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DELLE  SCIENZE 

DEI.  REGNO  JLOiUBARDO-VEI^ETO 

orHRA    PERIODICA    I>I    ALCUNI    COLLABORATOEI 

GENNAJO  E  FEBBRAIO  ^  MARZO  E  APRILE  1842*. 


Nomi  nti  CoiLABonATom 


VCeiO  0ott.  BABTOLOHMCO,  Chimico  in 
Venezia,  Hcmbro  cfTetttvo  dell'I-  E- 
Isti  imo  Veneto, 

CO!IT.VBII^  aob.  Co;  NfCOhÙ*,   ItaluroHsta 


GIULJ  Doti.  GIUSEPPE,  Professore  m  Sietia 
HAINABBI  Dolt,  GAjSPARE  ,   Professore  di 

Sfalematka  odia   L    li*   UtiiverSLtà    di 

Pavia - 


io  Venezia,  Membro  cffetllvo  dellX  IL    rVAMlAS   DoìL  GIACLXTO ,    Medico  i»  Ve- 
lali tot  o  Veneto» 

DA-EIO  ^tyh.  mCOLO^  Haturalisia,  e  0iret- 
rme  della  Facoltà  Ùìosofìcìi  uelb  I.  R* 


Uui vergila  di  Padova,    Membro    efTetti- 
vo  dellX  A.  la  ti  luto  Ycnelo- 
DE  LA  CASA  DotT.    VITTORIO   Professore 
di  BfaieniBlied  nella  Imp,  R,  Il  ni  versi  li 
di  Padova. 

F08LMKIII  UoU.  AMBROGIO,  Fisico  m  Vi- 
li renta.  Membro  effelljvo  dcllX  R-  Isti- 
tuto Vendo. 

GEME  Doti,  GIUSEPPE,  Segretario  della  R. 
Acrademia ,  e  Professare  nella  RegU 
Usifeniti  di  Tiu-iao. 


nezia, 
WAKDO  TnmmoniirflOi;  Medico  e  !Vamra- 
li£la  m  Vcuciia,  Membro  effctUfo  dell'I 
lU  Isiituto  VcDcto. 

SAUrrVI    Doti,    GIOV.IWW,    Professore    di 

Astronomìa  nella  I.  II.  Liii versila  di 
Padova,  Membro  cJIcllivo  deUXR.  Isti- 
tulo  Veneto^ 

ZAMBOra  Ab.  GIUSEPPE,  Professore  di 
Fisica  nel  ri-  It,  Liceo  di  Verona,  Me  m* 
bro  elTettivo  dcin.  R,  Isti  luto  Veneto 

Z^ilVrEDESCRI  FRAIYCESCO  Ab.  Professo- 
re  tieUX  R*  Liceo  di  Veue^tia,  Membro 
efTeUivo  dellX  B.  Istituto. 
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ijuesto  Gioroàle  sarà  composto  di  36  fogli  ih  tutto  rami* 
1842,  con  tavole  quando  fia  d^uopo-,  ed  uscirà  in  Fascicofi 
bimestrali  di  sei  fogli,  diviso  in  due  parti.  La  prima  eomi^ 
prenderà  Memorie  italiane  di  Matematica  pura  ed  applicata. 
Fisica,  Fisico-Chimica,  Chimica  analitica,  Storia  Naturale  n«'' 
varii  suoi  rami,  e  Medicina. 

La  seconda  Parte  porgerà  fl  Quadro  delle  principali  sco- 
perte e  novità  nelle  Scienze,  che  ^  raccolgono  da  Opem  e 
soritti  periodici  italiani  e  stranieri. 

.  I  cultori  delle  Scienze  in  Italia  sono  pregati  a  concorrere 
-coi  loro  scritti  onde  sostenere  ed  aumentare  la  prima  Paij 
te  'j  e  gli  autori  di  libri  scientifici  riguardanti  la  secondaf  sà^ 
ranno  compiacènti  dMnviare  gli  estratti  alPoggetto  conteni^ato. 

L^  invio  dei  manoscritti  sarà  fatto  al  DoCt.  Ambrogio^  f  usi- 
.  sieri  in  Vicenza,  Direttore  del  Giornale . 

Il  prezzo  di  associazione  per  Tanno  184SU  è  fissato  a  15. 
lire  italiane,  pari  ad  austriache  17  :  13.  da  pagarsi  anticipa- 
tamente. Con  tal  prezzo  U  Giornale  sarà  spedito  franco  dì 
porto  sino  ai  confini  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Vicenza  presso  TUfficio  Dì^ 
ligenze,  e  Messaggerie  delP  Impresa  di  Milano^  presso  i 
l^rincipali  Librai  dMtalia,  e  presso  grimperialì  Regii  Uffici 
Postali  a  ciò  superiormente  autorizzati. 

L*  invio  deUe  ietteare  e  dd  danaro  sarà  franeo  di  porto. 

'Ambrogio  Fumniaru 


Digitized  by 


Google 


DEL 

REGNO  LOMBARDO -^^NETO 

OPERA  PERIODICA 


M.éU^^/hnaU.- 


DI  ALCUNI  COLLABORATORI     ''^4'ùj/C^.y^ 


VOL.  XIL 

ANNOMDCCCXLll 


YICENZl 

TIPOGRJFU  TREMESCHIK 
1842. 


Digitized  by 


Google 


S^  15.70 

• 


HARVAUa  eOLLEQE  LIBRARY 
INQRAHAM  FUND 


NOMI  DEI  COLLABORATORI 

PER  L^ATflVO  1842. 


BIZIO  Bott.  BARTOLOMMEO,  Chimico  in 
Venezia,  Membro  elTettivo  dell' L  R. 
Istituto  Veneto. 

COriTAnmi  Nob.  Co:  raCOLO'^  naturalista 
in  Venezia,  Membro  effettivo  dellX  B.. 
Istituto  Veneto. 

DA-RIO  Nob.  raCOLO',  NaturaUsU,  e  Biret- 
iert  della  Facoltà  filosofica  nella  L  R. 
Università  di  Padova,  Membro  elTetti- 
▼o  dell'I.  R.  Istituto  Veneto* 

DE  LA  GASA  Bott.  VITTOMO  Professore 
di  Matematica  nella  Imp.  R.  Università 
di  Padova. 

FUSIIVIERI  Bott.  AMBROGIO,  Fisico  in  Vi- 
cenza, Membro  effettivo  dellX  It  Isti- 
tuto Veneto. 

GENE  BotU  GIUSEPPE,  Segretario  della  R. 
Accademia,  e  Professore  nella  Regia 
Università  di  Torino. 


GIULJ  Bott.  GIUSEPPE,  Professore  in  Siena. 

MAINARDI  Bott  GASPARE ,  Professore  di 
Matematica  nella  L  R.  Università  di 
Pavia. 

rCAMIAS  Bott.  GIACINTO ,  Medico  in  Ve- 
■ezia  • 

NARBO  Bott.  DOMENICO,  Medieo  e  Natura- 
lista in  Venezia,  Membro  effettivo  delFI, 
R.  Istituto  Veneto. 

SANTINI  Bott.  GIOVANNI,  Professore  di 
Astronomia  nella  I.  R.  Università  di 
Padova,  Membro  effettivo  deUX  R.  Isti* 
tuto  Veneto. 

ZAMBONI  Ab.  GIUSEPPE,  Professore  di 
Fisica  neiri*  R«  Liceo  di  Verona,  Mem- 
bro effettivo  dell'L  R.  Istituto  Veneto. 

ZANTEBESCm  FRANCESCO  Ab.  Professo- 
re nell'I.  R.  Liceo  di  Venezia,  Membro 
effettivo  dellX  R.  Istituto. 
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BIMESTRE  I. 

GENNAIO  E  FEBBRÀJO  1842. 


Della  reciproca  influenza  deltun  occhio  colV altro  nel  veder  chiaro 
e  distinto:  continuazione  e  fine  (  Fedi  Bim.  III.  IV.  F.  1841.  } 

i  36.  MJe  conse^enza  primarie  che  si  deducono  dalle  cognizioni  del  cam- 
pe  visuale  distinto  sono 

I.  La  relazione  dell'arco  orizzontale  maggiore  e  minore  del  campo  di  vi^ 
sione  distinta  per  il  maggiore  e  minor  numero  degli  archi  di  distinzione  che 
▼i  si  comprendono^  la  quale  si  desume  dalla  Tax^.  L  e  !!•  del  Prospetto.  Que- 
^Jta  si  deduce  dalle  seguenti  compilazioni.  L  e  IL 
Per  30.  giri  dalla  Ruota  arco  a  di  distinzione 

Gradi  0,2  m'  -  Arco  a   del  campo  G.  0^14  m' 

ì  per  60  giri  della  Ruota      '    a 

{  9,o  m'  a'  0^25  m' 

Per  60  Quadrati  neri  «  E  ciò  dalla  Tav.  L  per  il  maggior  num.^  de  quadr. 


j 


IPer  30  giri  della  Ruota  arco  a  di  distinzione 
G.  0,3  m'  1/2  Arco  a'  G.  0,3  m'  iji 
,  per  60  giri  a 

'  •  0,7  m'  a'        0,7  m' 

per  420  giri  a 

»  0,40  mMy2  a'       0,10m'iyj 

Per  4  Quadrati  neri  •  E  ciò  si  ottiene  dalla  Tnv.  IL  del  Prospetto. 

Un  numero  diverso  del  medesimo  quadrato  di  grandezza  come  VIIL  ne' 
limiti  da  60  a  4  compreso;  darebbe  archi  intermedi  a  questi  esposti. 

437.  Da  cui  si  ricava  che  un  maggior  numero  di  quadrati  sulla  ruota  a 
pari  rotazioni  farebbe  scemare  l'angolo  di  distinzione  a  e  crescer  l'arco  del 
campo  di  Vis.  d.  a\ 

438.  Le  rotazioni  più  rapide  intermedie  ne'  limiti   a   30,    a   60^    a    420 
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4  INFLUENZA  DELL'uN  OCCHIO  CON  L'ALTRO 

farebber  créscere  si  Taogolo  di  distiirrione  i^ome  l'arco  dal  campo.  Qó.è  iCa* 
to  provato  in  fatti  colle  rotazioni  di  45.  o  di  90.  giri  al  minuto  primo* 

439.  Le  sopradette  conclusioni  si  riducono  a  questa  »  L'arco  di  mione 
distinta  orizzontale  a*  cresce  col  numero  delle  parti  distinte  più  piccole  0: 
e  si  l'uno  che  l'altro  s'aumentano  per  la  rapidità^  o  minor  durata  delle  im- 
pressioni. 

-140.  La  rotazione  pera  maggiore  di  90.  non  può  aversi  se  non  pel  caso  del 
minor  numero  delle  parti  distinte. 

Sul  Prospetto  nella  colonna  (  3  )  vi  è  il  n*^.  de'  quadrali  neri  che  «arcb- 
bero  visti  distinti  simultanei  per  il  prodotto  del  quale  numero  coli' angolo  ot- 
tico a  di  distinzione^  si  ottiene  l'arco  a  del  campo.  E  quest'arco  si  ripete 
tante  volte  quanto  é  il  If*.  esposto  nella  colonna  ^  4  ^,  E  il  prodotto  del 
N°.  della  /^  3  )  per  quello  della  f"  4  )  da  quello  della  (  i\  )  che  è  quello 
dei  quadrati  neri  osservati  in  un  unica  rotazione.  Si  hanno  adunque  tante 
impressioni  di  un  numero  di  quadrati  indicato  dalla  (  3  )  quanto  è  il  N^. 
della  (  ic  )  colonna.  In  totalità  il  numero  delle  impressioni  di  cadaun  qua- 
-drato  nero  in  nn  minuto  primo  si  ha  dal  prodotto  di  questi  due  numeri 
'^X  3  ^  e  (  4  )  per  il  N^.  delle  rotazioni  esposto  «ella  (  i  ^. 

ÌM.  Le  compilazioni  per  la  posizione  della  ruota  verticale  analoghe  a 
quelle  su  esposie  per  la  orizzontale  presentano  i  seguenti  dati 

Per  60  quadrati  neri  come  dalla  Tav.  I.  del  Prospetto  si  ha 
Per  30  giri  al  m'.  Arco  a  di  di  distinzione 
^Jll.    {  €radi  0.  \  m*  S4"  Ar.  «'  Gr.  0.  14"  m'     , 

60  giri  di  m'  Arco  a  di  distinzione 

0.  t         \l  «•  0.  43'  Aji 

Per  4  quadrati  neri  come  dalla  Tav.  II,  del  Prospetto  si  ha 
Per  50  giri  al  m\  Arco  a  di  distinzione 

Gradì  0.  4  m'.  58"  Arco  a'  Gr.  0.  3'.  4^4 
IV.    (  60  giri  al  m\  Arco  a  di  distinzione 

0.  4  m'.     0  «•         0.  8'.  0 

420  giri  al  m'.  Arco  a  di  distinzione 

0.  7  m'.    0  o'         0.  44'. 

Anche  per  gli  archi  verticali  colla  ruota  in  profdo  si  verificano  ie  sopra 
«sposte  conclusioni:  vale  a  dire  che  il  numero  de  quadrati  rende  minore  l'ar- 
co di  distinzione  o,  o  maggiore  l'arco  del  campo  <»'.  E  che  questi  archi  cre- 
scono colla  rapidità  delle  rotazioni. 

448.  Veramente  soddisfacente  poi  risulta  la  deduzione  per  la  conferma 
dì  quanto  si  disse  al  §.  che  in  questa  direzione  gli  archi  del  campo  sono  di 
nn  terzo  minori  di  quelli  orizzontali.  Paragonando  queste  due  compilazioni 
colla  L  o  II.  S  ^36.  si  trova  che  le  pìccole  differenze  deggiono  piuttosto 
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m  CCSiU  CASUlMi  t 

attribniM  lA^  iiHeiisità  deHa  luce  ehe  a  imperfetio&e  nella  pratici  degli  espe- 
rimenti^ come  si  può  dedurre  ^alla  £nea  <  i3  ^  del  prospetto. 

143.  In  questi  esperimenti  i  numeri  «spt^sti  sono  relativi  al  veder  per  due 
occhi;  molli  però  ai  sono  fatti  vedendo  per  confronto  anche  con  un  occhio 
aolo.  E  aiecome  la  differenza  si  può  dedurre  anche  dalla  Tavola  4i8.  cosi 
sono  state  Dmmesse  * 

Credo  però  con  tutta  sicurezza  come  risulta  dalla  Tav*  148.  e  come  è  rì^ 
multato  dalle  esperienze  ommesse  di  poter  concludere: 

Che  il  campo  di  visione  distinta  per  il  veder  con  due  t)cchi  è  maggiore 
di  quello  per  il  veder  t^on  un  occhio  ^olo:  giacché  lo  supera  di  una  metà  di 
pili  nell'arco  lorizzontale  e  di  un  terzo  circa  nell'arco  verticale.  Tav.  448. 

Dopo  tutto  ciò  non  può  attenere  maggior  persuasione  11  vantaggio  del  ve- 
der hiocolare  che  io  ho  sempre  dato  in  tutto  questo  lavoro. 

E  quand'anche  si  vedesse  per  gli  strumenti  con  un  ^occhio  «olo  perchè 
non  si  sono  costruite  le  addattate  obbiettive  per  il  veder  con  due  occhia  sa* 
ri  però  reso  evidente  che  gli  ingrandimenti^  in  ogni  caso  debban  «ssere  ri- 
feriti^ non  già  alle  dimensioni  o  al  cosi  detto  campo  dell'istrumento  soltanto^ 
come  si  espone  nelle  Teorie;  ma  bensi  al  campo  della  distinta  visione  rela- 
tivo. E  questo  vale  in  risposta  di  quanto  si  disse  X  36.  di  questa  memo- 
ria, f  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lenib.-¥eneto  4M9.  pag.  273.  ) 

£  ben  si  comprende  che  le  obbiettive  anche  Monocolarl  dovrebber  essere 
glittiche  perchè  tali  con  piccole  differenze  sono  i  campi  del  veder  distinto  si 
dell'uno  che  dell'altro  t)cchio^  singolare  come  risulta  dagli  archi  esposti  suU 
la  Tavola  suindicata  §.  4i8. 

444.  Conseguenza  II.  La  durata  di  cadaun  tirco  n  Dttico  di  distinzione^ 
però  il  numero  delle  impressioni  che  si  ponno  ricevere  in  nn  minuto  primo, 
e  il  tempo  dovuto  alle  impressioni  di  un  cadaun  arco  a*  di  visione  distinta 
Queste  cognizioni  costituiscono  l'altro  demento  dell'analisi  del  campo  di  vi- 
sione distinta. 

11  primo  tempuscolo  si  ha  dalla  formola  (4)  del  ^.  453.  e  dal  prospetto 
dal  prodotto  della  (1)  colonna  colla  (li)  preso  reciprocamente,  ritenuto  per 
unità  il  minuto  primo. 

Il  secondo  si  ha  dal  prodotto  del  n.®  della  t'I)  colonna  per  -quello  deUa 
(3).  E  moltiplicato  per  il  n.^  della  (4)  dà  la  confermata  verifica  di  quello  ot- 
tenuto per  la  -(H). 

445.  Dal  paragone  de*  dati  delia  I.  e  li.  Tavola  del  Prospetto  deriva 

4.^  Che  una  impressione  del  squadrato  Vili,  può  essere  decisamente  dislin* 
la  da  un^altra,  e  quantunque  questa  e  le  'successive  «i  producano  per  una  si 
hreve  durata  quale  è  quella  di  xin  minuto  terzo:  come  se  ne  ha  prova  dal 
numero  3600  ddla  £nca  {i4>  della  Tayola  L  per  60  fpri  della  ruota  al  m\ 
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6  mPLUBRU  BEix'mi  OCCHIO  COI  l'altro 

Veramente  con  [difficoltà  una  prontissima  mente  potrebbe  tenervi  dietro 
neirenumerazione^  ma  la  distinasione  è  cosi  evidente  die  non  ammette  dubbio^ 

i46.  2.^  Paragoniamo  questo  caso  con  quello  deU'articolo  $•  4i5.  ove  si 
è  trovato  per  lo  stesso  scopo  YUL  il  limite  della  lentezza  del  moto  che  pu6 
essere  ben  percepita  per  distinzione.  In  quel  caso  si  avevano  gradi  6  di  spa* 
zio  percorsi  in  un  minuto  secondo  dalla  ruota^  perchè  si  facevan  fare  ad  es* 
sa  non  già  nò  30  né  60  giri  al  m'^  ma  invece  un  solo  giro  per  ogni  m'* 
Gli  angoli  ottici  di  distinzione  a  eran  istessamente  di  3  m'  come  nel  caso 
§«  i36.  che  fossero  60  quadrati  sulla  ruota  e  che  questa  girasse  60  vol^ 
te  al  m'. 

Infatti  lo  spazio  percorso  per  ciascun  minuto  secondo^  in  quel  moto  lentis» 
Simo  era  di  Het.  3^768  periferia  della  ruota  diviso  per  60  m".  Quindi  di 
Met.  0^062  al  m".  E  vedendosi  il  moto  de'  60  quadrati  neri  distinti  a  Met- 
66  di  distanza  l'angolo  ottico  a  di  distinzione  risultava  di  min.  3\  In  que- 
sto caso  invece  l'angolo  a  è  eguale  cioè  di  3  m'  come  risulta  dalla  compila- 
zione I.  §.  i36.  ma  lo  spazio  percorso  è  di  60  periferie  al  minuto  primo. 
Dunque  per  questi  due  casi  si  ottiene  per  una  unica  impressione  quasi  U  me- 
desimo rapporto  dello  spazio  col  tempo^  e  del  tempo  collo  spazio.  Yale  a 
dire  nel  caso  deUa  lentezza  si  ha  presente  lo  stesso  angolo  ottico  di  3  m* 
per  un  oggetto  che  dura  un  minuto  primo^  e  che  percorre  6  gradi  di  spa- 
zio sulla  medesima  periferia. 

E  li  6  gradi  di  spazio  che  un  quadrato  percorre  con  moto  uniforme  da^ 
l'osservatore  si  vedono  a  poco  a  poco  essere  occupati  dall'unico  quadrato  per 
un  angolo  ottico  di  circa  3  m'  che  lentamente  passa.  Siccome  questo  can- 
giamento di  luogo  si  fa  in  un  tempo  di  un  m'  e  siccome  li  6  gradi  della 
ruota  sono  di  spazio  Met.  0^062  cosi  questo  spazio  sarà  percorso  in  un  m' 
ovvero  in  60". 

Nel  caso  della  rapidità  invece  la  periferìa  della  ruota  di  M.  3^768  é  ri- 
petuta 60  volte^  e  però  si  ha  uno  spazio  di  Metri  226  circa  che  è  percor- 
so come  prima  in  un  m'  da  un  unico  quadrato.  Queste  due  velocità  sono 
neUa  proporzione  M.  0^062  :  M.  226::!:{:73645.  dunque  prossimamente  come 
il  numero  delle  impressioni  finca  (ii)- 

447.  Dunque  in  questo  caso  de'  limiti  della  lentezza  e  della  rapidità  del 
veder  distinto^  si  perde  tanto  in  tempo  nel  primo  caso  come  si  perde  in 
spazio  nel  secondo^  nella  durata  deirimpressione. 

Sulla  retina  l'immaginetta  di  un  quadrato  che  si  muova  si  lento  per  un 
archetto  piccolissimo,  e  l'altra  pari  immaginetta  che  si  muova  rapidissima,  e 
continui  in  moto  visibile  per  spazio  altrettanto  maggioro  quanto  è  minore  il 
tempOj  produce  la  stessa  impressione. 

Ron  è  questo  il  caso  che  vule  a  provare  ciò  che  ne  asserisce  il  Soemerig 
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che    non   è  il  moto  qadlo  che  predace   il  coocetto  della   successione;   ma 
4a  questo  concetto  della  snccessione  nasce  Tidea  del  moto? 

Quando  io  flltudiava  me  stesso  all'atto  di  questi  due  tasìj  mi  accorgeva  che 
nell'uno  perdeva  il  mio  tempo^  nell'altro  la  mia  forza:  però  mi  sembrava  ve- 
rificato quanto  lo  stesso  autore  ilice  »  che  le  dittaHse  e  la  coesistenza  di  paree^- 
chte  distante  e  dei  moki  raggi  cfte  le  rappresentano  fanno  nascere  il  concetto 
della  successione:  questo  concetto  non  è  adunque  dovuto  alle  rapidità.  « 

Analizzando  la  distinzione  delle  partizioni  negli  scopi  fissi^  o  in  moto  len* 
tissimoj  n<n  proviamo  che  se  si  distìngue  una,  due^  poscia  la  terza  e  la  quar- 
ta per  successione^  si  è  per  istanti  separati  e  in  ispazj  essi  pure  separati, 
la  difTerenza  di  tempo  di  un'impressione  avuta  dal  medesimo  luogo  a  con- 
4*onto  di  un'altra  diversa^  proviene  da  moto  istessamcnte.  Ma,  o  l'oggetto  è 
rapido  e  le  pupille  «i  fermano  e  sono  soggette^  e  viceversa  se  l'oggetto  è 
fermo  o  lentissimo  e  cangiasse  di  qualche  sua  qualità^  le  pupille  son  esse  che 
rendonsi  attive  per  interna  facoltà  a  conservare  l'attenzione  per  ottenere  la 
distinzione.  Essendo  passivi  nel  primo  caso  siam  sferzati,  nel  secondo  essen- 
do attivi  siamo  costretti  a  perder  tempo. 

448.  Gooftinuando  adunque  sulla  durata  degli  archi  a'  orizzontafi  del  cam- 
po, e  <di  a  di  cadauna  distinzione,  si  ponno  dedurre  le  velocità  consideran- 
dole ancora  ndl'unico  arco  del  campo  di   visione    dìslmta  Orizzontale. 

Le  velociti  che  sono  nei  limiti  della  facokà  visiva  rilevate  per  il  caso  da* 
quadrati  YIIL  si  per  riguardo  a  cadaun  quadrato,  che  per  riguardo  ai   mi» 
mero  di  essi  che  costituisce  farce  del  campo  di  visione   distinta,  si    trovano 
per  le  formolo  (2)  f5J  e  (4)  del  §.  433.  sostituendo  i  valori  del  Prospetto* 
Per  G  il  numero  deHa  finca  (i) 
per  n  il  numero  della  finca  {li) 
per  t  il  numero  reciproco  della  finca  (If) 

E  si  tro\'a  nel  caso  delle  12t)  rotazioni  al  m'  della  Tuv.  II.  che 
r  — Metri  7,5  per  ciascun  m**  di  tempo 
f;^=Metri  0,94'2  per  ogni  m"'  T  4y2. 

Velooità  che  dcggiono  essere  pari  come  in  fatto  risulta  perchè 

»*  =  0,126  per  ogni  m'" 
€  per  ogni  minuto  secondo  risulta  di  Metri  7,5  eroe  eguale  a  r  —  Nel  caso 
della  lentezza  §.  ^146.  la  velocità  è  M-  0,062  dttnque  prossimamente    queste 
velocità  sono  nella  ragione  del  numero  delle  rotazioni  cioè  tome  ima  a  'ISO. 

Quindi  considerando  i  limiti  delle  velocità  che  sono  distmguibili  per  la  vi- 
sta completa  a  distanze  ordinarie  del  vedere^  cioè  per  gli  angoli  ottici  di  di- 
stinzione pei  quadrati  Vili,  come  si  sono  trovati  ^.  ^136.  e  seguenti^  che 
sono  i  mcdj  della  serie^  si  trovano  compresi  fra  sei  emtimetri  di  spazio  cir- 
ca per  ogni  minuto  secondò  e  750  centimetri. 
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449.  Ha  come  si  è  già  detto^  il  moto  troppo  rapido  sforza  ed  affatica  la 
vista,  e  il  troppo  lento  fa  perder  tempo  e  distrae. 

Il  moto  che  si  direbbe  armonico  perché  aggradevole  e  consentaneo  alla 
nostra  organizzazione  ^.  il 6*  se  si  considera  per  Io  scopo  Vili,  e  per  una 
luce  diretta  media  che  proferisca  la  enumerazione  de'  minimi  a  Met.  0^350w 
circa^  si  presenterebbe  per  un  arco  di  visione  distinta  orizzontale  di  m'  7; 
dunque  sarebbe  della  metà  di  quello  che  si  ottiene  dalla  Tav.  I.  per  30  gi- 
ri di  rotazione  ai  m'^  il  quale  è  di  i4  m'  ^»  d36.  di  arco  divisione  distinta. 

In  questo  movimento  esposto  nella  Tav.  I.  del  Prospetto  Io  spazio  per- 
corso è  di  30Xmet.  3^768  cioè  di  met.  il3  al  minuto  primo:  e  in  questo 
spazio  per  angoli  ottici  di  distinzione  ciascuno  di  minuti  primi  due  §•  436 
si  avrebbero  visibili  continuamente  durante  il  moto  7  quadrati  distinti  cadau- 
no di  angolo  ottico  di  S  m\  Dunque  l'arco  di  visione  distìnta  coi  singoli  an- 
goli di  distinzione  avrebbe  la  velocitai  di  Metri  4^9  al  min.  secondo  circa» 

Per  il  moto  aggradevole  o  armonico  essendo  della  metà  di  arco  sarà  pur 
anco  della  metà  per  ciascun  m"  di  spazio. 

E  se  un  osservatore  alla  distanza  di  Metri  65  osservasse  un  prospetto  di 
7  quadrati  del  Vili,  il  quale  percorresse  Metri  0^9  al  minuto  secondo^  egli 
li  vedrebbe  sempre  bene  distinti  e  colla  più  aggraderole  uniformità. 

Questo  fatto  si  può  generalizzare^  e  si  vedrà  utile  di  molto  applicazioni. 
We*  casi  che  un  prospetto  di  ometti  di  diverse  grandezze  ed  a  diverse  di- 
stanze fossero  in  moto^  i  loro  movimenti  potrebbero  essere  tutti  resi  li  più 
aggradevolij  quando  vi  si  attribuissero  delle  velocità  rispettive^  come  nell'esem- 
pio particolare  suindicato^  in  ragione  degli  angoli  ottici  di  distinzione  e  de- 
gli archi  del  campo  di  visione  distinta  ne*  giusti  limiti» 

iSO.  Mi  rimarrebbe  qui  il  debito  da  soddisfare  per  quanto  mi  sia  istruito 
dai  bei  lavori  che  vedo  essere  in  compendio  esposti  ne'  trattati  di  Fisica  i  più 
moderni^  come  sono  quelli  del  Lamé  anno  4856.^  e  del  Fouillet  anno  ^1840. 
ne'  quali  i  diversi  autori  si  sono  occupati  sui  limiti  de*  movimenti  visibi- 
li. Ognuno  che  sia  istruito  di  cssi^  e  che  si  sia  occupato  neiresame  de*  miei 
esperimenti,  troverà  che  questi  sono  stati  fatti  senza  cognizione  di  quelli.  E 
quantunque  i  risultamcnti  per  ciò  che  risguarda  la  persistenza  delle  impres- 
sioni siano  concordanti,  pure  la  generalità  da  me  data  a  tutti  i  casi^  come 
lo  provano  le  passate  deduzioni,  e  le  seguenti  esposte  nelle  due  ultime  Pro- 
porzioni, e  nelle  applicazioni  che  spero  di  poterne  fare»  mi  renderanno  quel- 
la giustizia  che  le  difficoltà  che  fino  ad  ora  ho  avut^e  per  pubblicarle  mi  han- 
no già  da  più  anni  carpita. 

Fino  dall'anno  4830.  io  avea  intrapresi  questi  esperimenti,  e  dalla  prima 
Memoria  pubblicata  nella  Biblioteca  Italiana,  e  nell'altra,  dell'anno  .seguente 
sono  esposte  le  traccie  di  questo  lavoro.  Nella  memoria,  sul  Campo,  visuale  e 
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spi  tedcr  distinto  ehe  trovauii  in  questi  Aonali  nel  '1834-39-40  seao  oiati 
gii  scopi  colla  cogoizione  del  campo  di  visicoe  diatifita  chd  loro  riapettiva* 
mente  si  cooipetc.  Quindi  non  mi  si  farà  carieo  s'io  non  mi  abbia  reso  con 
citazioni  obbligato  dì  alcune  nozioni  cbe  solamente  in  questi  ultimi  tempi  ho 
p<4oto  acquistare,  di  che  spn  testimoni  tutti  i  miei  collaboratonV 

Gli  esperimenti  del  Sig.  Aimè  e  quelli  del  Sig.  Plateau  mi  hanno  per  vero 
dire  somministrato  de'  modi  di  conferma  alli  risullamenti  ottenuti  da(  sìste» 
ma  stabilito  e  de|Ic  applicazioni  veramente  mirabili^  e  queste  aaranno  eapo*» 
ite  nel  seguito. 

i5|.  Per  riguardo  all'arco  verticale  li  movimenti  visibili  che  come  si  ih^ 
9c  risultano  in  angoli  di  circa  un  tarzo  minori  ohe  per  l'arco  orizzontale^  si 
ha  in  prppnrzipne  anche  minora  il  numero  de'  quadrali  distinti^  come  appa* 
re  dalla  compilazione  $•  ^^^*  ^  ^^1  Prospetto,  e  come  risulta  anche  dalle 
Tavole  del  /.  Mi.  Le  durate  delle  impressioni^  e  le  velocità  sono  le  mede* 
sime  pros;simamente.  Avvi  però  per  questa  direzione  del  vedere  la  sola  diffe» 
renZja^  cbic  per  un  occhio  e  per  ambedue  si  percepiscono  po^o  variati  gli 
angoli  ottici  a^  e  gli  archi  di  visione  distinta  d. 

453.  Dunque  in  conclusione  il  campo  di  distinta  visione^  è  determinato 
da  una  elisse  eoU'asse  maggioro  un  terzo  circa  di  più  dell'asse  minore. 

•Li  massimi  archi  a*  orizzontali  sono  prossimi  a  mezzo  grado^  e  per  una 
distinzione  minore  che  è  circa  la  metà  di  angolo  a,  1  icorrispondenti  archi 
verticali  sono  di  un  terzo  minori  dei  primi. 

Li  minimi  archi  orizzontali  del  cappo  non  sono  minori  di  tre  minuti  pri^ 
^i  per  le  i^perìenze  fin  qui  esposte;  ed  in  proporzione  i  verticali  sono  più 
piccoli  di  un  terzo. 

II  ^aggipr  numero  delle  parti  che  in  esso  campo  ponno  tuet  distinte  ri-* 
ralta  dal  rapporto  degli  archi  di  visione  distinta  a  per  qudli  di  distinzio» 
;ie  ^»  Qupsti  rapporti  presi  per  gU  archi  |nas$;mi  oriz^sontali  sono   di   circa 

35  m'  44  m' 

"q     s'  e  per  l' arco  verticale  -^ -  ,-  circa, 
«  m         *^  8  m 

L*arco  a*  può  essere  anche  maggiore  ed  a  minore  come  si  dirà^  ma  di  poco 
di  questi  i:he  sono  desunti  dalle  compilazioni  §.  ^S6.  444.  Essi  sarebbero  mag- 
giori se  ai  desumessero  da  scopi  fermi  ovvero  in  moto  lento^  ma  in  tali  ca- 
^i  per  le  distrazioni  della  vista  sarebbero  inesatti. 

Queste  dimensioni  sono  le  maggiori  e  sì  hanno  per  il  caso  della  maggior 
rapidità  usata  nei  movimento  e  per  il  maggior  numero  de'  quadrati^  come 
risulta  dagli  esperimenti.  Quindi  realmente  si  ha  maggior  campo  e  più  distip'- 
|o  allorquando  si  abbiano  più  minate  e  più  rapidiB  impressioni  e  pFovanieqti 

^a  maggior  distanza  di  oggetti. 

a 
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Ha  il  rero  termine  da  prefiggersi  al  campo  della  visione  distinta^  ne'  ea« 
si  ordinari  affine  di  poterlo  usare  in  tutti  i  canoni  della  Prospettiva  ti  aerea 
che  architettonica^  per  la  determinazione  de^  cosi  detti  punti  di  vista^  si  dc« 
ve  desumere  dall'ordinario  modo  di  vedere  naturale.  E  questo  non  é  già  per 
una  estrema  minutezza  di  partii  né  per  una  grandissima  lontanan;2a^  e  con 
rapidità  di  moto  di  quelle,  che  affaticano  l'organo,  e  che  per  lunga  insisten- 
za anche  lo  guasterebbero.  Questi  casi  sono  piuttosto  applicabili  a  quegli 
strani  usi  della  vista  ne'  quali  si  appropriano  le  indagini  per  mezza  degli 
Strumenti  esplorativi. 

Il  vero  termine  da  prefiggersi  al  campo  di  visione  distinta  é  dipendente 
dalla  luce  per  rispetto  a  medie  distanze  e  grandezze,  e  per  parti  separate,  ed 
in  tali  disposizioni  che  non  cagionino  quelle  distrazioni  di  cui  si  è  detto  per 
il  caso  delle  parti  in  moto  lentissimo,  o  per  gli  scopi  fermi* 

Un  arco  orizzontale  di  visione  distinta  per  dieci  angoli  ottici  di  distinzio- 
ne che  comprendano  un  mezzo  grado  per  un  di  presso  sembra  essere  per 
la  ordinaria  luce  diurna,  il  più  addattato  se  si  desume  dal  modo  nostro  di 
esperimentare,  quando  si  tratta  dì  piccole  parti  da  distinguersi.  Ma  siccome 
la  intensità  della  luce  può  variare  si  tanto  come  si  è  provato  che  i  minimi 
ponno  rendersi  enumcrabili,  anche  per  dieci  e  più  volte  la  distanza  assoluta 
della  distinta  visione,  cosi  questo  arco  orizzontale  e  in  proporzione  il  verti- 
cale e  quindi  il  campo  della  visione  distinta  potrà  avere  estesi  limiti.  Ne'  ca- 
si di  luce  debole  esso  può  essere  anche  di  6  gradii  e  ne'  casi  di  luce  in- 
tensa può  ridursi  per  tutte  le  graduazioni  intermedie  fino  a  43  m*^  Li  ca- 
si intermedi  ponno  far  distinguere  il  maggior  numero  di  parti  che  non  gli 
estremi  pei  quali  le  distinzioni  non  sono  che  di  due  o  tre  a  al  più  quattro 
comparti.  Però  le  maggiori  impressioni  presentate  da  più  viva  luce  durano 
di  più,  e  quindi  il  campo  di  visione  scema.  Questo  è  ciò  che  ha  anche  prò* 
vato  il  sig.  Plateau  il  quale  ha  fatto  esperimenti  altresì  con  cartoni  di  di- 
versi colori. 

Le  sole  applicazioni  pratiche  ponno  rendere  la  ragione  della  utilità  delle 
cognizioni  avute  del  campo  di  visione  distinta,  giacché  non  può  mai  essere 
che  gli  angoli  di  distinzione  sian  tutti  eguali  come  si  è  esperimentatoj  e  il 
variare  di  questi  angoli,  e  il  variare  della  luce  che  quelle  parti  distinte  dif- 
fondono, rende  pur  anco  vario  il  campo,  quantunque  fosse  ottenuto  per  Tuni- 
ca luce  diretta  escludendo  la  laterale  agli  occhi* 

ioZ.  Onde  assolutamente  determinare  fino  a  qua!  maggior  numero  dipar- 
ti distinte  si  possa  in  un  subito  rilevare  colla  vìsta>  feci  addattare  la  ruota 
già  descritta  in  modo  che  la  zona  usata  ferma  nelle  esperienate  del  $.  ii5. 
fig.  41.  si  movesse  dessa  pure  uniformemente>  e  presentasse  rotaxiooi  in  sen- 
so contrarlo  di  quella  della  sua  vicina.  Li  quadrati  cran  identici  si   nell'una 
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che  nell'allra.  la  questo  modo  di  esperimentare  i  quadrali  attigui  ai  presen- 
tano di  passaggio  gli  udì  rispetto  agli  altri^  e  come  se  fossero  in  doppio 
numero^  ma  della  metà  grandezza  in  un  lato:  sembrano  adunque  rettangoli  • 
Usando  la  ruota  di  Prospetto  l'esperimento  è  analogo  a  quello  del  sig.  Aimè 
(  Lamé  Cours  de  Physique  §.  526.  Tomo  II.  pag.  226»  ) .  Usandola  orizzun- 
tale  e  di  Profilo  fig.  4.  5.  si  ottiene  de'  casi  simili  a  quelli  che  fossero  in 
doppio  numero  i  quadrati» 

Se  la  ruota  è  in  prospetto  verticale  e  se  quattro  ale  di  30.  gradi  cadau- 
na  innanj^i  girino  in  direzione  contraria  della  ruota  di  dietro^  e  colle  mede* 
sime  velocità^  si  ottiene  per  angoli  col  veder  d'uno  ed  ambo  gli  occbj  co« 
me  è  qui  sotto  esposto. 

Tre  giri  di  quadrati  per  un  es.  del  YIU  erano  sull'una  e  sull'altra  ruota. 

Il  veder  distinto  non  potè  aversi  se  non  alle  piccole  distanze  seguenti^^ 
quantunque  la  luce  desse  all'enumerazione  dei  millimetri  a  metr.  i.  2.  ei6 
che  porterebbe  una  distanza  di  m.  38  per  lo  scopo  Vili,  fermo. 

I  quadrati  si  vedevan  distinti  appena  ma  non  era  dato  di  enumerarli. 

Non  solo  non  è  riscontrata  la  differenza  solita  nelle  distanze  fra  un  oc- 
chio e  due^  ma  il  vedere  è  si  incerto  e  per  angoli  ottici  si  indeterminati  che 
non  potrebbe  valere  ad  alcuna  positiva  deduzione^  se  non  a  quella  che  si 
volesse  applicare  alla  persistenza  delle  impressioni  sulla  retina.  L'influenza 
dell'occhio  coir^Itro  qui  è  varia  ne'  diversi  puoti  di  rotazione.  Nella  vertica- 
le è  nulla,  da  })anda  cresce^  e  scena  neiralzarsi  ed  abbassarsi  de'  quadrati 
dalla  orij^zontale. 

II  Sig*  Plateau  ha  lesperimentato  con  applicare  una  delle  ruote   con  fine- 
strelle agli  occhia  e  per  meno  di  questa   si   può   frenare   l'apparente  movi- 
n^pnto  della  ruota,  e  delle  distinzioni  che  presenta,  fino   a  renderle  visibil- 
pAcnte  ferjne  quantunque  siano  in  rotazioni  rapidissime.  Cosi  la  ruotella  con 
aperture  4i  pari  distanza  dell'intervallo  della  congiuogente  i  centri   pupillari 
come  jè  quella  che  si  usa  nel  Disco-magico^  o  Phantascopo  eseguito  dal  Voi- 
gtlaender^  posta  vicina  agli  occhi  rendeva  apparenti  fermi  gli  otto   quadrati 
yill.  nella  mia  grande  ruota  girante  con  60.  giri  al  m'  per  una  distanza  da 
^ssa  di  oltre  iOO.  metri.  Per  upa  rotazione  doppia  di  'ISO.  giri  al  m'  colla 
rotella  agli  occhi  con  bastante  rapidità,  sarebbero   sembrati  fissi   i   quadrati 
jnedesimì  per  una  distanza  di  soli  Metri  45.  In  questo  caso  li  quadrati  era* 
pò  in  prospetto  verticale.  Ma  se  avessero  rotato  orizzontalmente,  i  quadrati 
Vili,  anche  per  120.  giri  al  m'  sarebbero  sembrati  fermi  per  una  rotazione 
fin  rapida  della  rotella.  E  per  una  men  rapida  comparivan  fermi  i  più  pic^ 

coli.  Cosi  di  mano  in  mano  che  si  allenta  la   rotella  |si  rendono   distinti  e 

rallentati  o  fermi  li  più  piccoli  quadrati. 

Nel  caso  della  Posizione  di  profilo  verticale  dells^    rnota^  se  la  rotella 
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ràpidissima  il  moto  de'  quadrati  appare  contrario.  Se  va  lenta  sembran  fis^j^ 
ma  prima  i  piCr  grandi  quadrati^  poscia  i  pia  piccoli  *•  In  generale  quantun- 
que apparisca  il  movimento  pei  più  piccoli  quadrati  è  sempre  più  rapido  che 
pei  più  grandi  -  Sulla  ragione  dì  questi  fatti  tratter<1  la  Proposizione  Vili. 

154.  Per  la  Tavola  al  §•  418.  si  iia  il  paragone  del  campo  di  visione  di- 
atinta  per  it  cannocchiale  B  descritto  al  %.  6C.  e  per  un  occhio  nudò.  Da 
esso  risulta 

d°.  Che  gli  archi  totali  def  cvmpo  di  visione  u  sono  tulli  minori  per  il 
vedere  al  cannocchiale^  e  di  tanto  a  confronto  che  ad  occhio  nudo^  quanto 
risulta  essere  in  cadaun  caso  particolare  la  sua  portata. 

2*^.  L'arco  verticale  per  il  Cannocchiale  è  maggiore  dell'orizzontale^  inen* 
tre  gli  dovrebbe  esser  eguale:  giacché  i  raggi  per  la  sfericità  delle  lenti  do- 
vrebbero emergere  in  circolo  dairoculare>  e  non  in  ovato  come  quando  di- 
rettamente pervengono  alla  trasparente  dell'occhio  nudo.  (  Mem.  sul  Campo 
visuale.  Annali  d834.  %.  46.  e  Mem«  sul  veder  chiaro  e  distinto.  ^Lnualt 
4839.  pag.  257. 

L'aumento  deriva  dalla  chiarezza^  Infatto  si  osserva  che  a  questo  anmen-* 
to  di  campo  corrisponde  una  minor  portata. 

3^.  11  numero  de*  quadrati  ^istinti  è  parl^  ai  per  fi  cannocchiale  che  ad 
occhio  nudo}  e  questo  è  per  ambedue  gii  archi  si  per  Toriìzontale  che  per 
il  verticale;  ciò  prova  che  anche  per  la  distinzione  a  queste  grandi  distan* 
ze  il  Cannocchiale  non  fa  da  microscopio. 

Li  ii.  LugUo  484i. 

Oott.  GAZZAIUGA. 
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Osservauoni  ed  Esperienza  suUe  eondizionij  e  sulle  leggi  dei  ^e* 

.  noìnehi  elettro*termici  deWapparalo  VoltianOy  e  sulle  cause  che 

sono  loro  assegnate  dai  fisici.  Memòria  delV Abate  f^rancesco 

Zantcdeschi^  Professore  di  Fisica  nelPI.  JR.  Liceo  di  F'enezia 

e  MemhPo  delti.  R.  Istituto  t^eneto. 

S.  I 

J/ioo  dai  primordii  dell'invenzione  della  pitaj  cioè  dal  4801.  Vauqueliil 
•  Fourcpoy,  Ilachette  e  Thenard,  Vau-Marum  e  Psaff,  Pepys,  Alien  e  Hov- 
Vard  otteùncro  Tignizione  dei  metalli  e  la  loro  fusiokle  colla  corrente  voltia* 
Ha  (  IÌiilolr$  du  Gahànisfne  par  Sue  7*.  //.  pug.  264^  208.,  S4<.,  Sii.J, 
Dopo  di  quest^cpoca  le  vedute  dei  f'ìsict  mirabilmente  si  allargarono  intomo 
aireIeUro*>ternki$mo  dell'apparato  voltiano;  e  quanto  fu  tentato  ed  eseguito 
dai  Fisici  fino  a  noi  parmi  potersi  ridurre  alle  seguenti  ricerche.* 

P.  QUrM  Sono  le  condizioni  dtlla  pila  che  contorrono  alla  maggiorB  pro^ 
duzivne  degli  effcUi  calorifici? 

IP.  Quali  tono  k  leggij  che  fidle  variazioni  di  Umperaiura,  nguono  % 
tondnitori  attraversati  da  una  corrente  voUiana? 

II I.^  Quali  sono  le  ienttnze  dei  fisici  intorno  alle  varitXziéni  di  tempera^ 
èura  prodotte  nella  materia  ponderabile  delle  correnti  cletirichet 

Le  condizioni^  che  furobo  istudiato  dai  fisici  sono  Tampiezza  degli  elemen- 
ti delle  coppie^  la  loro  natura>  quella  del  liquido  interposto  agli  elementi  e 
die  coppie>  e  il  loro  numero^ 

$.  Il 

^ourcroy>  Vauqueilin  e  Thenard  parmi  siéno  ^tati  i  primi  a  dimostrare 
tbe  i  fenomeni  di  combustione  si  ottengono  più  facilmente  con  elèttromoto* 
ri  a  larghe  superficie  che  con  piccole>  (  Journal  de  Phjrsique,  Mysilor  ann^ 
9.  pwg.  76i  Histoire  du  Galoanisme  par  Suc^  T.  IL  pag,  264^  J^  e  Dary 
confermò  un  tale  risultameuto  con  effetti  di  lunga  mano  superiori  a  quelli 
degli  altri  Fisici.  Egli  riconobbe  che  la  scarica  di  una  batteria  a  larghe  su* 
perfide  in  piena  attività  che  attraversa  un  filo  di  ferro  di  due  piedi  dì  lun« 
ghezza  e  di  un  ottantesimo  di  pollice  di  diametro  immerso  neU'acqga,  acqui^ 
sta  una  temperatura  sufficiente  per  farla  entrare  prontamente  in  ebdlizionoi 
Egli  giunse  a  squagliare  le  sostanze  le  più  refrattarie  come  il  quarzo^  la  ma» 
gnesìa  e  lo-  zaffiro  (  Filos.  Chim.  Diif.  L  Jri.  Vih  n^.  Ài.  ). 
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È  dalU  esperienza  di  questo  insigne  chimico  ehe  dobbiamo  ripetere  le  de« 
termioasidue  dell'influepsa^  che  oc'  fenomeni  calorifici  esercita  la  natura  del 
liquido  frapposto  alle  coppie^  ed  agli  elemepti.  Operando  egli  eoa  uà  appa«* 
rato  voltaico  di  venti  coppie  quadrate  di  rame  e  zinco  di  i3.  pollici  di  la* 
tOj  ebbe  ad  avere  con  acqua  pura  effetti  debolissimi^  con  nna  dissoluzione 
di  sai  marino  effetti  maggiori,  e  con  acido   nitrico  tuttavia  più   cospicui  di 

far  arroventare  a  bianco  tre  pollici  di  filo  di  ferro   di  «    di  pollice  di  dia- 

metro  (  Becquerel.  Traiti  de  fÈle^tricité  <?/  du  magnetisme  T.  I.  f>ag.    424» 
Parif  4834.  ), 

Sulla  forzn  comparativa  dei  diversi  elemenii  voltiani,  il  celebre  Aldini  uni^ 
tamente  a  Vauquelin  fece  delle  speciali  ricerche  prima  del  4804.  Usò  egli 
coppie  di  platino  e  ùncOj  di  fiatino  e  argenta,  di  platino  e  raf/ie,  di  platino 
^  ferro  bianco,  di  rt^me  e  ferro  bianco,  di  oro  e  di  argento,  ed  affermò 
avere  ottenuti  colle  coppie  di  platino  e  rame,  di  platino  e  ferro  bianco,  dì 
rame  e  ferro  bianco  effetti  maggiori  che  con  altre  coppie  e  crescenti  nell'or- 
dine dell'indicata  disposizione  (  Essai  ^ur  te  Galvanismo  par  M,  Aldini  T. 
IL  pag.  2«0.  Paris  4804.  J. 

Jacobi  nel  484i.  comunicò  alla  R,  Accademia  delle  Scienze  di  Francia  co<<r 
mezzo  di  Demidoff  una  Nota  relativa  al  confronto  della  forza  di  due  diffe- 
renti coppie  voltaiche  divise  da  diaframmi»  l'uua  di  fame  e  zinco  caricata  di 
solfato  di  rame  e  di  acido  solforico  allungato  con  sei  parti  d'acqua  in  vo« 
lume;  l'altra  di  platino  e  zincq  caricata  di  acido  nitrico  concentrato  e  del 
medesimo  acido  solforico  allungato*  Questo  Fisico  ha  conchiuso  coiresperien* 
%B.  e  col  calcolo  che  una  pila  di  6,  piedi  (|uadrati  di  platino  può  rimpiazza-» 
re  una  pila  di  dOO.  piedi    quadrati  di  rarpe. 

Si  potrà  credere,  aggiunge  Becquerel,  ^  quests^  conclusione,  che  nella  pila 
in  generale  il  platino  abbia  una  grande  superiorità  sul  rame,  per  trasporta- 
re una  maggior  coppia  di  elettricità.  Ma  questa  superiorità  di  effetti  si  lega 
nel  caso  presente  a  una  condizione  della  quale  Jacobi  non  (la  parlato,  e  che 
esercita  non  ostante  una  grande  influenza  sull'azione  della  pila,  azione  che 
gli  sperimentatori  trasandano  qualche  volta.  Allorché  i  due  pietalli^  de'  quali 
si  forma  la  coppia  voltaica^  pescano  ciascuno  in  un  liquido  differente,  i  doe 
liquidi  essendo  separati  da  una  membrana,  l'intensità  della  corrente  dipende 
non  solo  dall'azione  chimica  d'uno  dei  due  liquidi  sul  metallo  ossidabile,  ma 
ancora  dall'anione  chimica  de|le  due  dissoluzioni  Tuna  sull'altra.  Ora  nella 
condizione  in  cui  ha  operato  Jacobi  la  reazione  dell'acido  nitrico  poncentra« 
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to  sull'acqua  acidulata  dall'acido  solforico^  dà  origine  *ad  una  corrente  elettri- 
ca molto  pia  considerabile  di  quella  risultante  dalla  reazione  deUa  dissolu- 
zione del  solfato  di  rame  sulla  medesima  acqua  acidulata;  inoltre  l'acido  ni- 
trico essendo  decomposto  dall'azione  riunita  di  due  correnti^  ne  risulta  un 
aumento  neirefletto  generale  in  aonseguen^a  di  una  maggior  quantità  di  zin« 
co  ossidato.  A  queste  diverse  cause  sono  dovuti  gli  effetti  indicati  dal  Jaco- 
bi^  effetti  che  avrebbe  ottenuto  sostituendo  al  platino  un  altro  metallo  della 
stessa  superficie  e  non  attaccabile  dall'acido  nitrico  {Remargues  de  M.  Becquerel 
èur  une  note  comfnuniquèe  ò  VAcademie  par  M.  Jacobi  et  afant  pour  titre: 
Sur  les  forcei  comparative^  de  differenti  élements  voltaiquei.  Compiei  Bendai, 
4.  Janvrier  4841.  pag.  20.  J, 

£ra  Canone  nei  primordi!  della  invenzione  della  pila  che  data  una  supera 
fiele  di  zinco  e  di  rame  si  hanno  elTetti  calorifici  tanto  più  intensi  quanto  la 
pila  è  composta  di  un  numero  minore  di  coppie.  Cosi  una  pila  formata  di 
due  coppie  aventi  ciascuna  una  superficie  di  un  piede  quadrato  potrà  far 
arroventare  e  fondere  dei  fili  metallici,  che  una  pila  formata  di  otto  coppie, 
di  sei  pollici  quadrati  di  superficie  ciascuna  non  potrebbe  nemmen  riscaldar- 
li. Frattanto  le  due  pile  presentano  in  somma  una  superficie  esattamente  egua- 
le e  sono  montate  con  egual  proporzione  d'acqua  e  di  acido. 

Nel  1829.  De  la  Rive  Fisico  Ginevrino  fece  un  importante  distinzione.  Egli 
osservò  non  essere  esatto  di  comprendere  sotto  Tindicato  rapporto  tutti  gli 
effetti  calorifici,  e  di  affermare  che  essi  sieno  lutti  egualmente  sommessi, 
quanto  alla  loro  intensità,  alla  legge  generale  dì  sopra  esposta,*  perché  era 
ancora  necessario  avere  riguardo  alla  natura  dei  conduttori^  che  si  ricerca- 
no alla  loro  produzione.  Se  il  conduttore  che  riunisce  i  due  poli  della  pila 
è  di  prima  classe  continuo  ed  omogeneo,  come  un  filo  metallico,  l'effetto  ca- 
lorifico, che  produce  la  corrente  in  questo  filo  è  tanto  più  intenso,  quanto 
la  pila  colla  data  superficie  è  formata  di  un  numero  minore  di  elementi.  Se 
il  conduttore  è  imperfetto,  se  egli  è  discontinuo,  come  nello  sperienze  che 
si  fanno  colla  punta  di  carbone  e  colle  foglie  metalliche;  se  egli  è  eteroge- 
neo, formato  per  esemplo  di  due  lamine  di  metallo  immerse  in  un  liquido, 
che  è  loro  frapposto,  allora  conviene  impiegare  la  data  superficie  a  formare 
un  buon  numero  di  coppie  per  aumentare  l'intensità  dei  fenomeni,  che  sono 
suscettivi  di  sviluppare  questi  diversi  generi  di  conduttori  (  Rechercha  iur 
lei  effe  ti  ealorifiguei  de  la  Pile.  Bibl.  Univ.  Janvrier  1829,^  JnnaUi  de  Cki-» 
mie  et  de  PhfHjHe  T.  80.  pag,  374  •>  ann,  Ì8J9.  J. 
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E  ncfl  4836.  lo  atesso  De  la  Hive  da  una  luoga  serie  di  sperlmeQti  «kM 
a  coi)chiudere; 

r.  Che  lo  sviluppo  calorifico  ha  qn  Umile  nel  munero  [delle  coppie^  che 
produce  gli  eiTctti  al  più  alto  grado  d'iptensité. 

n^  Che  questo  limile  del  massimo  effetto  pel  numero  delle  coppie  varia 
ooUa  natura  del  conduttore  collocato  fra  i  poli  e  eoa  quella  del  liquido  {&« 
terposto  alle  coppie. 

JIP.  Che  il  numero  delle  coppie  che  produce  il  massimo  effetto  è  di  lan*» 
lo  minore  quanto  il  corpo  collocato  fra  i  poli  è  miglior  conduttore,  e  cho 
il  liquido  interposto  alle  coppie  possiede  una  minore  conducibilità  e  soprat-> 
tutto  'esercita  una  minore  azione  chimica  $ugU  clementi  attaocahiii  da  cia« 
acqua  coppia, 

IV**.  Che  avviene  sovente,  che  allorquando  si  è  oltrepassato  in  ciascqn  ca-» 
•0  il  numero  delle  coppie  il  più  favorevole  per  produrre  un  certo  effetto,  la 
dimiquzione  che  risulta  per  rintensità  di  questo  effetto  dall'azione  delle  altro 
coppie  cessa  di  aver  luogo  allorché  ve  ne  si  aggiunge  un  dato  numero,  Tef^ 
fetto  ritorna  allora  intenso  come  primp,  per  diminuire  qna  seconda  volta  neU 
Io  stesso  flìodo  per  raggiunta  4»  nuove  coppie. 

y^  Che  queste  alternative  di  diminuzione  e  di  aumento  porrispondono  ad 
un  accrescimento  costantemente  progressivo  nel  numero  delle  coppie;  si  ri» 
cerca  però  perchè  il  fenomeno  abbia  luogo  in  un  modo  cospicuo,  che  la  na« 
tura  del  liquido^  del  quale  ^  Cdricpta  la  pila  non  prpduca  effetti  cliimici 
energici. 

YR  Che  qualunque  sia  rintensità  assoluta  degli  elTetli  calorifici  prodotti 
dalla  pila,  Tinfievolimento  è  tanto  più  pronto,  quanto  è  maggiore  il  numero 
delle  coppie  componenti  )a  pila,  e  tantp  più  ritardato  (|uanto  è  più  condut- 
tore il  filo  congiuntivo  e  minore  l'azion  chimica  che  esercita  il  liquido  in!* 
terposto  alle  coppie  (  l^echercfie^  sur  k  camp  delélectric}tè  poìuigue  p.  458., 
459.,  Genève  4836.  J. 

Pare  che  questo  fenomeno  si  leghi  a  quellp  eleltro-metrico  clje  fino  dal 
4825.  avea  pubblicato  in  Venezia  il  professor  ftlarianini  ìq  cui  avea  notato 
che  proseguendo  a  sovrapporre  coppie  a  coppie  le  decIinaa;ioni  andavano  va^ 
riandò  ora  in  più  ed  ora  in  meno  (  Saggio  di  esperienze  elettro^metricke  p. 
%%.  Fenetia  4825,  ),  e  phe  abbia  }1  suo  fondamento  nelle  polarità  seconda- 
rie delle  quali  ragionò  con  tanta  dottrina  il  nostro  collega  Doti.  Ambrogio 
Fosinieri;  Annali  delle  Scienze  4839  Bim.  V\  solo  ora  osserverò  che  gli  effetti  ca- 
lorifici crescono  colla  maggior  quantità  di  elettrico,  che  in  un  dato  tempo  invade  il 
010  congiuntivo,  come  avvisano  cele|)errijni  fisici  e  coqìe  io  stesso  ho  veripcato. 
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E  per  qM$to  scopo  molti  stadi!  si  fecero  da  varii  sperimentatori,  che  oc^ 
cupano  i  primi  posti  nella  scienza.  A  qoesto  mira  la  batteria  microscopica 
elementare  dei  Dott.  Wollaslon,  in  cui  lo  zinco  è  circondato  per  ogni  dove 
dail^argento  alla  guì«a  che  fece  prima  d*ognl  altro  Ifovellacci  (  Ann,  of  Tom^ 
un  N.  33.  Bibl.  Univ.  T.  I.  pag.  120«  J-,  quella  di  Offehaus  (  Journal  de 
Pkyéique  T.  9S«  pag.  309.  on.  1821.  ),  di  Stadion,  di  ilare  professor  di 
Chimica  neirUniversità  di  Fiiodelfia^  di  Hart^  di  Glasgow  (  Edimburg  Jour-* 
nal  of  scieme  t.  IT.  pag^  19.  )•  La  batteria  di  Bequerel  a  forza  costante 
(  Traile  deVÈletricitèeidu  Magnetisme  T.  3.  pag.  21S.  ^^  qnella  di  Danieli 
èi  rame  e  zinco  a  truogoli  membranosi^  e  quella  di  Grove  di  platino  e  zin- 
co con  vasi  porosi  di  porcellana  mezzo  cotta  e  non  verniciata  ripieni  di  aci- 
do idrodoricOj  ove  «passano  le  lamine  di  zinco^  e  di  acido  nitrico  ove  pes- 
cano quelle  di  platino  /  Bibl.  Univ.  de  Genève  Aout^  1839.^  pag.  3881.  • 
Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- Veneto  maggio  e  giugno  1841.^ 
Archives  derÉIectricitè  par  M.  De  la  Ulva  n.  2.  pag.  397.  ann.  1841.  Quel- 
ques  expèriences  fattes  avec  la  pile  de  Grove  par  E.  Melly  ).  In  tutte  que- 
ste costraifiom»  come  è  chiaro^  si  argomentarono  i  fisici  di  riunir  le  condi- 
zioni le  più  favorevoli  al  maggiore  sviluppo  dell'elettrico  in  un  dato  tempo  non 
ommettendo  ora  ramalgamazione  dello  zi)tco  come  idearono  Sturgeon  e  ^Fa- 
raday^  ora  la  platinazione^  come  pratkò  Smee^  dell'argento  e  di  altri  metal- 
li^ ed  ora  Tartificio  di  render  aspre  le  superficie  metalliche. 

S-  mi. 

Ma  sviluppato  il  calorico;  quale  sono  le  leggi  che  nelle  variazioni  dì  tem« 
peratura  seguono  i  conduttori  attraversati  da  una  corrente  voltiana?  P^r  met- 
tere in  chiaro^  secondo  Io  stato  attuale  di  nostre  cognizioni^  questo  punto 
rilevantissimo  della  scienza  elettro-termica  noi  procederemo  analiticamente 
osservando:  1**.  La  temperatura  tra  le  coppie  voltaiche;  e  Tinfluenza  dei  dia- 
frammi. S^  La  temperatura  ai  polì  deirelettromotore.  3^.  La  temperatura  nel 
file  congiuntivo  che  può  essere  o  tutto  omogeneo  o  in  parte  formato  da  un 
conduttore  di  seconda  classe^  ovvero  eterogeneo  costituito  di  varii  metalli^ 

S-  '^• 

Murray  p^ml  sia  stato  il  primo  ad  avvertire  che  h'nnalzamcnto  di  tem- 
peratura non  trovasi  eguale  in  tutte  le  coppie.  Secondo  questo  fisico  vi  sa- 
rebbe  un  aumento  graduato  nei  successivi  compartimenti  dal  polo  negativo  a 
quello  positivo;  e  quando  vi  ha  un  certo  numero  di  truogoli  uniti  insieme^  i 
compartimenti  alla  cima  di  ciascheduno  sarebbero  meno   riscaldati   di   quelli 
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verso  il  mezzo.  Il  massimo  calore  sarebbe  a  quella  parte  che  si  troverebbe 
presso  il  polo  positivo^  e  diminuirebbe  gradatamente  aella  direzione  del  po- 
lo negativo. 

Nel  1829.  De  la  Rive  osservò  che  Tinnalzamento  di  temperatura  più  con- 
siderabile è  al  polo^  al  quale  il  volume  del  gas  che  si  sviluppa  è  minore  : 
così  nella  decomposizione  dell'acqua  la  temperatura  è  m^giore  al  pòlo  po- 
sitivo ove  si,  svolge  l'ossìgeno^  che  al  polo  negativo  ove  si  sviluppa  un  dop- 
pio volume  di  idrogeno.  E  in  generale  ebbe  il  fisico  ginenrico  a  vedere^  che 
tutte  le  altre  circostanze  essendo  le  stesse  il  calorico  che  si  sviluppa  ai  due 
poli  è  maggiore  in  quello  dei  due  liquidi,  che  fornisce  nel  medesimo  tempo 
un  volume  minore  di  gas.  Quando  si  pensi  alla  prodigiosa  quantità  di  calo- 
rico, che  è  necessaria  alla  fisica  costituzione  dei  fluidi  espansibili,  non  dee 
recare  meraviglia  di  sorta.  (  Bibl.  Univ.  de  Genève  lanvrùr  1829.,  AnnaUt 
de  Chimie  et  de  Phjnigue  T.  50.  pag.  371.  Jnn.  i829.  Recherclus  sur  lei 
effecU  calorifiquei  de  la  Pile  ) . 

S.  X 

Dalle  mie  esperienze  vennero  pienamente  confermati  i  risultamenti  di  De 
la  Rive.  È  questo  un  fatto,  che  nelle  chimiche  decomposizioni  dell' apparato 
voltiano  ho  per  costume  di  ripetere  a'  miei  uditori^  ma  la  distribuzione  del 
calorico  avvertita  da  Murray  non  l'ebbi  mai  a  verificare.  Io  non  ne  vogUo 
indurre  da  questo  conseguenza  di  sorta,  non  potendo  un  argomenta  nega- 
tivo distruggere  un  positivo.  Io  solo  dirò  quello  che  mi  è  accaduto  di  ve- 
dere. Avea  fatto  caricare  con  acqua  di  mare  acidulata^  con  r-.  di  acido  sol- 
forico e  nitrico  nel  rapporto  fra  di  loro  di  2  :  i  in  volume,  un  deflagrato- 
re  di  Hare  di  30.  copie  di  rame  e  zinco  e  della  superficie  di  75.  centime- 
tri. Ebbi  ad  osservare  a  poli  aperti  in  alcuni  truogoli  delle  ineguaglianze  di 
temperatura  da  quattro  a  cinque  gradi,  ma  senza  regolarità  di  sorte  e  chiu- 
so il  circuito  coi  poli,  rimanere  i  termometri  tuttavia  strazionarj.  In  alcuni 
esperimenti  non  mi  venne  fatto  di  vedere  difl'crenze  apprezzabili.  Io  lascierò 
che  altri  sperimentatori  piò  felici  di  me  abbiano  a  comprovare  la  distribu- 
zione calorifica  di  Murray  nell'elettro-motore  voltiano;  perchè  io  ritrovo  dif- 
ficilissimo di  mettere  tutti  gli  clementi  nelle  stesse  identiche  circostanze,  per 
cui  la  chimica  azione  sia  perfettamente  uguale  in  tutti  gli  elementi:  condizio- 
ne essenzialissima  al  riuscimento  di  una  buona  esperienza,  in  cui  non  s'ab- 
bia ad  attribuire  a  corrente  elettrica  un  effetto  calorifico^  che  almeno  in  par- 
te sia  dovuto  a  chimica  azione. 
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DaRe  esperienze  che  fece  Pictet  lemerge,  che  l'azione  calorifica  deU'eleltro« 
motore  volliano  é  maggiore  nel  filo  coiìgiimtivo  al  polo  zinco  che  ai  polo 
rame»  È  da  questo  lato  che  incomincia  Tìgnizione  /  eaperieneei  tvr  etrimìntt 
meé^kaiions  dn  talérique  daiu  Pappar ail  toltaique,  fatte*  a  FUrance,  par  le 
Prof.  Pictet,  Répetion  dcs  esperiences  eàlorico^oUaiquee  fattoi  le  20  Février, 
le  7  Mart  iuìvant  à  Florance  wvec  le  grande  appareil  i/ue  M.  de  C.  O.  Barm 
di  a  fait  cantruire  et  cansideration*  sur  lei  reasltati  de  eee  rtcherchei.  Bihj 
Univ.  T.  Xn.  pag.  476.  286.  Jnn.  4821.  ). 

S.  XIL 

Ma  dalla  diversa  costruzione  deirapparato  Volliano  sorgono  non  di  rado 
degli  equivoci^  che  mettono  in  apparente  disannonia  i  risultameuti  di  peri* 
fissimi  sperimentatori.  Secondo  il  Prof.  Betti  infatti  razione  si  ha  al  polo  ra*' 
me^  secondo  il  prof.  Orioli  al  polo  zinco.  Ma  è  a  notarsi  che  il  Betti  fece 
uso  ora  di  una  pila  composta  di  dischi  ed  ora  di  lastre^  e  TOrioH  di  una 
pifa  elementare  di  argento  e  zinco  fatti  comunicare  con  un  archetto  metalli- 
co (  Diario  della  terza  riunione  degli  Scienziati  Italiani  convocati  An  Firen^ 
Me  Sexione  delle  Scienze  Mediche  46.  Settembre  4844.  ).  Mi  fa  sorpresa^  die 
il  fisico  di  Corfù  non  abbia  notata  alia  Riunione  Scientifica  di  Firenze  que- 
sta importantissima  distinzione  che  mette  in  armonia  gli  avuti  risultamenti; 
ma  spesso  tiwiene  che  l'uomo  è  più  pronto  alla  contraddizione  che  alfe  ri* 
cerca  del  vero.  Difetto  del  quale  non  sono  prive  talora'  le  stesse  adunanze 
acientifiche.  Le  produzioni  a  quando  Tengono  dilaniate  prima  che  sieno  pre- 
sentate al  giudizio  del  pubblico. 

EgK  è  necessario^  o  Signori^  che  le  discussioni  sieno  precedute  da  esatte 
osservazioni  e  da  rigorose  esperienze,  che  stabiliscano  i  dati  di  piórtenze  del- 
la questione. 

Fedele  a  questo  canone  nel  Gennajo  e  Febbrajo  4842.  io  ho  rinnovate 
quelle  esperienze,  che^  nel  4840.  e  nel  4844.  avea  fette  con  un  eIettro-mo« 
tore  elementare  di  rame  e  zinco  di  forma  circolare  e  della  superficie  qua- 
drata di  20.  piedi^  montato  con  acqua  di  mare  acldulata  con  acido  solfori- 
co, e  con  un  elettro-motore  composto  di  duecento  coppie  di  rame  e  zin- 
co disposte  alla  maniera  di  Stadion  ciascuna  della  superficie  di  7.  polHd  e 
montato  con  acqua  satura  di  sai  di  cucina.  Nel. primo  di  questi  due  elettro* 
motori  io  m'ebbi  il  maggiore  sviluppo  calorifico  e  la  combustione  al  polo  zin- 
co e  nel  secondo  al  polo  rame  (  Nota  eopra  alcuni  fenomeni  the  preecnta 
Varco  icaricatore  di  una  batteria  voUiana  alla  éupurficie  deU^aequa^  ove  i  in* 
terrottù  da  un.  vdo  di  aria^  letta  alla  icsione  di  JPUieo  della  terga  riunione 


Digitized  by 


Google 


de*  Naturaliiti  Italiani  tenuta, nel  Settembre  del  Ì6H.  in  Firenze  ).  Efletto 
eh'io  ebbi  ancora  a  verificare  col  deflagratore  di  Hare  formato  di  trenta  cop- 
pie rame  e  zinco  ciascuno  della  superficie  di  75.  centimetri^  e  montato  con 
acqua  di  mare  acidulata  con  gli  acidi  solforico  e  nitrico  nella  proporzione 
di  2:4»  in  volume  e  coli'acqaa  nel  rapporto  di  4  ;  65.  In  questi  fenomeni 
apparentemente  contradditorj  vi  è  questa  legge  costante  nei  metalli  da  me 
usati»  che  la  maggiore  azione  calorifica  all'estremità  del  filo  congiuntivo  è  do- 
ve esce  la  corrente  positiva.  Sarebbe  desiderabile  che  queste  esperienze  fos- 
sero ripetute  con  elettro-motori  di  diversi  metalli.  Io  fo  voti  perchè  i  fisici 
che  sono  nelle  circostanze  favorevoli  abbiano  a  rinnovare  queste  esperienze. 
Frattanto  secondo  Peltier  alle  estremità  del  filo  congiuntivo  sarebbe  la  tem- 
peratura maggiore  o  minore  secondo  che  il  filo  congiuntivo  è  unito  ad  un 
conduttore  men  buono  o  migliore  di  lui  r  Annales  de  Chimie  et  de  Phf» 
ngue  T.  56.  pag.  376.  Jnno  '1834.  ).  lo  però  nelle  mie  esperienze  fatte 
eoll'elettro-motore  circolare  e  col  deflagratore  e  col  filo  congiuntivo  di  rame 
tirato  alla  filiera  della  lunghezza  di  20.  centimetri  e  della  grossezza  di  un 
miDimetro^  che  da  ambi  i  capi  si  faceva  comunicare  in  una  vaschetta  di  mer* 
curio;  e  coU'elettro-motore  di  Stadion  e  con  un  filo  congiuntivo  di  ottone 
che  da  ambe  le  estremità  si  portava  al  minimo  di  distanza  della  superficie 
dell'acqua^  ebbi  tuttavia  il  massimo  di  calore  sempre  nel  primo  etettro-mo- 
tore^  cioè  nel  circolare  al  polo  zioco^  e  in  quelli  di  Hare  e  di  Stadion  al 
polo  rame,  secondo  la  legge  superiormente  annunziata.  Aveva  dunque  ragio- 
ne l'egregio  Dottor  Namlas  di  opporsi  alla  sezione  di  Scienze  Mediche  della 
Riunione  de'  Naturalisti  Italiani  in  Firenze  al  dommatì.<imo  del  Beiti^  e  de^ 
Orioli  coll'appoggio  delle  proprie  esperienze  e  di  quelle  del  Prof.  Marianini* 
Il  presidente  avea  pregati  i  signori  Betti^  Orioli,  Namias  e  Arella  a  volersi 
occupare  di  si  importante  soggetto;  ma  per  mancanza  di  tempo  non  poterò^ 
no  condurre  a  buon  fine  gli  incominciati  esperimenti  (  Diario  suddetto  n^. 
S73.  );  Vi  suppliscono  ora  i  miei,  che  ho  le  centinaja  di  volte  ripetuti  a 
varj  intervalli  negli  anni  4840.,  4841.,  184S. 

§.  XIII. 

Eccomi  impertanto  naturalmente  condotto  alle  ricerche  elettro-termiche  del 
filo'  congiuntivo  omogeneo. 

V.  Ogni  corrente  elettrica,  qualunque  sia  la  sua  intensità^  innalza  la  tem- 
peratura de'  conduttori  omogenei? 

IP.  Qualunque  sia  la  modificazione  che  produce,  ha  luogo  ugualmente  in 
tutta  la  lunghezza  del  conduttore? 

lU?.  Qual  legge  segue  il  cangiamento  di  temperatura  secondo  la  lunghez- 
za o  la  sezione  del  filo  conduttore? 
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Peiiier  che  propose  a  se  stesso  queste  ed  altre  ricerche^  come  vedremo^  le 
sviluppò  magistralmente  a  questo  modo:  lu  un  filo  omogeneo  rinvenne  che 
l*ìstrumento  termometrico  nei  limiti  della  sua  squisitezza  o  rimase  stazionario 
o  indicò  un  alzamento  di  temperatura  in  tutta  la  lunghezza  non  interrotta 
^el  conduttore  metallico  duttile^  tirato  alla  filiera  o  al  laminatojo»  ad  ecce- 
zione delle  estremità^  e  come  abbiamo  esposto,  il  quale  risultamento  ebbi  io 
pure  a  comprovare  col  deflagratore  di  Hare  di  30.  coppie  di  rame  e  zinco 
della  superficie  ciascuna  di  75.  centimetri^  che  possiede  il  gabinetto  di  fisica 
di   questo  [    R.  Liceo. 

I  meialli  che  cristallizzano  (  avverte  PcUier  )  come  il    bismuto^  rantimonio^ 
e  Tarsenico  hanno  bisogno  di  nuove  investigazioni. 

Ha  qualunque  sia  la  lunghezza  di  un  conduttore^  l'innalzamento  di  tempe- 
ratura^  come  scoperse  Peltrier^  è  la  stessa  sotto  una  medesima  corrente,  an- 
che nel  caso  che  una  estremità  del  conduttore  peschi  in  un  liquido  freddo. 
S'intende  per  la  stessa  corrente  quella  che  opera  un  egual  deviazione  ncirago 
roometrico.  Se  una  corrente  dì  20°  innalza  la  temperatura  di  40"  in  un  filo 
di  un  decimetro  di  lunghezza^  questa  corrente?  ottenuta  di  20^  traversando 
un  filo  di  più  metri  innalzerà  ugualmente  la  temperatura  di  dO^  su  tutta  la 
sua  lunghezza. 

Converrà  adunque  rendere  la  sorgente  elettrica  più  energica  per  ottenere 
la   stessa  quantità  con  un  conduttore  più  imperfetto.  Ma  qualunque  sia  il  mez- 
zo che  s'impiega  sia  la  più  grande  superficie  di  una  sola  coppia^  sia  la   di- 
sposizione in  pila  di  più  coppie^  alllstante   che   si    ha   un  circuito  completo 
di  20°^  l'innalzamento  di  temperatura  sarà  di  40^  in   tutta  la   lunghezza  de| 
filo,  tranne  Testreraità  ove  sono  i  punti  d'attacco,  come  vedremo.  É  adunque 
cODchiude  Peltier^    la    quantità    deirelettricità  che   trascorre   il   circuito,    che 
determina  l'innalzamento  di  temperatura  e  non  la  quantità  arrestata.  Per  es- 
se sijprenda  una  sola  coppia  a  grandi  dimensioni^  ^  si  abbiano  i  20®  coil'tm^ 
mersione  di  un  centimetro;  se  si  decupli  la  lunghezza  del   conduttore^   con- 
verrà immergere  tutto  l'elemento  per  avere   i    20®.   Altramente   avviene   con 
una  pila.  Se  i  20^  sono  ottenuti  coli'immersione  di  un  centimetro,  bisognerà, 
al  più,  duplicare   questa    immersione  di  un  centimetro  con  una    pila   di    sei 
coppie  per  avere  la  medesima  corrente^  e  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso, 
la  temperatura  sarà  la  stessa.  « 

»  Non  v'ha  dunque  legge,  avverte  Peltier,  da  ridurci  in  formola  intorno 
alla  perdita,  che  fa  provare  rallungamonto  del  conduttore.  Ella  varia  come 
la  sorgente  elettrica  stessa.  Questa  iierdita  è  grande,  allorché  la  ricomposi- 
zione è  facile;  debole  allorché  questa  ricomposizione  é  difficile.   • 
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S.  xir. 

Rispetto  al  diametro  della  sezione  del  filo  conduttore.  Pellrier  rinvenne  il 
rapporto  di  2:3^  vale  a  dire^  per  una  corrente  doppia^  o   per   una  sezione 
che  sia  la  metà^  la  temperatura  è  tripla  (  Annales  de  Chimìe  et  de  Physique 
T.  56.  pag.  371.  anno  i834.  NouveUes  esperiences  tur  la  etAorkiti  det  cqu-^ 
rans  èletrique  ). 

S'  xr. 

Supponiamo  ora^  che  il  filo  congiuntivo  sia  eterogeneo  ed  interrotto  da  un 
liquido,  quale  sarà  l'effetto  che  si  produce  nel  liquido? 

La  massa  del  liquido,  che  fa  parte  del  filo  congiuntivo,  o  non  è  divisa  da 
diaframmi,  ovvero  si  presenta  come  distribuita  in  compartimenti  dagli  stessi, 
nel  primo  caso  la  temperatura  rimane  stazionaria,  nel  secondo  può  avvenire, 
che  notabihnente  si  innalzi,  »  Quando  si  fa  passare  la  medesima  corrente,  dice 
De  la  Rive,  attraverso  di  un  liquido  contenuto  in  un  tubo  di  vetro  di  un  certo 
diametro  e  di  una  certa  lunghezza,  e  attraverso  un  velo  di  cotone  imbevuto 
del  medesimo  liquido,  della   medesima   lunghezza   e   del  medesimo    diametro 
del  tubo,  si  vede  che  la  temperatura  del  liquido  contenuto  nel  tubo,  rimane- 
va stazionacia,  mentre  che  quella  del  velo  di   cotone   s'innalza   considerabil- 
mente:  il  qual  fenomeno  si  deriva  da  questo  che  le  cellule  del  cotone,  nelle 
quali  il  liquido  è  collocato  formano  delle  piccole  celle  separate  le  une   dalle 
altre  pd  diaframmi,  che  l'elettricità  è  obbligata  di  attraversare.  Il  miglior  ap- 
parato del  quale  si  possa  valersi  per  questo  genere  di  esperienze,  è  un  gam- 
bo di  pianta  grassa,  un  po'  acquoso:  la  natura  ci  fornisce  in   questo   gambo 
0  stelo  un  conduttore  liquido  separato   da   una   moltitudine   di  piccole   celle 
con  diaframmi  non  metallici;  cosi  allorquando  lo  si  colloca  a  far   parte    del 
circuito,  il  calorico   che  é  svihippato  è  cosi  intenso  che  l'acqua  che  racchiu- 
de entra  in  ebollizione  nelle  due  porzioni  estreme  le  più  vicine  ai  punti,  ne' 
quali  sono  impiantati  i  fili  di  platino,  che  verranno  a  stabilire  la   comunica- 
zione coi  poli  della  pila.  « 

Si  è  detto  con  diaframmi  non  metallici,  perchè  con  questi  ha  luogo  pro- 
duzione di  gas,  e  il  calorico  che  si  sviluppa  si  rende  latente  nella  loro  for- 
mazione, e  il  liquido  perciò  non  si  riscalda  che  poco  o  niente  (  JnnàUi  de 
Chimie  et  de  Phyuque  T.  50.  pag.  380.,  anno  4829.  )• 

Lo  stesso  De  la  Rive  nel  4836.  avendo  collocato  nel  circuito  l'elica  di  un 
galvanometro  calorifico,  ossia  del  termometro  metallico  di  Bregnet,  ebbe  a 
vedere,  che  i  gradi  del  calorico  sviluppato  nell'elica  pel  passaggio  della  cor- 
rente, andavano  scemando,  allorché  essa  era  obbligata  di  attraversare  uno 
0  più  di  diaframmi  di  platino  immersi  nell'acido  nitrico  concentrato,  che  fa- 
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ceva  parte  del  eircoito  voltaico.  L'ettromolore  era  una  pila  formata  di  otto 
coppie^  di  due  piedi  quadrati  ciascuna  e  caricata  con  un  miscuglio  di  40. 
parti  di  acqua  e  di  due  di  acido  solforico  e  di  uno  di  acido  nitrico» 

Per  altre  esperienze  fece  uso  il  Fisico  di  Ginevra  di  una  pila  di  sette  ele- 
menti di  zinco  e  rame^  ciascuno  di  quattro  pollici  di  superficie^  caricati  di 
acqua  pura  frammischiata  ad  un  decimo  di  acido  nitrico  in  volume  La  cor- 
rente diede  al  galvanometro  calorifico  di  Bregnet  '135^  Un  diaframma  di  ra- 
me interposto  fra  due  qualunque  delle  coppie  ridusse  refTetto  a  70°;  un  dia- 
framma di  zinco  lo  ridusse  a  dOO^  Con  una  pila  di  20  coppie  simili  alle 
precedenti^  ma  meno  carica^  ebbe  iiO^  al  medesimo  galvanometro  calorifico; 
un  diaframma  di  rame  ridusse  refTetto  a  dOO\  un  diaframma  di  zinco  non 
produsse  diminuzione  sensibile  (  Recherchcs  sur  la  cause  de  Velettricitè  vol-^ 
iaique  par  M.  De  la  Rive,  Genève  -1826.  pag.  154.  -  158.  J. 

5.  xri. 

Questi  risultamenti  hanno  attinenza  colle  originarie  esperienze  del  Haria- 
Dini  pubblicate  in  Venezia  fino  dal  i825.^  nelle  quali  aveva  notato  la  poten- 
za che  haiSno  i  diaframmi  metallici  d'infievolire  Tenergia  della  corrente  elet- 
trica (  Saggio  di  esperienze  eleitro^metriche  pag.  32.  -  4Z.  J;  infievohniento 
che  venne  riconfermato  e  dalle  susseguenti  esperienze  dello  stesso  De  la  Ri- 
ve, e  da  quelle  di  Poggendosff  e  Vorsselman  dà  Heer  (  Arehives  de^VÈUtri^ 
eiié  n.  i.  p.  475.,  «.  S.  p.  495.,  anno  4841.  ). 

Ha  non  vuoisi  tacere  che  il  fondamento  è  nel  trasporto  della  materia  pon- 
derabile, nella  attenuazione  della  medesima;  intorno  alla  quale  con  somma 
dottrina  e  ammira)ule  profondità  esperimentò  e  discusse  Tillustre  nostro  coU 
lega  Dottor  Ambrogio  Fusinieri  in  più  luoghi  del  Giornale  di  Fisica  e  di 
Chimica  di  Pavia^  e  in  quello  del  sig.  Conte  Nicolò  da  Rio^  e  negli  Annali 
delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Feneto.  Pareva,  anche  in  sentenza  di  sem- 
mi  dotti^  non  sono  molt'anni,  follia  il  trasporto  della  materia  ponderabile  nelle 
correnti  elettriche^  lo  stato  d'ignizione  della  medesima  nelle  scintille,  dalla 
quale  sono  costituite;  ed  ora  tutti  i  fisici  non  sono  che  della  sentenza  de^ 
nostro  Fusinieri.  Verrà  tempo,  in  cui  la  forza  espansiva  della  materia  sarà 
ugualmente  ricevuta  nelle  scuole.  Proceda  innanzi  Io  scopritore  di  questo  ve- 
ro, lo  accompagni  da  valoroso  il  nostro  collega  chimico  Bizio^  e  pubblichi 
le  sue  chimiche  ricerche. 


Digitized  by 


Google 


24 

S.  xrii. 

Ha  finalmente  il  filo  congiuntivo'  eterogeneo  può  essere  tutto  eostituito  di 
due  o  più  metalli.  Quali  sono  i  rapporti  in  questo  caso  che  nei  cangiamenti 
di  temperatura  fa  provare  una  medesima  corrente  ai  diversi  metalli  tirati  in 
fili  della  stessa  dimensione? 

§.  xrm. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  prima  d'ogni  altro  Children  istudiò  le  dif« 
ferenzc  calorifiche^  che  presentano  i  fili  del  medesimo  diametro  e  della  me- 
desima lunsrhczza^  ma  di  natura  diversa.  Egli  giunse  a  questo  risaltamento 
curioso^  che  facendo  passare  una  corrente  elettrica  di  una  certa  intensità 
attraverso  di  un  conduttore  formato  alternativamente  di  fili  metallici  di  diffe'» 
rente  natura,  ma  della  stessa  lunghezza  e  diametro,  p.  e.  di  platino  e  ar" 
genio,  i  fili  di  platino  si  arroventano^  e  non  cosi  quelli  di  argento^  anzi  af- 
ferma che  questi  non  si  riscaldarono  punto;  le  mie  esperienze  però  compro* 
varono  solo  che  si  riscaldano  molto  di  meno. 

Parimenti  ottenne  Tarroventamento  del  platino  formando  il  filo  congiuntivo 
con  oro  e  rame:  e  congiunti  successivamente  fili  di  platino  e  ferro  ebbe  a 
vedere  arroventarsi  il  ferro  e  non  il  platino  (  Phii.  Trans.  T.  -105.  Par.  S. 
p.  36G.,  anno  i815.;  Jnnales  de  Chimie  et  de  Phjrsigue  T.  40.  p.  377,  ).' 

Ma  è  merito  del  fisico  Peltrier  l'avere  determinato  che  la  temperatura  dei- 
la  saldatura  di  due  metalli  differenti  varia  colla  direzione  della  corrente:  ella 
è  per  la  maggior  parte  de'  metalli  più  forte  allorché  la  corrente  negativa 
passa  dal  miglior  conduttore  al  men  buono,  come  allorquando  questa  corren- 
te passa  dal  rame  al  ferro,  dallo  zinco  al  piombo^  allo  stagno  etci  11  con- 
trario ha  luogo^  allorché  la  corrente  è   positiva.   Cosi    un    filo   di    zinco   di 

0*  ,  8  saldato  a  un  filo  di  rame  da  un  lato,  e  a  un  filo  di  ferro  dall'altro 
ha  dato  i  risultamenti  seguenti  sotto  una  corrente  costante  di  20^.  Alla  sal- 
datura zinco  e  ferro,  sotto  la  corrente  negativa,  che  passava  dallo  zinco  al 
ferro,  la  temperatura  si  è  elevata  di  30°.  per  la  corrente  positiva  di  4  3*. 
Alla  saldatura  rame  e  zinco,  la  corrente  negativa^  passando  dal  rame  allo 
zinco,  ha  dato  26°;  e  la  corrente  positiva  44°  (  Annales  de  Chimie  et  de 
Phjrsique  T.  56,  pag.  378  -  379;  an7ìo  1854.  ). 

S.  XIX. 

Ma  questa  disposizione  de'  metalli  offre  delle  forti  eccezioni,  che  io  stesso 
ebbi  più  volte  a  verificare;  e  perciò  il  fisico  Lamé  parti  da  un  principio  ri- 
cavato dal  potere  termo-elettrico  de'  metalli  medesimi. 

E  gli  distribuì  secondo  l'ordine  crescente  del  loro  potere  termoelettrico  i 
seffu^nti  metalli:  bismuto,  plmtinOf  piombo ^  stagno,  rame^  oro,  argento,  zrtico. 
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ferrò,  antimonio}  e  chiamò  corrente  dirella  ({nelb^  che  passa  da  un  metallo 
di  minor  poter  (ermo-elettrico  ad  un  altro  di  un  poter  termo-elettrico  mag^ 
giore^  tome  dal  bumuto  AV antimonio'  e  disse  corrente  inversa  quella  che 
passa  dal  metallo  éTente  un  potere  termo-elettrico  maggiore  a  quello  che  ha 
ìin  potere  lermo-elettrico  minore^  come  dall'  antimonio  al  bismuio.  Ciò  pre- 
nesso^  Egli  stabilisce  che  le  saldature  per  le  quali  la  corrente  è  inversa  si 
scaldano  sempre  più  di  fjuelle  per  le  quali  questa  corrente  è  diretta  (  Lamé, 

Cours  dei  physiqne  T.  2.  p,   2.  pag.  379,  Paris  ^837,  ). 
Questo  princìpio   fu    pienamente   confermato   dalle  mie   esperienze^    come 

emerge  ancora  dall'unita  tabella  elettro-lermica. 

§.  XX. 

In  fine  Peltier  venne  a  scoprire  uno  dèi  fenomeni  dei  più  'straordinari!^ 
vale  a  dire  il  raffreddamento  prodotto  da  una  corrente  elettrica  alla  saldatura 
ili  due  lamine  metalliche.  »  Vi  sono.  Egli  dice,  de'  metalli  i  quali  danno  una 
tvmperatura  non  solo  minore,  ma  un  abbassamento  notabile  alle  loro  salda- 
ture. Questi  metalli  sono  quelli,  che  cristallizzano,  come  il  bismuto  e  T  anti- 
monio, i  quali  danno  il  massimo  efTetto,  e  probabilmente  rarsenico.  « 

Il  ferro  ordinario,  la  grana  del  quale  è  come  cristallizzata,  presentò  a 
Pelvier  un  debolissimo  indizio  di  raffreddamento;  ma  non  ne  potè  avere  al- 
cuno dal  ferro  dolce  tirato  in  filo. 

Col  mezzo  del  galvanometro  nelle  coppie  di'  bismuto  e  di  rame,  di  anti- 
monio e  bismuto  potè  ^vere  Peltier  deviazioni  ora  in  un  senso  ed  ora  nel- 
Tallro  secondo  la  direzione  della  corrente  elettrica;  ma  Becquerel  e  De  la 
Rive  avvisarono  che  queste  deviazioni  fossero  un  effetto  di  induzione  elettri- 
ca, e  non  di  una  akeraaione  della  temperatura;  per  rispondere  a  ^ti^sta  ob- 
l)iezione  fece  uso  Peltier  di  un  termoscopio,  la  palla  del  quale  portava  al  suo 
centro  la  saldatura  di  due  verghe  di  antinlonio  é  bismuto;  e  potè  eglr  per 
tal  guisa  vedere  rinnalaamento^  e  Vabbassamento  della  colonna  terinòscopi- 
ca,  secondo  che  era  la  direzione  della  corrente  elettrica  {  Annales  de  Chimie 
et  de  Physique  T.  86.  pa^.  384  -  384.  T.  57.  jpag.  412,  Tavola' \.  figu- 
ra  i.  e  2.  ). 

%.  XXL 

Peltier  sì  restringe  a  dìre^  che  il  freddo  prodotto  dalla  corrente  elettrica 
•  è  un  risultamento  inaspettato;  parecchi  fisici  non  prestarono  fede  alle  espe- 
rienze dì  Peltier  come  attesta  ancora  Lenz;  «  Wartmann  propose  di  ripetere 
la  prova  con  un  termoscopio  pieno  di  idrogeno  e  ,di  azoto  puro  e  secco^  af- 
fine di  vedere  se  rossigerie  ha  alcuna  influenza  in  questo  fenomeno  »  U  fat- 
to dell'abbassamento  di  temperatura,  scriveva   nel   4835.  Becquerel,   quando 
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una  debole  corrente  passa  dal  bismuto  aD'antimooio  è  capitale;  égli  é  fuòt*f 
di  tutto  ciò  che  noi  sappiamo  fino  a  qui  sulle  proprietà  del  fluido  elettrica, 
e  resta  per  conseguente  isolato  nella  scienza.  Noi  ci  limitiamo  a  proporlo  al- 
ia attenzione  dei  fisici  (  Traile  defÈlctricUé  et  du  MagnetUme  J.Z.p.  ìlì.y 
Dai  4835.  al  i838.  non  trovo  alcun  fisico^  che  si  sia  occupato  sperimeki'' 
talmente^  su  questo  argomento;  dico  sperimentalmente^  perchè  taluni  se  ne 
occuparono  in  astratte  speculazioni,  come  fece  nel  1837.  Lamé  nel  Corso  di 
Fisica.  E  perciò  Lenz  all'Imperiale  Accademia  delle  scienze  in  Pietroburgo 
nella  pubblica  seduta  del  i9.  gennajo  i838.  annunziava:  io  credo  che  non  sia 
superfluo  di  comprovare  completamente  V esattezza  di  questo  fatto  :  e  lo  com- 
provò col  termometro  comune^  che  collocava  alla  saldatura  dell'antimonio  e 
bismuto  e  coiragghiacciamento  dell'acqua  (  Bibl.  Uni.  de  Genève  T.  il.  pag. 
387.  anno  1838.  J.  Il  freddo  che  ottenne  si  fu  di  -3^^&.  L'apparata  era  un 
elettromotore  semplice  di  zinco  e  di  platino  della  superficie  di  un  piede  qua- 
drato; e  il  filo  congiuntivo  era  formato  di  un  bastone  quadrangolare  di  bi- 
smuto lungo  4  pollici  e  mezzo  inglesi^  e  della  superficie  nella  sezione  tran- 
sversale di  Oj4  di  pollice,  e  di  un  altro  bastone  di  ai^imonio  delle  stesse 
dimensioni.  Questi  erano  saldati  insieme  formando  un  solo  bastone:  e  a  pun- 
ti della  saldatura  era  praticata  una  cavità,  nella  quale  si  collocava  il  bulbo 
di  un  termometro  e  si  stabilivano  i  perfetti  contatti  con  della  limatura  di 
ferro.  In  questa  cavità  fu  versato  ancora  dell'acqua,  che  nell'intervallo  di  &' 
fu  completamente  agghiacciata. 

S.  XXII. 

Tale  era  lo  stato  della  scienza,  allorché  nel  i839.  incommetai  ad  occu- 
parmi del  fenomeno  del  freddo  prodotto  dalle  correnti  voltiane.  In  Italia,  per 
quanto  era  a  mia  notizia,  non  era  stato  il  fenomeno  verificato  da  alcun  fisi- 
co. Le  ricerche,  che  io  proposi  a  me  stesso,  furono  le  seguenti: 

I.  Il  fenomeno  del  freddo  si  ottiene  con  piccoli  e  grandi  elettromotori, 
semplici  e  composti? 

IL  É  esclusivo  del  filo  eterogeneo  di  antimoaio  e  bismuto? 

IH.  É  un  effetto  proprio  della  saldatura? 

§.  XXIII. 

Tutti  i  fisici,  che  prima  di  me  avevano  trattato  di  questo  argomento  si 
limitarono  a  dire,  che  il  fenomeno  si  ha  con  deboli  correnti;  Cosi  per  es. 
Becquerel  nel  suo  Trattato  deW Elettricità  e  del  Magnetismo  (  Tomo  III.  pag. 
175.  ^;  e  Lamé  nel  suo  Corso  di  Fisica  (  T.  II.  par.  IL  pag.  279.  Paris 
1837.  ^  e  M.  L.  Moser  coHaboratore  di  Dove  affermo  nel  1837.   avere  co' 
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propri  esperimcnli  ritroyato^  che  le  pile  dì  troppo  grandi,  non  sviluppano 
«Icun  freddo  (  Reperlorium  des  Physik  T.  I.  pag.  584.  Berlin  i837.  );  e 
Lenz  appresso  nel  4858.  si  limitò  a  sperimentare  ora  con  una  coppia  alla 
WoUastar  di  iJ2  pollice  quadrato  di  superficie^  ed  ora  con  una  semplice 
toppia  di  zinco  e  platino  di  un  piede  quadralo  di  superficie  (  Bibliot  Univ. 
f.  i7.  citato  ). 

10  ho  cominciato  con  elettromotori  semplici  di  rame  e  zinco  disposti  secon- 
«do  il  sistema  di  Hart  e  caricati  con  acqua  di  mare  ed  acido  zolforico  da 
prodarre  debole  effervescenza  sotto  l'azione  della  corrente.  Il  più  piccolo 
consisteva  in  una  cassetta  di  rame  paralletepipeda  lunga  centimetri  dO.  alta 
8  \J2  larga  4^4  mm;  con  entro  sospesa  una  lamina  rettangola  di  zinco  lun- 
ga 8  ij^  centimetri  e  larga  7.  Il  secondo  era  formato  di  una  cassetta  di 
rame  lunga  i  8  centimetri,  alta  i  3  larga  2  iJ2.  La  lastra  di  zinco  entro  so- 
spesa era  lunga  i6  AJ3L  centimetri^  alta  41.  La  cassetta  di  rame  del  terzo 
era  lunga  36  centimetri^  alta  parimenti  55^  e  larga  S  \J2  centimetri.  La  la- 
mina di  zinro  entro  sospesa  era  lunga  53  AJ2  centimetri^  alta  32.  Il  quarto 
elemento  voltiano  era  cilindrico  della  superficie  di  20  piedi  quadrati. 

11  filo  congiuntivo  termogene  fu  di  antimonio  e  bismuto  aventi  la  forma 
dei  bastoni  paràDdepipedi,  ciascuno  de*  quali  era  lungo  \ì  centimetri  e  gros- 
so uno.  (  Vedi  figura  nel  Bim.  3.  anno  4841  di  questi  Annali  ) 

Col  primo  e  secondo  di  questi  apparati  ebbi  un  abbassamento  di  tempe- 
ratura da  un  mezzo  grado  scarso  a  tre  quarti  di  grado,  col  terzo  a  im 
grado  e  mezzo^  e  col  quarto  un  abbassamento  fino  a  6  3/4  della  scala  cen- 
tigrada; per  cui  in  circostanise  favorevoli  poter  avere  ancora  io  l'agghiac- 
ciamento dell'acqua  colla  corrente  voltaica.  Non  ho  potuto  però  determinare 
proporzione  alcuna  fra  1  gradi  del  freddo  prodotto  e  l'ampiezza  dell'elettro- 
motore  semplice.  I!  fenomeno  è  più  complicato  che  ad  altri  a  prima  vista 
son  paja^  come  vedremo^  e  perciò  rinnovando  gli  esperimenti  cogli  stessi 
elettromotori  è  ben  rarissimo  il  caso^  che  nello  stesso  intervallo  di  tempo  si 
riproducano  i  medesimi  gradi  di  freddo  di  sopra  segnali.  Ciò  risulta  eviden- 
temente dalle  molteplici  mie  esperienze.  Anzi  in  qualche  caso  non  ebbi  ab- 
bassamento di  sorta  da  quoirelettromolore  che  mi  aveva  dato  il  massimo 
freddo.  Ciò  mi  venne  fatto  di  osservare  il  giorno  Si.  Gennajo  del  4841. 

Esso  era  montato  con  acqua  di  mare  ed  acido  solforico  e  nitrico  nella 
proporzione  fra  di  loro  di  2:1  in  volume  e  coH'acqua  di  V50.  circa.  Que- 
llo stesso  esperimento  fu  per  cinque  a  sei  volte  ripetuto.  Levata  la  lamina 
di  zinco  dal  bagno^  fu  l'esperienza  rionovata  il  giorno  4.  Fcbbrajo  corren* 
te^  e  l'abbassamento  di  temperatura  fu  questa  volta  di  due  gradi  rispetto  a 
quella  dell'aria  circostante,  che  era  nella  Sala  =;=2°C. 

Nell'elemento  era  stato  conservato  il  medesimo  bagno^  e  lamina   di   zinco 
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era  coperta  di  uno  strato  nero  di  ossido;  Al  riuscimCDto  impertanto  def  fe^ 
Donieno  del  freddo^  si  ricerca  una  corrente  di  determinata  forza.  Questa  pro*^ 
posizione  vuoisi  intendere  in  un  significato  relativo  e  non  in  im  senso  asso- 
luto^ perchè  qualsivoglia  corrente  elettrica  nelle  circostanze  favorevoli  deve 
produrre  freddo^  come  dirò  nello  sviluppo .  dell'ultima  ricerca  che  ìq.  preposi 
a  me  stesso.  Non  è  dunque  vero^  dopo  i  descritti  risultamenti^  che  le  pile 
di  troppo  grandi  come    avea  scritto    Mosson,  non  sviluppino  alcun-  fredda. 

Non  era  a  mia  notizia,  come  non  lo  è  tuttavia^  che >i  fisici  abbico  otte-- 
nuto  il  fenomeno  del  freddo  con  elettromotori  conxposti  (  Pianciani  Elemen- 
ti di  Chimico-Fisica,  voi.  IV.  pag.  68.,  Napoli/ 4 840-41.  ).  Ho  fatto  allestire 
il  giorno  31.  Gennajo  i841.  per  questo  esperimento  il  deflagratore  di  Hare, 
di  sopra  descritto^  e  montato  come  io  dissi  parlando  di  alcuni  esperimenti 
di  De  la  Rive  di  sopra  esposti^  e  non  m'ebbi  nel  filo  congiuntivo  termogene 
eiTetto  di  sorta;  levate  dal  bagno  le  coppie  ho  ripetuta  l'esperienza  il  giorno 
no  4.  Febbrajo  corrente,  e  ottenni  l'abbassamento  ora  di  iJ2  di  grado,  ora 
di  iJ2  grado  ed  ora  di  3/4  di  grado.  Il  deflagratore  adunque  fu  mena  fa- 
vorevole al  fenomeno  della  produzione  del  freddo  delP elemento  circolare  di 
20.  piedi  quadrati  di  superfìcie,  ma  non  per  questo  si  può  dire  che  si  ab* 
bia  seltanto  con  deboli  correnti  come  fino  ad  pra  sentenziarono  dottissimi 
fisici;  i  limiti  per  anco  non  furono  esperimentalmente  assegnati,  i  quali  de- 
vono essere  costituiti  dalle  due  quantità^  di  calorico  che  si  rende  sensibile  e 
.di  calorico  che  si  rende  latente. 

Veduto  per  tal  guisa  non  essere  del  tutto  vera  la  sentenza  di  quei  fisici 
che  atTermarono  aver  luogo  il  fenomeno  del  freddo  con  correnti  poco  intense 
soltanto,  io  ho  voluto  sottoporre  alla  prova  dell'esperienza  l'altra  proposizio-- 
ne  che  si  abbia  il  fenomeno  suddetto  quando  i  metalli  accoppiati  hanno  dei 
poteri  termo-elettrici  differcntissiuii  (  Lame,  Cours  de  Physique  F.  2°.  par. 
3.  pag.  S79.,  Paris  1837.  ).  Io  non  conosco  però  che  l'esperienze  fatte  dai 
fisici  coll'antinionio  e  bismuto,  usando  il  termoscopio  o  teimometro  comuot;, 
come  mezzo  esploratore  (  Nouvelles  Experiénces  sur  la  Caloriqité  des  cou- 
rans  electriques,  par  M.  Peltier.  Annales  de  Chimie  et  de  Pbysique^ì  Tv  55., 
pag.  379.,  382.^  383.,  T.  67.  Becquerel,  Tiaité  de  l'Eletricité  ^t  du  Maghe- 
tisme  T.  i.  pag.  297.  Académie  Imperiale  des  Sciences  de  Saint^-Peter^boiirg, 
siance  du  49.  Janvrier  d838.  Institut.  1838.  pag.  390.  Annal  der  Physique 
tmd  Chimie  voi.  44.  e.  2.  Bibl.  Univ.  de  Genève  T.  17.  pag,  5^7.  ann. 
1838.  De  la  Production  du  froid  par  le  courant  galvanique,  par  E.  Lenz  ). 
Solo  il  Pacinotti  alla  seconda  riunione  degli  Scienziati  Italiani  tenuta  nel 
Settembre  del  i840.  in  Torino  affermò  »  avere  verificato  il  fatto  di   Peltier 
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e  di  Lenz  coirautifflonio  e  bi^mata  e  di  avere  esaminato  oei  diverbi  metalli 
le  particolarìté  che  determinano  piuttosto  rald>assame  nto  che  l'elevamento  di 
temperatura  secondo  la  direzione  della  corrente  (  Atti  della  Seconda  Riunio- 
ne degli  Scienziati  Italiani  tenuta  in  Torino  nel  Settembre  1840.,  p.  32.  )  e; 
ma  tuttavia  s'ignorano  le  particolarità  di  questi  esperimenti,  che  non  furono 
per  anco  pubblicati^  e  prima  della  diffusione  degli  atti  suddetti^  le  mie  esperienze 
eoa  diversi  metalli  erano  già  compiute;  l'estratto  di  alcune  delle  quali  io  ebbi 
l'onore  di  leggere  a  questo  L  R.  Istituto  nella  pubblica  seduta  del  giorno 
12.  LugUo  1841. 

I  metalli,  sopra  de'  quali  esperimentai  da   principio,   antimonio,   bismuto^ 
stagno^  piomboj  ferro  e  rame  di  commercio,  e  furono  fatte  le  seguenti  coppie: 


Antimonio 

Bismuto 

Staglio 

Piombo 

Ferro 

Rame 

Bismuto 

Stagno 

Bismuto 

Piombo 

Antimonio 

Stagno 

Antimonio 

Piombo. 

I  parallelipedi  di  antimonio  e  bismuto^  stagno  e  piombo  e  rame  furono  di 
getto,  qudli  di  ferro  modellati  al  fuoco  col  martello  e  tutte  le  coppie»  tran-> 
ne  quella  di  ferro  e  di  rame»  furono  nel  mezzo  saldate  insieme  colla  fusione 
degli  stessi  metalli.  Le  estremità  delle  lamine  di  rame,  che  dovevano  com-* 
piere  il  circolo,  erano  state  precedentemente  bene  amalgamate,  e  Telettroniotore 
era  quello  dì  20.  piedi  quadrati  di  superficie  caricato  con  acqua  di  mare 
acidulata,  con  iy60.  di  acido  solforico. 

/Furono  impertanto  fatte  quattordici  serie  d'esperienze^  la  media  delle  qua- 
li mi  diedi  i  risultati  esposti  nella   tabella  riferita  in    queista  Memoria. 

i  xxr. 

Lamé  è  d'avviso  che  tutte  le  anomalie  svaniscano  completamente^  coordi- , 
nando  i  metalli  secondo  il  loro  potere  termo-elettrico  (  Opera  citata,  pag. 
279.^  280.  ).  Poggendorf,  ammise  pure,  che  si  abbia  sviluppo  di  calorico, 
sUorquando  la  corrente  cammina  in  direzione  opposta,  a  quella,  che  si  avreb- 
be in  forza  del  termo -elettricismo,  riscaldando  la  saldatura,  e  che  si  abbia  fred- 
do quando  la  corrente  cammina  in  direzione  analoga  a  quella  cagionata  da 
un  riscaldamento  di  essa  saldatura^  di  modo  che  la  corrente  produca  sem- 
pre un  affetto  termometrico  tendente  a  far  nascere  una  corrente  contraria 
(  AnnaL  der  Pbysique  und  Chimie  N.  2.  pag.  324.  anno  1838.  ). 

Di  questa  sentenza  è  ancora  il  sìg.  prof.  Pacinotti^  il  quale   afferma   aver 
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osservalo  the  si  ha  freddo  quando  la  corrente  si  dirìge  nel  medesimo  ver- . 
sOj  secondo  il  quale  essa  camminerebbe  scaldando  la  giunzione  dei  due  me- 
talli, e  caldo  quando  si  muove  in   verso   contrario^   dalla   qual   legge   cava 
egli  pure  la  conseguenza  che  gli  effetti  termometrici  prodotti  dalle   correnti 
nelle  giunture,  dei  melali!  dissimili,  hanno  tendenze  ad  eccitare  delle  corren- 
li  contrarie  tostochè  il  circuito  cessa  di  essere  attraversato  dalle  prime  cor- 
renti (  Atti  della  Riunione  Scientifica  di  Torino,  pag.  32.  anno  ^840.  ).  Seb- 
bene Peltier  abbia  paragonali  i  metalli  sotto  il   rapporto   della   loro   facoltà 
conduttrice,  in  luogo  del  loro  potere   termo-elettrico^  tuttavia  è  stato  il  pri- 
mo ad  avvertire  che  le  variazioni  di  temperatura  prodotte  alla  saldatura  de' 
metalli  delle  correnti  elettriche^  risvegliano  delle  contro  correnti  inverse  alle 
originarie  (  Annales  de  Chimie  et  de  Physique  T.  §6,  pag.   anno   4834.  )  ;. 
ma  egli  si  astenne  dall'annunziare   alcuna   legge   generale   come   fecero   ap- 
presso Lamé,  Poggendorf  e  Pacinotli, 

La  generalità  di  questa  legge  non  è  sino  ad  ora  sostenuta  dai  fatti.  An- 
dando la  corrente  dal  piombo  allo  stagno,  dal  rame  al  ferro  vi  dovrebbe 
essere  abbassamento  di  temperatura,  eppure  por  quanto  io  abbia  esperiraen- 
tato  non  ebbi  mai  abbassamento  di  sorta;  anzi  io  dirò  di  più:  secondo  il 
potere  termo-elettrico  dei  metalli,  andando  la  corrente  d^ìVanilmonio  al  ra- 
9ne^  vi  dovrebbe  essere  nella  saldatura  sviluppo  di  calorico,  e  in  quella  ve- 
ce io  mi  ebbi  produzione  dì  freddo;  cosi  mi  avvenne  pure  di  osservare  ncl- 
coppia  zinco  -  rame  diretta  la  corrente  elettrica  dal  primo  al  secondo  me- 
tallo, e  per  converso  innalzamento  dì  temperatura  movendo  la  corrente  elet- 
trica dal  rame  allo  sìnco,  e  dal  rame  sW antimonio ',  colla  coppia  piombo  e 
ferro  Don  potei  avere  abbassamento  di  temperatura;  solo  movendo  la  cor- 
rente elettrica  dal  piombo  al  ferro,  rimase  il  termometro  esploratore  per  al- 
cuni minuti  secondi  stazionario;  mentre  s'innalzò  tosto  diretta  dal  ferra  al 
piombo  di  un  grado  circa.  Le  esperienze  con  queste  tre  coppie,  che  erano 
delle  eguali  dimensioni  delle  precedonti,  furono  fatte  nel  trascorso  mese  dr 
Gennajo  e  nel  Febbrajo  corrente.  Per  cui  la  legge  suddetta  secondo 
l'espressione  dei  fatti,  dovrebbe  esser  esposta  cosi:  »  la  temperatura  delle 
saldature  paragonala  a  quella  del  luogo  è  sempre  maggiore  sotto  la  corren- 
te inversa,  e  sotto  la  corrente  diretta  si  ha  sovente  più  debole  «.  Con  quc- 
ta  riservatezza  Taveva  indicate  lo  stesso  Lamé,  riferendo  rcsperienze  di  Pel- 
tier; ma  appresso  egli  si  abbandonò  a  quella  generalitii  della  quale  supe- 
riormente parlammo. 
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8.  xxn 

Se  impertanto  0  potere  termo-elettrico  non  ora  valente  t  subordinare  tut- 
ti i  fatti,  ehe  mi  aveano  fornito  le  mie  esperienze,  era  lecito  anzi  doveroso 
rieercare  fra  le  proprietà  dei  corpi  quelle,  che  potessero  raccoglierli  tutti, 
senza  però  dar  loro  alcun  Valore  assoluto,  ma  solo  quello  dcH'ipotesi  filoso- 
fica 0  tutto  al  più  dei  sistema,  aspettando  che  nuove  esperienze  allarghino 
sopra  questo  argomento  le  nostre  vedute.  Con  queste  idee  e  con  questa  ri- 
serviitezza  io  trasdelsi  precipuamente  le  dne  proprietà  di  corpi,  delh  loro 
facoltà  conduttiva  tetettrico,  e  della  capacità  relativa  il  calorico;  dico  preci- 
puamente perchè  altre  pure  non  devono  essere  trascurate  nella  determina- 
zione degli  effetti;  esse  mi  furono  indicate  dai  risultati  dell'esperienze  e  non 
da  preconcepite  teoriche  idee. 

I  metalli  sopra  dei  quali  versarono  le  mie  esperienie  furono:  Antimonio^ 
bismuto^  ferro^  piombo,  rame,  stagno  e  zinco,  che  in  ordine  alla  loro  facol-- 
tà  conduttrice  Telettrico,  potrebbero  in  sentenza  di  alcuni  fisici  essere  di- 
sposti nella  seguente  serie  s  Bismuto 

Piombo 
Antimonio 
Stagno 
Ferro 
Zinco 
Kame 
E  Tonita  tabella  indica  in  numeri,  i  risoltamenti  di  varii  fisici: 

Bismuto         2,58  Lenz  (  Ann.  der  Phys.  voi.  44.  e.  2.  ) 

Piombo         8,30  Becquerel 

Antimonio     8,87  Lenz  (  Ann.  der  Phys.  voi  voi.  44.   e.  ?,• 

Bibl.  Univ.  T.  il.  pag.  389.  ann.  1858.  ) 
Stagno  45,50  Becquerel 
Ferro  45,80  Becquerel 
Zinco  28,05  Becquerel 
Rame  400,00  Becquerel 
E  secondo  Fordine  della  loro  capacità  calorifica  crescente  verrebbero  ad 
essere  distribuiti  cosi:  Bismuto 

Piombo 
Stagno 
Antimonio 
Zinco 

Rame 
Ferro. 
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La  scgacnte  tabella  esprime  in  numeri  le  loro  capacità  relative^   secondo 
resperlenze  di  v^rii  fisici  posta  quella  dell'acqva  —1.  ,^  •• 

,    Bismuto      0,0288^  Dblong  e  Petit  ^  , 

Piombo        0^0293^  Dulong  e  Petit 
j .     Stagno         0,0475,  Lavoisier  e  La  Place 
Antimonio   0,0507,  Dulong  e  Petit 
Zinco     .       0,0927,  Dulong  e  Petit 
Rame  0,0949,  ovvero  0,0940  Dulong  e  Petit 

Ferro  0,1100  ovvero  0,1098}  0,1105  Dulong  e  Petit. 

L'esperienza  mi  ha  comprovato,  che  allorquando  la  corrènte  è  diretta  dal 
metallo  avente  una  capacità  minore  a  quello  che  ha  una  capacità  maggiore 
la  temperatura  della  saldatura  o  rimane  stazionaria  per  uno  q  due  minuti 
primis  ovvero  sì  abbassa.  -  Ciò  viene  annunziato  da  me  come  un  semplice 
fetto  soggiungenda  che  ove  sarà  sostenuto  da  altre  esperienze,  ed  ove  pol- 
tra essere  generalizzato,  i  fenomeni  di  Peltier  potranno  rientrare  nella  clas* 
se  di  quelli  che  sono  bene  detcrminati  dai  Fisici. 

§.  xxni. 

L'esperienza  però  non  mi  ha  fornito  proporzionalità  alcuna  tra  le  capa- 
cità calorifiche  e  le  temperature  relative  della  saldatura;  né  la  mancanza  di 
questa  proporzì(malità,  può  guidare  ragionevolmente  il  fisico  a  non  conosce- 
re il  fatto  superiormente  esposto:  se  questa  supposta  ragione  fosse  ammis- 
sibile non  pochi  dt'  fatti  dovrebbero  essere  rigettati  come  per  es.  l'infie- 
volimento  4el;Bia|^netìsmo,  che  non  è  proporzionale  aOe  temperature  cre- 
scenti; (  Ricercge  sul  termo**elettricismo  dinamico  di  Zantedeschi  pag.  31., 
Milano  4838;,  coi  tfpi  di  Pirotta  )^ 

(  sarà  contÌDOato  ) 
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Ojiseruazioru  sjpta  il  eongelamcnto  delPacqua^  ed  esperienze  go* 
pra  la  eonsegttenfe  sua  depurazione  di  tiiovanni  Bizio  figlio. 
(  Le'ia  aW Ateneo  di  Feneùà  nella  tornala  ordinaria  del  gior- 
no 18.  Aprile  1842.  ) 

il on  c'è  libro^  per  cosi  dire^  né  autore  il  quale  si  faccia  a  parlare 
deil'ac(iua^  che  non  si  fermi  aacbe  a  ragionare  della  sua  speciale  prerogativa 
di  abbandonare^  al  monieato  della  sua  congelazioue^  le  sostanze  straniere  che 
tiene  scioUcj  e  per  tacere  di  molti^  che  sarebbe  lungo  e  inutile  il  ricorda- 
re^ recherò  qui  le  parole  soltanto  dell'illustre  Berzelius^  il  quale  dice  com: 
»  L'acqua  che  contiene  delle  altre  sostanze^  per  esempio  sali,  acidi^  alcoole, 
ecc.  gela^  all'incirca^  più  lentamente  che  l'acqua  pura^  e  con  tanta  maggior 
IcQteiza  che  la  quantità  di  queste  sostanze  straniere  vi  è  più  considerabile. 
Quando  una  simile  soluzione  si  congela  in  parte^  non  v'ha  ordinariamente  che 
l'acqua  sola  che  prenda  la  forma  solida^  e  la  concentrazione  del  rimanente  si 
aumenta  in  proporzione  dell'^icqua  che  ne  viene  separata  «  f  Vegg.  Trattato 
di  Chimica  del  Berzclius  Tom.  1.  par.  1.  pag.  592.  edizione  di  Venezia  ) .  E 
e  più  appresso^  parlando  della  soluzione  dei  sali:  »  Quando  una  dissoluzio- 
ae^  egli  dice^  saturata  o  no,  resta  tranquilla  in  un  luogo  freddo^  ove  essa 
pu9  raffreddarsi  poco  a  poco  fino  a  completa  congelazione^  la  perificrìa,  che 
si  raffredda  da  principio^  è  meno  saiata  che  il  centro^  finché  al  fine^  quan- 
do la  massa  intera  è  consolidata,  le  sostanze  disciolte  si  trovano  tutte  con- 
centrate nel  mezzo.  Se  si  aggiunge^  per  esempio^  un  poco  di  tornasole  ad 
una  debole  soluzione  di  sai  marino^  in  maniera  che  Tacqua  acquisti  una  tin- 
ta azzurrastra^  e  poi  si  faccia  gelare^  si  vedrà  il  colore  concentrarsi  nel  mex- 
zo  del  ghiaccio,  e  non  ove  questo  è  più  salso.  Se  la  dissoluzione  è  tanto  ca- 
rica da  non  potersi  congelare*  resta  al  centro  una  certa  quantità  di  li(|ui(Jo 
fompletamente  satiu*ata  «  f  Vegg.  Toper.  cit.  Tom.  cìt.  pag.  448.  ).  In  quc« 
sta  particolarità  dell'acqua  specificatamente  descrittaci  dal  Berzclius,  anziché 
Yeder  io  una  prerogativa  particolare  dell'acqua,  vi  trovo  al  contrario  la  prò. 
prietà  costante  e  genoralissima  di  tutte  le  sostanze^  che  cristallizzano.  Pare 
a  me  che  Tessersi  tenuto  sino  oggigiorno^  quale  attributo  specifico  dell'acqua^ 
l'abbandonare  nel  punto  della  congelazione  Y>  presso  a  quel  teruiiue,  le  ma- 
terie straniere  contenutevi,  venisse  dall'essersi  considerata  la  sua  qualità  sol- 
vente di  moltissime  sostanze^  dimenticandosi  l'altra  di  essere  l'acqua  stessa 
un  corpo  cristallizzabile.  Se  adunque  tcnghiamo  conto  di  questa  sua  prero- 
gativa, facciamo  per  un  momento  che  altre  sostanze  sieno  il  veicolo  dell'acqua^ 
por  esempio,  l'acido  acetico  e  Talcoole,  noi  vedremo  allora  l'acqua  cristalliz- 
itire  entro  questi  liquidi,  e  la  vedremo  come  uu  sale  qualunque  od  altra  so* 
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stafisa  titsullizzabile  tendere  costantenente,  nelFatto  tiì  gelare  a  sererarsi 
dalle  materie  straniere  che  l'aceompagnano;  in  somma  procedere  a  puntino 
come  farebbe  un  sale  impuro^  per  esempio^  il  nitro  o  il  carbonato  di  soda 
ecc.>  i  quali  si  dividono  cristallizzando  dai  sali  estranei»  che  vi  sono  tram- 
mischiati»  tantoché  rinnovando  le  cristaDizzazioni  si  perviene  ad  avere  i  sali 
predetti»  od  altii  che  fossero»  perfettamente  puri.  Tanto  è  vero  che  l'abban- 
dono de*  sali  operato  dall'acqua  nel  congelarsi  coincide  perfettamente  colla 
proprietà  generalissima  de'  sali»  che  cristallizzano»  che  un  sale  qualunque  ces- 
sa di  depurarsi  mediante  la  cristallizzazione»  se^  per  essere  eccessivamente 
concentrato»  nel  freddarsi  si  rapprende  tutto  in  massa»  come  non  abbandona 
più  i  suoi  sali  l'acqua  marina  se  per  un  freddo  eccessivo  repentinamente  si 
congeli  tutta  e  si  consolidi. 

Restando»  adunque»  in  tal  maniera  provato»  che  cotal  singolare  prerogativa 
dell'acqua  (  come  finora  lutti  i  chimici  la  riguardarono  )  non  è  che  una  co- 
sa colle  altre  cristallizzazioni»  io  vedeva  potersi  inferire  a  priori,  che  lo  stes* 
so  fenomeno  fosse  por  succedere  ancora  nell'acqua  dolce»  che,  cioè»  nel  ge- 
lare ella  abbandonasse  quc'  sali»  che  come  tutti  sanno,  l'acqua  più  pura  tiene 
sciolti,  e  che  si  arrivasse  quindi  con  tal  mezzo  a  renderla  pura  assolutamen*^ 
te.  Se  non  che  per  giungere  ad  accertare  una  tal  verità  si  vede  come  l'uni- 
co mezzo  fosse  quello  di  consultare  Fesperienza,  i  cui  soli  risultamenti  avreb* 
bero  potuto  chiarirci  della  realità  del  fatto.  À  questo  fine  adunque  furono 
instituitc  Tcspericnzc  ch'io  sono  per  descrivere. 

Prendeva  adunque  bastevole  quantità  di  acqua,  e  la  metteva  in  luogo»  dove 
per  il  freddo  delle  notti  invernali  si  dovesse  in  parte  consolidare.  Arrivato 
il  giorno  seguente»  il  ghiaccio  crasi  già  formalo,  ed  io  faceva  allora  di  rac- 
coglierlo tosto,  per  sottopporlo  quindi  allo  sperimento. 

Ma  prima  di  procedere  innanzi  nella  sposizione  del  fatto  sarà  necessario 
eh*  io  indichi  V  avvertenza  da  me  usata,  senza  della  quale  potevano  ì  risul- 
tamenti mobtarsi  contrarii  all'aspettazione.  Siccome  il  ghiaccio  e  nel  formarsi  e 
dopo  essersi  formato^  si  trova  ognora  a  contatto  dell'acqua  rimasta  liquida,  sia 
che  in  essa  galleggi»  oppure  resti  immerso;  cosi  venuto  il  momento  dì  se- 
paramelo» è  necessariamente  da  essa  bagnato»  e  porta  il  disordine  che  nel 
fondersi,  quest'acqua  aderente  deve  mescolarvlsi  insieme»  e  coU'impurità  dei 
sali  in  essa  contenuti  guastare  l'esperimento»  traendo  quindi  in  inganno.  Era 
bisogno  adunque  il  prevenire  un  tale  inconveniente»  e  per  ciò  io  usava  di 
lavarlo  con  diligenza  nell'acqua  distillata»  prima  di  introdurlo  nel  vase  in  cui 
lo  fondeva;  e  di  più  erano  ben  lavati  con  acqua  distillata  tutti  i  recipienti 
ch'io  adoperava. 

Usate  queste  precauzioni»  pigliai  sei  bicchierini»  in  tre  de'  quali  ho  ver- 
sate quantità  pressoché  uguali  della  stessa  acqua^  ma  non .  sottopposta  all'e- 
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Ipèrintcntd,  e  ne?Ii  altri  tre  di  quella  ot(ctìu<a  dal  ghiaccfo  fuso,  ter  esplo- 
rarne (.luiiidi  i  precipui  suli^  iustillai  la  uno  dei  primi  tre  alcune  gocce  di  Ni^ 
irato  argenti'eo^  ed  ebbi  un  Intorbidamento  latticinioso^  i'l:o  diede  appresso  abbon- 
dante doposito;  ne  trattava  poscia  ii  secondo  con  VOssalato  ammonico^  e  fi-' 
nalmente  il  terza  con  Cloruro  harìtico^  ottenendo  in  ambedue  sufficienti  trac* 
eie  de'  sali  ricercati.  Questi  tre  principali  reagenti  mi  sembrarono  inoltre  ba- 
stanti allo  scopo  ed  al  fine  delle  mie  indagini^  dietro  cui  faceva  passaggio 
allo  sperimento  di  confronto,  trattando  l'acqua  dei  secondi  bicchierini  nella 
stessa  maniera  della  prima.  La  cosa  Veramente  non  poteva  riuscire  né  in 
miglior  modo  né  più  manifesto;  giacché  ritrovai  che  la  reazione  del  flUrata 
davami  soltanto  un  leggero  intorbidamento  perlino;  quella  à(AV(hsalaio  am^ 
manico  solamente  dopo  alcune  ore  manifestava  una  leggerissima  e  (piasi  in*' 
visibile  traccia  di  intorbidamento  nel  liquido;  ed  il  Cloruro  baritico  poi  non 
reagiva  minimamente  sui  Solfati  perché  rimasti  totalmente  esclusi. 

Questo  primo  sperimento  serve  dunque  a  dimostrare  rVi'eziandio  una  buona 
acqua  potabile  abbandona  nella  congelazione  la  maggior  parte  de'  sali  ch'essa 
contiene^  c>  per  quanto  sembra  tanto  più  facilmente  quelli^  che  sono  meno 
solubili.  Adesso  resta  da  vedere  se  con  ripetute  congelazioni  si  possa  avere 
un'acqua  tanto  pnra  quanto  la  migliore  acqua  distillata;  la  qual  cosa  sìnora 
non  fu  certamente  dimostrata  da  alcuno.  Quella  adunque  che  aveva  ottemita 
dai  giacchio  la  rimetteva  a  gelare^  e  seguite  le  stesse  norme  della  prima 
volta,  ne  faceva  uno  secondo  sperimento.  Dietro  quello  però  che  abbiamo 
inoanzi  riscontrato^  non  era  adesso  da  attendere  che  alla  templice  reazione 
del  Sale  argentico^  del  quale  versandone  alcune  gocce  in  un  bicchierino^  non 
vidi  succedere  che  un  lieve  inalbamento^  senza  che  neppure  colio  scorrere 
delle  ore^  si  formasse  traccia  alcuna  di  precipitato.  La  quantità  dei  sali  pro- 
seguiva quindi  a  diminuire.  Brevemente  con  una  terza  congelazione  la  otten- 
ni tanto  pura^  che  mescolandovi  il  Nitrato,  ^&&o  non  esercitava  alcuna,  rea- 
zione^ serbandosi  l'acqua  limpidissima^'  cosicché  resta  chiaramente  dimostra- 
to^ che  col  mezzo  della  congelazione  si  può  avere  un'acqua  al  massimo  gra* 
do  di  purezza^  o  per  meglio  dire^  tale  da  uguagliare  una  perfetta  acqua  di- 
stillata. Ma  innanzi  di  metter  termine  conviene  considerare^  che  queste  spe- 
ricnze  furon  instituite  qui  in  Venezia^  e  coU'accpia  delle  nostre  cisterne;  onde 
ne  viene  che^  qualora  queste  sperienze  venissero  eseguite  in  altro  luogo  e 
cen  una  buona  acqua  di  fiume  o  di  fonte^  dove  i  Cloruri  sono  contenuti  in 
molto  minor  copia^  è  cosa  eerta  che  se  nel  primo  caso  furono  necessarie  tre 
congelazioni^  nell'altro  una  sola  sarà  suificiente  od  al  più  due  per  conseguire 
refletto.  E  dovremo  inoltre  ricordare,  che  se  l'acqua  eh'abbiam  usato  in  que» 
sti  sperimenti^  invece  di  gelarla  l'avessimo  sottopposta  alla  distillazione^  non 
sarebbe  certamente  riuscita  cosi  pura,  giacché  distillando  quella  delle  nostre 
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rii»icrne  col  metodo  ordinaiio,  non  si  arriva  quasi  mai  ad  averla  cosi   pura 

che  non  si  faccia  leggermente  albiccia  insdllondovi  il  I^Urato  argentico. 

Ora  nel  por  fine  a  questo  breve  lavoro  furò  anche  notare^  come  essendosi 
veduto  che  i  sali  di  calce  vengono  pressoccliè  iutieramcnte  scacciati  nella 
prima  congelazione,  in  tutti  que'  luoghi  ne'  quali  le  acque,  che  s'impiegano 
negli  usi  domestici,  o  cuocono  msdc  o  non  punto  i  legumi,  essere  cosa  certa 
che  nella  stagione  invernale  valendosi  del  ghiaccio  fvi^o  di  quell'acqua  mede- 
sima, verrebbono  cucinati  indubitatamente^  ed  assai  bene,  cioè,  tanto  quanto 
impiegando  qualunque  delle  migliori  acque.  Questa  applicazione  non  sarà  forse 
della  maggiore  importanza,  principalmente  perchè  temporaria;  ma  l'addita- 
mento  può  in  qualche  caso  valere  e  tornar  utile  in  alcune  arti,  come  sarebbe 
la  tintoria,  ecc.,  in  cui  la  bontà  dei  risultamentì,  in  alcuni  lavori  più  deli- 
cali,  spesso  dipende  dalla  purità  dell'acqua  impiegata. 


JlCImp.  lì.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  in  Venezia.  Co» 
manicazione  ilei  Dolt.  Ambrogio  Fusinieri  di  osseiwazioni  fat» 
le  in  Vicenza  durante  tecclisse  solare  delPS.  Luglio  1842. 
spedita  nel  giorno  io.  Luglio. 


Q. 


/.   Col  mezzo  del  prig?/ia 


'uando  Tecclisse  del  Sole  fu  totale,  ognuno  ha  veduto  un  beiranelio 
di  luce  attorno  la  luna.  Era  una  luce  assai  languida  in  confronto  della  in- 
tensità di  qualunque  raggio  diretto  del  disco  del  sole. 

E  facile  comprendere  che  quella  luce  dovea  dipendere  o  da  un'atmosfera 
solare,  o  da  un'atmosfera  lunare  rifrangente. 

Ilo  guardato  quell'anello  a  traverso  un  prisma  orizzontale  coir  angolo 
rifrangente  in  alto.  Lo  spettro  era  composto  come  segue  discendendo. 

In  alto  violetto,  di  sotto  azzurro.,  poi  una  parte  oscura  non  colorata,  e 
sotto  questa  un  bel  rosso  crescente  di  intensità  al  basso. 

Mancava  intieramente  il  verde  di  mezzo,  ed  occupava  il  suo  posto  la  sud- 
detta oscurità  centrale.  Essendo  questa  rotonda  i  colori  confinanti  con  essa 
erano  arcuati. 

Ho  poi  ottenuto  uno  spettro  consimile  guardando  a  traverso  il  prisma,  ed 
a  certa  distanza,  un  ristretto  anello  bianco  di  carta  sopra  un  piano  nero. 

Opportunamente  mostrerò  come  queste  osservazioni  siano  conformi  a  quan- 
to ho  scritto  circa  la  composizione  della  luce  di  quattro  colori,   e   segnuta- 
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meutc  circa  la  eomposizione  del  ver Je  dello  spettro  prismdtico.  (  Annali  del- 
le Sciense  del  4839.  p.  337.  ). 

Ilo  ielto  nella  GauetU  di  Veoesia  del  12.  Luglio  i842.  che  lo  spettro 
prismatico  di  quell'anello  attorno  alla  luna  presentava  al  sig.  Magrini  profe5. 
a  Milano  marcBtiuimi  i  tré  céìori  di  Brewster.  Parlando  in  una  Gazzetta  al 
popolo  dovea  quel  professore  nominare  i  tre  colori  di  Brewster  che  dice  di 
aver  Teduti,  e  deaerivere  le  loro  posizioni  relative;  invece  di  usare  quel  nìl- 
stero^  e  i  tre  eolori  di  Brevrster  sono  rosso^  giallo  ed  azzurra.  Quando  il  sig. 
Magrini  non  ka  veduto  il  violetto  ch'era  sopra  l'azzurro  la  sua  osservazione 
«li  alcuni  iitmUi  fti  del  tutto  inesatta.  E  più  inesatta  quando  non  ha  rimar- 
cata la  oscurità  di  mezzo  fra  i  colori  inferiori  ed  i  superiori^  la  quale  pure 
dovea  esservi  anche  a  traverso  il  suo  prisma^  giacché  confessa  di  non  avere 
veduto  il  verde  di  mezzo. 

Quella  oscurità  intermedia^  ed  il  violetto  sopra  T  azzurro^  vengono  a  di- 
struggere la  ipotesi  di  Brewster  circa  la  composizione  della  luce^  come*mo- 
strerò  opportunamente. 

Non  è  poi  concepibile  come  il  prof.  Magrini  voglia  che  gli  stessi  raggi 
dell'anello  luminoso  portassero  sugli  oggetti  colori  complementarii  di  quelli 
separati  col  prisma^  come  riferisce  la  Gazzetta. 

1/.  Coi  termoTneiri 

Trovandomi  in  Campagna  ho  collocati  tre  termometrografi  a  mìnitnufn, 
uno  in  contatto  col  suolo^  un  altro  a  due  pollici  di  altezza,  un  terzo  a  sei 
pollici;  ed  un  quarto  termometrografo  era  alto  tre  piedi  e  quattro  pollici. 

Gl'indici  dei  tre  primi  perfettamente  concordi  segnarono  la  minima  tem- 
peratura di  ^-9^^79. 

L'indice  del  quarto  er.n  invece  af  -4-11^. 

Subito  dopo  finito  Tecclisse  segnarono:  il  primo  in  contatto  col  suolo 
+  25°,  il  secondo  -f- 24^  il  terzo  -4-22172;  il  quarto  -H49°ly2. 

///.  Durata  deWEcclisse  totale 

Io  la  ho  trovata  di  2',  i3".  Il  sig.  Ab.  Stefani  Professore  nel  Seminario 
di  Yicea||Ui  la  trovò  di  2',  -15".  Ritengo  più  esatta  la  mia  per  la  qualità  de- 
gli strumenti  usati  in  confronto  dei  suoi.  Però  io  non  darei  neppure  la 
mia  per  fondamento  di  nessuna  conseguenza. 
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Del  calorico  nativo  come  eftusa  dei  fenofneni  di  taìùre   e    luce 

che  accompagnano  le   azioni  chimieìie*  Del   DotL  Aeibroy^io 

FusinierL 


N. 


Iella  Difesa  dei  miei  priacipj  dr  meccanica  moli c{)laite. tratti  dajla  espe- 
rienza inserita  nel  Biuv  Y.  ^84i.  di  questi  Annali  a  pag.i^30..ho  fatto  cen- 
no di  uua  Memoria  del  sig.  Dott.  Bartolomnieo  Bieitf>  intitpUta:'  Rhénhe   in 
(omo  alle  molecole  dei  corpi  ed  alle  loro  affinità  dipt7id9^nU4<kU(i  fcfr%a  espan 
siva  alle  medesime  inerente*,  colla  quale  intenderebbe,  di.  appoggiare  ai  mie 
principj  di  meccanica  molecolare  tratti  dalla  esperienza  uaa \  CLua  insussistente 
teoria  chimica;  della  quale  memoria  avendo  letto  ailMmp.  K.  Istituto   in    Ve- 
nezia nel  Gennaja  1842.  un  primo  articolo^  fu  questo  che  ha  promosse  con- 
tro i  miei  principj  quelle  vane  opposizioni  di  due  matematki  che  formarono 
il  soggetto  di  detta  mia  Difesa. 

Ho  anche  detto  nella  stessa  ch'io  aveva  comunicate  al  sig.  Bizio  nel  Mar* 
zo  i842.  le  mie  riflessioni  in  iscritto  sopra  quella  Memoria  ehe  mi  avea 
data  da  leggere^  colle  quali  gli  ho  mostrato  come  fosse  insussistente  e  ben 
lontana  dall'essere  coxiseguente  ai  miei  principj  la  sua  teoria  chimica;  né 
egli  ha  trovato  modo  di  rispoadere  cosa  alcuna  a  qjueUe  mie  Riflessioni. 

Invece  nella  Seduta  27.  Giugno  4842.  dell' fmp.    R.    Istituto   il   sig.   Bizio 
imperturbato  lesse  il  rimanente  della  stessa  Memoria^  aon  so  poi  se^  «*  coi 
quali  modificazioni^  perchè  non  fui  presente. 

Io  dal  mio  canto  siccome  avea  mandata  all'Imp.  R.  Istituto  la  sola  parte 
delle  mie  Riflessioni  sulla  Memoria  del  Bizio^  che  riguardava  il  suo  primo 
articolo  che  avea  letto;  cosi  dopo  che  fece  la  lettura  anche  degli  altri  ar- 
ticoli ho  mandato  all'Imp.  R.  Istituto,  il  rimanente  delle  mie  Riflessioni  a 
quelli  relative 

Starà  ora  all'Imp.  R.  Istiluta  neir  Esame  della  intera  Memoria  del  Bizio 
metterci  di  confronto  te  Riflessioni  stesse  pegli  oggetti  de'  suoi  Regolamenti^ 
né  di  questo  ora  mi  oceupa. 

Ad  un  altro  oggetto  mi  rivolgo  che  viene  a  sorgere  in  occasione  dei  sud- 
detti fatti.  Nella  Memoria  del  sig.  Bizio^  non  solo  ho  trovato  ch'era  chi- 
merica^ insussistente^  e  per  niilia  conseguente  ai  miei  principj  4i  meccanica 
lùolecólare  la  teoria  Chimica  da  lui  fabbricata;  ma  ho  trovato  inoltre  che  i 
miei  principj  in  parte  sono  malamente  riferiti^  ih  parte  sono  ommcssi^  ben-^ 
che  essenziali  all'oggetto^  e  in  parte  sono  enunziati  come  se  fossero  suoi. 

Siccome  egli  ha  ommesso  di  premettere  la  riassunzione  dei  miei  principj 
dei  quali  volea  far  uso^  e  ne  ha  parlato  invece  iu  modo  sparpagliato^  ora 
4:itandomÌ4  ora  non  citandomi^  per  tal  modo  sono    risultale   delle   confusioni 
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«  eose  $ìit  coDe  miCi  come  In  Jeltaglio  ho  svelalo  nefle  mie  Riflessioni  co- 
4ìiunicate  prima  a  lui^  poscia  all'Imp.  R.  Isliluto. 

'Cosicché  se  venisse  pubMieata  qneHa  sua  Memoria^  io  sarei  obbligato  dal 
xlal  mio  canto  a  pubblicare  quelle  mie  Riflessioni^  per  rivendicare  se  non  al- 
tro qudle  che  mi  appartiene. 

Ecco  poi  r  oggetto  attuale  che  viene  ad  essere  collegato  con  quelW 
precederne. 

Il  sig.  Bizio  da  lungo  tempo  va  macchinando  di  pubblicare  una  teorìa  da 
lui  chiamata  del  fuocOj  deducendx^a  dagli  stessi  miei  prìncipj  dì  meccanica 
molecolare^  il  che  mi  consta  da  sue  lettere;  ed  ora  sembra  che  abbia  prc* 
messa  quella  sua  Memoria  all'Imp.  R.  Istituto^  per  {)oscia  condurre  a  termi«- 
ne  il  suo  antico  divisamento. 

La  teorìa  di  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  chimiche  azioni,  che  sorge 
dai  miei  prìncipj  di  meccanica  molecolare^  io  già  la  ho  data  e  nel  Giornale 
di  Pavia  e  negli  Annali  delle  Scienze  ;  sicché  anche  in  questa  parte  egli  non 
potrebbe  far  altro  che  ripetere  le  cose  mie,  e  tutto  al  più  potrebbe  dif- 
fondersi ne&e  applicazioni  della  teorìa  stessa.  M^  in  quanto  ai  prìncipj  cir- 
ca  la  causa  di  sviluppo  dì  calore  e  luce  in  quelle  azioni^  sono  già  dati. 

Se  anche  nel  tratt.nre  della  teoria' del  fuoco  Tacesse,  come  ha  fatto  nelran- 
zidetta  Memoria  già  letta,  di  non  premettere  quello  che  ho  pubblicato,  di 
richramarìo  disordinatamente  in  me2zo  alle  cose  sue,  di  alterarlo  anche,  e 
di  citarmi  ora  si  ora  no  nell'atto  di  usarne,  risulterebbe  la  stessa  confusio- 
ne, lo  stesso  adombramento^  ed  io  dovrei  poscia  separare  dal  suoje  reveu- 
dicare  quello  che  mi  appartiene. 

Nei  primi  saggi  che  circa  la  teorfa  del  fuoco  ha  dati  in  certi  suoi  Dialo" 
ghi  intitolati  la  Fisica  dello  Spettacolo  della  Nalisra,  egli  ha  fatto  anzi  di 
più;  ha  dissimulato  tutto  quello  che  sopra  detta  teoria  ho  pubblicato,  per 
darla  tutta  di  suo  conio,  accennando  soltanto  come  base  di  sue  deduzioni  la 
forza  {i*epulsiva  che  si  sviluppa  nella  materia  attenuata.  Cosi  é  in  detti 
suoi  Dialoghi,  come  mo^^ticrò  qui  sotto.  E  mostrerò  inoltre  quello  ch'è  se- 
guito in  un  carteggio  posteriore  fra  lui  e  me  in  proposito  di  aver  egli  data 
in  que'  Dialoghi  la  teoria  del  fuoco  come  sua. 

In  tale  stato  di  cose  per  prevenire  la  ripetizione  del  sistema  tenuto  fi- 
nora dal  signor  Bizio  se  mai  si  accinge  a  compiere  il  suo  divisamento ,  e 
per  non  subire  sotto  la  di  lui  penna  il  destino  di  Capello  (  vedi  Bim.  VI. 
4841.  ),  vengo  a  riassumere  unitamente  quello  che  sparso,  e  in  tempi  remoti 
ho  pubblicato  sopra  qnella  teoria  nel  Giornale  di  Pavia  e  in  questi  Annali 
delle  Scienze;  onde  se  il  sig.  Bizio  tratta  finalmente  anche  della  teoria  del 
fuoco,  dietro  la  sua  Memoria  Ietta  all'Imp.  R.  Istituto,  debba  procedere  non 
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come    fece    in    passalo^  ma   riconoscere   quello   che   nel    proposito   mi    ap''. 

partiene . 

Giornale  di  Pavia  ^821,  Bim.   IL  Uemoria  sopra  i  fcnomoni  chimici   dcUc 
hminc  cottili  del  sig.  Ambrogio  Doti.  Fusinieri. 

pag.  455.  Parte  VI,  Applicazioni  e  conseguenze  dti  principj  di  fatto  sta^^ 
hUiti  colie  precedenti  osservazioni. 

Sarebbe  molto  esteso  l'oggetto  che  qui  si  presenta,  poiché  riguarderebbe 
in  generale  le  azioni  che  seguono  fra  le  minime  parti  dei  corpi.  Basti  ora 
scorrerne  alcuni  articoli,  ed  anche  per  cenni  sommar]. 

omissis 

pag.  Aù^.  $,  III,  In  guai  modo  il  calorico  combinato  alla  materia  pondera 

bile  produca  i  fenomeni  delle  espansioni  supcfficiali. 

4.  Hanno  mostrato  le  osservazioni  che  a  produrre  le  superficiali  espansio-^ 
ni  e  i  relativi  fenomeni  non  vi  concorrono  cause  esterne. 

omissis 

È  dunque  certo  che  la  causa  è  puramente  interna  e  consiste  in  un  prin-- 
cìpio  attivo  che  risiede  nella  sostanza  e  che  sviluppa  la  sua  azione  pel  sola 
fatto  della  riduzione  di  essa  ad  una  minima  dimensione. 
(  P.  IV.  §,  IX.  9.  ) 

pag.  460.  Che  questo  principio  sia  quel  medesimo  che  sotto    altri    rapporti 
si  chiama  calorico,  ciò  si  raccoglie  come  segue: 

a)  Perchè  le  espansioni  e  le  correnti  superficialr  procedono  evidentemente 
da  una  forza  repulsiva. 

b)  Perche  la  materia  ponderabile  diviene  più  rarefatta^  e  specificamente 
più  leggera. 

e)  Perchè  lo  stesso  princìpio  attivo  nel  suo  sviluppo  é  causa  di  cangiamenti 
di  stato  ;  passando  cioè  le  sostanze  liquide  nell'espandersi  allo  stato  solido^  i 
vapori  si  fissano  pure  in  correnti  liquide  e  si  convertono  pure  in  lamine 
solide  . 

d)  Perchè  agli  angoli  delle  lamine  liquide  e  vaporose  si  aumenta  la  ten- 
sione come  se  vi  fosse  elevazione  di  temperatura. 

e)  Perchè  è  causa  di  chimiche  decomposizioni^  e  di  sviluppo  di  soatanae 
gazose^  come  accade  nelle  masse  ordinarie  per  Tapplicazione  di  esterno    calore 


omissis 


pag.  462.  Le  varie  sostanze  poi  sono  più  o  meno  suscettibili  di  questa  forma 
di  azione .  Massima  è  questa  proprietà  nei  combustibili  e  negli  acidi;  e  fra 
questo  è  minore  nei  combustibili  non  volatili  e  negli  acidi  meno  caustici^ 
Minima  è  nell'acqua  ed  essa  la  infievolisce  nei  corpi  ove  entra  in  combina- 
zione   E  oscura  la  causa   di   queste  difireenzc.  iH'ulladimcno   sembra  che  noi 
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tambastibìE  e  d^  acidi  abbia  il  calorico  on  modo  partiodare  £  eomlUaa- 
none  e  di  eststesza;  so  ai  vaolo  die  aia  otia  smiobzìk  apedfioa. 

(i  V.  pay.  46ft> 
Influenzo  delle  c&se  premase  ^nell»  t&orià  iutte  sorgenti  del  caloria^. 

\.  Le  esplosioni  che  procedono  dagli  angoli   delle  lamine  sottili  (   come 
nelle  figure  9.  25.  S6.  e  in  tanti  altri  casi  descritti^,  e  meglio  ancora  osser* 
Tàndòle  perchè  non  si  può  abbastanza  né  disegnarle  né   descriverle  )   sona 
tanto  s&nilì  alle  grandi  esplosioni  o  detonazioni^  e  le  correnti  perenni  colle 
relative  agitazioni  emesse  pure  dagli  angoli  che  sona  continuamente  mante-* 
nuti  dall'azione  capillare  (  come  nelle  fig.  ìl\  i9\  20.  21.   22.   23.   24,   e 
relative  descrizioni  )  sona  tanto  visibilmente  simili  alle  ordinarie  infiamma- 
ziooi  ove  il  fuoco  riceve  un  continuo  alimento^,  che  non  si  pud  dubitare  sul-  ' 
la  identità  della  causa.  E  molta  mena  si  può  dubitarne  se  si  considera  che 
le  espansioni  della  materia  sottile  sona  accompagnate  da   decomposizioni    si- 
mili a  quelle  che  hanno*  luoga  nelle  detonazioni   e  nelle  infiammazioni.    In 
questi  grandi  fenomeni  abbisogna  a  una  temperatura  iniziale  o  un  urto  mec- 
canico, 0  un  agente  straniero  qualunque  che  promova  la  divisione  delle  par- 
ti. All'incontro  nelle  lamine  sottili  non  solo  è  spontanea  ossia  da  interna  cau*- 
sa  dipendente  la  propagazione  di  quella  specie  di  piccolo  incendio  ma  bensì 
anche  è  spontanea  il  principio^  giacché  fa  le  veci  di  temperatura  iniziale  il 
grado  dì  tensione  che  si  sviluppa  nelle  estremità  degli  angoli   equivalente   a 
quella  che  produrrebbe  un  aumento  di  temperatura. 

Si  conclude  adunque  che  siccome  la  causa  delle  esplosioni^  espansioni  e 
correnti  delle  lamine  sottili  è  il  calorico  proprio  delle  sostanze  che  subiscono 
tali  mutazioni^  cosi  anche  nei  grandi  fenòmeni  di  infiammazione^  esplosione 
e  detonazione  il  calorico  si  svalga  dalle  stesse  sostanze  che  subiscono  que- 
sti cangiamenti;  tanto  più  che  se  si  esamina  la  loro  natuia  e  la  loro  com- 
posizione, si  trovano  già  costituite  daque*^  principi  combustibili  ed  acidi  nei 
quali  vigorosa  al  sommo  grado  si  è  trovata  la  forza  di  spontanea  espansione. 
2.  Dopo  Lavoisier  non  fu  più  ammesso  che  i  corpi  infiammabili  siano  sor- 
genti di  calorico.  Dopo  varie  modificazioni  alla  sua  teoria  riconosciuta  per 
insufficiente  onde  spiegare  le  sorgenti  di  questo  attivo  principio  si  ammette 
comunemente  che  proceda  da  condensazioni,  da  cangiamenti  di  stato  e  da  dimi- 
onzioni  di  capacità,  ritenendosi  per  indifferente  la  natura  dei  corpi  in  quan- 
ta a  queste  considerazioni  non  si  riferisca  Però  da  qualche  tempo  si  rico- 
nosce insufficiente  anche  questa  dottrina;  giacche  spesso  si  sviluppa  calore 
anche  dove  vi  è  cangiamento  di  stato  in  senso  contrario,  ove  cioè  vi  do- 
vrebbe essere  assorbimento  di  calorico  allo  stato  latente^  e  calore  si  volge 
sovente  dove  vi  è  diminuzione  di  capacità. 
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Sì  vorrebbe  anche  introdurre  la  teoria  eleltiica  nello  sviluppo  del   calort- 
delle  chimiche  combinazioni  facendolo  derivare  dalla  unione  delle  due  contra- 
rie elettricità^  e  supponendo  che  le  affinità  chimiche  altro  non  siano  che  rap- 
porti elettrici.  Ma  è  ben  facile  Vedere  quanto  sia  ipotetico  questo  fondame- 
lo^ e  quanto  oscura  ancora  rimanesse  la  sorgente  del  calorico. 

3»  Quando  è  vero  che  i  fenomeni  delle  espansioni  superficiali  sono  prodoUt 
da  calorico  esistente  nelle  stesse  sostanze  che  si  espandono^  è  altresì  vero 
che  non  si  può  prescindere  dalla  considerazione  delia  natura  dei  corpi  per 
conoscere  tutte  le  sorgenti  di  questo  principio  attivo.  In  fatti  mostrano  le 
osservazioni  di  questa  memoria  che  i  corpi  tutti^  ma  principalmente  gli  in- 
fiammabili e  gli  acidi^  ne  sono  altrettante  fonti  che  lo  emettono  progressiva- 
mente in  grande  abbondanza  per  il  solo  fatto  della  loro  riduzione  ad  una 
minima  dimensione*  Dalle  lamine  liquide  sì  svolge  da  se  stesso  ed  è  sufScien- 
te  a  produrre  anco  delle  sostanze  gazose.  I  mÌDuli  pezzi  solidi  di  canfora  e 
dei  nitrati  di  mercurio,  argento,  rame,  d'acido  di  benzoico,  jodio  ecc.  ne  con- 
tengono tanto  che  basta  a  risolverli  in  vapori  ed  a  volatilizzarli  rapidamente 
per  il  solo  fatto  di  potersi  quelle  masse  vaporose  o  volatilizzate  assottigliare 
da  se  stesse  in  lamine;  mentre  a  risolvere  colla  stessa  rapidità  le  sostanze 
medesime  ed  a  volatilizzarle  nello  stato  di  massa  ordinaria  sarebbe  necessa- 
rio un  forte  aumento  di  temperatura. 

4.  Intanto  nelle  ordinarie  infiammazioni  di  que'  corpi  che  Tesperienza  pro- 
va dotati  di  molta  forza  espansiva,  ossia  di  molto  calorico  atto  allo  sponta- 
neo svolgimento,  come  gli  olj,  le  resine,  la  canfora  e  simili,  non  si  può  du- 
bitare che  una  gran  parte  almeno  del  calore  non  proceda  dagli  stessi  cor- 
pi, e  l'ossigeno  atmosferico  nelle  sue  combinazioni  dà  causa  a  questo  svilup- 
po soltanto  col  dividere  opportunamente  le  parli. 

Cosi  pure  dopo  essersi  osservata  nell'acido  solforico  la  stessa  forza  espan- 
siva che  hanno  i  combustibili,  si  dee  riconoscere  che  non  solo  dalla 
condensazione»  ma  principalmente  dalla  divisione  delle  sue  parti  proceda  il 
calore  che  si  spiega  nella  sua  combinazione  coll'acqua. 

In  generale  poi,  dietro  il  principio  tratto  dalla  osservazione  che  la  dimi- 
nuzione della  dimensione  e  della  massa  equivale  all'aumento  della  temperatu- 
ra per  accrescere  la  tensione  ossia  la  forza  repulsiva,  l'analogia  porla  a  cre- 
dere che  anche  riguardo  a  que'  corpi  i  quali  non  hanno  tensione  sensibile 
che  ad  altissime  temperature,  come  i  metalli,  per  lo  sviluppo  del  calorico  ad 
essi  combinato  basti  una  tale  suddivisione  di  parti  che  venga  ad  equivalere 
alla  temperatura.  Quindi  anche  da  ciò  il  calore  delle  chimiche  combinazioni. 
Un  esempio  n'è  l'acqua  istessa  che  ha  minima  la  forza  di  espandersi.  Ri- 
dotta però  a  parti  minutissime  sopra    una   superficie   ove  possa   estendersi 
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acquista  la  tensione  ebe  avrebbe  alla  temperatura  del  suo  bollimento  (  Par. 
11.  $.  X.  4.  ). 

5.  Siccome  il  calorico  atto  allo  spontaneo  sviluppo  segue  nella  sua  quan* 
tità  la  ragione  dell'indole  combustibile  o  acida  dei  corpi^  e  non  la  ragiono 
del  loro  stato^  né  quella  della  loro  capacità^  sarà  un'altra  conseguenza  che 
esso  vi  esista  in  uno  stato  diverso  da  quelli  per  cui  è  latente  o  specifico^ 
loppouendolo  però  una  sostanza  specifica. 

Di  fatti  è  cosi  intima  nei  corpi  la  combinazione  di  questo  calorico,  che 
lo  portano  con  se  stessi  anche  nelle  loro  chimiche  combinazioni.  Cosi  i  ni- 
trati riconoscono  la  forza  espansiva  dall'acido  nitrico,  la  canfora  e  le  resin- 
ile dagli  olj  volatili  che  contengono.  E  se  i  componenti  lo  hanno  in  gra- 
di disuguali  il  composto  Io  ritiene  allo  stato  medio,  come  si  osserva  nella 
soluzione  di  sapone. 

Dopo  le  osservazioni  che  mostrano  la  grande  forza  espansiva  dell'acido 
nitrico,  e  come  esso  la  ritenga  nelle  sue  combinazioni,  si  riconosce  la  cau- 
sa delle  forze  detonanti  dei  nitrati,  e  dello  sviluppo  di  calore  nelle  decom- 
posizioni di  questi  corpi  per  mezzo  di  Combustibili^  i  quali  pure  hanno  in 
alto  grado  la  stessa  forza.  Vale  a  dire  questa  specie  di  calorico  si  svolge 
ovunque  v'ha  divisione  di  parti  o  decomposizione. 

,    6.  Altri  fenomeni  si  riferiscono  al  medesimo  principio.  Una  lamina  di  gom«> 
ma  elastica  stirandola  con  forza  si   riscalda.   Il   calorico  ne  viene   espresso^ 
come  dalle  lamine  sottili  per  ravvicinamento  delle  parti  in  una  direzione   e 
pel  loro  distacco  in  direzione  a  quella  normale. 

Bizio  ha  osservato  che  una  massa  di  fogli  di  carta  unti  d'olio  ed  insieme 
compressi  fortemente  si  riscaldano  fino  ad  accendersi  (  Giorn.  di  Fis.  Chim. 
di  Pavia  4820.  p.  ^184.  )•  Mancando  la  temperatura  iniziale  non  si  può  ri- 
petere il  fonomeno  se  non  che  dalle  espansioni  che  subiscono  le  lamine  d'olio. 

Fu  osservato  ultimamente  che  posta  una  piccola  porzione  di  lega  di  po- 
tassio sul  mercurio]  in  contatto  dell'acqua,  mentre  questa  si  decompone 
quella  si  move  in  direzione  contraria  allo  sviluppo  del  gas  idrogeno,  come 
si  move  la  canfora.  Il  moto  contrario  alla  corrente  di  idrogeno  mostra  una 
pressione  esercitata  sopra  tutte  le  parti  della  massa  e  che  cessa  nel  punto 
ove  Tidrogeno  si  svolge.  Se  il  calorico  che  si  combina  all'idrogeno  proce- 
desse dall'acqua,  la  lega  di  potassio  non  soffrirebbe  quella  pressione,  sicché 
dee  procedere  dallo  stesso  metallo  (  Bib.  Univ.  ^1821.  Maggio  pag.  28.  ). 

Anche  il  fregamento  e  la  percussione  offrono  esempj  dello  sviluppo  di  ca- 
lorico pel  solo  fatto  della  divisione  o  scuotimento  delle  parti.  Dovea  il  sem- 
plicissimo fenomeno  di  calore  con  questo  mezzo  prodotto  porre  in  avverten- 
za che  non  si  può  prescindete  dalla  natura  dei  corpi  per.  conoscere  tutte  le 
sue  sorgenti,  e  che  secondo  la  ipotest  della  sua  sostanza  specifica  si  dee  am- 
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meticrc  Pesìsleni^  ^  un  talofìco  diverso  da  quello  the  determina  lo  stato, 
il  volume  €  la  temperatura.  Per  quello  dalla  percussione  prodotto  si  può  ri- 
correre alquanto  anche  alla  condensazione^  ma  quello  del  fregamento  non 
vi  è  conciliabile. 

7.  Si  domanderà  come  possa  esistere  tanto  talorico  nei  corpi  solidi  alta- 
ni  anche  molto  ^ensi.  Ma  postocchè  si  svolge  da  essi  è  ben  necessario  die 
vi  esista  o  che  si  formi.  Si  è  accennato  (5)  che  supponendolo  sostanza  8pe-< 
cifica  dee  esistere  nei  corpi  principalmente  combustibili  ed  addi  in  mio  sta- 
to  diverso  dallo  specifico  e  dal  latente. 

Però  la  stessa  difficoltà  vi  è  pure  a  comprèndere  come  nei  corpi  esisti 
tanta  luce  quanta  si  spiega  principalmente  nelle  infiammazioni.  La  difficoltà 
sussiste  tanto  se  si  fa  procedere  dai  combustibili  quanto  se  invece  si  vuole 
farla  scaturire  dai  comburenti.  Ed  essendo  accordato  che  la  luce  non  entra 
a  costituire  né  lo  stato  né  la  temperatura  dei  corpi^  è  bea  necessario  am- 
mettere che  vi  esista  in  un  modo  affatto  diverso  da  quello  in  coi  vi  esisto* 
no  il  calorico  latente  e  Io  specifico.  Quindi  in  modo  consimile  si  può  anche 
ammettere  che  vi  esista  il  calorico  che  si  svolge  colle  espansioni  spontanee, 
colle  combinazioni  e  decomposizioni  chimiche^  col  fregamento  e  colla  per» 
cussione . 

Conviene  per  altro  sempre  ricordarsi  che  queste  ed  altre  simili   difficoltà 
sono  appoggiate  alla  supposizione  che  il  calorico  -e  la  luce  sostanze  siano 
diverse  dalla  ordinaria  materia^  e  che  non  possano  né  di  nuovo  prodursi  né 
distruggersi  in  alcuna  parte^  il  che  da  nessuno  fu  sinora  dimostrato. 

Della  forza  di  repulsione  che  ii  sviluppa  fra  le  parti  dei  corpi  ridotti  u 

nsinitne  dimensioni^  ossia:   del   calorico    di  spontanea   espansione   in   lamme 

sottili^  di  Ambrogio  Fusinierì  (  Giornale  di  Fisica  ecc.  di  Pavia  i823.  Bim, 

L  pag.  34.  ). 

Parte  I.  (  pag.  36.  ) 

Delle  azioni  della  forza  di  espansione  fra  le  parti  di  una  sola  sostanza. 

omissis 

XV.  (  pag.  89.  ) 

Le  spontanee  espansioni  ^ono  effetti  di  quel  medesimo  principio  attivo   che 

rapporto  ad  altri  effetti  ehe  produce  si  chiama  calorico. 

omissis 

XVI.  (  pag.  62.  ) 

Il  calorico  delle  spontanee  espansioni  é  in  uno  state  diverso  dal  calorico  lam 

lente,  e  dallo  specifico  . 

Parte  IL 
(  pag.  379.  )  Dell'azione  della  forza  di  spontanea  espansione,  o  calorico  na- 

iivo  delle  sostanze  nelle  combinazioni  chimiche. 
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pag.  473.  Vel  calore  nativo  dH  combusfibili  semplici,  t  foritcolarminU  4ei 
mstaUi,  in  aggiunta  alla  Farte  I.  della  Memofia  sulla  forza  di  repulsionoe  eet^ 

omissis 

pag.  489«  Del  calorico  nativo  come  tausa  dei  fenomeni  di  calore  e  Imee 
che  accompagnano  le  azioni  chimiche^  In  aggiunta  alla  Parte  IL  della  Me^ 
moria  sulla  fi^rza  di  espansione  ecc. 

\.  Le  osservazioni  esposte  nella  prima  parto  della  premessa  Memoria  ^ 
nella  relativa  aggiunta^  hanno  dichiarato  il  modo  di  svolgersi^  e  di  agire  del 
calorico  nativo  in  ciascuna  sostanza  isolata  senza  alcuna  sua  combinazione 
od  altra  influenza  straniera^  ma  pei  solo  fatto  dell'attenuamento  delle  me 
dimensioni.  Risulta  dalle  stesse  osservazioni^  e  particolarmente  dall'esposto 
nel  §.  XV.  pag.  89.  come  lo  stesso  calorico  passi  anche  allo  stato  libero^  a 
quello  cioè  nel  quale  si  comunica  da  un  corpo  all'altro  per  contatto^  o  si 
diffonde  in  raggi.  Diflatti,  parlando  sempre  di  quanto  accade  in  ciascuna  so- 
stanza isolataj  i  bollimenti^  le  rarefazioni  progressive  che  si  videro  accom- 
pagnare le  espansioni  superficiali^  le  condensazioni  perpendicolari  a  quelle, 
le  decomposizioni  parziali  delle  sostanze^  gli  effetti  termometrici  infine  otte- 
nuti colle  pure  mescolanze  di  polveri  con  liquidi  senza  intervento  di  chimica 
azione»  sono  tutti  segni  manifesti  di  quel  calorico  allo  stato  di  libertà. 

Notabile  si  è  trovata  la  circostanza  che  sembrava  più  particolarmente  scio- 
gliersi tale  calorico  dalla  materia  quando  era  dessa  bensì  attenuata  abbastanr- 
za  per  la  di  lu|  azione»  ma  impedita  di  liberamente  espandersi.  Sicché  v'  è 
tutta  l'apparenza  che  quando  era  occupato  a  muovere  la  materia  si  mante- 
nesse ancora  in  quella  come  celalo»  e  più  facilmente  se  ne  liberasse  quando 
il  corrispondente  moto  era  impedito .  Cosi  fu  osservato  divenir  bollente  l'aci- 
do solforico  come  se  vi  fosse  sottoposto  il  fuoco  allorché  non  potè  libera- 
mente espandersi  (  §•  VXI.  I.  pag.  69.  } .  Cosi  il  fosforo  che  si  espandea  sul 
mercurio  freddo  non  risplendeva»  e  divenivano  oscuri  anche  piccoli  |Cram- 
mentì  collocativi  sopra .  Cosi  sul  mercurio  caldo  spandeasi  all'istante  il  fosfo* 
ro  fuso  senza  infiammarsi^  mentre  restava  acceso  il  pezzo  residuo  che  non 
seguiva  quel  movimento  (  Aggiunta  §.  I.  3.  4.  ).  Parimente  il  potassio  sul- 
l'acqua si  fondeva  in  globulo  arroventato  senza  infiammazione  sua  propria»  e 
sul  mercurio  pure  senza  infiammarsi  entrava  in  fusione^  e  si  espandeva» 

Effetti  analoghi  risultano  anche  dal  calorico  specifico.  Quanto  più  si  occu- 
pa a  rarefare  i  corpi  tanto  meno  agisce  di  fuorì^  laonde  nella  massa  istessa 
e  della  inedesima  natura  aumenta  la  cosi  detta  capacità  secondo  che  dimi- 
nuisce la  resistenza  alla  rarefazione;  col  passarlo  cioè  dallo  stato  solido  al 
liquido»  da  questo  all'aeii  forme,  e  nello  stato  medesimo  colla  duninuzione 
della  densità»  coll'aumento  della  temperatura. 
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9.  Le  osservazkoni  poi  della  seconda  parte  della  Memoria  bamK»  dickiartC» 
the  lef  stess^e  leggi  di  sviluppo  e  di  azione  che  ossena  quel  eaf^rfc» 
in  cadauna  isolata  sostanza  si  ripeteno  anche  quando  mm  ad .  vft'allra 
si  combina.  Esso  è  la  causa  per  cui  ciascuna  si  divide  progressivamente  fino 
alle  parti  elementari  che  devono  unirsi  a  quelle  deiraltra.  Per  Io  stesso  fatto 
1^  seconda  sostanza  resta  ditisa  colla  forza  pre^ria^  e  per  Tazirae  della  prima 
che  s'interna  fra  le  sue  partii  e  cosi  reciprocamente.  Per  mezzo  di  tde  azione 
le  particelle  vengono  poste  a  mutuo  contatto^  e  accade  la  combinazione;  co* 
ijièéhe  quel  calorico  é  il  vero  agente  che  la  produce^  e  l'attrazione  sarebbe 
iMufficiente  perchè  non  può  esseiie  causa  atta  alla  scambievole  divisione  deU 
'  Te  masse  . 

3.  Ora  da  tutto  questo  facilmente  si  ravvisa  quale  sorgente  immensa  di 
calorico  lìbero  offra  in  se  stessa  la  materia  ponderabile^  intimamente  già 
unito  alla  sua  natura^  inegualmente  distribuito  secondo  le  varie  sostanze;  e 
ciò  indipendentemente  da  quell'altro  calorico^  che  segretato  dalia  natura  dei 
corpi  e  ad  essi  quasi  straniero,  altro  non  fa  che  dar  loro  la  forma  liquida 
o  aerèa^  o  soltanto  anche  si  considera  giacente  negl' intervalli  delle  lo- 
ro parti. 

Quindi  anche  si  comprende  con  somma  facilità  come  dalla  sua  sede  nelle 
masse  debba  un  tale  calorico  scaturire  all'atto  delle  chimiche  combinazioni^ 
quando  appunto  le  sostanze  si  dividono  a  vicenda^  e  si  rendono  attenuate 
ad  un  estremo  confine  molto  al  di  là  di  que'  limiti^  nei  quali  le  azioni  di 
tale  calorico^  ed  i  suoi  effetti  pur  anco  di  stato  libero  si  resero  sensibili  in 
ciascuna  isolata  sostanza. 

Laonde  quello  stesso  agente  che  divide  reciprocamente  le  sostanza^  e  le 
combina  a  formare  un  terzo  corpo^  è  poi  quello  medesimo  che  sotto  altra 
forma  di  esistenza  da  quelle  contemporaneamente  si  scioglie^  ed  altre  nuove 
azioni  produce  conosciute  sotto  i  nomi  di  calore  e  di  luce. 

E  come  questo  calorico  ha  palesata  in  se  stesso  la  causa  da  prima  igno- 
rata della  influenza  che  ha  la  varia  natura  dei  corpi  a  determinare  U  capa* 
cita  propria  pel  calorico  delle  temperature^  come  fu  mostrato  nella  Memoria 
del  Bim.  IL  pag.  431.^  cosi  ora  mostra  in  se  medesimo  la  causa  di  svi-- 
luppo  di  calore  e  di  luce  secondo  la  varia  natura  delle  sostanze  che  entra- 
no in  combinazione^  e  porge  un  mezzo  pianissimo  di  sciogliere  tanti  enigmi; 
che  in  questo  rapporto  ingombravano  la  scienza. 

Quindi  mentre  una  lunga  serie  di  fatti  ha  dimostrata  la  esiistenza^  e  la 
ineguale  distribuzione  nelle  varie  sostanze  di  quel  generale  principio  di  azio- 
ne ;  la  spiegazione  poi  di  tanti  altri  fenomeni  che  ne  sorge  conferma  la  ve- 
rità della  sua  esistenza^  o  delle  sue  azioni. 
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4.  Fu  già  notilo  in  più  pnrtl  deOa  llcìtioria  essere  arbitrarlo  ed  incoe- 
rente ai  nuovi  fatti  in  quella  manifestati  il  sopporre  il  calorico  una  sostanza 
distinta  dall'ordinaria  materia^  e  che  questo  si  può  ammettere  soltanto  come 
un  meuo  simbolico  di  rappresentare  una  forza  della  stessa  materia  che  spesso 
e  non  sempre  agisce  come  farebbe  un  fluido  sottilissimo  ed  elastico  à^  cui 
tosse  penetrata.  Ora  si  ripete  che  sotto  il  nome  di  calorico  libero  oscuro^ 
o  luminoso^  si  adotta  quel  simbolo  e  non  più  $  giacché  la  stessa  materia 
4>onderabìle  per  la  forza  che  già  possedè  di  attenuare^  dividere^  e  muovere 
se  medesima  iadefiniiamence^  come  passa  con  questa  forza  dallo  stato  soMo 
al  liquido^  ed  a  quello  di  vapore^  cosi  può  anche  assumere  la  forma  ed  il 
muto  ili  sostanza  raggiante  che  continui  anche  in  tale  stalo  il  ^uo  progres- 
sivo diradamento. 

5.  Vi  sono  anche  mezzi  meccanici  di  scuotere  e  suscitare  il  nativo  calorico 
in  ciascuna  massa  isolata^  benché  sia  di  tali  dimensioni^  solidità  e  durezza 
per  cui  spontaneo  non  potrebbe  svolgersi;  ma  sempre  f  effetto  procede  da 
divisioni  di  parti.  Tali  mezzi  sono  lo  sfregamento  e  la  percussione.  11  calore 
che  indi  ne  sorge  era  un  mistero  nella  teoria  esclusiva  del  calorico  latentid 
o  dello  specifico.  Non  è  più  tale  quando  i  corpi  che  si  fregano^  e  si  per- 
cuotono contengono  già  un  calorico  loro  naturale  atto  a  svolgersi  per  divi- 
sione>  espansione^  o  disaggregazione  qualunque  delle  loro  parti.  Lo  sfrega- 
mento opera  una  dinsione  superficiale,  ma  insieme  coi  tremori  che  comunica 
airinterno  della  massa  scuote  e  divide  beachè  a  piccolissimi  intervalli  le  più 
minime  parti.  La  percussione  opera  una  divisione  più  segnalata^  ed  insieme 
comprime  le  parti  in  quelle  forme  lamellari,  per  le  quali  secondo  i  principj 
della  Parte  1.  della  Memoria  g^.  1.  II.  IIL  il  calorico  nativo  viene  attivato^ 
e  determinato  al  suo  sviluppo. 

C.  Dopo  che  fu  trovata  imperfetta  la  teorica  di  Lavoisier  circa  la  sorgente 
del  calore^  fu  ed  è  anche  in  presente  comunemente  ammesso^  che  il  calore 
chimico  non  da  altro  dipenda  che  da  condensazioni^  cangiamenti  di  stato,  e 
diminuzioni  di  capacità»  ritenendosi  come  affatto  indifferente  la  natura  dei 
corpi.  Quelle  cause  sono  reali,  ma  non  bastano;  e  già  se  ne  conosce  la 
loro  insufficienza  perchè  si  nota  in  moltissimi  casi  sviluppo  di  calore  anche 
dove  per  quelle  cause  dovrebbe  essere  diminuito .  Fu  quindi  ideato  ultima- 
mente di  assegnare  per  causa  generale  del  calore  nelle  chimiche  azioni  una 
cosi  detta  neutralizzazione  delie  due  opposte  elettricità,  frase  la  quale  o 
niuna  idea  racchiude,  o  viene  a  supporre  necessariamente  che  il  calorico  sia 
un  fluido  composto  di  altri  due  supposti  fluidi  elettrici  fra  loro  distinti;  giac- 
ché con  quella  neutralizzazione  si  viene  ad  assimilare  il  calorico  ad  un  pro- 
dotto chimico . 
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Se  it  calarico*  fosse  uà  composto»  di  doe  fluidi  elettrici,  siecème  nelle  so*^ 
stanze  queste  due  forze  contiouainente  agiscono^  anzi   si   vuole-  secondo  'la 
stessa  teorica  che  l'azione  continua  delle  elettricità  polari  sia  lai  causa  della 
coesioncj,  adesione  e  alfinité^.  ne  seguirebbe  che  nel  composti  ceine^  e^stìtuiti 
da  elementi  elettro^^ativi»  ed  elettro*po8 itivi  vi  fosse  perananente  un  calo^ 
rieo  proporalonale  ai  grddi  delle  rispettive  energie-  di  quelle-  due*  forze.  Fin 
qui  si  troverebbe  appunto  il  calorico  nativo  di  cut  s'è  trattato^  Ma  secondo 
la  stessa  teorica  seguirebbe  poi  che  mentre  i  composti'  lo^  avrebbero^  io  ab- 
bondanza,, i  semplici  ne  sarebbero  privi^  perchè  in  questi  mancherebbe  quel*- 
la  neutralizzazione.  Dì  più  seguirebbe  ancora  che  i    composti'  di  maggiore* 
neutralizzazione  elettrica  lo  avessero  più  abbondante.  Cosicché  mentre  l'acqua^ 
ne  sarebbe  ricchissima  e  gli  ossidi  pure  ;  ne  sarebbero  poveri^,  gli   olj^.   le 
resine^,  l'alcool  ecc.,  e  sarebbero  pot  affatto  privi  il  fosforo^  lo  zolfo,  i  me- 
talli, il  che  tutto  sta  precisamente  contro  il  fatto..  Dunque   dalla^  neutraliz-- 
zazione  delle  dóie  forze  elettriche  non  si  può    ripetere   la   costituzione    dei 
calorico  nativo,  ed  invece  è  questo-  il  principia  cenuioe  di  quelle.  (  §.  XXII. 
pag.  399.  ). 

7.  Non  si  vuole  qui  entrare  in  una  estesa  applicazione  del  già  dedotto 
■chtairissimo  principio^  che  il  calorico  nativo  dei  corpi,,  quello  stesso  che  ope« 
ra  le  combinazioni,  scaturisce  nell'atto  di  queste  anche  allo  stato  libero,  e- 
serve  quindi  a  dare  la  ragione  di  tanti  effetti  termometrici  e  luminosi^  a 
cui  erano  insuflicienti  le  due  forme  di  calorico,  latente  e  specifico.  £  tanto 
evidente  per  se  stessa  la  cosa  che:  sarebbe  superfluo,  e  troppo  lango  it 
percorrere  un  gran  numero  di  casi  particolari.  Oltre  le  cose  relative  già 
notate  nella  Memoria  di  questo  giornale  ^821.  parte  IV.  pag.  462.  basterà 
ora  toccare  alcune  idee  generali,  scorrere  alcuni  casi  considerati  sino-  ora  li 
più  difficili  da  spiegarsi,  ne'quali  appunto  quel  calorico  più  distintamente 
ei  manifesta^  perchè  non  può  rimanere  confuso  cogli  altri  due. 

Già  è  noto  che  nei  casi  più  segnalati  di'  produzione  di  calore,  le  sostan-^ 
ze  che  agiscono  sono  precisamente  que'  medesimi  combustibili  ed  acidi  ne'  quali 
abbondantemente  esìste  quell'attivo  principio.  Nelle  combinazioni  etié  sì  di* 
cono  più  forti,  la  temperatura  s'innalza  anche  alla  incandescenza^  perchè  in 
•queste  appunto  gli  elementi  son  quelli  che  più  abbondano  di  calorico  nati- 
vo, e  perché  la  suddivisione  rec^roca  procede  fino  all'estrema  tenuità  delie 
parti.  Nelle  combinazioni  che  al  contrario  si  dicono  deboli,  e*  dove  poco 
aumenta  la  temperatura,  o  gli  elementi  sono  poveri  di  nativo  calorico,,  o  la 
auddivisione  reciproca  non  procede  molto  avanti.  Cosi  in  genere  questo  ca«- 
-lorico  allorché  si  svolge  nelle  combinazioni  può  essere  assorbito,  e  non  agi- 
re più  come  libero^  per  tutte  quelle  cause  che  fanno  assorbire  e  svanire 
qualunque  altro  calore*  Tali  sono  la  lentezza  diella  combinazione,  o  divisione 
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reciproca^  per  eiii  si  pcvde  e$$o.  ocirambiente  secondo  la  legge  di  equilibrio 
di  tcmpe rottura  5  il  suo  passaggio  allo  stato  latente^  come  nelle  dissoluzioni 
dei  solidi;  a  iofinc  anche  Taumento  di  calorico  specifico  nel  composto. 

8.  La  combinazione  di  due  metalli  è  accompagnata  alle  volte  da  svolgi- 
mento di  grande  calore^  e  fino  anche  airignizione^  come  quelle  del  potas*- 
sio  col  mercurio  e  eoi  platino^  e  di  questo  collo  stagno.  Si  domandava  don- 
de  provenisse  quel  calore^  ora  si  risponde  che  procede  dagli  stessi  metalli 
per  la  scambievole  loro  suddivisione,  e  principalmente  dal  potassio  che  è 
ricchissimo  di  calorico  nativo. 

Fuoco  si  maniresta  nella  combinazione  dei  metalli  collo  zolfo.  Tgooravasi 
donde  quel  fuoco  venisse^  ed  ora  si  risponde  che  scaturisce  dai  metalli  e 
dallo  zoiro. 

È  noto  quanto  calore  produca  la  combinazione  dell'acido  solforico  col* 
l'acqua,  e  si  spiegava  colla  condensazione  che  ne  risulta.  Ha  calore  molto 
sensibile  si  svolge  pure  combinando  ralcool  allungato  con  nuova  acqua,  ed 
ia  questo  caso  invece  avvi  dilatazione.  (  Thcnaid  Traitè  de  Chim.  T.  IH. 
pag.  264.  ).  Non  è  dunque  la  legge  di  Natura  che  nei  miscugli  Io  sviluppo 
di  calore  sia  elletto  di  condensazione.  Chi  non  vede  ora  che  nel  primo  ca« 
so  è  principalmente  dovuto  alla  divisione  dell' acido,  ed  in  parte  anche  a 
quella  dell'acqua  ;  e  che  nel  secondo  caso  ne  sorge  tanto  dalla  divisione  re- 
ciproca dell'alcool  e  dell'acqua  che  ne  resta  molto  di  libero  oltre  quello  che 
nella  dilatazione  può  restare  assorbito? 

Sciogliendo  al  contrario  della  neve  negli  acidi  solforico,  nitrico,  muri.itico 
illongati,  ò  nell'alcool,  si  genera  un  freddo  molto  intenso,  il  che  prova 
quanto  sia  l'assorbimento  di  calorico  nella  liquefazione  del  ghiaccio,  e  che 
il  calorico  nativo  degli  acidi  e  dell'alcool  diviene  latente  con  una  parte  an- 
che di  quello  che  costituiva  la  temperatura. 

Ha  sciogliendo  della  eanfora  neirolio  o  nell'alcool,  nel  primo  caso  resta 
presso  a  poca  inalterata  la  temperatura,  e  nel  secondo  si  abbassa  appena 
di  un  grado  • 

Dunque  nel  caso  della  dissoluzione  della  canfora  vi  è  tanto  sviluppo  di 
calorico  che  basta  a  liquefare  quel  solido,  ed  anche  a  mantenere  la  tem- 
peratura. In  questo  caso  le  sorgenti  ricche  sono  due,  e  nei  casi  della  dis- 
soluzione della  neve  che  n'6  povera,  la  sorgente  che  ne  abbonda  è  una  so« 
U,  cioè  o  r  acido  o  V  alcool  • 

Sciogliendo  poi  negli  acidi  i  metalli,  come  il  ferro,  lo  zinco   ecc.  v'ha 

grande  sviluppo  di  calore  benché  que'  solidi  passino  allo  stato  liquido .  In 

quc^sti  casi  sgorga  fuori  in  grande  quantità  il  calorico  nativo  e  dai  metalli, 

t  dagli  acidi. 

9.  Le  combinazioni  dell'ossigeno  col  combustibili  sono  del  genere  delle 
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più  jniime  e  più  prODte.  É  quello  anliTàgénte  prifnario -ddla  divisione  di^ 
tali  corpi.  Vi  agisce  non  solo  allo  stato  gazoso^  qia  ancbe  allo  .  stato  cjin*- 
creto  come  quando  è  unito  ad  un  acido.  Dee  svolgersi. dunque  da  una  parte 
il  calorico  nativo  del  combustibile;  dall'altra  il  calorico  nativo  dell'ossigeno^ 
cbìe  dee  pure  contenerlo  in  abbondanza  come  corpo  più  negativo  di  tutti 
sotto  Fazione  della  pila.  Tali  sono  le  infiammazioni  nel  gas  ossigeno  del* 
l'idrogeno^  carbone^  fosforo^  zolfo  e  metalli^  e  loro  composti.  Mon  dee  dau« 
que  sorprendere  se  in  tali  combinazioni  si  sviluppa  tanto  calore^  e  se.l'in- 
fiammazione  è  indipendente  'dal  calorico  latente  dello  stesso  ossigeno.- 

Merita  insieme  d'essere  notato  che  i   corpi   ossidati  hanno   debole  forza 
espansiva^  e  ritengono  quindi  una  piccola  parte  di  quel  calorico  che  aveano 
,i  combustibili  come  le  osservazioni  hanno  dimostrato. 
:?•  (  §.  V.  pag.  43.  Aggiunta' §.  II.  40.  ) 

^     Narrasi  che  Tantimomo  arroventato  e  molto  diviso  arde  rapidamente  néU 
:  Varia,  ed  i  globuli  ardenti  sono  altetranli  .projettìli  che  sì  spingono  in  vaHe 
direzioni  (  Thenard  Traitc  Chim.  Tom.  I.  pag.   292.   ).   Quel  moto,    come 
.  tanti  altri,  è  un  eftetto  di  pressione  meccanica  che  esercita  il  calorico   na- 
:  tivo  sortendo  dal  metallo.  Dalla  stessa  causa  è  prodotto  Furto  che  sofTròtao 
la  canfora,  il  fosforo,  il  potassio  ecc.  sull'acqua,  e  sul  mercurio,  e  su  que- 
sto anche  i  frammenti  di  leghe  di  potassio.  Nei  casi  di  queste  leghe  fu  os- 
servato da  Serullas  in  Francia,  che  nel  decomporre   l'acqua   si   movono 'in 
direzione  opposta  a  quella  del  massimo  sviluppo  del  gas   idrogeno^   il   ehe 
..prova  appunto  visibilmente  che  lo  stesso  calorico  nel  sortire  spinge  il   me- 
tallo indietro,  e  converte  insieme  l'idrogeno  allo  stato  di  gas.] 

Nelle  combustioni  col  mezzo  del  gas  ossigeno,  del  fosforo,  dell' idrogetìo, 
e  del  carbone  il  calore  scaturisce  in  grande  abbondanza  dalla  natura  di  que- 
•  ste  tre  sostanze.  Gesseranno  di  conseguenza  le  meravìglie  che   dèstavana  i 
seguenti  casi  •  .  ' 

La  stessa  quantità  di  gas  ossigeno  svolge  più  calore  dal  fosforò  che  dil- 
ridrogeno,  quantunque  nel  secondo  caso  due  gas  si  riducano  allo   stato  li- 
quido. Nella  combustione  dell'idrogeno  è  cosi  enorme  la  quantità  di   calore 
svolto  che  serve  a  formare  un  vapore  di  acqua  mólto  più  dilatato  dei   dde 
.  elementi  gazosi,  a  compensare  l'assorbimento  che  nasce  dall'aumento  di  ca* 
lorico  specifico,  e  ad  innalzare  insieme  grandemente   la   temperatura .  Nella 
combustione  del  carbone  il  gas  pssigeno  non  cambia  volume    cònvertenilt>si 
.  io  gas  acido  carbonico,  il  carbone  passa  allo  stato  gazoso,  il  calorico  '  spe* 
cifipo  non  diminuisce,  ^an  fatto,  da  quello  che  avrebbe  il  miscuglio  dei  3ue 
elementi;  eppure  la  temperatura  s'innalza  fino  aìrignizione.^  In' tutti   quésti 
(  casi,  il  calorico  che  noa  si  può  Uovare  nel  caqgi^mento  di  stato,  e  nemffit« 
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no  nella  dimimmone  di  capicHà^  è  quello  che  viene  somministrato  dalla  ra« 
tura  del  fosforo^  dell'idrogeno  e  del  carbone. 

'iO.  Abbrucciano  alcuni  metalli  nel  cloro  generando  i  cloruri^  e  delle  ba« 
si  riscaldate  in  gas  acidi  alle  volte  si  accendono  producendo  i  sali .  Sono 
casi  simili  alle  infiammazioni  dei  metalli  per  mezzo  dello  zolfo^  ed  alla  più 
rapida  e  più  splendente  infiammazione  dei  combustibili  nel  gas  ossigeno.  Sor- 
ge il  calorico  indipendentemente  da  quello  che  nei  gas  era  latente  dalla  na- 
tura degli  elementi  che  a  vicenda  si  dividono;  sorge  dai  metalli^  dalle  ba* 
si,  dagli  acidi^  ed  anche  dal  cloro^  che  primeggia  fra  le  sostanze  negativa-- 
mente  elettriche. 

L'acido  solforico  concentrato  versato  sulla  magnesia  calcinata  alza  la  tem- 
peratura fino  airarroventamento  del  miscuglio.  Procede  il  calorico  anche  d^I- 
ta  divisione  della  terra^  ma  principalmente  da  quella  dell'acido. 

Finalmente  alcune  infiammazioni  accadono  anche  senza  combinazioni.  Tali 
sono  quelle  deirossido  dì  cromo^  della  zireonia  ,  di  alcuni  antimoniati^  ed 
antimoniti  quando  vengono  riscaldati^  e  non  assorbono  nuovo  ossigeno»  In 
questi  casi  si  svolge  il  calorico  nativo  spontaneo  dalla  massa  per  una  disgre- 
gazione di  parti  prodotta  dal  riscaldamento  senza  razione  dividente  di  un'al* 
tra  sostanza.  Lo  sviluppo  è  simile  a.  quello  che  accade  in  una  sostanza  sola 
o  ridotta  a  lamina  sottile^  ù  anche  allo  stato  di  massa  ordinaria  colla  per- 
*cussione  e  col  fregamento.  Quegli  ossidi:  dopo  la  infiammazione  hanno  per- 
duto una  parte  del  calorico  loro  nativo,  hanno  una  forza  espansiva  più  de- 
bole, e  sono  quindi  più  difficili  da  combinarsi  cogli  acidi,  perchè  la  combi* 
nazione  è  sempre  effetto  dell'esercizio  di  quella  forza  (  §.  XX.  p.  390.  ). 

*  di.  Le  sostanze  composte  che  detonano  sono  già  costituite  da  elementi 
che  abbondano  di  calorico  nativo,  e  le  materie  combustibili  phe  &i  adoprano 
'per  farle  detonare  Io  hanno  pure  in  gran   copia .    Vi  sono    dunque  sempre 

i  materiali  che  divenir  possono  ricche  fonti  di  libero  calore,  e  solo  fa  duo- 
po  promoverne  lo  sviluppo  col  mezzo  della  divisione,  o  attenuamento  oppor- 
tuno delle  parti,  e  coll'av^icinamentó  per  cni  ne  risultilo  decomposizione,,  o 
nuove  combinazioni.  Tali  sono  la  percussione,  l'agitazione^  e  una  temperatu- 
ra iniziale.  '  ■  ^ 

É  noto  quanto  rimangano  misteriosi  questi  fenomeni  colla  sola  idea  del 
"  calorico  latente,  e  '  dello  specifico,  e  quanto  vaaia  riesca  l'applicazione  del 
'  principio  delle  condensazioni  per  trovare  la  sorgente  di  quelle  immense    e 

*  rapidissime  evoluzioni  dì  calore  e  luce.  Rè  anche  t[ui  si  acrsume  di  deciferarli 
circa  il  modo  di  prodarsi  in  quelle  velocissime,  separazioni  a  soambj  di  eie- 

'menti.  Si  tratta  ora  dì  saper  donde  venga  il*  calorico  che  genera  quelle  in- 
fiammazioni,  e  che  dà  esistenza  ai  prodotti  ^zosi;   ?   questo   yiene  ccrt^- 
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mente  dafia  natura  delle  sostanze  eombinate  o  da  combinarsi  che  sono  pre<* 

senti  e  pregne  di  quel  principio. 

Cosi  nella  detonazione  della  polvere  da  fucile  clte  accade  anche  nel  vuo- 
tOj  il  calorico  della  infiammazione^  e  dei  prodotti  gazosi  viene  fuori  dal  car-> 
bone^  dallo  zolfo  e  dall'acido  nitrico.  Nelle  detonazioni  dei  nitrati  e  dei  clorati 
percossi  con  sostanze  combustibili  il  calorico  sorge  principalmente  dagli  stessi 
combustibili,    dall'acido  nitrico^  e  dall'acido  dorico. 

Gli  ammoniuri  d'argento^  d'oro^  di  platino^  di  mercurio  contengono  gi4 
in  se  stessi  elementi  riechi  di  nativo  calorico^  cpiali  sono  gli  stessi  metalli  gii  de- 
bolmente combinati  aIl'(«ssigeno^  l'ossigeno  debolmente 'combinato  ai  metalli, 
ndrogeno^  ed  anche  l'azoto,  che  è  pure  fra  ì  primi  negativi  «otto  l'azione  della 
pila.  Le  loro  fulminazioni,  che  procedono  da  quel  calorico  altro  non  sono 
che  combustioni  dell'idrogeno,  dell'ammoniaca  coll'ossigeno  degli  ossidi,  espan- 
sioni di  molecole  estremamente  tenui  che  restano  ridotte,  ed  espansioni 
dell'  azoto  • 

43.  Piccole  esplosioni  con  decomposizioni  spontanee  delle  sostanze,  e  con 
isviluppo  di  gas  sono  già  state  osservate  nelle  espansioni  di  certi  olj  e  re* 
sine,  come  l'olio  di  ricino,  il  balsamo  coppaiba,  la  trementina  ecc.  Accado- 
no in  quelle  sostanze  pel  solo  fatto  di  essere  ridotte  a  tenuità  di  dimen- 
sioni quegli  effetti  che  l'intimo  loro  calorico  non  produce  quando  sono  allo) 
stato  di  massa  ordinaria,  ma  che  per  lo  stesso  calorico  avvengono  in  altrt 
masse  benché  di  ordinarie  dimensioni,  nel  che  consistono  le  grandi  detona- 
zioni  conosciute. 

Cosi  parimente  nelle  lamine  sottili  di  certi  liquidi  combustibili  attaccat* 
ad  un  telajo  colle  due  superficie  libere  (  Tavola  I.  fig.  3*  )  si  osserva  che 
precisamente  dalle  estremità  dei  loro  spigoli  rivolti  verso  l'area  si  svolgono 
delle  perenni  correnti  di  materia  agitata,  ed  espansa,  tinta  dei  colori  pri« 
smatici,  la  quale  rappresenta  in  piccolo  un  fenomeno  simile  a  quello  delli 
risoluzione  in  fiamma  degli  ordinar]  combustibili.  La  dilTerenza  è  che  in 
queste  ordinarie  infiammazioni  la  divisione  della  massa  per  cui  ne  teaturi- 
sce  il  nativo  calorico,  è  continuamente  prodotta  da  nn  agente  straniero,  co- 
me l'ossigeno  che  si  combina;  ed  invece  nei  casi  delle  lamine  sottili  la  stes- 
sa materia  combustibile  lo  lascia  svolgere  dalle  sue  parti  attenuate,  e  nella 
direzioni  ove  la  dimensione  decresce,  senza  il  concorso  di  estrema  azione, 

I  fenomeni  che  presenta  la  materia  attenuata  raccolti  nella  parte  L  della 
Memoria,  e  in  altra  precedenta  che  fu  citata^  costituiscono  realmente  un  ge« 
nere  distinto  e  diverso  da  tutti  ^li  altri  conosciuti;  perchè  in  quei  fenomeni 
agisce  il  calorico  nativo  nel  modo  il  più  spontaneo  e  indipendente  :  cosiccbi 
opportuni  furono^,  e  forse  i  soli  possibili,  per  far  conoscere  davvicino,  e  nel^ 
^  sua  purità  l'indole  di  ^quella  forza.  Questa  poi  una  volta  conosciuta  fu  te» 
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(TiiiCa  Act  eisi  MfOpoitf^  «ve  pMi  tMlmse  agbeoBo  •  vkeodi  roaa  iieH'itera; 
n^  fu  allora  ^Ufficile  U  riconoscerla  pel  vero  principio  di  tutte  le  azioni  ebt- 
miclie^  e  per  caoaa  primaria  4ei  Xenomeni  Ai  calore  «  luce  die  le  accom- 
pagnano • 

In  questi  Annali  delle  Scienze  del  4833.  iio  riassunto  €  riordinato  in  34# 
Proposizioni  lutto  quello  che  ritardo  alla  forza  di  espansione  che  si  avikip- 
pa  nella  materia  attenuata^  e  alle  sue  ltgf;i  A  aizioQe  io  area  pubblicalo  nel 
Giornale  di  Pavia  jdegli  anni  1821.  i823.;  costituente  cosi  un  corpo  di  Scicn» 
za  nuova  di  meccanica  molecolare.  Kel  riassumere  e  concretare  •quelle  34. 
Proporzioni  ho  addotte  solamente  per  estratto  le  eq>erienze  relative  citando 
i  luoghi  del  Giornale  di  Pavia  4ove  sono  dettagliate. 

Cosi  bo  riassunto  anche  quello  che  riguarda  il  calorico  nativo^  e  la  teo« 
ria  che  ne  sorge  circa  Io  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  Chimiche  Com- 
binazioni • 

X)ra  per  l'oggetto  presente  citerò  le  Proposizioni  relative  a  detta  teoria. 


Annali  delle  Scienze  4853.  pag.  9S.  Prop.  30, 
La  forza  di  espansione  spontanea  è  anche  principio  4i  calore^   donde  la  ha 
Marnala  sotto  questo  rapporto  calorico  nativo.  Ma  non  i  questo  nn  im* 
ponderabile  interposto  nella  materia. 

Una  sostanza  b'quida^  che  si  espande  nelle  direzioni  de*  auoi  spigoli^  di*- 
Tiene  più  rarefatta  in  quelle  direzioni,  e  specificamente  più  leggera  (  Propo* 
aizione  4.  ) .  É  ben  vero  che  in  direzioni  perpendicolari  alla  lamina  ai  con» 
aolida  e  si  condensa^  agendo  le  due  forze  di  coesione  «  di  repulsione  ad  an« 
golo  retto  (  Proposizione  3.  );  ma  pure  in  totale  v'ha  rarefazione  per  It 
leggerezza  specifica  che  acquista  la  massa  • 

Nelle  reazioni  per  impedita  espansione  |la  materia  di  natura   trasparente 

s'increspa^  s'intorbida^  perdendo  in  conseguenza   della  sua  continuità,   e  ai 

agita  in  bollimenti,  come  se  vi  fosse  applicato  esterno  calore  {  Prop.  44.  )• 

Vi  è  dunque  rarefazione  anche  nelle  reazioni;  e  lo  questo  caso  le  rarefa* 

aioni  avvengono  in  tutte  le  direzioni» 

I  vapori  dei  liquidi  e  dei  solidi  ai  espandono  come  i  liquidi,  e  nelle  espan«» 
aioni  lo  svolgimento  dei  vapori  é  grandemente  accelerato,  talché  i  piccoli 
frammenti  dei  solidi  volatili  si  frangono,  si  spezzano  e  in  breve  tempo  ava« 
niscono  (  Proposizione  6.  ).  Alle  estremità  dunque  degli  spigoli  o  liquidi  o 
solidi  si  aumenta  la  tensione,  come  se  vi  fosso  alzamento  di  temperatura. 

I  piccoli  pezzi  di  fosforo  e  di  potassio  sul  mercurio  ai  fondono  auU'istan- 
te,  e  si  costituiscono  in  correnti  liquide.  Simili  frammenti  di  mrtalli  non  fu*^ . 
^ili  che  ad  altissime  temperature,  compreso  il  ferroj  si  fondono  espanden- 
dosi sul  mercarii>,  e  lo  ricoprono  di  una  lamina  contiBiuu  Lo  ilttso  avyifDt 
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aadie  sul  mereurìo^ freddo :beQekè:  ]r.iiaré«m)lo  ataai  ipiii'hmgo-f'  Proposi*^ 

zione  7..  Ji    .  •"  .  t'^  - :   •  ..     •..•:.. 

Vi  è  duàqM:  nelle  espaMlom  dei  scdidi  Un.  calóre^  ài  fidsionè;  e  giacché 
niun  calore  esterno  a  ciò  necessario  yiene  somministrato^  lo  traggono  dun- 
que da  aè  medeaimi.  Le  fnsfoni  der  fosfora  e  del-  potassio  Ttsibitissime  sul 
mercurio-^  e  che  hanno  dichiarato  cosa  aTvenga  anche  nelle  espansioni  in  b- 
mine  degli  altri  metalli^ .  presenlano^  agli  ocdd  stessi  lo-  svolgimento  di  quel 
calore-'  dS:  fusione*. 

«Le  espansioni. avvengono  coof  azioni  chlnttche  di  decomposiaione^  se  le  so<^ 
stanze  3ono  composte,  con  fermentazioni,  e  con  {sviluppo  di  sostanze  gazose.. 
come  accaderebbe  per  applicazione  di  esterno  calore  f  Proposizione  H.  ) 
Questo  non  essendovi-,  le'  sostanze  lo  traggono  dunque  da  sé  medesime^   co-- 
me.  i  corpi  aempiici  solidi*  traggone  da  »è  stessi  queUo  deUa-  fusione. 

Una  lamina  sottile  di  soluzione  di  sapone  attaccata  ad  un  telajo  (  Tavolai 
L  fig.  89.  e  30:  )^  esposta  atta  temperitara  di  *^6^  presentava  gli  stexsl 
movimenti  che  ho  accennati  alle  Proposizioni  4.  e  -li.,  come  alle  più  alte* 
temperature^  la  forza  che  si  sviluppava  impediva  la  congelazione,  e  perciò* 
aèfva'  come  principio'  di  cal(»*e. 

'Poiché  la  forza  df  espansione  nelle  sue  arfoni  e  relazioni  produce  rarefa- 
zioni^ aumento  di  tensioni^  liquefazioni^  e  decomposizioni  chimiche,  con  isvi-- 
luppo  di  sostanza  gazo&e,  ossfd  produce  gli  stessi  effetti  che  produrrebbe  il 
clifóre  esternamente  applicato,  si  manifesta  dunque  per  un  princfpu)  di  calb- 
rfi  esistente  nella  materia,  il  quale  si  svolge  quando  é  ridotta  a  minime  di- 
mensioni, ed  é  nella  materia  inegnahnente  distribuito,  secondo  la  varfa  na- 
tela -delle  sostanze  f.  Proposizione  8.  ), 

Sembra  poi,  secondo  alcuni  fenomeni,  che  fino  rf  tanto  che  quelfa  forza  è* 
oèéupata  a  -produrre  effetti  dinamici,  non  produca  effetti  di  calore  e  di  luce, 
e  *che  questi  si  sviluppino  quando  gli  effetti  dinamici  non  hanno  luogo. 

Cori  fio  ossirtato  che  toccando  con  un  piccolo  pezzo  di  fosforo   il  mcr- 
cùrio  radio* -calde,  la.  parte  che  si  espande  non  si  accende,  mentre  s'infiam- 
ma l'altra  parte  che  rimane  allo  stato  di  massa  ordinaria  (  1.  e.  p.  44,  ). 
*  Analogamente  le  Jtamine  di  fosforò  espanse   sul  mercurio  all'oscurò  non  ri- 
splendono;  anzi -ho  veduto  che  gli  stessi  peì:zetti  di  fosforo  sul  mercurio  dai 
qiiàli  procedeVaiióilef'fasidni  e  le  espansioni,  alternativamente  ìucicavano  e  si 
estinguevano;  e  qtfaftdo  splendevano  erano  mohe  ^xìl  languidi  di  altri  slmili 
frammenti  collocati  ficini  sopra  una  carta.  Ponendoli   sul  mercurio   si   spe» 
gnevano^  e  lavandoli  sì  ravvivavano  (  1.  e.  p.  475.  476.  ). 
•    Così  ho  riferito  nel  Ciornale  di  Padova  del  sig.   Conte  Da   Rio,   BiV   t 
-1828.,  pag.  20.,  che  ima  gocciola  d'olio- attaccata  ad  un  filo  di   metallo^   la 
qirale  scorre* e  fogge  da!  fnoco  cbe  si.  aj^lfchi  ad  una  partii  del  metallo,  in 
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Yirta  della  Aessa  forza  di  espanslcmé^^  ^ome  ho  M  spiegato^  non  mi  era  por* 
sìbile  accenderla  benché  la  immergessi  nella  fiamma^  e  non  iacea  che  spaa^ 
dersi  lateralmente;  mentre  poi  'quan^^era  •Mnffinat^  ^d  «pa  estremità  del  filo 
ove  non  potea  più  espandersi^  si  cobfbmàvà  a  globetto^  che  si  decomponeva 
^si  accendeva  benché  fosse  distante  d(d  contatto  coUa  fiamma* 

Secondo  le  Proposizioni  44.  e  df.,  a  causa  deUe  impedite  espansiom  ia 
torrenti  hanno  luogo  effetti  di  reazione  in  contrario,  ed  a»cbe  pressioni  tali, 
che  divengono  causa  di  coesione.  Appunto  quando  hanno  luogo  pressioni 
convergenti  assai  violente  sembra  che  una  materia  tenuissima  si  svolga  in 
certe  sostanze  aHo  stato  di  calere  e  di  luce^  e  sembra  che  aia  •questa  tstea^* 
sa  materia  che  preme  in  eentrario  nel  suo  svolgimento. 

Inoltre  si  vedrà  nella  Parte  li.  n.®  2.  che  nelle  scintille  elettriche  vi  :è 
materia  ponderabile  grandemente  attenuata  e  divisa,  regolata  dalle  stesse 
leggi  di  azione  o  reazione,  di  cui  sì  tratta  in  questa  Parte  I.;  e  che  queHe 
molecole  fuse,  arroventate  e  urdenti,  non  possono  trarre  il  calore  che  da 
«é  medesime  • 

Infine  siccome  la  forza  di  espansione  interviene  essenziahnente  nelle  com- 
èinasioni  chimiche  {  Proposizioni  S6.  e  28.  ;>,  le  quali  generalmente. so«p 
accompagnate  da  alzamoito  di  temperatura^  è  chiaro  che  la  àtess^  forsa  è 
finche  principio  di  calore. 

Considerata  in  questo  rapporto  io  la  chiamo  calorico  nativo,  come  distri" 
tuito  inegualmente  nella  .materia  secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze 
(  Proposizione  8.  .)  e  dalla  stessa  loro  «atura  inseparabile. 

Ma  non  per  questo  intendo  sotto  il  nome  di  calorico  nativo  ona  sostanza 
stragiera  alla  materia,  ossia  un  imponderabile^  come  viene  inteso  nelle  teo- 
rìe ricevute  quando  si  fa  uso  della  parola  calorico  :  che  anzi  essendo  inser 
parabile  lalU  natura  dette  sostanze,  ed  entrando  in  varie  proporzioni  a  co- 
stituirle ncDi  loro  differenti  qualità  (  Proposiziono  8.  ^^  in  luogo  di  esser^ 
un  uQponderabile  interposto  fra  le  parti  della  materia^  dee  essere  una  forr 
za.  della  stessa  materia,  forza  che  produce  tanti  altri  effetti  chimici  e  din^- 
Bàci,  olire  i  calorifici,  secondo  i  suoi  diversi  modi  di  agire. 

Diffatti  quando  si  considera  che  lo  stesso  principio,  mentre  è  causia  d| 
iB|»ontanea  rarefazione  é  divisione  della  materia,  ed  anche  di  sua  spontanea 
decompj)aizione  se  è  composta^  ò  causa  insieme  nelle  sue  reazioni  degli  op? 
posti.  eCfetti  di  riunire  le  parti  divise,  e  di  renderle  coerenti  (  Proposizio^ 
9r  i4  e  47.  )}  aon^^  più  possibile  .che  9i^  un&  sostanza  straniera  interv^ 
posta  alia  materia^  che  tenda  soltanto  per  repulsione  a  dividere  le  piu^ti» 
^conie  si  considera,  e wunemenle  il. calorico.  V  .-    '         ^ 

.^Pìffatti,  ^oai^do  si  tratto  di  (U)esione  di  ^finità^  o  di  qualunque  ^ttrazi^ 
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ne  in  genere,  nessuna'  ìtoxiù,  ha  introdotti  finora  dcgrimpondcriiliìU  por  prò--' 

durre  quegli  effetti*' 

Invece  si  fanno  delle  loro  cause  altrettante  forze  della  materia»  in  modo* 
che  agiscano^  per  cosi  dire^  miracolosamente  senza  le  ìc^^^ì  dcirurto;  E  men^ 
tre  introducendo  gl'imponderabili  per  produrre  gli  eifettì  contrarif  di  repul- 
sione, si  considera  la  materia  inerto  e  meramente  passiva,  non  sì  considera 
più  tale  quando  si  tratta  di  attrazione,  accordandole  forze  opportune  per 
tutti  i  movimenti  spontanei  a  ciò  relativi. 

Invece  secondo  le  mie  deduzioni  dalle  cose  osservate,  la  materia  è  attiva 
da  sé  stessa,  e  colia  stessa  forza,  tanta  negli  effetti  repulsivi,  quanto  negli 
attrattivi,  e  in  tutti  vi  sona  pressioni  meccaniche  secondo  le  leggi  dell'urta 
dei  corpi  elastici. 

Ha  certamente  che,  proseguendo  le  osservazionf,  si  scopriranno  altre  co^ 
Ire  cose  nuove  di  meccanica  molecolare,  giacché,,  ripeta,  io  intendo  solo  di 
averne  cominciata  lo  studia  con  alcuni  fondamenti  di  fatto. 


pag.  94.  Prop.  3i. 
n  taUrkù  nativo  è  divèrso  dal  calorico  latente  e    dalla  specifica  •  Sum  in 
finanza  nel  diminuirà  la  capacità  dèi  corpi  pel  calorica  gpecifieo^ 

omissis 


pag.  96.  Prop.  32.  nuova 
Col  calorica  nativo  si  rende  ragione  del  calore  che  si  sviluppa  col  fregamene 

ta  e  colla  percussione. 

Colla  teoria  del  calorico  latente  e  dello  specifico,  era  un  njgislero  come 
si  svolgesse  tanto  calore  coi  mezzi  meccanici  del  fregamenldj^^clla  per* 
cossione;  anzi  questi  fenomeni  tanta  comuni  riuscivano  séeQhto^uelIa  ine«- 
splicabiìi.  Ora  essendo  dimostrata  dalle  mie  osser^^azioni,  etei'ilf  ciascuna 
sostanza  isolata  senza  alcuna  sua  combinazione  o  influenza  'straniera,  ma 
pel  sola  fatto  della  sua  tenuità  a  cui  venga  ridotta,  si  svol^^  una  forza  re» 
pulsiva  fra  le  sue  parti  che  genera  anche  effetti  calorifici,^  donde  la  ho 
tbiamata  calorica  nativo  (  Proposizione  30.  )^  riesce  facilissimo  il  concepi- 
re che  tale  calorica  dee  svolgersi  per  divisione,  espansione  o  disaggrega-- 
ftione  qualunque  delle  parti.  Ciò  appunto  producono  il  fregamento  e  la  per^ 
iussione.  Con  tali  mezzi  meccanici  é  appunto  ^abbondante  la  sviluppo  di 
calore  in  quei  corpi  che  sono  ricchi  di  nativo  calorico  per  la  Proposizto-- 
ne  8.,  come  sono  il  fosforo,  i  metalli^  e  i  legni  composti  di  sostanze  in*- 
fiammabili.  Con  altri  mezzi  analoghi  st  esprìme  calore  delle  sostanze  cht 
Abbondano  di  quel  principio.  (  Proposiziono    8.  )  colla  divisione  delle  parti. 
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Per  esempio,  stirando  con  forza  una  lamina  di  gomma  elastica»  si  riscalda; 
ed  é  appunto  fra  le  sostanze  inOammabili.  Il  calorico  ne  viene  espresso^  co* 
me  nelle  lamine  sottili  per  l'avvicinamento  delle  parti  in  una  direzione,  e 
pel  solo  distacco  in  direzione    a  quella  normale. 


pag.  97.  Prop.  33 

Col  ralorko  natipo  si  rende  regione  dei  fenomeni  di  ealort  e   luce   ihe   #f« 
tompagnano  le  azioni  chimiche. 

Poiché  la  forza  repulsiva  di  eui  si  è  trattato,  si  sviluppa  nella  materia 
pel  solo  fatto  del  suo  attenuamento  e  della  divisione  delle  sue  parti;  poiché 
tilc  sviluppo  é  anche  causa  di  effetti  calorifici  (  Proposizione  30.  );  poiché 
infine  la  stessa  forza  di  spontanea  e  progressiva  divisione  interviene  essen- 
zialmente nelle  comhinazioni^chimiche  (  Proposizioni  86.  e  28.  );  conse- 
guenza immediata  si  é^  che  la  stessa  forza  f  indicata  come  sorgente  di  ca- 
lore col  nome  simbolico  di  calorico  nativo  )  sia  anche  la  causa  del  calore 
che  si  sviluppa  nelle  chimiche  azioni. 

Nei  casi  più  segnalati  di  produzione  di  calore  in  quelle  azioni,  le  sostane 
te  che  agiscono  sono  precisamente  quelle  medesime  sostasse  semplici  e  com- 
poste, nelle  quali  esiste  abbondante  quel  principio  attivo,  secondo  la  Pio- 
posizione  8.,  il  che  costituisce  un  riscontro  di  fatto  circa  la  vera  sorgente 
del  calore  e  della  luce. 

Nelle  combinazioni  che  si  dicono  più  forti  la  temperatura  s'innalza  alla 
incandescensa,  perché  in  queste  gli  elementi  son  quelli  che  più  abbondano 
di  calorico  nativo^  e  perchè  la  suddivisione  reciproca  procede  velocemente 
fino  all'estrema  tenuiti  delle  parti.  Nelle  combinazioni  che  diconsi  deboli,  o 
gli  elementi  son  poveri  di  nativo  calorico,  o  la  suddivisione  é  lenta,  o  non 
procede  molto  avanti;  e  la  lentezza  dello  sviluppo  di  calore  importa  la  sua 
dispersione  • 

Nel  luogo  citato  del  Giornale  di  Pavia  f  Ì8t3.  p.  489.  f  si  può  vedere 
con  quanta  facilità,  secondo  questi  principj,  si  renda  ragione  del  calore  e 
della  luce  che  si  svolgono  nei  casi  segnalati  ivi  ricordati.  Ha  aggiungo  che 
non  si  presenta  caso  alcuno  ove  non  si  trovi  la  sorgente  del  calore  iiella 
divisione  delle  partii  e  nella  ricchezza  degli  elementi  di  quel  prindpio  at- 
tivo. E  qui  potrei  dare  un  lungo  catalogo  di  tali  particolari  spiegazioni  che 
tengo  registrate.  Ha  i  Chimici»  dietro  i  posti- principi^  non  ne  hanno  duo* 
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po^  purché  predominati  dai  s^st.emr  cantr^rii^.  non,  vegliana  c&TiiJere  gii  er- 
chi  alla  luce  della  verlfà .  . 

£  noto  a  chiunque  quanto^  sfano  imperfette  in  questo^  rapporto^  k  teorir 
stabilite^  e  quanto  sia  misterioso  Io  svolgimento  di  calore  e  foce  in  quasv 
tutte  le  chimiche  azioni^  coi  jsoli  principii  del  calorico  latente  e  dello  spe-*- 
cifico^  e  quanto  riesca  vano  in  generale  anche  il  principio  delle  condensazioni.' 

La  teoria  di  Lavoisier  era  decantata  dcigli  «tutori  francesi  per  infallibile^ 
e  come  tale  fu  sparsa  con  grande  strepito  per  tutta  V  Europa .  SFa^  come- 
avviene  di  tutte  le  illusioni  fondate  sul  falso,  non  sì  t-nnlò  a  scoprirne  le 
iaiperf<zi.o.ni^  nei  valse  a  sostenerla  tutta  l'autorità  degli  autori  francesi.  Al-^ 
lora;  Ffsi.ci  e  Chimici,  ebbero  ricorso  alle  condensazioni^  al  cangiamento  Ai 
stato  dei  corpi^  e  alle  diminuzioni  di  capacità  per  rendere  ragione  dello 
sviluppo  di  caU>re;  Fu  tenuta  come  affatto  indifferente  la  natura  dei  corpi^ 
e  qui  appunto  ^a  Terrore.  11  calore  ha  origine  in  gran  parte  dalla  natura 
<Iei  corpi  pho  restano  chimicamente  divisi*  Io 'non  nego  che  quelle' tre  cause^ 
possano  essere  in  molti  casi  reali  e  concorrciUij  ma  è  di  fatto  che  non 
bastano;  e  la  loro  insnfnelenza  ò  già  conosciuta^  perchè  in  moltissimi  ca* 
si  vi  è  syihippo  di  calore,  nioutrc  per  quello  cause  dovrebbe  essere  invece 
/diminuito . 

É  tanto  eonoseiuta  la  Insufficienza  di  quelle  tre  eause^  che  per  ultinio' 
fu  ideata  dal  sig.  Berzelius  una  ipotesi  in  sostituzione^  per  assegnare  una 
causa  generale  del  calore  nelle  chimiche  azioni.  Questa  fu  la  cosi  detta 
fUtUralizzcii^ionc  delle  due  opposte  cletticità.  Con  questa  ntuiralizsaziotu  si 
venne  a  fare  del  calorico  un  prodotto  chimiao^  cioè  un  composto  dei  due 
fluidi  elettrici;  cosi  anche  una  chimica  degli  imponderabili,  senza  provare 
prima  di  questi  la  esistenza^,  e  senza  avere  idea  alcuna  delle  supposte  so- 
tanzc.  Secondo  la  .immaginata  ueutralizzazionc  dei  due  elettrici  componenti 
il  calorico,  i  corpi  semplici,  come  fosforo,  mcti^lli  ecc.  sarebbero  affatto 
privi  di  calorico^  mentre  tanto  se  ne  svolge  da  quelli  ani  frcgamento  o  colla 
percussipna  senza  combustioni  o  combinazioni^  e  mentre  in  tanti  casi,  han- 
no luogo  iniiammazioni  sepza  combinazioni,  come  sono  ^lelle  deU'o&sido  di 
cromo,  d^lla  cireonia,  e  di  alcuni,  antimoniati  o  antimoniti  (  L  €.  pi  4d^.  ). 


pag.  98.  Propos.  34. 
;  Questioni  sulla-  na^urm  del  calorico  e  della  lucs^ 

omissis 
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Tengo  ora  al  slg.  Bizio  ed  ai  suol  Bialo^  di  fiaica  ftamp^ftl  nel  4*835. 
'Ove  si  fece  a  parlare  dello  spettacolo  della  natura  assai  leggermente^  e  ia 
modo  comico^  ponendo  in  Scena  una  Contessa^  un  Conte^  un  Cavaliere  ed 
un  Professore^  con  afTcttazione  di  siile  e  di  espressioni  da  movere  il  riso, 
'capplta^  Oliò,  alla  malorcia  ecc.  ecc. 

Si  parla  anche  di  me  -con  qualche  frequenza^  ma  per  non  essere  io  né 
Conte/  uè  Cavaliere  né  Professore^' quegli  alti  peirsonaggi  per  noli  abbas- 
sarsi a  proferire  il  mio  nome^  mi  chiamano  fisico  yicentinoj  come  si  suole 
^lire  il  Fillano  di  Pojana  pei  pronostici  meteorologici.  Cosicché  l'autor o  si 
dà  la  pena  di  avvertire  di  quando  in  quando  con  delle  note  che  si  vuole 
parlare    di  Fusinieri . 

Con  tali  ridicolaggini  si  parla  dei  mici  principi  di  meccanica  molecolare 
senza  bene  intenderli,'  e  sfigurandoli  senza  pietà. 

II  calorico  nativo  vi  è  nominato  a  pag.  2S2.  del  T.  I.  ^enza  darne  idea 
esatta;  e  -a  pag.  253.  è  adoprato  in  modo  imperfetto  a  render  ragione  del 
calore  di  fregamento  e  di  percussione  citandomi  qual  autore.  Si  ommclte 
il  principio  essenziale  che  quel  calorico  differisce  di  <iuantità  secondo  la 
diversa  natura  delle  sostanze* 

Non  si  determina  il  modo  del  suo  sviluppo;  si  ommettono  le  reazione 
della  forza  di  espansione,  e  s'ignora  la  vera  causa  della  liquefazione  e  vo- 
latilizzazione dei  corpi  solidi  col  mezzo  degli  fi|)igoli  dei  liquidi. 

Quando  poi  si  tratta  nel  T.  II.  dello  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  azioni 
chimiche  non  viene  più  nominato  11  calorico  nativo^  col  quale  ho  spiegato 
quello  sviluppo.  Ne  io  vengo  più  nominato  senonché  a  pag.  i49,  per  ac- 
cordarmi essere  mio  il  principio  della  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  fra  le 
parti  della  materia  attenuata.  Con  tale  principio^  senza  più  nominare  il  ca- 
lorico nativo,  il  sig.  Bizio  fa  divenir  sue  le  spiegazioni  che  malamente  ri- 
pete dello  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  azioni  chimiche  ch'egli  chiama 
faocò^  Con  tali  cangiamenti  di  parole  ei  pretende^  senza  più  citarmi^  aver 
fatta  sua  la  teoria  del  fuoco,  dipendente  dai  miei  principj^  deturpando  le 
mie  spiegazioni  nell'atto  di  appropriarsele.  '  .        ' 

Cosi  alle  pag.  448.  449.  450.  fa  nascere  al  suo  Cavaliere  la  idea  che  1! 
fenomeno  della  combustione  sia  una  conseguenxa  necessaria  della  prefata^for'^ 
za  repulsiva  della  materia,  che  la'  materia  in  istato  repulsivo  o  di  naturalk 
divisione  si  palesa  cogli  aspetti  di  calorico  di  luce  e  di  elettricità,  e  netlq 
conAtèsiiom  più  ordinarie  che  sono  vere  combinazioni  chimiche  si  mànifeili 
H  fuoco» 
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%  a  pag.  1(1.  fa  dire  al  Cavaliere  ecco  finalmente  per  guai  cosa  it  fenom 
fTunfi  del  fuoco  si  appalesa  no7i  solo  allorché  Fossigmo  si  combina  ad  tm 
sombustibile,  ma  allorché  si  effettuano  infiniti  misti  chimici  che  non  cadono 
nellfè^  categoria  delle  combustioni. 

Cqsirjìa  mia  spiegazione  di  «viluppo  di  calore  e  tace  nelle  combmazion} 
chigiidi^  .yieae  usurpata;  dopo  avere  nel  T.  I.  conosciuto  come  cosa  mia 
lo  %s\\w]^QAd'^ calorico  nniivo\  il  quale  con  assurdità,  manifesta  viene  ob^» 
blicito  passando,  a  parlare  dd  fuoco. 

In  quei  passi  del  Cavaliere  e  in  tutti  i  successivi  relativi  alla  teoria  del 
fuoco  il  sig.^.Bizio  dà  per  cosa  sua^  e  per  cosa  assoluta,  che  calorico,  luce 
ed  elettricità  siano  la  stessa  materia  attenuata,  ossia  senza  imponderabili. 
Egli  ha  presa  da  me  -anche  quella  idea,  ma  io  non  la  ho  data  per  cosa 
assoluta  e  definitivamente  dimostrata.  Né  da  tale  idea  ho  fatto  dipendere 
nessuno  dei  miei  priucip|  di  meccanica  molecolare^  tratti  unicamente  dalle 
esperienze.  Le  mie  spiegiizionj  del  fuoco  col  mezzo  del  calorico  nativo  siis* 
sistoiio  indipendentemente  dall'essere  o  nò  il  calorico  una  sostanza  specifica* 

Con  tale  sistema  di  ^mal^i  ripetizione^  e  di  appropriazione^  ha   proseguita 

il  Bizio  nel  suo  T,  |1.  ovunque  ha  parlato  sotto  il  nome  di  fuoco  dello  svi* 

skippo  di  calore  e  luce;  adopran^o  il  termine  di  forza    repulsiva  in  luogo  di 

quella  di  calorico  nativo  e  seippre.;Colla  grave  onomi&sione  di  non  distinguer» 

i  varii  gradi  della  forza  repulsiva^  secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze. 

Cosi  a  pag.  4  84*  dove  il  Gpnte  legge  al  Cavaliere  uno  scartafaccio  del 
Professore  absente,  si  parla  di  (;ombinazioni  di  zolfo  e  metalli  con  fiamma 
per  la  tenuit:4  della  materia  ridotta  allo  stato  repulsivo.  Ed  il  Cavaliere  si 
compiace  di  avere  indovinato  o  pag.  i 48.  quello  che  sente  a  leggere  del 
Professore. 

A  pag.  185.  Qualunque  sia  la  materia  ridotta  ad  un  grado  di  tenuità 
per  cui  si  sviluppi  la  forZ0  repulsiva  ella  si  manifesta  nelle  scmbianse  di 
calorico  di  luce  o  di  fluido  elettrico. 

È  questa  una  generalizzazione  erronea  dipendente  dal  non  distinguere  i 
iiversi  gradi  di  forza  secondo  la  natura  delle  sostanze.  L'acqua  per  eaem- 
Ho  che  l'ha  debolissima,  non  potrà  mai  colla  sua  divisione  senza  decom- 
porsi divenire  infiammata. 

k  pag.  S37.  ai  parla  della  infiammazione  dei  metalli  nel  doro  a  C9gioa# 
a  quello  stato  repulsivo  in  che  si  converte  la  materia  dei  metalli. 

È  questa  un'appropriazione  mista  all'errore,  perchè  il  calorico  nativa  ai 
iToIge  e  dai  metalli  e  dal  cloro. 
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A  pa^  285.  S57  .si  parla  di  esphiioni  ttm'bitissime  del  cloruro  di  azo* 
to,  perchè  le  particelle  della  materia  anzicché  attraerti  8i  respingono  e 
peitftno  U  temhiffnze  di  calorico  e  di  luce. 

É  an'approprlaxione   come  le  altre  e  cogli  slessi  difetti  di  sopra  notati. 

A  pag.  334.  Colla  forza  repulsiva  ielle  molecole  si  spiega  assai  male  la 
in^unmaùone  spontanea  scoperta  da  M«ignus  della  polvere  di  ferro  ridotta 
dall'ossido  coiridrogeno^  e  lasciata  ralTreddare  nello  stesso  idrogeno.  Non 
viene  citata  la  mia  spiegazione  esatta  di  tale  fenomeno^  che  ho  data  nel 
(riornale  del  Co:  Rio  di  Padova  ^1828.  Bim.  1.^  e  negli  Annali  delle  Scienze 
4833.  pag.  169. 

\  pag.  335.  e  seg.  Collo  nato  repuUivo  nelle  molecole  drgli  aggregati  si 
aifropria  e  si  deforma,  senza  citarla  Ja  mia  spiegazione  delle  infiammazioni 
che  avvengono  senza  cangiamenti  chimici,  esponendo  al  fuoco  la  circonia 
l'ossido   di  cromo^  gli  antimoniti^  e  gli  antimoniali  metallici. 

A  pag.  398.  Si  appropria  e  si  deforma  col  mezzo  dello  stato  repulsivo 
in  che  si  riducono  gli  atomi  del  misto  la  mia  spiega?:ione,  senza  citarla,  dalla 
fulminazione  dell'ammoniuro  d'argento  da  me  estesa  anche  agli  ammonitiri 
d'tiro  t  di  platino . 

Così  finalmente  a  pag.  446.  447.  parlaaJo  ancora  di  polveri  fulminanti^ 
io  mezzo  a  ridicoli  spaventi  della  Contessa,  si  appropria  e   si    deturpa    in« 
lieme  ogni  mia  spiegazione  collo  sviluppo  del  calorico  nativo,  sostituendovi 
il  solito  stato  repulsivo  di  ogni  elemento,  che  veste  le  sembianze  del  calorico 
t  iella  luce. 

lo  n4in  curava  que'  meschini  Dialoghi,  e  nemmeno  li  avea  esaminati^ 
<Iuando  il  Bizio  con  sua  lettera  8.  Novembre  4837.  é  venuto  a  dirmi  con 
mia  sorpresa.  É  mio  vivo  desiderio  di  ridurre  unita  la  mia  teoria  del  fuo^ 
co  fondata  nelle  scoperte  dì  lei  .  .  •  con  {stamparla  nel  suo  giornale.  Ei  stes- 
so dunque  ha  dichiarato  che  intendeva  sua  la  teoria  del  fuoco  data  ne'  suoi 
dialoghi;  e  si  è  veduto  che  appunto  in  quelli  non  accordò  a  me  se  non 
che  la    forza  repulsiva  sulla  quale  è  fondata. 

Poscia  nella  stessa  lettera  dopo  molte  proteste  di  volere  scrivere  pel  gior» 
Baie  ha  concluso.  La  prima  cosa  adunque  sarà  la  teoria  del  fenomeno  del 
fuoco. 

Vedendo  il  mio  silenzio  sopra  i  suoi  Dialoghi  (  ch1o  qoo  atea  eiamioati  J 
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«  venuto  a  tentarmi  se  te  accordassi   ifi  far  passare  per  stia  qaeìla  teoria 
stampandola    nel  "giornale.  ^  . 

Ma  in\'cce  con  mìa  lettera  1!.  Novembre  -1837,,  gli  ho  risposto. 
hi  quayito  alla  teoria  del  fuoco  quale  la  sommimsirano  ì  miti  prineipj 
'tspcrimentali  di  meccanica  molecolare  io  la  ho  già  data,  e  non,  resterà  che 
dettagliarne  le  applicazioni  più  di  quello  che  avrò  fatto.  Indi  ho  citati  ì  luo- 
ghi del  Giornale  di  Pavia  1821.  i823,,  e  degli  Annali  delle  Scienze  4833., 
dove  quella  teoria  è  diffusamente  dedutla  dai  mìci  principj,  molto  meglio 
<li  tinello  ch'egli  abbia  fatto  co'  suoi   Oialoglii* 

Dopo  due  mesi  di  silenzio  è  venuto  a  dirmi  con  sua  lettera  48.  Gcnnajo 
1838.^  dì  non  avere  saputo  quello  clfio  avea  'pubblicato  suHa  teoria  del 
fuoco^  mentre  ebbe  sempre  i  due  giornali  ove  si  trova,  e  bastavano  le  co- 
se recenti  negli  Annali  delle  Scienze  4853.  che  citano  quelle  del  Giornale 
di  Pavia;  cose  ch'è  impossibile  ch'egli  non  consultasse  scrivendo  1  Dialoghi 
stampati  nel  4835,  Poi  nella  stessa  lettera  ha  preteso  che  di  certi  fenomeni 
del  fuoco  io  non  abbia  parlato.  Esempi  grazia  il  fuoco  che  apparisce  Tnen^^ 
ire  un  corpo  non  cangia,  che  lo  stato  della  sua  coesione^  e  quello  cK  è  più 
mentre  un  corpo  composto  si  risolve  7iegli  eltf^ienti.  Cosicché  anche  a  suo 
modo  la  teoria  del  fuoco  non  sarebbe  più  stata  sua  se  nonché  in  parte.  ,^ 

Eppure  infine  della  slessa  lettera  mi  chiedeva  ancora  il  permesso  di  ri- 
durre in  una  memoria  riguardante  il  fenomeno  del  fuoco,  tutte  le  cose  chia- 
mato sotto  la  voce  fuoco  neirindice  del  vohunc  secondo,  che  son  quelle  qui 
opra  esaminate.  Non  parlerò  delle  lodi  profuse  in  quella  lettera  circa  le- 
mie  scoperte,  per  blandirmi  ed  ottenere  quel  permesso. 

Gli  ho  risposto  con  lettera  27.  Gcnnajo  4838.  mandandolo  di  nuovo  a 
ìe^^cfQ  gli  articoli  delle  mie  memorie  citate  nella  precedente  44.  Novembre 
4  837.,  circa  la  teoria  del  fuoco^  dove  ho  trattato  anche  dei  due  oggetti 
ch'egli  diceva  ommessi.  In  secondo  luogo  gli  ho  rimarcato  che  nei  luoghi 
citati  neinndicc  del  sao  volume  secondo  sotto  la  voce  fuoco  nulla  era  citato 
di  quanto  io  avea  pubblicato  sull'argomento.  In  terzo  luogo  ho  accettata  la 
memoria  ch'egli  offriva  anche  perché  è  giusto,  com'Ella  medesimo  riconosce^ 
<:KElla  supplisca  al  difetto  de*  suoi  Dialoghi  di  avere  ommessò  di  parlare  di 
4f  nella  mia  teoria  già  pubblicata. 

Ma  egli  non  volea  supplire  ai  difetto  de'  suoi  Dialoghi,  volea  invece  ck'ìo 

gli  permettessi  di  riprodurre  negli  Annali  delle  Scienze  la  teoria. del  faoco 

...  '      "^  '        '  (    ••(.'.       . .     .1.1...     .  > 

come  sua.  Quihdi  noli  ha  più  parlato. 

Ultimamente  poi  avendogli  io  rimarcato  cen  mia  lettera  18  Maggio  I84S 
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eh'egn  ne^  suoi  Dialoghi  sostenne  come  yerità  duuosCrata  la  forza  espaisi- 
Ta^  appropriandosi  però  la  teoria  del  fuoco  che  ne  sorge  e  eìCio  avea  dedotta 
nel  giornale  di  Pavia,  egli  ha  negato  con  sua  risposta  3  Giugno  1842  di 
essersela  appropriata^  per  questo  perchè  a  pag.  -149.  del  suo  tomo  secondo^ 
come  qui  sopra^  ha  dato  per  mio  (  e  non  altro  )  il  principio  della  forza 
repulsiva  che  si  sviluppa  nella  inateria  attenuata.  É  ciò  dopo  che  colla  sua 
lettera  8.  Novembre  i?57.,  di  cui  sopra^  volea  riprodurre  negli  Annali  la 
sua  teoria  del  fuoco. 

Se  venisse  ad  occorrere  un  maggiore  sviluppo  della  importanza  di  questo 
carteggio^  lo  darei  in  seguito.  Intanto  concludo  : 

1.  Che  colla  riproduzione  ora  da  me  fatta  della  teoria  dol  fuoco  ossia 
di  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  chimiche  azioni,  dipendente  dai  miei  prin- 
r'pj  di  meccanica  molecolare^  ho  rivendicato  quello  clic  mi  appartiene^  e  che  il 
sig.  Bizio  aveva  dato  come  suo  ne'  suoi  Dialoghi,  in  un  modo  però  stor- 
piato e  molto  imperfetto. 

2.  Che  se  mai  dietro  alla  sua  Memoria  letta  all'Imp.  R.  Istituto  di  teoria 
chimica  che  ha  preteso  fondare  sui  miei  principi  di  meccanica  molecolare, 
egli  intendesse  di  soggiungere  anche  una  teoria  del  fuoco,  dovrà  ora  farsi 
càrico  di  quello  che  ho  qui  riprodotto. 


Nota  sulla  precedente  Memoria  del  calorico  nativo  come  eausa 

di  fenomeni  di  calore  e  luce    che  accompagnano    le  chimiche 

combinazioni . 

Il  sig.  Hess  fisico  di  Pietroburgo  fino  dall'anno  d839.  ha  intrapreso  di 
provare  che  combinandosi  due  sostanze  in  più  proporzioni,  le  quantità  di 
calore  sviluppato  in  tali  combinazioni  siano  fra  loro  in  proporzioni  multi- 
ple (  Biblith*  Univ.  4839.  Aout  p.  382.  /  Sopra  questo  argomento  ha  spin- 
te in  seguito  le  sue  ricerche,  le  quali  formarono  oggetto  di  più  memorie 
pubblicate  (  Annales  de  Chimie,  et  de  Physiquc  4840.  Jouillet  (pag.  325. 
Septembre  pag.  80.  J.  Egli  intende  che  non  si  possa  avere  idea  precisa 
dei  fenomeni  chimici  se  non  si  arriva  a  indicare  nelle  formule  i  rapporti 
del  calorico.  Con  indagini  ancora  più  recenti  insistendo  nel  suo  oggetto  ha 
cominciato  andie  a  formulare  quel  suo  sistema  (  Annales  de  Chimie  et  d% 
Physique  <842.  Fevrier  p.  214.  et  Mars  p.  290.  ). 

Senza  entrare  nell'esame  di  que'  suoi  lavori  molto  complicati^  che  contea* 
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gono  «incora  molto  d ipotetico^  è  certo  intanto  ch'egli  ha  trovato  qnalcho 
cosa  circa  lo  s\iluppo  di  calore  in  proporzioni  multiple^  secondo  le  vari» 
proporzioni  di  combinazione  di  due  sostanze;  e  che  tali  sviluppi  dì  calore 
da  lui  rinvenuti  non  sono  in  alcun  modo  spiegabili  colle  sorgenti  ammesse 
di  calore,  cioè  o  per  cangiamenti  di  stato^  o  per  diminuzioni  di  capaciti^ 
o  per  condensazioni . 

Egli  stesso  tanto  prescinde  da  quelle  sorgenti^  che  Io  chiama  un  calorica 
combinatoi  cosicché  riesce  evidente  che  le  esperienze  dell'autore  furono  re-» 
lative  allo  sviluppo  di  quel  calorico  nativo  sul  quale  ho  qui  sopra  versato  se- 
condo le  mie  Memorie  pubblicate  nel  giornale  di  Pavia  degli  anni  i82i.  • 
4823;  e  negli  Annali  delle  Scienze  del  1833;  per  le  quali  è  varia  la  sua  quan- 
tità secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze,  e  più  abbonda  in  quelle  che 
sotto  l'azione  della  Pila  di  Volta  spiegano  più  energiche  le  due  opposte 
elettricità. 

H  sig.  Hess  non  ha  potuto  ravvisare  la  questione  nel  vero  suo  aspetto 
semplice  e  generale^  per  mancanza  di  cognizione  del  principio  di  un  calo« 
rico  naturale  dei  corpi.  Per  altro  i  risultati  ch'egli  va  ottenendo  sono  con- 
formi a  quel  mio  principio. 

Veggo  inoltre  dalle  cose  che  l'autore  va  esponendo^  eh'  egli  coQOSce  la 
influenza  di  quel  suo  calorico  combinato  come  forza  nelle  chimiche^  combi- 
nazioni, ed  è  pur  questo  perfettamente  concorde  coi  miei  principj^  pei  quaV 
il  calorico  nativo,  ossia  forza  di  espansione  spontanea^  interviene  essenzialf 
mente  nelle  chimiche  combinazioni^  essendo  insufficiente  a  prodnrle  la  sob 
forza  di  attrazione  molecolare  o  affinità^  come  per  mezzo  dei  fatti  ho  evii 
deotemente  dimostrato 

A.  FUSmiERI. 
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Continuazione  e  fine  della  Memoria:  Ossei  oazioni  ed  Eaperien-^ 
ze  delle  condizioni^  e  delle  leggi  dei  fenomeni  eletirO'-fermici 
deWapparatj  f^ollianOy  e  sulle  cause  die  sono  loro  assegnate 
dai  fisici.  Del  sig.  Professm  Zantedcschi.  (  P^edi  Bimestre  L 
i842.  pag.  15.  ) 

JL  iuttosto  è  a  ricercarsi  per  qnnli  cagioni  non  apparisca  questa  propor» 
sionalità  e  queste  mi  parvero  potersi  ridurre  alle  seguenti  tre  classi: 

I.®  Al  difetto  di  precise  esperienze  intorno  alla  facoltà  conduttrice  Telct- 
trico  dei  corpi,  ed  il  calorico,  e  alla  loro  capacità  calorifica.  Tulli  i  Fisici 
sperimentatori  addimandano^  che  sieno  fatte  delle  nuove  ricerche  (  Becque* 
rcL    Traile  dcrEIcctricitc  et  du  Magnctisrae  T.  III.  pag,  91.  ;   Note   sur   la 
conducibilité  Elcclrique  du  bismuth  del' antimoine   et   du.mercure^   par   E. 
Lenz.  Ann.  der  Physik.  voi.  44.  e.  2,  Bibl.  Univ.  T.  il.  pag.   389.  anno 
4838.;  Metodo  di  sperimentare  la  conducibilità  per  Felettrico   de'   metalli. 
Memoria  del  Cav.  prof.  Stefano  Marianini  letta  alla  R,  Accademia  di  Scien- 
ze Lettere  ed  Arti  di  Modena.  Foglio  di  Modena  n.^  5.  Anno   -1841.   BibL 
Italiana  fascicolo  S.  4841.  );  e  le  R.  R.  Accademie  delle  Scienze  di   Tori- 
no, Brusselics  e  di  Parigi  proposero  fino  dal  4859.,   e  4840.    a   tema   di 
premio  il  calorico  specifico  del  coroi.  Frattanto  apparvero  delle  nuove   ri* 
cerche  di    De  la  Rive,  e  Marcel,  di  Desprezt  (  Compie   rendu  4840.  pag. 
809.  )  di  Baudrimont  (  Rccherches  sur  l'application  de  la   chaleur   specifi- 
que  des  corps  a  la  detcrminalion  de  leur  poids  dit  atomique.  Revue  sclen- 
tìfique  et  industriellej  Mai  4840.  pag.    330.    ),   di   Reynault   (   Recherches 
sur  la  chaleur    specifiquc  des  corps  composès  par  M.  V.   Regnault.   Revue 
scientifique.  Mai  4840.  pag.  346.;    Compie   rendu   4844.   pag.   S6.   ),   le 
quali  tuttavia  non  acquetarono  le  menti  de'  Fisici.  Rispetto  poi  alla  facoltà 
conduttrice  relettrico  ne  è  una  prova  la  tabella  di  Becquerel  (   Traile   de 
Electricitè  et  du  Magnèlisme  T.  IIL  pag.  94.  )  che  racchiude  risultamento 
dilTerentissimi. 

IL^  Alla  mancanza  di  esperimenti  sulla  corrente  secondaria  che  nasce  alla 
saldatura  del  filo  congiuntivo  termogene^  la  quale  modifica  l'effetto  galva- 
nometrico^ 0  termometrico  della  corrente  elettrica  originaria. 

III.^  Alla  indeterminazione  di  tutte  le  influenze  coesistenti,  le  quali  ren- 
dono complicato  il  risultamento^  come  la  massa  e  la  densità  respettiva  dei 
metalli,  il  potere  irradiarne^  la  cristallizzazione  più  o  meno  regolare  dei 
metalli^  la  quale  diversifica  non  poco  da  uno  ad  altro  saggio,  come  verificò 
Io  stesso  Leiiz.  Nello  stato  attuale  imperlante  di  nostre  cognizioni  non  è 

messo  al  Fi^eo  di  parlare  di  proporzionalità  calorifiche,  di  una  legge  da 
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ridursi  a  formola  rispetto   a   quantità,   perchè  i  dati   d^U*  esperienza   sono 

ancora  di  troppo  nupetfctli . 

^.  XXFIU. 

11  Fisico  solo  può  per  ora,  e  deve  verificare,  se  il   freddo  è   un   effetto 
proprio  ed  esclusivo  della  saldatura,  Pcltier,  Becquerel,  Lame,  Lenz  risguar« 
darono  la  produzione  del  freddo  come  un  effetto    proprio   della   saldatura; 
ma  siccome  il  fisico  russo  (  di  Becquerel  e  di  Lamé  non  parlo  perchè  essi 
non  sperimentarono  ),  non  collocò  ai  Iati  della  saldatnra  di  mezzo  due  al« 
tri  termometri,  che  indicassero  le  temperature  dei   metalli,    cosi   rimase  il 
dubbio^  se  l'abbassamento  termometrico  fosse  l'effetto  della    sola  saldatura; 
per  cui  nel  ^84i.  Wartmann  scriveva  che  la  produzione  del  freddo  per  il 
passaggio  di  una  corrente  voltaica  è  probabilmente  un  affetto  della  saldatura 
de'  metalli  di  una  coppia  eterogenea  (  Arihives  de  l'electricitè  n.®   L   pag. 
'94.  anno  -1841.  ).  Questo  stato  di  probabilità,  che  inchiude  sempre  quello 
di  dubbio,  fu  tolto,  e  fu  recato  al  grado  di  certezza  fisica,  collocando  due 
termometri  ai  lati  della  saldatura  di  mezzo,  i  quali  indicarono  sempre  una 
temperatura  crescente  in  opposizione  a  quella    di   mezzo,    che    manifestava 
un  raffreddamento,  come  è  manifesto  dalla  tabella  superiormente   esposta; 
raffreddamento  che  non  è  che  la  differenza  fra  la  quantità  di  calorico  resa 
latente   e   la  condotta  d?ii    lati  al   mezzo    delle   verghe,    e  la  irradiata  dai 
corpi   circostanti ,  posto    ch'essi    sieno   ad    una   temperatura   superiore    a 
quella  della  saldatura   delle  verghe,  per  cui  talvolta   si  possono  o  neutra- 
lizzare, od  anche  mascherare,  sempre  in  più  però,  gli   effetti   delle    salda- 
ture; e  in  questo  significato  superiormente  diceva  al   §.   XXIII.   di   questa 
JUe^noria,  che  qualsivoglia  corrente  elettrica  deve  produrre  nelle  circostan- 
ze favorevoli  il  fenomeno  del  freddo .  Un  fatto  importantissimo  vien  ora  an- 
nunciato dall'egregio  profcss.  Pianciani,  ed  è:  una  corrente  elettrica  produ* 
ce  calore  nella  parte  del  bismuto  ove  entra,  e  freddo  in  quella   ond*  esce,    e 
aW opposto  neW antimonio .  E  tuttavia  a  desiderarsi  che  sieno  esposti  i  par- 
ticolari delle  sue  esperienze.  Egli  si  limita  per  ora  a  dire  »  ho   fatto    al- 
cune esperienze,  e  coU'apparato  dei  due  metalli  esplorando  la   temperatura 
delle  estremità,  e  con  barre  di  solo  bismuto^   e   di   solo   antimonio,    e   mi 
sono  persuaso  che  in  qnesti  metalli  l'effetto  avviene  appunto    com'io   avca 
immaginato .  Il  raffreddamento  non  è  grande  e  talora  non  si  osserva  a  mo- 
tivo del  calore  prodotto  dalla  corrente   destata   dall'elemento   voltiano .  Gli 
effetti  mi  sono  apparsi  maggiori  nel  bismuto  che  nell'antimonio,  ciò  che  po« 
tea  prevedersi  per   l'analogia  coli' altro  ordine   di   fenomeni  termoelettrici . 
Sembra  verissimile  che  qualche  debole  effetto  termometrico  si  potrà   osser- 
vare eziandio  negli  altri  metalli  solidi^  posti  nelle  medesime  circostanze;   • 
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di  Sdito  de*  piccoli  abbass<inìenti  e  innalzamenti  di  temperatura^  mi  pare  di 
aver  osservato  ne!  ferro.  (  Elementi  di  Fisico-Chimica  Voi.  If.  pag.  454. 
Napoli  1840-41.;  fiibl.  Univ.  T.  36.  pag.  20C.  anno  4843.  ).  Vedremo  che 
cosa  se  ne  dirà  nel  numero  HI.  degli  archivj  deirelcttrieità  del  prof.  De  la 
Riva»  del  quale  è  prossima  In  pubblicazione. 

S.  XXIX. 

Soddisfatto  per  tal  guisa  alle  due  prime  ricerche  che  fino  dal  principio 
di  questa  Memoria  avea  proposto  a  me  stesso^  non  rimangono  a  vedersi  che 
le  sentenze  de'  fisici  intorno  alle  variazioni  di  temperatura  prodotte  nella 
materia  ponderabile  delle  correnti  elettriche. 

Molto  tempo  prima  della  memoranda  scoperta  della  Pila  voltiann  Priestley, 
e  molti  altri  fisici^  aveano  osservato  che  la  scarica  di  una  batterìa  elettrica 
composta  di  molte  bottiglie  di  Lcyda  attraverso  de'  fili  metallici^  aveva  po- 
tenza di  arroventarli  e  di  fondarli.  Si  riteneva  a  quc'  di  da  non  pochi  fi- 
sici^ come  di  Symmeo  e  Desaignes  (  Trans.  Phil.  ann.  4759.  E:iperiences 
et  observation  sur  Tèlectricitè  )  che  relettricilà  per  wn  effello  analogo  a 
quello  di  una  forte  pressione  meccanica  spremesse  i.sLmtaneamcntc  da'  corpi 
ch'ella  attraversa  il  calorico,  che  in  essi  è  oatnralincnlc  contenuto;  ma  do- 
po ch'ebbero  a  vedere  lo  stato  calorifico  e  di  ignizione  del  filo  congiuntivo 
di  uu  elettromotore  voltiano  essere  permanente  per  tutto  quel  tempo  che  la 
pila  opera  con  uguale  energia^  furono  i  fisici  costretti  a  rinunciare  alla  spie- 
gazione, che  aveaiio  data  di  questo  fenomeno  j  e  in  quella  vece  sono  con* 
dotti  ad  ammettere  che  il  calorico  sia  spremuto  come  diceva  Pictet,  dalla 
stessa  elettricità^  nella  quale  risiede  (  fiibl.  Univ.  de  Genève  T.  4  0.  anno 
4821.  )  e  ciò  come  avvisava  Augusto  De  la  Rive,  per  una  difficoltà  the 
prova  la  corrente  elettrica  nel  passare  da  un  cor|)o  ad  un  altro,  da  una  ad  un'altra 
molecola^che  resistono  al  successivo  trascorrimenlo  del  fluido  elettrico  (  Recher- 
ches  sur  la  cause  de  l' èlectricitè  voltaique,  et  swr  les  principaux  phònomènes 
qu'elle  presente.  Mèraoires  de  la  societè  de'  phisique  et  d'bistoire  natu- 
rcUe  de  Genève  T.  3.  part.  I.,  T.  V.  part.  II.  llechcrches  sur  les  effets  ca- 
lorifiques  de  la  pile*  Annales  de  chimie  et  de  pliisique  T.  50.^  pag.  371. 
anno  4929.  );  Per  tal  guisa  lo  sviluppo  del  calorico  nel  passaggio  della 
corrente  elettrica  attraverso  di  un  conduttore  di  piccolo  diametro  era  con- 
siderato come  analogo  allo  sviluppo  del  calorico  da  un  gas  costretto,  per 
una  forte  pressione  a  passare  attraverso  di  un  tubo  più  o  men  stretto.  Que- 
sta sentenza,  com'è  evidente,  si  fonda  sulla  supposizione  che  X  elettrico  sia 
un  fluido  di  una  costituzione  a  analoga  quella  dei  gas.  Ora  dimanda  Dela  Ri* 
7a  l 'erigine  della  elettricità  concorre  per  se  stessa^  e  indipendentemente  ad 
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ogn'allra  circostanza  sul  calorico^  che  questa  elettricità  produce?  ovvero 
questo  calorico  non  dipende  che  dalla  resistenza  che  offre  il  circuito  e  dal- 
la quantità  dcirelettricità  che  è  sviluppata  da  una  sorgente  qualunque  in 
un  dato  tempo?  I  fisici  Alemanni  sembrano  essere  favorevoli  a  quest'ultima 
opinione.  Ma  è  un  punto  molto  impertanto^  conchiude  De  la  Rive^  che  non 
mi  pare  ben  chiarito^  e  che  addimanda  delle  nuove  ricerche  )  Archives  de 
rèlectricitè  n.  I.  pag.  41.  anno  4841.  ). 

S.  XXX. 

Winterl^  con  altri  fisici^  in  luogo  di  considerare  it  calorico  come  un  agen« 
te  distinto  dall'elettrico^  ed  in   esso   contenuto^  lo   riguarda  come  formato 
dalla  riunione  di  due  principj  elettrici:  ma  egli  trascurò,  come  avverte  [Be- 
cquerel, di  appoggiare  la  sua   sentenza   ad   esperienze   concludenti.   Questo 
principio,  che  è  già  addottato  da  alcuni  Fisici,  non  è  cosi  chiaro,  come  lo 
aveano  da  principio  creduto,  perchè  il  calorico  non  si  manifesta  in  un  cir- 
cuito percorso  dalla  elettricità,  che    allorquando   incontra  un   ostacolo   che 
non  può  intieramente  superare.  Il  principio  deve  essere  stabilito  cosi,*dice 
Becquerel:  quando  i  due  fluidi  elettrici  circolano  in  un   corpo   conduttore^ 
la  porzione  che  è  arrestala  sul  loro  passaggio  si  cangia   in   calorico  reci- 
procamente   quando  il  calorico  si  propaga,  i  due  fluidi  appariscono  1<^,  ove 
egli  incontra  un  ostacolo  che  in  parte  l'arresta  •  Ecco  come  convien  concepire 
che  il   calorico   è  formato   dalla  riunione  dei  due  fluidi    elettrici.  Lo  stato 
della  Scienza,  conchiude  il  fisico  Francese,  non  ci  permette  di  andare  più  oltre 
sui   rapporti ,  che   possono  esistere  tra  il  calorico  e   relettricità  (  Becquerel 
Traitè   dereletricité  et  du  magnetisme  T.  Ill.pag.  i7d.,  472.  anno  4835.). 

S.  XXXI. 

Perciò  poi  che  spetta  al  freddo  prodotto  dalle  correnti  elettriche,  1  dotti 
comunemente  avvisano  che  si  tolga  da  tutto  quello  che  noi  sappiamo  intor- 
no al  fluido  elettrico  e  che  non  sia  stato  per  anco  spiegato  dai  fisici.  Cosi 
sentenziarono  Becquerel,  Lenz,  De  la  Rive,  Wartmann,  ed    allri  che  tratta- 
rono di  questo  «irgomento  ;  solo  il  fisico  Francese  avvisa  che  il  freddo  non 
sia  un  risultamento  della  sola  corrente  elettrica,  ma  della  corrente   e   della 
disposizione  dei  cristalli  metallici  (  Traitè  de  rèlectricitè  et  dus  magnetisme 
T.  I.  pag.  S97.  );  e  il  fisico  Russo  nella  sua  Nota   sulla  conducibilità  elet- 
trica del  bismuto,  antimonio,  e  mercurio  avverte  che  la  facoltà   conduttrice 
deirantimonio  e  bismuto  per  l'elettrico  esercita  senza  dubbio   di  sorta  una 
influenza  sulla  produzione  del  fenomeno  di  Peltier.  Né  la  legge  di  Lamé  e 
J^ogfeadorff  vale  a  render  ragione  della  produzione^  delle  v;  iazioni  in  piili 
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m  in  meno  della  temperatura  prodotte  dalle  correnti  okttriclie  alle  saldative 
de'  metalli  eterogenei  :  ma  solo  poste  queste  variazioni  di  temperatura.  Ter* 
rebbe  ad  indicarci^  ammessa  la  sua  generalité,  che  p^ò  vedemmo  esser* 
falsaj  resistenza  di  contro  correnti  inverse  alle  originarie. 

Io  ho  detto  che  per  sentenza  comune  de'  fisici  il  fenomeno  di  Feltier 
non  era  stato  ancora  spiegato  ^  non  debbo  tuttavia  Amenticare^  cheunten» 
tativo  fu  fatto  da  Leopoldo  Amelin^  che  negli  Archivi  di  elettricità  di  De  U 
Rive^  viene  esposto  in  questo  modo:  Aisulta  dalle  ricerche  di  Peltier  e  di 
altri  fisici^  che  l'antimonio  conduce  molto  meglio  l'elettricità  positiva  che  la 
negativa^  e  che  Tisverso  ha  luogo  per  il  bismuto  •  Se  dopo  di  avere  saldati 
insieme  d^ie  di  questi  metalli  si  faccia  comunicare  l'antimonio  col  polo  po« 
«itìvo,  l'elettricità  arriva  facilmente  sino  alla  saldatura^   ove  il  bismuto   sì 
oppone  al  suo  passaggio  ulteriore^  mentre  che  al  contrario  il  bismuto  am- 
mette facilmente  l'ettricità  negativa  del  polo  che  tocca^  elettricità  che  è  ar- 
restata dairanlimonio.  Cosi  le  due  elettricità  si  riscontrano  alla  saldatura,  e 
per  la  loro  combinazione  vi  producono  un  riscaldamento.  Se  reciprocamente 
si  faccia  comunicare  il  bismuto  col  polo  positivo,   e   l'antimonio    col   polo 
negativo^  le  due  elettricità  sono  arrestate  nel  loro  ingresso,  v'ha  rottura  di 
disiquìlibrio  elettrico  alla  saldatura  ;  Telettricita  negativa  si   propaga   attra- 
verso i]  bismuto  sino  al  polo  positivo^  relettricità  positiva  si  porta  per  mez* 
zo  deirantimonio  al  polo  negativo^  e  mentre  che  la  temperatura  si  innalza 
ai  poli  ella  si  abbassa  alla  saldatura^  che  abbandona  l'elettricità  necessaria 
alla  produzione  del  calorico.  Questa  spiegazione,  osserva  ^yartmaDnJ  è  d'ac- 
cordo colla  osservazione,  che  lo  stato  della  saldatura  è  una  condizione  ne* 
cessarla  per  produrre  il  raffreddamento;  ma  ella  non  pare  potersi  ammct.» 
tere  prima  che  non  sia  provato,  che  l'allontanamento  del  fluido  elettrico  da 
una  certa  data  sezione  di  un  corpo^  vi  determina  diminuzione  di  tempera* 
tura.  Egli  é  a  desiderarsi  che  l'esperienza  pronunci  su  questo  fatto  ancora 
ipotetico^  ammesso  come  base  da  Amelin  (  Archives  de  rdcctricitò,  par  M* 
Auguste  Dela  Rive  n.  I.  pag.  91.,  ann.  'IS^l.  ). 

S.  xxxii. 

Il  sig.  profess.  Pianciani,  come  ebbi  a  conoscere  il  giorno  46.  dì  que'sto 
mese,  da  una  sua  graziosa  comunicazione  scientifica^  nel  4840.  scrivc^va  : 
»  La  corrente  ha  facoltà  riscaldante,  anche  quando  passa  dal  bismuto  al« 
l'antimonio;  perciò  il  freddo  ch'essa  produce  andando  in  tal  verso  ò  sem- 
pre minore  del  calore,  che  genera  andando  nel  verso  opposto;  per  avere 
il  freddo  conviene  che  l^elettro-motore  (  si  adopera  il  semplice  )  non  sia 
assai  fortemente  si  produce  il  freddo,  il  bismuto  si  riscalda,  e  se  Tespe* 
tienza  va  «  lungo^  comunica  il  calorico  alla  saldatura,  e  ne  innalza  la  tem- 
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peratura.  jCertamente  questa  corrente  riscaldante  non  accresce  la    capacita 
calorifica  dei  metalli;  e  certamente  questo  raffreddamento   non   si   produce 
da  evaporazione^  o   liquefazione   o   dilatazione.    Il   raffreddamento    suppone 
diminuzione  di  calorico  :  ma  questo  nel  caso  nostro  a  qual  corpo  si  comu- 
nica? A  niuno.  Qual  corpo  lo  sottrae?  Ninno  al  certo.  Se  il  calorico  è  una 
sostanza^  pare  cosa  assurda  che  questa  svanisca  sotto  l'azione  di  una   ca- 
gione atta  a  destarla^  tanto  più  che  qui  non  saprebbe  fingersi  una  neutra- 
lizzazione^ 0  combinazione  di  essa:  se  ha  luogo^  questa  produce^    non    di- 
^truggCj  il   calore.  Solo  nel  sistema  del  moto  vibratorio  può  concepirsi  che 
una  cagion  calorifica  in  ceni  casi  produce  raffreddamento,  come  In   certi 
casi  la  luce  produce  oscurità.  A  fissar  le  idee  immaginiamo  che  nelle   salda- 
ture di  questi  metalli,  le  vibrazioni,  o  parte  delle  vibrazioni,  che  costitui- 
stono  il  calorico  sieno  moti  circolari,  o  elettrici  tutti  in  omologa  direzione, 
e    normali    alla    sezione    trasversale,    andanti  dalla  circonferenza    verso    il 
centro,  moli,  dico,  o  dell'etere  (  che  può  non  esser  diverso  dall'elettrico  ) 
o  dalle  molecole,  o  di  queste,  e  di  quello.  Se  porzione  della  corrente  che 
viene  dairantimonio  tende  appunto  a  produrre  tali  piccole  curve  nel  mcdc- 
llmo  verso,  siamo  in  diritto  di  supporre  che  venendo  dal  bismuto,  le  pro- 
durrà in  verso  opposto:  nel  primo  caso  il    calore    sarà    aumentato,    e    nel 
secondo  diminuito  pel  distruggersi  o  indebolirsi  di  certi  movimenti    calori- 
fici da  moti  contrarti.    Comunque   siasi,    qui    il    calore    è    distrutto    da    una 
azion  calorifica:  una  sorgente  di  calorico  aumenta    la    temperatura    in    una 
parte  del  conduttore  e  la  diminuzione  nell'altra;  fenomeno  sommamente  ana- 
logo all'interferenza  della  luce  (  Elementi  di   Fisico -Chimica   voi.    !!•   pag. 
68-69.  ).  E  dopo  avere  il  Pianciani  nel  1841.  ripetuta  con  buon  successo 
la  esperienza  di  Peltier,  e  di  essere  giunto  a  que*  risultamenti,  de'  quali  su- 
periormente dicemmo,  pensò  che  il  fatto    del   fisico    Francese    si    riduce   a 
una  legge  di  reciproca  eccitazione  tra  la  corrente  elettrica    e    due    diverse 
temperature  (  Op.  eie.  pag.  154.  ). 

§.  XXXIII. 

Non  dissimile  dall'opinione  del  Pianciani  è  quella  di  Lamé,  professore  al- 
la scuola  Politecnica  di  Parigi  il  quale  avvisa  che  tutti  i  fenomeni  lumino- 
si, elettrici  e  calorifici  si  debbano  attribuire  all'etere,  alla  sua  propria  ri- 
pulsione, e  alle  azioni  che  la  materia  ponderabile  esercita  sopra  di  lui.  La 
propagazione  delle  vibrazioni  del  fluido  etereo  dà  la  luce  e  tutte  le  sue 
irradiazioni.  L'accrescimento,  o  la  diminuzione  delle  masse  delP  etere  che 
formano  la  atmosfera  degli  atomi  ponderabili,  produce  Telettricità,  e  i  fé* 
nomeni  chimici.  Infine  il  movimento  vibratorio  di  questa  atmosfera  produca 
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il  calorico  (  Memoirc  sur  le  principe  general  de  la  Phisique;  par  M.  G. 
Lamé.  Comptes  Rendus  i842.  pag.  56.  ). 

Questo  principio  in  sentenza  di  Lamé  raccoglie  tutte  le  ipotesi  immagi*' 
nate  dai  dotti,  che  sì  occupano  delle  diverse  partì  della  fisica;  egli  abbrac-« 
eia,  e  spiega  sufficientemente  i  fenomeni  di  tutte  le  classi.  Questa  genera- 
lità non  ne  dimostra  tuttavia  la  sua  esistenza  reale,  come  tonfessa  Faa- 
zidetlo  fisico. 

.  Si  sostituisca  ora  all'ente  ìmaginario  de'  Matematici,  un  fatto  deHa  na- 
tura discoperto  dal  nostro  onorevole  Collega  D.r  Ambrogio  Fusinieri^  I0 
materia  attenuata  colle  sue  leggi  di  operare  esposte  nella  sua  Meccanicé 
Molecolare,  e  le  teorie  del  regno  della  imaginativa  discenderanno  nel  mondo 
positivo  e  reale,  e  tutti  i  fenomeni  saranno  figli  di  stati  parimenti  positi- 
vi e  reali  della  materia,  materia  aggregata^  materia  attenuata  colle  relative 
azioni  e  reazioni.  Ecco  il  supremo  princìpio  dominatore  di  tutta  la  fisica,  che 
non  è^  che  l'espressione  generale  dei  fatti,  e  la  legge  suprema  di  tutte  le 
leggi  fisiche  della  natura. 

Ma  io  non  intendo  con  questo  di  mettere  il  piede  in  un  campo^  in  cui 
il  sig.  Ambrogio  D.r  Fusinieri,  è  sovrano  maestro,  ma  solo  è  mio  intendi, 
mento  di  tributargli  quella  dovuta  lode^  che.  meritano  le  profonde  sue  in- 
vestigazioni . 

§.  XXXIF. 

Io  per  me  rientrandone  i  particolari  di  quelle  porzioncelle  di  fisica,  che  tol- 
si ora  a  studiare,  soggiungerò  che  le  variazioni  di  temperatura  che  si  ma- 
nifestarono nella  materia  ponderabile  attraversata  dalle  correnti  voltiane  si 
accompagnano  in  più  e  in  meno  colle  minori  e  colle  maggiori  facoltà  con- 
duttrici Tclettrico,  il  calorico^  e  colle  capacità  calorifiche;  e  quindi  colle 
condensazioni  e  colle  rarefazioni  della  materia  attenuata^  0  repellentesi  ;  e 
in  questo  significato  parmi^  che  anche  i  fenomeni  di  Peltier  possano  rien- 
trare nella  classe  di  quelli,  che  sono  bene  determinati  dai  fisici,  e  che  pos- 
sono ricevere  una  sufficiente  spiegazione. 

Porrò  fine  al  mio  dire  annunziando  alcune  sottili  ricerche,  che  da  qual« 
the  tempo  intorno  a  questo  misterioso  argomento  proposi  a  me  stesse: 

l.  Gli  innalzamenti  di  temperatura  dei  fili  conduttori  le  correnti  elettri- 
thCy  si  accompagnano  agli  infievolimenti  della  medesima? 

IL  Gli  abbassamenti  di  temperatura  della  saldatura  de'  metalli  eteroge- 
nei si  accompagnano  con  aumenti  di  effetti  elettrici?  0  inversamente 7 

In  poche  parole  gli  effetti  roometrici  vanno  soggetti  a  variazioni,  al  modifi- 
carsi della  temperatura  del  filo  congiuntivo  percorso  dalla  corrente  voltiana?  e 
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come  61  modificano  in  pift  o  in  ineno7  II  calorrcoi  cbe  ora  si  rende  8en« 
aibile^  ed  ora  si  rende  latente  nelle  correnti  elettriche  richiama  ora  a  prò-* 
ferenza  la  mia  attenzione:  ma  Targomento  è  delicato  e  sottile^  e  abbisc<* 
gna  di  nuovi  esperimenti  per  me^  onde  in  un  modo  positivo  poter  pronnn* 
darò  sulle  proposte  ricerche.  Molte  sono  le  estranee  circostanze  che  vi 
concorrono^  e  che  alterano  i  risuUamenti  delle  esperienze.  Il  volerle  tutte 
«liminare  o  calcolare^  non  è  impresa  né  agevole  né  pronta.  Io  adunque  ri* 
tornerò  sopra  di  questo  argomento,  e  pubblicherò  i  miei  risultamenti^  com^ 
pinta  ehi  sia  le  serie  di  quelle  esperienze,  che  sono  dallo  atesso  ricbie6i«. 
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Di  alcune  modificazioni  fatte  alla  nuteehina  fnagneUHetettriea 
di  I\ewmjan  e  dei  speciali  esperimenii  eseguiti  con  essa .  Me» 
moria  delt  Ah.  Francesco  Zantedeschi  P.  O.  Professore  A 
Fisica^  e  Membro  effettivo  pensionalo  deW  L  R.  Istituto  Fé» 
neto  ecc.  (  presentata  alla  Segretaria  deWL  IL  Istituto  Vene» 
to  il  giorno  18.  Dicèmbre  1840.  e  letta  nella  pubblica  adum 
nanza  del  giorno  27.  Dicembre  1840.  in  cui  vennero  esegui^ 
te  alla  presenza  dd  Corpo  Scientifico  le  relative  esperienze). 

MJe  macchine  inagncte*eletlriche  di  Newman  che  mi  venne  dato  di  pò* 
ter  esaminare^  hanno  le  spirali  disposte  secondo  i  principi  da  me  pubbli- 
cati nel  4835.  (  Esperienze  risgnardanti  la  direzione  e  l'intensità  delle  cor- 
renti nìagneto«*elettriche.  Brescia  4835.  Tip.  del  Pio  Istituto  in  S.   Barbara 
e  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- Veneto  pag.    269.   per   Tanno 
4835.  ).  Fino  da  quell'epoca  io  mostrai  il  mio  desiderio  di  studiare  Tiem- 
maggiormente  le  combinazioni  dei  capi  delle  spirali^  che  aceresconoj  infie« 
voliscono^  0  tolgono  del  tutto  le   deviazioni   galvanometriche;   perdiè  due 
correnti  che  camminavano  vicine  nel  medesimo  senso   non  mi   davano  per 
risultamento  la  somma  delle  due  deviazioni,  che   successivamente   otteneva 
da  ciascuna  di  loro.  Io  allora  avvisava  che  entrambe  non  potessero   forse 
avere  un  libero  sfogo  nelle  angustie  del  filoj  nelle  quali  tutte  e  due   met- 
tevano capo;  ma  dopo  che  io  riconobbi  sperimentalmente  T azione  reciproca 
delle  due  correnti  Tuna  condotta,  indotta  Taltra  «  (  Bibl.  Univ.  4839.    )s 
non  tardai  ad  avvedermi,  che  il  ravvisato  infievolimento  si    doveva  ripetere 
dairinfluenza  della  eorrente  indotta  che  nel  medesimo  filo  veniva  ad   avere 
una  direzione  opposta  alla  corrente  di  trasfusione.  Questa  osservazione  ap- 
parve poter  tornare  utilissima  nello  studio  delle  macchine  magneto-elettri- 
che,  che  io  non  tardai  di  applicare^  come  ne  venne  fornito  dalla  Honifieen» 
za  deirEeeelso  Governo»  il  gabinetto  di  Fisica  di  questo  h  R.  Lieeo. 

Èra  pero  impresa  da  non  tentarsi  sopra  di  una  macchina  di  giA  eostmt« 
ta,  perchè  nella  soluzione  ne  poteva  venire  qualche  guasto  ;  e  perciò  invi- 
tava sino  dall'estate  trascorso  il  sig.  profes.  di  Fisica  in  Treviso  Ab.  Do 
Camin^  a  voler  farsi  eostruire  una  macchina  magneto-dettrica  sulla  forma 
di  quella^  che  possedeva  TI.  R.  Liceo  di  Venezia.  Aceonsonti  tosto  il  bene* 
merito  sig.  professore^  e  quindi  mi  presentò  la  felic^e  occasione  di  far  lo 
seguenti  osservazioni. 
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^  Dei  mezsi  dirftfi  a  rinpigcirirc  J0  fjifi^é^ihiaé  magnHo^tèeiirica 

La  Costruzione  della  majcchina  magneto-elettrica  j)er  lo  Stadio  Filosofico 
dr'Treviso  venne  affidata  al  bravo  macchinista  sig..  Frane  esco  Cobry  di  Ve* 
nezia^  che  pe'  suoi  ingegnosi  apparati  fu  al^ra  volta  premiato  da  questo  I* 
R."  Istituto .  ,  . 

Il  magazzino  magnetico  era  formato  di  dieci  sbarre  del  peso  di  sedici 
libbre  grosse  venetet  La  sua  lunghezza  erit  di  centimetri  ventisettej  la  lar- 
ghezza di  tredici  ^esa  esternamente^  e  la  grossezza  di  sei;  cììscihni  delle 
dieci  sbarre  appena  calamitate  col  metodo  elettro-magnetico  avea  potenza 
di  sostenere  se  stessa  con  vigoria;  ma  subito  dopo  perdeva  di  suo  magne- 
tismo da  non  poter  più  reggere  il  proprio  peso^  in  modo  che  il  magazzino 
non  sosteneva  che  il  peso  di  undici  libbre  grosse  venete;  per  cui  le  cala- 
mite ebbero  a  perdere  presso  a  poco  la  metà  della  loro  potenza  primitiva. 
Analo^  fenòmeno  mi  attestò  aver  riscontrato  il  sig.  Spandri  di  Verona  cub 
tore  zelante  delle  Scienze  Fisiche^  nella  magnetizzazione  di  due  ina.^azzini^ 
che  impiegò  nella  costruzione  di  una  poderosa  macchina   magneto^clettrica. 

L'Aneoru  portante  le  spirali  elettro-magnetiche  era  formata  alla  guisa  della 
lettera  CO  collocata  orizzontalmente^  come  si  vede  nella  6g.  I.  dtlla  tavola; 
e  Tona  delle  spirali  era  diretta  da  sinistra'  a  destra,  e  l'altra  da  destra  a 
sinistra.  Si  fecero  da  prima  i  congion(rimcnti  dei  capi  dei  iili  delle  spirali^ 
come  ia  (picUa  venuta  delle  ufficine  dì  Londra  (  fig.  II.  );  e  disposta  ogni 
eosa,  sì  precodette  allò  esperienze;  la  sVintilla  era  Bufficientementc  viva  da 
doverne  rimflnere  contenti;  ma  deboli  riuscivano  le  còraftiozioni,  e  nessun 
efletto,  chimico  potei  ottenere^  per  quanto  mlstudiassi  di  usare  ogni  dili- 
genza possibile .  '     '^ 

Frattanto  il  Uacohinista  cominciò  a  spcriméntdre  con' ciascuna  «Ielle  spi- 
rali prosa  separalaìnente  ;  e  gli  parve  che  gli  efretti  dello  scinlillamento,  e 
dello  commozioni  se  non  riuscivano  maggiori  di  quelli jottenuti  con  entram- 
be te  spirali,  non  erano  certo  minori.  A  taluno  parve  di  poter  affermare 
se<iZ8  dubbio  di  sorte/che  i  fenomeni  avutisi  da  ciascuna  delle  spirali  su^ 
perivano  qiwlH,  fehesi  avevano  dairazlone  simultanea  di  entrambe.  Di  tale 
sentensa  fu  il  sig.  D:r  Pegher,  professore  di  fisica  nell'I.  R.  Liceo  dì  Zara. 

Por  qaesti  risulInmiJtiti^  riusciva  dispiacentissima  cosa  vedere^  che  una 
delle  spiriali  tornava  pre^socckè  inutile^  se  non  vogliamo  dire  dannosa.  Io 
non  ne  vedeva  la  cagione^  che  nelle  correnti  indotte  che  camminavano  sul 
medesimo  filo  in  direzione  opposta  alle  condotte.  La  corrente  del  filo  jé  B, 
(  fig.  III.  ),  p.  e.  indicata  dalla  freccia^  ne  promuove  una    d'induzione  nel 
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filo  C  D,  che  muove  In  direzione  contraria  a  qnella  eondotta^  indicata  pure 
dalla  'sua  freccia^  e  ([uesta  ne  induce  altra  in  $enso  opposto  alla  primaj  per 
cui  sid  'medesimo  filo  si  hanno  due  correnti  l'ana  condatta^  indotta  V  altra^ 
che  muovono  in  senso  contrario  ;  e  perciò^  secondo  che  ho  dimostrato  nella 
antecedente  Memoria^  che  ebbi  Tenore  di  leggere  alll.  R.  Islitvto^  non  si  do« 
vrA  avere  per  risultamento  che  la  differenza  de^li  effetti  delle  due  opporle 
correnti , 

Frattanto  io   pensava  del  eome   poter  evitare  questa  nocevole  influenia^ 
e  Findustrioso  Macchinista  non  perdeva  di  vista  il  suo  apparato,  dolentÌ8SÌ« 
mo  di  non  poter  avere  que'  vigorosi  effetti^  che  ragiouevi^Unente  ne  atten« 
deva.  L*àncora^  io  diceva^  neiraffacciarsi  colle  sue  braccia  ai  poli   del  ma<^ 
gazzino  magnetico^  diviene  una  calamita  temporaria.  Essa*  adunque  pel  ma* 
gnetismo  nascente  promuoverà  nella  spirale  una  corrente  elettrica^  ed  altra  in 
direzione  opposta  pel  magnetismo   evanescente,  nell'  atto   che  viene  levata 
dairinfluenza  dei  poli  magnetici^  e  perciò  si  doveva  disporre  il  filo  formane 
te  la  spira  come  nelle  calamite  temperarle.  Con  questa  disposizione  imper* 
tanto,  io  (  fig.  IV.  della  tavola  )  pensava  fra  me  stesso^  che  sarebbe   stato 
diminuito  se  non  tolto  del  tutto  il  diletto  ravvisato  dal  Macchinista  nell'ap- 
parato magnete-elettrico  3  ma  mentre  io   pensava^  e^li  esegiuva  nel  suo  la* 
boratorioj  e  il  giorno  cinque  settembre  del  1840.^   mi   significò^   che    con 
una  spirale  avvolta  alte  due  braccia  dciràncora  a  quel  modo  che  si  pratica 
nelle  calamite  temporarie  aveva  ottenuto  effetti  vigorosi^   che   io  tosto    ho 
sperimentato  sopra  me  stesso  con  felicissimo  successo j  e  parecchi   intelli- 
genti della  scienza  e  professori  amarono  di  rinnovare  T  esperienza,   notane 
donc  quel  tanto  che  io  aveva  loro  indicato.  ,S  perché  io  amava  che  le  cape* 
rienze  fato  fossero  di  confronto^  e  che  il  vero  apparisse  nel  pieno  ano  lo^ 
me,  presi  un'ancora  colla  sua  spirale  della  macchina  magneto-elettrica  libr» 
bricata  in  Londra,  e  feci  aggiungere  dal  Macchinista  due  appendici   termi- 
nate in  occhietto,  onde  poter  eseguire  con  viti  a  pressione  tatti  que'  eon* 
giungimenti,  che  fossero  stati  all'uopo  richiesti.  Le  spirali  dell'ancora  detta 
macchina  magneto»elf;ttrica  erano  disposte  in  guisa,  che  Tuna  era  diretta  da 
sinistra  a  destra^  e  l'altra  da  destra  a  sinistra. 

Fatto  servire  il  principio  e  la  fine  di  ciascuna  apirale  da  (  fig.  II.  della 
tavola  )  reoforo,  notai  la  vivacità  della  scintilli^  e  la  scossa  ehe  ne  prov»- 
va  ad  ogni  interruzione;  e  l'una  e  l'altra  talora  mi  parve  fiacehiaaima,  e  a 
quando  nulla;  ma  disposto  (  fig.  V.  della  tavola  )  che  il  principio  dell'una 
spirale  cumunìcassc  colla  fine  dell'altra^  ed  1  restanti  capi  tenessero,  luogo 
di  reofori;  la  scintilla  si  riaijiiniò  o  apparve  sensibile;  e  la  scossa  da .  nulla 
debolissima  che  era,  si  accrebbe  di  lautOj  da  sostenerla,  con  cìifficoba* 
Da  tutto  questo  impertanto  si  vede,  che  ove  si  abbiano  nuove  macchine 
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ntagneto-deUriche  da  costruirsi  non  si  avrà  ad  arvolgere  il  filo  ad  ambe  fe 
braeeia  dcH'éncora  che  come  fosse  una  sola  spirale,  come  si  usa  nelle  ca* 
lamite  temporanea  ed  ove  se  n'abbiano  di  già  costruite  si  potranno  rinvi* 
fOrire  disponendo  i  capi  delle  spirali  a  quel  modo  che  si  è  di  sopra  indir 
cato^  come  appare  dalla  figura  Y.  e  Vi/ della  tavola. 

È  tattavia  da  notarsi  (  fig.  IL  )  che  i  due  fili  P  e  0  saldati  in  B,   t  i 
due  Jt  ed  5  in  ^,  in  un'ancora   non  sì  ebbe  effetto  di  sorta,  mentre  sen- 
sibile appariva  la  scintilla  nella  disposizione  indicata  nella  figura    U.;    cosi 
pure  nella  disposizione  de'  fili  della  figura  VI.  si  manifestarono  eifetti  ma* 
gneto-elettrici  j  e  niun  effetto  apparve  nella  disposizione  de'  fili  delia  figura 
V.  Un  eguale  fenomeno  non  venne  fatto  di  riscontrare  in  altre  spirali;  solo 
#  quando  apparve  una  differenza  nell'inversione    delle  comunicazioni  dei  fili 
Jl  e  1^  ai  punti  C  e  ^  dei  reofori  (  fig.  VI.  );  ma  queste  differenze  deri** 
vano  da  particolari  circostanze  di  costruzione   dell' àncora    della    macchina 
magneto-elettrica ?  da  un  isolamento  più  o  meno  perfetto  delle  spirali?    io 
non  ho  potuto  per  anco  sciogliere  un  tal  dubbio  per  mancanza  di    mezzi: 
non  ostante  ho  amato  notare  l'effetto,  per  mettere  in  guardia  I  costruttori 
di  questa  macchina  ad  usare  ogni  diligenza,  perchè  gli  isolamenti  sìeno  per* 
fetti,  come  si  patica  in  Yenesia  neirofTicina  del  nostro  bravo  Meccanico  sig« 
Cobry .  I  reofori  sono  intieramente  isolati  dall'àDCora  T  U  (  fig.  VI.  )  co* 
me  pure  i  fili;  la  qua!  circospezione  non  veggo  usarsi  nelle  maccliinep  che 
ci  vengono  dalk  officine  di  Londra;  nelle  quali   Testremità  deirinterno  reo-- 
Ibro  in  B  comunica  colla  traversa  T  U  {  fig.  VI.  ). 

Un'altra  osservazione  feci  io  pure  suU'A  u  cora  intoma  alla  quale  sono  avvol- 
te le  spirali^  che  mi  goidò  ad  avvertire  un'influenza  notabilissima  nella  prò- 
dusione  delle  correnti  magneto-elettriche.  I  cilindri  X,  JT,  e  la  traversa  T 
V  (  fig.  VI.  )  formano  un  sistema  di  ferro  dolce  mediante  due  viti  P  e  j^ 
dello  stesso  metallo^  come  scorgesi  nella  figura  I.  In  luogo  della  traversa 
T  U  di  ferro  dolce,  ne  ho  sostituito  altra  di  ottone,  io  aveva  adunque  in 
4]uestò  caso  due  calamite;  e  posto  che  il  cilindro  X  (  fig.  VI. ^  sia  affacciato 
al  polo  sud,  indicato  da  S,  del  magazzino  magnetico^  e  il  cilindro  JT  al 
pob  nord,  espresso  da  iV,  la  corrente  magnete-elettrica  avrà  dovuto  muo- 
vere da  R  in  (?,  e  per  la  via  di  B  e  P.  restituire  il  rotto  equilibrio  me- 
diante il  filo  QÀS.  Gli  effetti  notati  furono  debolissimi;  ma  collocata  al  di 
sotto  della  traversa  1^  U  slA  immediato  contatto  dei  cilindri  X  JT  una  la- 
minetta  di  ferro  dolce,  gli  eifetti  magnete-elettrici  si  accrebbero;  ma  non 
giunsero  ad  uguagliar  quelli  colla  prima  traversa  J  17  di  ferro  dolce  ^*  il 
qual  fatto  mi  ha  convinto  che  una  massa  proporzionata  di  ferro  dolce  della 
traversa  T  U  in  relazione  ai  due  cilindri  X  ed  JT  sia  necessaria  alla  prò* 
duzione  del  massimo  effetto  magneto-elettrico. 
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Di  piò  io  osserverò»  che  colln  nuova  disposizione  de'  fili  io  m'ebbi  effetti 
speciali,  n  Nobili  aveva  notalo  (  Memoria  T.  II.  piig.  59.  60.  Pianciani^  Sag- 
gio sui  fenomeni  d'Induzione  Magneto-eleitrica  letto  all'Accademia  de'  Lincei 
li  giorno  8.  Agosto  i836.  J,  ed  il  Pianciaai  riconfermò»  che  non  ai  prova 
a  scossa  se  la  corrente  passi  solo  per  la  persona»  ma  che  si  ha»  se  passa 
a  un  tempo  scintillante  per  altra  via  tutta  metallica.  Nella  macchina  mague^» 
Io-elettrica,  che  possiede  il  Gabinotlo  di   Fisica  deirf.  R.  Liceo    di   Venezia 
da  me  modificata^  anche  colia  corrente  che  passa    solo   per   la   persona    si 
hannno  effetti  distinti.  Una  specie  di  oscillazione  si  prova»  che    dalle   mani 
si  estende  in  alcune  persone  fino  al  gomito.  I  signori  Dottori  Farlo»  e  Nar* 
do  Domenico    Membro  dell'I.  R.  Istituto^  ne  furono  testimoni»  per  tacere  di 
.  molte  altre  persone,  che  amarono  di  rinnovare  in  se  stesse  gli  asseriti  fe- 
nomeni; e  .sottopoKia  la  persona    all'induzione  della  corrente  scintillante»  che 
pnssava  ora  in  un  senso  ed  ovu  neiropposto  per  altra    via    tutta   metallica» 
le  scosse  ì*iuscivano  sensibili  in  alcuni  individui  fino  allo  sterno.  Nei  muscoli 
bicipite^  del  ioide^  e  pettorale  la  contrazione  era  sensibilissima  al    tutto  ;    e 
accresciuto  il  movimento  da  aversi  un  giro  di  manovella  in  un  minuto   se- 
condo»   i  muscoli    delle   mani   e  delle  braccia   passavano   ad   uno    stato    di 
rigore»  in  cui  l'esercizio  della  potenza  motrice  era  sospesa.  In  questo  caso 
81  avevano  in  un  minuto  secondo  sedici  correnti^  che  operavano  in  un  sen** 
so^  e  sedici  altre^  che  operavano  nell'opposto.  A  un  giro  di  manovella    ri- 
spondevano otto  giri  dciràncora.  L'ago  del  galvanometro»  che  col  lento  mo- 
vimento era  spinto  ora  a  destra  eJ  ora   a    sinistra»    secondo    la    direzione 
della  corrente»  col  rapido  moto  di  un  giro  di  manovella  per  minuto  secon- 
do» non  piega i^p^  né  a  destra  né    a    sinistra   come  avverti  ancora    il   Nobili 
(  Memorie  ec'é.  T.  II.  pag.  54.  )^  solo  una   specie    di  tremolio   manifesta- 
va» non  dissimile  da  un  moto  intestino»  o  molecolare. 

Io  non  parlo  di  altri  fenomeni  avuti  dalla  macchina  magneto*elettrica  di 
questo  Gabinetto  di  Fisica^  perché  non  mi  presentarono  alcuna  particolarità» 
che  non  fosse  stata  osservata  e  descritta  da'  fisici  • 
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^  IL 

IH  un  tnodù  immaginato  per  dirigere  nel  medesimo  senso 
le  correnti  magneto^elettriehé 

Delle  otto    correnti    magneto-elettricbe   che  si   risvegliano    in  un  giro 
delle  due  spirali  per  la  virtù  dei  poli   di  un  magazzino  magnetico^  solo  due 
se  ne  mettono  a  profitto  nel  sistema  comunemente  adoperato  dai  fisici   per 
avere  le  correnti  magneto-elettriche  dirette  nel  medesimo  senso;  le  altre  sei 
si  risvegliano  e  si  estinguono  nel  filo  stesso  senza  effetto  di  sorta^*  amando 
io  che  tutte  le  otto  correnti  avessero  a  riuscire   proficue  e  dirette  nel  me- 
desimo senso,  due  modificazioni  ricercavansi  nei  reofori  dello  macchine  ma* 
gncto-elettriche  delle  oflicine  di  Londra;  Tuna  che  le  appendici  che  pescano 
nel  mercurio  avessero  tale  ampiezza,  da  chiudere  il  circolo  con   esso   per 
tutto  (|uel  tempop  che  una  spirale  partendo  dal  centro  di  un  polo   magne- 
tico  giungea  al  centro  del  secondo;  perchè  in  questo  intervallo  hanno  luo- 
go due  correnti;  Tuna  neirallontanarsi  dal  centro  di  un  polo  magnetico,  l'altro 
ni'li'avvicinarsi  al  centro  del  secondo,  le  quali  nella  disposizione  de'  fili  di 
sopra  descritta  camminano  nel  medesimo  senso;  e  ciò  si  ottenne  con  quat- 
tro archi  di  circolo,  due  de'  quali  C  e  D  si  veggono  in  prospettiva   nella 
figura  I.;  e  in  pianta  tutti  quattro  nella  figura  VII.,  e  sono  FÉ,  DC,  BA 
GII:  Taltra  modificazione  da  farsi  si  era,  che  appendici  metalliche  che  han<* 
no  a  comunicare  col  mercurio  fossero  disposte  in  guisa  che  nella  medesima 
vaschetta  avessero  a  trasfondere  sempre  la  medesima  specie  di   elettricitA  ; 
perchè  un  capo  del  filo  di  una  spirale  per  la  metà  di  un  giro   è   positivo, 
e  per  l'altra  metà  è  negativo:  il  che  facilmente   io   ottenni    colla    aggiunta 
che  io  feci  alla  macchina  magncto-elettrica,  che  ora  vengo  a  descrivere. 

Il  cilindro  KN  (  fig.  VH.  )  è  formato  di  tre  parti  concentriche,  e  sono 
ZNQ,  che  è  un  grosso  filo  di  ottone;  TOPSj  che  è  una  specie  di  astuccio 
o  cilindro  cavo  di  legno,  che  va  a  forte  sfregamento  nel  primo,  pertugiato 
in  C  ed  H;  0  di  un  cilindro  cavo  di  ottone  UJUKR,  che  si  addatta  pari- 
menti con  forte  sfregamento  al  secondo  ;  questo  pure  è  forato  nei  punti 
L  e  F.  Ora  l'uno  de'  capi  de'  fili  della  spirale  cioè  X  comincia  in  S  col- 
l'esterno  cilindro  metallico;  e  l'altro  capo  del  filo  /^  comunica  in  Z  col- 
l'interno  cilindro. 

Ora  le  appendici  sono  disposte  a  questo  modo.  DC  e  GH  comunicano 
con  ZNQ,  e  sono  isolate  con  UiUNR;  FÉ  ed  JB  per  converso  comunicano 
con  UiìINR,  e  sono  perfettamente  isolate  con  ZNQ. 

Per  questa  guisa  si  ha  sempre  nella  stessa  vaschetta  relcllricità  della 
medesima  specie;  perchè  se  per  una  metà  di  giro  delle  spirali,  Tiii^peudi- 
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ce  CD  è  positiva,  per  l'altra  metà  di  giro  diviene  positiva  JBr  Inversa** 
mente  si  dica  deUe  appendici  FG  e  GH  (  Dopo  di  me  i  sigg.  Botto  e  Avo- 
gadro  appliearono  il  commutatore  del  profes.  Dal  Negro  alla  macelline  ma- 
gncto-eleltrica  f  Annales  de  Chimie  T/71.  pag.  18.  -1839  /  Un  coDìiuuta- 
tore  analogo  al  mio  trovo  descritto  negli  Annali  di  elcttricit«^  e  magnetismo 
di  Stargeon^  luglio  Ì8Z9.  pag.  i 8.  immaginato  dallo  stesso.  Yeggasi  ancora 
la  macchina  magnato-elettrico  dei  profes.  di  fisica  nell'I.  R.  Università  di 
Vienna. 

Con  questa  disposizione  dei  reofori^  allorché  la  manovella  compie  un  gi- 
ro in  un  minuto  secondo^  si  sommano  sessanta  quattro  correnti^  intorno 
alle  quali  mi  venne  fatto  di  osservare  i  seguenti  fenomeni. 

L^  Effetti  fisici.  Tra  questi  io  ricorderò  la  deviazione  dell'ago  magnetico 
che  si  può  ritenere  quasi  ad  indice  fisso.  Al  conseguimento  di  questo  eC- 
fetto,  si  colloca  nel  modo  già  conosciuto^  il  galvanometro  nel  circolo  elettro- 
magnetico. Io  dissi  quasi  ad  indice  fisso  s  perchè  assolutamente  immobile 
Aon  appare  Tago  del  galvanometro. 

Si  vede  una  oscillazione  molecolare  o  tremolio^  che  all'attento  osservatore 
appalesa  l'ago  magnetico;  e  pare  sia  dovuto  al  vario  grado  d'intensità  del« 
lo  correnti  magneto-elettriche. 

JI.®  Effetti  chimici.  Gli  elcnionti  delle  sostanze  composte  vengono  in  que- 
sta disposizione  portati  separatamente  ai  loro  poli^  come  nell'  apparato  a 
una  punta  sola;  ma  la  coppia  loro  mi  parve  maggiore  a  tempi  uguali^  come 
mi  sono  convinto  da  una  lunga  serie  di  espericnti  comparativi^  con  altre 
esperienze  io  spero  di  poter  determinare  le  quantità  relative. 

111.^  Effetti  fisiologici.  Collocata  una  persona  nel  circuito  della  corrente 
magneto-elettrica  principale^  si  metta  in  movimento  l'ancora.  Se  esso  è  len- 
to da  far  percorrere  alla  manovella  un  quarto  di  giro  per  minuto  secondo, 
ed  anche  mezzo  giro  nel  medesimo  tempo^  non  trovai  individuo^  che  accu- 
sasse sensazione  di  sorta  alle  mani;  ma  rendendo  il  movimento  più  celere^ 
fui  assicurato  da  tutti  quelli,  che  amarono  di  sottoporsi  all'esperimento,  di 
provare  una  serie  di  scosserelle,  che  a  quando  a  quando  viene  interrotta 
da  una  più  forte.  .Q.aesto  modo  dì  agire  detta  macchina  magneto-elettrica 
mi  fece  ricordare  quello  che  dioera  il  Volta  del  suo  elettromotore,  la  virtù 
sc\iotente  del  i|uale  attribuiva  tìla  potenza,  che  ha  di  somministrare  in  un 
tempo  sommamente  piccolo  della  quiinlit^j  di  elcltrico,  che  non  potrebbero 
fornire  le  più  potenti  macchine  a  sfiegamento  f  Collezione  dell'opere  del 
Volta  T.  II.  P.  IL  pag.  216.  /  Si  avrebbe  adunque  colla  macchina  magneto- 
elettrica  una  riprova  sperimentale  della  sentenza  Voltiana  che  ammette,  che 
Telettrico  debba  replicare  velocemente  i  suoi  urti  per  produrre  la  scossa.  Una 
riconferma  di  quanto  asseriva  il  mio  illustre  concaUidUio  e  ci/IIega  profes? 
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Zamboni/ che  la  forza  della  Acosf^a  è  in  ragione  composta  della  quantità  • 
yeiocltà  dell'elettrico  (  Elettromotore  t.  I.  pag.  124.  Verona  '1820.  ). 

Messo  il  ponticello  da  far  percorrere  alla  corrente  magneto-elettrica  una 
via  tutta  metallica^  e  sottoposte  successivamente  varie  persone  all'influenza 
d'induzione^  impugnando  al  modo  solito  i  grossi  cilindri  di  ottone^  non  pò* 
tei  rinvenirne  alcuna  che  provasse  effetto  di  sorte  sensibile  alla  mano.  La 
macchina  magneto-elettrica  adunque  0  corrente  semplice,  vuol  essere  distin- 
ta dalla  macchina  magneto*elettrica  «  corrente  doppia  precipuamente  sotto 
l'aspetto  fisiologico. 

Questa  infatti^  come  vedemmo^  ha  una  potente  virtù  di  scuotere  colla 
corrente  secondaria^  quella  ninna  potenza;  questa  colla  corrente  principale 
produce  debolissimi  effetti^  quella  effetti  molto  sensibili. 

J.  IH. 

Dell'influenze  della  spirale  rltUro''fìinamica- 
negli  effetti  fifiologici  e  fisici  della  ìnavchina  7nag'nr(o-tlettrica 

É  noto  a'  fisici  come  la  spirale  elettro-dinamica  a  magnetismo  temporario 
rinvigorisca  gli  effetti  fisiologici  di  un  elemento  voitiano;  mi  cadde  in  pen« 
siero  di  sperimentare  se  altrettanto  avvenisse  nella  magneto-elettrica  ;  ma 
quantunque  volte  io  avessi  tentato^  non  mi  venne  mai  fatto  di  provare  au- 
mento di  scossa^  o  di  scintilla  ;  anzi  costantemente  io  sperimentai  infievoli* 
mento  e  dell'una  e  deiraltra. 

Si  noti  che  nel  compiere  il  circolo  colla  spirale  elettro-dinamica,  ora  la  per- 
sona vi  era  parte  integrante,  ed  ora  era  sottoposta  soltanto  all' influenza 
della  corrente  secondaria  d'induzione,  stringendo  in  mano  due  grossi  cilin* 
dri  di  ottone,  che  facevano  parte  del  circuito  magneto-elettrico>  nel  qual 
ultimo  caso  la  perdita  pareva  riuscisse  maggiore.  Io  avviso  però,  che  tali 
risultamenti  debbansl  attribuire  al  rapporto  che  nasce  fra  la  virtù  debilitante 
del  filo,  e  quella  corroborativa  della  spirale  elettro-dinamica  e  del  magne- 
tismo evanescente  della  spranga  di  ferro  dolce,  che  porta  in  suo  seno. 

j.  ir. 

Deirinfluenxa  del  grimaldello 
sulla  intensità  dei  fenomeni  magneto^elettrici 

Fino  dall'epoca,  in  cui  mi  applicava  ai  fenomeni  chimici  prodotti  dal  ma- 
gnetismo, aveva  avvertito  Tinfluenza  del  grimaldello.  Essi  s'infievoliscono  al- 
l'attacco di  questo  ai  poli  della  calamita,  si  rinvigorivano  al  distacco.  Uq 
uguale  effetto  osservai  ora  io  questa  macchina  magneto-elettrica  in  ordina 
aUe  scosse  ed  alla  scintilla.  Nelle   spirali  a  filo   sottile  basta  una  semplica 
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traversa  per  rendere  insensibile  la  seintilla.  In  qaeUa  per  converso  a  filo 
grosso  e  in  proporzione  corto^  si  ricerca  una  massa  considerabile  di  ferro, 
lof  questa  macchina  magneto-elettrica  colle  spirali  a  filo  sottile  potranno  av- 
vedersi^ o  Signori^  come  con  una  o  due  spanghe  di  ferro  s'infievolisca  di 
tanto  la  scintilla  elettrica  da  riuscire  insensibile  alla  luce  diffusa  del  giorno; 
in  quella  per  contrario  che  il  nostro  macchinista  sig.  Francesco  Cobry  fece 
pel  Gabinetto  di  Fisica  dello  Studio  Filosofico  in  Treviso  si  ricercava  una 
massa  di  ferro  dolce  del  peso  di  undici  libbre  grosse  venete^  che  uguagliava 
intieramente  il  peso^  che  l'intiero  magazzino  magnetico  poteva  sostenere  . 
Per  ugual  modo  io  procedetti  nelle  esperienze^  che  io  feci  in  ordine  alle 
scosse  elettriche. 

Questi  effetti  parmi  che  ascriver  si  debbano  alle  variazioni  della  virtù  in- 
dnttiva  del  magazzino  magnetico  prodotte  dall'attacco  e  distacco  dell'ancora, 
0  dalla  massa  di  ferro  dolce* 

$,r. 

Del  diametro  e  lunghezza  del  filo 
formante  le  epirali  elettro^magnetiche 

Ho  fatto  cenno  neirantecedente  paragrafo  delle  spirali  a  filo  sottile  e  Iun« 
go,  e  a  filo  grosso  e  in  proporzione  corto.  Una  tale   distinzione   è   impor- 
tante nella  disamina  dei   varii   fenomeni   della    macchina   magneto-elettrica, 
come  è  noto  a'  fisici;  perchè  quegli  elementi^  che  sono  più  favorevoli   alla 
produzione  di  un  effetto,  non  lo  sono  ugualmente   per   altro .   Una    spirale 
formata  di  un  filo  di  rame  della  grossezza  di  mezzo  milimetro  circa,  e  Iun«- 
go  più  di  duecento  metri  avea  potenza  di  scuotere  fortemente  le    braccia  ; 
ma  in  proporzione  debole  era  la  scintilla;  altra  spirale  di  un  filo   di  rame 
grosso  più  di  un  milimetro,  che  non  giugneva  in  lunghezza  ad  ottanta  me- 
tri, avea  poca  virtù  scuotente,    ma   scintillava   vivamente    ad  ogni    interrii* 
zinne.  Gli  elomenti  adunque,  che  erano   favorevoli    al    rinvigorimento    della 
scossa  non  lo  erano  ugualmente  per  quello  della  scintilla,   per   cui   i  fisici 
hanno  distinto  gli  effetti  qualificativi  dai  quantitativi.  Quali  profonde   ricer- 
che non  si  presentarono  ora  a|  fisico  nella  disanima  comparativa  di  tutti   i 
fenomeni  elettrici  in  ordine  alla  lunghezza  e  grossezza  de'  fili  delle   spirali 
elettro*magnetiche?  Quali  disquisizioni  non  rimangono  a  farsi   sulla   natura 
precipuan^ente  dalla  tensione  elettrica  (  Io  ritornerò  sopra  questo  argomento 
io  tempo  più  favorevole.  Frattanto  dall'esposto  racc)oIgo  : 

I.^  che  nelle  nuove  macchine   magneto-elettriche    la    spirale   deve    essere 
avvolta  all'ancora  a  quel  modo  che  r^i  pratica  nelle  calamite  tempornrie. 
11.^  che  nelle  mapchinc  magneto-cietiiicbe   di   Newman   il   principio    del- 
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Tana  spirale  deve  comumcare  eolia  fine  deU'akra^  ed  i  restanti  capi  tener 

luogo  di  reofori. 

III.®  che  è  bene  che  i  reofori  sieno  perfettamente  isolati  dall'ancora. 

IV.^  ch'essa  formi  un  solo  sistema  magnetico. 

Y.®  che  i  fenomeni  fisiologici  della  corrente  secondaria  sono  di  molto  più 
cospicui  di  quelli  della  corrente  principale  doppia. 

YI.^  che  nel  sistema  a  corrente  doppia  si  giugne  ad  avere  nell'animale 
la  stato  di  vigore^  e  nel  galvanometro  ninna  declinazione^  ma  solo  un  tre- 
molio non  dissimile  da  un  moto  intestino  e  molecolare. 

YII.^  che  nella  mia  nuova  disposizione  de'  reofori  si  possono  facilmente 
sommare  64.  correnti^  mentre  che  nella  primitiva  disposizione  non  se  ne 
sommavano  in  pari  tempo  che  33. 

'  YIII.®  che  si  possono  avere  con  questa  nuova  disposizione  più  pronte   e 
sicure  le  deviazioni  galvanometriche  ad  indice  fisso. 

IX.®  che  a'  tempi  uguali  la  coppia  degli  elementi  portati  ai  poli  è  mag« 
gfore  di  quella^  che  si  ha  nel  sistema  a  una  punta  sola. 

X.®  che  la  scossa  della  corrente  principale  semplice  è  molto  sensibile^  e 
che  ninna  è  la  virtù  scuotente  della  corrente  secondaria^  entro  i  limiti  de' 
miei  esperimenti . 

XI  ®  che  la  spirale  elettro-dinamica  a  magnetismo  temporario  infievolisce 
gli  effetti  della  macchina  magneto-elettrica  di  questo  I.  E.  Gabinetto  di  PI- 
sica^  mentre  rinvigorisce  quelli  di  un  elettromotore  di  un  piede  quadrato  di 
superficie. 

XII.®  che  i  fili  formanti  le  spirali  che  sono  più  atti  all^elettro  della  scos* 
sa^  sono  ugualmente  idonei  atto  scintillamento  come  gift  era  stato  determa«« 
to  da'  fisici  « 
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Considerazioni  intórno  ad  un  passo  di  Plutarco  riguardante  la 
proprietà  attribuita  alPolio  dU  dare  la  calma  al  mare  in  agm 
taùone^  Di  Francesco  BaldassinL 


JTino  dalla  più  remola  antichità  attribuivasi  all'olio  la  proprietà  di  da« 
re  la  calma  alle  acque  del  mare  allorché  soao  agitate.  Aristotile^  Plinio  e 
Plutarco  l'hanno  indicata  come  una  verità  già  comune  ai  tempi  loro^  e  ape- 
cialmente  Tultimo  nelle  su9  questioni  naturali^  nell'opuscolo  De  primo  frigida 
m  accenna  una  qualche  ragione  onde  spiegarlo.  Sia  però  stato  effetto  di  un 
certo  tal  quale  disprezzo  che  sovente  palesasi  per  ciò  che  a  prima  giuntt 
sembra  superare  la  probabilità^  sia  effetto  di  quella  facilità  con  la  quale  si 
attribuisce  a  quei  grandi  nostri  antichi  o  soverchia  ignoranza  di  certe  leg« 
gi  fisiche^  0  eccessiva  credulità^  egli  è  certo  che  questa  proprietà  tranquil- 
lizzante dell'olio  da;  essi  affermata^  sebbene  ammessa  da  alcuni  moderni, 
da  altri  però  è  stata  considerata  come  assurda,  e  rigettata  fra  le  favole,  e 
solo  taluni  più  cauti  si  sono  limitati  a  dubitarne.  Io  son  d'avviso,  dice  Fran» 
)din,  essersi  resa  in  oggi  troppo  comune  l'usanza  di  spregiare  la  sapienza 
degli  antichi.  I  letterati  sono  pur  troppo  corrivi  a  farsi  beffe  delle  cogni* 
zioni  del  volgo.  11  produrre  freddo  per  mezzo  dell'evaporazione  era  già  da 
gran  tempo  un  esempio  del  secondo  cattivo  costume.  Quest'arte  di  acque- 
tare  le  onde  con  l'olio  lo  è  di  ambedue.  Non  saprò  certamente  disconveni- 
re che  molte  assurde  opinioni  abbiano  regnato  in  quei  primi  tempi,  e  cbe 
siasi  prestata  una  credenza  di  soverchio  facile  a  ciò  che  più  sapeva  del  me- 
raviglioso in  un  epoca,  nella  quale  un  numero  troppo  scarso  di  osservazio- 
ni, e  la  mancanza  di  molti  dati  positivi  sulle  leggi  della  natura,  in  uno 
alle  regole  di  una  severa  critica,  toglievano  il  mezzo  di  apprezzare  al  suo 
giusto  valore  ciò  che  annunziavasi  come  verità.  Ma  non  si  potrà  nemmeno 
contraddire  cho  molti  fatti  a  noi  tramandati  da  quegli  antichi  sapienti,  quelli 
specialmente  per  loro  stessi  osservati,  e  lungo  tempo  tenuti  per  assurdi^ 
non  siansi  poi  conosciuti  per  sussistenti,  e  che  se  pure  vi  era  l'errore^  ciò 
era  o  per  la  fallacia  di  alcune  circostanze  non  sempre  costanti,  o  per  ave- 
re voluto  generalizzare  di  troppo  ciò  che  era  forse  dovuto  ad  alcune  com- 
binazioni accidentali,  a  località  particolari.  Non  potrei  pertanto  dividere  con 
l'illustre  Frisi  (  Opuscoli  Filosofici  )  Topinio^e  che  la  Filosofia  non  dovesse 
essere  molto  in  credito  ai  tempi  di  Cicerone^  nei  quali,  esso  dice,  non  v'era 
lissurdo  per  grande  che  fosse  cbe  non  si  sostenesse  ?da  qualche  filosofo . 
Gli  errori  sono  l'appanaggio  di  tutte  le  età,  ed  è  d'ordinario  la  via  per  la 
gaale  si  g^ui^ge  alla  cognizione  del  vero.  Né  ciò  ha  potuto  far  credere  mi^^ 
^Pr  riverenjEa  verso  I^  filosofia  ip  coloro   che  }e   scieq^ie  professavano  t   La 
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proprietà  indicata  dell'olio  potrebbe  appartenere  a  qnella  classe  dei  fenonie« 
ni^  sui  quali  siasi  voluto  di  troppo  generalirzare  1'  efficacia^  applicando  in 
grande  ciò  die  forse  era  proprio  ad  ottenersi  in  piccolo^  ed  in  alcune  cir- 
costanze. Non  pochi  ne  addottarono  la  possibìltà^  e  fra  questi  noterò  il  no* 
wstro  Vitaliano  Donati^  il  D.r  Wall^  il  sìg.  Gavao^  e  più  d'ogni  altro  il  ce* 
lebre  Franklin^  il  qual  con  osservazioni  sue  proprie  mostrò  che  La  propo- 
sizione di  Aristotile  seguia  da  Tlutaree  non  era  dotata  di  quella  assurdità 
che  taluni  vollero  attribairgi;  e  ciò  non  solo  per  la  facoltà  di  rendere 
tranquillo  il  mare^  ma  anche  per  facilitare  il  passaggio  alla  luce  attraverso 
l'acqua  a  benefizio  dei  marangoni^  allorché  trovansi  in  fondo  al  mare.  Era- 
smo (  Erasmi  Roterodami  Colloquia^  Piaufragium  pag.  236.,  Amstelodami 
ex  Tipogr.  Blaviana  d693.  )  nel  suo  Naufragio  narrando  gli  sforzi  che  fa- 
cevano i  marinai  durante  la  tempesta^  dice^  che  gettavano  in  mare  tutto  l'olio 
t^be  avevano^  spargendolo  sulle  onde;  e  nell'edizione  degli  Elzeviri  questo 
passo  viene  illustrato^  facendosi  osservare  che  l'olio  ha  la  proprietà  di  dar 
passaggio  alla  luce^  e  di  rendere  la  calma  al  mare  il  più  implacabile  di 
tutti  gli  elementi.  Lelyveld  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo  Saggio  sopra 
i  mezzi  di  diminuire  i  pericoli  del  mare  ha  esposto  tutto  ciò  che  riguarda 
la  forza  dell'olio  per  dare  la  calma  al  mare.  »  IHeiroianda^  dice  Esso^  si 
conosce  assai  bene  l'utile  dell'olio^  e  se  ne  fa  uso  in  varie  circostanze;  co- 
si conviene  usarlo  salvandosi  nella  lancia  di  un  vascello  che  va  a  picco^  e 
particolarmente  approdando  sulla  costa^  ove  si  infrangono  con  violenza  le 
onde.  Allorché  le  lance  Groenlandesi  partono  per  la  pesca  della  balena^  sul- 
la prua  del  vascello  trovasi  sempre  una  botticella  di  olio  per  tranquillare 
con  esso  la  veemenza  delle  onde  che  impediscono  la  pesca,  e  minavano 
di  rovesciare  la  barca.  «  -  Non  dissimula  però  che  nelle  grandi  burrasche 
questo  mezzo  è  stato  rinvenuta  di  poca  o  niuna  efficacia.  Potrebbcsi  però 
osservare  per  analogia,  che  anche  nelle  grandi  scariche  di  elettricità  supe- 
riori di  molto  alla  capacità  di  un  conduttore,  questo  talvolta  è  stato  insuf- 
ficiente a  trasmettere  innocuamente  la  corrente  elettrica^  senza  che  ciò  ab- 
bia potuto  dare  argomento  a  provare  la  inutilità^  e  l'assurdo  di  chi  ne  con- 
siglia rinnalzamento.  I  pescatori  della  spiaggia  di  Provenza^  quelli  che  abi- 
tano le  sponde  del  Tago  presso  a  Lisbona^  gli  abitanti  delle  Ebridi;  adope* 
rano  lo  stesso  mezzo  per  disfcuoprire  le  conchiglie  nel  fondo  del  mare.  Fi- 
nalmente in  un  antico  giornale  di  Londra  col  titolo  di  Registro  annuale  per 
l'anno  47CO.,  cioè  dS.  anni  prima  che  si  pubblicasse  la  memoria  del  D.r 
Franklin,  leggesi  che  nell'incendio  che  avvenne  poco  prima  sulle  sponde  del 
Tamigi^  si  osservò  che  l'olio  il  quale  era  stato  gittato  nella  riviera  per  ar- 
restare i  progressi  del  fuoco  aveva  visibilmente  calmato  l'agitazione  dell» 
onde.  Sembra,  vi  si   aggiunge^   che  questa   proprietà    dell'  olio   di  rendere 
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tranquilla  la  suporfieie  del  mare,  fosse  conosdota  da*  lango  tempo.  Poidiè 
ana  legge  antica  prescriveta^  nel  caso  di  tempesta,  nella  quale  si  è  astretti 
di  gittare  in  mare  totte  le  merci  onde  alleggerire  il  vascello,  di  dar  prin- 
cipio dall'olio  che  vi  si  trovava.  Gli  abitanti  di  Ragnsi  hanno  il  costume  al- 
Jorchè  vanno  alla  pesca  con  l'arpone,  di  spargere  alcun  poco  di  olio  sul- 
l'acqua, onde  meglio  ne  traspaja  il  fondo.  Quegli  però  che  più  d'ogni  altro 
ha  confermato  ropioiime  degli  antichi  su  tale  fenomeno,  è  stato  il  D.r  Fran- 
klin (  Franklin  Oeuvres  ).  Trovandosi  esso  in  mare  con  una  flottiglia  di 
molti  vascelli,  osservò  il  solco  di  due  vasceUi^  considerevolmente  piano,  men- 
tre l'acqua  sotto  gli  altri  era  in  grande  movimento.  Richiese  il  Capitano  qua- 
le ne  fosse  la  cagione»  e  senti  rispondersi  che  forse  i  cuochi  avevano  git- 
tato  via  l'acqua  untuosa,  la  quale  aveva  spalmato  i  lati  del  vascello .  Tro- 
vandosi altra  fiata  sul  mare  osservò  per  la  prima  volta  la  calma  che  Folio 
produce  sull'acqua  messa  in  movimento  in  una  lampada  che  stava  appesa.  Fu 
inoltre  assicurato  da  un  vecchio  capitano  di  vascello,  che  l'olio  aveva  la  prò  •> 
prietà  costante  di  rendere  piana  la  superficie  dell'acqua,  e  che  ^H  abitanti 
delle  isole  fiermudc  usano  sovente  di  questo  mezzo  per  potere  roncigliare 
i  pesci,  i  quali  rendonsi  invisibili  allorché  la  superficie  del  mare  è  agitata. 
Ed  aggiunse  che  i  pescatori  di  Lisbona  volendo  entrare  nel  Iago  quando 
le  onde  montano  d'assai  aire  sopra  il  banco  d' arena  posto  all'  imboccatura 
del  fiume  con  pericolo  di  riempire  la  barca  di  acqua,  soghoDo  versare  uno 
o  due  fiaschi  d'olio  nel  mare,  il  quale  tranquilla  le  onde^  e  procura  «un  in- 
gresso sicuro  nel  fiume.  Conferma  poi  anch'esso.,  che  i  marangoni  lavorando 
sott'acqua,  e  la  luce  essendo  interrotta  dalla  refrazlone  cagionata  da  un  gran 
numero  di  piccole  onde,  di  tratto  in  tratto  lasciano  sortire  dalla  bocca  un 
poco  di  olio,  il  quale  montando  in  alto,  appiana  la  superficie,  e  dà  in  tal 
modo  passaggio  ai  raggi  di  luce  sin  dove  essi  si  trovano.  Non  contento  di 
cio^  volle  Franklin  faine  per  se  stesso  lo  sperimento,  come  diffatti  narra 
di  avere  eseguito  sul  lago  Clapham.  Vedutolo  un  giorno  assai  corrugato  dal 
vento  spruzzò  alcun  poco  d'olio  sull'acqua.  Vide  che  dilatavasi  con  somma 
celerité  ma  non  la  rese  più  tranquilla,  perchè  lo  versò  sulla  parte  del  Lago 
rivolta  contro  il  vento,  ove  le  onde  erano  assai  grosse,  e  il  vento  spinse 
l'oUo  contro  la  sponda . 

Portassi  adunque  al  lato  opposto  della  sponda  ove  le  onde  incominciavaBO  appena 
a  formarsi:  ivi  l'olio,  sebbene  in  dose  non  maggiore  di  un  cucchiajo,  fé  nascere 
all'istante  la  calma  sopra  uno  spazio  di  molti  piedi  in  quadro,  si  diffuse  mnrabil- 
mente,  e  si  estese  a  grado  a  grado  finché  giunse  alla  sponda  opposta,  ren- 
dendo tutto  quel  tratto  di  Lago  per  Tampiezza  di  circa  22000.  piedi  qua- 
drati non  meno  piano  che  lo  soglia  essere  uno  specchio.  Uguale  risultato 
ottenne  nel  grande  serbatojo  di  acque  del  Gran'  Parch  di  Londra,  [ed  agi* 
tate  dal  vento  gagliardo.  Ed  un  capitano  Olandese  sorpreso  da  fiera  tempesta 


Digitized  by 


Google 


86 

nell'andare  a  Batavia^  depose  come  tesUmonio  dd  fatto,  di  essersi  salvato  H 
rascello  dal  naiifrapcio  versando  dell'olio  nel  mare.  Confessa  però  che  giunto 
a  Batavia  trovo  persone  tanto  pregiudicate  che  rifintavano  di  prestarvi  cre- 
denza . 

Questi  sono  fatti  irrecusabili^  i  quali  fanno  fede  non  dubbia   della   sussi* 

stenza  del  fenomeno  annunciato  da  que'  sommi  dell'antichità.  E  se  vi  è  sta« 

ta  una  idea  su  questa  proprietà  dell'olio  confermata  dai  fatti  anche  in  tem-- 

pi  posteriori  di  molto  ad  Aristotile  e  a  Plinio^  ciò  dimostra  che  il  fatto  in 

genere  non  è  adunque  privo  di  fondamento^  L'essersi  forse   esagerato   non 

prova  la  sua  assurdità^  ma  solo  che  si  è  ecceduto  nell'averne  estesa  di  so*- 

verchio  la  sua  applicazioncj  e  il  risultato.  Lo  stesso  Franklin  non  nasconde 

di  avere  tentato  in  qualche  altra  occasione  lo  stesso  esperimento  senza  al* 

cuna  riuscita.  Ciò  a  parer  Ilio  dimostra  che  vi  occorrono  forse  alla  proda* 

zione  del  fenomeno  alcune  particolari  circostanze^  senza  che  si  possa  essere 

autorizzati  a  concludere  l'assoluta  sua  insussistenza.   11   celebre   Frisi  però 

non  vede  in  questa  opinione  se  non  un  perfetto  paradosso^  e  la  rimanda  a 

quei  tempii  quando  non  v'era  assurdo,  a  suo  dire^   che   non    si    sostenesse 

da  qualche  filosofo.  Muove  dubbio  quindi  sulle  osservazioni  di  fatto  di  Fran* 

klin^  e  nega  ogni  fede  a  quelle  che  riporta  sulla  testimonianza  altrui.  Pfon* 

dimeno  ad  onta  di  tutto  ciò  conferma  per  fatto  proprio  che  ove  erasi  spar* 

so  l'olio  lo  spumeggiamento  era  minore*  E  qui  mi  farei  lecito  di   osservare 

che  siccome  lo  spumeggiamento  deriva  dalla  agitazione  in  cui  trovasi  l'acqua^ 

sarà  difficile  a  concepirsi  la  scomparsa  dell'effetto  fino  a  che   sussista  nella 

sua  forza  primitiva  la  causa  produttrice*  Infatti  ad   eccezione  dei  bassi  fon«* 

di^  ed  in  prossimità  del  lido  ove  le  onde  si  rompono^  e   spumeggiano    con 

un  moto  anche  assai  lieve,  in  alto  mare  Tinfrangersi  delle  onde,  ed  il  loro 

spumeggiare  deriva  dal  riunirsene  molte  insieme,  per  cui  il  peso  le  costrin« 

gè  a  precipitarsi,  e  ad  infrangersi  spumeggiando.  In  tal  modo  benché  forte 

sia  l'adesione  deirolio  all'acqua,  nondimeno  rimarrebbe  vinta  dalla  forza   di 

gravità  con  la  quale  precipitano  i  flutti  insieme  accavallati,   dividerebbe  in 

minime  parti  la  superficie  oleosa,  e  toglierebbe  con  ciò  quell'azione  che    ^ 

suppone  limitatj^  ad  impedire  la  spuma.  Affinchè  adunque   si   tolga  lo   spu«- 

meggiare  è  necessario  che  Tolio  in  precedenza  diminuisca  il  movimento  de  I- 

l'acqua,  onde  più  lenta  e  di  m^0T  iQole  ognora  più  sia  la  formazione  delte 

onde  per  modo  che  l'una  giunga  ad  unirsi  alir  altra  da    formar   una  mole 

alta  che  la  faccia  precipitare  con  forza  e  velocità.  Cosi  il  velo  dell'olio  dU 

steso  sull'acqua  manterrà  unita  e  costante  la  sua  adesione^  ed  in  tal    caso 

non  recherà  meraviglia,  se  non  ha  più  luogo  lo  spumeggiare .  Sia  pur  gran** 

de  la  viscosità,  e  la  forza  di  adesione  delle  particelle  dell'olio.  Ha  so  il  ma- 

vimeAto  dell'acqua  si  maptiene  nella  primitiva  sua  forza^  Io  particelle  de|rQlia 
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il  ftperderÀtìiio  in  minuzzoli^  e  la  superficie  esteriore  dell'acqua  non  potrà 
toosegaire  quella  equabilità  che  V  autore  gli   attribuirebbe  per  lo    sminuito 
spumeggiamento.  Rè  il  fatto  potrà  risolversi  in  una  meta  apparenza  ottica' 
con  far  comparire  le  onde  uniformi^  e  tranquille^  quando  gagliardo  si  man- 
tenesse il  loro  movimento. 

Uno  fra  gli  effetti  del  turbamento  dell'acqua^  quello  si  è  di  perdere  la 
sua  equabilità^  e  la  sua  trasparenza.  Si  è  già  detto  che  a  togliere  questi  due 
inconvenienti  sogliono  i  marangoni  lasciar  sortire  dalla  bocca  alcun  poco 
d'olio^  il  quale  portandosi  alla  superficie  la  rende  più  unita^  e  lascia  perciò 
un  passaggio  più  regolare  alla  luce.  Ma  come  potrebbe  ciò  avvenire  se  non 
diminuisse  a  poco  a  poco  quel  suo  movimento  che  la  rendeva  torbida  e  tur« 
bata?  Eppure  queste  sono  le  proprietà  che  acquista  il  mare  in  forza  della 
emissione  dell'olio^  proprietà  indicata  da  Plutarco^  da  Aristotile^  e  che  il 
Frisi  medesimo  in  qualche  rispetto  non  osa  contraddire.  £  che  ciò  sia  vero^ 
cioè  il  trovarsi  un'altra  differenza  nella  superficie  dell'acqua  cospersa  di  olio 
oltre  a  quella  dello  spumeggìamento,  il  Frisi  citato  ce  Io  indica,  modifican- 
do alcun  poco  quella  sentenza  di  assurdità  che  aveva  proferito  alla  prima  . 
»  Dato^  esso  dice,  che  l'estensione  non  sia  molto  grande;  dato  che  il  ven- 
»  to  spiri  su  tutta  la  superficie  in  cui  è  l'olio;  dato  che  lo  sconvolgimen- 
»  to  delle  onde  vi  sia  originato  dall'  azione  immediata  del  vento^  e  non 
»  dall'azione  e  dall'urto  delle  onde  più  lontane;  l'ondeggiamento  dovr^  es- 
»  sere  realmente  minore  «  -  Yi  è  adunque  il  caso  che  l'acqua  possa  cal- 
marsi in  forza  dell'olio,  dunque  può  essere  reale  la  calma  senza  essere  una 
illusione  ottica .  »  Ció^,  prosiegue  esso,  avviene  perchè  essendovi  della  ripul- 
»  sione  tra  l'aria^  e  l'olio,  e  le  parti  dell'olio  essendo  tra  loro  più  unite, 
»  il  vento  vi  sdrucciolerà  sopra  più  facilmente,  senza  un  maggiore  scon- 
»  volgimento  e  dell'olio,  e  dell'aqua  «  -  Ma  questo  è  pure  il  sentire  di 
Aristotile  al  riferire  di  Plutarco,  i  quali  parimenti  hanno  parlato  in  genere 
della  proprietà  dell'olio,  di  calmare  cioè  l'acqua  del  mar#  in  agitazione,  ma 
nulla  però  hanno  espresso  di  quando  è  in  grande  tempesta.  Se  dunque  la 
trasparenza  dell'acqua^  e  l'uniformità  della  sua  superficie  non  può  derivare 
che  dalla  diminuita  sua  agitazione,  e  se  l'olio  può  avere  realmente  questa 
proprietà,  al  dire  dello  stesso  Frisi,  perchè  dovrà  ridursi  ad  una  mera  iU 
lusione  ottica  l'osservazione  fatta  da  Franklin^  il  quale  trovandosi  in  uno 
dei  molti  vascelli  della  squadra,  s'accorse  che  le  onde  erano  più  unite  e 
tranquille  intorno  a  due  vascelli  donde  i  cuochi  avevano  gittato  dell'acqua 
grassa  nel  mare?  Che  questa  illusione  potesse  operarsi  in  un  osservatore 
lontano^  come  afferma  lo  stesso  Frisi,  ciò  potrebbe  forse  avvenire;  ma  tale 
non  era  il  caso  di  Franklin  che  trovavasi  sul  luogo  medesimo .  La  ragio<« 
ne  che   adducesi  dal  Frisi  stesso,  cioè,  che  »   i    Vitelli   marini  nutrendosi 
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d'ordinario  di  un  pesce  molto  oleoso^  e  laidandone  trascorrere  il  sugo  alla 
superficie  del  Baltico  lasciano  ancora  distinguere  dalle  coste  della  Svezia  i  luoghi 
ove  si  trovano  »  nell'atto  che  conferma  la  proprietà  della  materie  oleose 
di  dar  facile  passaggio  alla  luce  nell'acqua  con  accrescerne  la  trasparenza; 
prova  altresì  la  equabilità  attribuita  alla  suil  superficie  in  forza  della  >  éìmm 
nuita  sua  agitazione^  come  condizione  indispensabile  pel  conseguiineoto  della 
accennate  due  proprietà. 

Ammessa  poi  inoltre  dal  Frisi  la  possibilità  del  fenomeno  nelle  circostanze 
da  esso  indicate^  in  tal  caso  le  esperienze  fatte .  da  Franklin  a  Gortsmuth 
con  esito  contrario^  non  si  dovranno  chiamare  contradittorie^  e  quasi  distrug*» 
gesserò  ciò  che  affermarono  que'  dotti  dell'antichitij  e  confermarono  al* 
tri  fra  i  moderni.  Proveranno  solamente  chele  circostanze  nelle  qualll  furo«- 
no  eseguite  non  erano  tali  da  rendere  possibile  la  loro  riuscita^  o  che  anzi 
erano  opposte  a  quelle  che  eransi  dal  primo  assegnate.  Né  potrà  negarsi 
certamente  che  ove  siasi  dimostrata  l'eflicacia  dell'olio  per  calmare  una  me- 
diocre agitazione  dell'acqua  ciò  sia  sufUciente  per  togliere  ogni  apparenza 
di  assurdo  alla  proposizione  di  Aristotile.  Poiché  considerato  il  fenomeno  ia 
genere  non  potrà  porsi  più  in  dubbio  Tefiicacia  dell'olio^  ma  si  dovrà  sola* 
mente  fare  attenzione  quali  siano  le  circostanze  che  si  esigono  per  la  sua 
produzione^  o  quale  al  più  ne  debba  essere  la  proporzione  per  ottenere  un 
cisttttato  simigliante  nelle  agitazioni  maggiori. 


(  sarà  continuato  ) 
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AVVISO 

\Jueslo  Giornale  sarà  composto  di  56  fogli  ia  tutto  ranno 
^l\^2^  con  tavole  (juando  fia  d*^  uopo,  ed  uscirà  ih  Fascicoli 
bimeslrali  di  sei  fo^Ii,  diviso  in  due  parli.  La  prima  com^ 
prenderà  Memorie  italiane  di  Matematica  pura  ed  applicata, 
Fisica,  Fisico-Chimica,  Chimica  analitica.  Storia  Naturale  ne^ 
varii  suol  rami,  e  Medicina. 

La  seconda  Parie  porgerà  il  Quadra)  delle  principali  seo-* 
perle  e  novità  nelle  Scienze,  che  si  raccòlgono  da  Opere  o 
scritti  periodici  italiani  e  stranieri. 

cultori  (le>le  SciiMize  in  Italia  sono  pregali  a  concorrere 
coi  loro  scritti  onde  sostenere  ed  aumentare  la  prima  Par^ 
le  ;  e  gli  autori  di  libri  scientifici  riguardanti  la  seconda,  sa- 
ranno compiacenti  d'^inviare  gli  estratti  airoggetlo  contemplato. 
1/ invio  dei  manoscritti  sarà  fatto  al  Doti.  Ambrogio  Fìisi* 
nieri  in  Vicenza,  Direttore  del •  Giornale . 

l  prezzo  di  associazione  per  Tanno  1842.   è  (issato  a  VS. 
lire  italiane,  pari  ad  austriache  17:13.  da  pagarsi  anticipa 
tamente.  Con  tal  prezzo  il  Giornale   sarà   spedilo  .franco   di 
porto  sino  ai  confini  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Vicenza  presso  rUfficio  Di- 
ligenze ,  e  Messaggerie  delP  Impresa  di  Milano^  presso  i 
principali  Librai  d*' Italia,  e  presso  gP  Imperiali  Regii  Uffici 
Postali  a  ciò  superiormente  autorizzati. 

L*'  invio  delle  lettere  e  del  danaro  sarà  franco  dì  porto* 

Ambrogio  Fusinieri. 
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BIMESTRE  III. 

MAGGIO  E  GIUGNO  1842. 


Considerazioni  intorno  ad  un  passo  di  Plutarco  riguardante  la 
proprietà  attribmta  alPolio  di  dare  la  ealma  al  mare  in  agi^ 
fazione.  Di  Francesco  Baldassini.  (  Continuazione  e  fine,  f^e* 
di  U  fascicolo  precedente  a  pag.  85.  ). 


Per  dimostrare  il  Frisi  più  volte  citato  che  quell'effetto  li  quale  tutt'ai 
più  potrebbe  ottenersi  dall'olio  in  un  piccolo  recinto  di  acqua  non  è  appli- 
cabile ad  uno  spazio  in  glande  quale  è  il  mare^  dice  che  Y  ondeggiamento 
il  quale  producesi  in  un  dato  luogo  non  è  sempre  l'effetto  dell'  azione  im- 
mediata del  vento  in  quel  luogo^  ma  ben  anche  un  risultato  dello  sbilancio, 
e  degli  urti  delle  altre  colonne  più  lontane.  Per  tal  guisa  lo  sconvolgimento 
di  un  dato  volume  di  acqua  è  un  risultato  delle  azioni  esercitate  dai  venti 
su  tutto  il  mare.  E  da  osservarsi  però  che  quel  dotto  autore  non  contrada 
dice  che  la  formazione  dei  flutti  possa  talvolta  derivare  dalla  azione  imme- 
diata del  vento^  e  non  dall'urto  dello  onde  più  lontane.  Ciò  è  suffiCLCute  a 
dimostrare  esservi  il  caso  in  cui  sia  possibile  il  fenomeno.  So  ben  che  nel 
secondo  caso  la  legge  di  comunicazione,  e  di  continuità  del  moto  nei  fluidi 
opera  per  modo  che  impresso  il  movimento  in  un  punto,  questo  de^e  comunicarsi 
successivamente  alle  parti  più  lontane  senza  naturale  discontinuità  .  Ma  oltre 
che  la  forza  della  propagazione  può  andare  scemando  a  misura  della  lun- 
ghezza delio  spazio  che  deve  percorrere^  se  la  forza  del  moto  impresso  tro-* 
vasse  in  un  qualche  punto  una  benché  piccola  resistenza  che  ne  sminuisse 
la  continuità,  in  tal  caso  quella  forza  in  parte  elidendoli  potrebbe  grada- 
tamente venir  scemando,  e  comunicare  a  poco  a  poco  alle  onde  soprave- 
fuenti  quella  diminuzione  di  movimento  che  le  disponesse  alla  calma.  Se 
un  grande  sbilancio  in  una  qualche  parte  del  mare  dovessi^  estendere  la  sua 
azione  a  tutta  l'immensa  sua  estensione,  ne  dovrebbe  seguire  che  una  tem^ 
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pesta  insorta  a  cagione  d'esempio  in  America^  dovrebbe^  a  norma  delle  Ieg« 
gi  del  moto   comunicato^   comunicare   Io  sconvolgimento  a  tutti  gli   nitri  ma« 
ri.  Dovrebbe  anzi  multo  di  rado  osservarsi  il  mare  tranquillo^  perchè^   oltre 
che  vi  sono  parti,  nelle  quali  frequenti  sono  le  tempeste^  è  cosa   assai  diffi* 
cile^  per  non  dire  impossibile^    che  non  ve  ne   sia   sempre    alcuna  in  una 
qualche  plaga.  Ciò  però  non  si  accorda  col  fatto.  Mentre  se  talvolta  è   av- 
venuta una  grande  tempesta  in   un   qualche  paraggio^   altri   si   sono  trovati 
in  una  calma  perfetta.  Non  sussiste  adunque  che  derivi  *dallo   sbilancio   e   dal- 
l'urto delle  colonne  d'acqua  anche  lontanissime^  e  che  ne  segua  lo   sconvol- 
gimento di  tutta  Testensione  del  mare;  potendo   benissimo    limitarsi  ad    un 
piccolo  tratto  in  forza  della  sola^  ed  energica  forza   del  vento,   circoscritta 
sovente  ad  una  pnrte^  e  non  a  tutta  la  estensione  della  sua  superficie.   Àm» 
messo  poi  ancora  che  l'agitazione  gagliarda  dell'acqua  sia  l'effetto  del    moto 
comunicato   dall'acqua   di   un  paraggio  in  tempesta,    l' inerzia,   il   peso   del- 
l'acqua, e  la  forza  rìtardatrice  sarebbero  sufficienti  ad  impedirne  la  propaga- 
zione almeno  per  un  lungo  tratto,  e  perciò    cagioni  ulteriori   per  limitarne 
il  movimento.  Y'è  dunque  il  caso  in  cui   l'indicata  comunicazione   giunga  ad 
un  punto  nel  quale  la  sua  forza  sia  cosi  debole  da  poter   forse  esser  vinta 
dall'azione  dell'olio,  sia  che  Io  sconvolgimento  derivi  dal   moto    comunicato, 
sia  che  derivi  dall'azione  locale  del  vento.  Ed  in    questo   secondo   caso   av- 
verrà quanto,  dice  il  Frisi,  osservasi  in  un  breve  spazio   in  cui  sparso  vi  sia 
l'olio,  le  cui  parli   essendo    tra   loro   unite,   il   vento  vi   sdrucciolerà  sopra 
agevolmente,  senzachè  la  violenta  sua  impressione  ne  accresca  il  movimento, 
come,  al  dire  di  Plutarco,  si  era  espresso  Aristotile. 

Allorché  è  dimostrato  che  un  fatto  sussiste,  il  non  sapere  come  spiegarlo, 

0  anche  il  vederlo  a  prima  giunta  in   opposizione   con   leggi  fisiche   a  noi 

conosciute,  nulla  poono  provai^e  contro  il  fatto  stesso  e   sarà  solamente   una 

'  conferma  ulteriore    di   quanto    à  noi  rimanga  a  sapersi  nella  serio   immensa 

e  variata  dei  fenomeni  della   natura. 

Nondimeno  per  quanto  spetta  al  caso  ammesso  anche  dal  Frisi,  cioè  quando 
l'agitazione  derivi  dall'azione  immediata  del  vento,  non  è  mancato  chi  ne 
abbia  portata  in  mezzo  una  qualche  spiegazione,  e  fra  questi  il  Dott.  Wall 
(  Bibliotheque  Britannique  t.  9.  p.  3.  e  t.  23.  p.  435.  E  curiosities  for  the 
ingenious  selected  from  the  most  autentic  treasures  of  Nature,  Science,  and 
Art  ec.  London  i821.,  pag.  429.  )  -  É  noto,  dice  essoj  che  l'aria  ha  per 
l'acqua  una  grande  attrazione.  Quando  questi  due  fluidi  sono  in  contat- 
to, essi  aderiscono,  e  si  riuniscono  Tuno  all'altro  con  la  doppia  forza 
di  una  afiSnità  chimica,  e  di  una  coesione  meccanica,  in  modo  che  di 
rado  trovasi  Y  uno  senza  1'  altro,  contenendo  sempre  l' aria  più  o  meno 
d^acqua,  e  questa  più  o  meno  d'aria.  Ed  è  per  tale  ragione  che  quando  ift 
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una  tempesta  una  massa  consideretote  ài  aria  è  spinta  con  grande  forza 
suOa  superficie  dell'acqua^  Taria  s'impadronisce^  per  cosi  dire>  dell'acqua^ 
seco  la  trae  nella  sua  corrente^  e  non  se  ne  separa  se  non  quando  la  mas- 
sa d'acqua  sollevata  reagisce  col  suo  peso^  e  ricade  per  riacquistare  il  suo 
livello.  Col  mezzo  di  queste  impulsioni  e  reazioni  ripetute  con  frequenza, 
l'acqua  finalmente  acquista  quella  violenta  agitazione  che  costituisce  la  tem-* 
pesta.  Ma  se  gettasi  l'olio  sulla  superficie  dell'acquaj  questo  distendesi  al- 
l'istante ben  lungi  in  forma  di  una  pellicola  continuata,  la  quale  intercetta 
del  tutto  la  comunicazione  dell'acqua  con  Tariaj  dimodoché  quest'ultimo  flui- 
do non  avendo  che  poco  o  nulla  di  attrazione  per  Tolio^  non  lo  attacca, 
sfugge  sopra  la  superficie,  e  non  vi  cagiona  agitazione  o  sconvolgimento  di 
sorte  alcuna. 

Tale  è  Topinione  di  Wall  su  questo  fenomeno,  e  quanto  al  risultato  si  ac- 
corda col  sentire  del  nostro  Vitaliano  Donati  espresso  nel  suo  Saggio  d^lla 
ttoria  marina  delV Adriatico.  Questi  in  tale  proposito  si  esprimo  che  rilro- 
▼ando  il  vento  una  più  aspra  superficie  nell'acqua,  ad  essa  agevolmente  si 
attacca^  e  la  muove;  e  che  per  lo  contrario  battendo  esso  nella  superficie 
eguale  e  lubrica  dell'olioj  si  rifrange,  e  senza  comunicarvi  alla  stessa  alcun 
sensibile  moto,  vi  passa  leggermente  sopra  e  la  sfugge.  Omne.  (m^ive)  oUo 
Iranguillari.  Et  ob  id  urinantes  ore  spargere,  guoniam  mitiget  naturam  aspe 
ram,  lucemgue  deportet,  disse  già  Plinio  (  Plinio  cap.  -103.  libro  2.°  ).  E 
Plutarco  (  Plutarchi  Quaest.  Natur.  pag.  416.  )  propone  il  dubbio:  cur  re-- 
persum  oleo  Tnare  translucet  et  pacatum  redditur?  Utrum  ut  est  apud  Ari'* 
stotilem,  ventus  in  lubrico  defluens  non  impellit  necque  exagitat  mare?-,  ed 
in  seguito  soggiunge:  fit  autem  cumburbatus  est,  inaiguaUs,  et  caliginosus. 
Quoties  ergo  incsgualitatem  hanc  spissitudìne  sua  oleum  levigavit  fu  planam 
et  pellucidam.  Se  vedemmo  adunque  ammessa  dallo  stesso  Frisi  una  circo* 
stanza,  nella  quale  può  aver  luogo  il  fenomeno  nei  modi  stessi  coi  quali 
ci  viene  indicato  da  Aristotile,  e  da  Plutarco^  ci  si  rende  manifesto  del  pari 
che  la  spiegazione  data  dal  primo  concorda  con  quella  precisamente  che 
era  stata  proposta  da  quel  sommo  dell' antichità . 

Il  chiarissimo  fisico  italiano  signor  Canonico  Bellani  (  Annali  di  Chimica 
di  Pavia  tomo  22.  pagina  -189.,  ed  anche  l'Opuscolo  Curiosities  for  the  in^ 
genious  ecc.  sopra  citato  )  comunicando  alcune  sue  osservazioni  al  celebre 
professore  Luigi  Brugnatelli^  fra  altri  oggetti,  pone  a  disamina  questo  fe- 
nomeno. Se  di  molto  peso  trova  le  opposizioni  fatte  dal  Frisi  a  Plutarco, 
considera  però  non  doversi  rigettare  interamente  quanto  altri  non  meno  va- 
lenti  hanno  addotto  per  convalidarne  la  verisimiglianza.  Non  potendosi  esclu« 
dere  fatti  per  sé' stessi  decisivi  a  favore  del  fenomeno,  e  d'altra  parte  le  oppo« 
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sizioni  del  Frisi  essendo  fondate  soprt  dati  risultanti  dafie  conoseiute  leggi 
fisiche^  si  accinge  a  conciliare  questa  contrariet«4  di  opinioni»  supponendo  una 
illusione  avvenuta  nell'osservare  a  coloro^  che  ne  Yollero  confermare  la  su8« 
sistenza.  Suppone  quindi  che  la  calma  prodotta  dall'olio  versato  sulle  onde 
possa  essere  stata  apparente;  giacché  l'olio^  esso  dice»  non  avrà  fatto  che 
impedire  alle  onde  solamente  di  spumeggiare»  e  perciò  l'equipaggio  di  uà 
vascello  avrà  creduto  cessata  la  tempesta.  Per  dimostrare  la  possibilità  di 
una  tale  calma  apparente»  adduce  la  osservazione  da  esso  fatta»  cioè  che 
quando  si  fanno  gli  sciroppi»  e  i  giulebbi»  volendo  evitare  che  escano  fuori 
dal  vaso  per  efTctto  della  ebollizione,  basta  farvi  cadere  sopra  una  goccia 
d'olio»  perchè  cessi  all'istante  il  gorgoglio»  e  il  liquido  si  abbassi.  Ciò  è 
quanto  dire  che  cessa  il  moto  violento  del  liquido.  Conviene  nondimeno  am- 
mettere interamente  o  distruggere  le  osservazioni  di  Franklin.  Poiché  la  vio- 
lenza di  una  tempesta  consiste  nel  moto  delle  onde»  e  quando  questo  non 
fosse  diminuito  versandovi  l'olio»  non  potrebbesi  ad  esso  attribuire  la  prò* 
prietà  suaccennata»  né  l'equipaggio  del  vascello  avrebbe  potuto  illudersi  al 
segno  di  credersi  salvo  dal  pericolo»  qualora  lo  vedesse  violentemente  agi- 
tato» benché  le  onde  non  più  spumeggiassero.  Una  illusione  di  tal  fatta  ec« 
cederebbe  a  dir  vero  i  limiti  tutti  di  una  immaginazione  la  più  riscaldata» 
L'osservazione  da  esso  fatta  sul  gorgoglio  del  liquido  in  un  vaso  posto  al 
fuoco»  e  sulla  violenza  per  traboccare,  calmata  interamente  col  versarvi  so- 
pra una  goccia  d'olio»  conferma  quanto  aveva  già  detto  Franklin^  giacché 
l'abbassamento  del  liquido  disposto  a  traboccare  prova  che  non  solo  l'azio- 
ne deirolio  aveva  fatta  cessare  la  spuma»  ma  ben  anco  il  suo  moto  di  espul- 
sione. Il  sig.  Donati  (  Opera  citata  )  dice  che  l'olio  versato  sull'acqua  nel 
mare  toglie  l'increspamento  dell'acqua  prodotto  dal  soffio  leggero  del  vento. 
Non  è  adunque  che  l'olio  impedisca  soltanto  all'acqua  di  spumeggiare»  ma  toglie 
altresì»  o  almeno  diminuisce  il  suo  movimento.  Da  tutto  ciò  potrebbe  per- 
tanto dedursi  con  ogni  probabilità  che  lo  strato  di  olio  troncasse  la  comu- 
nicazione diretta  fra  l'acqua  e  l'aria»  e  che  perciò  la  forza  della  corrente 
del  vento  si  elidesse  al  punto  di  comunicare  soltanto  un  moto  uniforme 
e  tranquillo  da  assumere  tosto  le  sembianze  di  una  calma  che  gradatamente 
si  effettuasse  con  diminuirsi  la  forza  del  movimento  impressogli  sino  dal 
principio.  E  inoltre  all'azione  annunciata  dell'olio  conviene  por  mente  a 
quell'azione  pur  anco»  che  si  esercita  fra  un'onda  e  l'altra»  fra  il  vascello 
e  l'acqua.  Queste  forze  elidendosi  fra  loro  ponno  contribuire  a  condurre  la 
calma»  della  quale  hanno  parlato  Aristotile  e  Plutarco. 

Ridotta  la  cpiestione  in  questi  termini»  nulla  vi  è  di  assurdo»  quanto  alla 
proprietà  in  genere  attribuita  all'olio  da  quei  due  sapienti.  L'errore  ne  è 
derivato  in  seguito  dall'avorio  voluto  di  soverchio  generalizzare   a   tutte    le 
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te  tstensiòAi  non  tolò^  mi  btn  anche  a  tatté  le  circostanze.  Le  grandi  agitazioni 
del  mare  se  possono  deriTare  da  urte  impresso  alla  sua  saperficle  dalle  cor- 
renti di  aria  dell'atmosfera^  di  una  forza  non  minore  sono  le  correnti  sotto 
marine^  le  quali  possono  imprimere  una  agitazione  non  meno  forte  alla  mas- 
sa dell'acqua.  Se  nel  primo  caso^  ed  entro  certi  limiti^  non  è^  né  assurdo^ 
né  improbabile  il  fenomeno  asserito;  nel  secondo  mancherebbe  all'olio  la  cir- 
costanza e  la  condizione  principale  onde  esercitare  la  sua  azione  tranquilliz« 
zante.  Né  di  grave  peso  ponno  considerarsi  le  opposizioni  di  alcuni^  e  del 
Frisi  stesso  sull'appoggio  che  contro  il  fenomeno  stiano  le  cognizioni  fisiche 
sino  al  presente  addottate.  Mentre  la  sussistenza  di  un  fatto  non  può  ra- 
gionevolmente essere  smentita  per  la  sola  insufficienza  dei  mezzi  onde  spie- 
garlo; dovendosi  aver  sempre  presente  che  immensamente  variate  sono  le 
risorse  che  la  natura  adopera  nei  fenomeni  che  produce^  e  che  ciò  che  noi 
conosciamo  é  ben  poca  cosa  rispètto  al  molto  che  rimane  per  anche  ad  t§^ 
sere  conosciuto* 
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Sulla  composizione  della  luce  di  quattro  raggi  eterogenei  eolo-^ 
raii^  sulla  composizione  del  verde  prismatico^  ed  applicazione 
di  questi  prineipii  allo  spettro  prismatico  deWecelisse  totale 
del  giorno  8.  Luglio  1842.  -  Del  Dott.  Ambrogio  Fu^inieri. 


Jc  ubblicando  succintamente  nel  Bim.  L  4842.  degli  Annali  delle  Sciea* 
ze  del  Regno  Lombardo-Veneto  una  mia  osservazione  a  traverso  il  prisma 
dell'anello  luminoso  che  apparve  nell'ecdisse  totale  del  giorno  8.  Luglio  i  842* 
ho  detto  che  avrei  poscia  mostrato  come  il  fenomeno  osservato  fosse  con* 
forme  a  quanto  io  aveva  scrìtto  circa  la  composizione  della  luce  di  quattro 
colori;  ed  ora  vengo  a  compiere  quel  mio  proponimento. 

/•  /  RùuUati  di  due  Memorie  stampate  negli  Hessi  Jnnali  degli  anni  iS3{' 
pag.  456.J  e  i832.  pag.  337.^  circa  la  composizione  della  luce  di  guai" 
tro  colorij  col  mezzo  dell'analisi  dei  colori  delle  lamine  sottili. 

\  .^  Il  prisma  era  atto  a  scoprire  i  varii  gradi  di  rifrangibiliti  dei  rag* 
gi  di  luce^  oggetto  precipuo  dei  lavori  ottici  di  Newton;  ma  volendo  in  quel 
modo  determinarne  gli  elementi^  ne  risultava  un  numero  immenso  indefinito, 
com'è  il  numero  dei  diversi  gradi  di  rifrazione  dei  raggi  dello  spettro;  il 
che  non  è  conforme  al  sistema  della  natmra  circa  la  composizione  dei  cor-' 
pi.  Bisognava  infine  ridursi  a  classificare  i  raggi  secondo  le  diverse  sensa^ 
zioni  che  producono  dei  colori,  prendendo  per  semplici  quelli  che  sono  co- 
stituiti da  misture  di  altri.  Newton  ha  voluto  ridurli  al  numero  di  sette, 
per  assomigliargli  ai  sette  tuoni  musicali;  ma  oltre  esservi  in  ciò  l'inconve- 
niente di  dare  per  colori  diversi  le  gradazioni  degli  stessi  colori^  vi  è  com-^ 
messo  Terrore  di  dare  per  semplice  il  verde  intermedio,  che  risulta  dalla 
sovrapposizione  o  mistura  dei  due  contigui  giallo  ed  azzurro. 

2.^  Oltre  il  prisma^  anche  le  lamine  sottili  di  sostanze  pellucide  de-^ 
compongono  la  luce,  riflettendo  alcuni  raggi  colorati,  e  trasmettendone  al" 
tri;  e  sono  quegli  stessi  che  il  prisma  divide  col  mezzo  dei  differenti  gradi 
di  rifrangibilità.  Ma  v'è  questa  differenza:  che  nelle  lamine  sottili,  che  bana- 
no le  due  superficie  divergenti,  le  misture  o  compenetraziuni  degli  elementi 
sono  molto  più  numerose  e  complicate  di  quello  che  nello  spettro  prismatico. 

Le  mie  analisi  fatte  colle  lamine  sottili  e  col  prisma  mi  hanno  condot* 
to  per  due  vie  diverse  a  riconoscere  i  medesimi  elementi  della  luce  al  nu* 
mero  di  quattro.  Questa  concordanza  di  risultati  per  due  vìe  diverse  è  una 
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eoaforiM  deUa  loro  i^rité^  oKre  ffik  essere  legittimo  per  sé  stesso  ciascano 
dei  due  mezzi  usati. 

3.^  Newton  non  potea  rettamente  analizzare  la  luce  anclie  col  mezzo 
delle  lamine  sottili^  perchè  ns6  metodi  d'osservazione  molto  imperfetti.  Ha 
esaminati  i  eolori  in  forma  di  anelli  o  sulle  bolle  di  sapone^  o  nelle  lamine 
aeree  fra  la  conTessità  di  una  lente  ed  un  vetro  piano*  Io  invece  li  ho  esa- 
minati in  pellicole  piane  verticali  di  soluzione  di  sapone^  crescenti  natural- 
mente di  grossezza  dall'alto  al  basso;  sulle  quali  si  presentano  in  zone  oriz- 
zontali coUa  costante  loro  successione  secondo  le  varie  grossezze  delle 
lamine . 

Sì  possono  ottenere  facilmente  quelle  pellicole  permanenti^  ed  anche  di 
notabili  ampiezze^  attaccate  a  telai  formati  di  fili  di  metallo^  o  tubetti  di 
vetro;  e  ponno  essere  o  circolari  o  rettangole.  In  questo  modo  la  serie  delle 
zone  colorate  si  presenta  nel  modo  il  più  cospicuo;  e  con  somma  facilità^ 
guardando  davanti  e  di  dietro  la  lamina^  si  osservano  di  confronto  i  colori 
di  riflessione  e  quelli  di  trasmissione;  mentre  nei  modi  usati  da  Newton  i 
secondi  erano  di  più  difficile  osservazione^  e  solamente  erano  osservabili  coi 
due  vetri^  non  sulle  bolle  di  sapone. 

Reca  veramente  stupore  che  a  lui  non  sia  caduto  in  mente  di  usare 
il  suddetto  modo  semplicissimo  delle  lamine  piane  verticali^  per  osservare  i 
colori  in  zone  rettilinee  orizzontali.  Usò  invece  esclusivamente  gli  altri  due 
modi,  assai  meno  perfetti;  d'onde  i  suoi  anelli,  che  sono  ancora  in  bocca 
di  tutti  i  Fisici,  ed  oggetto  della  loro  ammirazione,  quasiché  la  forma  anu- 
lare fosse  a  quei  colori  essenziale. 

Col  mio  modo  di  osservazione  ho  rilevati  alcuni  errori  di  Newton  nel- 
la determinazione  dei  colori  delle  lamine  sottili^  ed  ho  meglio  determinati 
nelle  loro  serie  tanto  quelli  di  riflessione,  che  quelli  di  trasmissione,  come 
nelle  citate  mie  Memorie  sta  esposto. 

Ecco  i  risultati  delle  mie  analisi  circa  la  composizione  di  quei  colori. 
4.^  Tanto  il  sistema  dei  colori  di  riflessione,  quanto  l'altro   dei   colori 
di  trasmissione,  sono  composti  di  due  sole  coppie  elementari,   giallo   rosso, 
violetto  azzurro,  le  quali  si  succedono  alternativamente.  Procedendo  dall'acu- 
to della  lamina  verso  la  divergenza  delle  due  superficie,  nel  sistema   di  rir 
flessione  le  coppie  elementari  sono  cosi  disposte:   giaBo  rosso j  violetto  ar- 
zurro,  gùMo  rosso^  violetto  Mzurro,  ecc.  Queste  coppie  sono  distribuite  nel- 
la  direzione  della  divergenza  delle  superficie  in  modo,  che  in   principio,    a 
partire  dall'angolo,  si  mescolano  un  poco  soltanto;  ma  in  seguito  vieppiù  si 
compenetrano,  secondo  che  cresce  la  grossezza  della  lamina;  d'onde  ne  ri- 
sulta la  composizione  della  serie  dei  colori  di  riflessione. 

Lo  stesso  processo  ha  luogo  nella  composizione  dei  colori  di  trasmise 
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sione^  colla  sola  differenza  della  inrerafone  di  posixione  delle  due  ceppi» 
elementari^  che  si  saccedono  alternando.  Cioè  procedendo  dall'acuto  al  gres* 
80  della  lamina^  le  coppie  elementari  si  succedono  in  questo  modo:  violetto 
aszurroj  giallo  rosso^  violetto  azzurro,  giallo  rosso,  ec.  Da  principio  si  me- 
scolano alquanto  fra  di  loro^  come  nel  primo  caso;  poi  vieppiù  si  compe* 
netrano^  secondo  che  cresce  la  grossezza  della  lamina^  e  ne  risulta  la  com- 
posizione del  sistema  di  trasmissione. 

Nelle  mie  Memorie  ho  mostrato  in  dettaglio  come  vi  alano  nei  due  ii« 
stemi  delle  lamine  sottili  quei  soli  quattro  colori^  non  altri;  e  come  siano 
in  quei  due  modi  disposti  in  serie;  e  come  dalla  loro  crescente  compene* 
trazione^  procedendo  dall'acuto  al  grosso  della  lamina^  ne  risultino  i  due 
tf stemi  colorati  di  riflessione  e  di  trasmissione;  colla  sola  differenza  della 
invertita  posizione  dei  quattro  colori  che  ripetutamente  ai  succedono. 

5.^  La  compenetrazione^  poi  delle  coppie  elementari  è  regolata  in  mo» 
do^  che  in  entrambe  le  serie  ne  risultano  due  colori  composti:  il  verde, 
composto  di  giallo  e  di  azzurro;  il  purpureo^  composto  di  violetto  e  di 
rosso.  Ed  è  fatto  di  osservazione^  conseguente  alla  distribuzione  delle  coppie 
nelle  due  serie,  che  nel  sistema  di  riflessione  vi  sono  complessivamente  i . 
quattro  colori:  giallo^  purpureo,  azzurro  e  verde;  e  nel  sistema  di  trasmis-* 
aionevisono  complessivamente  i  quattro  colori:  violetto^  rosso  purpureo^  e 
vérde.  Cosicché  i  due  composti,  purpureo  e  verde^  son  comuni  ai  due  si- 
stemi; ed  al  contrario  sono  proprii  del  sistema  di  riflessione  i  due  colori 
giallo  ed  azzurro,  come  sono  proprii  del  sistema  di  trasmissione  i  due  colo- 
ri violetto  e  rosso.  Del  resto  si  vedano  gli  ulteriori  dettagli  nelle  citate  Memorie . 

6.^  £  parimente  un  altro  fatto  di  osservazione,  conseguente  alla  inver« 
sione  di  posizione  dei  colori  elementari  dal  sistema  di  riflessione  a  quello 
di  trasmissione^  che  nelle  parti  di  lamina,  dove  è  riflesso  il  giallo^  viene 
trasmesso  il  violetto;  e  dove  è  riflesso  l'azzurro,  viene  trasmesso  il  rosso. 
Cosi  dove  viene  riflesso  il  purpureo,  viene  trasmesso  il  verde,  e  dove  viene 
riflesso  il  verde,  viene  trasmesso  il  purpureo.  Il  colore  trasmesso  si  chiama 
compleTnentario. 

I  colori  complementari!,  come  sono  ora  esposti,  furono  ammessi  anche 
da  Newton;  ed  è  facile  comprendere  che  la  vicendevole  riflessione  e  tras-* 
missione  dei  due  composti  verde  e  purpureo  è  conseguente  alla  vicendevole 
riflessione  e  trasmissione  dei  loro  elementi.  Yale  a  dire,  dove  viene  riflesso 
il  purpureo  composto  di  violetto  e  di  rosso,  vengono  trasmessi  i  complemen- 
tarli  semplici  giallo  ed  azzurro,  componenti  il  verde;  e  viceversa. 

7.^  Ho  avvertite  nelle  stesse  Memorie  le  seguenti  leggi  molto  Import- 
tanti,  non  rimarcate  da  Newton,  né  da  altri,  e  che  mostrano  gli  abbagli 
«Yvcnuti  di  prendere  per  colori  diversi  le  gradazioni  dello  atesso  colore. 
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a)  In  ogni  zona  gialla^  rossa  e  purpurea^  è  cresconte  d^intensità  il  co« 
toreri  procedendo  dall'acuto  al  grasso  della  lamina» 

h)  Al  contrario  in  ogni  zona  violetta  azzurra  e  verde  cresce  d'intensità 
il  coloj*e  dal  grosso  all'acuto  della  lamina. 

e)  Delle  quali  cose  è  conseguenza^  che  in  ogni  zona  la  parte  che  ri- 
flette il  colore  più  carico  trasmette  la  parte  men  càrica  del  suo  compie* 
mentano;  e  la  parte  che  riflette  men  carico  il  sno  colore  trasmette  la  par- 
te più  carica  del  suo  complementarìo. 

g.  II.  Risultati  delle  stesse  Memorie  circa  i  rapporti  dei  colori  prismatici 
con  quelli  delle  lamine  sottili,  e  circa  la  composizione  dei  colori  pri* 
^natici  voi  mezzo  degli  stessi  elementi» 

\.^  Se  si  guarda^  a  traverso  un  prisma  orizzontale  coir  angolo  rifran- 
gente in  alto^  un  rettangolo  bianco  sopra  un  piano  nero  verticale^  a  una 
certa  vicinanza  ai  vede  ancora  l'aerea  bianca  del  rettangolo;  ma  al  lembo 
superiore  si  vedono  due  zone  di  colori^  violetto  di  sopra^  azzurro  di  sotto^ 
quello  di  doppia  larghezza  di  questo;  e  al  lembo  inferiore  si  vedono  altre 
due  zone  di  colori^  gialU  di  sopra^  rosso  di  sotto^  quello  di  doppia  lar« 
ghezza  di  questo.  Ecco  le  due  coppie  elementari  dei  colori  delle  lamine 
sottili. 

Allontanandosi  col  prisma^  tutte  le  zone  si  allargano^  svanisce  a  certa 
distanza  il  bianco  di  mezzo^  ed  il  giallo  inferiore  si  trova  in  confine  all'az- 
zurro  superiore.  A  distanza  ancora  maggiore  si  mescola  una  parte  del  gial* 
lo  con  una  parte  dell'azzurro^  e  si  forma  il  verde  di  mezzo. 

Lo  stesso  avviene  se  in  camera  oscura  si  guarda,  a  traverso  il  prisma, 
un  foro  luminoso,  sia  rettangolo,  sia  rotondo. 

Lo  stesso  precisamente  avviene  se  in  camera  oscura  all'apertura  che 
introduce  un  fascio  di  raggi  del  sole  si  presenta  un  prisma;  e  se  di  dietro 
si  ricevè  il  fascio  rifranto  sopra  un  piano  bianco.  Variando  le  distanze,  si 
hanno  sempre  i  tre  stati  suddetti;  ed  il  terzo  é  Io  spettro  esaminato  da 
Newton,  e  da  tutti  i  Fisici  dopo  di  lui  composto,  procedendo  dalla  parte 
meno  rifranta  alla  parte  più  rifranta,  di  rosso,  giallo^  verde,  azzurro  e  vio« 
Ietto;  non  facendo  caso  degli  altri  due,  arancio  ed  indaco,  i  quali  non  so* 
no  altro  che  gradazioni  del  rosso  e  dell'azzurro,  secondo  una  legge  di  cui 
si  dirà  qui  sotto  (5.^). 

Newton  al  primo  stato  di  vicinanza  del  prisma,  dove  vi  sono  i  colori 
ai  lembi  col  bianco  di  mezzo,  tanto  parlando  di  un  oggetto  bianco  sopra 
un  piano  oscuro,  quanto  parlando  dello  spettro  in  camera  (oscura,  ha  de« 
scritti  malamente  quei  colori,  in   contrario    al  fatto   suesposto   che   ognuno 
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può  riconoscere.  Li  ha  moltiplicati  fuori  della  verità^  in  conseguenza  di  avert 
già  premesso  il  suo  sistema^  che  la  luce  sia  composta  di  sette  colori^  col 
verde  semplice  di  mezzo. 

Tutta  questo  6  sviluppato  nelle  citale  mie  Memorie. 

2.°  Si  ponga  al  contrario  un  reltaugolo  nera  sopra  un  pian^  bianca 
verticale,  e  si  guardi  a  traverso  il  prisma,  come  sopra.  Ancora  si  vedana 
gli  stessi  quattro  colori^  ed  hanno  soltanto  cangiata  di  posizione.  A  certa 
vicinanza  si  vedrà  ancora  di  mezzo  una  parte  dell'arca  nera,  la  quale  al 
lembo  superiore  avrà  giallo  sopra,  rosso  sotto  j  e  al  lembo  inferiore  violetta 
sopra,  azzurra  sotto.  E  con  questa,  che  vengono  ad  essere  conservate  Io 
clirezioni  degli  aumenti  d'inteusità,  come  nel  primo  caso;  cioè  le  intensità 
del  gialla  e  del  rosso  crescono  dall'alto  al  basso,  e  le  intensiti  del  violetta 
e  dell'azzurro  crescono  dal  basso  in  alto. 

Dal  che  emerge,  che  in  ambidue  i  casi  le  intensità  dei  quattro  colori 
sono  sempre  decrescenti  versa  Io  spazio  bianco. 

Aumentando  la  distanza  del  prisma,  tutte  e  quattro  le  ione  si  allarga^ 
no,  svanisce  il  nero  di  mezzo,  ed  il  violetto  inferiore  si  trova  in  confine 
col  rosso  superiore.  Finalmente,  crescendo  ancora  la  distanza,  il  violetto  si 
mescola  col  rosso,  e  si  ha  di  mezzo  il  purpureo,  composto  di  violetto  e 
di  rosso  :  nello  stesso  modo,  come  nel  primo  caso  si  compone  il  verde  col 
giallo  e  coll'azzurro. 

É  chiaro  essere  questo  Io  spettro  complementario  dello  spettro  Newto» 
nìano  nella  camera  oscura;  ma  di  tale  spettro  complementario,  che  distrug- 
ge la  pretesa  semplicità  del  verde,  il  Nev^ton  non  si  è  occupato. 

3.®  Ora  si  vede  chiaramente  che  gli  stessi  quattro  colori  elementari, 
componenti  i  colori  delle  lamine  sottili,  sono  pure  componenti  tanto  la 
spettro  prismatico  di  Newton,  violetto,  azzurro,  verde,  giallo  e  rosso;  quan- 
to il  suo  spettro  complementario,  giallo,  rosso  purpureo,  violetto  azzurra. 

Non  parlo  dell'arancio,  che  Newton  ha  collocato  fra  il  rosso  ed  il 
giallo;  né  dell'indaco,  che  ha  collocato  fra  il  cerulea  ed  il  violetto,  per 
farli  sette  insieme  col  verde;  perchè  evidentemente  l'arancia  non  è  altra 
che  un  decremento  del  rosso  versa  il  mezzo  dello  spettro^  e  l'indaco  non 
è  altro  che  la  parte  più  carica  dell'azzurro,  secondo  la  legge  dei  decrc^ 
menti  ed  aumenti  d'intensità  qui  sopra  stabilita  (  i.^  2.^  ).  Mi  è  sembrata 
sempre  assai  strano,  che  nei  Trattati  di  Fisica  e  nelle  scuole  si  ritengana 
per  colori  specifici  e  distinti  quelle  due  gradazioni;  del  che  la  sola  ragione 
si  è  la  prevalenza  dell'autorità  di  Newton  alla  stessa  osservazione,  comun-^ 
que  semplice  ed  ovvia. 

4.^  Da  che  ho  trovato  che  il  prisma  separa  le  medesime  coppie  eie* 
mentari,  giallo  rosso,  violetto  azzurro,  le  quali  l'analisi  dei  colori  delle  la- 
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niDe  cottili'  mi  àvea  mostrato  essere  le  componenti^  ho  potuto  facifanente 
preredere  che  a  traverso  il  prisma  si  doveano  vedere  i  due  sistemi  di  ri« 
flessione  e  di  trasmissione  dei  colori  delle  lamine  arottili. 

A  questo  fine  non  si  ha  da  far  altro^  che  disporre  verticalmente  una 
serie  di  rettangoli  bianchi  sopra  un  piano  nero^  e  una  serie  di  rettangoli 
neri  sopra  un  piano  bianco^  eguali  di  lunghezza^  ma  decrescenti  di  altezza^ 
e  colle  loro  distanze  pure  decrescenti  dall'alto  al  basso:  in  conseguenza  di 
che  le  coppie  elementari^  separate  dal  prisma  orizzontale  coli' angolo  rifran- 
gente in  alto^  vengono  a  compenetrarsi  sempre  più  dall'alto  al  basso»  nello 
stesso  modo  come  si  compenetrano  nelle  lamine  sottili  verso  la  divergenza 
delle  superficie  . 

Per  tal  modo  con  una  serie  di  rettangoli  neri  sopra  un  piano  bianco 
si  ottiene^  a  traverso  il  prisma  ed  a  certa  distanza  dal  piano^  un  sistema 
di  colorì  simile  a  quello  di  riflessione  delle  lamine  sottili;  e  con  una  serie 
di  rettangoli  bianchi  sopra  un  piano  nero  si  ottiene  un  sistema  di  colori 
simile  a  quello  di  trasmissione  delle  lamine  sottili.  In  una  Memoria  inserita 
nel  Giornale  di  Pavia  dell'anno  dSiO.^  pag.  Si9.,  ho  anche  determinata  em- 
piricamente la  legge  di  quei  decrementi  di  altezze  e  di  distanze^  e  ne  ho 
data  la  relativa  figura. 

Si  può  quindi  anche  disporre  uno  a  Iato  dell'altro  i  due  piani  bianco 
e  nero,  e  le  due  serie  di  rcttan,?oIi  neri  e  bianchi  decrescenti  di  altezze  e 
dì  distanze,  in  modo  da  vedere  ad  un  tempo^  a  traverso  lo  stesso  prisma^ 
i  due  sistemi  di  riflessione  e  di  trasmissione.  E  basta  che  nei  due  piani  i 
confini  orizzontali  dei  rettangoli  corrispondenti  siano  nelle  stesse  rette,  per 
vedere  in  ogni  luogo  a  lato  del  colore  di  riflessione  il  suo  complementario 
di  trasmissione* 

Ecco  dunque  operata  col  mezzo  del  prisma  la  sintesi  dei  colori  di  ri- 
flessione e  di  trasmissione  delle  lamine  sottili  col  mezzo  delle  due  coppie 
elementari,  giallo  roBso^  viohtio  azzurro-,  e  questa  sintesi  conferma  Tanalis 
fatta  di  quei  due  sistemi  (§.!.). 

$.  IIL  Sunto  degli  argomenti  tsposti  nelle  stesse  Memorie  circa  la  composp' 
sizione  del  color  verde  nello  spettro  prismatico  di  Jiei^ton. 

1.^  SI  è  veduto  qui  sopra  (  |.  IL  i.^  )^  che  guardando^  a  traverso 
un  prisma,  o  un  rettangolo  bianco  sopra  un  piano  nero,  o  un'apertura  lu« 
minosa  in  camera  oscura,  o  ricevendo  sopra  un  piano  bianco  dietro  al  pri- 
sma un  fascio  rifranto  dei  raggi  del  sole,  vi  è  sempre  lo  stesso  effetto^  che 
i  quattro  colori,  rosso,  giallo,  azzurro  e  violetto,  a  certa  distanza  sono 
divisi  i  e  a  distanza  maggiore  si  genera  il  verde  di  mezzo,  colla  mescolan* 
za  del  giallo  coll'azzurro» 
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E  si  è  pare  vedato  (  %.  IL  2.^  ),  che  guardando^  a  traverso  an  pris- 
ma, un  rettangolo  nero  sopra  un  piano  bianco  a  certa  distanza^  sono  din- 
si  gli  stessi  qaattro  colori^  colla  sola  diiferenxa  di  posisione;  cioè  giallo 
rosso  in  alto,  violetto  azzurro  abbasso  ;  e  coll'aumento  della  distanza  si  ge- 
nera di  mezzo  il  purpureo^  per  mescolanza  del  violetto  col  rosso^  precisa* 
mente  nello  stesso  modo  in  cui  si  genera  il  verde  nel  primo  cap,  colla  mesco- 
lanza del  giallo  coll'azzurro. 

Ora  essendo  il  purpureo  un  colore  composto  di  violetto  e  di  rosso,  il 
che  dallo  stesso  Newton  fu  accordato^  ed  essendo  resa  sensìbile  la  sua  com- 
posizione col  mezzo  del  prisma  nel  modo  esposto^*  cosi  é  resa  sensibile  nel- 
lo stesso  modo  anche  la  composizione  del  verde^  ripetendosi  lo  stesso  fe- 
nomeno della  mescolanza  dei  due  colori  contigui  coll'aumento  della  distan. 
za.  Per  negare  che  il  prisma  mostri  la  composizione  del  verde,  bisognereb- 
be anche  negare  che  mostri  la  composizione  del  purpureo,  mentre  tale  com- 
posizione è  già  riconosciuta  ed  accordata. 

Sono  poi  purpureo  e  verde  complementarii  uno  dell'altro  nelle  lamine 
sottili^  come  composti  dei  complementarii  semplici;  cioè  i  componenti  del 
primo,  violetto  e  rosso,  sono  complementarii  dei  componenti  del  secondo, 
giallo  ed  azzurro  (  §.  I.  6.  ). 

Né  si  dica  che  la  composizione  del  verde,  veduta  a  traverso  il  prisma, 
sia  una  illusione;  imperocché  altrettanto  non  può  dirsi  della  composizione 
del  purpureo,  resa  pure  sensibile  nello  stesso  modo  dal  prisma.  La  pretesa 
illusione  viene  smentita  anche  da  una  relativa  costruzione  geometrica .  Si 
rappresenti  nel  piano  di  una  carta  la  sezione  verticale  di  apertura  rettan- 
gola in  camera  oscura,  per  cui  cutra  un  fascio  di  luce,  e  la  sezione  verti- 
cale del  prisma  che  lo  rifrange.  Con  delle  rette  prolungate  si  rappresentino 
i  limiti  di  quattro  rettangoli  dopo  il  prisma^  uno  rosso^  V  ultro  giallo^  un 
terzo  azzurro,  ed  un  quarto  violetto,  dando  a  ciascuno  il  suo  grado  di  ri- 
frazione, ed  insieme  quella  divergenza  di  limiti  che  ha  ciascun  fascio  natu- 
ralmento  nella  camera  oscura.  Tale  costruzione,  in  conformità  alle  osserva- 
zioni, dimostra  che  dopo  una  certa  distanza  dal  prisma  una  parte  del  ret- 
tangolo giallo  coincide  con  una  parte  del  rettangolo  azzurro;  il  che  costi- 
tuisce la  composizione  del  verde  intermedio.  Newton  ha  data  una  costruzio- 
ne consimile^  ma  rappresentando  con  un  quinto  rettangolo  il  verde  di  mez. 
zo,  come  semplice,  secondo  il  suo  premesso  sistema.  Per  tal  modo  n'è  risul* 
una  confusione  ed  una  dissonanza  di  fatti;  come  in  dettaglio  ho  esposto 
tata  nella  seconda  delle  citate  Memorie. 

S.^  Newton  analizzò  i  colori  delle  lamine  sottili,  facendo  cadere  le  sue 
sette  luci  prismatiche  sopra  le  lamine  sottili  aeree  fra  un  vetro  piano  e  la 
convessità  di  una  lente.  Misurò  i  diametri  degli  anelli  formati  per  ogni  Ju- 
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ce^  e  divisi  fra  loro  da  spazi!  oscuri;  e  dedusse  quindi  l'ordioe  dì   sovrap* 
posizione  che  debbono  avere  quando  la  lamina  è  illuminata  dalla  piena  lu« 
ce.  Adattò  poscia  quest'ordine  alle  grossezze  della  lamina,  in  cui  i  suoi  sette 
colori  vengono  riflessi;  e  costruì  una  figura  geometrica,  per  mostrare  la  com- 
posizione dei  colori  delle  lamine  sottili  col  mezzo  dei  colori  divisi  dal  pris- 
ma: il  che  non  prova  niente  che  quelli  da  lui   assunti  ,dcl   prisma  fossero 
tutti  semplici.  Risulta  da  quella  sua  figura  geometrica^    che  il  verde    della 
seconda  serie  di  riflessione  delle  lamine  sottili  è  quasi  tutto  il  ^verde   dello 
spettro  prismatico.  Ora  essendo  di  fatto  che  nel  luogo    della  lamina,   dove 
viene  riflesso  quel  verde,  viene  trasmesso  un  bel   purpureo,   composto,   co- 
m'è noto,  di  violetto  e  di  rosso;  dunque  il  verde   dello   speltro   prismatico 
è  pur  esso  composto  di  giallo  e  di  azzurro  complemcutarii  dei   componenti 
del  purpureo.  Cosicché  lo  stesso  Newton  ha  data  con  ciò    una   prova    della 
comApsizione  del  verde  prismatico,  che  supponeva  semplice;  e   non  ha   vi« 
flettuto  che  Tavere  anche  in  quel  luogo  della  lamina  per  complementario   il 
purpureo,  distruggeva  la  sua  supposizione. 

3.^  Lo  stesso  Newton  faceva  passare  un  filetto  di  luce  dello  spettro 
prismatico  per  un  forellino  nel  piano  che  riceveva  lo  spettro^  dietro  al  qual  . 
piano  il  filetto  diveniva  un  piccolo  fascio  divergente;  indi  faceva  passare  uà 
filetto  di  quel  fascio  per  un  secondo  forellino  in  un  posteriore  riparo,  die- 
tro il  quale  riceveva  il  raggio  sopra  un  secondo  prisma,  che  lo  rifrangeva 
di  nuovo;  ed  osservava  l'effetto  della  seconda  rifrazione  sopra  un  terzo  pia- 
no. Con  questo  mezzo  egli  ha  mostrato  che  i  raggi  estremi  dello  spettro 
ricevuto  sul  primo  piano,  erano  detati  di  rifrangibilità  molto  diverse;  e  con 
questo  da  lui  chiamato  esperu/ientum  crucis,  segnatamente  nelle  Appendici 
a'  suoi  lavori  di  Ottica,  ha  data  la  prova  definitiva  dei  varii  gradi  di  rifran- 
gibilttà  che  hanno  i  raggi  di  diversi  colori  costituenti  la  figura  oblunga 
dello  spettro . 

Non  si  potrebbe  collo  stesso  esperimento  concludere  che  sia  semplice 
uà  filetto  di  luce  ricevuto  sul  secondo  prisma,  perchè  questo  non  lo  divi- 
desse in  due^'  giucche  se  anche  fosse  composto,  essendo  i  suoi  componenti 
vicinissimi  nello  stesso  spettro,  non  sarebbero  dotati  di  rifrangibilità  nota- 
bilmente diverse.  Pure  trattando  col  secondo  prisma  nel  modo  suddetto  un 
filetto  verde.  Newton  trovò  che  si  separava  un  poco  di  giallo  (  Memoria  del 
i83i.,  pag.  i6o.  ). 

Dirò  in  fincj  che  io  non  sodo  riuscito  a  decomporre  con  un  secondo  pria* 
ma  il  purpureo  dato  da  un  prisma,  quantunque  sìa  composto  di  rosso  a 
di  violetto,  come  lo  stesso  Newton  ebbe  a  riconoscere  (  Memoria  del  iSSS, 
pag.  546.  ). 
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S.  ir.  Sunto  di  Mtemi  d'altri  m$tor%  circa  h  eompù$Ì9Ìone  della  luce,   ri* 
feriti  nella  seconda  delle  citate  Memorie^ 

E  già  qualche  tempo  che  alcuni  Fisici  si  sono  resi  indipendenti  dal«- 
Tautorità  di  Newton^  non  essendo  contenti  delle  sette  luci  elementari  da  lui 
supposte^  per  farne  un'analogia  coi  sette  tuoni  musicali.  Rasta^  a  dir  vero^ 
usare  per  qualche  tempo  il  prisma  senza  quella  prevenzione  per  di8ingan«- 
narsi.  Tutti  quelli  che  non  si  sono  rassegnati  all'autorità  di  Newton  hanno 
ravvisato  che  i  sette  colori  come  elementari  erano  troppi.  Wollaston  li  ri* 
dusse  a  quattro:  rosso,  verde^giallastrOj  azzurro  e  vioìeiio.  Kent,  al  contra* 
rio,  li  ridusse  a  tre  soli^  escludendo  l'azzurro:  rosso ^  giallo  verdastro  e  via* 
letto  (  Bulletin  des  Sciences  de  Ferussac,  Sect,  I.  Mars  4824.  ).  Anche 
Brewster  ridusse  a  tre  soli  i  colori  elementari,  ma  non  come  Kcnt.  I  suoi 
sono;  giallo,  rosso  ed  azzurro»,  e  fa  che  il  violetto  sia  composto  di  azzur*» 
ro  e  di  rosso .  AI  che  usa  la  stavaganza  di  fare  che  per  tutta  la  lunghezza 
dello  spettro  prismatico  vi  siano  le  stesse  tre  luci  colorate^  con  proporzio- 
ni crescenti  e  decrescenti  in  modo^  che  le  massime  loro  intensità  cadano  in 
tre  luoghi  distinti .  In  questo  modo  fa  giungere  il  rosso  all'  azzurro^  per 
comporre  con  una  parte  di  questo  il  violetto. 

Fra  i  molti  assurdi  di  questo  sistema^  sviluppati  nella  seconda  delle 
citate  mie  Memorie,  mi  limiterò  qui  ad  uno  che  basta;  ed  è  quello  di  dare 
a  ciascuno  dei  tre  colori,  supposto  semplice  ed  omogeneo,  tutti  i  gradi  di 
rifrangibilità  importati  dalla  lunghezza  dpllo  spettro;  ed  insieme  di  dare  a 
quantità  diverse  dei  raggi  di  ciascun  colore  gradi  di  rifrangibilità  minori  e 
maggiori.  Tanto  la  prima  supposizione,  quanto  la  seconda,  sono  senza  ra- 
gione sufficiente,  e  sono  insieme  fra  di  loro  contraddittorie, 

f.  V.  AppUcazìone  degli  esposti  principiì  sulla  composizione  ddla  luce  allo 
spettro  veduto  attraverso  il  prismd^  durante  Vecclissc  totale  del  sole  del 
giorno  8,  Luglio  4842. 

Ho  detto  nell'Articolo  pubblicato  nel  Bim.  I.  4842.  degli  Annali  delle 
Scienze^  e  qui  sopra  citato,  che  quando  l'ecclissc  del  sole  fu  totale,  vi  era 
attorno  la  luna  un  anello  di  luce  assai  languida.  Quella  luce  era  evanescente 
all'esterno,  senza  limite  preciso^  e  la  parte  men  languida  vicina  ad  disco, 
che  potesse  dare  un  effetto  sensibile  col  prisma,  era  mollo  ristretta  in  cou- 
€r6iito  del  diametro  della  interna  oscurità. 

Guardando  quell'anello  a  traverso  un  prisma  orizzontale  coU'angolo  ri- 
frangente in  alto,  ho  veduto,  discendendo,  prima  violetto,  di  sotto  azzurro, 
poi  una  part^  oscura,  e  di  sotto  un  ro$$o  crescente  d'intensità  al  basso. 
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B«fteodo  la  oscurità  di  mozzo  rotoada^  i  suddatti  colori  erano  afcuatl. 

Ho  poi  ottenuto  uno  spettro  consimile  guardando  a  cerVa   distanxaii    a 

traverso  il  prisma^  un  ristretto  anello  bianco  di  carta  sopra  un  piano  nero< 

Ultimamente  ancora  meglio  :  usando  un  anello  di  carta  grigia  per  imi« 

tare  il  languore  di  luce  dell'anello  attorno  la  luna>  ho   otteuuto   a  traverso 

un  prisma  il  suddetto  spettro .  II  diametro  esterno  dell'anello  era  due  ccu* 

timetri  e  cinque  millimetri;  l'interno  due  centimetri  e  tre  millimetri.  A  sei 

passi  circa  di  distanza  si  presentò  il  seguente  spettro  attraverso  il  prisma^ 

eoH'angolo  rifrangente  in  alto  :  dì  sotto  rossOj  di  mezzo  parte  cireoLare  scon 

lorata^  di  sopra  azzurro^  e  sopra  l'azzurro  il  violetto. 

I  colori  erano  arcuati^  e  vi  erano  due  piccoli  tratti  laterali  verticali, 
nei  quali  sopra  il  rosso  si  vedeva  un  poco  di  giallo  biancastro. 

Secondo  i  princìpi!  posti  al  §.  IL,  gli  spettri  colorati  doveano  essere 
due^  eorrispondenti  alle  due  parti  inferiore  e  superiore  deirancllo.  E  infatti 
due  risultavano^  similissimi  fra  di  loro^  quando  il  prisma  era  molto  vicino 
airanello  • 

Ma^  a  causa  della  molta  ristrettezza  dell' anello^  in  ciascuno  dei  due 
spettri  il  giallo^  anche  alle  più  brevi  distanze^  era  poco  e  verdastro,  per- 
chè trovavasi  mescolato  colFazzurro;  cosicché  iu  ciascuno  dei  due  spettri 
superiore  ed  inferiore^  col  nero  di  mezzo^  vi  erano,  ascendendo,  rosso,  ver- 
de azznro  e  violetto.  Aumentando  successivamente  la  distanza  del  prisma, 
avvenivano  nei  due  spettri  dei  cangiamenti  conformi  alle  leggi  stabilite  nel 
%.  IL,  ed  alla  ristrettezza  delle  zone.  Nel  mescolarsi  fra  di  loro  i  colori  in- 
terni si  componevano  in  due  colori  confinanti  fra  di  loro:  uno  azzurro  ver- 
dastro  inferiore^  ed  un  purpureo  superiore,  risultante  dalla  mc^scolanza  del 
violetto  inferiore  col  rosso  superiore.  Poi  a  maggiore  distanza  si  sovrappo- 
nevano anche  quei  due  colori;  per  io  che  come  complementari!  sovrapposti 
svanivano^  e  restavano  soltanto  i  colori  esterni^  rosso  di  sotto,  azzurro  e 
violetto  di  sopra,  a  sei  piedi  e  mezzo  circa  di  distanza,  come  ho  detto* 

É  questo  lo  spettro  colorato  che  assomiglia  a  quello  veduto  col  prisma 
nell'ecclisse  totale. 

In  quanto  alla  distruzione  reciproca  dei  colori  complementarii,  é  que-' 
sta  una  ricerca  importante,  sulla  quale  darò  in  altro  tempo  i  risultati  delle 
mie  esperienze. 

Ho  poi  detto  nel  citalo  Articolo,  che,  secondo  la  Gazzetta  di  Venezia 
del  42,  Luglio  4842,  it  sìg.  Prof.  Magrini,  guardando  attraverso  il  prisma 
Tanello  attorno  la  luna,  pretende  avere  veduti  marcatissimi  i  ire  colori  di 
Brevifiter,  i  quali  sarebbero  stali;  rosso,  giallo  ed  azzurro. 

II  supporre  neir  interno  dell'  anello  alla  parte  inferiore  sussistente  il 
giallo  sopra  il  rosso,  ed  il  supporre  abolito  il  violetto  sopra  T  azzurro  ak 
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resterno  dell'anello^  sono  due  supposizioni  del  tutto  contrarie  al  principii 
ed  alle  esposte  osservazioni;  le  quali  mostrano  invece^  che  trattandosi  di 
un  ristretto  anello  in  piano  oscuro^  veduto  attraverso  il  prisma^  si  distrug- 
gono infine  coli' aumento  delle  distanze  i  colori  interni  all'anello^  e  si  con- 
servano gli  esterni. 

Qual'è  poi  la  ragione  che  si  decantano  i  tre  colori  di  Brewster^  inve- 
ce che  i  quattro  elementari  da  me  determinati^  a  imitazione  di  quanto  fu 
fatto  anni  sono  nel  Giornale  astro-meteorologico  che  si  stampa  in  Padova? 
Nessun'altra^  aenonchè  quella  che  si  tratta  di  me^  e  che  il  sistema  dei  tre 
colori  è  venuto  dall'Inghilterra, 
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sopra  1m  rtla^tùne  esìAèàìe'tra  i  mmnmetUi  pMgveg^ 
shi  dei  corpi  celesti  secondari  col  mùvimento  rotatorio  dei  ti* 
^^^Uìvo  corpo  centrale^  del  sig.  Barone  He  Biela. 


"ScUicei  exiguùm  eA  et  vasto  ex  -  aeqtiore  ^mii'm 
i)uicqutd  ifideriae  de  rottone  tenti. 
JOVJÌNISES  RePPIERUS. 


I, 


[o^  fra  tatti  0  men  dotto^  persino  non  lene  ih  possesso  della  dolce 
Italiana  favella^  io  stesso  non  so  trovare  discolpa  al  mio  ardire  di  volere  parlare 
in  Aula  tanto  rinomata  a  questa  rispettabilissima  adunanza^  che  neirimperiosltà 
dd  mio  ambizioso  desiderio  di  essere  ammesso  tra  voi^  e  di  vedere  segna- 
lo pure  il  mio^  dopo  i  vostri  chiarissimi  nomi.  ConTessando  la  mia  insuffi- 
cienza ed  affidandomi  del  tutto  all'indulgenza  vostra^  vi  presento  una  tenue 
llemorietta^  che  in  questa  Iella  Italia  ebbe  il  isuo  nascimento  ; 

Sopra  la  relaBione  eùstePte  tra  i  movimenti  progressivi  dei  Satelliti  intorno 
mi  Pianeti,  e  dei  Pianeti  intomo  al  Sàie  col  movimento  rotatorio  di 
questi,  rigt$ardati  tèàié^'corpi  centrali  in  riposo, 

A 

Nella  seconda  metsi  dell'anno  1826.  ritrovandomi  a  Napoli^  fui  onorato 
.della  protezione  degli  Astronomi  Piazzi,  di  eterna  memoria^  di  Brioschi  mof " 
«lo  troppo  presto  alla  scienza,  di  Capocci  e  Delitè  viventi  ancora^  e  bene- 
«neriti  per  Tincr emento  della  medesima,;  e  fui  prot-etto  a  segno,  che  mi  ve»- 
ne  conceduto  ogni  sera  ringresso  alla  Specola  di  Capo  di  Monte,  ^e  ì'  uao 
degrìstromenti  .di  primo  rango  coli  adunati  per  reale  munificenza. 

Osservai  una  sera  col  rirrattore  di  Fraunhofer  il  Pianeta  Giove,  chc^ 
visibili  tutti  e  quattro  i  Satelliti,  atava  in  alto  aopra  il  Vesuvio  fumante.  Fui 
colpito  dal  celere  movimento  di  questi  Satelliti^  riconoscibile  in  pochi  minn* 
.ti  con  quel  gran  cannoechiale  ;  fui  colpito  più  che  mai  dalla  grande  vict* 
nanza  di  questi  Satelliti  a  Giove,  e  dal  visibilissimo  appianamento  di  ^^uesio 
Pianeta,  testimonianza  sicura  della  sua  -celere  rotazione. 

Deve  esservi  un  rapporto  tra  questi  fenomeni  pensai,  e  questo  rap|>of^ 
to  non  può  aver  per  causa  che  una  sola  delle  duo  forze,  che  producono  il 
jnovimento  .dei  Pianeti  intori^o  al  Sole,  e  dei  Satelliti  intorno  ai  loro  Pia- 
neti primarj^  poiché  la  forza  centripeta  presso  i  corpi  centrali  non  può  prò* 
durre  altro,  che  la  loro  forma  di  globo,  ed  in  parte  la  loro  densità. 

Questa,  riflessicne  mi  conduceva  allo  studio  della  seconda  forza  la  quale 
^  della  più  grande  in^ortanza  pel  sistema  del  mondo  e  per  noi;  poiché  è 
idessa  che  impedisce  la  terra  di  ce<lere  airattrazione  dei  Sole  e  di  precipi- 


Digitized  by 


Google 


tarsi  (a  .64;  ^orm  Ut  .esf o;  è  dèm  fbe  IkapfdiMe  la  JUiiit  iU*  eadiM  èm  ^ 

gj[oi[iii  e '20  ore  sulla  terra,  e  di  fare  inabare  l'Oceano  aopra  te  noitre  tt-^ 
9te.  Questa  forza. chiamata  la  fona  tangenziale  è  la  più  potente  c&e  io  ^9^ 
Aosca^  poiché  mentre  la  forza  attrattiva  del  Sole  non  può  spingere  la  terra 


J    E 


i  %A%fvi    «•     v«^«  %»*»     waA***  «tt\^* 


Ora^  siccome  tanto  i  Pianeti  come  i  Satelliti  vanno  in  orbite  moltv 
prossimamente  circolari  (  presso  la  orbite  stessa  di  mercurio  una  delle  pii 
eccentriche,  il  rapporto  del  semiasse  maggiore  ai  semisse  minore  è  come  80 
a  T8j  3,  e  se  io  ne  faccio  un  disegno  esatto,  nessun  occhio  umano  senta 
Tajuto  del  compasso  sarà  capace  a  distinguere  questa  Elisse  da  un  cerchkl 
perfetto  )  siccome  tutte  queste  orbite,  dico,  sono  prossimamente  drcolar!, 
^  per  produrre  il  movimento  circolare  nello  spazio  è  neceisario  un  rapporto 
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la  nok^  )>red80  dell^  àìx  torzt  f  eDerlNM  à%tk  sect<ml  itmìéHei  ditnìntteado 
la  font  teaCripeta  In  rigione  dei  QnÉtnà:  i/Tf èrsi  delle  distanze  del  corpo 
eentrale:  pure  le  forze  tangemiali  debbono  dimimiirsi  in  proj^resaione'  rcgo 
lire  dal  centro  del  sistema»  •        ^  "^ 

Ilelhi  Meceanica  viene  rappresentata  nel  parallellogranuno  delle  forn^ 
ihe  producono  il  movimento  circolare^  la  forza  tangenziale  per  la  tangente 
di  un  piccolo  arcOj  e  per  il  seno  verso  *di  questo  arco  là.  forza  centripeta. 
E  siccome^  quando  presso  diversi  terchi  %  seni  versi  di  piccoli  archi  sono  te 
ragióne  dei  quadrati  inversi  tti  rSg§(l*  te  tangenti  dei  medesimi  archt  stan*^ 
mo'in  ragione  inversa  delle  radici  ^quadrate  dei  raggi:  si  conthiade  che  U 
forte  tangenziali  presso  diversi  corpi  secondar]  di  un  medesimo  corpo  ten^ 
trale  pure  debbono  essere  in  ragione  delle  radici  quadrate  inverse  delle  loro 
iistanMe  da   questo  corpo  centrale.  Il  nostro  teorema  viene  dimostrato*  cosi: 

.Se  il  raggio  SE  è  compreso  n  volte  nel  raggio  SBj  ossia  SB^v^SE^  i 
seni  versi  ÀE  e  YB  dei  piccoli  archi  ED  e  BR  sono  ugualmente  come  i  Io* 
ro  raggi  ossia  ii  n.  Ma  dietro  la  supposizione  il  seno  verso  B\v  del  picco- 

lissimo  arco   Bd  sta  al  seno  verso   AE   del  piccolo  arco  ED  come    ^Cì 

ossisi  come  \i  n  ^  vale  a  dire  questi  due^  seni  versi .  stanno  in  * ragiòne'^dei 
Quadrati  inversi  dei  raggi.  E  siccome  YB  è  di  n  volte  pifr  grande  di  AB 
cosi  è  Bw:  BY  =  4  :  n^*  Ora  poiché  i  seni  versi  nel  medesimo  ceixbio  sono 
in  ragione  dei  quadrati  degli  archi^  e  presso  degli  archi  cosi  piccoli/  pure  C0«> 

me  i  quadrati  delle  tangenti^  ^arà  Bw  :  BY  rr  Bd  :  BR 

ossia  Bd:BR=:#/      ^yf  x  t/     BY,  sari  pure  Bd;BR=l  :«?, 

BR  BR 

Ha  SD:  BR^4  :»  ossia  — =EI>;  in  «onsegacnza  Bd: —  =Ba;EIÌ, 

».  '        •       •    » 

3  3 

e  Bd:ED  =  1  :  ^.  E  siccome  ^  =  », 
f»  ^ 

'     '     «osi  Bd  (  ossia  Bt  )iED  (  ossia  fiX  )  =  ^:  Jf/xi^ 

-i  jL 

»S8Ìa  2%:WÌzzi/      SE:  S/     SB  =:   i/     «B:  #/     SE.  q.  e.  4. 

•     •  1  »e  per  due  cercbi,  dei  quali  i  raggi  sono  121  T8«  e  29  985  rag- 
gi ta^estri,  e  per  gli  angoli  ^  iW^i  «  3548'^i  che  sono  le  distanze  mb- 
«di0  di  -Giove  e  delia  Terra  dal  Sole  é  gli  angoli  deserittl  da  ognano   di 
iipieatt  Pianeti  In  nn  giorno  si  calcolano  tanto  i  seni    versi    ed  i   quadrati 
in  versi  delle  distanze  e«me  I«  tangenti  e  le  radici  quidrats  tliverse^  sì  tv. 
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r»  *  ti  fnifffi9  if»  i  SM  •mi 
(  Mioutl  secondi  per  un  s^ofM 
Lag.  Seoa   .       i       #       * 
Lof .  Raggi .        4        %        »       # 

Log.  Seo.  X  Raggio      i        #        # 
'Log.  Quadr.         •        »        •        # 
log.  S  Raggi      I        «        » 

b»f.  Sta.  verso  r:  forz*  eenlrtpeu 

Log.  dell'e^qponente  del  rapporto 
ossia 
Log.  delle  distanze      .        i        4        =  5.09617  .  .  .  4k.S79H 
Log.  Quadrati       .         .        •        .        =  0.49234  .  .  •  8.7898S 
Log.  Quadrati  inversi   .        J        •        =  9.80766  .  .  •  4.24011 

Log.  deU'esponente  del  rapporto  eome  sopra  .  ==:  4.43246' 
E  per  il  rapporto  tra  le  tangenti  earà         Giove  Terrm 


dove  férìW 

S99A        3848,1 
7.46125  .  ;  .  8.S386# 
=  8.0964T  .  .  .  4.379W 

=  2.25742  .  .  .  2.61548 
s  4.51484  .  .  .  8.33096 
Z2  6.3972ff  .  .  .  4.68097 

tz  1KI4764  .  .  .  0M99» 


4.43236 


Minuti  secondi  per  im  giorno 
Log.  tangenti       .        .        ^ 
Log.  Raggi  •        .        ^        4 


299.4 
=  7.f6125  , 
—  5.09167 


8548J 
8.2386flr 
.  4.37994 


zz  2.25742  .  .  .  2.61584 
0.36812 


=  5.09617 
—  2.54808 
—•  7.45192 


4.37994 
1.4899? 
7.81003 


Log.  tangente  per  un  gior- 
no =  Log.  forza  tangenziafe 

Log.  deirexponente  del  rapporto 

osata* 
Log.  distanze       .        »        #       ^ 
Log.  Radici  quadrate    •        •        ^ 
Log.  Radice  quadrata  inversa     « 

Log.  dell'esponente  del  rapporto  come  sopra  •  zz  0.35814. 

É  dunque  dimostrato  tanto  per  la  forma  che  per  Tesperienza,  ehe  itf 
ogni  sistema  dal  più  interno  corpo  secondario  sina  al  più  lontano  dal  cor- 
po centrale  le  forze  tangenziali  hanno  una  sola  legge  e  palesano  quindi  un» 
causa  comune. 

Vediamo  che  la  energiar  di  questa  forza  aumenta  verso  il  centro  dal 
sistema^  e  possiamo  conchiudere  ancora  per  questa  ragione^  che  la  causa 
Comune  presso  il  movimento  dei  corpi  secondar}  che  si  estende  per  tutt» 
il  sistema  non  avrà  cessato  di  essere  attiva  pure  sopra  il  corpo  eentrala;^ 

Ha  qui  ogni  analogia  ci  abbonda.  La  forza  centipreta  ha  la  sua  cauit 
Bell'attrazione  universale  della  materia  ;  essa  agisce  continuatamente.  In  ogirft 
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itomo  delia  materia^  verso  ogni  lato  ed  ih  ogni  distanza  ;  essa  è  una  fors^a 
intrinseca^'  una*  fdr^a  fisica.  Noi  possiamo  in  ogn'istante  ripètere  Tesperienze 
*A' Galileo  col  pendolo  e  quella  ancora  di  Newton  col  pomo  cadente  se  to» 
giiamo^  0  possiamo  trovare  per  Calcolo  infallibile  la  caduta  dei  rimoti  Sa- 
'lumo  ed  Crano  in  tin  minuto  secondo  verso  il  Sole.  Della  forza  tangenziàle 
mveee^  noi  vediamo  soltanto  gli  effetti;  e  la  sua  causa  ha  forse  da  gran 
tempo  cessato  di  esistere.  Non  sappiamo  con  che  mezzo  questa  forza  agì* 
Ica  in  diStan^tOj  quantunque  vediamo  che  non  agisce  in  distanze  grandissime 
p.  e.  da  un  Pianeta  alI*altro^  come  agisce  la  forza  attrattiva  di  Pianeti.  Non 
sappiamo  da  dove  sorga  la  forza  tangenziale^  se  dal  centro  dei  corpi  cen- 
trali^ 0  se  siasi  comunicata  dalle  regioni  dei  corpi  secondari  al  corpo  cen- 
trale* La  Place  nella  sua  ipotesi  suirorigine  del  Sistema  Solare  pare  che  sia 
per  l'ultima  opinione  •  -  Infatti  se  si  riflette^  che  tutte  le  forze  che  agisco* 
no  da  un  centro  verso  una  periferia  debbono  diminuire  in  ragione  inversn 
delle  distanze^  e  le  forze  che  agiscono  verso  una  superficie  in  tutti  i  sensi^ 
debbono  diminuire  di  energia  in  ragione  dei  Quadrati  inversi  delle  distanze 
come  Tha  dimostrato  Lambert;  e  vedendo  che  le  forze  tangenziali  dimin^ 
scono  in  una  progressione  immensamente  più  lenta  di  quella  con  cui  dimK- 
fluiscono  le  forze  attrattrive;  si  comprende  che  è  mestieri  di  cercare  la 
lorgente  ossia  causa  della  tendenza  tangenziale  dei  corpi  celesti  ftiori  del 
centro  dei  sistemi^  e  di  sospettarla  forza  Meccanica. 

Se  poniamo  la  Unità  per  il  valore  tanto  di  una  come  dell'altra  di  que- 
ste forze  alla  distanza  di  Urano^  sarà  per  Saturno^  Gio\e^  gli  Afferoidij  Mar-^ 
tc^  Terra^  Venere  e  Mercurio  la  progressione  delle  forze  centripete  come 
4;  4;  Hj  Ai;  i59;  384;  703;  2459;  e  la  progressione  delie  forze  tangen* 
ziali  sarà  come  1;  i,Aj  4,9;  2,0;  5,5;  4,4;  6,4  e  7.  Vedete  che  rapido 
incremento  della  forza  centripeta  verso  il  Sole,  in  confronto  dell'incremento 
della  forza  tangenziale,  ossia  piuttosto  che  rapida  diminuzione  della  forza  cen- 
tripeta in  distanza  dal  Sole,  in  confronto  della  diminuzione  della  forza  tan- 
genziale colla  lontananza  dal  Sole:  in  una  parola^  la  diminuzione  in  distao- 
M  della  forza  tangenziale  è  come  la  radice  biquadrata  della  diminuziooe 
della  forza  centrìpeta. 

Se  la  teoria,  dopo  di  averci  insegnata  la  legge  della  forza  tangenzia- 
le fra  i  corpi  secondari,  che  girano  in  diverse  distanze  intorno  ad  un  cor<^ 
pò  centrale^  non  ci  insegna  altro,  cerchiaitio  sulta  via  della  esperienza  di 
lindare  avanti  verso  lo  scioglimento  della  nostra  qulstione  sul  rapporto  dei 
ttiovimenti  progressivi  dei  corpi  secondari  colla  rotazione  del  corpo  centrar- 
le. Confrontiamo  a  quest^uopò  1  sistemi  della  Terra,  di  Giove  e  del  Sole. 

Se  esprimiamo  le  distanze  ìù  questi  tre  sistemi  in  semidiametri  dei  cor- 
pi centrali,  vediamo  subito  che  presso  Giove  ti  complesso  dei  Secondarf  sta 
proporzionatamente  molto  più  vicino  al  centrale^  che  il  corpo  sfècondario  (  la 
Luna  )  presso  la  terra;  e  presso  il  Sole  al  contrario  il  complesso  dei  Secon- 
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darj  sta  porporiionatamente  molto  pia  lontano.  Poiehé  la  dktai)|sa  della  Lih 
tu  dalla  Terra  è  60  raggi  terrestri^  mentre  la  distanza  del  primo  aatelUifa 
di  Giove  è  6^  e  la  distanza  del  quarto  aatellite  è  26  raggi  di  Giove  soltaiiii 
lOj  e  la  distanza  di  Mercurio  dal  Sole  é  già  82  raggi  solari^  e  la  distana^ 
di  Urano  è  4il6  di  questi  raggi. 

Tanto  il  Sole  come  Giove  sono  più  grandi  della  Terra;  la  differenza 
delle  proporzionate  distanze  dei  corpi  secondar]  nei  tre  sistemi  non  provie- 
ne dunque  dalla  difTcrenza  della  grandezza  dei  corpi  centrali. 

Se  prendiamo  per  unità  della  misura  delle  distanze  in  vece  del  semi* 
diametro  del  corpo  centrale  la  radice  cubica  della  sua  massa^  prescindendo  dalla 
densità  diversa  dei  tre  suddetti  corpi  celesti^  vediamo^  che  nemmeno  dalla 
massa  più  o  meno  considerabile  dipendono  le  distanze  dei  corpi  secondar]; 
ma  se  confrontiamo  il  complesso  di  queste  distanze  presso  ognuno  dei  tre 
corpi  colla  sua  celerità  di  rotazione^  vediamo  subito  che  esiste  una  decisiva 
analogia.  Giove  ha  una  rotazione  molto  celere^  ed  i  suoi  secondar]  gli  stan- 
co molto  vicini;  il  Sole  ha  una  rotazione  molto  più  lenta  della  Terra^  e  le 
distanze  dei  Pianeti  sono  proporzionatamente  molto  più  grandi. 

,1  Contentiamoci  per  un  momento  di  avere  stabilito^  che  la  relazione  tra 
1%  celerità  del  movimento  progressivo  dei  corpi  secondar]  colla  celerità  di 
rotazione  del  corpo  centrale  esiste^  e  che  la  causa  di  ambedue  i  movimenti 
è  od  era  attiva  per  tutta  la  estensione  del  sistema»  E  palese^  che  dove  la 
rotazione  del  corpo  centrale  e  con  essa  il  movimento  progressivo  dei  corpi 
secondar]  è  più  celere  (  poste  uguali  le  masse  dei  centrali  ossia  espresse  le 
distanze  in  radici  cubiche  delle  medesime  in  ogni  sistema  )  dovevano  esse- 
re posti  i  corpi  secondar]  più  vicino  al  centrale. 

Poiché  dovendosi  muovere  i  secondar]  con  più  celerità  fu  necessaria  una 
più  grande  forza  attrattiva  del  corpo  centrale  onde  tenerli  in  orbite  eircola* 
rii  Ma  non  potendosi  aumentare  la  massa  del  corpo  centrale^  si  doveva  di- 
minuire la  distanza  dei  corpi  secondar)  da  esso  per  ottenere  in  questo  modo 
la  maggiore  attrazione. 

Ammettiamo  che  la  Terra  avesse  ricevuto  nel  momento  del  principio  deL 

.  la  sua  esistenza  un  movimento  più  celere  della  rotazione;  con  essa  Terra  tiA« 

^  ta  la  sua  sfera  di  attività  (  vale  a  dire  la  Luna  }  avrebbe  ricevuto  un  .mo« 
vimcnto  progressivo  più  celere;  e  per  muovere  la  Luna  sempre  in  un'orbita 
circolarci^  sarebbe  stato  necessario  una  più  grande  forza  attrattiva  della  Ter* 
ra.  Ma  siccome  la  massa  della  Terra  non  si  poteva  aumentare^  la  Luna  avreb- 
be dovuta  essere  posta  più  vicino^  e  ciò  in  ragione  del  tempo  di  rotazione 
éitninuUo  della  Terra.  Poiché^  se  p.  e.  la  celerità  della  rotazione  della  Terra 
fosse  diventata  doppia^  ossia  se  il  tempo  di  rotazione  fosse  diventato  li 

,  l^eCà  del  tempo  di  rotas^oae  attuale^  certiimente  U  celerità  ddla  Luna  non 
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M  sarebbe  ancor  easa  raddoppiata^  o  stata  moltiplicabile  per  Si  »a  aieeonìt 
h  forza  tangenziale  diminoisee  soltanto  in  ragione  della  radice  quadrata  deW 
Ik  distanza,  come  l'abbiamo  veduto  sopra^  la  celeriti  del  movimento  delh 
tona  Sarebbe  stata  da  moltiplicarsi  soltanto  colla  radice  quadrata  di  3.  Cioi# 
se  la  distanza  della  luna  dalla  Terra  è  00.31 8  raggi  terrestri^  ossia  60^318 
Fadìci  cubiche  della  massa  terrestre  (  prendendosi  per  Unità  tanto  il  rag^ò^ 
come  la  radi»  cubica^  tanto  il  volume  come  la  massa  terrestre  )  ed  il  teniN 
pò  di  rivoluzione  della  luna   è   =£  27.32166    giorni^    sarà   la   sua  celerilà 

60.318  X  s^-;r;rr^T  =  2.2017^  e  la  nuova  celerità  o  forza  tengenziale  aa^ 

z7.o21o6 

rà  S.9077  Xi/^   2  rsS^lSSl  •  Ed  essendo  le  forze  tangenziali  in  ri^i^^i 
ne  delle  radici  quadrate  inverse  delle  distanze^  sarA  la  nuova  distanza  ddb 


lana    2.à077  :3.1221  =  J>^60.318.- #/^x  rz 30.159  raggi  terrestri, 

«he*^è  la  metà  della  distanza  pristina  della  luna* 

Se  il  Sole  e  Giove  avessero  pur  essi  intorno  di  sé  un  unico  corpo  se* 
eondario  come  la  Terra  ha  una  sola  Luna^  il  confronto  sarebbe  piò  agevole, 
ma  la  natura  non  ci  ha  voluto  tanto  facilitare  la  cosa;  questa  gran  madil^e 
fra  voluto  piuttosto  creare  la  moltitudine  di  abitazioni  tanto  variate,  che  esi- 
stono fra  il  Sole  ed  Urano^  che  ajutarmi  nelle  mie  indagini.  Ma  nel  sistema 
dd  Sole  tra  Urano  e  Mercurio^  e  nel  sistema  di  Giove  tra  il  1^  ed  il  4^ 
Satellite  deve  essere  un  punto  di  mezzo^  dal  qual  punto  per  la  ricerca  della 
legge  di  comunicazione  della  forza  tangenziale  al  corpo  centrale  far  si  pos- 
sa il  confronto  di  questi  due  sistemi  col  sistema  della  Terra  con  Tunica 
«uà  Luna. 

Per  questa  guisa  ho  trovato  che  la  legge  di  dipendenza  del  movimento 
{progressivo  dei  secondar]  dal  movimento  rotatorio  del  corpo  centrale»  o  vi- 
terarsa  se  vogliamo,  s(  lascia  esprimere  cosi  :  I  tempi  di  rotazione  dei  corpi 
centrali  sono  in  proporMÙme  col  medio  aritmetico  delle  dietanse  dei  hre  corpi 
eeeendarjy  espreeee  queste  distanze  m  radici  cubiche  della  maesn  di  agni 
earpo  centrale» 

Ha  poiché  può  essere  qualche  incertezza  sopra  i  raggi  dei  corpi  aen* 
frali,  sopra  le  loro  masse^  e  sopra  le  distanze  dei  corpi  secondar]  ^  ùieer* 
fezza  che  non  esiste  per  i  tempi  delle  rivoluzioni  siderali  -  mi  sono  serriU 
delle  radici  cubiche  dei  quadrati  dei  tempi  kideHi  rivoluzione  dei  €olr|ii 
'  secondari  (  che  per  la  terza  legge  di  Keplero  devono  staro  in  perfetta  pro- 
j^orzione  colle  distanze  vere  espresse  corno*  lio  dotto   )  od  ko  trovato  tho 
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|a  ìef^e  della  dipendeaza  dei  due  movimenti  si  esprigie  taeora  pia  c$^ta- 
neote  nel  modo  segacpte: 

Faiia  una  progressione  geometria  di  28  termini^  dei  quali  il  psfUfa  tf 
.!#  disianza  del  più  vicino  corpo  secondar ia,  ed  il  vigcsimo  ottavo  è  In'  di» 
stanga  del  piit  lontano  di  questi  eorplj  e  preso  il  decimo  settimo  termine  4i 
questa  progressione^  esso  sarà  In  esatta  proporzione  eoi  tempo  di  rotazione 
del  corpo  centrale  rispeuivo,  E  qaesto  lermioe  è  seDz*  altro  il  ponto  di  mez» 
xo  fra  il  primo  ed  ultimo  corpo  secondario  donde  più  sopra  fa  accennatuc 

Vediamo  il  grado  di  esattezza  deUa  nostra  formula.  I  tempi  di  rotazione 
della  Terra,  di  Giove  e  del  Sole  sono: 

i  giorno,  0,444  di  giorno  e  2.S.6  giorm. 
n  tempo  della  rìvdiozione  siderale  della  luna  è  di  giorni  S7.32Ì66,  e  la 
radice  cubica  del  quadrato  di  questo  numero  è  =9.07i4. 
I  tempi  delle  rivoluzioni  siderali  del  primo  e  dell'ultimo  Satellite  di  Giota 
sono  giorni  4.76914  e  giorni  46.68877.  Le  radici  cubiche  dì  questi  due 
numeri  sono  =4.4628  e  6.5305.  Fatta  una  progressione  geometrica  di  28 
termini,  della  quale  questi  due  numeri  sono  il  primo  e  l'ultimo,  il  47®tcr^ 
mine  sarà  =3.7523. 

I  tempi  delle  rivoluzioni  siderali  di  Mercurio  e  di  Urano  sono  giorni 
S7.9689  e  giorni  30086,83;  le  radici  cubiche  dei  Quadrali  ne  sono  =19.78 
e  980,27;  fatta  la  voluta  progressione  geometrica,  ne  sarà  il  47^  termi- 
ne. =230,94. 

I  tre  numeri  9.0714,  3.7623  e  230^94  stanno  in  ragione  come  4,0.^1364  e 
35.458,  vicinissimo  come  i  suddetti  tempi  di  rotazione. 

Saturno  col  suo  anello  è  un'anomalia  fra  i  Pianeti.  Se  fosse  permesso 

di  prendere  Tanello  più  interno^  distante  dal  centro  di  Saturno  raggi   4.48 

per  il  più  interno  dei  suoi  corpi  secondari,  con  un  movimento  intorno  Sa- 

.  torno  (  secondo  la  terza  legge  di  Keplero  )  di    6    ore   39',  si    otterrebbe, 

calcolando  alia  stessa  maniera  il  tempo  di  rotazione  di  Saturno  rr  44 1>  34'. 

Col  tempo  di  rivoluzione  del  4°  e  del  6^  Satellite  di  Urano  si  ottiene 
un  tempo  di  rotazione  di  1  giorno  5  ore  e  44  minuti. 

La  spiegazione  della  causa  fisica  della  nostra  regola  empirica  non  è 
troppo  facile.  Sappiamo  che  le  distanze  progressive  dei  Pianeti  da  Mercurio 
ad  Urano  seguono  una  certa  progressione  composta  già  da  Keplero  trova- 
ta. Più  esattamente  ancora  seguono  queste  distanze  ad  una  proinressione 
geometrica  pura  da  Sa$,da  9  ^>  da  ^  agli  Asteroidi,  dagli  Asteroidi 
?2|»>  da^l*  ai|^,e.da1^  a§  ommettendo  la  Terra.  Le  grandezze  dei  Pianeti 
.crescono  generalmente  da§  ^ino  a^^,  e  diminuiscono  da^  sino  ad§.  Pare 
ehe  rincren^enta  de^  corpi,  s^f^ondarj  partendo  dal  corpo  centrale  fino  ^ d 
una  eerta  distanza,  dalla  quale  queste  grandezze   diminuiscono   nuovamcnia 
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ftia  règola  aAeora  pei  sistemi  di  Giore^  SaMrno  ed  Urano;  ed  è  cosa  par- 
ticolare^ che  il  termiDe  i7^  della  nostra  progressione  cada  ad  on    dipress 
Terso  la  distanza  del  corpo  secondario  più  grande.  ^  • 

11  -tentativo  di  una  spiegazione  di  ciò  sarà  fatta  per  me  qnanto  meglio 
M  pntri  un  tempo  per  iscritto^  in  cui  mi  sarà  concesso  di  estendermi  a  mio 
bell'agio^  il  che  non  può  di  presente  avvenire  senza  espormi  a  certo  peri* 
colo  dì  recar  noja  a  questa  dottissima  Adunanza. 


Stimatissimo  Sìg.  Barone. 

jLàe  osservazioni  sulle  nozioni  teoriche  alle  quali  feci  allusione  nella 
seduta  del  27  corrente  sono  relative  alla  confusione  che  nasce  dairavcr  egli 
impiegato  il  nome  di  forza  tangenziale  per  quello  di  velocità .  La  forza  nel 
significalo  adottato  esprimendo  la  causa  che  fa  cambiare  ad  ogni  istante  la 
velocità^  ed  essendo  nelle  orbite  circolari  la  velocità  costante  ne  viene  che 
la  forza  tangenziale,  o  nella  direzione  della  tangente,  è  nulla  e  non  era  sen* 
za  sorpresa  che  si  poteva  sentirla  valutata  coi  numeri  riferiti. 

Rettificata  questa  denominazione  non  gli  sarà  difficile  di  scorgere  che 
il  teorema  del  quale  egli  ha  annunciato  d'aver  dato  la  dimostrazione  non  è 
sltro  che  il  notissimo  teorema  che  nelle  orbite  circolari  il  quadrato  della  ve** 
lecita:  è  in  ragione  inversa  dei  raggi.  Nelle  orbite  paraboliche  la  velocita  è 
invece  il  doppio  di  quella  che  compete  nelle  orbite  circolari  alla  stessa  dw 
ftanza  dal  Sole.  Le  orbite  dei  pianeti  essendo  presso  che  circolari  e  quelle 
defle  Comete  presso  che  paraboliche  se  si  vuole  supporre  che  originarianieu* 
te  sia  stata  impressa  una  velocità  ai  corpi  componenti  il  sistema  solare,  ne 
seguirebbe  che  essi  sono  stati  cacciati,  o  con  una  velocità  il  cui  quadrato 
sia  in  ragione  inversa  della  loro  distanza  dal  Sole^  o  con  una  velocità  il  cui 
quadrato  sia  il  doppio  della  precedente.  Questa  particolarità  deve  proba^» 
bilmente  essere  connessa  con  qualche  circostanza  singolare  della  loro  for-- 
mazionè  che  ci  sarebbe  dato  di  scoprire  se  potessimo  risalire  air  origine 
cosmologica  di  questi  corpi.  La  presènte  riflessione  si  trova  esposta  nelle 
lezioni  manoscritte  che  molti  dei  mìei  scolari  possedòno,  ma  essa  è  tanto 
ovvia,  che  m'immagino  ehe  alcuno  Vàvti  fatta  prima  di  me. 

In  quanto  alla  nuova  legge  da  lei  osservata  relativa  alta  velocita  di  ro- 
tazione dei  corpi  primarii  colle  velocità  corrispóndenti  ai  lóro  corpi  seconda» 
rih  dipendendo  dai  rapporti   numerici  trovati^*  ella  ben   vede  dke  possiede 
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«qaelle  i^eneràlité,  «  col  la  ^rlileasioiie^^e!  sdàdcnt  rapporti  si^steiufa. 

Pregandola  »  Toler  considerare  le  precèdeiiti  riflessioni  «dine  *dettate 
dal  sincero  desiderio  di  porre  in  cbiara  luce  le  belle  verità  che  rilacono 
nella  Meccanica  celeste^  «desidero  che  sia  ben  persuaso  che  non  è  in  me  mi- 
nore la  stima  ed  il  pregio  che  laccio^  4ellé  indagini  con  i  di  4^tti  ttoviti  va 
.arricchendo  la  Scienza.  '•  -  * 

.Sono  .  /ii.v  ->...;    '    •. -     ....      v   -  .* 

di  Lei 

'  .        .  Devotus.  ti  Vmiliss.  Scrp9 

O.  F.  MOSSOTTI. 
Padova  li  30.  Setten^bre  1842. 


Kisposla  del  Barone  Biela^  alla  tetterà  del  profess.  K  Ù.  Mo9^ 
^Qtti  in  data  50..  Settembre  1842. 


Jl  u  stabilito  tra  noi  Innanzi  a  pubblico  numeroso  nella  seduta  dqgfU 
Scienziati  in  Padova  li  27  Settembre  p.  p.  che  le  obbiezioni  cui  Ella  annun- 
ciava di  aver  a  farmi  non  meno  che  la  mia  risposta  dovrebbero,  essei*  fatta 
in  un  giorniile  scicuilfico^  ;ìI  quaU  scopo  venne  scelto  quello  -del  sig.  Dot. 
Ambrogio  Fusinieri  il  quale  vi  acconsenti.  Credo  dunque^  che  Ella  non  mi 
abbia  mandalo  la  sua  lettera  in  dr^ta  di  Padova  li  30  Settembre^  ricevuto  li  4 
Ottobre^  che  coU'idea^  -che  io  dovessi  procurarne  la  inserzione  insieme  colla 
mia  difcjsa  nel  suddetto  giorni»le,  come  Io  faccio  ^adesso. 

Non  posso  credere  di  ^ver  <lato  occasione  al  nascimento  di  confusione 
uè  di  aver  cambiato  ì  nomi  di  «due  <;o$e  «diverse^  poiché  ho  detto  soltanto 
spazio  percorso  in  un  minuto  -fecondo  in  mrlic  -della  forza  tangenziale^  e.  rap^ 
presenlando  nel  molo  'circolare  la  tangente  di  un  piccolo  arco  la  forza  tan» 
genziale  td  il  seno  verso  la  forza  contripela,  'queste  due  forze  sono  in  ragione 
pur  esse  di  queste  -due  linee.  E  pure  30,  per  abbreviare^  avessi  4ato  a  dirit* 
tura  il  nome  di  fòrza  tangenziale  allo  spa/io  percorso  in  un  minuto  secondo, 
ossia  alla  velocità  momentanea,  non  trattandosi  di  metafisiche  distinzioni^  non 
sarebbe  insorta  .alcuna  •confusione.  11  Mozzoni  dice  nella  sua  Fisica  generalo 
Ed.  IV.  p.  20,  -  9,  La  forza  snotrice  é  ugnale  al  prodotto  della  massa  nella 
velocità  ^  ^,  quindi,  parlando  soltantp  di  mobili  o  non  di  masse,  avrei  po« 
tutto  dire  anch'io  la  forza  motrice  è  uguale  alla  velocità.  La  Place  dice  „ 
La  force  n'etant  tconnue  gue  par  Fespace  gu'elle  fait  decrire  dans  un  tsmps 
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iUermiiU^il  eH  nMtunT  iTr  prendre  eef  eepaee  péur  fa  meiure  -^  La 
§iUiS€  éìaM  proporiiontlle  à  la  force,  ces  deui  gnantitéi  ptuvent  itre  rcpre»- 
HOiité  tifmerpar  Pautre  **  ^  „  La  force  accelèratrice  ee  combine  avee  la 
pne  tanfmtieUe,  et  faii  décrire  la  diagonale  du  parallcUogramme  doni  lea 
€$Ue  reprtientent  ce9  duce  forcee  ^'  -.  Expo$it.  Ed.  IV.  p.  448,  464,  469.  » 
Creda  che.  le  parole;  Prima  iropalsione,  forza  motrice  momentanea,  ve* 
locità  impressa  e  forza  tangenziale  •  pailando*  delle  orbite  dei  corpi  celesti» 
fieno  sinonimi;  (  Dice  il  Gagnoli  nelle  Koliz.  Astrooom.  %^  66f  « ,,  La  prima 
impoTsione  sia  dunque  la  forza  motrice  momentauea/'^  II  Mozzoni  neU'operft 
lecennata  p.  221  dice:  ^,  Se  la  grandezza  della  forza  centripeta  è  data,  e 
costante  rispelta  alla  «distanza  in  cui  si  trova  li  moLile,^  non  vi  ha  che  uà 
certa  grada  di  velocità  impressa  che  possa  produrre  il  moto  circolare/'  For- 
za tangenziale^'  dice  il  Piazzi  nelle  Lezioni  elementari  di  Astrouom.  (lib  .IV» 
Cap.IIl)ima  parlando  di  forza  tangTiixiale  e  forza^  ceurripela,  vale  a  dire  di 
due  forze  cierogcAce^  ima  momentanea  e  Taltra  continuata,  credo  che  sia 
fore  confusione  il  due  che  la  forza  è  la  causa  che  fa  cambiare  ad  ogn'istan- 
te  la  velocità,  jjoidiè  questo,  uon  si  può  dire  di  tutte  e  due,  ma  solamente  del- 
la seconda  di  queste,  lì uè  fòrze. 

Finalmente  il  dire:  -  La  forza  tangenziale  o  nella  direzione  della  tan- 
genteè  nulla,,  polche  nella  orbite  circolali  la  velocità  è  costante  -  mi  sembra 
una  invenzione  allatta  nuov<)r  si  potrcLbe  dli-e  piuttosto  che  nelle  orbite  cir- 
colari la  forzi»  tangente  è  •'«/i(^y  po::lìc  in  (|H5ra  caso^  essendo  la  forza  centri- 
fuga sempre  uguale  alla  fui  za  ce. . ti  Vaa^rci.etto  accclcnitore  di  quest'ultima 
diventa  miìlo^  Dice  il  MoxtonL  -^  9  Lo  eforzo  che  fatin  molile  che  motesi  in  linea 
cnrva  chiamasi  altresì  forza  tanc^crziale^  Bin  si  scorge  che  nel  circolo  questa  forza 
non  differisce  dalPivtputco  prhiiiìivo,  che  persevera,  come  si  è  dello,  quanda 
si  prescinde  da  un  ostacolo  qualunque^  **  -  p.  222  dell'opera  sudctCa.- 

Anche  senza  relli&carc  Io  n)ia  nominoi^iono,  la  quale  come  abbiamo  ve* 
dota  non  ha  bisogno  di  reuirica>/ioue,  il  teorema  del  quale  ho  annunziato 
e  ha  dato  la  diiaosirazione^  nella  forma  da  me  creduto  più  conveniente  per 
condurmi  aUa  conseguenza:  che  in  ogni  sislema  dal  pia  intema  corpo  secon" 
iarta  Ano  al  più  lontana  dal  corpo  centrale  le  forze  tangenziali  hanno  una 
sola  legge,  e  palesano  quindi  una  causa  comune  per  tutti  questi  sistemi  fSi 
sa  4^he  Laplace  nella  sua  ipotesi  sull'origine  del  sistema  Solare  da  una  altra 
eaosa  priù^itlva  al  mota  dei  Pianeti'  intorno  al  Sole,  ed  una  altra  al  moto 
dei  Satelliti  intoma  ai.  PianetU  J,  e  crescendo  la  energia  delle  forze  suddette 
«tmM  il  corpo  eentrale,  possiamo  conchiudere,  ehéi  questa  eausa  non  aere  ees^* 
eaio  di  esser  attiva  pure-  sol  corpo  centrale  -  è  un  poco  diversa  dai  teorema 
che  nelle  orbite  circolari  il  quadrato  ddla  velociti  è  in  ragione  iavorsa  Aei 
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raggi;  M  segu«  però  eéitamcnle.  Elia  vede  itiegRo  di  «gn'allro^  Sig.  Frorea«* 
«ore^  che  io  non  poteva  servirmi  a  dirittura  del  noto  teoreina^  poiché  akr** 
<»ra  qualcheduuo  con  nn  pò  di  diritto  avrebbe  potuto  rimproverarmi  di  9irtt 
iieatò  la  parola  forea  tangenziale  invece  della  parola  velocità.  Ma^  Sig.  Pro» 
fcjssore^  di  ciò  non  si  tratta;  si  tratta  aolo^  se  Ella  ha  avuto  ragione  di  e- 
jTporre  nella  seduta  del  27  Settembre  che  la  progressione  della  diminuzione 
delle  forze  tangenziali  in  distanza^  od  il  rapporto  della  forza  tangenziale 
alla  forza  centripeta  da  me  esposte  sieno  erronee.  Ella  deve  o  provare  ia 
la  sua  asserzione  palesando  i  suoi  propri  risultati  migliori^  o  dichiarare  che  i 
miei  erano  esatti!  -  Su  tanto  Ella  doveva  spiegarsi  in  questo  giornale^  non 
già  in  una  lettera  diretta  a  mc^  in  cui  si  fa  lecito  persino  di  negare 
l'esistenza  della  forza  tangenziale  nel  moto  circolare. 

lo  la  invitai  di  prendersi  la  mia  Hemorietta  per  rileggere  i  ndei  esposte 
numerici,  e  non  già  per  disturbarla  di  una  critica  sopra  tutta  la  memorietla. 
Se  avessi  voluta  avere  una  siffatta^  critica  avrei  forse  prima  riletto  io  stesso 
quel  tenue  lavoro,  e  pregato  di  occuparsene  qualche  astronomo  di  profon- 
do sapere  -  dei  quali  ho  la  felicità  di  conoscere  alcuni. 

Ma  avendo  io  una  volta  promesso  in  pubblico  di  risponderle^  prosegue, 
nelle  Comete  non  ho  parlato  per  tre  ragioni^  i.  Perchè  avendo  annun- 
ziato di  voler  parlare  dei  movimenti  progressivi  dei  satelliti  e  dei  pianeti^  io 
non  aveva  bisogno  di  parlarne.  2.  Poiché  non  azzardo  miea  di  chiamare  le 
Comete  corpi  secondari  del  Sole^  essendo  venuta  una  volta  una  Cometa  non 
si  sa  da  dove^  e  fare  due  giri  di  S  anni  e  mezzo  intorno  al  Sole^  per  an* 
darsene  non  si  sa  a  dove;  ed  essendo  venute  molte  altre  Comete^  che  noa 
si  sa  se»  e  quando  saranno  per  ritornare.  6.  Poiché  non  parlo  volontleri 
delle  Comete^  essendo  molto  ignorante  su  questo  Capitolo^  a  segno  di  non 
saper  nemmeno  se  le  Comete  hanno  ricevuto  il  loro  impulso  primitivo  in 
vicinanza  del  perielio^  e  se  tutte  abbiamo  un  aphelio.  Ma  credo  di  aver  sen« 
tito  parlare  della  piccola  diversità^  che  le  orbite  delle  Comete  non  sono  pa* 
raboliche  che  in  una  piccola  parte  soltanto^  invece  che  le  orbite  dei  Pianeta 
e  dei  Satelliti  sono  presso  che  circolari  in  tutto  la  loro  totalitsi. 

Credo  di  buon  grado  che  la  particolarità  che  le  Comete  vicino  al  loro 
perielio  hanno  una  velocità  tutta  differente  dalla  velocità  dei  Pjaneti  nella 
stessa  distanza  dal  Sole,  ha  dato  occasione  a  Lei  di  fare  la  riflessione  suli'o- 
rigine  cosmologica  di  questi  corpi,  che  si  trova  esposta  nelle  lezioni  mano* 
scritte  che  molti  dei  suoi  Scolari  possedono;  io  pure  m'immagino  che  alca- 
'  no  Pavrà  fatto  prima  di  Lei,  e  se  non  m'inganno  un  eertp  tale  ne  parla  in 
una  certa  esposizione  cominciando  colle  parole:  -  „  Ifons  notre  hjrfMhise  la 
^  torneiti  $ani  ilrangéres  0U  ifrtéme  phneiaire.  '*  -  ^ 

In  quanto  alla  nuova  legge  da  me  osswvata  relativa  alia  velodti  di  ro« , 
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ttttom  dd  ^cpt  ptlmaij  eolle  veledtA  xorriepondenti  rieri  «oi^  eeecndarj; 
tlìpendendo  dai  apporti  numerici  trovati^  vedoj  che  possiede  quella,  genot , 
ralità,  che  ha  il  moto  presso  che  circolare  dei  Satelliti  e  dei  Pianeti  "nel  nostro 
«ìstema  Solare,  Ton  die  irei  frattanto  mi  voglio  contentariB. 

Pregando  il  8Ìg.  Profe^s»  ìlosaotti  «  voler  considerare  le. precedenti  ri*"^ 
«poste  come  dettate  dal  «incero  desiderio  di  veder  posti  in  chiara  luce  i 
l>rimi  elementi  4eBa  Heccamta  Cdeste,  e  la  diversità  deHe  for«e;  desidero 
t;he  sia  ben  persuaso  che  ùòn  è  in  me  minore  la  stima  ed  il  pregio  che 
taccio  -dette  riflessioni  ohe  si  dovano  esposte  nelle  lesioni  manoscritte  che 
«molti  dei  suoi  scolari  possiedono.  E  prendendo  commiato  per  sempre  mi  segna 

di  tei 

Sincerassimo  Servitore 

«Rovigo  li  40.  Ottobre  i%ii^ 
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Kota  det  Dott.  Francese'' Orazio  Scortegagna  sopra  h  iVtim* 
moliti, 

(  Letta  net  giortw  16.  Settembre  1842»  nella  iSeztone  d*  Zoo- 
logia in  Padova^  seguita  da  wCAffendico  ^ . 


D. 


'ebbo  rassegnare  a  questa  Onorevolissima  e  Rispettabiirssim»  Seziona 
A  ITooI&gia  le  nife  deduzioni  intorno  alla  Questione  cBe  nello  scors^o  an- 
no mi  fu  promossa  intorno  a  queste  petnTicazioui:  e  ciò  conforme  a  quanto^ 
111  deposto  negi  Atti  delb  Terza  Kiunioue  degli  Scienziati  Italiani  nel  1844 
Stampati  in  Firenze  e  da  me  ricevuti  In  qucsli  ullimi  giorni  « 

Le  mie  deduzioni  si  fondano  sulla  recente  ras'suardcvole  Opera  de.I^sig^. 
Alcide  D'Orbigny  inlilolata  /*'  Forarnhiifcri  dell'Isola  di  Cuba,  stampata  a 
Parigi  nel  4839.  In  quest'Opera  si  prese  ad  osservare  imoivnsa  quantità  d£ 
conchiglie  talmente  piccole  clie  non  riescono  di5crriiiblli  nelle  forme  loro 
Benonche  coU'ajuto  di  acuta  lente  o  ccl  micro^cnj  Io.  ILmno  desse  un  forel- 
ihoy  dal  quale  presero  il  nome  di  Forar?ìì>ìifiii .  Questo  forcliino,  dice  l'Il- 
lustre Autore  riesce  sempre  visibile  nrircià  giovanile,  e  soveutc  viene  ma* 
scherato  neirctà  adulta;  ma  non  fa  sn/icrc  sino  a  (;uale  grandezza  lo  Num- 
moline  adulte  giungano,  allorquando  rimangono  olUirale;  ossia  a  quale  esten- 
sione di  diametro  si  tro\riio,  aliorchù  vcogono  masrhcrate:  ad  ogni  modo 
questi  caratteri  si  debbano  riferire  aE  genere  Kummolina.  Delle  Nummoliti 
fossili  Egli  non  parla^  mentre,  se  questo  procedimento  avesse  luogo  nelle 
grandi  Nammoliti^  l'avrebbe  dìrbiaralo;  ma  non  potea  dichiararlo,  poiché  ab- 
bisognerebbero delle  osservazioni  positive  per  rilevare  Taudameuto  col  quare 
le  grandi  Nummolìti  giunsero  dallo  statO'  della  loro  nascita  allo  stato  della 
loro  adulta  età.  E  per  vero  dire  che  il  sig.  D'Orbirrny  non  abbia  voluto  in- 
diiudere  nel  genere  o  nel  sottogencrc  della  sua-  Nummolina,  le  grandi  Num- 
molitij  lo  si  rileva  dalla  fatta  dicbiarazionc  alla  pnaaia  Xll.  dell' introduzione 
di  detta  Opera,  dove  cosi  egli  si  es[  rime  „  pour  bìcn  connoilre  F  ensem'^ 
hh  des  Foramhiiftrci^  voffs  alloììs  lommencer  pour  jcUer  vìi  coup  d*  esil  ra-* 
fide  air  Ics  iravaij:  dont  ili  onl  ile  V  cbjel^  sans  jr  C07JiprenJre  neammoitijt 
lei  NummoUUs . 

E  chi  tr«'derebbc  che  doro  tale  dichiarazione  il  sig.  D'^Orbigny  nella 
Sinonimia  del  genere  Y.  dei  Foiaminimeri  stabilao  per  la  sua  Nummolina  siasi 
indotto  ad  inchiudere  la  nummoUa  di  llonfort.,  la  Ifummoliie  di  Lamarcic, 
la  Nummolitc  di  Blainville,  insomma  la  Grande  Ktimmolite  fossile!  Avrà  egK 
ciò  fatto  ad  oggetto  di  por  termine  alle  controvversie  intorno  a  queste  pie-^ 
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trlBeafcloiiIT  T^  le  toit  4elto  ^  «opra  Uì  ptnsmeDto  tn  è  bastante* 
mente  fondato^  uè  pn6  «Ter  luogo  un'analogia  per  la  differenza  del  prìnd* 
pali  caratteri.  Ma  isentìamo  i  'taratteri  4a  •esso  assegnati  alla  sua  Nummolina: 
Egli  la  dice  <^onchigìia  -libera^  «equllàterale  «orbitolare  t>  dlscoidea^   con  girl 
Ticinissimi^  numerosissimi^  l'ultimo  -giro  ^sempre  marcato  «éiretà  giovanile^ 
apesso  Impossibile  «  ritrovarsi  nell'età  adulta.  Cellule  piccole^  eorte^  avvicina- 
te,  numerosissime»  T  ultima  Tacendo  risalto  nella  gioventù^  poco  distìnta  nei 
Teccbi  individui.  Jlpertura  tr  asversale,  lineare  conìro  il  giro  della  spira«  80« 
vente  mascber^ta  nell'età  aduUa.  ,,  L'analisi  di  questi  caratteri  induce  a  con- 
fermarli esclusivamente  propri  delle  Nummoline  vìventi^  o  delle  loro  Conchi- 
glie spogliate  dell*  animale^  di  cui  l'Autore  non  porge  chiara  notizia  per  far 
conoscere  a  <]ual  famiglia  app;artenga.  In  quanto  poi  alle   griiodi  Nummoliti 
petrificate  Egli  non  può  asserire  che  avessero  nella  loro  gioventù  una  qual- 
che apertura  o  boccuccia^  non  mai  veduta  dai  più  distinti  Naturalisti^  e  quiiv* 
di  non  potrebbe  asserire  che  siasi  in  seguito  mascherata.  Di  più  non  fa  co* 
•noscere  in  che  t^onsrsta  questa  maschera^  la  quale  non  fu  «mai  conosciuta  dai 
Naturalisti  ed  è  fuori  d' ogni  dubbio  che  le  Nummoliti  levigate  denominate 
•dal  professore  Catullo  Onychomorphe  «lon  hanno  spire^  né  cellule^  né  sifone^ 
né  apertura  o  boccuccia  veruna.  Valga  per  tutti  gli  Autori  il  riportare   ciò 
che  ne  dice  il  sig.  Binioville  ,^  NummoKte  „  Nummolites.  Coqmlk   lenticMr 
taire;  bhmbià  sur  Ics  deux  faces^  itmencU  sur  les  bords  et  n*  offreut  a*  Fex* 
4erieur  aucune  4race  de  spire  ni  7nème  d^ouverture  „  poscia  soggiunge  ^^  tou^ 
tee  les  espèces  sont  fossiles.  ^^  Per  il  che  si  dee  ritenere  che  dalla  sinonimia 
della  Nummoìina  del  sig.  D'Oiì)igi)y  debbano  escludersi  le  grandi  Nummo^ 
liti  dei  S'gg.  Brugnlère,  MouTort,  Laniarck^  l>lan ville,  11  che  ^iene  ad   essere 
confermato  d.illa  T¥o(a  posta  in  calce  ^lla  pagina  IL.  delfopera  -citata  del  sig. 
D'Orbigny   dove   conchiude   „    Tious   ne  comprenons'  dans  celie  revue   qut 
Ut  foramìiu[ères  ^rdlnuires,  et^onrm^Jfwnmoliies   assex  ^grosses   pour   étrù 
^bservèes  mème  ilu  icmps    de   Slrabonj    et    qui   out    depnis  èli  le    snjet    de 
controverses  <urieuses.  „  Ella  fu  dunque  una   deduzione    fallace   quella    con 
la  quale  il  professor  Gene  volle  sostenere  l'identità  delle   grandi  Nummoliti 
fossili  colla  Nuimnolina  del  S15.  D'Orbigny. 

Similmente  fallace  si  fu  l'amalgama  che  Tolle  istituire  il  sig.  Avvocato 
Giovanni  Miclielotti  col  riunire  anche  esso  le  l^ummoliti  grandi  petrifi<>ate 
nel  genere  Nummohna  d'Orbìgny^  ila  cui  sembra  averla  copiata:  mentre 
nel  suo  Saggio  Storico  sui  Foramlnxferi,  ch'egli  invece  chiama  Jltó(?;)0(/t^ pa- 
rola presa  ad  im|)reslito  dal  «ig.  Dujardins,  di  cui  sembra  aver  egli  seguito 
le  traccie  )  il  qual  Saggio  trovasi  inserito  nel  Tomo  XXII.  delle  Memorie 
Jella  Società  Italiana  delle  Scienze,  Modena  4841.  nel  quale  cosi  si  legge? 
<ienere  Nummolini  D'Orbigny,  Nummoìina  Soverbj'^  Wummolùei  Awtorum^ 
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Brep^.  De  Sauiturej  Lamarci.  *^  Dietro  questa  SiooniiAia  segue  fa  deserf^ 
zione  ,,  Tata  lentictdarij  dlepressa^  versus  marginein  attenuata ,  spira  inter» 
nm  discordea  muUUocidaris,  iadulis  plurimis  oòtecta^  anfraetuum  pariefc 
produetOj  apertura  evanida.  *^ 

Sicehè  se  ipL^%i*  apertura  evanUa  egli  Ta  potè  seguire  colla  osservazione- 
e  riconoscere  accaduta  nelle  invecchiate  Nummoline  dei  sig.  D'Orbigny^  non 
vi  sarà  clie  dire^  tnentre  le  Nummoline  o  viventi  o  petrificate  non:  formano 
l'oggetto  delle  mfe  perquisizioni.  Se  poi  intende  di  render  comune  alle  gran- 
di Nùmimoliti  il  deperimento  dell'apertura^  if  che  dalia  sua  sinonimia  conse» 
guirebbe^  allora  valgono  anche  contro  di  Lui  gli  obbietti  medesimi  testé  pro« 
DuniBiati  per  dimostrare  l'insussistenza  della  superiormente  confutata  indu- 
zione del  sig.  Presidente  della  ridetta  Sezione  Zoologica.  Per  ultimo  si  ri- 
tenga^ che  nò  il  sig.  D'Orbigny^  né  il  sig.  professore  Gené^  né  T  avvocato 
Hichelotti  poterono  comprovare  l'identità  delle  Nummoline  vrventi  a  fossili 
colle  grandi  Nummoliti  petrificate. 

Nella  Fisica  r  nella  Storia  ^Naturale  si  richieggono  fattl^  ed  osservarlo-* 
ni  verificate^  e  non  supposizioni.  Rimangono  dùnque  a  farsi  ulteriori, 
indagini  intorno  alle  grandi  Nummoliti  pietrificate^  ed  io  propongo  di  occu* 
parmene^  allorché  mi  giungeranno  da  Parigi  li  modelli  che  lo  stesso  signoj^ 
D'Orbìgny  fa  costruire  in  legno  da  vario  tempo  da  me  ricercatr,  perchè 
servano  dt  confronto  per  istituire  nuove  osservazioni  sulle  grandi  NummoUki 
pietrificate» 
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Segue  V Appendice  con  la  quale  9ono  confutate  le  obbiezioni  del 
Chiarieeimo  Sig.  Coi  C  Porro. 


Q. 


uaetonque  per  rispondere  alle  ossei  vuziooi  del  sig.  Co-*  Porro  lette 
atta  Sezione  di  Zoologia  di  Padova  ne^  27.  Settembre  di  quest'anno  intorno 
Ma  nota  delle  Nummoliti  io  mi  sia  liservato  i'  ad^pimento  In  occasione 
della  Tutura  riunione  degli  Scienziati  Italiani^  che  si  terrà  in  Lucca  nel  pros- 
limo  venturo  anno.  1843.  pure  giacché  mi  viene  il  destro^  penso  disimpe- 
gnarmene  prontamente  servendomi  delle  stampe  di  questo  accreditato  giornale. 

Prego  il  benevolo  lettore  riconoscere  che  il  tema  della  mia  lettera  ha 
consistito  nel  sostenere,  che  le  grandi  Jfìummoliii  fossili  non  possono  slabi* 
fini  ideniieke  colle  Nummaline  viventi^  e  neppure  per  gli  stessi  motivi  con 
fi  gusci  0  naturali  o  petrificati  delle  medesime.  Ma  per  abbattere  questo  mio 
iplicissimo  assunto  il  sig.  Co:  Porro  narrò  in  sostanza^  che  io  ammetteva 
differenza  fra  i  Cefalopidi  delle  Nummoliti  e  fra  quelli  delle  ffummoline:. 
discorso  affatto  erroneo^  mentre  nella  mia  nota  superiormente  riportata  non 
si  trova  una  sola  volta^  anzi  giammai^  fatta  menzione  dei  Cefalopidi.  Né  po« 
tea  nominarli,  poiché  il  testo  della  mia  Lettura  intavolata  nello  scorso  anno 
in  Firenze,  stampato  poscia  ne^i  Atti,  e  riportato  dal  sig.  Co:  Gosiste  in 
in  tentativo  diletto  ad  investigare  a  §ual  Classe  ed  a  quale  famiglia  nel  n- 
Uema  di  Lamarek  possi  aver  appartenuto  V animale  delle  Nummoliti?  Ora 
come  può  asserire  il  sig.  Co:  Porro,  ch'Io  siami  accinto  a  provare  che  Tani* 
male^  ch'io  proposi  d' iaveatigare,  abbia  ad  essere  nn  Cefalopede^  od  on 
Mollusco,  quasi  che  per  riguardo  a  questo  ne  venisse  legittima  conseguen- 
za«  che  un  animale  avent*^  due  Valve  debba  essere  necessariamente  un  Hol* 
losco?  Basterebbe  aver  accennato  si  gran  discrepanza  di  fatti  per  giudicare 
del  resto;  ma  non  debbo  lasciar  correre  altri  traviamenti. 

Il  sig.  Co:  Porro  s'infinge  non  essersi  chiarito  intorno  alle  mie  ded«* 
zioDi,  quautuu<|ue  chiare  ed  intelligibili,  che  però  viene  indotto  a  saltar  di 
pie  pari  t argomento  della  critica  sistematica,  com'egli  chiama  il  mio  ragio- 
namento. £  quindi^  con  ripetizion  di  principio,  prendendo  per  dimostrato 
ciò  che  rimane  a  provarsi,  cerca  di  ripararsi  all'ombra  del  pieno  accordo 
delle  altrui  opinioni;  troppo  debii  riparo  in  ordine  a'  fatti  di  Storia  Naturale* 

Inoltre  si  trattenne  ad  incolpair  di  riverbero  il  sig.  Profess.  Catullo  % 
me  direttamente  per  cagione  di  un  da  lui  creduto  abbaglio,  cioè  che  la 
Nommolite  onjrcomorfa  del  Profess.  Catullo  da  me  chiamata  Nummoiite  popi-' 
rocca  sia  un  polipajo  orbicolare  invece  che  una  vera  Nummoiite  ;  mentre  con 
tale  dichiarazione  mostrò  di  non  conoKoro  detta  specie  di  Nummoiite,  ed  Q%b 
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non  perUato^  sospettare  l'uno^  e  l'altro  capaci  dlocorrere  in  un.ei  grosso- 
lano sproposito . 

Passa  poi  il  sig.  Co;  Porro  a  far  conoscere  la  sua  erudizione  sui  re- 
centi lavoi'i  intorno  ai  Cefalopidi^  ai  Rizopodi,  agl'Infusorj  del  sig.  Ale,  D'Or- 
bigny^  del  sig.  Dujaidins,  e  d'altri,  rìpoilali  anche  in  parte  del  sig.  Avvo- 
cato Michelotti^  lavori  ch'io  tengo  pur  in  grandissimo  conto^  siccome  onora, 
e  venero  quei  rinomatissimi  Autori. 

Sicché  avendo  ribattuto  anche  ciò  ch'era  estraiteo  al  mio  assunto,  cht 
non  restò  minimamente  infirmato^  mi  confido  che  la  mia  nota  possa  procae* 
ciarsi  l'attenzione  dei  buoni  Zoologi  e  iM  discreti  Geologi,  parlo  di  qnelll' 
che  non  {sposarono  pregi udizj^  di  quelli  che  non  sono  seguaci  uè  partigiani 
di  uomini  sedenti  in  aiti  seggio  di  quelli  che  non  giurarono  in  verba  fnagutri. 

II  5Ìg.  Co:  Porro  termina  la  tenzono,  alla  quale  VA  mi  provocò,  col- 
l'addossarmi  un  debito  assai  maggiore  di  quello  che  nr.i  assunsi,  mentre  Dul- 
ia più  proposi,  se  non  che  un  tentatitù  diretto  ad  investigare  ecc.  il  quali* 
non  mi  obbliga  ad  aver  rinvenuto  od  a  rinvenire;  il  qual  tentativo  prope* 
sto,  ma  però  senza  impegno  di  riuscirvi^  consisterà  in  una  ipotesi;  ipotesi 
non  immaginata  d'altri,  per  quaato  mi  sappia:  ohe  però  il  determinare  po- 
sitivamente la  natura  dell'animale  delle  grandi  Nummoliti»  al  qual  cimento 
vorrebbe  costringermi  il  sig.  Co:  Porro,  lo  credo  impossibile,  lo  dunqae  mi 
atterrò  a  corrispondere  al  mio  tentativo,  il  meglio  che  per  me  sarà  possi- 
bile. La  qual  soluzione,  se  il  sig.  Co:  Porro  si  fosse  compiaciuto  di  attcì- 
dere^  non  avrebbe  avuto  ad  affaticarsi  colle  sue  non  ben  considerate  eq>rca» 
sìoni  proferite  alla  dotta  Sezione  Zoologica,  ed  avrebbe  evitato  di  estero 
rispettosamente  per  altro,  riconvenuto. 
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Jppendice  al  Nuovo  Calcalo  deUe  funzioni  ascendenti  e  disèen* 
denliy  ossia  Calcolo  divisionale  di  Girolamo  Ceroni  Dott  in 
Matematica. 

x\  Ila  Memorili  che  ho  tesiò  pubblicata  in  questi  Annali  col  titolo:  J^uo^ 
f0  Calcolo  delle  Funzioni  ascendenti,  e  discendenti^  ossia  calcolo  divisionale 
alcune  .<^o$e  mi  reslaoo  ad  aggiungere^  le  quali  verrò  esponendo  in  questa 
appendice^  sia  per  illustrare  vie  meglio  i  principila  come  per  adempiere  in 
ogni  parte  il  mio  assunto^  quale  fu  di  dipiostrare  che  il  Calcolo  Sublime  dì 
sua  natura  richiede  il  soccorso  non  già  della  somma  e  della  sottra^  ma  delia 
moltiplica  e  della  divisione  per  giugnere  direttamente  e  coi  soli  mezzi  del- 
r Algebra  alla  ricerea  degli  elementi^  a  cui  mira  l'oggetto  precipuo  dì  quel 
calcolo. 

\.  Per  la  chiara  intelligenza  ed  applicazione  della  definizione  (  §  \.  ) 
bisogna  distinguere  la  discendente  della  funzione  dalla  discendente  della  va- 
riabile. La  discendente  della  variabile  è  sempre  eguale  all'  unitàj  purché  la 
variabile  non  sia  essa  stessa  funzione  dì  altra  quantità.  Infatti  se 

ed   X  non  sia  funzione  di  altra  variabile^  e  perciò  un  fattor  semplice  sarà 

X         o 
rf  r  =  —  =  a:  =  1 

o 
cioè  d,xz=ix    =i 

Parimente  se  ^=a:-ha 

ed  X  non  sia  funzione  di  altra  quantità  ed  a  una  costante  qualunque^  x-^a 

sarà  fattor  semplice^  e  perciò 

X  '^  a  o 

rf  r  = =  (  arn-a  )  =  ^ 

2.  Se  un  fattor  sempUce  come  x-^a  è  composto  di  due  parti  una  va«* 
riabile^  Y  altra  costante  la  discendetite  è  la  stessa  come  se  quel  fattore  fosse 
od  Xs  od  a,  cioè  tanto  se  sia  variabile,  come  se  sia  costante;  basta  solamente 
che  sia  fattor  semplice^  come  x-^a,  si  prende  di  mira  piuttosto  la  x  che 
la  a  si  scriverà 

d{X'^a):rLdx'rzì 
E  se  la  quaniità  principale  che  in  quel  fattore  si  considera  è  a  sarà 

d{x-k'à)zzdxzz^ 

3.  Si  nelFuno  che  nell'altro  caso  bisogna  solamente  avvertire  che  ritor- 
nando daUadi^cendfSi;!  te  di  pn  fattor  semplice^  allo  stesso  fattore  \i  è  da  ag« 


Digitized  by 


Google 


giungere  uoa  quantità  p  costante  o   vafiabil^,  cbe  pnd  eneie  svanita  nel 
prendere  la  discendente. 

4.  Cosi  se  un  fattor  semplice  è  composto  di  due  partii  fossero  pur  esse 

v^riabili^  sarebbe  sempre 

o 

o       o       o 
E  siccome  (x-+-/)r:i:x~/  , 

cosi  qualunque  delle  due  quantitil  si  consideri  di  preferenza  nel  fattore 

purché  questo  sia  semplice^  e  per  conseguenza  x  ed  jr   sieno  indipendenti 
fra  loro,  e  non  sia  a:  od  /  funzione  di  altre  quantità  avremo  sempre 

Fuori  del  caso  in  cui  trattisi  di  un  fattor  semplice  non  ai  potri   in 
generale  stabilire  che  la  discendente  sia  eguale  all'unite, 

5.  Egli  è  perciò  che  ove  sia 

jr=pqr 
^  P»  9j  ^  funzioni  di  Xj  nessuna  delle  discendenti  dp,  dq,  dr  è  eguale  al- 
runitàj  e  la  discendente  di  jtj  per  la  definizione  viene  cosi  espressa 

djr — pqdr'^qrdp'4'prdq 
Ma  se  invece  avremo 

P—abc 
ed  a^  b,  e  sieno  fattori  semplici^   non   aventi   dipendenza   fra   loro  né  con 
altre  quantit.1  sarà 

(/«mi,  db:=zi,  f/cz^l 
e  per  conseguenza 

d.P^ab'^bn^ac 
Cosi  nel  caso  di 

3 

essendo  a:  fattor  semplice  e  perciò 

dx=i 

abbiamo 

a        a       a  a 

sotto  intendendosi 

dxzzi, 
ovvero 

dj^x  dx 

6.  Qui  merita  di  essere  osservato  come  per  mezzo  ddie  fimdrai  discen* 
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denti»  senta  pmto  defiere  dai  prindpii  deU'a^^ra  elementare^  si  ha  pronto 
e  facile  il  moda  di  conservare  le  treccie  dei  Attori  che  per  la  divisione  ven- 
gono  eliminati  dal  eakolo.  fanperciocehé  scrivendo 

si  vede  tosto  che  a  apparteneva  al  prodotto  «x, oppure  al  prodotto 

sendo  che  la  funzione  ascendente  dì  djr  può  essere  del  pari  s  ed 

Quindi  è  che  ddte  iunzieni  discendenti  si  può  risalire  [alle  iirazioat  tiscen- 
denti^  ma  questa  operazione  inversa  è  necessariamente  men  facile  ad  eseguir- 
si per  la  indeterminazione  del  fattor  semplice  di  cui  non  serbasi  le  più  vol- 
te che  in  parte  il  vestigio. 

7*  Se  dunque  in  generale  abbiasi 

jr=(lf{x) 
ed  s  non  sia  funzione  di  altra  quantità  sarà 

Ha  se  due  quantità  come  jr  eà  s  bapoQ  fra  loro  una  mutua  dipendenza  sì 
pub  dire  egualmente  che  jr  è  funzione  di  s,  o  che  x  è  funzione  di  jr,  e  ciò 
a  seconda  che  si  considera  jr  come  determinata  da  sr  ed  »  determinata  da 
jr.  Se  si  suppone  9  determinata  da  jr,  cioè 

sarebbe  in  tal  caso  f  fattor  semplice  rispetto  ad  or  e  quindi 

djrzzì 
8.  Parimente  se  fosse 

è  chiaro  che  j*  ed  a?  {sarebbero  fatteti  semplici  rispetto  a  z^  ed  9  rispetto 
ad  jr.  Quindi  si  avrebbe  facile  il  modo  di  ricavare  la  discendente  di  ^  p«r 
X,  qualora  non  si  potesse  direttamente,  ottenerla  dalla  relazione 

Imperciocché  supponiamo  di  saper  determinare  la  discendente  di  z  dalle 
prime  due  relazioni  e  di  avere 

dz—F'(»)i» 
Per  1«  mataa  dipendenza  fra  ^  ed  «  avremo  anche 

e  sarà  dy  oppure  d*  ^aale  ad  ono,  secondo  che  si  consideri^  o  la  »  espres- 
sa per  j,  •  la  ^  espressa  per  ».  Se'-ntk  f  «spressa  per  «  sari 

d»=i, 
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e  perciò 


*=^<'> 


qoindì  per  mezzo  deUa 

elimÌDando  la  /  avremo  djr  espressa  In  funzione  di  # 
9.  Quando  una  funzione  è  intera  e  razionale^  come 

r=* 

in  cui  m  é  iniero  e  positivo  chiaro  apparisce  dàlia  de&ìi^ne  esaere 

djrzumm      d» 
e  dm=\. 

Ora  pel  %.  7.  se  la  »  fosse  invece  espressa  per  y,  doè  se  «  è  funzione  di 
y,  avremo 

mm 

e  dy=1. 

'  '     ■      '  , 

Inoltre  xsy'". 

lercio  eliminando  la  x  risulterà 


1  I 

m 


rf-y   m: — ^  it:—  y      .  t/y 


«ay 

Per  questa  semplice  conversione  si  passerebbe  dalla  discendente  di  una  fi 
zione  razionale  poisitiva   alla   discendente   di  una  funzione  irrazionale  pu. 
positiva . 

E  per  generalizzare  la  questione  altro  non  rest^  che  fsre 

I  jt 

per  cui  avremo 

»       ^t         ':'.     i   :\  :i 

dA  szn:&     d^ 
ovvero 


'  quindi  sostiluoud»  il  valore  trovato  di 


1 
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sarà 

fi  fl«lll 

Allo  stesso  risaltalo  si  perverebbe  mediante  Tosserrazione  del  $.8^ 
Poiché  se  fosse 

n 


avremo 

«  =y  . 

E  posto 

m  I» 

per  essere  ^,  n  interi  e  positivi  si  otterrebbe 

m-i 

it«i 

e  perciò 

m-i  n-i 

da  eoi 

dmz=^ — .  df 


e  finalmente 


n  n-ift 


40.  La  stesse  oss^vazione  del  %.  S.  ci  può  condurre  alla  discendente  di 

y=:tf* 
Posta  questa  funzione  sotto  la  forma 

y  or  r:<w? 

e  prese  le  discendenti  di 

m  -Hi 

a=:y* 

ZZZ«* 

avremo  ad  un  tempo 

rffc=(m-h4)y«    rf«-*-*  rfy 
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E  qui  pure  dee  ricordarsi  che  m  essendo  fattor  semplice  sari 

ds:sz\, 
non  cosi  dy  perchè  y  é  funzione  di  x. 
Laonde  arremo 

(«1-4-1  )yx   dx-^x  dyziiadx 

ovvero 


da  cui  si  ricava 


-m        m  m  Hh  I 

{m'^i)ax     X*  dx^x  dyzzadx 


ma 
dyzz  — dm 

!"-♦-  f 

X 

ÌK.  Ai  %.  44.  del  mio  Opuscolo  ho  avvertito  potersi  rappresentare  tutti 
i  sistemi  Logarìtmici  di  un  dato  numero  x  mediante  la  fonnola 

.  o 

Log  xzzJUx 

essendo  M  funzione  della  base  del  sistema  Logaritmico.    A   giustificare   vie 

meglio  la  suddetta  espressione^  e  ad  instituire  alcuni  confronti  fra  t  metodi 

divisionale  e  differenziale  ricaverò  quella  stessa  formola  coi  principii  dei  dit- 

ferenzialisti  partendo  dallo  sviluppo  Neyrtoniano 

(dH.2)    =lH.nz^.^2-'  2^.-^— -^^g x  ^  ecc. 

e  differenziando  rapporto  ad  n  col  dividere  poscia  per  dn  sarà: 

(4-4-«)    — ~ -nz-K — %   H — 2 -4-  ecc. 

^  '       Lo^t  2  2.3 

essendo  e  la  base  dei  logaritmi  iperbolici^  per  il  che  avremo  anche 

/i       ,"r      i       ._/         Su— i  ^      a»""— 6fi-+-2   3  \ 

(4-+-z;   hoq{\'^z)zd%  ^ j— s    H — %    -f- ecc.  1  L^jT  r 

Laoni^e  supponendo 

I 

li 

e  perciò 

.      ..  Lega 

Lojf(i-hz;-:— ~ 
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si  mrk  pure 

»  Loq»    /        2«— I     '      3»"— '6 » -+-2  5  \ 

La  qtisle  eguaglianza  dovMido  sussìstere  qualunque  sia  il  valore  di  H 
|)crcìò  nd  caso  di  ifr::*  sarà- 

Il  secondo  meiHbro^  tome  è  nota^  equivale  a 

Log  (l^z). 

Log  a 
Posto  pertaiìlo  ^         :r-^^ 


o 


«ara  ^(^^(fH-r)^^»^!^-^) 

-e  qualora  sia  SIrzLog  ez:z^         ^arà  anche 

o 
Log  Ci  -i-zyz;;(i  -*-*>/ 

il  2.  Abbiasi  ora  lo  svfluppo 

n  n  n — t  92(n-4    '»**^^   ^ 

C--hfi?)   rr*    -t-ws      © -4-  — - — «      o    -f-  ecc. 

'C  diferenziando  rapporto  ad  n  ti  avrà 

'^  Lofirz-hCà)     TLoq  z      *»— «       2«-4  «^a  ft     3»^_6«H-2  »— 3  3 

^-^Logz        nlnAì^^^Lpgs  ^  ^(«•Ì^X^-2)  «-^x^^j-  5 
Log  e  2  Log  e  2.3  Log^ 

«essendo  stati  divisi  tutti  i  termini  per  dn  c  posto  nano  risulterà: 

9  3 

o  LoflJ(«H-©)       oLogz      Q    ,     0        o 

L(?gc  Loge      z       ^z      3« 

ovvero 

•  i        3  V 

O  O^  /c^  Q  O  \r 

(•+•©)    Log(Z'^o)^z    lioyi-Hl--^— iH g—  CCC.IIi(?jfr 

V  2*      22  / 


Supponiamo  al  solito 


.=.' 
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t  percid 

ed  avremo 


I 


o  Log  /»'        o  Log  a     /o        ^        o  \  ^ 


quindi  posta 

Log  a"  Log  a 


«.— ::^^^'  *    —^  =  iI—Loge 


sarà  per  ultimo 

1  3 

o  o  ^7(5       Mo        Mq 

(z+o)    M'  =  z    i!f H ! ^  —  ecc.  hy 

^  2  z  1  z 

ed  ilf*  sì  cangierà  in  -W  allorquando  oz=:o. 

Ha  per  quelli  si  è  dimostrato  qui  sopra  abbiamo 

{z^of  Itr  zn  Log  (z-^fi;)  z    BIzzLog  z,  dunque 

iJ/fi?     atea        Meo 
Log(Z'^Ci)-=zLogZ'^  — — -H — ^ —  ecc. 

^       (^2z  oz 

Dalle  due  relazioni  (a)  (b)  si  rileva  che  — ,  coefficiente  di  a^,  é  la  fuo*' 

z 

zione  prima  derivativa  tanto  di  Mz^,  come  di  Logz. 

13.  Questa  conscgucuza  fu  dedotta  coi  priucipìi  dei  diffcrenzialisti^  ma 

M 

se  con  questi  stessi  principii  ricavar  si  volesse  dalla  (a)  il  coefficiente  — bi- 
sognerebbe prendere  il  differenziale  rapporto  a  z  di  (z-^-cùf  Ut*  e  fare  dopo 
la  differenziazione  ozzoj  ma  poiché  il  differenziale  rapporto  a  J3  di  {z^o)^tr 
è  nuUo^  cosi  si  Ccidrcbbe  in  contraddizione  a  quanto  si  è  dimostrato  qui 
sopra . 

Siccome  però  Io  svihii>po  (a)  non  amnictlc  eccezione  perchè  legittimamente 
dedotto  dal  Canone  Newtoniano^  perciò  è  forza  concludere  che  il  Calcolo 
differenziale  se  devo  essere  coerente  a  se  stesso  discorda  in  questo  caso  dal 
Teorema  di  Newton. 

44.  Non  cosi  avviene  del  calcolo  divisionale.  Secondo  i  principii  di  esso 

il  coefficiente  —  di  0  si  ottiene  preudendo  la  discendente  di  (z+o)^JV' 
rapporto  u  z,  e  facendo  poscia  c^^^o.  Ora  la  discendente  éi  {z-i-mfllt  è 
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«osi  espresit 

purché  si  faccia  (9=e>  e  si  rammenti  che  quando  v—oJt  sì  can^a  io  Jff^ 
Sarà  dunque 

z 
come  dev'essere.  Adunque  il  calcolo  divisionale  soddisfa  alla  legge  dello  8vil« 
luppo  (a)  ed  è  perciò  anche  in  armonia  col  Teorema  di  Newton* 

M 

Ed  infatti  il  passaggio  dalla  funzione  z^  M  alla  sua  derivativa  —  nello 

sviluppo  (V  richiede  manircstauiente  che  si  tolga  colla  divisione  il  z  nu- 
meratore dalla  funzione  z^M^  il  che  appunto  è  conforme  ai  principi!  del 
calcolo  divisionale^  ma  ripugna  alle  regole  del  Calcolo  differenziale. 

45.  Ora  per  dimostrare  che  il  Calcolo  sublime  non  solo  in  questo  caso» 
ma  in  tutti  gli  altri  clic  lo  riguardano  vuol  essere  trattato  colla  divisione  e 
non  colle  dilfercnzc  mi  riporterò  a  quanto  ha  ^osservato  La  Grange,  consi^ 
stere  cioè  Toggetto  del  Calcolo  sublime  nella  ricerca  del  coefficiente  che 
moltiplica  la  prima  potestà  dairincremento  della  variabile  nello  sviluppo  in 
serie  di  una  funzione.  Dico  pertanto  che  un  tale  coeflicìente  differisce  dalia 
funzione  proposta  perchè  contiene  un  valor  fattoriale  in  w  di  meno» 

Sìa  (p(w)  questa  funzione  che  svolta  in  serie  col  dare  ad  s  rincremen« 
to  0  diventa 

(p(^-^o)z^(p(x)'^-f'{x)0'^(f*(x)Q  ^(p'**(xJo  -♦-  ecc. 
Egli  è  chiaro  che  avremo 

e  per  le  semplici  regole  della  divisione  se  ne  inferirà  che  il  quoziente 

contiene  un  valor  fattoriale  di  meno  del  dividendo  ^(^-f*fi?)«^^(x).  Jfa  in 
^x)  e  <p\a:)  non  entrano  valori  fattoriaU  di  altra  variabile  che  di  ^  dun- 
que <fi\x)  contiene  un  valor  fattoriale  in  s  4i  meno  delia  <f^(xy  Nello  stea« 
80  modo  si  proverebbe  che  (fr\x)  contiene  xxa  valor  fattoriale  in  a:  di  meno 
della  (p\x),  che  uno  di  meno  ne  contiene  la  ^*\x)  rispetto  alla  <f\x)  e 
cosi  di  seguito.  Ma  come  ha  detto  La  Grange  l'oggetto  del  Calcolo  sublime 
è  la  ricerca  della  <p\x)  derivativa  di  ^(ar);  della  (p*\x)  derivativa  di  (fi\x) 
ecc.  dunque  una  tale  ricerca  conduce  neeessariamente  a  trasformare^,  r^: 
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certa  ìeggCj  una  funziono  in  un'altra  che  abbia  rispetto  a    quella   un    valor 

fattoriale  di  meuo. 

i7.  Se  queste  considerazioni  sì  estendono  ad  una  funzione  di  due   va- 
nabili  ei  giunge  ben  anche  a  scoprire  la  forma  della  fun£i«iric  (pX^)- 

Infatti  svolta  in  serie  la  funzione  (p{ji^yj  abbiamo^  com'è  nolo^  i  scguea- 
ti  sviluppi. 

(p{'V-h&j)=p{j!,f)-^f{j^,j)0'^f\a;,jr)Q  ^  ecc.  (a) 

(IÌ(j^jr-^co)=p{JC:^'}'^^'{x,x)0'^ìy'{x,jr)tk)  -4-  ecc.  (b) 

o  -h  ecc.    (e) 
E  cosi  da  una  funzione  di  tre  variabili  risulterebbe 

Nel    primo    di    questi   sviluppi^    essendo   per    la   nalara   della  funzione 

♦  (.r^,/)  i  valori  di  »  combinati  con  quelli  di  j  ne  segue  che  la  (pY^sj)  "on 

può  avere  ad  un  tempo  un  valor  fattor  fattoriale  di  meno  in  or  ed  in  j-  ma 

o  avrà  di  meno  solamente    in  s  come  conseguenza  dello  sviluppo  della  fuu- 

«ione  prodotto  dall'incremento  ai  dato  alla  s. 

Slmilmente  nello  sviluppo  (hj  la  funzione  '^'f^j)  conterri  un  valor  fat* 
toriate  di  meno  in  f. 

Adunque  nel  generale  sviluppo  (e)  della  funzione  <t{a?-hft>,y-4-ai^  le  due 
funzioni  ^\  ij/'  contengono  ciascuna  un  valor  fattoriale  di  mena  Tuirn  in  s 
l'altra  in  y. 

Avverto  una  volta  per  sempre  che  questi  valori  fattoriali  si  debbono 
intendere  in  senso  rispettivo^  e  comprendere  in  questa  denominazione  anche 
fattori  ad  esponente .  negativo. 

Ciò  essendo  si  vedrà  che  nello  sviluppo  (d)  le  tre  funzioni  ^\  %}j\  f 
contengono  ciascuna  un  valor  di  meno  la  prima  in  w,  la  seconda  in  j^  la 
terza  in  z.  La  stessa  cosa  si  proverebbe  per  le  funzioni  di  più  variabili. 

48.  Supponiamo  adesso  che  nella  funzione  (p{x}  delia  sola  variabile  x 
i  valori  diversi  di  essa  variabile  sieno  x\  x'\  x"  ecc^  Siccome  qaesti  valori 
sono  fra  loro  combinati  nella  stessa  guisa  della  funzione  di  più  variabili^ 
cosi  la  (pfx)  equivarrà  a  (f{jf',  a?'*,  x"'  ecc.  )•  Perciò  se  si  da  un  incremen* 
to  61  a  ciascuno  di  quo'  valori  ne  risulterà  Co  sviluppo  seguorte:  * 

H-  ^\x*,y\..)^  «-+►  ecc. 

Adunque  il  coeflioiente  del  secondo  termino  dolio  svipippo  della  fun/Jo- 

M  ^(^}^  cioè  il  coefficiente  cho  moltiplica  ^  0({uivalc  allu  somma  delie   fun* 
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2ioDi  che  risultano  col  togliere  uno  per  volta  da  essa  funzione  i  valori  fatp 
lori  ali  x',  x",  x"*  ecc. 

i9.  La  somma  di  queste  funzioni  è  appunto  ciò  che  nel  mio  OpuseoTo 
ho  denominato  funzione  discendente.  La  legge  poi  del  coefficiente  da  cui 
viene  espressa  questa  somma  varia  a  soconda  delle  diverse  funzioni.  Adun« 
que  la  funzione  prima  discendente^  quale  risulta  dal  mio  Calcolo  divisionale 
è  identica  alla  fuuzione  prima  derivativa  di  La  Grange  e  coincide  col  coef- 
ficiente difrcrenziale  dei  diiTerenzìalisti  • 

20.  A  chiarire  maggiormente  la  verità  delle  funzioni  discendenti  reche- 
rò qui  alcuni  esempli: 

Svolta  in  serie  la  frazione  a:    y    abbiamo 

Or-Hfi?>  KX-^oì  z=.x  y   -h  {  ^xj   -4-  2j?  y)où  -*-  {y  -^ks^y-^x  )&  -^(^jr-^ix) 

3 
o  -f-P 

Sei  quale  sviluppo  si  vede  manifestamente  che  il   coefficiente   di   o»  contiene 

due  funzioni  piirziali,  cioè  ^xy  j  2x  y  nella  prima  delie  quali  è  abbas- 
salo un  valore  in  a:  neir.dtra  in  j.  Sebbene  si  osservi  i  coefGcienti  delle 
successive  potenze  di  0  seguono  la  stessa  legge. 

1 

Se  la  funzione  fobse  stala  '^    avremmo   avuto 

/2 


2  a  a  a  7 

X        /^X      3a?  > 
-= ;-.-h|  — r ri   O    -4-'  ecc. 


f-^Gf)  _        .r  -+.  2,r6>-4-o  X       /2x     3a? 


ÓX   \ 
V   / 


(f-^o)        y  -f-oy  6/H-3>67  -hw  ^y         y 

Qui  pure  il  coefiicientc  di  co  comprende  due  frazioni  parziali  di  jr?  e  di 
y,  la  prima  delle  quali,  rispcllo  alla  funzione  data,  contiene  un  valor  fatto- 
riale di  meno  in  x,  l'altra  in  y. 


m 


Sia    M/^      jL'    ed  avreimo 


n  n  n 

Ix^or-x'^'^'"'-  J~'     <^^  ecc. 
m 


e  varrft  pel  cocfliciente  di  ai  la  stessa  osservazione. 

21.  Nello  sviluppo  della  funziono  logaritmica  §.   12.  (a)  apparisce    che 

relativamente  alla  funzione  primiliva  s°  M^  il  eoefficienlc  di  »,  cioè  -  ha  un 

valor  fattoriale  z  di  meno. 
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22.  Parrebbe  da  ei6  che  la  dUeendente  del  Logaritmo   dovesse  esseri 

m 
aottomessa  alla  legge  da  cui  dipende  la  discendeoto  della  funzione  X  ,  ma 

s'incontrerebbe  una  eccezione^  per  la  quale  non  sarà  inutile  la  seguente  av- 
vertenza. Esprimianio   col  simbolo    <f\^x   J  il  logaritmo  dal  numero  x'" 
preso  sulla  base  a,  cioè  sia 

ed  il  caso   in   cui  9  (^   j  r:  a?^  rz  1    risponderà  nel   numero  a  quello  di 

Essendo  pertanto 

m  Lag  ^  z::  $  \  a?    / 
Preso  il  differenziale  a  modo  appunto  dei  differenzialisti  sarà 

X    /= i  ma  quando  mznì  ^i  x    J^x^ 

X  ^ 

dunque  avremo 

rf.a?°— — 

X 

risultamento  cbe  combina  solamente  coi  principii  del  calcolo  divisionale. 


(tara  conihiuatOM 
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TiBELLl  ELETTRO  -  TEMfil 

rctaiÌ9a  alla  Memoria  del  Prof.  Zantedeschi  nel  preeedenU 

fascicolo  a  pag.  2$. 

in  cui  la  corrente  è  sempre  da  A  in  C,  e  le  saldature  e  reo^ 
fori  sono  eseguiti  come  è  espresso  negli  Annali  B.  III^  pag. 
Ì35>  anno  1841^  nella  mia  Memoria  dei  Nodi  elettro-termici. 


Tempendura  dei  modi  o  dette  saldature  A,  B,  G 
nelle  varie  coppie  dei  metallL 
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24 
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VII 
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•  •        • 
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stagno 
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•  • 

bismuto 


stagno 


B 

24 
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0 

B 
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nei  primi  istanti 
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24 


B 

55 

B 

20 

B 
49 

B 
31 

B 

i9 

B 

24 

B 
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B 

24 


bismuto 

•  • 

antimonio 

•  • 

piombo 

•  • 
bismuto 

•  • 

antimonio 

•  • 
piombo 

•  • 

antimonio 

•  • 

stagno 


B  stagno 

S2  scarsi 
B        bismuto 
53 


Temperatura  iniùale  dei 
termometri 


e 

25 

G 

28 


C 

25 

C 
26 

C 

25 

G 

28 

G 
22 
G 
24 

G 

23 

0 

23 

C 

23 

G 

23 

G 
24 
G 
31 


23»  e. 
23 

22 

23 
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TAVOM 

DELLE  MATERIE 


COI«TE!«UTE 


IN  QUESTO  FASCICOLO 


BALDASSINI  Proprietà  attribuita  all'olio  di  cal- 
mare le  agitasioni  del  mare 

FUSINIERI  Gomposisione  della  luce  di  cpiattro  co* 
lori,   ed    applicazione   dei   principj    allo 
spettro    prismatico    dell'  ecclisse    totale 
8  Luglio  i842 

BIELA  -  RelazìoDc  tra  i  movimenti  progressivi  dei 
corpi  celesti  secondarli  col  movimento  ro- 
tatorio del  respetti vo  corpo  centrale     . 

MOSSOTTI  Lettera  al  Barone  de  Biela     w 

BIGLA  •  Lettera  di  risposta  *        . 

SGORTEGAGINA  Sopra  le  NummoUti       . 

-    -     -     Confutazione  di  orbizzazioni  del  e.  Porro 

CERONI  Appendice  al  nuovo  Calcolo  delle  funzio- 
ni ascendenti,  e  discendenti 

ZANTEDESGHI  Tavola   relativa   alla  pag.  25 
del  Bim.  Il  .  1842. 


pag.  9a 

«  94 

«  105 
„  H3 
«  li4 
«  118 
„  421 

«  124 

«  I5il 
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AnnàM 


DELLE  SCIENZE 

Nomi  vm  Cms&amomiMmi 
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:sgig<ii»«p<pitt<i»ti»AÉ 


ima  Bott.  BAllT0LOIÌkEO>  Chimico^  fin 

Venezia,   Heiobro   eftetlivo   dell'I   ÌLi 
Minto  ir^oéto. 
ODItf  AMM  1!IA.  C«f  raCA&O^^  «aiuralku 
IO  Vcire»i«,  MembH)  effettivo  dell'I*  BU 

lorc  delU  Vacolià  tìoBofiaa  »ella  L  &» 
Università  di  tàdova>  tkaìàfù  tlfelrt* 
vo  dciri:  It.  Istiiulo  Veocl0» 
M  &A  CA»\  Btott»  VltW»»  l?rofe«s^è 
di  Maieinatictt  nella  Imp-  B*tJ^i^«w^ 
di  IFtfdii^^ 


<2kUL^  Dctl^aflISCME,  Vrofesdore  m  Siens 
KAUfARW  IMI.  GAi»PAltC»  Professore  di 

Hiiiroiigito  nelki  I.   Rr  lhiM«er*iA  di 

Pttiìii.^ 
I^AlilAS  Dott.  GLiC»iTO ,  Ifedieo  in  Ve* 

ftetflii  « 
ltA&»0»»»tt  nOfmmmf^.U03&em  eSirtnv» 

lista  in  Venezia,  Kembfo  effettivo  dell'I 

«^moni  ttott;  Qi»Mraii>,  PnifesfOM  ili 

Astfonoflttia  nella  I*  11%  Universilà  di 
Padova,  Itembfo  elfetCfVo  delf  A  B;  Iati, 
tate  Veneto. 


MsiMttat  t»ottkÌÓWM»G|il^«isie»k/«ii^  SAMUOIIK  Ab.  GTOftEPPE»  Professore  di 

ctìhift.  Membro  eilsttivo  dellX  E.  b«ì*  l?i«ctf  nell*!.  E.  Liceo  di  Verona,  Mem- 

tlMà  |M1.6KIftEM»#tf»g««W^<^^>^  UMWMMfiiFAAllGliMaAkProresso* 

JUeademiAi,  •  Httfcainrt  nella  Eepé  re  nell'I.  E.  Liceo  di  Venezia,  Hembfio 


\ 


TICÉNZA 


ttPÓÙfikVtk  T&SMBSCnttt» 
KDCCCUin. 
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AVVISO 


fjuesto  Giornale  sarà  composto  di  36  fogli  in  tutto  Tanno 
1842^  con  tavole  quando  fia  d^uopo^  ed  uscirà  in  Fascicofi 
bimestrali  di  sei  fogli,  diviso  in  due  parti.  La  prima  conn 
prenderà  Memorie  italiane  di  Matematica  pura  ed  applicata. 
Fisica,  Fisico-Chimica,  Chimica  analitica,  Storia  Naturale  ne** 
varii  suoi  rami,  e  Medicina. 

La  seconda  Parte  porgerà  il  Quadro  delle  principali  sco- 
perte e  novità  nelle  Scienze,  che  sì  raccolgono  da  Opere  o 
scritti  periodici  italiani  e  stranieri. 

1  cultori  delle  Scienze  in  Italia  sono  pregati  a  concorrere 
coi  loro  scritti  onde  sostenere  ed  aumentare  la  prima  Par- 
te ;  e  gli  autori  di  libri  scientifici  riguardanti  la  seconda,  sa- 
ranno compiacenti  d*^ inviare  gli  estratti  alP oggetto  contemplato. 

L^  invio  dei  manoscritti  sarà  fatto  al  Dott*  Ambrogio  Fusi*» 
nieri  in  Vicenza,  Direttore  del  Giornale. 

I  prezzo  di  associazione  per  Tanno  1842.  è  fissàtp  a  IS. 
lire  italiane,  pari  ad  austriache  17:15.  da  pagarsi  anjtMp^- 
f amente.  Con  tal  pre;Ezo  il  Giornale   s^rà  spedito  franco  di 
porlo  sino  ai  confini  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Vicenza  presso  TUfficìo  Di- 
Ugenze ,    e    Messaggerie  deir  Impresa  di   Milano^    presso    i 
principali  Librai  d*^ Italia,  e  presso  grimpmali  Regii   Uffici 
Postali  a  ciò  superiormente  autorizzati  •  ' 

LMnyjo  delle  Ietterete  del  danaro  sarà  franco  di  porto. 

»  ^rnbrogtQ  Fuiinieri. 
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BIMESTRE  IV- 

LUGLIO  ED  AGOSTO 


CoAfumasione   e  fine  alla   Jlppendiee   al   JSuovo    Calcolo   delle 
..  fiuaifini  as.c.cnjilefit,i  e  éUseendenti,  di  Girolamo  CeTun'iUoU 
in  Matei«atica.  (Fedi  Binu  Uh  i842.  }, 


23,  Lo  sviluppa  della  funzione   a        ^   quanuo   alla  or  sia   dato   im 
^remento^  si  pre$entaj  come  è  notOj  sotto  la  forma 

^    a           5  3  y  3  '^ 

m         =1  -f-  Aa?-*- .  -H -h  ecc.    I  a-ha  o? 


4.2        1.2.3  \  4.2 


•+ -ì-  ecc.     I  4  » 

i.2.5 


0 

Yi:^H-«^^-*-£±-»-  ecc.  )^ 

\  4.2  /1.2 


-4-   ecc. 


11  coefficiente  di  o  offre  qui  pure  argomento  a|ic  stesse   conclusioni   dei  §i 
precedenti. 

24.  Noterò  qui  da  ultimo  il  moJo  semplicissimo  con  cui  dalla  discen- 
dente del  logaritmp  si  fa  passaggio  alla  discendente  della  quantità  cspouen- 
naie.  Al  %  ift«  (  Opuscolo  citato  )  ho  dedotto  dalla  relazione 

^est'altra^  cioè 

dsLog.a  z^  '^  .  ;      ,  .        ; 

9  * 

Se  supponiamo  s  funzione  di  x,  in  tal  caso  x  è  fattor  semplice  rispetto  ,  t 

se  ixzsiì.  Abbiamo  allora  la  discendente  del  logaritmo*  Se   invece   riguar^» 

diamo  si  come  funzione  di  s,,  sarà  £  fattor  semplice  di  #^  e  dzzz^i. 
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Pereto 

ovvero 

djk  zzLog.a.a 
Preso  poi  il  Log.0  sulla  base  di  quel  sistema  che  dicesi  Ifeperiaiu)^   e   po^ 
stolo  eguale  a  K  sarebbe 

dM  TzKa 
e  nel  caso  di  srr^  avremo  i{.a^=R  essendo 

^     Log.a 
Log.  e  ' 

25.  Fin  qui  non  ho  fatto  che  giustificare  con  opportuni  schiarimenti 
le  dottrine  del  calcolo  divisionale.  Analizzando  ora  i  principii  del  calcolo  dif- 
ferenziale dimostrerò  che  la  sorgente  degli  ostacoli  che  s'incontrano  alla 
i;sattezza  logica  dei  principali  metodi  di  quel  calcolo  deriva^  per  mio  avviso^ 
dall'avere  appunto  surrogata  la  sottra  alla  divisione. 

Per  adempiere  a  quest' nltluia  parte  del  mio  assunto  vediamo  in  qual 
modo  il  calcolo  diflercnzialc  procede  alla  ricerca  di  quella  funzione  che^ 
come  si  é  detto^  forma  Tog^^ctto  precipuo  del  calcolo  sublime. 

26.  Il  Canone  generale  dei  diffcrcnzìalisli  è  che  data,  per  esempio,  una 
funzione  p{a;)  della  variabile  s  si  debba  supporre  attribuito  ad  s  un  incre- 
mento onde  X  sì  cangi  in  a?',  e  (p{s)  diventi  (p{:v'),  poi  la  regola  é  di  sn* 
luppare  (pfs'J  in  serie  e  di  sottrare  dalla  funzione  sviluppata  la  primitiva* 
Cosi  operando  si  previene  ad  una  relazione  della  seguente  forma  : 

<pfx')'-(pfx)=f(a:){s''^xj'h(p"{a:){af*^j;)  H-   ecc. 
Il  secondo  membro  si  può  compendiosamente  rappresentare  da 

onde  abbiamo 

(p(a;')^fp{xjzz:^{af'^  a?'— jr)(j?'— -a?)         (e) 
e  la  ^fs-^s'-^x)  si  muta  nella  (p\x)  cercata  purché  si  faccia  jp'nx. 

Ridotte  le  cose  a  questo  stato,  gli  sforzi  dei  differenzialisti  sono  rivol- 
ti a  ricavare  con  legittime  operazioni  la  ^'(;p)-dxJJa  relazione  (e).  Ala  qui  è 
dove  sorge  la  maggiore  difficoltà  ostando  la  presenza  del  fattore  s'-^x  che 
possa  aver  luogo  la  necessaria  eguaglianza  di  ^'=a?  affinchè  %}j{x^x' — x)  si 
tramuti  in  (p\ic).  E  ben  si  vede  che  quel  fattore  x' — x  fu  intromesso  dal 
metodo  di  sottrazione,  nel  qual  metodo  si  scorge*;  anche  a  prima  giunta,  il 
g|ro  vizioso  di  far  prima  variare  la  w  in  x'  per  poi  ritornare  dalla  x*  alla 
JT.  Conseguenza  pertanto  di  un  tale  procedimento  sono  tutte  le  ipotesi  che 
d  sono  fatte  per  impedire^  se  cosi  mi    è   lecito    di   esprimermi,    che    quel 
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fattore  »*^x  sia'  e  non  sia  ad  un  tempo  eguale  a  zero.  Ha  egli  è   a  m* 

credere  più  malagevole  il  ricercare^  come  fece  qualche   illustre  matematico^ 

IP  cbo  stia  riposta  la  metafisica  di  cotesto  ipotesi^  che  non  il  comprenderne 

la  insussistenza.  Imperocché  se  con  Eulero  poniamo  come  dovrebbesi  x'zzpc 

o 
risolta  (p^fs)zr:  -«  o  con  ciò  si  mette  in  rapporto  il  nulla  col  nulla^  il  che  ri- 

pngna.  Se  per  evitare  lo  zero  fingiamo  con  Leibnizio  che  x^x  diventi  io* 
finitesimo  si  trapassa  i  confini  del  quanto.  Se  invece  facciamo  convergere  1^ 
differenza  x'^x  verso  Io  zero^  e  rappresentiamo  quel  limite  con  un   segno, 
come  ha  fatto  d'Alembert^  s'introduce  nell'algoritmo  dei  simboli  che  non  han- 
no significazione  alcuna  di  quantità^  e  che  non  possono   legittiniauieute    ac- 
comodarsi colle  operazioni  deirAlgebra.  Se  finalmente  con  Newton  riguardia- 
mo [Incremento  in  x'  come  prodotto  dal  moto  di  x  si  rende  più  oscura   la 
cpdstione  complicandola  colle  idee  della  meccanica.  Perciò  tutte  le  accennate 
ipotesi^  che  male  si  accordano  coi  priucipii  ddralgebrit^  derivano   dal  falso 
principio  della  sottrazione  a  cui  si  appo^^gia  in  origine  il  metodo  difTerenziale. 
27.  V'ha  però  ancora  di  più.  Oltre  di  ricavare  dalla  (pfjc)  la  derivativa 
(fi\s)  s'incontra  il  bisogno  di  conservare  le  traccio  del   fattore    «he,    come 
ho  dimostrato^  viene  a  mancare  nella  (pY^J  rispetto  alla  primitiva  funzione 
^x).  A  questo  bisogno  male  potrcbbesi  soddisfare  col  metodo  di  sottrazio- 
ne. £d  in  fatti  se  nella  relazione 

facciamo  x'^x  perdiamo  afratto  la  traccia  del  fattore  x'^-^x  poiché  il  sim- 
bolo zero  che  ne  risulta  non  è  valevole  a  conservare  in  nessun  modo  la 
ricordanza  di  quel  fattore.  Forse  per  evitare  anche  questo  scoglio  si  avrà 
avuto  ricorso  allo  spediente  di  supporre  non  affatto  nulla  la  differenza 
x'^^Xj  siccome  fece  appunto  Leibniz  coll'immaginare  gli  infinitesimi.  Sicco- 
me però  in  tal  caso  risulta 

7 

•  non  pnossi  ottenere  la  <p'{x)  senza  trascurare  gli  altri  termini,  cosi  presso 
taluni  invalse  l'opinione  che  il  Calcolo  sublime  di  sua  natura  appartenga  alle 
matematiche  a(^rossimate,  quando  invece  1'  approssimazione  è  una  iOusiono 
prodotta  dalla  inesattezza  del  metodo.  Infatti  abbiamo  osservato  che  la  fun« 
aiooe  cercata  Vfa:)  richiede  che  nella  ^(x-^-x'—x)  sì  faccia  x'rrj?.  Per 
poco  admiqae  che  sia  s*'^^  lo  sviluppo  risaltante 

dee  riuscire  maggiore  del  giusto .  Perciò  ^   si  trascurano  i  termini  dopo 
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^'(v)  tÀ  corrci^ge  con  tale  oinmlssione  f  errore  in  eéeesso  dipénde&te  dal- 
Ih  %'W. 

28.  La-6ran^e  appigliandosi  al  partito  di  tener  conto  pnramenle  dell^t 
(unzione  ^\\)  tolta  dal  cocflìciente  che  moltiplica  la  prima  potestà  dell'in* 
(tremento  nello  inviluppo  in  serie  di  ^{tl)  rinunziò  al  vantaggio  di  potere  m 
qualche,  modo,  valersi  di  una  notazione  per  rappresentare  il  fattore  che  viene 
^liininato^  come  si  disse,  dal  calcolo  nel  passaggio  dalla  funzione  ?(x)  'al* 
la  9'( Vj  ^  b^n^  ^g'*  ne  accorse  in  progresso  allorché  fu  costretto  a  far  uso, 
-©  piuttosto  abuso  dpi  segno  dx^  che  ora  è  preso  da  lui  come  sémplice  sim- 
bolo^ ed  ora  impiegato  nel  calcolo  allo  stesso  modo  delle  quantità. 

Del  resto  il  metodo  di  La  Grange  sebbene  porli  il  pregio  di  aver  reso 
tlocile  all'Algebra  clementai:c  il  Calcolo  sublime,  non  pare  che   abbia  intera* 
niente  soddisfatto  alle  esigenze  dei  matcmalici.  Alcuni  lo  trovano  nelle  appli- 
cazioni assai  complicato  e  difficile,  e  tornano  volentieri  al  metodo  Leibniziano 
perchè  più  semplice,  se  si  concedano  gli  infinitesimi;  altri  accusano  La  Gran- 
ge di  aver  presupposto  lo  sviluppo  serie  di    una    funzione    secondo  le    po- 
tenze intere  crescenti  dell' incremento  e  lo   trovano   perciò   manchève|e   ne' 
suoi  fondamenti;  altri  per  fine  si  dolsero  che  non  abbia  svelalo  Tarcano  per 
cui  sono  difettosi  gli  altri  metodi.  Comunque  ciò  sia  il   fatto    dimostra   che 
non  era  suflìciente  di  attaccare  cosi  l'algebra  elementare  al   calcolo   sublime 
per  essere  tranquilli  di  avere  compiutamente  associato  il  calcolo   alla   Geo- 
metria. Il  problema  d41e  tangenti  aveva  trovate  insufficienti  le  forze  dell'al- 
gebra elementare,  e  aveva  data  occasione  a  una  nuova  maniera   di   calcolo. 
Era  dunque  ad  esaminare  come  si  fosse  proceduto  alla  soluzione  di  un  tale 
problema.  E  noto  pertanto  che  per  guidare  la  tangente  a  un  dato  punto  di 
una  curva,  secondo  i  precetti  dei  differenzialisti,  si  conduce  prin^à  la  secan- 
te,  e  dette  j,  y-,  x,  x'  le  coordinate  dei  punti  d'intersezione   ed   a  la   dì- 
stanza  del  punto  d'origine  delle  assisse  al  punto  d'incentro  della  secante  con 
l'asse  delle  x  si  pianta  da  prima  la  proporzione 

y  :j'zz!s''^a:x-^'a  r^ 

e  da  questa  si  deduce  l'altra  j 

y—yiyz=ix*-^x:X'^^f^  (d) 

Quindi  si  suppone  che  la  secante  vada  rotando  intorno,  ad  nao  dei 
plinti  d'intersezione  finché  passi  ad  esser  tangente  alla  eurva^  ondo  ricavare 
poscia  da  questa  proporzione,  combinata  con  Tequazipne della. eurvi^.i^  rap» 

rapporto  di  ^    alla  sotto  tangente.  Per  qoanto  sieno  esatti  i  risultamenti 

non  si  potrà  egaalmeiife  affermare  che  in  xiuésto  nietodo  il  calcolo  proceda 
d'accordo  colla  Geometria»  Primamente  qvando  la  secante  subentra  nel  posto 
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della  ianfCAlè  o  ce^sa  di  esUlcre  la  proportiooB  (d%  «f'^oft  é  pia  veit)  che 
^  tangente  abbia  un  sol  punto  comune  con  la  curva.  In  secondo  luogo  i| 
quanta  ilisereto  analiiico.non  cresce  e  decresce  come  il  quanto  geotneirico 
e  continue.  La  linea  geomeu-ìca  decrescendo  converge  ad  un  limite  reale 
che. è  .il  punto;  la  dilTerenza  analitica  x^-^x  converge  invoce  ad  un  limite 
ben  diverso  the  è  il  nulla»  e  che  a  rigore  non  può  dirsi  linnte^  «e  è  vero 
che  una  quantità  di  positiva  diventa  negativa  passando  per  lo  Ecro.  Cosi,  la 
suppcrficie  geometrica  tende  a  diventar  linea^  ma  se  la  dilTerenza  di  due  su* 

pcrficic  analiticamente  viene  espressa  da  a  —  a?  la  differenza  è  nulla  allor- 
quando j?rr:<».  Tutto  conduco  a  far  conoscere  che  le  trasmutazioni  del  quan- 
to geometrico  non  possono  analiticamente  operarsi  per  via  di  sottrazione. 
Perchè  «e  colla  sottrazione  passar  si  potesse  dalla  lìnea  ai  concetto  del  pun- 
to parimcmle  colla  somma  di  molti  punti  ritornar  si  dovrebbe  al  concetto 
della  linea.  L'assurdità  è  troppo  manifesta.  In  terzo  luogo  egli  è  ben  divero 
so  il  caso  di  due  quanlit<i  il  cu!  rapporto  è  costante  da  due  altre  quantità  il 
cui   rapporto  involga  la  variabile. 

Gii  indivisibili  di  Cavalieri  presi  nel  loro  vero  lignificato,  noii  erano 'se- 
gni come  gli  infinitesimi  di  Léibnìzio;  Vuoisi  intendere  per  essi  che  la  li- 
'inca  per  es.,  non  avendo  larghezza  non  può  esser  divisa  in  superficie/' né 
a  superficie  in  solidi;  cosi  in  generale  è  vero  che  il  limite  è  un  incftviMbi- 
le  rispetto  alla  quantità  dì  cui  esso  è  limite.  Ha  il  Cavalieri  con  que*  suoi 
indivisibili  provò  questa  verità,  cioè,  che  dalle  relazioni  date,  per  es.,  dS  uà 
solido  si  possono  ricavare  quelle  de'  ^uoi  limiti,  ossia  dc-lle  superficie,  è ;ehe 
da  queste  ultime  relazioni  si  può  ritornare  alle  prime. 

Altro  adunqne  non  rimaneva  che  trattare  la  quistipne  analiticamente,  e  ve- 
dere di  qual  modo  una  funzione  dovesse  in  altre  trasformarsi  onde  dà  quel- 
la sviluppare  e  rendere  esplicite  coteste  relazioni.  Perciò  il  problema  delle 
.tangenti  non  è  che  un  caso  particolare  di  queste  trasformazioni,  e  ti  rido- 
ee  a  sapere  come  da  una  funzione  che  esprime  là  relazione  fra  le  coordi- 
nate 4i  una  curva,  si  possa  dedurre  un'altra  funzione  che  esprima  il  valore 
astratto  di  un  punto  qualùnque  di  essa  curva.  11  problema  della  quadratura 
delle  superficie  richiede  parimente  che  dalla  funzione  la  quale  racchiude  il 
valor  lineare  dell'ordinata  di  una  curva  ai  passi  a  investigare  una  funzione, 
la  quale  non  più  ad  unità  lineari  ma  ad  unità  superficiali  si  riferisca.  Tutte 
queste  trasformazioni  dipendono  ddla  legge.  Mde  sono  fra  loro  legate  le  va- 
riabili che  rappresentano  le  coordinate  di  una  turva,  ed  una  volta  che  sia 
conosciuta  ed  analìticamente  espressa  questa  legge,  Tanalisi  non  ba  duopo  d} 
ricorrere  aleggi  estranee  per  valutare  il  ftKiiilaebe  a  «na  data  curva  siri** 
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ferisce,  non  Ea  mestrerf,  cioè  dipartire  dalle  proprietà  dclfa  secante  per  dè-^ 
diirne  quelle  della  tangente,  non  di  Immaginare  mi  pollgmìó-  inrinftlfatero  il 
lègge  discontìnua  per  rettificare  una  curva  o  pw  quadrarne  h  superficie^ 
peiclié  sì  runa  che  Taltra  di"  qucste^  rfcerche  dipende  d'a  una  Fegge  unfca  e 
perei*  continua,  eroe  dalla  stessa  legge  inlrinsica' della  curva. 

Ingegnosi  furono  senza  mrno  presso  gli  antichi  geometri  i  metodi  dì  esau-^ 
stione  e  dei'  limili,  metodi  che  sioteticaraento  adoperati  onoreranno  mai  sem-^ 
pre  la  mente  de'  loro  inventori,  poiché  nelljnfanzfdf  deirAlgebra  servirona 
mirabilmente  a  risolvere  ard«£  problemi;  ma  non  è  già  da  que'  metodi  che- 
dodur  si  dovesse  il  principio,  o  a  meglio  dire,  il  vincola  che  unisce  TAlgc^ 
tra  alla  Geometria.  Imperocché  avvi  uu  principio  più  generale,  e  direi  qua- 
si connaturale  uj  quarUo^  sìa  esso  discreto  e  anulifico^  a  geometrico  e  con-»^ 
tinao»  vò  dire  ii  principio  di  omogeneità,  ed  è  su'  questa  base  che  propria-' 
mente  riposa  il  Calcolo  divisionale  da  me  proposto.  Avvi  pertanto  omoge-^ 
neità  analitica  ed  avvi  omogeneità  geometrica .  La  prima  esige  che  j  termi-^ 
fii  di  un  polinomio  sieno  dotati  di  un  eguaF  numero  di  valori  fattoriali  al*- 
gebrici.  Ella  è  questa  rigorosamente  la  legge  unifersale  dello  sviluppo  di 
una  funzione^  e  il  Teorema  di  Taylor  nell'aspetto  sotto  il  quale  fu  da  me  pre* 
sentato  é  appunto  la  espressione  analitica  di  questa  legge.  La  omogeneità 
Isometrica  poi  consiste  in  ciò  che  i  termini  di  tin  polinomio  applicati*  alla 
geometria  aver  debbono  la  stessa  dimqnsione.  Già  s'insegna  nei  comuni  Trat* 
tati  di  Algebra  in  qual  modo  vogliono  essere  computate  queste  dimensioni. 
Perchè  dunque  un  polinomio  sia  susccitibilc  di  essere  geometricamente  omo- 
geneo bisogna  che  sia  pure  omogeneo  analiticamente^  cosicché  i'una  di  quo* 
ste  omogeneità  è  indispensabile  alla  esistenza  deiraltra.  Da  ciò  ne  conse<^ue 
che.  affinchè  una  formula  o  funzione  analitica  subir  possa  le  mutazioni  che 
sono  volute  dal  qi^anto  Geomtrico,  secondo  la  trìplice  dimensione  di  es&o 
fa  bisogno  elevare  od  abbassare  con  certa  legge  il  numero  dei  valori  fatto* 
rialì  che,  entrano  in  una.  data  funzione;  e  siccome  le  operazioni  atte  a  prò» 
durre  questo  cangiai^ento  sono  la  moltiplica  e  la  divisione,  perciò  mi  sem- 
bra di  avere  non  .q.  torto  affermato  che  il  metodo  conducente  a  questi  risul- 
tamenti  v^ole  .ili  sua  natura  essere  divisionale  e  moltiplicatorialcj  non  già  Aìt 
:  ferenziule-  r^  .&pmmatorip J 

— :ì  i'^M       •   '  •    • 
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I  ProgramiiM  dell'Accademia  delle  Sclenai^  dell-irtitato  d|  Bolo« 
glia  pel  concone  al  premia  AldBni  angli  Incendi  per 
rAmio  1843. 


jcVpri  questa  Aceademia  nell'anno  prossimo  |)assato  per  la  prima  volta 
M  Concorso  ai  Premi  Aldini  col  fare  9ugg^tto  del  medesimo  an  tema  sul  Gal« 
▼anismOj  imo  dei  due  rami  delle  Fisiche^  che  il  benemerito  Fondatore  si 
propose  di  aminiare  colla  istituzione  de'  suoi  Premi.  Di  predente  per  le  ri« 
soluzioni  dell'Accademia  confoDmi  alla  volontà  dello  smesso  fondatore  deve  la 
medesima^  pel  Concorso  al  Premio  dell'Anno  proesimo  venturo^  prendere  di 
mira  l'altro  soggetto  prescritto  da  Lui^  quello^  doè^  dei  mezzi  di  salverà 
e  difesa  negli  Incendi. 

Pertanto  l'Accademia  rende  pubblicamente  noto  ai  cultori  tutti  si  ita* 
liani^  che  stranieri  di  questo  ramo  di  Fisica  applicata^  che  assegna  il  Premio 
d'una  medaglia  d'oro  del  valore  cento  ^cudi  romani  all'Autore  4ello  scrit- 
to^ che^  a  giudìzio  deirAccadeniia  medesima^  e  colle  infrascritte  ^condizioni 
soddisfaccia  adcquatamentc  al  tcma^  che  segue; 

Dare  la  storta^  ed  analisi  rafjlonata  di  tutti  i  mezzi  tanto  fi^la\  che 
chimicij  e  meccanici  fitk  qui  preposti  in  difesa  e  salvezza  delle  perso?ie,  t  so^ 
itansej  e  dtgli  edefizi  negli  incendi 

Si  dovranno  paragonare  tra  di  loro  tali  mezzi  in  riguardo  ai  vantaggi, 
e  difetti,  che  in  pratica  presentano,  colla  vista  di  rivolgere  lo  studio  ed  i 
tentativi  di  ulteriori  perfezio7iamenti  sui  più  efficaci,  ed  opportuni,  o  di  con* 
tribuire  alla  scoperta  di  mezzi  anche  più  acconci^  onde  progredire  possa  una 
parte  tanto  utile  di  Fisica  tecnica. 

Le  Memorie  dovranno  pervenire  franche  a  Bologna  entro  il  mese  di 
Novembre  dell'Anno  i843  con  questo  preciso  indiifizzo  ~  ÀI  Segretario 
ddP Accademia  delle  Scienze  deU'htituto  di  Bologna  -*•  Un  tale  termine  è 
di  rigore;  e  perciò  non  sarebbero  ricevute  pel  Concorso  le  Memorie^  che 
pervenissero  all'Accademia  spirato  l'ultimo  giorno  dell'indicato  mese.  Potran- 
no essere  scritte  o  in  italiano^  o  in  latino^  o  in  fìrahcese.  Ciascuno,  cui  tor* 
lìi  grado  d'aspirare  a  questo  Premio^  dovrà  contrassegnare  con  una  epigrafe 
qualsiasi  la  sua  Memoria^  e  accompagnare  questa  d'una  scheda  sigillata,  la 
quale  racchiuda  il  nome  dell'Autore  e  l'indicazione  del  luogo  di  sua  «limora 
jcd  abbia  ripetuta  aircsterno  la  predetta  epigrafe.  Il  nome   dell'Autore  non 
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èerh  ià  Qtssuna  fntsV  patsi  €OùOBtert  per  ateuna.  e$pressione  delta  Kemorrt 
istessa^  ó  ia  qaal  ai  voglia  altra  muiierar^  aotto  pelicelo  df  eacldaione  dòj  t 
CoDCOFSO*  Verrà  aperta  la  sola  aebeda  apparèen(»te  alla  ncmoria  giudicata 
meritevole  di  premio^  e  del  Premiato  aarfi  tosto  pubblicato  jl  jaomel  Final* 
mente  la  memoria^  che  avrà  conseguito  il  premio^  dovrà  uscire  aollccitamen*» 
le  ne'  Commentari  deir Accademia:  sarà  però  obbligo  dell'Autore^  se  essa  non 
àia  già  stesa  in  latino^  di  procurarne  la  versione  airAccadcmia  atfssa  .  ift 
Questa  lingua^  Tunica  ammessa  pe^  nominati  Commentari.  É'Antore  avrà  di- 
ritto a  30  esemplari  delta  sua  Hemofia  con  ispeciale  frontispizio. 

Bologna^  dalla  Kesidtnzs  delThtiiuta,  il  i5  NovcTnbre ASÌ2: 


Prof.  SILVESTRO  G11£RARD1  Presidente. 
Cav.  Prof.  GlOé  B.  MAGISTRINI  Segretario^ 
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145 
Aéa&mié  Royale  des  Seiences  de  Tiirìn^  Glasse  des  Scien-» 
ces  Physiques  et  ilatliematiqiies.  Qaestion  de  Physiqiie. 


MJù  Clagse.jdet  Sciences  Physlques  et  Hathéoiatiqnes   de  rAcadémie  Royale 
des  Sciences  de  Turin  par  son  Programme  du  21  avril  1839  avait  propose 
poup  siijet  d'un  prix,  qn'elle  devait  décerner  après  le  51    déccmbre   1841 
la  cpiestion  suivaute  de  physique: 

Dclerminer  esfpèrimentalcment  la  chaleur  épècìfiqut  du  phis  grand  noM^' 
hre  poistble  de  gas  permanenSj  soit  simpUi,  soit  compose^ .  On  désirv  \fue 
ì  on^  dèterTnine  séparément,  au  moins  poutr  quelques  substances  gazemeSj  la 
chaleur  spècifigue  sous  presnon  constante,  et  ious  volume  coiutanic  afin  de  ve* 
rifier  la  relation  admise  par  DuioKO  entre  lee  deusc  iorlcs  de  chaUurs  spè-^ 
cffiques  des  gaz  rapporti^  au  mèìM  volume,  et  qui  consìsterait  en  ce  que 
Uur  diffèrence  se^rait  un  quantità  constante  pour  ions  Ics  gaz. 

Le  terme  en  étant  échu,  sans  qu'aucum  méraoiro  relatif  a  ccUe  qne- 
stìon  aìt  été  présente  au  uoncours^  ia  Classe^  convaincuc  de  rimportance 
^ue  la  connaissancje  des  chaleurs  spccifiques  des  corps  g-nzeux  présente 
poup  la  science^  et  surlout  pour  la  tlicorie  atomique,  et  ayont  cgard  l\  la 
ìSiiBculté  des  recherches  requises  pour  salisfaire  &  sa  domande,  a  jugé  cou- 
venable  de  prolonger  le  terme  du  concours  jusqn'au  51  déccmbre  1843. 

Dans  ce  but^  la  Classe^  se  rapportant  à  ce  qu'clle  a  dit  dans  son 
premier  programme^  rappelle  que  Ics  substances  giìzcnsos  ?implos,  dont  on 
a  jnsqMci  déterminé  la  chaleur  specìfique^  se  rcduisent  à  daux,  outrc  Toxi- 
gène  avec  Iequ«l  oi^  doit  Ics  comparerà  savoir  Tazole  et  rhydrogène,  et  que 
e' est  ppr  rapport  à  eux  seulemcnt  qu'on  a  vcrìlié  par  cxpcnonce  la  loi  de 
Regalile  de  la  chaleur  spéciGquc  des  gaz  simples  «'i  volume  égal;  que  Jcs 
gaz  composés^  àux  quels  on  sl  étendu  Ics  expérìences  de  ce  genre^  sont  aussi 
en  fort  petit  nombre^  et  ne  comprennent  entre  leurs  composants^  outrc  Ics 
^rois  substances  déjà  observées  à  Tétat  gazcux^  et  dont  il  a  été  parie  ci- 
dessuSj  qo'ane  autre  substance  seulement,  le  carbone^  qu'en  conséquencc 
I.es  resultats  qui  y  sont  relatifs^  ne  peuvent  ótre  regardés  comme  suffisauts. 
pour  établlr  avec  c^rtitude  la  loi  de  la  chaleur  spécifique  des  atomes  com- 
posés^  ni  pour  en  déduire  celles  des  autrcs  substances  simples  considcrécs 
à  Fétat  gazeux»  Il  est  indispensable  d' après  cela  pour  T  avancenient  de  la 
théorie  que  la  détermination  des  chaleurs  spécifique  des  gaz  simpics  coni- 
posés  soit  étendue  au  plus  grand  nombre  possibile  de  ccs  corps^  ci  qu*  ony  com- 
pre une,  par  exemplCj^  pour  Ics  gaz  de  substances  simples^  le  clilorc,  et  pour  le» 
gaz  compo'sès  Ics  gaz  acide  sulfurcuxj  le  gaz  bydrogcnc  sulfuré  ou  acide  liydro- 
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itilfurique,  rbydrog^èae  phosphorft,  Il^drogène  trstoté,  le  gu  tìmaMÌMq^% 

tes  gaz  acides  hydrocloifque  et  hydriodiquc,  le  gaz  flaosilieiqae  ete. 

La  Classe  dèclare^  au  reste^  qu'^elTe  n'^exige  pas  qa'^ca  èpuise  le  tiilet 
4e  la  qitestioiì  dans  toute  soir  ètendue^  mème  relativement  aux  ga2  perniai' 
ncns^  3UX  qnels  elle  en  berne  rappllcation.  Elfe  dèsirerait  seulement  qa'oil 
eomprit  dans  les^  expèrfences  un  nombre  un  pea  considérable  de  ces  ga<, 
afin  qu^on  piic  en  tirer  dea  inductron  bien  (bndèes^.  Lea  mimoires  deyroal 
trailer  prfncipalement  la  parile  cxpèrimentale^  qur  seale  peni  servir  de  base 
aux  apèculalions  ihèoriques,  aoxquelles  on  voadrail  ensuif  se  livrer^  sani 
cependant  qv^  on  cntcnde  exclure  par  là  Ics  rèfTexion^  que  suggéreraienf  vak^ 
mèdiatement  les  résultats  mèmes  des  expérienccR. 

Qaant  anx  procèdès   &   employer  pour  la   dèterminalion   ics   chaleurf 

spècifiques  des  gaz,  la  Classe  Ics  laisse^  comme  il  a  élè  die  dans  son  prck 

mier  programme,  au  choix  des  concurrens;  elle  doif  nèammoind  répéter  id 

les  obscrvations  saivantes.  Enlre  les  didferentesr  mètbodes  employés  jusqo'icv 

celles  deBERÀKVelDg  la  Roche,  atr  moyen  de  la  communieation  de  la  eba^ 

leur  enire  les  gaz  et  l'eau,  ne  donnent  immcdiatement  que  (eur  cbaleur  spi<« 

eifique  sons  pression  constante.  Par  d'^autres  procédés  on  oblienf  la  cbaleur 

apèeifique  à  volarne  constane,  c'cst^à-dire  telle  qu'^off  Tobserveraif  si  oA  M 

permettait  p^as  au  gaz  de  se  dilatcr  par  la  cbaleur.  La  mètbode  des   Tibra«' 

tions  sònores,  doni  DutaRa  »  fait  usage>  montre  seulement  le  rapport  enfre 

^  ecs  deux  espèces  de  chalcur  spèeifirpic^  et  ce  n'est  qu'ìndirecfement,  et  par 

un  raisonnement  d'aMlleiir*  ircs-probable,  que  OuLcma    en    u  dèduit    quid  li 

quantilè  absrolue  de  calorique,  qui  forme  la  diflerence  de  ces  deux  cbaleuri 

apècifiques,  est  la  mcme  pour  tous  Ic^^  gaz^  et  quo  Tèlèvation  de  temperata* 

le^  produile  par  la   comprcssion    dans   Ics   diffèrens   gaz,   ne   peuf   difl%rer 

d'un  gaz  k  Tautre  qu'en  raison  de  rinògalité  de  leur   cbaleur  spècifique   É 

volume  Constant;  ce  qut  lui  a   permis   de  conclure   de    ses    etpèrienees  la 

mesure  de  chacune  d'elles,  comme  è(ant  liècs  Tune  i  Tautre  par  une  rela« 

tion  connue.  Ce  mème  principe^  applique  aux  résultats  des   expèriencet   Mf 

la  cbaleur  speciflque  d  pression  constante,  nous  conduit   aassi    à    celle   qql 

lui  rèpond  à  volume  Constant,  et  rèerproquement.  II  serait  cependant  à  dè^ 

sircr,  conformèment  aux  termes  de  Tènoncé  de  la  question,    que    la   vèrit* 

de  ce  principe  fui  dèmontrèe  plus  directement  par  la   dèteriuinatiod    de    li 

cbaleur  spècifique  de  Fune  et  de  Tautre  espèce,  sur  un  certain  nombre   di 

substancea  gazeuses,  oo  bien  par  des  experienccs  du  geure  de  celici  faitei 

d'abord  par  CLiaiesT  et  Peìohkeìj  et  ensuite  par  Gay^Lussac  et  Wolteb  iOf 

Tair  atmospbèrìque^  et  qui  consistént  è  mesurer  sa  force  élaistique  aa   mo« 

ment  mème  da  sa  condensation  ou  dilatation  subite^  causée  par  Tintroduetiott 

OH  par  Texpulsion  d'une  porttoii  d'air  danfl^  uti  reeipientoù  il  ait  été  d'abord 
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rarèfiè  òn  twitmh.  Cuaan  et  Dembus  «taient  déja  fait  nne  expèrienco 
At  M  gmn  tm  f  acide  earbcmiqae^  doni  ti  seral  facile  de  montrer  Taccord 
approehè  a'^ee  le  fuioclpe  dont  il  s'agii;  c'tst  un  motif  de  plus  de  lAcher 
de  le  confirmer  mr  i)uel<iae  autres  gaz^  et  ayec  tonte  Texactitudc  dont  cea 
expèrieoees  aont  snscepUbles.  Ou  pcut  remarquer  ao  rcmarqaer  au  reste  quo 
ce  principe  ètant  pne  foia  etabli^  le&  expériencea  aur  lesquelles  on  a  pro- 
posò de  le  isonfirjnerj  ètendnes  anx  difiièraas  gaz  dont  la  chaleur  apèciOque 
ne  aoit  pas  encore  connue  d'aillenraj  formeraient  flles-mèmes  une  dea  mè« 
thodea^  et  peut  étre  la  plus  facile^  ponr  la  determinerà  puisqu'on  en  dèdui« 
jrait  immèdialement  la  cjialeur  apècifiquc  à  volume  constante  et  successive* 
jnent  celle  à  preasion  /constante^  qui  y  est  liée  par  le  mème  principe. 

A  la  suite  de  ees  observations  sur  la  nature  de  la  question  proposèe# 
a  Classe  fait  remarquer  qu'aprèa  la  publication  de  son  premier  programm- 
ine quelqucs  travaux  importans  ont  ètè  faits  sur  les  chaleurs  spécifiques  des 
cerps,  et  qu^un  prix  a  ètè  mème  propose  sur  cette  matière  par  TAcadémie 
Royales  des  Scjences  de  rinstitajt  de  France  ;  mais  la  plupart  de  travaux 
qui  ont  èie  publièa  et  le  sujet  mème  de  co  concours  regàrdent  les  corps 
aolidcs  et  liquides^  qui  ne  sont  pas  compris  dans  la  question  présente^  et 
quaut  aux  fluides  aeriformes  ils  n'oifrent  que  la  confirmation  des  resultata 
de  DuLORG  relatifs  A  quelques-uns  d'eux,  en  sorte  que  le  sujet  de  la  recher- 
^e^  dont  on  jrenouvelle  lei  la  proposition,  reste  encore  dans  tonte  soa  in* 
^<^grité. 

Lea  mèmoires  destinès  au  concours  devront  |trc  inèdits,  et  ècrits  lisi* 
l>lemeDt  en  langue  latine,  italienne  ou  fran^aise.  Les  aniòurs  ne  mettront 
point  leurs  noms  à  leurs  puvrages^  mais  seulemcnt  une  èpigraphe  ou  devi<« 
ae^  qui  sera  rèpètèe  sur  un  billet  cachete,  renfermant  Icnr  nom  e  Icur  adresse  . 
Sì  te  mèmoire  n'est  pas  couronuè,  le  biliet  ne  sera  pas  ouvert  et  sera  brulé  • 
Toute  personne  est  iidmise  à  concourir^  excepté  les  Membra  riiiJanU 
de  l'Acadèmie. 

Les  manuscrits  devront  étre  remis,  cbacbetès  et  francs  de  pori,  au  Se- 
crètariat  de  TAcadèmie  JLoyale  des  Sciences  de  Turin,  le  3i  dècembre  1813, 
au  plus  tard:  ce  terme  èst  de  rigueur. 

Le  prix  aera  une  médaille  d'or  de  la  valour  de  4200  franca. 
Turio,  le  25  mai  4844. 

LE  faEsmiHi 
C01IT4S  ALEXAiSDRE  DE  SAtUCES. 

Lt  Secrttàir* 
eui(.  HTACiaTffl  OMMà. 
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Aeademi*  Róyale  ikfl  Sci^necs  de  Tona 

Classe  des  Sciences  Pkyslqae  «t  SloUiànuitiqaoi 

Prìx  fondés  par  M.  le  Gomte  PiUet- WiH 

assoeiè  correspondant  de  FAcadàide. 

PROGUAMMA 


Me 


LoQsieur  le  Comic  PiLLE1^^yILL  vicnt  de  mettre  ir  disposition  de  TAcadé-' 
mie  une  somme  de  dix  mille  franes^  ea  la  consacrant'  à  la  formation  de 
quatre  prix  i  décerner  par  elle  aux  anteur  de  nouVeatix  oavrages  propres 
à  répandre  le  gout  des  coAdraissances  pòsilivesf^  et  è  'aertir  d' introductidn 
à  Tétiide  de  la  Phjsique^  de  la  Chimie,  de. la  Mécani<iae  et  de  l'Astroiromie. 
Eq  aceeptant  celle  honorable  mission^  TAcadémie  croit  devoir  iodiqucr 
en  peu  de  mol9  l'esprit  dans  lequel,  conformèment  aox  vues  da  Fondateur, 
devroo  étre  coo^us  ks  ouvrages  sur  lesqaels  elle  aura  à  prononcer. 

Faire  eonaaitre  la  science  pour  ìa  faire  aimer;  exposer  son  vèrftablc 
objct  et  ses  priocìpales  conquéles^  pour  en  mettre  en  èvidece  toute  la  gran- 
deur;  montrer  la  roule  qu'elle  a  su  se  frayer,  pour  cngager  Ics  Iccteuis 
à  y  entrer  et  à  la  parcourir  toute  entìère;  tracer  l'hìstaire  de  ses  progrfs 
et  de  ses  ègciremcns^  pour  en  dèvoiler  les  causes  et  les  consèqvences  ;|  in- 
dìquer  les  obstacles  (ftii  arrétent  ou  qui  ralentissent  sa  marche^  pour 
excUer  à  les  fraochir;  n'en  dissimuler  ni  ks  difiicultès  ni  les  lacun<*s  ;  ren- 
dre  sensibles^  par  des  exemples  couvenablement  choisis  et  dèveloppès,  Tcsprfl 
et  la  puissance  de  ses  mèlhodes;  ne  rfen  omettre  qui  puisse  interrorapre  la 
chaine  de  ses  dèduetions;  ne  poinl  attirer  l'attontìon  sur  des  objets  secon- 
daires^  en  la  dètournant  des  points  Ics  plus  saiHanrts;  supprrmer  ce  qui  ne 
pourrait  ètre  exposé  que  d'une  manière  incxacfc  ou  trop  incompTète;  ent- 
ployer  toujours  le  langage  rigoureux  de  la  science  5  ètre  concis  sans  obsca* 
rilé^  noble  sans  en0ure^  simple  sans  bassesse^  Iella  est  la  tàeke^  aussi  dif- 
ficile qu'  honorable,  que  devront  s'imposer  les  auteurs  qui  aspireront  à  obte- 
air  le  suffrage  de  TAcadèmie.  lls  trouveront^  dans  les  prèfaces  des  mémoi« 
res  et  des  autrcs  ouvrage  de  Lagrauge^  des  modoles  parfaits  d'exposition  et 
de  slyle. 

Un  fTìx  de  deux  mille  cinq*cent  francs  est  mis  au  concours  pour  eha« 
CttO  des  ouvrages  suivanls^  savoir: 

i.^  Pour  une  Introdaction  ft  Fétude  de  la  PhysiquC) 

2.^  Pour  une   Introduetion  à  Fètude  de  la  Giimie; 

3.^  Pour  une  Introduetion  à  l'elude  de  la  Hècanique; 

4.  Pour  une  Intr odùetion  A  Fétude  de  FAstronomie. 
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Chaquc  Dtlvrage  devrà  consli(ucr  une  cxposiiion  rapide  dcs  pHncipes^ 
de  riiisloire,  dcs  vèrìtès  les  plus  importantes  et  des  principales  applications 
de  la  science  qui  en  formerà  robjet^  niisc^  autant  quo  possible,  à  la  portèc 
des  Iccteurs  qui  ne  possèdent  que  ies  connalssances  clòmentaires  qua  com- 
prend  ordinaìrement  renseigliemcnt  des  collèges . 

Pour  la  Pbysique  et  la  Chinile^  rAcadèraie  n'cxJgera  pas  que  toules  Ics 
partìcs  qui  formei>t  anjourd^^Iiui  le  domaine  de  ecs  deux  seiences  soient 
«posécs  avec  la  méme  ètendue.  Les  concurrens  pourront  danncr  plus  de 
dèveloppement  à  kelles  qui  Icur  paraftront  plus  imporlantcs^  ou  plus  susce* 
ptibles  d'ctre  prèsentèes  d'une  manière  conforme  au  but  du  concours. 

L'Académie  vcrrait  avec  plaisir  quc^  dans  l'Intróduction  à  l'elude  de  la 
Hècanique,  on  ìnsistàt  avec  quelque  ètendue  sur  la  partie  expèriraentale  de 
la  acience^  pour  en  dèduire  les  principes^  dont  on  dèveloppera  *ensuite  les 
consèquences  au  moyen  de  l^Analyse  et  de  la  Geometrìe. 

Enfin^  dans  TlntroducUon  à  V  ètude  de  V  Astronomie ,  les  concurrens 
davrónt  s'attacher  sortout  à  Texposition  dcs  phcnomcnes  célcstes  et  des  mé« 
thades  d'observation^  en  n'empruntat  à  la  MScanique  celeste  que  les  censi- 
dérations  et  ies  rèsultats  les  plus  simples  et  ics  plus  susceptibles  d'ètre  pré- 
seDtéa  80US  une  forme  èlémentaire. 

Les  ouvrages  destinés  au  concours  dcvront  étre  inédits^  et  écrits  lisi- 
blement  en  langue  italienne  ou  francaise.  Les  auteurs  n'y  mettront  point 
leurs  noms^  mais  seolement  une  épigrapbc  ou  devise^  qui  sera  répètèe  sur 
un  bitlet  cachete^  renfermant  leur  nom  et  Icur  adresse.  Si  Touvrage  n*cst 
pas  couronnè^  le  billet  ne  sera  pas  ouvert  et  sera  brulé. 

Les  savants  de  tous  les  pays  sont  admis  ft  concourir^  exceptè  Ies  Jttem* 
hreÉ  résidantè  de  rAcadémie. 

Les  manuscrits  dcvront  ètre  remiSj  cachetés  et  frane»  de  pori,  au  Se« 
«trètariat  de  TAcadèmie  Royale  dcs  Sciences  de  Turin^  avant  le  i  juillet  1846. 
Après  avoir  prononcè  son  jdgemCrt  TAcadémie  prendra,  d'accord  avec 
les  auteurs^  Ies  dispositions  eonvenables  pour  l'impression  des  ouvrages  eoo- 
roonés^  Monsicur  lo  Comte  Pillet-^yiIl  ayant  bica  vouln  mettre  aussi  à  la 
disposition  de  TAcadòmie  les  fonds  nècessaires  è  eet  objet. 
<   Turin^  le  8  lùai  i842. 

Le  Prèsident 
COMTE  ALEXANDRE  DE  SALUCES. 

Le  Secrétaire 
CHCT.  HìTACDITHfi  GA&EUft 


Digitized  by 


Google 


Accademia  Rede 
,      delle  Scienze  di  Torino 
Classe  delle  Scienze  Morali. 
Storiche  e  Filolojviclie 

PROGIUMIU/I 

jr  areceki  irritici  Mlustrarono  con  dotte  Honogriafie  le  v«i*te  parti  4elii 
icostituzionej  deireconomia  politica  e  della  storia  d'Atene;  ma  ninno  sincri 
facendo  la  sintesi  dei  trattati  jspecinli  pigliò  a  ^considerare  in  modo  egualpien* 
te  politi co^  che  erudito^  le  cause  del  decadimento  di  quella  insigne  Repub}>E« 
ca.  Epperó  la  Ideale  Accademia  del|e  Scienze  di  Torino  propone  il  premio  d'uo^ 
medaglia  d'oro  del  valore  di  seicento  lire  a  chi  meglio  tratterà  il  seguendo 
quesito  : 

m  Quali  furono  le  cause^  per  le  quali  la  Repubblica  d' Atene  andò  4^  Pe» 
p  ride  io  poi  decadendo  sinché  venne  in  potere  dei  Romani?  E  quale  in» 
^  fluenza  ebbe  essa  sul  decadimeiìto  della  Grecia^  e  particolarmente  su  quel» 
lo  di  Sparta  ?  p 

^on  solamente  si  desidera  che  le  cause  siepo  ordinatamente  (^numerala 
e  giustamente  estimate  nella  lo^o  varia  cfliicaciai  ma  ancora  che  se  ne  m^ 
^tri  il  loro  progressivo  svolgimento^  per  cui  nate  da  principii  più  o  meno 
ragionevoli  si  travolsero^  e  trassero  a  rovina  la  Repubblica.  Siccome  poi 
Atene  pose  in  moto  ^utta  la  Grecia^  ed  obbligò  Sparta  a  scuotersi  dalla  Do* 
fica  inerzia^  si  esaminerà  eziandio  qual  parte  abbia  avuta  Atene  nella  rovi* 
na  degli  Ioni;  e  come  abbia  contribuito  a  modificare^  pd  anche  a  corrodi* 
pero  lo  statpto  ed  i  postumi  dei  Lacedemoni- 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  prima  del  finire  del  mese  di  luglio 
dell'anno  iS^i,  in  fingua  italiana^  latina  o  francese^  manoscritti^  e  senza  no* 
me  d' aurore. 

Essi  porteranno  un'epi^afe^  ed  avranno  nnita  una  polizza  Mgilata^  coi 
dentro  il  nome  e  Tindirizzo  dell'autore^  e  di  fuori  la  stessa  epigrafe  porta 
sullo  scritto.  Se  da  questo  non  sarà  vinto  il  premio^  la  poUzza  pon  aprìras* 
pi  e  sarà  bruciata. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

II  giudizio  sarà  pronunciato  neirultimo  trimestc  del  mille  pttoceoto  <^a# 
^antaauattrOf 
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1  piegbi  ddfrunior  eiiere  ditAìi,  j^er  ta  posta  od  altrimeali.  ma  sigìU 
lati  e  fràiìcbi  di  porla,  alla  Reak  Jeeademh  delle  Seiense  di  ferino^  Quando 
aon  vengano  per  la  posta^  dovranno  essere  consegnati  viraccademia  mede» 
Hoku,  dove  ne  sarà  data  ricevuta  al  portatorc# 
Torino^  li  4  S  di  maggio  4843, 

Il  presidente 
COMTfi  ALESSANDRO  SALU2Z0. 

L'Accademico  Segretario 
CAT4  COSTANZO  GASXBftA 


Atfmdeimst  Medico  <*  Ghlrurg^ica  di  Ferraraiy 

Programma  di  concorso 

al  premio  provinciale 

di  una  medaglia  d^oro 

l'anno  1845. 

Tema 


D. 


'iseuteri  sa  vi  atbia  modo  a  co  .ciliare  le  dottrine  mnorlstidke 
qiiele  che  ai  vollero  desante  dal  più  puro  aolidismo,*  esaminando. 

4.^  Quali  prindpj  delle  Scttole  omerali  antiche^  quali  delle  aolidistiche 
e  dinamiche  moderne  possano  ritenerai  conformi  al  fatto^  ed  utili  «Ila  prati* 
ca  Medicina^  quali  riferire  si  debbano  allq  spirito  dominante  dei  tempi»  o  ad 
tm  mal  inteso  sistema. 

2.^  Se  le  massime^  che  si  vogliono  introdurre  oggi  nellMasegnamento  • 
nella  pratica  dell'arte  medica^  relative  alle  alterazioni  degli  nmorij  aoataniiat* 
mente  dissenta  o  dalle  antiche^  e  se  sieno  sorrette  da  quel  complesso  di 
oaaervaìioni  e  di  prove^  che  rlchiedesi    nello  stalo  attuale  delle   Scienaa. 

3.^  In  fine^  se  gli  umori  animali^  e  specialmente  il  sangue^  si  possano 
viziare  primitivamente/  ed  ove  si  credesse  indefinibile  la  questione^  ai  dime* 
atri  la  importanza  diagnostica  e  terapeutica  delle  visibili  alteraaioni  degli  IH 
mori^  soprattutto  del  sangue. 

La  medaglia  d'oro  sarà  del  Valore  di  Scodi  400^  0  /rauchi  837 ^fé. 


Ciascun  concorrente  dovrà  contrassegnare  con  una  epigrafe  ta  sua 
moria^  e  raccompagner«1  di  una  scheda  o  lettera  suggellata^  al  di  fuori  del« 
la  quale  sarà  ripetuta  la  medesima  epigrafe  e  neirinterno  sari  notato  il  no« 
mOj  il  cognome^  e  il  domicilio  dell'Autore. 
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È  assolutamente  vietata  qualunque  espressione^  che  possa  farne  chiara* 
mente  conoscere  TAuIotì;. 

Le  memorie  dei  concorrenti  dovranno  pervenire  franche  di  porto  a  Fe« 
rara  entro  il  perentorio  termino  dell'ultimo  giorno  di  Ottobre  del  d843  con 
questo  preciso  indirizzo  —  Jl  Segretario  deW  Accade7?iia  Medico  ir  Chiruf» 
gica  di  Ferrara     ••     Questo  termine  e  di  tutto  rigore. 

Le  Memorie  non  potranno  essere  scritte  cUu  in  una  delle  tre  seguenti 
lingue:  italiana^  JLalira,  e  Francese. 

Le  Memorie  pervenute  al  Segretario  saranno  consegnate  ai  Censori;  e 
giudicatosi  dai  medesimi  quale  sia  degna  di  premio^  si  aprirà  la  scheda  o 
lettera  corrispondente^  e  sull'istante  verranno  abbrucciate  tutte  le  altre  schede, 

L'Aulore  della  memoria  premiata  bttcrr^  24  esemplari  dclja  medesima^ 
la  quale^  o  verrà  pubblicata  a  parte^  od  in  uno  dei  più  accreditati  gior* 
pali  d'Italia. 

Il  concorso  è  aperto  a  tutti  gli  Scienziati  italiani  ed  esteri. 

Ove  nessuno  dei  concorrenti  abbia  nel  modo  il  più  soddisfacente  sciolto 
il  predetto  Tema,  l'illustre  Consiglio  Provinciale  di  Ferrara  vuole  che  si  con» 
ceda  una  Medaglia  d'iirgento  d'incoraggiamento  a  quello^  che  più  dappresso 
t{  8i  sarà  avvicinato. 

Ferrara  il  primo  di  Ottobre  4842. 

n  Presidente 
LUIGI  BUZOm 

n  Segretario 
LUIGI  BOSI 
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Sìmestre  III.  1841«  e  seguente* 

Nota  desìi  errori  e   correzioni  alla  Memoria  suU'  influenza 

delrun  occhio  coir  altro  nel  veder  chiaro  e  distinto. 

Errori  Correzioni 

pagina  402  linea  49  »  9  metri .  •  •  •  9  minoti. 

d.     —    24  •  altri       -  -  -  ^  oltre. 

403  —    40  •  fiori-     -  -  -  -  fori. 

404  —    44  •  40  metri  -  -  -  40  minuti, 
d.     —    49  •  metri  2-  -  -  -  minuti  2. 

407  ~  36  j»   Angoli  di  30     -    -  Angolo  dì  30". 

409  —  20  »  Ne  ho  avuto     -     -  S-  440.  Ne  ho  avuto. 

'^     UZ  —  34  Tavola  II.  ...     -  Tavola  HI. 

475  ^  20  Met.  3/768.30-   ^.    -  Met.  3,768,  N^  30. 

485  -f-      3  nuda  per  due  occbj  -  nuda  per  uno  e  per  due  occb]. 


mia  Risposta  nella  Gazzetta  di  Milano  1 1  Settembre  1 840,  e  più  completamente 
in  un^  Appendice  ai  Bim.  IIL  IV.  1 840  di  detti  AnnaU. 

Lo  stesso  Matematico  mi  ha  poi  attaccato  nel  Poligrafo  (Novembre  e  Di- 
cembre 1840)  con  altre  personalità  contraddittorie  alle  prime,  mescolate  con 
vanità  teorico-matemàtiche  di  elettro-magnetismo,  ancora  senza  attendere  il  ter- 
mine dell' esame  ch'io  era  per  pubblicare:  alle  quali  cose  tntte  ho  risposto  con 
Appendice  ai  Bim.  V.  VI.  dello  stesso  anno. 

Trovandosi  egli  in  tutti  i  punti  convinto ,  non  ha  saputo  più  oltre  rispon- 
dere, ed  ha  dovuto  abbandonare  il  campo. 

Aggiungo,  che  mentre  nel  Poligrafo  del  1840  decantava  una  teoria  mate- 
matica di  elettro -magnetismo,  ch'era  nella  Fisica  di  Pouillet  del  1828,  come 
teoria  che  desse  la  chiave  di  tutto,  lo  stesso  Pouillet  nella  terza  edizione  1837 
della  sua  Fisica  aveva  già  ommesso  di  riprodurla;  il  che  fa  un  contrasto  ben 
singolare  con  quella  millanteria. 

2.^  In  occasione  di  lettura  fatta  dal  Dott  Bizio  alP  I.  R.  Istituto  di  Venezia 
di  una  sua  pretesa  teoria  chimica  fondata  sui  miei  prindpii  di  meccanica  mole- 
colare, dipendenti  dalla  forza  di  espansione  spontanea  ossia  repulsiva  fra  le  parti, 
che  si  sviluppa  nella  materia  attenuata  in  diversi  gradi,  secondo  la  diversa  na- 
tura delle  sostanze,  lo  stesso  Matematico  è  insorto  ad  opporsi  alla  realtà  di  quella 
forza,  sostenendo  invece  che  i  relativi  fenomeni  siano  dovuti  ad  attrazione  mo- 
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Contro  alterazioni  fatte  dfi  principii  di  meccanica  molecolare  tratti 
dalla  esperienza^  del  Doti.  Ambrogio  FusmiERi.  Seconda  Difesa 
degli  stessi  principii.  (Appendice  al  Bim.  HL  1842  degli  An- 
nali delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto*) 


§  L  Cause  delF attuale  discussione ,  e  a  quali  termini  sia  ridotta. 

i.^  Jl  er  atere  io  osato  oppormi  negli  Annali  delle  Scienze  del  18A0  al- 
r  abuso  di  applicare  le  Matemaliche  a  qaelle  parti  di  Fisica  dove  le  forze  sem- 
plici^  prodacenti  i  fenomeni^  sono  ancora  ignote^  e  ne  vengono  sostitaite  d' ipo- 
tetiche  ;  e  per  avere  segnatamente  intrapreso  Y  esame  delle  teorìe  matematiche 
di  elettro-magnetismo  in  qael  modo  fabbricate,  e  che  mi  risultarono  viziose, 
come  nel  Riassunto  a  pag.  199,  e  nella  Conclusione  a  pag.  323;  per  avere, 
dico,  io  tanto  osato,  alcuni  Matematici  mi  sono  divenuti  avversi;  ed  uno  di 
loro,  senza  aspettare  l' esito  del  mio  esame ,  volendo  interromperlo  con  un  suo 
scritto  negli  Annali^  e  non  essendovi  riuscito ,  giunse  ad  attaccarmi  contro  ve- 
rità di  fatto  nella  Gazzetta  di  Venezia  IT  Agosto  1840;  ed  io  V  ho  smentito  con 
mia  Risposta  nella  Gazzetta  di  Milano  1 1  Settembre  1 840,  e  più  completamente 
in  xìVL  Appendice  ai  Bim.  IIL  IV.  1840  di  detti  Anmdi. 

Lo  stesso  Matematico  mi  ha  poi  attaccato  nel  Poligrafo  (Novembre  e  Di- 
cembre 1 840  )  con  altre  personalità  contraddittorie  alle  prime ,  mescolate  con 
vanità  teorico-matematiche  di  elèttro-magnetismo,  ancora  senza  attendere  il  ter- 
mine dell' esame  ch'io  era  per  pubblicare:  alle  quali  cose  tutte  ho  risposto  con 
Appendice  ai  Bim.  V.  VI.  dello  stesso  anno. 

Trovandosi  egli  in  tutti  i  punti  convinto ,  non  ha  saputo  più  oltre  rispon- 
dere, ed  ha  dovuto  abbandonare  il  campo. 

Aggiungo,  che  mentre  nel  Poligrafo  del  1840  decantava  una  teoria  mate- 
matica di  elettro -magnetismo,  ch'era  nella  Fisica  di  Pouillet  del  1828,  come 
teoria  che  desse  la  chiave  di  tutto,  lo  stesso  Pouillet  nella  terza  edizione  1837 
della  sua  Fisica  aveva  già  ommesso  di  riprodurla;  il  che  fa  un  contrasto  ben 
singolare  con  quella  millanteria. 

2.^  In  occasione  di  lettura  fatta  dal  Dott.  Bizio  alP  L  R.  Istituto  di  Venezia 
dì  una  sua  pretesa  teoria  chimica  fondata  sui  miei  prindpii  di  meccanica  mole- 
colare, dipendenti  dalla  forza  di  espansione  spontanea  ossia  repulsiva  fra  le  parti, 
che  si  sviluppa  nella  materia  attenuata  in  diversi  gradi,  secondo  la  diversa  na- 
tura delle  sostanze,  lo  stesso  Matematico  è  insorto  ad  opporsi  alla  realtà  di  quella 
forza,  sostenendo  invece  che  i  relatiri  fenomeni  siano  dovuti  ad  attrazione  mo- 
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lecolere;  il  che  era  stato  credalo  ana  Tolta^  qoando  tal  genere  di  effetti  era  poco 
conosciuto,  e  fu  in  seguito  da  tutti  abbandonato ,  per  la  grande  ragione,  che 
anche  senza  conoscere  la  yera  forza  pròdnttrice  da  me  scoperta  ognuno  Tcdeva 
la  impossibilità  che  fossero  prodotti  da  attrazioni. 

Ma  egli  era  anche  in  contraddizione  con  sé  stesero ,  perchè  alcuni  anni  ad* 
dietro  aveva  con  sue  lettere  riconosciuta  la  realtà  dì  quella  forza  d'espansione, 
ed  aveva  anzi  addotto  uno  sperimento  pìroprio  in  conferma  •  Ma  dopo  le  cose 
seguite  nel  1 840  ha  cangiato  linguaggio,  e  la  sua  opposizione  dapprima  vocale, 
fu  più  insistente  in  iscritto  davanti  lo  stesso  L  R.  Istituto  con  alcune  intitolate 
Considerazioni. 

Ma  cou  queste  egli  ha  sorpassati  quasi  per  intiero  i  numerosissimi  fatti  delle 
mie  Memorie,  e  segnatamente  i  più  decisivi,  che  dimostrano  la  realtà  di  quella 
forza  e  le  leggi  delle  sue  azioni  •  Gosicchò  negando  egli  la  forza ,  e  lasciando 
«assistere  le  prove  della  saa  trealtà,  la  sua  opposizione  era  del  tutto  vana.  Anzi, 
per  sostituirvi  T  attrazione,  avrebbe  dovuto  mostrare  come  da  questa  forza  prò* 
cedano  quei  iattL  Ma  siccome  gli  ha  soppressi,  cosi  si  ò  dispensato  anche  da 
questo*   . 

3.^  Io  dunque  con  una  Difesa  de"  miei  principii  di  meccanica  molecolare 
tratti  dalla  esperienza^  pubblicata  nel  Binr^Y.  1 84t  degli  Annali  delle  Scienze^ 
nel  $  L  ho  dato  un  sunto  per  sommi  Capi  del  genere  degli  effetti  di  cui  si  tratta, 
«correndo  sulle  varie  loro  classi;  nel  §  II.  ho  dimostrato  in  più  modi  come  que- 
gli effetti  dipendano  da  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  fra  le  parti  della  materia 
attenuata  con  certe  leggi  di  sue  azioni  5  forza  che  in  tanti  casi  si  mostra  da  sé 
stessa  per  un  fatto  visibile,  senza  bisogno  di  deduzioni.  E  in  una  terza  parte  ho 
presentata  una  serie  di  fatti  speciali,  i  quali  mentre  si  mostrano  da  sé  stessi  di- 
pendenti da  quella  forza  repulsiva,  dimostrano  insieme  la  impossibilità  di  essere 
4a  forza  attrattiva  prodotti  •  Sopra  tutto  questo  ho  richiamato  formalmente  il 
Matematico  opponente  a  rispondere,  segnatamente  sui  fatti  speciali  precisati  nella 
terza  parte  in  venticinque  articoli. 

4J°  Con  vox* Appendice  allo  stesso  Bim.  V.  1 841  mi  sono  esteso  più  di  quello 
che  avea  fatto  colla  Difesa^  a  mostrare  le  vanità  e  le  incondadenze  scritte  dal 
Matematico  nelle  sue  Consideras^ioni  per  negare  la  forza  di  espansione,  sor- 
passando ed  occultando  i  fatti  che  la  dimostrano,  e  per  sostituirvi  T attrazione^ 
senzn  mostrare  come  da  questa  quei  fatti  possano  procedere.  Nello  stesso,  tempo 
ho  dato  sviluppo  alla  sua  contraddizione ,  mostrando  come  con  più  lettere  degli 
anni  1 836  e  1 837  avesse  riconosciuta,  anche  per  mezzo  di  noe  sperimento  pro« 
prio,  la  realtà  di  quella  forza. 

5»^  Del  resto  non  è  sno  originale  neppure  1*  errore  di  ailermare  causa  di 
quegli  effetti  un'attrazione.  Egli  Tha  copiato  da  Carradori,  e  lo  ha  ripetuto,  in 
contraddizione  a  sé  stesso,  mentre  tutti  l'hanno  già  abbandonato^ 

Infatti  un  altro  sno  collega  Matematico  suUa  lettura  del  Bizio  si  «ra  purè 
opposto  alla  forza  di  espansione,  senza  sognare  di  attribuire  gli  effetti  ad  attrae 
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«oae.  Gii  aliribiUTa  iavecè  a  ealorico  iatenie,  o  a  fona  evaporaiito  (Ifj^^a, 
pag;  234);  meiiiee  ancbe  questo  era  stalo  già  proyato  faUo  nelle  mie  Memorie. 

Btot  neiranno  4844  all'Accademia  di  Parigi  parlando  del  moto  della  can? 
fora  sull'acqua,  cb' è  pure  uno  degli  effetti  apparteneuli  al  gisnere  delle  e^nr 
aioni  io  anperficio)  nell'atto  di  riconoscerlo  dipendente  da  emiaaione  di  tapori 
venne  a  dicbiamre  di  non  conoscere  come  dai  vapori  quell'effetto  sia  podolto 
{JnnaU  i841^  pag.  9);  ma  non  si  è  sognato  di  attribuirlo  ad  attrazioCie* 

Datrocbet^  cbe  si  era  pure  occupato  nel  1844  del  moto  della  canfora  sul* 
l'acqua  davanti  la  stessa  Accademia  $  Io  fec^  dipendere  da  reazioni  di  ejftwii 
elettrici  (^AnnaU  184i,  pag.  5).  Ma  poi  lo  atesso  Datrocbet,  incoerente  a  sé 
stesso^  parlando  più  generalmente  delle  espansioni  in  supérficie^ma  nei  casi  com- 
plicati cbe  siano  susseguite  da  combiossiooé  di  due  liquidi  {Annali  1 833,  pag.  85, 
Prop.  XXiy.),  attribuì  l'effètto  ad  una  forza  misteriosa  di  cui  non  ci  sa  dare 
idea  alcuna,  e  che  cbiamòybrc6  epipoUque^  suono  senza  significato*  (Comptes 
i?e/i(ÌM^,  n.*' li.Mars  1842,  pag.  382,)  "    . 

In  somma,  nessuno  s' immagina  adesso  di  attribuire  ad  attrazione  il  genere 
d'effetti  di  cui  si  tratta,  e  non  vi  fu  che  il  solo  autore  delle  Consideraziani  ecu 
airi.  IL  Istituto  di  Venezia,  che  abbia  richiamato  dall' òbblio  l'antico  errore  di 
Carradori;  ma  sorpassando  i  fatti  delle  mie  Memorie  che  lo  smentiscono,  e 
senza  mostrare  in  modo  alcuno  come  quei  fatti  procedano  dall'attrazione. 

Ho  già  detto  nei  luoghi  succitati  degli  Annali  i841 ,  parlando  dei  recenti 
scrìtti  di  Biot  e  di  Dutrochet,  che  quegli  autori  hanno  ignorate  o  dissimiliate 
le  mb  numerose  Memorie  relative  all'argomento,  e  ìqnindi  non  potevano  parlare 
della  forza  che  ho  determinata.  .  . 

6.^  L'autore  delle  Considerazioni^  fattosi  volontariamente  retrogrado,  fu  ri^ 
chiamato  colla  mia  Difesa  (pag.  3)  a  rispondere  sui  fatti  Yedìan^o  s* egli  abbia 
risposto» 

Il  Bim;  V.  degli  Annali  deì^  Scienze^  contenente  la  Difesa  ec,  fu  pub^ 
bUcato  in  Marzo  4841  ;  ed  il  Matematico  tacque  per  cinque  o  sei  mesi,  fino  al 
tempo  del  Congresso  degli  Scienziati  in  Padova,  che  fu  in  Settembre.  Dopo  al- 
cuni giorni  eh'  era  incominciato  il  Congresso  vi  comparve  egli  pure  a  spargere 
una  sua  stampa  contro  di  me,  divisa  in  due  parti:  Risposta  alla  Difesa  ec,  ed 
Obbiezioni  ai  principii  di  meccanica  molecolare  ec.  Ma  questi  sono  due  titoli, 
senza  che  le  cose  scritte  vi  corrispondano.  La  Risposta  non  è  risposta,  perchè 
continua  come  nelle  Considerazioni  a  sorpassare  i  fatti;  né  sui  fatti  risponde , 
benché  colla  Difesa  l'autore  fòsse  formalmente  richiamato.  Le  Obbiezioni  a'  miei 
principii  di  meccanica  molecolare  non  sono  obbiezioni  ;  imperocché  per  farle 
egK  ha  adulterati  gli  stessi  principiu  La  divisione  in  due  parti  non  è  che  nomi» 
naie ,  apparente  ;  perché  dappertutto  il  fine  é  il  medesimo ,  quello  cioè  di  sot« 
trarsi  dal  rispondere  sui  fatti,  e  di  alterare  i  miei  principii  per-fatrvi  delle  obbie* 
zioni,  e  di  farmi  delle  diversioni  per  non  incontrare  il  punto  della  questione, 
ch'era  quello  delle  pr^ve  col  mezzo  dei  fatti  della  realtà  della  forza  di  espansione. 
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Io  svelerò  T  artifizio  di  tatto  qoesto  gnazzabogliO)  e  mostrerò  insieme  come 
i  medesimi  sforzi  usati  per  occultare  e  mutilare  i  fatti ,  e  per  alterare  i  princi* 
pii,  e  le  stesse  contraddizioni  con  sé  stesso  dell'autore,  producano  nuovi  suoi 
convincimenti  della  verità  di  quella  forza  ch'egli  si  è  assunto  di  combattere. 

Sarà  questa  la  stranissima  parte  scientifica  del  suo  scartafaccio*  Vi  sono 
poi  dappertutto  malignità  personali,  accompagnate  anche  da  circostanze  di  fatto 
che  dovrò  contraddire;  e  ciò  nell'atto  medesimo  che  T autore  protesta  desiderio 
di  discussioni  puramente  scientifiche. 

D'alcune  di  queste  cose  dovrò  parlare  in  un  articolo  a  parte,  e  il  resto  di 
così  belle  qualità  dello  scritto  lo  lascio  rilevare  ai  lettori. 

La  comparsa  dell' autore  al  Congresso  con  tale  scartafaccio  rese  evidente 
il  suo  disegno,  covato  nel  silenzio  dei  mesi  antecedenti,  di  venire  a  sorprendere 
gli  Scienziati  lontani  dai  loro  libri ,  o  ignari  de'  miei  principii  e  della  Difesa  di 
recente  pubblicata,  o  che  non  avessero  presenti  né  quelli  nò  questa,  per  fare 
su  loro  una  sinbtra  impressione  di  quei  principii  e  di  me  stesso* 

Ma  il  colpo  divisato  gli  andò  fallito ,  perchè  i  miei  esperimenti ,  ed  i  miei 
principii  tratti  da  quelli,  non  erano  tanto  ignorati  quanto  egli  si  figurava,  perché 
il  buon  senso  degli  Scienziati  potè  ravvisare  nello  stesso  livore  dello  scritto  di 
che  si  trattava,  e  perchè  l'autore  non  aveva  autorità  per  imporre  in  fisico  argo- 
mento, com'era  la  sua  presunzione. 

Io  poi  dal  mio  canto,  per  legittimo  diritto  di  difesa,  ho  dato  corso  allora  ^U 
V  Appendice  al  Bim.  F.  1841 ,  che  aveva  tenuta  in  sospeso  ,  e  che  dimostra  la 
contraddizione  del  Matematico  con  sé  stesso  nel  combattere  una  verità  in  pas- 
sato da  lui  riconosciuta.  E  di  più  in  pochi  giorni  feci  una  seconda  edizione  della 
Difesa^  acciò  potesse  venire  confrontata  collo  scartafaccio.. 

Chi  era  poi  che  tentava  di  sorprendere  ed  allucinare  i  Fisici  del  Congresso? 
La  sua  comunque  fama  non  è  in  Fisica ,  ma  in  Matematica  ;  e  la  deve  sopra 
tutto  agli  Annali  delle  Scienze^  ove  furono  pubblicate  le  cose  sue.  Egli  stesso 
me  r  ha  dichiarato  con  sue  lettere  che  conservo ,  protestandomi  obbligazione  ; 
ed  invece  mi  ha  retribuito  in  questo  modo. 

Sembra  che  per  essere  stato  poco  fortunato  nella  maggiore  ed  ultima  delle 
sue  cose  matematiche  {Annali  1838,  pag.  85 ,  la  nota  ove  confessò  di  essere 
stato  prevenuto;  e  Annali  1839,  pag.  202,  suo  imbarazzo  con  Poisson,  in  cui 
è  molto  probabile  che  terrore  sia  dalla  sua  parte)  abbia  cercato  ultimamente 
di  risarcirsi  colla  Fisica.  Ma  in  qual  modo  ?  Colle  critiche  e  colla  detrazione  al- 
trui* Quindi  air  L  R.  Istituto  siamo  stati  attaccati  in  tre ,  ed  io  molto  più  degli 
altri.  Furono  questi  ì  suoi  saggi  nella  Fisica  dopo  quello  che  aveva  dato  nel 
Poligrafo^  di  cui  sopra.  Ma  per  distinguersi  in  tale  scienza  ci  vogliono" cose  pro- 
prie positive,  non  detrazioni;  e  ci  vogliono  esperimenti.  Il  cominciare  nella  Fi- 
sica in  età  avanzata  è  troppo  tardi. 

7.^  Io  mi  propongo  d'incontrare  quello  scritto  del  Matematico  colla  seguente 
distinzione. 
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i .  Pretesti  per  non  rispondere  sni  fatti,  ai  qnali  1^ ho  richiamato  collaZ^j^eja. 

2.  Àlterassìoni  da  lai  fatte  de'  miei  principii  di  meccanica  molecolare  9  ed 
obbiezioni  fondate  sulle  alterazioni. 

3.  Gonvincdmenti  della  yerità  della  forza  di  espansione,  risaltanti  dalle 
stesse  intitolate  Obbiezioni. 

4.  Delie  cose  straniere  alla  scienza ,  di  cai  è  seminato  lo  scartafaccio,  po« 
trei  donargli  senza  rispondere  le  malignità ,  i  tratti  di  disprezzo ,  le  derisioni,  le 
sfide,  le  minacce  di  attaccare  altri  miei  lavori,  i  precetti  magistrali ,  le  contrad- 
dizioni con  sé  stesso  ;  ma  siccome  vi  sono  comprese  delle  pretese  circostanze  di 
fatto,. alle  qnali  debbo  contraddire,  così  sarò  obbligato  a  rispondere  anche  alle 
cose  straniere  almeno  in  parte  e  brevemente  in  un  articolo  apposito. 

§  IL  Studio  e  pretesti  per  non  rispondere  sui  fatti  che  dimostrano 
la/orza  di  espansione, 

1.^  Le  Considerazioni  del  Matematico  davanti  l'L  R*Istiiato  hanno  sorpas- 
sati quasi  per  intiero  i  numerosissimi  fatti  delle  mie  Memorie,  e  segnatamente  i 
più  decisivi,  dimostranti  la  forza  di  espansione  spontanea  0  repulsiva  fra  le  parti^ 
che  si  sviluppa  nella  materia  attenuata  in  diversi  gradi,  secondo  la  diversa  na- 
tura delle  sostanze  ;  cosicché  è  maggiore  lo  sviluppo  in  quelle  sostanze  che  sotto 
l'azione  della  pila  di  Volta  spiegano  più  energiche  le  dne  opposte  elettricità, 
(^/i/ia/i  1833,  pag.  35,  Prop.  Vm.) 

Come  ho  detto  di  sopra  (  §  I.  3.%  colla  Difesa  nel  Bim«  Y.  degli  Annali 
delle  Scienze  1841  ho  dato  un  sunto  del  genere  di  effetti  e  delle  varie  loro 
classi  ;  poi  ho  dato  un  santo  delle  dimostrazioni  nascenti  dagli  stessi  effetti,  che 
sono  prodotti  da  questa  forza  di  espansione  con  certe  leggi  di  azione  determi- 
nate pure  dalle  osservazioni  ;  e  in  una  terza  parte,  composta  di  25  articoli ,  ho 
presentata  una  serie  di  fatti  speciali,  dimostranti  ognuno  da  sé  essere  effetto  di 
quella  forza ,  ed  essere  impossibile  che  sia  prodotto  da  forza  di  attrazione  •  Indi 
ho  concluso  a  pag*  248,  parlando  dell' autore  delle  GomiDBRAziom:  Io  dunque 
lo  richiamo  formalmente  a  rispondere  sui  fatti  cKegli  trasanda^  ed  a  mo^ 
strare  colFesame  di  quelli^  non  alterati^  ma  nei  lóro  precisi  dettagli^  come 
possano  procedere  dalla  pretesa  attrazione  di  superficie^  eh* egli  pretende 
repristinare  ;  ed  a  mostrare  insieme  come  io  abbia  errato  a  ravvisare  in-^ 
i^ece  nei  medesimi  una  forza  di  repulsione  che  si  sf^iluppa  fra  le  parti 
della  materia  attenuata^  che  ho  chiamata  forza  di  espansione.  Sopra  tutto 
lo  richiamo  a  rispondere  ai  seguenti  argomenti  difatto^  che  dimostrano  es^ 
sere  una  falsa  causa  quella  pretesa  attrazione.  «^-  Indi  segaono  i  Venticinque 
artìcoli 

2.^  Lo  scartafacdo  non  lascia  conoscere  in  nessuna  delle  sue  parU  intitolate 
Rispósta  ed  Obbiezioni  la. qualità  della  mia  Difesa;  h  invece  un  ammasso  disor- 
dinato d'inconcludenze  e  di  diversioni, del  carattere  qui  sopra  dichiarato  (§  L  6.^). 
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II  grande  oggetto  della  acartafaccio  &  di  deludere  quel  mio  ncbiamò)  e  di 
evitare  il  riaconiro  dei  fenomeoi^  perchè  è.  impoaaibile  Tarlo  aenst  troyare  ad 
ogni  passo  il  convincimento  della  realtà  della  forza  die  pretende  negare.  Che  se 
pure  di  alcnni  pochi  fatti  fra  i  tanti  oppostigli  colla  Difesa  la  parola  colle  inti- 
tolate Obbiezioni^  non  è  già  per  rispondervi  a  norma. del  mio  richiamo:  \i  tronca 
via  le  parti  più  decisive^  Quelle  che  più  chiaràmeate  dimostrano  la  forca  di  espan- 
sione; e. così  mutilati  li  prende  per  risposte  alle  tue  Considenazioni^  senaa  poi 
nulla  o  quasi  nulla  replicare:  il  che  forma  un  ammasso  singolarissimo  di  incon- 
cludenze. .  . 

Il  più  singoUre  poi  è  ^  che  mentre  trascrive  quei  brani  mutilali  quali  mie 
risposte  ,  mi  accusa  replicatamente  (pag.  2)  di  nulla  rispondere  alle  sue  Qbbie* 
zionij  di  non /arie  conoscere^  di  non  farmi  nessun  carico  delle  sue  risposte; 
contraddicendosi  anche  col  dire  (pag.  3)  che  alcune  sue  opinioni  furono  com- 
battute  nella  Difesa.  Su  di  che  più  in  dettaglia  a  suo  luogo. 

Ad  un  solo  fatto  fra  i  tanti  il  Matematico  ha  preteso  rispondere,  come  dirò 
qui  sotto  al  n«?  9.^;  e  ciò  perchè  ha  creduto  trovarci  nn  appiglio  per  ispiegarlo 
coir  attrazione:  ma  a  sno  grande  inganno,  come  si  vedrà»  Il  rispondere  ad  un 
solo  fatto,  e  non  ai  tanti  altri,  è  prova  ben  chiara  che  li  ha  trovati  troppo  di- 
mostrativi. 

Passo  a  raccogliere  i  pretesti  qua  e  là  sparsi  nello  scariafaccio  per  sottrarsi 
dal  mio  richiamo  formale  sui  fatti. 

3.^  L'autore  a  pag.  2  dice:  I fatti  io  li  credo  sulla  sua  parola ,  e  ad  essi 
non  movo  obbiezione^  mentre  non  posso  ammettere  la  forza  a  cui  egli  li  at- 
tribuisce^  ed  i  principii  da  lui  assunti. 

Dichiarando  in  generale  di  non  contendere  i  fatti,  ma  soltanto  la  forza  ed 
i. principii,  ha  inteso  dispensarsi  dall'incontro  degli  atessi  fatti,  come  se  fatti  « 
forza  non  fossero,  fra  loro  connessi  Ecco  quindi  il  sno  artifizio.  Si  oppone  atta 
forza,  e.  non  ai  fatti;  e  siccome  questi  dimostrsno  la  forza,  li  tiene  occulti,  pro- 
testando che  già  a  quelli  non  nwve  obbiezione;  e  con  ciò  dà  còme  superfluo  il 
riscontrarlL  Questa  è  una  logica  tutta  di  sua  invenzione:  negare  la  consegnen* 
za,  ed  occultare  il  principio  col  dire  che  già  a  questo  non  si  move  obbiezione. 

In  quanto  ai  principii,  si  vedrà  nel  §  lY.  come  oltre  occultarne  i  fatti  che 
li  dimostf*ano,  li  abbia  anche  adulterati  e  sfigurati  per  non  ammetterli,  e  farci 
delle  obbiezioni 

In  quanto  al  dire  di  ergere  ai  fatti  sulla  mia  parob,  gH  rispondo  che  li  ha 
creduti  anche  a  sé  stesso  con  sua  lettera  47  Novembre  4836  {Appendice^  pa«» 
gina  3),  adducendo  uno  sperimento  proprio  di  quel  genere;  e  che  allora  ha  cre- 
duto anche,  alla  forza  di  espansione,  adducendo  lo  sperimento  in  conferma  di 
quella.  Gli  rispondo,  che  i  fatti  non  li  credeva  soltanto  sulla  mia  parola,  quando 
in  fine  delle,  sue  Considerazioni  all'L  IL  latitato  ba  detto,  dando  al  Bizio  dei  pre- 
cetti sugli  stadii  di  hii  (§  I.  6.^):  egli  giungerà  ad  accrescere  di  nuoi^ifatH  que^ 
sta  bella  parte  di  scienza^  che  da  prima' abbozzata  dal  Carradori^  fu  tanto 
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ampliata  dal  nostro  Collega^  parlando  <U  me.  E  gU  rispondo,  che  nel  medesimo 
scarlafaccio,  a  pag,  8^  in  luogo  di  credere  ai  fatti  soltanto  sulla  mia  parola ,  ha 
detto,  parlando  dei  Fisici:  Non  avranno  fatta  la  dovuta  attenzione  ag^i  osser- 
vabilissimi fenomem  da  lui  (parlando  di  me)  dettàgliatàmenle  descritti. 

Ecco  dnnqae  la  sua  gradaxtone  6ontraddi(kirìa  a  sé  stesso.  Prima  i  fatti 
cosUtuivano  una  bella  parte  di  scienza  abbozzata  da  Carradori^  è  da  me  tanto 
(unpliata;  poi  diminuendomi  il  meritò,  ma  sempre  riconoscendo  i  fatti,  sono 
osservabilissimi  fenomeni*  E  in  altro  luògo,  quando  si  trova  al  cimento  di  do- 
vervi rispondere,  come  prove  della  realtà  della  forza  di  espansione,  U  crede  sul'^ 
la  mia  parola^  rendendoli  in  un  certo  modo  dubbiosi* 

Con  questa  gradazione  si  avvicina  a  negarli;  e  un'altra  vòlta  li  negherà, 
quando  non  potrà  {mù  in  sussistenza  di  quelli  contendere  la  forza  ed  i  principii. 

Ma  che  dico  un'altra  vòlta?  Nello  stesso  Bcartafa'cciò  ha  già  cominciato  a 
negarB,  contro  quella  sua  prótesla,  che  ai  fatti  non  move  obbiezione.  Egli  nega, 
come  si  Tedrà  nel  §  lY. ,  niente  mena  che  la  seconda  classe  unportahtissima  di 
fenomeni,  che  sono  effetti  di  reazione  della  forza  espansiva  (Difesa^  pag.  241. 
2A2.  245).  E  li  nega  perchè  chiudono  definitivamente  la  bocca  a  chi  vuole  par- 
lare in  questo  genere  d*^ effetti  di  attrazione  (§  L  5.^).  Questo  è  un  tratto  insi-' 
gne  di  sua  contraddizione  con  sé  medesimo. 

4.^  A  pag.  2,  parlando  della  mia  Difesa^  dice:  Mi  richiamò  forrAàlmente 
a  spiegare  mediante  F  attrazione  i  fatti  da  lui  osservati;  ma  sé  pur  vi  siano 
inolti  fenomeni  che  non  ancora  si  sappiano  spiegare^  ne  viene  forse  che  deb^ 
bano  abbandonarsi  le  teorie  fisiche  meglio  élabilile^e  debba  negarsi  Id  esi* 
stenza  delPattrazione? 

Ecco  in  primo  htogo  una  confessione  che  i  f&iti'da  me  osservati  ei  non  sa 
spiegarli  coli' attrazione;  ed  ecco  insieme  un  rifiuto  formale  al  mio  rìchtanio  di 
rispondere  sui  fatti:  ma  alterando  là  qualità  dello  stesso  richiamo,  il  quale  im* 
portava  non  di  spiegare  semplicemeiite  coirattrazione  i  fatti  da  ine  osservati,  ma 
di  mostrare  insieme  che  io  abbia  errato  a  ravvisare  in  esà  una  forza  di  re^ 
pulsione  che  ii  sviluppa  fra  le  parti  della  materia  attenuata  (^  •^). 

E  alla  stessa  pag.  248  d^la  Difesa  Y  ho  richiamato  egualmexiAe  a  mostrare 
in  primo  luogo  che  io  abbia  errato  a  determinare  come  causa  dei  fenomeni 
una  fòrza  espansiva  oasia  repulsiva  fra  le  parti  della  in^tèria  attenuata;  in 
secondo  Utògo^  che  la  causa  sia  invece  un^attrazione  di  supetfide. 

Ridacendo  il  mio  richiamo  alia  sola  parte  di  spiegare  i  fatti  colFattrazione, 
se  n'è  sottratto,  cosa»  sopra,  facendo  il  sagrifizio  di  accordare  in  genere  la  loro 
in^pUcabilità  coll'attrazionb;  tea  coii  quel  nò/»  «Mora  ha  supposto  ohe  possano 
essere  spiegati  con  quella  fofza  ftei  lieiii|^  ftitiuid  suf^sizione  tfidibola,  quando 
non  s^no  spiegabili  al  presente^ 

Che  se  riportava  amebe  raltifa  parto  del  mio  richiamo,  la. quale  importava 
che  moaCrasse  Terrore  di  determinare  come.oatisa  dei  ùtUi  da  me  osservati  la  for« 
za  di  espansione,  allora  non  poteva,  pia  esimersi  dall'esame  dei  fatti  slessi;  e 
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quando  li  riferiva ,  era  dimostrata  la  loro  forza  produttrice ,  né  era  più  possibile 
che  in  altro  tempo  fossero  spiegabili  coli'  attrazione.  Ecco  perchè  ha  mutilato  il 
mio  richiamo. 

E  poi  falsissima  T asserzione  del  Matematico)  che  per  esswe  i  fenomeni  da 
me  esposti,  e  da  lui  occultati,  dipendenti  da  forza  repulsiva,  ed  inesplicabili  coir 
r attrazione,  ciò  importi  T abbandono  delle  teorie  fisiche  le  meglio  stabilite^  e  di 
dover  negare  la  esistenza  delPattrazione.  Io  intendo  per  teorie  fisiche  meglio  sta- 
bilite delle  teorie  vere,  non  ipotesi  arbitrarie  ed  assurde.  Ed  essendo  la  forza  dì 
espansione  un'altra  verità,  questa  non  può  essere  contraria  né  alle  vere  teorie, 
né  alla  forza  di  attrazione  ;  imperocché  le  verità  non  possono  fra  di  loro  con* 
traddirsL  — -  Si  vedrà  poi  nel  seguente  §  lY.  come  il  Matematico  abbia  alterati 
i  miei  principii  nelle  parti  appunto  dove  sono  leggi  d' azione  di  quella  forza  pa- 
lesate da  osservazioni  le  più  dirette  e  le  più  immediate. 

5.^  Nella  Difesa^  pag.  249  e  250,  al  n.^  1.^  dei  venticinque  articoli  di  fatti 
speciali,  sui  quali  ho  più  particolarmente  richiamato  il  Matematico  a  rispondere, 
ho  rammentato  il  distintissimo  fenomeno  che  presentano  le  lamine  sottili  isolate, 
massime  di  liquidi  combustibili,  cioè  lo  syiluppo  agli  spigoli  d'esse  lamine  di 
una  forza  repulsiva  fra  le  parti  evidentissima  e  visibilissima  ;  forza  molto  più  vi- 
gorosa se  le  lamine  sono  di  liquidi  combustibili,  che  se  sono  di  soluzioni  acquo- 
se, com'è  quella  del  sapone.  L'ho  giustamente  rinfacciato  che  nelle  Considera'- 
zioni  non  abbia  niente  parlato  di  quel  fenomeno  importantissimo  nelle  lamine 
isolate  di  liquidi  combustibili,  e  siasi  limitato  a  parlare  soltanto  delle  lamine  di 
soluzione  di  sapone,  ove  quello  sviluppo  di  forza  repulsiva  agli  spigoli  vi  è  pure, 
ma  meno  vigoroso.  Ecco  la  sua  risposta  fra  parentesi  a  pag.  5,  n.^  16.,  dello 
scartafaccio.  (//  DotL  Fusinieri  spieghi  intanto  i  fenomeni  più  comuni  e  sem- 
plici^ poscia  passeremo  ad  esaminare  gli  altri.)  Ancora  dunque  sfugge  di  ri- 
spondere a  quel  fatto,  ed  il  pretesto  non  può  essere  più  ridicolo. 

Per  casi  più  comuni  e  semplici  egli  intende  quelli  delle  pellicole  di  solu- 
zione di  sapone.  Ma  è  tanto  semplice  e  comune  l'ottenere  lamine  isolate  attac- 
cale a  piccoli  telai ,  o  soffiate  in  bolle  nuotanti  sul  proprio  liquido ,  con  liquidi 
combustibili  viscosi,  quanto  con  soluzione  di  sapone,  fuorché  con  questa  sono 
più  grandi. 

Il  richiamarmi  poi  a  spiegare  quello  che  avviene  nelle  lamine  di  sapone, 
ove  pure  lo  sviluppo  di  forza  repulsiva  agli  spigoli  è  manifesta ,  è  domandarmi 
quello  che  ho  fatto  nelle  mie  Memorie  citate  nelle  D^^a,*  quello  che  in  succinto 
ho  ripetuto  nella  stessa  Difesa  a  pag.  241  e  250,  n.^  4.;  e  quello  che  ho  ripetuto 
con  qualche  dettaglio  maggiore  uAY Appendice  al  Bim.  V.  i84l,  pag.  10  e  11. 

In  conclusione,  anche  con  quella  parentesi  Tautore  si  sottrae  dall'incontro 
di  fatti  che  dimostrano  ad  occhi  veggenti  lo  sviluppo  della  negata  forza  repul- 
siva. Ed  il  rifiuto  di  rbpondere  anche  su  quei  fatti  è  prova  sempre  maggiore  di 
quel  suo  intimo  convincimento  della  realtà  di  quella  forza,  che  ha  già  dichiarato 
eolle  sue  lettere  riferite  nella  citata  Appendice. 
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6.^  Allo  stésao  d.^  i .  dei  venticinque  articoli  della  Difesa  (pag.  249  e  250), 
dopo  rìassanti  ì  £atti  delle  lamine  isolate,  dimostranti  la  forza  repolsira,  sui  quali 
il  Matematico  era  richiamato,  come  au  tutto  il  resto  dei  venticinque  artic<Ji ,  ho 
anche  soggiunto:  Mostri^  se  può^  che  siano  effetti  di  attrazione.  Cogliendo 
egli  da  ciò  vantaggio  (pag*  5,  n.^  16.)  ha  detto  ancora  fra  parentesi  {Spetta  al 
Fusinieri  il  prosare  che  sono  effetti  della  supposta  forza  di  espansione). 

Quel  mio  invito  di  mostrare  che  fossero  effetti  di  attrazione  quei  fatti  che 
si  mostrano  da  so  stessi  effetti  di  forza  repulsiva,  era  un  modo  di  esprimere  la 
impossibilità  di  riuscirvi.  Ma  a  lui  ha  bastato  quel  modo  di  espressione  per  ri- 
tenersi richiamato  soltanto  a  mostrare  che  siano  effetti  di  attrazione,  come  an"* 
tecedentemente  avea  mutilato  il  mio  richiamo  (4).  Con  ciò  si  è  esentato  dal  ri* 
spendere  sulle  pròve  della  forza  repulsiva  che  danno  quei  fatti  ;  anzi  ha  richia- 
mato me  a  provare  quella  forza,  come  se  non  l'avessi  provata  nell'atto  di  esporre 
quei  fatti  ch'egli  sorpassa.  Cosicché  ancora  mi  domanda  ch'io  faccia  quello  che 
ho  già  fatto  (5).  Questo  suo  scopertissimo  sutterfugio  altro  non  fa  che  provare  il 
suo  estremo  imbarazzo,  anzi  la  sua  impotenza  assoluta  di  rispondere  alle  mie 
prove  di  fatto  della  forza  repulttva,  e  la  sua  eguale  impotenza  di  spiegare  quegli 
effetti  coirattrazione. 

Del  resto  quella  sua  parentesi  è  anche  in  contraddizione  colla  precedente 
(5).  Colla  prima  si  riservava  di  rispondere  in  altro  tempo  sui  fatti  delle  lami* 
ne  isolate  di  liquidi  combustibili,  e  colla  seconda  si  esime  dal  rispondere  per 
sempre  ;  e  carica  me  di  provare  quello  che  ho  provato ,  ed  a  cui  egli  non  ri- 
sponde. 

7.^  Non  solo  riguardo  ai  fatti  delle  lamine  isolate  di  liquidi  combustibili  e 
non  combustibili,  ma  anche  riguardo  a  tutti  gli  altri  fatti  riassunti  nella  Difesa 
dalle  mie  Memorie,  ho  dimostrato  nel  §  II.  di  essa  Difesa^  e  nei  venticinque 
articoli,  tanto  che  sono  prodotti  da  forza  repulsiva,  quanto  la  impossibilità  che 
sieno  prodotti  da  attrazione.  Ed  il  richiamo  fatto  all'autore  dello  scartafaccio  era 
doppio:  di  mostrare  cioè  coli' esame  dei  fatti  ch'io  abbia  errato  a  ravvisare  in 
quelli  la  forza  repulsiva;  ed  a  mostrare  la  loro  dipendenza  dall'attrazione,  co* 
m' è  il  suo  assunto  (1 .  4). 

Egli  si  è  sottratto  da  tutto,  e  segnatamente  dall'incontro  dei  fatti  (3.  4. 
5.  6.),  dando  così  prove  sopra  prove  le  più  definitive  del  suo  imbarazzo ,  e  di 
essere  co' suoi  scritti  in  contraddizione  col  suo  interno  conrincimento,  già  pale- 
salo colle  sue  lettere  (Appendice  citata). 

E  con  tutto  questo  chi  lo  crederebbe  ?  Fino  da  princìpio  del  suo  scarta* 
faccio  egli*  mi  dipinge  un  uomo  che  veglia  parlare  solo,  che  non  voglia  saperne 
di  opposizioni,  e  che  a  nulla  risponda.  Cosi  a  pag.  i  m'imputa  ch'io  questioni 
ùUto  solo;  e  a  pag.  2  mi  chiama  un  Avwcato  che  parlando  solo  non  sa /an- 
si dare  ragione.  Questa  falsità  è  convinta  si  o  no? 

8.^  Fu  un  artifizio  per  lo  stesso  fine  £  sottrarsi  dal  rispondere  sui  fatti ,  ed 
a' miei  argomenti  sui  fatti  fondati,  anche  quello  di  raccogliere  sotto  il  titolo  di 
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Obbiezioni  delle  vanite,  delle  iaconcladeaze,  e  delle  direvsioni  dal  mio  rìcbiamo,. 
il  tatto  disordinatamente  ammassato.  Assnmendo  in  qaaluuqne  modo  la  figara 
di  opponente,  il  bravo  Matematico  ha  inteso  non  essere  più  obbligato  a  rispon- 
dermi. Egli  ba  creduto  che  basti  farsi  in  qualsivoglia  modo  parte  attiva.  Tu  mi 
chiami  a  rispondere  sulle  pros^e  dijatto  di  quello  cKio  nego?  Ed  io  invece 
ti  faccio  delle  obbiezioni.  Ora  sei  tu  che  devi  rispondere  a  me.  Qoesto  fu  il 
suo  logico  procedere. 

9.^  Era  almeno  nella  prima  parte  dello  scartafaccio,  intitolata  Risposta^  ch'egli 
doveva  rispondere  alle  mie  prove  di  fatto  della  forza  da  lui  negata.  Ma  la  prima 
parte  è  una  risposta  soltanto  di  nome  ;  è  una  promessa  senza  effetto*  Composta 
quasi  per  intiero  di  oggetti  stranieri  alla  questione  e  di  malignità  personali,  la 
chiamò  egli  stesso  parte  polemica  (pag.  i  ).  Fu  in  quella  che  in  luogo  di  dare 
risposta  alla  mia  Difesa^  ha  cominciato  invece  co' suoi  pretesti  per  non  rispon- 
dere (3.  4).  Fu  in  quella  ohe  ad  un  solo  fatto  fra  i  tanti  si  è  ridotto  a  rispondere 
(2),  perchè  sopra  quello  ha  creduto  di  trovare  un  appiglio;  dando  cosi  prova 
che  in  nessun  altro  ha  trovato  da  appigliarsi.  Ecco  il  fatto. 

Nella  Difesa^  pag.  253,  n.^  8.,  ho  detto  che  una  gocciolina  d'olio  si  espan- 
de sull'acqua,  ma  che  una  gocciolina  d'acqua  non  si  espande  sull'olio;  mentre 
per  essere  l'attrazione  uguale  e  reciproca ,  se  questa  fosse  causa  dei  primo  effet* 
to,  accaderebbe  anche  il  secondo;  il  che  è  contro  il  fatto.  Il  Matematico  con 
tuono  magistrale  (pag.  2)  mi  manda  a  studiare  le  Opere  dei  Fisici  e  dei  Matema- 
tici, ove  dice  essere  insegnato  che  all'attrazione  reciproca  dell'acqua  e  dell'olio 
prepondera  quella  delle  molecole  d! acqua  fra  di  loro.  Fu  invece  il  solo  De 
Maistre  che  immaginò  tale  spiegazione  [BibUothéque  Universelle^  Oct.  1834). 
Ma  non  sa  egli  il  nostro  sig.  Matematico  a  quali  conseguenze  conduca  tale  spie- 
gazione? Niente  meno  che  a  questo:  che  l'olio  di  ricino,  il  balsamo  copaiba,  il 
balsamo  del  Perà,  la  trementina,  il  catrame,  avrebbero  fra  le  loro  parti  una  coe- 
sione minore  di  quella  delle  molecole  d'acqua  fra  loro,  perchè  sopra  questa  si 
espandono  e  con  molta  forza  (Annali  delle  Scienze  1833,  pag.  36),  mentre  l'ac- 
qua non  si  espande  punto  su  quelle  sostanze,  come  non  si  espande  sull'olio.  Ma 
non  basta:  la  coesione  fra  le  parti  della  canfora,  dell'acido  benzoico,  dell'iodio, 
e  di  tanti  sali  che  sono  sostanze  solide,  sarebbe  minore  che  fra  le  parti  d  acqua, 
perdiè  quei  solidi  posti  sull'  acqua  si  fondono ,  o  si  risolvono  in  vapori ,  e  vi  si 
espandono  sopra,  mentre  l'acqua  non  fa  Io  stesso  su  di  loro  (Annali  1833, 
pag.  33,  e  luoghi  ivi  citati;  e  Dfesa  nel  Bim.  Y.  1841,  pag.  241.  246.  253). 
Ma  che  più?  Tutti  i  metalli,  compreso  il  ferro,  avrebbero  fra  le  loro  parti  una 
coesione  minore  che  fra  le  parti  del  mercurio,  perchè  sopra  questo  si  espandono 
in  lamine  sottilissime  (Annali  1833,  pag.  33;  e  Difesa^  pag.  241.  246);  e  cosi 
non  fa  il  mercurio  su  di  loro.  Che  il  sig.  Matematico  inarchi  pure  le  ciglia;  ma 
tali  sono  le  conseguenze  della  sua  spiegazione.  Basta  che  la  sua  matematica  mi 
accordi  che  l'attrazione  fra  due  corpi  è  reciproca  ed  uguale,  e  che  se  una  quan- 
tità a  è  maggiore  di  6,  e  se  questa  è  maggiore  di  e,  tanto  più  a  sarà  maggiore  di  e. 
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OgnoD  vede  facilmeale  che  con  questi  daa  prmcipu  ^aflcono  le  suddette 
cooseguense  dalla  «piegasione  àdotuta  dalFaatore  ddlo  tcartafaccio,  deirespan- 
derai  Folio  salFacqaa,  e  non  Taoqua  sull'olio;  la  quale  ia  couseguensa  é  ridotta 
all'assurdo. 

Ho  già  detto  qui  sopra  al  n.^  2«,  che  nemmeuo  nella  seconda  parte  intito- 
lata Obbiezioni  Fautore  si  è  accinto  a  rispondere  a  nessun  altro  fatto,  secondo 
il  richiamo  della  Difesa}  anzi  se  n'  è  sottratto  coi  pretesti  delle  sue  parentesi  ai 
n«'  5.  6.)  e  in  genere  come  ai  n.'  3.  U. 

§  III.  Riassuntone  dei  principii  di  meccanica  molecolare 
tratti  dalla  esperienza. 

1.^  La  questione  introdotta  dalle  Considerazion^  alFL  R.  Istituto  fu  sulla 
qualità  della  forza  produttrice  quel  genere  di  fenomeni  molecolari,  su  cui  versa* 
rono  le  mie  Memorie  nel  Giornale  di  Patria  degli  anni  1821.  1823,  e  che  ho 
riassunte  negli  Annali  delle  Scienze  1 838.  Gli  stessi  fenomeni  hanno  dichia- 
rato essere  una  forza  di  repulsione  che  si  sviluppa  fra  le  parti  della  materia  at* 
tenuata.  Uoa  vòlta  conosciuta  la  forza  già  palesatasi  da  sé  stessa  in  molti  casi, 
immediatamente  alla  osservazione,  si  rende  poi  ragione  facilissima  di  altri  effetti 
dello  stesso  genere  dove  quella  forza  non  è  ugualmente  visibile* 

Le  Considerazioni  la  negarono,  benchò  altre  volte  riconosciuta  dal  loro 
autore,  per  sostituirvi  un'attrazione  di  superficie  ;  antico  errore  di  Carradori,  da 
tutti  ora  abbandonato. 

Colla  mia  Difesa  ho  richiamati  i  fatd  generali,  ed  una  serie  di  fatti  speciali 
che  dimostrano. qual  causa  quella  forza  repulsiva,  ed  insieme  la  impossibilità  di 
essere  prodotti  da  attrazione,  ed  ho  richiamato  Fautore  delle  Considerazioni  a 
rispondere*  ... 

Si  è  veduto  nel  precedente  §  IL  quali  pretesti  egli  abbia  usati  per  sottrar- 
sene.  Uno  solo  dei  tanti  fatti  ha  preteso  spiegare  colF  attrazione,  ed  è  caduto  in 
una  massima  assurdità  (§  II.  9). 

La  questione  dunque  era  sempEce:  se  il  genere  di  effetU,  di  cui  si  tratta , 
dipendesse  da  forza  repulsiva,  o  da  forza  attrattiva. 

Convinto  il  Matematico  in  tanti  modi  dell'  errore  del  suo  assunto ,  ed  im« 
possibilitato  ad  incontrare  gli  argomenti  della  mia  Difesa^  ha  cercato  eolia  se- 
conda parte  del  suo  scartafaccio,  Obbiezioni^  di  farmi  delle  diversioni  e  di  com- 
plicare F argomento.  Ha  esteso  il  suo  attacco  anche  ai  miei  principii,  che  com- 
prendono, oltre  la  forza,  anche  alcune  leggi  principali  delle  sue  azioni,  stabilite 
pure  colle' osservazioni.  Ma  per  attaccarli  gli  ha  adulterati,  come  si  vedrà  qui 
sflto  (§  lY).  Questa  è  la  parte  ch'egli  chiama  puramente  scientifica  (pag.  i); 
mentre  chiamò  polemica  la  prima  parte,  che  intitola  Risposta^  senza  rispondere 
(§  It.  9).  Sono  entrambe  polemiche  maligne  ed  assurde.  È  maligno  ed  assurdo 
F  insistere  nelF  errore  contro  il  proprio  coaviacimeala,  usando  pretesti  i  pia  in-» 
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sussiatenli  per  non  inOQBtràro  i  fatti  che  lo  smentUcono.  Ma  è  aneora  più  mali- 
gno ed  assordo  alterare  dèi  prìttcipii  sperimentali  già  pubblicati  5  e  con  ciò  fab'* 
bricare  pretesti  di  obbiezioni  per  offuscarne  la  verità. 

Golia  stessa  evidenza,  con  cui  Tho  debellato  nella  prima  questione  sem- 
plice sulla  qualità  della  forza ,  vengo  ora  a  convincerlo  nelle  sue  diversioni  e 
ne*  suoi  attacchi  cernirò  i  miei  principiL 

2^^  Fin  da  quando  ho  pubblicalo  nel  Giornale  di  Pavia  IS21  e  1823  le  mie 
osservazioni  dei  fenomeni  che  presenta  la. materia  attenuata ,  fui  scrupoloso  os* 
servatore  della  regola  di  non  confondere  i  fatti,  né  le  loro  legittime  e  necessarie 
conseguenze,  con  alcuni  ragionamenti  teorici  sulle  prime  cause  recondite  dei 
fenomeni,  mostrando  le  assurdità  che  involvono  le  comuni  supposizioni  di  atomi 
indivisibili  e  di  fluidi  imponderabili* 

Da  tali  miei  ragionamenti  restarono  tanto  separati  e  indipendenti  i  fatti  di 
osservazione ,  ed  i  principii  sperimentali  da  quelli  nascenti ,  che  fatti  e  principii 
sussistevano  sempre,  anche  ammettendo  quelle  ipotesi^  comunque  awurde. 

3.^  Negli  Annali  delle  Scienze  1833,  pag.  26,  ho  riassunti  in  trèntadue 
Proposizioni  quei  principii  sperimentali  di  meccanica  molecolare,  risultanti 
dalle  osservazioni  esposte  in  pia  Memorie  nel  Giornale  di  Pavia.  Per  ciascuna 
Proposizione  ho  dato  un  sunto,  pia  o  meno  esteso,  dei  fatti  in  quelle  Memorie 
dettagliati,  che  ne  formano  le  prove,  accompagnati  anche  da  due  tavole  di  figure. 

In  qualche  raro  caso,  oltre  le  prove  di  fatto,  ho  aggiunta  qualche  breve  di- 
gressione sugli  assurdi  ch'io  trovo  in  quelle  ipotesi  ammesse 9  come  avea  fatto 
nel  Giornale  di  Pavia  (2).  Ma  ciò  non  Tho  mai  confuso  né  colle  Proposizioni, 
uè  colle  prove  di  fatto.  In  due  articoli  distinti  (n.^  18.  e  34.)  ho  pure  fatto  con- 
simili digressioni^  ed  ho  proposto  delle  questiouL  Sicché  gli  articoli  risultarono 
trentaqnattro* 

Con  tutte  queste  mie  cautele  di  distinguere  i  principii  sperimentali  e  le 
loro  prove  di  fatto  da  argomentazioni  sulle  ipotesi  ammesse ,  e  di  distinguere  il 
certo  dall'incerto,  vengo  accusato  dall'autore  delio  scartafaccio  di  vane  chimere 
(pag.  1),  di  spirito  sistematico  e  di  azzardate  ipotesi  (pag.  8). 

A.^  Neirintrodurmi  nei  detti  Annali  del  1833  (pag.  26)  ho  detto  che  quei 

principii  generali  di/atto^  tratti  dalle  osservazioni^  e  che  presentano  alcune 

leggi  sperimentali  di  quella  forza  della  materia  attenuata ,  gettano  alcuni 

fondamenti  di  una  scienza  nuova^  Ossia  di  quella  meccanica  molecolare  che 

era  tanto  desiderata^  E  nella  Difesa  ec.  (Bim.  Y.  1841,  pag>  244)  ho  detto  che 

siccome  i  fatti,  di  cui  si  tratta,  erano  per  la  massima  parte  ignorati^ il 

genere  di  questi  fatti  e  delle  azioni  visibili  costituirebbe  sempre  un  nuovo 
corpo  di  scienza^  se  anche  per  avventura  restasse  ignota  la  qualiià  della  forza 
che  li  produce  s  e  che  quando  poi  è  determinata  anche  questa^  unica  e  seq^- 
plice^  allora  la  nuova  scienza  viene  a  riposare  sopra  una  sola  e  solida  base. 

Niente  vi  è  in  ciò  né  di  falso,  né  di  esagerato;  ma  il  Matematico  mi  deri- 
de, e  comincia  a  farlo  col  titolo  Obbiezioni  ai  principii  della  meccanica  mo^ 
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ìeeohtre^  ossia  detta  tMwa  sdenta  creata  dal  Dott  FUsinieri.  E  ciò  dopo 
ch'egli  stesso,  quando  prima  delia  Difesa^  che  Io  ha  sconfitto,  era  meno  adirato, 
ayeva  scritto  n^  sne  Considerazioni:  ...^  Questa  bella  parte  di  scienza^  che 
dapprima  abbozzata  da  Carradori^  Ju  tanto  ampliata  dal  nostro  Collega; 
con  che  la  riconobbe  egli  pnre  nn  nnoyo  corpo  di  scienza. 

Prevedendo  io  a  quanto  si  debba  estendere  quel  nuovo  genere  di  eilelti , 

ho  soggiunto  {Annali  1833,  pag.  2T):  Lontano  io  dal  pretèndere  di  avere 

molto  ai/anzata  questa  nuova  scienza^  dico  soltanto  di  averne  gitati  alcuni 

fondamenti  colla  osservazione  di.  molti Jenomeni  cKerano  sfogati  alla  vista 

dei  Fisici. 

5.^  Passo  ora  jid  esporre  la  serie  delle  mìe  Proposizioni,  ossia  principii  gè* 
nerali  di  fatto,  come  li  ho  riassunti  nei  delti  Annali  del  1 833.  Ommetto  le  |^ro« 
ve  di  fatto  che  vi  sono  so^nnte,  ed  i  relaUvi  ragionamenti,  j^erchè  qui  si  tratta 
soltanto  di  fare  il  confronto  de'  miei  veri  prinòipii  colle  adulterazioni  commesse 
dal  Hatematico  loro  nemico* 

Soltanto  in  alcun  luogo  riporterò  qualche  brano  ^elle  cose  soggiunte  alle 
ProposhiofU  o  per  maggiore  intelligeiua,  o  per  vieppiù  smentire  le  fette  alter 
TazionL 

§  L  Azioni  fra  le  pard  dì  una  sola  se^ianza  (pag.  29-47)* 

«  1.^  Se  un  liquido  qualunque  è  ridotto  meccanicamente  à  lamina  tanto 
»  sottile,  che  rifletta  i  colori  prismatici,  o  sia  prossima  a  rifletterli,  si  sviluppa 
»  fra  le  sue  parti  una  forza  di  repulsione ,  principalmente  nelle  direzioni  dove 
»  la  lamina  è  decrescente  di  grossezza ,  per  cni  tende  ad  espandersi  ulteriore 
»  mente  in  quella  direzione,  ji 

te  2.^  Se  una  piccola  massa  Hqnida  ò  ridotta  per  qualunque  causa  alla  for- 
D  ma  di  spigolò  acuto,  si  sviluppa  fra  le  sue  parti  una  forza  di  repulsione,  per 
I)  cni  se  niente  lo  impedisce  si  spingono  fuori  nelle  direzioni  dello  spigolo» 
»  Questa  forza  si  spiega  tanto  alla  estremità  dello  spigolo,  quanto  in  ciascuno 
»  degli  strati  sporgenti  che  lo  costituiscono,  ma  con  successivo  decremento  nei 
<»  più  intemi:  questa  è  la  causa  delle  spontanee  espansioni  in  superficie,  m 

f(  3.^  Nelle  espansioni  in  superficie  le  due  forze  di  coerione  e  di  repulsione 
»  agiscono  ad  angolo. retto,  n 

Fra  le  cose  soggiunte  a  questa  Proposizione  vi  è ,  che  dove  la  repulsione 
agisce  per  tutte  tre  le  dimensioni  della  massa ^  e  vince  la  coesione^  awen^ 
gono  le  ordinarie  rarefazioni, distinte  dalla  presente. 

f<  4.^  Quante  più  una  sostanza  liquida  si  e^Minde,  sempre  più  perde,  della 
»  jua  continuità  nelle  dicezioni  della  espansione;  diviene  sempre  più  soUda  e 
»  insieme  più  rarefatta,  ossia  specificamente  jmù  leggera.  » 

a  5,^  Nella  stessa  materia  la  forza  repulsiva  si  sviluppa  minore  negli  spigoli 
»  più  acuti,  e  maggiore  negli  spigali  meno  acnti^  fino  ad  un  certo  limite.  » 
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Nota.  Questa  Proposleioae  sta  m  rapporto  coli'  aam^nto  deUa  forza  ma- 
gaelica  mediante  la  Bovrapposizione  di  più  calamite  a  scaglioni; 

ic  6*^  I  vapori  delle  sostanze  liquide  ts  solide  si  espandono  in  superficie  colle 
»  stesse  leggi  che  osservano  i  liquidi,  e  con  forza  molto  maggiore*  -^  Ila  virtù 
))  della  espansione  lo. svolgimento  del  vapore  viene  accelerato  in  rapido  correnti. 
»  -~  Queste  correnti  premono  la  superficie  su  cui  si  espandono;  e  méntre  si 
»  svolgono  imprimono  movimenti  contrarii  ai  piccpU  corpi  solidi  9  o  gcM^ciole  di 
»  liquidi  da  cui  si  svolgono.  Il  vapore  che  si  espande  in  superficie  perde  il  suo 
1)  stato,  e  si  riduce  in  lamina  liquida  o  solida.  » 

È  soggiunto  fra  le  altre  cose:  Ciò  è  confermato  da  unajorte  percussione 
che  soffre  la  superficie  rendendosi  incavata^  come  nella  fig.  16.  Ta\^.  IL 

((  T.^  Anche  i  piccoli  frammenti  di  còrpi  solidi  o  semplici,  come  il  fosforo, 
N  r  iodio,  lo  zolfo,  i  metalli,  o  composti,  come  acidi  e  sali,  si  espandono  in  snper- 
)>  ficie  riducendosi  a  lamine  sottili.  *—  Ciò  avviene  o  per  la  loro  risoluzione  ac- 
»  celerata  in  vapori,  o  per  la  loro  fusione.  -»  La  fusione  di  quei  frammenti  so- 
))  lidi  avviene  dove  il  liquido ,  su  cui  giacciono,  si  attacca  ad  essi  formando  uno 
»  spigolo.  — -  Tanto  nel  caso  di  convertimento  di  quei  frammenti  solidi  in  va- 
»  pori,  quanto  nel  caso  della  loro  fusione,  si  movono  in  contrario  alla  risultante 
))  delle  correnti  o  vaporose  o  liquide  che  da  essi  si  svolgono. 

È  aggiunto  fra  le  tante  cose  :  Un  cilindretto  di  canfora  verticale  si  lo- 
gora  a  fior  d  acqua.  -^  Tutti  i  metalli  che  ho  sperimentati  in  limatura  sul 
Mercurio  ealdo  mostrano  aU istante  con  moti  giratorii  le  loro  espan$i(mL  Sul 

mercurio  raffreddato  trovai  sempre  una  lamina  continua  di  metallo 

Avviene  lo  stesso  anche  sul  mercurio  alle  ordinarie  temperature  ^fuorché  è 
necessario  un  tempo  pik  lungo. 

((  8.^  Le  sostanze  combustibili  semplici  o  composte,  e  in  genere  le  elettro* 
))  positive ,  hanno  in  grado  massimo  la  forza  di  espansione  spontanea  con  certa 
»  gradazione  fra  di  loro.  «— la  grado  massimo  hanno  la  stessa  fòrza  anche  gli 
»  acidi  o  le  sostanze  eletlTonaegative,  con  simile  gradazione.  «-^  Generalmente  è 
»  maggiore  questa  forza  secondo  che  le  sostanze  sotto  Tazione  della  pila  di  Volta 
»  spiegano  energiche  le  due  opposte  elettricità.  » 

V  9,^  Posta  la  medesima  sostanza,  quanto  più  piccola  è  k  massa  o  liquida 
»  o  solida,  più  vigorosa  è  la  farza  di  espansione  spontanea.  ^-  Quindi  il  suo  svi- 
}}  luppo  è  progressivo  colla  suddivisione  delle  parli,  e  l'effetto  diviene  causa  di 
»  effetto  ulteriore,  finché  ostacoli  esterni  arrestano  la  progressione.  » 

«  10.^  Lo  sviluppo  della  forza  di  espansione  spontanea  si  accresce  in  eia- 
»  scuna  sostanza  coiraumento  della  temperatura.  >i 

((  H.^  Le  espansioni  delie  sostanze  in  superficie  sono  accompagnate  da  azio- 
»  ni  chimiche,  per  cai  se  sono  composte  :si  decompongono  spontaneamente  nei 
»  loro  elementi  almeno  in  parte.  » 

(c  12.^  La  forza  ohe  produice  le  espansioni  spontanee  è  diversa  da  quella  per 
»  cui  le  sostanze  tendono  a  convertirsi  in  vapore.  » 
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cf  1 3.^  Una  lamina  espansa,  massiitie  di  qualche  sostanza  combastibile,  resi- 
»  sta  alla  espansione  sopra  so  medesima  di  altra  lamina  o  della  stessa  sostanza  5 
»  o  di  qualunque  altra.  --«  Questo  è  un  effetto  meccanico  dipendente  dalla  dis- 
»  continuità  e  ruvidezza  della  prima  lamina  espensa.  » 

((  14.^  Se  la  forza  di  espansione  trova  ostacoli  nelle  primitive  sue  direzioni  de- 
»  gli  8|»goli,  si  converte  come  forza  elastica  in  contrario.  Da  ciò  procedono  delle 
»  reazioni  in  direzioni  opposte,  obblique^  ed  anche  perpendicolari  alle  prime  ;  e 
»  da  quelle  reazioni  ha  origine  una  moltitudine  di  fenomeni  di  movimento.  » 

E  soggiunto  fra  le  tante  cose  :  Anche  le  goccioline  degli  acidi  si  ritirano 
dopo  espanse^  ma  non  lasciano  sul  mercurio  un  i^elo  tanto  aderente ^- come 
quello  degli  oUL  Perciò  dopo  ritornate  in  sé  stesse  si  espandono  di  nuovo 
per  ah^  come  nella  Tai^.  U-fig-  43.;  espanse  si  riformano  di  nuovo^  poi  tor^ 
nano  ad  espandersi^  e  così  di  seguito  uanno  oscillando.  -^  Il  fenomeno  della 
riforma  delle  gocce  dopo  espanse  basta  solo  a  distruggere  la  ipotesi^  già  da 
tanti  altri /aiti  proi^ata  falsa  ^  che  le  espansioni  dipendano  da  attrazione  di 
superficie. 

ce  1 5.^  Le  repulsioni  fra  le  parti  della  materia  attenuata  essendo  reciproche 
»  ed  uguali,  per  la  legge  di  eguaglianza  d'azione  e  reazione,  le  cose  fin  qui 
»  esposte  circa  la  dinamica  molecolare  si  riducono  alle  seguenti  leggi  generali , 
»  pienamente  conformi  alla  esperienza.  » 

a  1 .  Siccome  nello  spigolo  ab  e  (Tav.  II.  fig.  2.)  tanto  le  parti  posteriori  a 
»  premono  le  anteriori  b  per  là  direzione  ab^  quanto  queste  premono  quelle 
)>  per  la  direzione  fra;  se  a  questa  seconda  pressione  vi  è  un  ostacolo  in  a  e, 
»  tutto  il  moto  di  espansione  segue  per  la  direzione  abb'  dello  spigolo ,  e  la 
»  massa  primitiva  abc  8Ì  riduce  alla  forma  di  spigolo  più  acuto  a  b' e. 

((  2.  Se  invece  il  moto  è  libero  soltanto  per  la  direzione  bc  (Tav.  IL  figu* 
»  ra  20.) ,  opposta  a  quella  dello  spigolo  per  un  impedimento  qualunque  che  vi 
»  sia  alla  estremità  b  dello  spigolo,  allora  la  massa  verrà  spinta  indietro  per  la 
»  direzione  bcc'  in  virtù  della  repulsione  uguale  e  reciproca  che  esercitano  le 
»  parti  anteriori  bd  sulle  posteriori  ^a  ;  ed  anche  in  questo  caso  la  massa  si  ri* 
»  duce  a  lamina  più  sottile  a'  bd^  ugualmente  come  nel  primo  caso.  » 

((  3.  Se  il  moto  è  libero  tanto  nella  direzione  dello  spigolo  (Tav.  II.  fig.  21.), 
))  quanto  in  contrario ,  allora  mentre  le  parti  anteriori  dello  spigolo  b  si  espan- 
»  dono  per  bb*^  la  residua  massa  viene  contemporaneamente  respinta  indietro 
»  per  la  direzione  bcc\  In  questo  modo  la  lamina  abc  sì  riduce  più  sottile 
»  a'b'c\  come  nei  due  casi  precedenti.  » 

È  soggiunto:  /  casi  di  questo  teorema  sono  numerosissimi  Fi  apparten^ 
gono  tutti  i  movimenti  giratorii  dei  piccoli  frammenti  di  corpi  solidi  sultac^ 
qua  e  sul  mercurio  {yedi  t  ultima  parte  della  Prop.  VII)* 

Un  piccolo  rettangolo  di  cartone^  lungo  cinque  linee  e  largo  quattro^ 
sia  trapassato  verso  il  centro  da  un  sottile  e  breve  lucignolo  incerato.  Si  pon^ 
ga  a  galleggiare  sull'olio^  e  si  accenda  il  lucignolo.  La  cera  che  si  fonde  cola 
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dal  lucignolo^  si  spande  prima  sul  cartone^  e  poi  arrii^a  aìtoUo  per  la  via 
pili  breve.  Appena  la  cerajusa  giunge  alT  olio^  vi  si  espande  sopra  con  vio^ 
lenza  per  lungo  e  largo  spazio^  e  nello  stesso  tempo  il  cartone  col  lucignolo 
viene  spinto  alla  parte  opposta. 

u  4.  Se  la  stessa  sostanza  è  conformata  a  dne  spigoli  opposti)  come  nella 
»  Tav.  IL  fig.  12.3  Fano  ab  più  acato,  Taltro  Ab  meno  acnto,  il  meno  acuto  si 
»  espande,  ed  il  più  acnto  si  ritira.  — «  Divenuto  allora  meno  acuto  il  primo  ab, 
»  e  più  acuto  il  secondo  Ab^  quello  si  espande,  e  questo  si  ritira,  ritornando  le 
»  cose  nel  primo  stato.  ^-  Allora  succede  nuova  espansione  di  ^  6  col  ritiro  di 
n  ab;  e  cosi  di  seguito  la  oscillazione  continua  indefinitamente,  né  si  stabilisce 
»  equilìbrio.  »  ..^  £  soggiunto  :  Tali  oscillazioni  perenni  si  riscontrano  evi* 
denUssime  sulle  bolle  (^av.  Lfig.  17.),  e  sulle  lamine  a  due  superficie  libere 
attaccate  ad  un  telajo  di  liquidi  combustibili  viscosi  e  volatili^  come  di  aC'^ 
qua  ragia  {Tav.  Lfig.  19.  20.  21.  22.). 

Nota.  Nella  Difesa^  pag.251  e  252,  n.^  3.,  ho  citati  i  luoghi  del  Giornale 
di  Pavia  1821. 1823,  ove  sono  descriili  in  dettaglio  gli  efìfetti  della  reazione.  Ho 
ripetuta  la  legge  del  suddetto  quarto  caso ,  ed  ho  riassunto  in  questo  modo 
quanto  avviene  nelle  lamine  isolate  di  liquidi  combustibili  •  Essendo  molto  vi* 
gorosa  la  loro /orza  espansiva^  dagli  spigoli  del  contomo  attaccati  al  tela/o^ 
o  dallo  spigolo  circolare  della  base^  se  sono  bolle  ^  viene  spinta  materia  che 
si  aduna  al  mezzo  nelle  lamine  piane^  0  verso  la  sommità  nelle  bolle^  la  quale 
ingrossa  alquanto  la  lamina^  ed  acquista  spigoli  opposti  ai  primi.  Essendo 
tali  lamine  sempre  piccole^  gli  spigoli  opposti  e  vigorosi  si  trovano  molto  vi* 
Cini.  Uonde  avviene  in  quella  materia  adunata^  ossia  in  quelF  ingrossamento 
di  lamina  j  una  continua  agitazione.  U  Matematico,  che  nel  suo  scartafacoio 
dissimula  tutti  i  fatti  più  decisivi,  dissimula  anche  questo,. che  basta  da  sé  solo 
a  distruggere  tutte  le  sue  vanità. 

u  1 6.^  In  virtù  della  forza  elastica  di  espansione  della  materia  attenuata ,  e 
»  in  virtù  delle  sue  leggi  particolari  di  azione  e  reazione ,  può  avvenire  che  la 
))  stessa  materia  si  costituisca  in  correnti  contrarie,  e  contigue  una  all'akra.  » 

Dopo  la  esposizione  di  fatti  dimostranti  la  Proposizione  ò  soggiunto  :  //  /e* 
nomeno  ora  descritto  ò  un  sintomo  delle  due  correnti  elettriche  ^  che  viene 
presentato  dalla  materia  attenuata  colla  sua/orza  propria  da  cui  è  animata* 
«  1 7,^  La  stessa  forza  della  materia  che  produce  le  espansioni  ^ontanee , 
»  esercita  nelle  sue  reazioni  delle  pressioni  fra  loro  contrarie ,  e  diviene  causd 
))  di  coesione  invece  che  di  espansione.  » 

Fra  le  soggiunte  prove  di  fatto  vi  sono  le  seguenti. 

Una  gocciolina  d  olio  dopo  espansa  ritorna  a  riunirsi  e  riformarsi  in 
virtù  della  stessa /orza  ^  la  quale  trovando  ostacoli  converte  Fazione  sua  in 
direzioni  contrarie  {Prop.  XIF.).  ~-  Le  goccioline  degli  acidi  sul  mercurio 
dopo  essersi  espanse  si  riuniscono  come  quelle  degli  olii^  poscia  si  espandono 
di  nuovo  per  riunirsi  successivamente^  e  così  vanno  oscillando  {come  aln.^iA), 
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—  È  dunque  una  verità  difatto^  che  la  stessa  forza  che  divide  te  partì  della 
materia  nelle  espansioni  riunisce  e  preme  insieme  le  stesse  parti  per  dire^ 
zionifra  loro  convergentL 

Nota.  Questa  Prop.XyiI.  è  intimameiite  coUegata  colle  Prop.XIV.  e  XV. 
Anzi  si  può  dire  che  sia  una  qainta  parte  della  Prop.  X  V.^  perchè  qui  si  tratta 
del  caso  di  direzioni  divergenti  della  forza  espansira ,  che  ^  trdyando  oiBtacoli , 
reagisce  per  direzioni  convergenti.  La  compressione  delle  parti  fra  loro,  quando 
le  reazioni  sono  convergenti ,  è  una  conseguènza  necessiaria,  ed  è  dimostrata 
dai  fatti.  Già  nelle  cose  soggiunte  alla  Prop.  XIY.  si  è  parlato  dei  fatti  relativi 
a  questa  Prop.  XYII.,  la  quale  appartiene  a  quel  principio  generale. 

Nella  Difesa^  pag.  245,  ho  detto  conformemente  a  questa  Prop.  XVII.: 
Quindi  ancora  se  la  espansione  ha  direzioni  divergenti  da  un  centro^  nella 
reazione  saranno  convergenti;  per  lo  che  là  stessa  forza  che' produce  le 
espansioni  può  anche  divenire  forza  coercitiva^  ossia  causa  di  coesione;' il 
che  dai  fenomeni  è  fHire  chiaramente  dimostrato  (Annali  1 833,  pag.  43  e  44). 

Dopo  addotte  le  prove  di  fatto  della  Prop.  XV  IL  sono  passato  in  fine  alla 
seguente  quistioné,  che  naturalmente  si  presentava. 

Vi  è  poi  un* altra  causa  di  coesione^  o  è  questa  sola?  Fi  è  anche  per 
causa  di  coesione  un  attrazione  primitiva  fra  le  molecole ,  insita  nella  ma* 
teria^  essenziale  a  questa^  e  che  non  agisce  mai  se  non  che  come  attrazione  f 
o  vi  è  la  sola  forza  di  cui  ho  parlato^  che  alterna  ne* suoi  effetti^  ora  divi^ 
dendo  le  parii^  ora  riunendole^  e  insieme  comprimendole^  e  che  ora  è  forza 
repulsiva^  ora  h  forza  coercitiva?  Io  dico^  che  quando  la  esistenza  di  questa 
forza  è  dimostrata  dai  fatti  ^  i  quali  determinano  anche  H  modo  delle  sue 
azioni^  la  suppofsizione  di  im*  altra  forza  cospirante  con  questa  viene  ad  es^ 
sere  una  supposizione  superflua. 

Fu  questa  fina  mia  induzione,  fondata  sul  principio,  che  la  natura  agisce 
per  vie  semplicissime.  Ma  la  questione  che  ho  posta,  e  la  inia  induzione,  sono 
cose  secondarie,  dalle  quali  non  dipendono  per  niente  né  la  Prop.  XVIL,  eh' è 
un  principio  sperimentate ,  né  le  sue  prove  di  fatto  •  Quella  e  querte  restano 
sempre,  comunque  si  voglia  intendere  che  le  cause  che  fanno  riunire  è  premere 
fra  di  loro  le  parli  siano  una,  due,  o  anche  una  moltitudine .  E  cosi  quella  mia 
induzione  razionale  resta  del  tutto  isolata,  senza  influire  in  nessuno  de' mìei 
principi!  sperimentali. 

«  18.^  Breve  digressione  circa  le  immaginazioni  astratte  delle  attuali  teorie 
»  dominanti  di  meccanica  molecolare.  »  -^  Ecco  eh'  io  non  confóndo,  come  ho' 
detto  ai  n.'  2^  e  3;,  ipriocipìi  sperimentali  co' miei  ragionamenti  sulle  ipotesi 
ammesse.  Nella  digressione  io  parlo  di  fluidi  imponderabili  e  di  atomi,  ma  non 
avanzo  sotto  qoeln.^  18.  nessuna  Proposizióne. 

.  Aggiungerò  qdi  un'altra  digressione  a  proposito  della  induzione  soiggiuntà 
alla  Prop.  XVIL  sulla  questione  selle  càuse  di  coesione  siano  due,  o  una' sola; 
e  che  formerà  un'Appendice  al  n.^  18. 
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Riflessióni  sulle  forze  di  attrazione  e  di  repulsione. 

Sento  profondamente  che  le  cause  delle  attrazioni  e  refralsiom  molecolari 
.sono  intimi  penetrali  della  natura^ a  cni  non  è  dato  anc/Nra  neppore Riaccostarsi. 

Ma  d'altro  canto  sento  ^  senza  poterlo  dimostrare,  che  attrazione  e  repul- 
sione ìBÌeno  recipi^ocamente  azione  e  reazione  diiana  sola  cansaìgnotà*  Dico  ne* 
tiprocamente ^  perchè  assunta  Tana  per  azione,  T altra  è  reazione/Invece,  se^ 
cbndo  alcuni,  Taltràzione  è  ona  forza  primitiva  ;  e,  secondo  molti,  la  tepulsione 
ri  attribuisce  ad  un  imponderabile  interposto  alle  molecole» 

Tutto  questo  per  me  è  un  assordo  contrario  a  quel  principio  sentito  ^  cbe 
*di  quelle  due  forze  una  dev'  essere  reazione  dell'  altra.  Nelle  attrazioni  e  repul- 
aioni  magnetiche  ed  elettriche  non  è  più  vero,  secondo  le  ipotesi  ammesse^  che 
ie  attrazioni  siano  della  materia^  e  le  repulsioni  siano  d'imponderabili  frapposti 
Ecco  un  sistema  dissonante  e  contraddittorio  con  sé  stesso .  Io  considera  T  au 
trazione  un  effetto  di  causa  ignota 9  come  Newton  la  considerava.  Invece  ve* 
dando  l'attrazione  senza  la  sua  causa,  alcuni  giunsero  ad  ammistterla  come  forza 
primitiva ,  ossia  causa  di  sé  stessa ,  un  effetto  senza  causa .  Assurdo  nato  dalla 
stoltezza,  che  quello  che  non  si  concepisce  non  esista. 

Che  un  corpo  agisca  sopra  un  altro  corpo  a  distanza,  senza  niente  di  mezzo 
tihe  formi  comunicazione  fra  loro ,'  ossia  che  un  corpo  agisca  immediatamente 
tiove  noli  esiste,  è  una  idea  che  involve  contraddizióne  ,  un  impossibile.  È  am* 
mettere  V  azione  senza  la  presenza  dell'agente  ;  o,  in  altri  termini ,  senza  là  sua 
esistenza* 

Si  fanno  passeggiare  le  forze  della  materia  fuori  della  stessa  materia  anche 
ad  immense  distanze;  In  somma,  si  ammettono  forze  isolate  fuori  delle  Costanze, 
Il  che  in  Filosofia  è  il  massimo  degli  assurdi. 

<2uello  che  dica  dell'attrazione  lo  ripelo  anche  della  repulsione.  Non  pos- 
sono due  corpi  respingersi  aenza  niente  di  mezzo  che  formi  comunicazione  fra 
loro,  come  non  possono  attraersi ;  B  ripeto,  che  attrazione  e  repulsione  devimo 
essere; reciprocamenle  azione  e  reazione  di  una  stessa  causa  finora  ignòta^ 

a  19.^  I  vapori  0  le  emanazioni  odorose  dei  combostibìU  e  degli  acidi  traW 
«tenuti  in  nn  recinto  reprimono  tanto  le  azioni,  quanto  le  reàsioni  della  forza 
j»  di  espansione  spontanea»—-*  L'azione  reprimente  dei  vapori  e  delle  emanazioni 
))  trattenute  non  é  una  pressione  meccanica,  ma  un' azione' fisica,  ò 

Aildudo  i  fatti  relativi;  ma  la  causa  è  finom  misteriosa,  ed  io  non  fingo 
ipotesi*^  Certo  che  anche  questi  fatti  -appartengono. allo  slesso  gènere  di  quelli 
su  cui  versano  le  mie  Proposizioni.  *-^  Certo  che  neppure  in  qùeeti'nalla  vi  può 
l'attrazione. 

Tale  fenomeno,  finora  non  ispiegàto,  é  una  prova  parlante,  che 'la  fnecca*' 
nica  molecolare  sperimentale  aspetta  nuovi  progressi,  catudlh^  detto  at  n.^  U. 

li  20.^  La  forza  di  espansione  ^  che  si  sviluppa  agli  spigoli  dei  Kqui()i ,  li  fa 
»  ascendere  nei  tubi  ristretti  al  di  sopra  del  livello  idrostatico/n* 
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.  Molte  floaó  le  prove  addbtie  anche  con  espet imenti  non  falli  da  altri. 

Hiferirò  prima  qbelio  che  a-viene  in  vasi  larghi  di  yelro  (^nha/il  833, 
pag.  48);  poi  qnello  che  avviene  in  tabi  stretti  (pag.  49). 

Collocato  uh  liquido  combustibile  colatile  per  alcune  linee  di  altezza , 
come  alcool i  étere\  olio  di  trementina^  nafta  ecy  sostanze  che  per  la  Prop. 
FJIL  hanno  assai  vigorosa  la  forza  di  espandane^  e  innalzato  il  vaso  fra 
t  òcchio  e  la  luce  dette  nubi^  si  yede  sollevarsi  dalia  spigolo  degli  strati  o 
lamine  dello  stesso  liquido^  che  coprano  la  parete^  e  che  col  tempo  giungono 

anche  Jino  aitarlo  del  vaso Con.  certi  liquidi^  come  folio  di  trementina^ 

g^  eteri  nitrico  e  muriatica^  mi  riuscì  molto  sensibile^  che^opra  una  prima 
lamina  se  ne  Jarmava  una  seconda  ^  poi  una  terza  che  si  espandeva  sulla 
secondò^  e  così  di  seguito....^  In  virtìi  delle  reazioni  e  delld  gravità  si  riu- 

niva  una  parte  della  materia  in  goccioline^  le  quali  continuando  ad  essere 
animate  dalla  stessa  forza  ......  ^  si  espandevano  di  huovo\  ed  oscillavano 

jrail  restringimento  e  la  espansióne^  com^  avviene  con  gocciole  dacidi  col-- 
locate  sopra  un  piana  orizzontale.  {Prop.  XIV.  Tav.IIfig.  15.) 

Quando  il  vaso  è  ristretto ,  come  sono  i  tubi  capillari^  allora  la  forza 
dèi  menisco  di  espandersi  su  per  la  superficie  trae  con  sé  le  parti  coerenti 

che  costituiscono  la  ristretta  colonna Può  per  altro  la  ^streAiitó  detto 

spigolo  in  confine  colla  parete  del  tubo  espellere  da  so  della  materia ,  e  in- 
sieme  conservare  una  forza  da  sostenere  una  colonna  dello  stesso  liquido 

fino  a  certa  altezza Questo  è  ciò  che  tante  volte  ho  sperimentato  con 

liquidi  che  hanno  assai  vigorosa  lafdtza  di  espansione^  secondo  la  Pròp.  FUI. 
Adqpéràndo  a  alcooL,  a  acido  ioljorico^  o  acido  nitrico,^  io  vedeva  {Tuv.  IL 
fig.  1 7)  essere  spinto  il  liquide  per  he  su  pel  vetro ,  e  raccogliersi  in  alto  a 
notabile  altezza^  come  avvenii^a  nei  vasi  larghi.  Ma  nel  caso  del  tubò  stretto 
la  materia  che  si  raccoglieva  in  alto  /ormava  una  colonnétta  e  separata 
dalla  inferióre....^  terminata  da.due  menischi  concavi  ed  ^pQsti.....Ado^ 
ptrando  àlcool  ..•^.  si  formava  una  terza  colonnetta'  superiore ^  distaccata 
come  la:  seconda^  con  menischi  opposti  simili;  e  rieUo  stesso  modo  ho  Ceduto 
formars&ie  una  quarta  distaccata  dalla  terza. 

§  IL  Azioni  reciproche  fra  due  o  pia  sostanze  dipendenti  dalìajorzd^    *  ^ 
•    di  espansione  spontanea  (p^g.  8^*9S). 

c(  2i.^  L'attrazione  chiticiica'  ò  affinità  alle  volle  favonéce  la  eapànsioné  di  ana* 
»  sostanza  alla  superOcie  dell'altra;  alle  volte  la  impedtisce. -*—  Là  fot^a  che  prò-» 
»  éoce  la  espansione  è  differente  da  quell'attrazione.  ««^  La  espansione^  aUa  su- 
»  perfidie^  quando  è  favorita  datPaffinità,  precede  sempre  là  bombìnaKÌene.  ^ 

NellH  Difesa  (Bìin.  V.  i^i^  pag.  250,  n-®  2)  ho  riportato  un  risftrétto  <leìle' 
prove  di  qnesla  Proposizione. 

ti  ^2«^  In  virtù  della  stessa  forza  una  so^ian^a  veste  anche  di  sé  slessa  un'  nU* 
»  Ira,  é  la  preme.  )i  ^v 
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«  23.^  Colla  stessa  forza  una  tersa  sostanza  si  espande  anche  fra  due  altre, 
»  ditidendo  le  loro  superficie  di  contatto.  «—  Anche  fra  le  due  superficie  hanno 
»  luogo  i  fenomeni  di  reazione.  » 

«  24.^  Lia  espansione  di  una  sostanza  sulla  superficie  di  un' altra ,  o  fra  le 
.))  superficie  di  due  sostanze,  è  un  effetto  distinto  dalla  combinazione  chimica.-— 
»  La  espansione  è  dovuta  a4  una  forza  propria  delia-sostanza  che  si  move. «—La 
))  combinazione  è  Teffetto  di  un'azione  reciproca  fra  le  due  sostanze.— -Il  primo 
»  effetto  porta  le  parti  di  una  in  contatto  con  quelle  dell'altra;  il  secondo  è 
»  conseguenza  del  contatto  vero  od  apparente.  » 

c(  25.^  Colla  stessa  forza  una  sostanza  si  espande  dentro  un'altra,  e  subisce 
))  anche  gli  effetti  di  reazione  per  impedito  progresso  di  espansione.  » 

c<  26.^  La  stessa  forza  agisce  nelle  combinazioni  chimiche,  producendo  espan- 
»  sioni  intense  di  una  sostanza  nell'altra,  e  suddivisioni  reciproche,  m 
Ecco  alcuni  brani  tratti  dalle  proye  addotte. 

Nelle  dissoluzioni  si  genera  una  moltitudine  di  strisele  agitate  in  tutti 
i  sensi^  le  quali  turbano  la  trasparenza  del  liquido^  e  svaniscono  quando  la 
soluzione  è  terminata. 

Quelle  strisele  di  combinazione  sono  espansioni  reciproche  per  fiku 
menti  o  lamine. 

Quelle  lamine  o  filamenti  sono  elastici^  svenendo  ripercossi  alle  pareti 
del  vaso  con  movimenti  di  ritorno^  come  sono  appunto  gli  effetti  di  reazione 
della /orza  di  espansione  (Prop»  XIV). 

Ciascuna  delle  due  sostanze  esertita  in  quella  reciproca  divisione  prò* 
gressiva  il  grado  di  energia  cK  è  proprio  della  sua  natura^  secondo  la  PrO'^ 
posizione  FUI. 

Tanto  le  espansioni  superficiali^  quanto  le  inteme  e  reciproche^  prece'- 
dono  sempre  la  combinazione. 

Avvengono  anche  nelle  combinazióni  in  proporzioni  definite. 
«  27."  La  suddivisione  progressiva  e  reciproca  di  due  sostanze  deve  avere 
))  un  termine,  quando  le  loro  parti  sono  talmente  attenuate,  e  circondate  da 
»  ostacoli  alle  loro  ulteriori  espansioni,  che  le  forze  delle  une  si  convertono  con- 
»  tro  le  forze  delle  altre  a  produrre  la  loro  coerenza,  come  nella  Prop.  XYII. 
»  In  ciò  consiste  la  combinazione.  » 

Anche  prescindendo  dalla  reazione  della  forza  espansiva  come  causa  della 
coerenza  (n."  1 7.),  questa  Prop.  XXVII.  sussiste  seitipte.  Basta  a  quella  reazione 
sostituire  un'  attrazione  in  genere,  qualunque  ne  sia  la  causa. 

Cosi  nel  Giornale  di  Pavia  1823,  sotto  la  Prop.  XX.,  a  pag.  390,  in  tal 
guisa  concepita:  La  stessa  forza  o  calorico  nativo  agisce  nelle  combinazioni 
chimiche^  producendo  espansioni  inteme  e  reciproche  i  ho  detto  a  pag.  393, 
n."  9.;  La  suddivisione  reciproca  ha  progresso  finché  le  parti  elementari  che 
devono  combinarsi  si  trovano  a  mutuo  contatto  vero  od  apparente^  E  nella 
Difesa  ec,  prescindendo  da  ogni  causa  di  attrazione ,  ho  detto  a  pag.  242  ,  che 
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le  parti  da  combinarsi  tengono  poste  a  mutuo  contatto  s^ero  od  apparente^ 
e  allora  succede  la  combinazione.  E  a  pag.  256,  n.^  15.,  ho  detto,  parlando 
della  suddivisione  reciproca  prodotta  dalla  forza  di  espansione  ::  Questo  è  il  mezzo 
cori  cui  vengono  poste  a  mutuo  contatto'  le  prime  molecole  di  un  liquido  con 
quelle  di  un  altro  f  nel  qual  caso  si  attraggono^  e  formano  il  composto* 

«  28.^  L'azione  della  forza  di  espansione,  di  cui  si  tratta,  è  necessaria  per- 
»  che  seguano  le  combinazioni  chimiche.  — -  La  sola  forza  di  attrazione,  come 
»  viene  concepita,  sarebbe  insufficiente,  » 

Nelle  prove  della  Proposizione  è  detto  fra  le  altre  cose  :  Perchè .  agiscano 
le  forze  attrattive  di  combinazione  sono  necessarie  queste  due  condizioni: 
t  una^  che  ciascuna  sostanza  sia  estremamente  divisa;  F altra ^  che  le  parti 
minime  o  gli  atomi  deltuna,  siano  collocati  a  distanze  insensibili  da  quelli 
deltakra.  Se  queste  sono  le  condizioni  necessarie  da  premettersi  perchè  le 
attrazioni  reciproche  agiscano^  non  è  dunque  possibile  che  le  stesse  attra^ 
zioni  diano  esistenza  a  quelle  condizioni* 

Anche  qui  si  vede  che  la  Proposizione  è  sempre  la  stessa,  qualunque  sia 
la  causa  dell'attrazione. 

Ormai  è  anche  provato  che  colle  supposte  attrazioni  elettive  non  si  rende 
ragione  dei  chimici  cangiamenti  (^Annali  1 833,  pag.  90). 

ce  29.^  La  forza  della  materia  attenuata,  che  genera  le  espansioni  spontanee^ 
»  ha  dei  caratteri,  pei  quali  sembra  il  principio  comune  delle  due  elettricità,  » 

«  30.^  La  forza  di  espansione  spontanea  è  anche  principio  di  calore  ;  d'onde 
»  la  ho  chiamata  sotto  questo  rapporto  calorico  nativo.  *—  Ma  non  è  questo  un 
»  imponderabile  interposto  nella  materia.  » 

Dopo  avere  addotte  le  numerose  prove  di  fatto  della  prima  parte  della  Pro- 
posizione, le  ho  riassunte  in  questo  modo  : 

La  forza  di  espansione  nelle  sue  azioni  e  reazioni  produce  rarefazioni^ 
aumento  di  tensioni^  liquefazioni  e  decomposizioni  chimiche  con  isviluppo 
di  sostanze  gazose^  ossia  produce  gli  stessi  effetti  che  produrrebbe  il  calore 
esternamente  applicato.  -—  Sembra  poi^  secondo  alcuni  Jenomeni^  che  fino 
à  tónto  quella  forza  è  ocellata  a  produrre  effetti  dinamici  non  produca  ef 
fetti  di  calore  e  luce^  e  che  questi  si  sviluppino  quando  gli  effetti  dinamici 
non  hanno  luogo.  (Seguono  i  fatti  relativi.) 

La  prima  parte  della  Proposizione  sussisterebbe,  se  anche  si  trattasse  di 
un  imponderabile. 

In  prova  della  seconda  parte,  che  il  calorico  nativo  sia  una  forza  della  ma- 
^ria5  e  non  nn  imponderabile  interposto  &a  le  sue  parti,  ho  addotto  fra  le  altre 
cose,  eh' è  inseparabile  dalla  natura  delle  sostanze^  cK entra  in  varie  pro- 
porzioni a  costituirle  nelle  loro  dijferenti  qualità  {Prop.  VIIL)i  che  mentre 
è  causa  di  spontanea  rarefazione  e  divisione  della  materia  •  • .  •  ^  è  causa  in- 
sieme nelle  sue  reazioni  degli  opposti  eJfetU  di  riunire  le  parti  divise^  e  di 
renderle  coerenti  {Prop.  XIV.  e  XVILy 
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a  31.^  Il  calorico  uatiyo  è  diverso -dal  calorico  latente  e  dallo  specifico;  -^ 
»  Sua  ìnQnenisi  nel  determinare  la  capacità  dei  corpi  pel  calorico  specifico.  »  . 
È  soggiunto  :  Ho  s^^Uuppàto  questo  argomento  in  una  Memoria  apposita 
nello  stesso  Giornale  di  Paiola  iSaS,  pag.  31,  m'e  ho  mostrato  ...•  E  qui  se- 
guono sei  argomenti  di  fatto  in  prova  della  Proposizione,  ossia  sei  confronti  che 
marcano  le  differenze. 

i<32.^  Gol  calorico  nativo  si  rende  ragione  del  calore  che  si  sviluppa  col 
»  fregamento  e  colla  percussione.  » 

«  33.^  Gol  calorico  nativo  si  rende  ragione  dei  fenomeni  di  calore  e  luce 
»  che  accompagnano  le  azioni  chimiche.  » 

Su  di  che  vi  è  una  Memoria  nei  Bim,  I.  e  IL  degli  Annali  4842,  pag.  38, 
che  riporta  le  prove  date  nel  Giornale  di  Pavia. 

«  34.^  Questioni  stilla  natura  del  calorico  e  deUa  luce.  » 

Ecco  ancora  separati  dai  principii  sperimentali  di  meccanica  molecolare  i 
miei  ragionamenti  sulle  prime  cause  ideabili  dei  fenoiaefii,  e  sulle  assurdità  delle 
ipotesi  ammesse. 

§  IV.  Alterazioni  fatte  ai  principii  di  meccanica  molecolare 
.  tratti  dalla  esperienza. 


Geme  ho  detto  nel  §  III. ,  non  potendo  il  Matematico  rispondere  sui  fatti 
esposti  nella  mia  Difesa ,  tratti  dalle  mie  Memorie ,  e  che  dimostrano  in  tanti 
modi  la  realtà  della  forza  di  espansione  spontanea  che  si  sviluppa  nella  materia 
attenuata,  ha  esteso  i  suoi'  attacchi  anche  agli  altri  miei  principii  sperimentali, 
che  presentano  alcune  leggi  da  me  scoperte  delle  azioni  di  quella  fòrza;  e  ciò  per 
farmi  una  diversione  da  quella  semplicissima  questione  che  per  Ini  ò  insupera- 
bile, e  per  non  ridursi  a  rispondere  sui  fatti» 

Scrivendo  egli  per  chi  presumeva  non  conoscere  o  non  curare  que'miei 
principii,  come  dichiarò  égli  stesso  nel  suo  scartàfaecio  (pajg.  1),  ha  cominciato 
le  sue  cosi  dette  Obbiezioni  col  presentare  in  sette  articoli  alcune  proposizioni, 
ch'egli  chiama  alcuni  dei  principii  fondamentali  della  nuom  scienza^  ma  che 
sono  invece  adulterazioni  dermici  veri  principii,  come  qui  sotto.  E  sopra  quelli 
dati  come  miei  fabbricò  le  site  obbiezioni,  imputandomi  di  spirito  sistematico 
e  di  azzardate  ipotesi  (pag.  8);  di  {colere  distruggere  le  scienze  attuali^  ed 
una  nuova  scienza  sostituirvi  (pajg.  2);  di  vane  cfUmere  (^g.  4  )•  E  in  altri 
luoghi  degradando  e  contraddicendosi,  che  nel  genere  dei  fatti,  di  cui  si  tratta^ 
la  forza  di  espansione  ò  una  ipotesi  come  Tattrazione  (  pag.  4,  §  XU!)  ;  poi,  che 
quello  che  abbiamo  detto  non  rende  molto  probabile  la  esistenza  della  forza 
di  espansione  (§.  XIX.  pag.  6). 

Alla  parte  relativa  del  suo  scartafaccio  diede  il  titolo  di  Obbiezioni  ai  prin* 
cipii  della  meccanica  molecolare  ^  ommettendo  che  siano  tratti  dalla  èspe^ 
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rienza^  ibenclzè  Tavesse  delto  nella  prima  parte  intitolata  Risposta  ec.  ;  e  tì  ha 
sostituito  dÌ6Ì/a  nuòva  scienza  creata  dal  DotL  Fusinieri^  per  coinincidre  con 
una  derisione. 

Io  non  ho  pubblicalo  altri  principii  di  meccanica  molecolare,  se  non  che 
quelli  tratti  dalla  esperienza,  come  libo  qui  sopra  ripetuti  (§  III).  Nella  Introdu- 
zione della  mia  Ktemoria  negli  Annali  i  833,  pag*  26-28,  Di  alcuni  principii  éc.^ 
ho  ripetutamente  espresso  ch'io  era  per  riassumere  nelle  Proposizioni  della  stessa 
Memoria  dei  generali  principii  di  fatto.  La  nuova  scienza  è  costituita  da  quei 
principii  sperimentali^  non  da  altri,  come  ho  pubblicalo  (§  III.  4).  Nella  mia 
Difesa  ec,  §  IL  pag.  244,  ho  dichiarato  che  a  costituire  un  nuovo  corpo  di 
scienza  basterebbe  il  genere  di  fatti  di  cui  si  tratta ,  se  anche  restasse  ignota  la 
fotTSà  produttrice  ;  e  che  quando  poi  è  determinata  anche  questa ,  la  nuova 
scienza  viene  a  riposare  sopra  una  sola  e  solida  base.  Da  tutto  questo  io  con- 
cludo, che  quando  il  Matematico  si  è  assunto  di  obbiettare  armici  principii  di 
meccanica  molecolare^  ossia  della  nuova  scienza^  si  è  impegnato  di  obbiettare 
a' miei  principii  sperimentali,  i  quali  sono  raccolti  e  distintameitte!ej6po&ti  nelle 
trentadne  Proposizioni  rìassanle  nel  §  III. 

Che  se  invece  egli  avrà  formato  delle  altre  proposiabui  da  quelle  diverse^ 
dandole  come  miei  principii  ;  se  mi  avrà  fatto  dire  quÌBiUo  che  non  hù  détto  ;  se. 
avrà  trascritti  e  dati  per  miei  principiì^dei  brani  di  qualche  mia  digretoioné  teo- 
rica, •stranieri  alle  mie  Proposiziom  ed  alle  prove  di. fatto;  se  a^rà  infine  bccùU 
tato  P)x>posizioni  e  prove  di  £itlo;  e  tiitfo  questo,  per  appoggiare  la  icnpdtasione,. 
ch'io  abbia  creata  una  sdéiizà  chinterìca,  e  le  altre  imputazioni  analoghe^  come 
qui  sopra;  in  tal  caso  avrà^  formato  un  ammasso  di  falsità,  ed  avrà  insieme  man- 
cato all'obbligo  assuntosi  col  titolo  del  suo  scritto  di  parlare  de'nuei  veri  prin«- 
eipii ,  sui  quali  non  vi  possono:  essere  pretesti  di  eqiovoci^  perchè  sono  pubbli-^» 
cantante  precisati,  e  corredati  delle  relative  |)rove  di  fatto.  . 

Trenladué  sono  le  mie  Proposiziom  cbe  H  raccolgono^  e.sette  sóli  sono- gli 
articoli  del  Matematico,  coi  quali  ha.  asserito  di',  pceseiitàn  al  pnhhlico  alcuni. 
de'miei  {modìpii'fondftmeistalif  tua  senza  citazione  alcuna  «  Con.  che  i  lettori, 
che  non  hanne  studiato  quette  Proposizioui,  non  possono  £are  nessun  confioato«. 
E  àncora  più  rìmartabilè  ,  che  di  quelle  Proposizióni  egli  niente  paria,  come- se 
non  esislessero;  e  cosi  i  &tti  addotti  in  prova  ei  tnttili  sorpassale  tatti  gli  ocouha* 

In  qua!  modo  siasi  il  Matematico  diportato,'  ci&  risuberà  dalla  seguente 
analisi  dei  sette  suoi  artieolL 

"  ■       '  '        ■     II.      *  *         .   •  "    '         \,  '  [ 

{('4. ^'Secondo! il  Fósinieri^  là  materia  é  dotata  di'  una  Soni  repulsiva,  ossia 
n  forza  d'espansione  sp&ntanen,  b  k{cialé>  ai  s^ikippa  negli  spigoli  delb  soitans&é . 
»  che  ai  espandono  :  crescèndo  respansÌDne^  e  qnindi  rattennazibni^  della  ma- 
n  teria^  enoscé  tuiidie  la  forza  di  espansione;  ma  viceversa  (jncata  (orisaidimi- 
»  uuisce  quanto  più  lo  spigolo  diviene  acuto.  » 
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È  segnata  in  carattere  cordro  la  sola  parola  sviluppa.  Siccóme  Taatore 
segna  in  corsiro  le  parole  che  prende  da  me  ^  cosi  questo  primo  articolo  è  tatto 
di  sua  composizione.  Vediamo  le  sue  differenze  da'  miei  veri  principiL 

È  falso  che  io  abbia  detto  in  quelli ^  che  in  gènere  la  materia  è  dotata  di 
una  forza  repulsiva;  il  che  importerebbe  che  ne  fosse  dotata  costantemente  in 
qualunque  stato  di  sua  aggregazione  :  e  cosi  appunto  pretende  il  Matematico  che 
io  abbia  detto,  còme  si  vedrà  qui  sotto. 

Ho  detto  invece ,  che  quella  forza  si  sviluppa  nella  condizione  che  la  ma- 
teria sia  attenuala.  Cosi  è  generalmente  nelle  mie  Proposizioni  (§  111.) ,  e  parti- 
colarmente ai  numeri  1.  2.  5.  6.  7.  9.  16. 

Lo  sviluppo  della  forza  di  espansione  spontanea  è  un  fatto  che  i  fenomeni 
presentano )  né  io  sono  andato  più  in  là  del  fatto,  come  Newton  non  è  andato 
più  in  là  del  fatto  deirattrazione  delle  masse  senza  cercarne  la  causa. 

Se  si  domanda  come  sia  dunque  che  nella  materia  attenuata  si  sviluppa 
quella  forza  che  vince  o  fa  cessare  la  coesione ,  rispondo  che  io  lo  ignoro  ;  ma 
che  il  fatto  ò  incontrastabile.  Ed  è  anche  un  fatto ,  che  il  grado  di  sviluppo  di 
quella  forza ,  a  circostanze  pari ,  varia  secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze 
(Prop.  YIIL);  e  la  causa  ò  sempre  ignota.  Sono  partito  dal  puro  fatto,  e  non  ho 
creato  ipotesi  per  ispiegarlo. 

Il  Matematico  ha  soggiunto,  che  quella  forza  repulsiva  si  sviluppane^ 
spigoli  delle  sostanze;  ma  dopo  avere  premesso  che  io  la  supponga  preesistente 
nella  materia  in  genere,  ossia  in  qualunque  suo  stato  di  aggregazione.  E  qui  sta 
la  falsità,  perchè  io  non  V  ho  mai  detto,  nò  immaginato. 

Egli  mi  ha  fattb  parlare  in  quel  modo  generico  per  farmi  le  seguenti  ob- 
biezionL  Se  la  materia  Josse  per  sé  stessa  dotata  di /orza  espansii^a^  essa  si 
espanderebbe  continuamente^  non  sapendo  (egli)  vedere  quali  ostacoli  si  pò* 
tessero  opporre  (pag.  1).  E  in  altro  luogo  (pag.  4):  Bisognerebbe  o  negare  la 
esistenza  della  Jorza  di  attrazione  molecolare^  o  trovare  il  modo  di  accordar- 
la colla  simultanea  esistenza  della/orza  di  espansione.  .    . 

Vi  sarebbero  sempre  le  reazioni  in  contrario  alle  espansióni  (Prop.  'XTV. 
XV.  XVI.  e  XVII.))  le  quali  impedirebbero  la  conseguenza  che  ne  trae  T  auto- 
re ;  ma  già  io  non  ho  detto  ne'  miei  principii  quello  che  il  fatto  non  mostra,  cioà 
la  perenne  esistenza  della  forza  repulsiva  in  qualunque  stato  della  materia. 

Il  Matematico  ha  preteso  condursi  con  quelle  sue  obbiezioni  a  negare,  nei 
tanti  modi  qui  sopra  riferiti  (L),  ed  altri  ancora,  la  esistenza  della  forza  di  espan- 
sione come  assurda,  e  ciò  a  priori  in  gepere,  sottraendosi  cosi  dall' incontro  dei 
fatti  che  la  dimostrano. 

Io  non  mi  fermerò  sulla  sua  falsa  logica  di  concludere  impossibile  quello 
ch'egli  non  sa  spiegare.  Basta  la  falsità  da  cni  parte,  che  io  ponga  la  forza  re- 
pulsiva in  qualunque  stato  della  materia,  perchè  cadano  le.  sue  obbiezioni,  le 
quali  si  riducono  a  negare  a  priori  su  quella  base,  e  contro  i  fatti,  la  esistenza 
di  quella  forza. 
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Vi  è  poi  di  singolare)  ch'egli  medesiino  riporta  (pag.  4)  la  risposto  che  io 
avea  data  nella  Difesa  (pag.  253,  n.^  6.)  alla  sua  falsa  asserzione ,  avanzata  an- 
che nelle  sue  Considerazioni^  che  io  ammetto  la  for^a  repulsiva  in  qualunque 
stoto  della  materia.  Gli  ho  risposto  cioè,  che  la /orza  repulsiifa  si  sviluppa  nel* 
la  condizione  della  tenuità  della  materia ,  e  che  quando  questo  sviluppo  S 
un  fatto  ^  non  si  può  contendere  se  possa  darsL  Ad  onto  di  tale  mia  risposta, 
da  lui  stesso  riferita,  egli  ha  insistito  nello  scartalaccio  ad  attribuirmi  qnal  prin- 
cipio, che  in  genere  la  materia  è  dotata  di  una /orza  repulsiva ,  per  farmi  le 
suddette  obbiezionL  Al  contrario  nelle  sue  lettere,  quando  non  pensava  a  com- 
battere la  realtà  di  quella  forza,  ed  anzi  ne  conveniva  $  parlò  ripetutomente  soU 
tanto  del  suo  sviluppo  agli  spigoli  {appendice  al  Biin.  V.  184i,  pag.  3.  4.  14. 
e  1 5).  Allora  non  ci  trovava  la  oscurità  che  ci  trovò  poi  collo  scartofaccio  (pa- 
gina 7,  n.^  26).  Né  si  sognava  allora  di  attribuirmi  che  ammettessi  la  esistenza 
di  quella  forza  in  qualunque  stoto  della  materia. 

Concludo  adunque,  che  T attribuirmelo  adesso  è  una  falsità,  ed  una  con- 
traddizione con  sé  stesso. 

Del  resto  ho  già  detto  quello  che  sento  in  mezzo  à  tonto  oscurità  circa  le 
forze  molecolari  [Appendice ,  §  HI.  n.^  J  8.) ,  cioè  che  foirse  attrazioni  e  repul- 
sioni molecolari  sono  azioni  e  reazioni  di  una  sola  causa  ignota;  ma  questo  è 
fuori  de'  miei  principii  sperimentali. 

Io  poi  non  ho. mai  detto  che  la  riduzione  della  materia  a  spigoli  sia  il  solo 
modo  di  svilupparsi  della  forza  repulsiva^  come  vieiie  a  farmi  dire  il  Matematico 
colle  parole:  La  forza  di  espansione  si  sviluppa  agli  spigoli.  Vi  sono  altri  modi 
di  attenuamento  della  materia  per  lo  sviluppo  di  quella  foÉ&a,  segnatamente  nel- 
le espansioni  interne  e  reciproche  di  due  sosto nze  (§  III.  Prop.  IX.  XIV.  XV. 
XVI.  XXV.  XXVL  XXVU.).  In  secondo  luogo  ho  parlato  di  quello  sviluppo 
agli  spigoli  delle  sostanze  liquide  e  vaporose  (Prop.  I.  II.  UI.  IV.  V.  VI.),  e  non 
agli  spigoli  dei  corpi  in  genere,  come  il  Matematico  mi  fa  dire.  Invece  i  solidi, 
essendo  in  piccoli  frammenti,  vengono  attoccali  dagli  spigoli  dei  liquidi,  e  quin- 
di ò  liquefatti,  o  ridotti  in  vapori  (Prop.  VII). 

Gol  dire  infine,  che  crescendo  la  espansione^  e  quindi  F attenuamento 
della  materia^  cresce  anche  la  forza  di  espansione^  vengono  alterate  le  mie 
Prop.  IV.  IX.,  ed  anche  insieme  confuse;  e  viene  alterata  anche  la  Prop.  V., 
facendo  che  senza  limite  lo  spigolò  più  acuto  abbia  8em{n*e  minor  forza  del 
meno  acuto. 

Ecco  che  in  poche  ri^be  il  Matematico  col  suo  primo  artìcolo  ha  fatta  una 
serie  di  alterazioni  de'  miei  principii ,  ^olla  presunzione  di  condursi  a  negare  a 
priori  quale  assurda  una  forza  ch'é  dimostrala  dai  fatti,  ai  quali  egli  non  sa  ri* 
apondere,  e  sfugge  di  rispóndere* 

(I  2.^  Quando  gli  esterni  ostocoli  impediscono  il  progresso  delle  espansioni , 
»  la  stessa  forza  si  converte  in  una  reazione,  eh' è  la  causa  della  coesione.  Non 
»  esiste  alcun'altra  cauisa  di  coesione,  ed  è  superfluo  l' immaginare  alcuna  forza 
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n  di  altrazioaC)  la  qaale  d*  altronde  agirebbe^  per  così  dire^  miracolosamente^ 

»  senza  le  leggi  delFurto.  )> 

Ecco  aacorà  in  carattere  corsivo  le  sole  ultime  parole  relative  al  preteso 
miracolo  deirattrazioae)  del  che  parlerò  fra  poco^  e  ch'ò  ben  fuori  dai  miei  prin- 
cipi! sperimentali* 

La  sola  prima  parte,  che  quando  esterni  ostacoli  impediscono  il  progress 
so  delle  espansioni  la  stessa  Jorza  si  converte  in  una  reazione  (dovea  dire  :  la 
forza  si  converte  in  contrario,  d'onde  la  reazione;  Prop.  XIY»),  questa  sola  parte 
è  relativa  ai  miei  prìncipii,  ossia  alle  mie  Proposizioni  Tutto  il  resto  è  composi- 
zione arbitraria  del  Matematico,  straniera  ai  miei  principii. 

Parliamo  prima  del  fatto,  cioè  del  convertimento  della  forza  di  espansione 
in  direzioni  contrarie  per  esterni  ostacoli,  e  delle  reazioni  che  avvengono. 

Tanto  la  reazione  in  genere  di  quella  forza,  quanto  le  leggi  della  stessa  rea- 
zione, tutto  è  chiaramente  e  distintamente  determinato  e  dimostrato  nelle  Pro- 
posizioni XIV.  Xy.  Xyil.  coi  fatti  ivi  soggiunti,  e  più  diffusamente  esposti  nel 
Giornale  di  Pavia  ai  luoghi  ivi  citati. 

Effetti  assai  variati  delie  reazioni,  secondo  le  leggi  determinate,  hanno  luo- 
go nella  generalità  dei  fenomeni  molecolari  da  me  scoperti ,  ovunque  cioè  le 
espansioni  trovano  ostacoli.  Cosi  nelle  Prop.  VI.  VII.  IX.  XIII.  XVI.  XXIIL 
XXV.  XXVI.  XXVIL,  e  alla  Prop.  XXX.  i  fatti  ivi  soggiunti. 

Ma  il  Matematico  niente  lascia  conoscere  di  tutto  questo.  Appena  fatto  cen- 
no, della  reazione  in  genere,  la  fogge  come  il  fuoco,  e  passa  rapidamente  a  tras- 
formare la  reazione  in  una  teoria  di  attrazione  da  lui  composta,  che  a  me  attri- 
buisce, e  che  colloca  fra  i  miei  principii  ;  la  quale  non  è  mia,  e  molto  meno  ap« 
partiene  ai  principii  sperimentali  compresi  nelle  mie  Proposizioni  Egli  non  fa 
citazione  alcuna  per  comprovare  quello  che  mi  attribuisce,  acciò  gli.  resti  il  pie- 
no arbitrio. 

11  fine  di  accennare  appena  alla  sfuggita  la  reazione  della  forza  espansiva, 
di  sopprimerne  le  leggi  e  le  prove  di  fatto  da  me  addotte,  e  di  trasformarla  in  una 
teoria  di  attrazione  a  suo  modo  composta,  fu  per  negare  a  priori  e  in  astratto  la 
stessa  reazione,  dandola  per  assurda.  Cosi  fece  in  seguito  dello  scartafaccio,  sen- 
za incontrare  per  niente  i  fatti  che  la  dimostrano  colie  sue  leggi  ;  al  che  pure  fu 
richiamato  colla  Difesa^  pag.  242.  245.  251,  n.^  3.  E  un  giuoco  simile  a  quello 
usato  per  negare  la  forza  di  espansione  (n.^  4). 

Vi  è  però  questa  differenza.  Finché  egli  parlava  del  fatto  della  espansione  in 
generale,  senza  entrare  nel  dettaglio  dei  fatti,  egli  poteva  addurre  per  causa  ge- 
nerale Taltrazione,  seguendo  l'errore  di  Carradori,  è  sfuggendo  rincontro  dei 
fatti  che  dimostrano  la  falsità  di  quella  causa,  e  la  realtà  della  forza  di  espansione. 

Ma  trattandosi  di  reazione ,  di  spinte  in  contrario  alle  espansioni ,  il  solo 
annunzio  di  questo  fatto  in  genere  basta  a  smentire  che  si  tratti  di  attrazione, 
ed  a  provare  che  si  tratta  invece  di  una  forza  repulsiva;  perchè  non  è  possibile 
che  un'attrazione  faccia  i  due  effetti  di  spingere  la  materia  in  due  contrarie  di- 
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rezioni.  Egli  non  poleya  daDqae  in  questo  caso  salvarsi  neppure  sottraendosi  dal 
dettiaiglio  dei  fattL  Non  poteva  neppure  in  astratto  e  in  genere  afifermare  che  caasa 
delle  reazioni  sia  quella  stessa  attrazione  che  assegnò  per  causa  delle  espaxisionì^ 
essendo  ciò  una  manifestissima  contraddizione*  Egli  era  dunque  ridotto  alla  ne- 
cessità di  negare  Io  stesso  fatto  in  genere  delle  reazioni:  e  cosi  fece  in  tanti  luoghi 
del  suo  scartafacció  (pag«  6,n.'  17.  18*  19.;  pag.  7,  n.'  23. 26.;  e  ripetutamente). 
Ha  con  ciò  è  caduco  in  altra  aperta  contraddizione  con  sé  stesso,  perchè  parlando 
dei  fatti  in  genere  ha  detto  (pag*  2):  Ad  essi  non  movo  obbiezione  (§  II.  3). 

Ecco  dunque  perchè  soltanto  alla  sfuggita  parlò  di  reazione  nel  suo  n.^  2. 
Ecco  perchè  non  lasciò  conoscere  uè  le  mie  Proposizioni  che  b  riguardano,  uè 
i  fatti  che  la  provano.  Ecco  perchè  si  è  affrettato  a  vestirla  di  un  ahito  ipotetico, 
ed  a  confonderla  con  una  teoria  di  attrazione  da  Ibi  configurata  a  suo  arbitrio, 
ed  a  me  attribuita.  Cioè  per  dare  allo  stesso  fatto ,  in  genere  della  reazione ,  un 
aspetto  di  assurdità  ;  e  qaindi  negarlo. 

Intanto  per  primo  si  faccia  il  confronto  del  n.^  2.  del  Matematico  colle  mie 
Proposizioni  XIV.  XV.  XYII.  (§  III.),  che  riguardano  la  reazione  e  le  sue  leggi; 
ed  anche  colle  altre  qui  sopra  citate,  VI.  VIL  XIIL  XVL  XXIII.  XXV.  XXVI. 
XXyiI.  XXX.,  le  quali  mostrano  gli  estesissimi  effetti  di  quelle  reazioni  nei  fe- 
nomeni molecolari  ;  e  si  vedrà 

Falso  in  primo  luogo,  che  secondo  i  miei  prìncipii  non  vi  sia  altro  modo 
di  reazione,  se  non  quello  di  produrre  coesione,  ossia  di  unire  e  premere  insie* 
me  le  parti  che  furono  prima  divise  dalla  espansione.  Questo  è  il  caso  delle  di* 
rezioni  convergenti  della  reazione ,  secondo  la  Prop.  X  VIL  ;  ma  vi  sono  tanti 
altri  casi  e  modi  di  reazione  che  non  sonò  in  direzioni  'ConvergentL  Prima  in 
genere,  secondo  la  Prop.  XIY.;  e  in  ispecié,  secondo  la  Prop.  XV.,  che  ne  ha 
distinti  quattro  classi  diverse  da  quella  della  Prop.  XVII.  E  poi  vi  sono  altri  ca- 
si ancora  più  speciali,  di  cui  parlano  le  altre  Proposizioni  qui  sopra  citate,  mas- 
sime nelle  combinazioni  chimiche  (Prop.  XXIII.  XXY.  XXVI.),  e  nello  svolgi» 
mento  del  calorico  nativo  (vedi  i  fatti  addotti  nella  Prop.  XXX.). 

Falso  in  secondo  luogo,  che  secondo  i  miei  principii  non  esista  alcun!  al^ 
tra  causa  di  coesione^  e  sia  superfluo  t  immaginare  alcuna  forza  di  attrazio* 
ne.  Si  scorrano  tutte  le  mie  Proposizioni  trascritte  nel  §  IIL,  e  non  si  troverà 
niente  di  simile.  Anzi  si  troverà  che  in  tante  Proposizioni  (III.  VI.  XI.  XIIL 
XX.  XXL  XXrV.  XXVIII.)  ho  parlato  anche  dell'attrazione,  sempi'e  già  come 
effetto,  comunque  ne  sia  la  causa,  secondo  il  principio  Newtoniano;  e  ne  ho 
parlato  qual  forza  che  agisce  insieme  con  quella  di  espansione.  Lo  stesso  Mate* 
matico  (pag.  4)  trascrive  alcuni  miei  passi  relativi  air  attrazione  molecolare.  Ma 
per  la  voglia  d'imputarmi  degli  assurdi,  anche  contro  le  mie  espressioni,  vi  ag- 
giunge  ridicòlosamente,  che  siano  inav\^ertenze  sfuggite  al  Fusinieri. 

La  questione  poi  se  l'attrazione  abbia  o  no  una  causa  diversa  da  sé  stessa, 
e  in  caso  àffertnativo  quale  possa  essére,  sono  questioni  del  tutto  straniere  ai 
miei  principii  sperimentali 
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'  La  Prop.  XVII. ,  cbe  parla  della  reazione  nel  caso  delle  direzioni  conver- 
genti) dice  soltanto,  che  la  forza  di  espansione  esercita  nelle  sue  reazioni  delle 
pressioni  fra  loro  contrarie^  e  diviene  causa  di  coesione  imfece  che  di  espan-' 
sione.  Questo  è  nn  fatto  tanto  vero,  quanto  tutti  gli  altri;  né  io  sono  sortito 
colle  mie  Proposizioni  dai  fatti. 

Fu  dunque  un  arbitrio  solenne  del  sig.  Matematico,  anzi  una  falsità,  quel- 
la di  aggiungere  al  suo  n.^  2.  come  mio  principio,  cht  fuori  della  reazione  deU 
la /orza  espansisra  non  vi  sia  altra  causa  di  coesione^  e  che  sia  superfluo  im^ 
maginare  alcuna/orza  di  attrazione. 

Se  anche  tutto  questo  esistesse  nelle  mie  digressioni  teoriche  fuori  de'  miei 
prindpii  sperimentali  (§  IIL  2.  3.);  sé  anche  ayessi  detto  di  peggio;  se  avessi 
scritto  qualunque  sproposito  teorico;  sarebbe  sempre  una  falsità  il  trasformarlo 
in  uno  de'  miei  principii,  i  quali  non  sono  altro  che  sperimentali,  come  qui  sopra 
(1).  Anzi  quanto  più  grandi  fossero  i  miei  errori  teorici  nelle  mie  digressioni, 
tanto  più  grande  sarebbe  la  falsità  e  la  malignità  di  trasformarli  in  miei  princi- 
pii sperimentali 

Ma  il  fatto  è ,  che  neppure  nelle  mie  digressioni  teoriche  ho  parlato  come 
mi  fa  parlare  il  Matematico  al  suo  n.^  2.  Si  yegga  qui  sopra  (§  III.)  la  mia  rifles- 
sione soggiunta  alla  Prop.  XVII.  dopo  le  prove  di  fatto;  riflessione  della  quale 
egli  abasa  per  farmi  dire  quello  che  non  ho  detto.  Ho  posta  una  questione  ben 
ragionevole,  ed  ho  fatta  una  induzione  di  superfluità  di  due  forze  concorrenti  a 
produrre  il  medesimo  effetto ,  appoggiato  al  principio ,  che  la  natura  agisce  per 
vie  semplicissime.  Ma  tale  mia  induzione ,  soggiunta  ad  una  questione  posta  da 
me  medesimo  in  un  argomento  per  sé  stesso  oscurissimo  riguardo  alle  canse^  fu 
ben  lontana  dairessere  una  proposizione  assoluta,  che  niun'altra  forza  possa  co- 
spirare colla  reazione  della  forza  espansiva  a  produrre  la  coesióne. 

È  poi  assolatamente  falso  che  io  abbia  negata  la  forza  di  attrazione.  Ho 
soggiunto  al  seguente  n.^  18.)  e  qui  Io  ripelo,  che  io  non  nego,  né  ho  mai  ne- 
gata r  attrazione  come  effetto  ;  il  che  sarebbe  la  somma  delle  stoltezze.  Anzi  la 
ho  ammessa  in  tante  mie  Proposizioni,  come  qui  sopra.  Quello  che  nego  è,  che 
r attrazione  sia  una  forza  originaria  senza  causa 9  ossia  causa  di  sé  stèssa;  il  cfa6 
è  un'altra  stoltezza  grandissima,  come  intendo  di  avere  dimostrato. 

Il  Matematico  m^  imputa  invece  non  solo  col  suo  n.^  2.,  ma  anche  in  se- 
guito a  pag.  4  dello  scartafaccio,  ch'io  non  ammetta  F attrazione  molecolare 
per  questo,  perchè  non  ammetto,  com'egli  vuole ^  che  sia  una  forza  primitiva 
senza  causa*  Imbevuto  egli  di  quell'assurdo,  si  vede  che  non  la  chiamerebbe  più 
attrazione^  se  un  giorno  si  venisse  a  scoprire  il  modo  con  cui  i  corpi  a  distanza 
tendono  ad  avvicinarsi 

Ecco  in  qual  ikiodo  ho  chiamata  giustamente  miracolosa  qndla  sua  attra- 
zione senza  causa  negli  Annali  1833,  pag.  94,  sotto  la  Prop.  XXX.,  non  per 
dare  un  principio  com'egli  mi  ascrive,  ma  in  via  di  ragionamento  teorico,  ben  di- 
stinto dalla  stessa  Prop.  XXX.  come  da  tutte  le  altre,  e  dalle  sue  prove  di  fét(o« 
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Quando  si  tratta  (lio  detto)  di  coesione^  dS  affinità^  e  di  qualunque  attra-- 
zione  in  genere^  nessuna  teoria  ha  introdotti  finora  ^imponderabili  per 
produrre  quegli  effetti.  Invece  si  fanno  delle  loro  cause  altrettante  forze 
della  materia^  in  modo  che  agiscano^  per  così  dire^  miracolosamente^  senza 
le  leggi  delFarte. 

Sicchò  il  Matematico  ba  intrnso  fra'  miei  prìacipii)  anche  in  modo  mutilato, 
V  oltima  parte  di  quel  mio  ragionamento. 

Del  resto^  in  laogo  di  sorprendersi  risponda  armici  argomenti,  addotti  qoi 
sopra  n^V Appendice  al  n.^  1 8»,  circa  la  impossibilità  che  un  corpo  agisca  dove 
non  esiste.  Sia  che  non  pretenda  di  trasformare  tali  miei  argomenti  in  miei  prìn* 
cipii  sperimentali)  perchè  allora  commette  una  falsità. 

Egli  poi  dà  nn  saggio  ben  curioso  (pag.  7,  n.^  26.).  del  suo  sapere  in  Gos* 
mologia ,  che  Tanta  (pag.  3) ,  e  sul  principio  di  ragione  snfficiente.  //  voler  far 
dipendere  (egli  dice)  t attrazione  dalt  urto  sarebbe  un  errore^  perche  tattra-- 
zione  è  una  proprietà  della  materia^  delta  quale  niun^altra  più  semplice  po^ 
trebbe  immaginarsi^  e  sono  invece  gli  effetti  dell* urto  che  debbono  trovare 
la  loro  causa  nelle  forze  della  materia. 

Che  r attrazione  sia  proprietà  della  materia,  ò  inesatto;  perchè  T altra-* 
zione  è  un  moto,  ed  il  moto  non  è  mai  proprietà  intrinseca  della  materia*  Bìsor 
gna  intendere  che  abbia  voluto  dire  la  forza  dì  attrazione  essere  una  proprietà 
della  materia.  Egli  fa  poi  che  la  proprietà  f»ù  semplice  della  materia  sia  quella 
di  esistere  in  un  luogo,  e  di  agire  in  un  altro.  Per  tutti  i  Fisici  l'attrazione  fu  sìa* 
ora  un  mistero  profondissimo  ;  per  lui  è  un  assioma  il  pia  semplice  del  mondo. 
Peggio  poi;  6oora  si  rendea  semplicissima  ragione  della  comunicazione  del. moto 
nel  conflitto  dei  corpi  col  mezzo  della  loro  impenetrabilità.  Per  lui  invece  la  co- 
municazione di  moto  per  conflitto  è  un  grande  mistero.  Fra  Furto  e  la  comuni* 
cazione  del  moto  egli  pone  di  mezzo  delle  cause  occulte  ^  delle  altre  forze  della, 
materia,  che  non  sa  determinare. 

A  queste  sue  belle  cognizioni  cosmologiche  vi  Aggiunge  quest'  altro  princi- 
pio: Non  credo  che  si  possa  fare  un  passo  nella  Fisica  senza  ammettere  Fat^ 
trazione  (pag.  7).  Ma  si  sono  fatti  dei  passi  nella  Fisica  senz'applicazione  alcuna 
dell'  attrazione.  Cosi  in  tutta  l' Ottica ,  nella  polarizzazione  della  luce ,  negli  ef- 
fetti chimici  ed  anche  magnetici  della  luce ,  nella  Daguerreotipia ,  nel  calorico 
raggiante,  tiell'elettro^magnetismo,  nella  termo^elettricità ,  nelle  induzioni  elet- 
triche, nei  trasporti  di  materia  ponderabile  colle  scariche  elettriche,  nei  feno- 
meni di  espansione  della  materia  attenuata  9  ec.  ec.  E  si  faranno  in  tutte  queste 
cose  col  tèmpo,  ed  in  altre  ancora,  dei  passi  grandissimi)  senza  l'uso  dell'attrae 
rione.  È  una  Fisica  ben  pòvera  quella  che  non  sa  fare  un  passo  senza  l'ajuto 
deiruttrazione.  Questa  è  la  Fisica  del  nostro  Matematico. 

((  3.^  La  stessa  forza  di  espansione  dà  origine  al  calorico  nativo^  così  chia- 
»  mato  perchè  viene  dalla  natura  dei  corpi*  » 

Ancora  senza  citazione  ^  e  con  una  sola  parte  in  carattere  corsivo^  Il  Ma- 
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lemalico  è  ballato  dàlia  reazione  atl*  oggetto  della  mia  Prop.  XXX.  ^  una  delle 
ultime,  sorpassando  tanti  altri  oggetti  ìnterìnediL  Dà  una  definizione  dèi  cal<h- 
rico  nativo^  da  ini  composta  con  parole  in  parte  sue,  in  parte  mie ,  prese  dalla 
Difesa  et.  ^  pag.  243.  E  ciò  invece  di  prendere  la  mia  definizióne  qual'è  nella 
Prop,  XXX.  (§  IH.)?  ^v®  ^^  d®^^o  che  la  forza  di  espansione  sptmtanéa  è  an- 
che*  principio  di  calore^  et  onde  sotto  qìiésto  rapporto  la  ho  chiamata  calorico 
natis^Oj  non  già  che  quella  forza  produca  o  dia  origine  a  calore^  come  causa  di- 
stinta dall' efCettOb  Sembra  invece  che  quella  forza  dinamica  e  gli  effetti  calori- 
fici sialtemino,  come  ho  notato  al  §  III.  sotto  il  n.^  30. 

Siccome  egli  lia  tolìito  occultare  persino  la  esistenza  delle  mie  Proposizio- 
ni, e  niente  riferire  di  genuino,  come  si  vedrà  anche  in  seguito,  <^osk  ha  combi- 
nato'anche  la  mia  Prop.  XXX. 

<rU.^  Quel  supposto  imponderabile ^  delio  calorico  dai  Fisici,  è  un  ente 
»  astratto  immaginario^  e  nessuno  può  spiegare  come  una  stessa  sostanza  sia 
n  talvolta  calorico  iatente^  talvolta  calorico  specifico  (il  F.  chiama  calorico  spe- 
n  cifico  quello  che  ordinariamente  dicesi  calorico  libero).  )> 

Tutto  questo  suo  impasto  di  parole  in  parte  corsive,  in  parte  no,  e  sempre 
senz'alcuna  citazione,  è  del  tutto  straniero  ai  miei  principii  sperimentali,  ed  egli 
ne  ha  fatto  un  mio  principio. 

Ha  abusato  e  sfigurato  un  mio  arlicoletto,  che  si  trova  fra  le  cose  sòggiun* 
te  alla  Prop.  XXXI.,  la  quale  egli  non  riporta,  come  nessun'  altra.  L'artiooletto 
è  una  riflessione  teorica  del  tutto  distinta  dalla  Proposizione  ^  e  dalle  prove  di 
fatto  che  ho  addotte  in  sei  articolL 

Insieme  colla  Prop.  XXXL  [JnnaU  1833,  pag.  94),  già  riferita  nel  §  III., 
io  riporterò  qui  un  succinto  delle  prove  addotte,  ed  insieme  V  articoletto  teorico 
di  cui  si  tratta;  il  che  tutto  servirà  all'analisi  di  confronto  non  solo  del  suddetto 
D.^  A.,  ma  anche  dei  seguenti  n.^  5.  e  6. 

Prop.  XXXI.  //  calorico  nativo  è  diverso  dal  calorico  latente  e  dallo 
specìfico.  Sua  influenza  nel  diminuire  la  capacità  dei  corpi  pel  calorico 
specifico. 

Passando  alle  prove  della  Proposizione,  ho  dato  prima  le  definizioni  del 
calorico  specifico  e  del  latente.  //  primo  si  chiama  specifico,  perche  ce  ne  vuo* 
le  pili  0  meno  per  innalzare  di  una  quantità  data  la  temperatura  di  masse 
uguali  di  diverse  sostanze  ....In  un  altro  modo  il  calorico  è  veramente  com* 
binato  alla  materia.*.,  per  costituirla  o  liquida  o  aeriforme^  da  solida  che 
sarebbe  naturalmente.  Questo  è  il  calorico  latente. 

Poi  ho  detto  che  il  calorico  nativo  è  diverso  dagli  altri  due  pei  seguenti 
confronti  di  fatto,  tratti  da  una  mia  Memoria  apposita  nel  Giornale  di  Pavia 
1823,  pag.  131.  Darò  in  compendio  i  tre  primi,  e  per  esteso  gli  altri,  per  gli  usi 
di  cui  qui  sotto. 

1.°  Il  calorico  nativo  è  diverso  dal  latente^  perchè  questo  segue  la  ragione 
dello  stato  della  massa^  e  quello  la  natura  della  sostanza  (Prop.  Vili). 
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2.^  //  calorico  natilo  è  diverso  da  quello  delle  temperature  anche  per^ 
che....  è  grandemente  icario  sotto  la  stessa  temperatura^  secondo  la  diverm 
natura  delle  sostanze  (Prop.  Vili). 

3.^  Il  calorico  nativo  è  tanto  diverso  dal  calorico  specifico^  che  anzi  que^^ 
sti  due  calorici  si  trovano  nelle  sostanze  in  ragione  inversa  tuno  dalFaltro^ 
come  dalle  tavole  di  confronto.  Per  lo  che  il  calorico  nativo  è  anzi  causa  di 
diminuzione  della  capacità  dei  corpi. 

4.^  //  calorico  latente  e  lo  specifico  non  entrano  minimamente  a  costi-^ 
tuire  e  determinare  la  natura  dei  corpi;  e  al  contrario  il  calorico  nativo  si 
trova  intimamente  connesso  colle  loro  qualità  d  infiammabilità  ^  di  acidità 
ec.^  ossia  in  genere  coi  loro  stati  elettrici  sotto  Fazione  della  pila  di  Folta. 

5.^  Mentre  i  due  calorici  specifico  e  latente  agiscono  contro  la  coesione 
in  tutti  i.  sensi^  il  caloria)  nativo  originariamente  agisce  ad  angolo  retto  col* 
la  stessa  coesione  (Prop.  III).  Sicché  questo  è  diverso  dai  due  altri  anche  pel 
suo  modo  particolare  originario  di  azione. 

6.^  Nulladimeno  il  calorico  nativo  nello  sviluppo  delle  sue  azioni 

prende  anche  le/òrme  di  calorico  latente  e  di  calorico  specifico.  Questo  av* 
viene  nelle  sue  reazioni  (Prop.  XIV.);  nel  rarefare  la  materia  per  tutte  le 
dimensioni;  nelF  accelerare  lo  svolgimento  dei  vapori  (Prop.  VL);  nAcùnver^^. 
tirei  solidi  in  liquidi  e  in  vapori  (Prop.  VIL);  nei  produrre  decomposizio* 
ni  chimiche  (Prop.  Xl.\  ec;  vede  a  dire^  le  sostanze  che  da  so  stesse,  silique^-, 
fanno  si  volatiUzzano  e  si  decompongono^  traggono  da  sh  medesime  il  calo'^ 
rico  occorrente. 

Si  vede  bene  che  il  Matematico  non  ha  tratto  il  suo  n.^'4.,  col  quale  £orma 
nn  principio  che  mi  attribuisce,  uè  dalla  Prop.  XXXI.,  né  dalle  prove  di  fallo, 
che  hf  alette.  Da  che  dunque  V  ha  tratto  ?  Da  una  mia  rifleiaione  teòrica  sui 
due  calorici  latente  e  specifico^  soggiunta  alle  loro  definizioni ,  la  quale  è  del 
tutto  disginnta  ed  isolata  tanto  dalla  Prop.  XXXL,  quanto  dalle  sue  prove,  ed 
anche  dalle,  s^sse.  definizioni.  Ecco  la  riflesaioiie  (^bnati  t833,  pag«  95). 

Come  poi  la  stessa  sostanza  abbia  tale  doppia  esistenza  nella  materia^ 
questo  è  qmllo  che  nessuno  spiega  e  che  nessuno  può  spiegare^  p^rohè  il 
supposto  imponderabile  è  un  enteaUratio  immaginario^  di  cui  non  v'è  idea 
alcuna  indipendente  dagli  effetti. 

Facendo  il  oonfironto  del  n.^  k.  del  Matematico  con  questo  mio  paèso,  ai 
vede  quanto  egli  l'abbia  sfigurato  con  trasposizioni  ed  ommissioni  di  psjrole.  Del 
che  la  ragione  ò  ben  chiara.  Egli  lo  trovava  troppo  coovincente ,  come  Io  è  in 
fatto j  ed  ha  cercato  d'infievolirne  la  forza  trasformandolo. 

Ecco  quindi  in  che  conàste  la  falsità  dei  n.^  4v  Di  aver  dato  per  mio  più» 
cipio  quello  che  ncm  lo  è^  e  che  non  può  esserlo;  perdio  i  miei  prineipii  sono, 
tutti  sperimentali.  (L).  Di  avere  insieme  cangiato  con  trasposizioni  ed  ommissioni 
dr  parole  lo  stesso  mio  articolo. 

È  ben  singolare  che  il  Mateinatlco  lasci  da  parte  una  mia-  Proposizìotie 
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con  tQlte  le  sue  |»rove  di  fatto,  e  vada  a  scegliere  uà  pezzo  teorico  straoiero  a 
quella  ed  a  queste^  per  presentarlo^  anche  deformato^  al  pubblico  quale  uno  dei 
miei  principil  Oltre  le  tante  altre ,  è  anche  questa  una  prova  ben  chiara  dello 
spirito  di  malignità  che  ha  presieduto  alla  formazione  dello  scartafacciO)  e  in  par- 
ticolare alla  formazione  dei  pretesi  mi«i  principii. 

D'altro  canto  tutte  le  vere  mie  Proposizioni  vengono  occultate,  insieme  colle 
prove  di  fatto  addotte.  Invece  dalle  cose  soggiunte  alle  Prop.  XVII.  XXX.  XXXI., 
per  averci  trovati  alcuni  passi  teorici,  benché  bene  distinti  dalle  Proposizioni  e 
dalb  prove^  egli  ne  trasse  pretesti  di  formarne^  anche  alterandoli  e  mtitilandoli, 
altrettanti  miei  principii,  come  si  vedrà  anche  qui  sotto. 

In  quanto  alla  parentesi  del  nf  4.,  vi  risponde  la  definizioo^  qui  sopra  tra- 
scrìtta del  CALORICO  SPECIFICO.  È  invece  il  Matematico  che  non  intende  cosa  sia 
quel  calorico,  avendolo  definito  nelle  sue  Considerazioni:  la  quantità  di  ca* 

LORICO  necessaria  PER  ELEVARE  EXEMPLI  GRATIA  Dì  UN  GRADO  LA  TEMPERATU- 
RA DEL  CORPO.  Il  che  importerebbe,  che  nello  stesso  corpo  il  calorico  specifico 
variasse  colla  massa  ;  sicché  massa  doppia  avrebbe  doppio  calorico  specifico  ec.  : 
il  che  é  un  bell'assurdo. 

«  5.*^  Per  non  cadere  nelF  immaginario  e  nelF assurdo^  calorico  specifico^ 
»  e  calorico  latente  non  si  devono  prendere  che  per  simboli  indicanti  le  forze 
»  conosciute  che  producono  le  due  classi  distinte  di  fenomeni^  come  calorico 
))  nativo  viene  ad  essere  un  terzo  simbolo  per  indicare  la  forza  d'espansione, 
»  in  quanto  produce  anche  effetti  calorifici.  Il  calorico  latente  e  lo  specifico 
M  non  entrano  minimamente  a  costituire  e  determinare  la  natura  dei  corpi  ^ 
»  e  al  contrario  il  calorico  nativo  si  trova  intimamele  connesso  colle  loro 
»  qualità.  » 

Per  la  prima  volta  è  tutto  in  carattere  corsivo,  ad  eccezione  delk  parole 
(f  espansione.  Le  altre  sono  parole  mie;  ma  non  v'è  citazione  che  mandi  il  lei* 
toro  a  vedere  a  qual  proposito  io  abbia  scritti  quei  due  articoli,  che  sono  in  due 
diversi  luoghi  e  a  due  diversi  propositi.  Il  Matematico  li  ha  riuniti  per  farne  una 
sua  composizione.  In  luogo  d espansione  io  ho  detto  di  cui  ho  trattato. 

Il  primo  è  immediatamente  soggiunto  alla  riflessione  teorica  qui  sopra  tra* 
scrìtta ,  e  dal  Matematico  sfigurata  col  suo  n.°  4.  ;  anzi  è  nn  seguito  di  quella , 
una  conseguenza.  La  stessa  falsità  dunque  che  vi  fu  a  trasformare  quella  rifles- 
sione teorica  in  un  mio  principio ,  vi  fu  anche  a  trasformare  il  suo  seguito  in 
un  altro  principio. 

Ti  è  poi  questa  differenza,  che  il  Matematico  ha  deformata,  conie  si  è  ve- 
duto, la  riflessione  teorica  con  inversione  di  discorso  é  con  ommissioni  di  paro- 
le; ed  il  seguito,  che  riporta  come  prima  parte  del  n.^  5.,  lo  lasciò  inUtto.  E 
perchè  tale  differenza?  Perchè  quel  seguito,  isolandolo  dalla  riflessione,  com'egli 
fece,  non  lo  avrà  trovato  tanto  convincente  come  la  stessa  riflessione;  perciò 
non  avrà  trovato  necessario  di  sfigurarlo.  Si  uniscano  fra  loro  i  due  articoli,  e 
si  vedrà  che  il  secondo  è  conseguenza  del  primo ,  e  che  hanno  queUa  forza  di 
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ragionimento  cbe  il  Matemàtico  ha  cercalo  di  togUere  loro^  alterando  il  primo^ 
ed  iaólaodo  il  «econdo.  ' 

Ifcitanto  è  ora  svelato  un  arcano.  Il  Malematico  altera  e  aflgnra  le  cose  mie 
quando  teme  la  loro  forza  convincente;  e  quando,  diataccandole  dal  reato  ediao- 
landole^  non  le  crede  tanto  concladenti)  allora  le  lascia  slare  come  sono. 

La  seconda  parte  del  n.°  5.  è  negli  Annali  (  pag.  96  )  distai&le  dalla  prima 
parte,  e  ad  un'altro  proposito*  £  il. quarto  de' sei  confronti )•  in  prova  d'ella  Pro- 
posizione XXXI.,  cbe  ho  trascritto  qiii  sopra,  facendo  Tanalisi  del  n.^  4.  del  Ma- 
tematico. Ma  egli  vi  ha  troncato  via  che  le  qualità  dei  eorpi ,  con  cui  il  calorico 
nativo  (Prop.  XXX.)  si  trova  intimamente  connesso,  sonò  eU  infiammabilità^  di 
acidità  ec.  ^  ossia  in  genere  coi  loro  stati  elettrici  sotto  fatione  della  pila  di 
Volta  (Prop.  Vm.  §  IIl> 

E  perchè  tale  mutilazione?  Perchè  non  riferire  tutti  e  sei  i  confronti  di 
fatto,  che  si  fanno  lume  reciprocamente?  Perchè  non  lasciar  conóscere  la  Pro« 
^posizione  XXXL,  eh' è  il  mio  vero  principio?  Perchè  riportare  invece  qua!  mio 
principio  una  deduzione  teorica  straniera  a  quella  Proposizione,  e  associarla  ad 
una  delle  prove,  anche  mutilata,  della  stessa  Proposizione?  La  ragione  si  è,  per- 
chè i  miei  veri  principii  li  vuole  nascondere,  e  perchè  vuole  spacciare  per  miei 
principii  delle  cose  da  quelli  diverse,  che  presentale  isolate  e  sconnesse  dal  resto 
abbiano  V  aspetto  d' incertezza  e  di  oscurità.  Ed  è  andato  a  cercare  tali  pretesti 
nell'argomento  calorico^  di  sua  natura  tanto  oscuro;  quindi  sotto  le  mie  Pro- 
posizioni XXX.  e  XXXL 

Indipendentemente  p^rò  dal  fine,  io  concludo  in  via  di  fatto  sopra  il  n.^  5. 
del  Matematico,  essere  falso  che  quello  presenti  alcuno  de' miei  principiLLa  prima 
parte  è  un  brano  teorico  straniero  a' miei  veri  principii;  la  seconda  è  un  articolo 
mutilato  concorrente  ton  altri  alla  prova  della  Prop.  XXXL,  tenuta  occulta. 

ce  6.^  Mentre  i  due  calorici  specifico  e  latente  agiscono  contro  la  coesione 
)»  in  tutti  i  sensi  ^  il  cahrico  nativo  originariamente  agisce  ad  angolo  retto 
n  colla  coesione.  » 

Ancora  senza  citazione  9  perchè  si  vedrebbe  che  questa  è  una  parte  della 
quinta  prova  addotta  (vedi  sotto  il  n.^  A.)  della  stessa  Prop.  XXXL,  per  la  quale 
il  calorico  nativo  è  diverso  dal  calorico  latente  e  dallo  specifico.  E  da  quella 
quinta  prova  sono  troncate  via  due  cose  :  la  citazione  della  Prop.  III.  ;  e  questo 
di  più:  sicché  questo  (il  calorico  nativo)  è  diverso  dai  due  altri  anche  pel  suo 
modo  particolare  originario  di  azione*  La  ragione  di  queste  soppressioni  è, 
perchè  si  avrebbe  veduto,  tanto  dalla  Prop.  IIL,  quanto  da  quel  di  più,  che 
l'azione  ad  angolo  retto  colla  coesione  non  è  il  solo  modo  costante  ed  esclusivo 
di  agire  della  forza  di  espansione.  Appunto  la  Prop.  IIL  fa  conoscere  che  sol- 
tanto nelle  espansioni  in  superficie  le  due  jorze  di  coesione  e  di  repulsione 
agiscono  ad  angolo  retto  ^  essendovi  dei  casi  ove  quella  forza  agisce  per  tutte 
tre  le  dimensioni  della  massa,  e  produce  le  ordinarie  rarefazioni.  Vedi  il  notato 
sotto  la  Prop.  III.  §  IIL9  e  qui  sopra  sotto  i  n.H.  e  2. 
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Così  nel  sesto  confronto  di  fatto ,  in  prova  della  Prop*  XXXL  ^  qni  aopra 
trascrìtto  sotto  il  d.^  4.,  è  dicfaiarato  esservi  tanti  casi,  citando  anche  le  relative 
Proponzioni ,  nei  quali  il  calorico  nativo  prende  anche  le  forme  di  calorico  la- 
tente e  di  calorico  specifico. 

Il  Matematico  ha  voluto  invece  far  credere  a'anoi  lettori  ^  che  il  modo  di 
agire  del  calorico  nativo,  ossia  della  forza  di  espansione ,  sia  ano  solo  ed  escln* 
sivo,  cioè  ad  angolo  retto  colla  coesione  ;  e  ciò  per  farmi  ripetutamente  la  ob- 
biezione à  pag.  7.  n.^  26.  dello  scartafaccio,  che  Fi^giungere  che  la /orza  di 
espansione  agisce  secondo  due  sole  dimensioni^  e  ad  angolo  retto  colla  coe^ 
sione  (§  6.),  rende  le  idee  ancora  più  oscure  e  confuse.  I  fatti  mostrano 
chiarìs^imamente  quel  modo  di  azione  :  quindi  è  vana  la  obbiezione  •  Sia  pure 
egli  ha  creduto  di  oscurarlo  e  renderlo  non  credibile,  riducendolo  esclusivo;  6  ciò 
pel  suo  divisamente  di  negare  a  priori  la  forza  di  espansione ,  sottraendosi  dal 
rispondere  sui  fatti  che  la  dimostrano,  oppostigli  colla  Difesa  (§  IL). 

Ecco  dunque  il  fine  di  riportare  quale  mio  principio ,  in  luogo  della  Pro- 
posizione III.,  il  n.^  6.  del  Matematico,  ed  ecco  la  mia  relativa  conclusione. 

È  falso  che  io  abbia  dato  per  mio  principio  quello  ch^  è  trascrìtto  anche 
mutilato  dalle  prove  addotte  della  Prop.  XXXI.  Il  mio  prìncipio  invece  è  quello 
della  Prop.  IIL,  che  si  tiene  occulta,  e  che  non  dà  il  pr^esto  di  obbiettare,  che 
il  Matematico  ha  tratto  dal  suo  n.^  6. 

«  t.°  Il  calorico  natii^o  è  anche  il  principio  comune  delle  due  elettricità^ 
»  e  rimangono  soltanto  ignote  le  due  di\^erse  modificazioni  the  per  azione  e 
»  reazione  lo  riducono  alle  due  forze  elettriche.  » 

Invece  la  mia  Proposizione  XXIX.  è  cosà  concepita  (§  III.,  e  ^nna^j  4  833, 
pag.  91): 

La  forza  della  materia  attenuata^  che  genera  le  espansioni  spontanee^ 
ha  dei  caratteri  pei  quali  sembra  il  principio  comune  delle  due  elettricità. 

Sotto  questa  Proposizione  ho  addotto  le  prove  che  la  rendono  ihcontrasta* 
bile .  Dopo  avere  mostrato  che  necessariamente  le  due  forze  elettriche  devono 
avere  un  prìncipio  comune,  enumerando  i  caratteri  di  quel  principio  si  tro- 
vano identici  a  quelli  della  forza  di  espansione.  Pure,  trattandosi  di  una  propo- 
sizione sperìmentale,  ho  detto  soltanto  che  quella  forza  sembra  il  principio  co- 
mune delle  due  elettricità. 

Nelle  cose  poi  soggiunte  alla  Proposizione ,  in  conseguenza  dei  fatti  con« 
fronti ,  ho  detto  credere  io  che  la  forza  scoperta ,  modificata  in  due  diverse 
maniere  ancora  ignote^  forse  per  un  modo  particolare  di  cooperazione  delle 
sue  azioni  e  reazioni^  costituisca  le  due  elettricità.  Ma  questa  deduzione  non 
entra  nella  Proposizione,  cVè  pure  sperimentale. 

In  luogo  della  Prop.  XXIX.,  eh'  è  il  mio  vero  principio,  il  Hatematicq  ha 
preso  quello  che  ho  detto  nella  Difesa  ec,  pag.  244,  e  che  comprende  anche  la 
suddetta  deduzione. 

Io  concludo,  che  avendosi  assunto  di  riferire  i  miei  principi!,  egli  doveva 
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al  proposito  trascrivere  quella  iaia  Proposizione,  Ma  egli  si  è  prefiw)  di  npn  la- 
sciarne conoscere  nessuna,  e  ojessuno  dei  £atti  soggiunti  in  próya. 

a  8.^  Questi  sono  alcuni  dei  principii  fondamentali  della  nuo?a  scienza,  che 
))  il  F.  dà  non  come  ipotesi ,  bensì  come  neoiasaarie  ed  immediate  conseguenze 
»  di  fatti;  cosiechh  ben  a  ragione  h  può  dire  [Difesa^  pag.  20)  che  poche  i^e* 
»  rità  sono  così  bene  dimostrate^  »  ... 

Questo  maligno  articolo  contiene  una  serie  di  falsità  le  pia  dimostrate. 
Eccole. 

4.  £  una  falsità  in  primo  luogo  cbe  sano  miei  piincipii  le  Proposizioni 
composte  dal  Blatematico  n!  suoi  n}  1 .  2.,  e  quella  al  suo  n.^  4  ;  impero^hè 
son9  tutte  essenzialmente  diverse  dalle  mie  treniadue  Proposizioni^  cbe  raccol- 
gono i  miei  principii  (  §§  IIL  e  IV.  1  ).^  sono  anche  diverse  da  tutte  le  cose 
che  a  quelle  mìe  Proposizioni  ho  soggiunte.  Il  tutto  oome  hp  dimostralo  coif^tii 
confronti. 

2.  E  falso  in  secondò  luogo  che  io  abbia  dati  come  miei  principii.  \  brasi 
che  il  Matematico  ha  trazGriid  a'saoi  numeri  5.  6.,  e  in  una  parte  del  nome- 
rò 2*9  dalle  cose  soggiunte  alle  mie  Proposizioni  XXX«  XXXI*,  come  ppre  ho 
dimostrato. 

3.  E  falso  in  consegnenza  che  io  abbia  date  le  cose  contenute  nei  n.'  4.  2. 
4.  5.  6.  del  Matematico  come  necessarie  ed  immediate  conseguenM  deifattL 

4. 1  n.^  3.  e  7.  del  Matematico  sono  diversi  dalle  mie  Proposizioni  XXIX. 
e  XXX.,  ossia  da' miei  principii,  come  ho  pure  dimostrato.  Quindi  neppure  di 
questi  n}  3.  e  7.  posso  aver  detto  che  sieno  necessarie  ed  immediate  conseguenze 
dei  fatlL 

De' miei  Teri  principii,  nelFatto  di  presentarli  al  pubblico,  ho  detto  che 
sono  principii  generali  di  fatto  ^  traiti  dalle  ossers^azioni.  {Jnnali  1833, 
pag.  26;  e  qui  sopra  §  IIL  4.) 

5.  E  falso  inGne  che  nella  Difesa  io  abbia  detto  dei  sette  articoli  del  Ma- 
tematico, da  lui  dati  per  miei  principii  fondamentali,  che  poche  verità  sono  così 
bene  dimostrate. 

Invece  nella  Difesa^  pag.  258-259,  n.^  21.  (ossia  pag.  20  delle  copie  im- 
presse a  parte),  ho  detto  :  //  complesso  dei  fenomeni» . .  presenta  ad  ogni  passo 
argomenti  irresolubili  contro  la  pretesa  attrazione  quale  loro  causa  ;  e  ad 
un  tempo  per  ogni  dove  risulta  evidente  la  dipendenza  dei  fenomeni  da  uno 
sviluppo  di  forza  repulsiva  fra  le  parti  della  materia  attenuata.  Cosicché 
ben  a  ragione  si  può  dire  che  poche  verità  sono  così  bene  dimostrate. 

In  questo  modo  ho  detto  che  poche  verità  sono  così  bene  dimostrate ,  co- 
me lo  è  la  dipendenza  dei  fenomeni  da  uno  sviluppo  di  forza  repulsiva  fra  le  parti 
della  materia  attenuata ,  invece  che  dalF  attrazione.  E  dunque  una  falsità  la  più 
patente,  ed  evidentemente  studiata,  Tappiicare  invece  quel  mio  detto  ai  sette  ar- 
ticoli del  Matematico,  mentre  io  non  Tho  applicato  neppure  al  complesso  de' miei 
veri  principii. 
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•  In  quanta  ai  pretesi  *  principii  fondameniaH  da  lai  fabbricati  per  attrìboir- 
meli,  rimarco  ch'egli  ne  ha  cercata  in  gran  parte  materia  in  qualche  brano. di 
digressioni  teoriche  soggiunte  alle  mie  Prop.  XYIL  XXX.  XXXI.  Dal  solo 
num.  31.  ha  ricavato  i  suoi  numeri  4.  5.  6.  Nelle  cose  soggiunte  alle  tante  altre 
Proposizioni,  essendo  puri  fatti,  non  ha  trovato  pascolo  a  quel  suo  divisamente 
di  trasformare  in  miei  principii  dei  brani  o  alterati  o  mostruosamente  staccati  di 
ragionamenti  teorici 

Mentre  il  Matematico  mi  ha  trattato  nel  modo  che  si  è  veduto,  è  andato  ri- 
petendo nello  scartafaccio  (pag.  3.  8)  di  non  volere  né  polemiche^  né  persona" 
lità }  in  contraddizione  a  tutto  il  suo  scartafaccio ,  che  ne  contiene  da  capo  a 
fondo.  M' invita  ad  una  discussione  puramente  scientifica;  ed  ha  chiaso  a  pag.  8 
col  dire  di  non  volere  proteste^  richiami^  ec.  ;  il  che  é  lo  stesso  che  volermi  im-* 
porre  silenzio  anche  sulle  falsità.  In  caso  di  mie  proteste^  richiami  ec.  da  lui 
preveduti,  ha  dichiarato  che  non  mi  risponderà.  Egli  è  perchè  li  ha  presentiti 
di  tal  peso  da  non  potervi  rispondere.  Ha  preparato  cosi  al  suo  silenzio  un  pre- 
testo di.  generosità.  Ripeto  quello  che  ho  detto  neWj^ppencUce  alBim.  V.  1841, 
pag.  5.  6,  ch'egli  malamente  presume  d impedirmi  la  libertà  della  difesa;  ed 
aggiungo,  che  co^suoi  ripetuti  inviti  ad  una  discussione  puramente  scientifica^ 
del  tutto  contrarii  al  suo  procedere,  ha  malamente  preteso  di  coprirsi 
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CONCLUSIONE. 

Richiamato  il  sig.  Giusto  BellaTitis  colla  mia  Difesa  ee.  nel  Bim.  Y.  1841 
degli  ninnali  delle  Scienze  a  rispondere  sui  fatti  dimostranti  la  realtà  della  forxa 
di  espansione^  cbe  si  sviluppa  nella  materia  attenuata,  da  lui  combattuta  da- 
vanti FL  R.  Istituto  Veneto,  contro  le  sue  precedenti  riconoscenze,  e  dimo- 
stranti insieme  la  impossibilità  che  il  genere  di  fenomeni  molecolari,  di. cui  si 
tratta,  sia  opera  di  attranone  ;  errore  questo  antico,  da  tutti  abbandonato,  e  che 
ora  egli  riproduce;  si  sottrae  coli' ultimo  suo  scritto  da  quel  richiamo,  addu^ 
cendo,  per  non  rispondere,  i  vani  pretesti  che  furono  analizzati  nel  §  II.  Ad  uno 
solo  dei  tanti  fatti  oppostigli  si  è  provato  a  rispondere,  ed  è  caduto  in  ^na  grande 
assurdità  (§  IL  9). 

Per  farmi  diversione,  e  sottrarsi  dal  rispondere  sui  fa^ti,  si  è  vantato  con 
quel  suo  scritto  di  farsi  oppositore,  a'  miei  principii  di  meccanica  molecolare. 
Ma  essendo  tutti  sperimentali ,  ossia  principii  generali  di  fatto  (  §  IV.  t.  ),  cbe 
versano  sulla  esistenza  di  quella  forza  e  sulle  leggi  delle  sue  azioni ,  il  farsi  op- 
ponente importava  che  dovesse  versare  su  quei  medesimi  fatti  che  voleva  evitare* 
Trovandosi  quindi  sempre  imbarazzato,  di  trentadue  Proposizioni ,  che  raccol- 
gono quei  principii  generali  di  fatto ,  non  ne  ha  citata  nessuna ,  nessuna  ne  la? 
sciò  conoscere  nella  sua  purità,  e  meno  lasciò  conoscere  i  fatti  a  quelle  relativi. 

Egli  ha  invece  composti  sette  articoli  per  fondarvi  sopra  delle  obbiezioni ,  i 
quali  falsamente  dà  per  miei  principii,  e  che  sono  alterazioni  essenziali,  anzi  de- 
formazioni de' miei  veri  principii,  comò  ho  dimostrato  nel  §  lY.;  deformazioni 
operate  nei  varii  modi  ivi  analizzati.  Nell'atto  di  attribuirmi  come  miei  principii 
le  adulterazioni  da  lui  fatte,  mi  ha  imputato  insieme  colla  stessa  falsità,  che  io  ab- 
bia dati  quei  sette  articoli  come  necessarie  e  immediate  conseguenze  dei  fatti,  e 
come  verità  di  cui  poche  altre  siano  così  bene  dimostrale. 

Mentre  dopo  lungo  studio  sulla  mia  Difesa  sortendo  con  questo  suo,  si  può 
dire,  primo  saggio  pubblico  di  Fisica,  non  ha  saputo  far  altro,  per  combattere  i 
miei  principii,  che  adulterarne  una  parte,  e  sopprimere  il  resto  eh'  è  la  massima 
parte,  sfuggendo  sempre  l'incontro  dei  fatti  che  dimostrano  la  forza  produttrice 
e  le  sue  leggi  di  azione  :  ha  dato  con  ciò  prova  ben  solenne  del  suo  presuntuoso 
ed  insensato  proponimento  di  soperchiare  la  verità ,  nell'  atto  medesimo  di  es- 
serne intimamente  convinto ,  secondo  quello  che  anteriormente  aveva  manife- 
stato {Appendice  al  Bim*  F.  1841). 

Convinto  io  da  tanti  anni  della  verità  de'  miei  principii  sperimentali,  nel 
modo  con  cui  vengono  attaccati  trovo  nuova  ragione  di  raffermarmi  nel  mio 
convincimento. 

Giacché  il  Bellavitis  ha  divisato  di  farmi  diversione  dalla  semplice  questione, 
com'era  introdotta,  sulla  realtà  della  forza  di  espansione,  coli' attaccare  in  quel 
modo  i  miei  principii;  ed  io  dal  mio  canto 
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Insisto  ia  primo  luogo  percliè  risponda  sai  fatti,  ripetendogli  il  richiamo  for- 
male riferito  nel  §  II.  1»  Yale  a  dire ,  che  risponda  agli  argomenti  di  fatto  ad- 
dotti nel  §  IL  della  Difesa  (pag.  244),  dimostranti  la  forza  produttrice;  ed  in 
quanto  ili  yetiticinqae  articoli  ivi  soggiunti,  avendo  egli  risposto  ad  uno  solo, 
cadendo  nell^  assurdo  notato  al  §  IL  9,  che  risponda  anche  agli  altri  ventiquat- 
tro nella  loro  precisione,  non  alterati  o  mutilati^  com'egli. diede  prova  di  saper 
fare.;  Rispondendo  dovrà  in  primo  luogo  mostrare  che  io  abbia  errato  a  determi- 
nare qual  causa  dei  fatti  una  forza  espansiva  ossia  repulsiva,  che  si  sviluppa  fra 
le  parti  della  materia  attenuata;  in  secondo  luogo,  chela  causa  sia  invece  un'at- 
trazione di  superficie  {Difesa^  pag.  248). 

In  secondo  luogo  Io  richiamo,  formalmente  a  rispondere  sulle  alterazioni  de' 
miei  principii,  da  me  accusate  nel  §  IV.  Lo  richbmo  cioè  a  rispondere,  articolo 
per  articolo,  a  quella  mia  analisi,  ed  alle  relative  mie  conclusioni;  ed  inoltre  an- 
che a  rispondere  a'quaiito  ho  detto  sopra  il  suo  articolo  ottavo» 

In  questo  mio  scritto  ho  esaurito  i  due  primi  degli  oggetti  che  mi  sono  pro- 
posto nel  §  L  6.  Restano  gli  altri  due  3.  4. ,  che  esaurirò  in  altro  scritto  sepa- 
rato. La  ragione  di  questa  separazione  si  è,  perchè  l'oggetto  principale  essendo 
qnelto  delle  alterazioni  fatte  a'  miei  principii,  e  delle  obbiezioni  su  quelle  fon- 
date, isolato  quest'oggetto  dagli  altri,  non  potrà  essera  fatta  confusione  per  di- 
vagare sopra  cose  secondarie,  ed  evitare  di  rispondere  sull'oggetto  principale. 
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IJucsto  Giornale  sarà  composto  di  36  fogli  in  tutte  Tanno 
1842,  con  tavole  quando  fia  d^uopo,  ed  uscirà  in  Fascicoli 
bimestrali  di  sei  fogli,  diviso  in  due  parti.  La  prima  com-' 
prenderà  Memorie  italiane  di  Matematica  pura  ed  applicata. 
Fìsica,  Fisico-Chimica,*  Chimica  analitica.  Storia  Naturale  ne*^ 
varii  suoi  rami,  e  Medicina. 

La  seconda  Parte  porgerà  11  Quadro  delle  principali  sco- 
perte e  novità  nelle  Scienze,  che  si  raccolgono  da  opere  o 
«critti  periodici  italiani  e  stranieri. 

cultori  delle  Scienze  in  t  alia  sono  pregati  a  concorrere 
eoi  loro  scritti  onde  sostenere  ed  aumentare  la  prima  Par- 
te; e  gli  autori  di  libri  scientifici  riguardanti  la  seconda^  sa- 
ranno compiacenti  dMnviare  gli  estratti  alP oggetto  contemplato. 

L*^  invio  dei  manoscritti  sarà  fatto  al  Dott.  Ambrogio  Fusi** 
nieri  in  Vicenza,  Direttore  del  Giornale. 

prezzo  di  associazione  pe^  Fanno  1842.  e  fissato  a  lo. 
lire  italiane,  pari  ad  austriache  17  :  15.  da  pagarsi  anticipa- 
tamente. Con  tal  prezzo  il  Giornale  sarà  spedi tp  franco  di 
porto  sino  ai  confini  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Vicenza  presso  P Ufficio  Di- 
ligenze, e  Messaggerie  deir  Impresa  di  Milano^  presso  i 
principali  Librai  d''  Italia,  e  presso  gF  Imperiali  Regii  Uffici 
Postali  a  ciò  superiormente  autorizzati. 

L*^  invio  delle  lettere  e  del  danaro  sarà  franco  di  porto. 

Ambrogio  Fwimeri. 
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BIMESTRE  V. 

SETTEMBRE  ED  OTTOBEIE  1842. 


Risposta  aWaccuse  date  suUa  priorità  di  èleune  scoperte  dal 
Sig.  Projess.  Majocclil  al  Professa  Zantédeschi. 

(  Annali  dì  Fisica^  Chimica  e  Matemaliclie  di  Milano,  Aprì- 
le  1842,  pag.  89  )• 


JL/uro  ed  increscevole  ufficio  è  quelb  di  dover  prendere  la  penna  in 
mano  per  difendersi  contro  la  calunnia  di  taluni^  che  sotto  le  veneranda 
sembianz^e  dell'onesto  e  del  giusto  presentano  altri  al  tribunale  del  pubblico 
con  tinte  ministre  e  sfavorevoli. 

Chi  vive  in  condizione  privata^  lontano  dalle  pubbliche  cose^  può  tal- 
volta rinunziare  a  un  diritto  di  difesa^  che  la  giustizia  in  faccia  alla  legge 
ed  alla  coscienza  gli  accorda  i  ma  chi  trovasi  nei  pubblici  affari^  e  precipua- 
mente neiristruzione^  non  può  aempre  rinunziare  a  questo  diritto  3  è  costret* 
to  di  venire  in  lotta  eoiravversario^  di  guadagnare  a  palmo  a  palmo  il  ter- 
renOj  che  gli  vorrebbe  usurpare.  Il  silenzio  sarebbe  risguardato  una  tacita 
confessione  delle  colpe  e  delle  mancanze  imputate  in  modo  speciale  in  ar- 
gomento del  proprio  magistero. 

Queste  sono  le  ragioni^  che  mi  hanno  costretto  a  discendere  ad  una 
Analisi  contro  alcune  critiche  osservazioni^  che  vennero  fatte  ad  alcuni  miei 
lavori  Scientifici^  le  quali  altramente  io  avrei  con  nobile  orgoglio  disprezza- 
te siccome  quelle^  che  sono  dettate  oon  espressioni  ironiche  ed  insultanti. 

II  6ig.  Redattore  degli  Annali  di  Fisica^  Chimica  e  Matematiche  ecc. 
cho  A  pubblicano  in  Milano^  il  sig.  Profess.  Stajoichi,  nel  fascicolo  XVI^  cica 
nell'Aprile  184S^  pubblicato  il  18  Giugno^  alla  pag.  89  s'introduce  a  par- 
lare di  me  a  questo  modo: 

^>  Sono  due  le  Memorie  del  nosto  professore:,  la  prima  ha  per   titolo.* 
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Del  trasporto  della  materia  ponderabile  nette  correnti  elettriche  e  detta  legge 
éeiraiit Udine  estesa  alla  materia  inorganica.  ^  La  seconda;  ùelF elettro tipismo 
tfpplicato  alle  arti  belle  ed  utili.  « 

9  Un  nostro  amico  ci  domandava  non  ha  molto^  ae  queste  Memorie 
contengano  qualche  novità,  qualche  miglioramento,  qualche  aggiunta  almene 
a  quanto  si  conosceva  intorno  all'elettropia  ed  alla  galvanoplastica.  In  que« 
sta  supposizione,  egli  soggiungeva:  E  perchè  non  se  ne  parla  negli  Annali, 
tanto  più,  che  in  essi  si  sono  fatti  conoscere  i  metodi  e  l'opera  di  Jacob!, 
i  perfezionamenti  alla  galvanoplastica  di  .Spencer,  il  nuovo  processo  elettro- 
tipico  di  Girelli,  di  Kobell,  e  la  nota  sul  medesimo  di  Bouquilloo,  il  nuovo 
metodo  per  incidere  sul  rame;  e  si  sono  riportati  poscia  gli  esperimenti 
elettrografici  di  Mariaoini;  e  il  modo  di  fare  coU'elettricità  voltaica  impron- 
ti della  maggiore  esattezza  e  di  stampare  sulla  carta  callo  stesso  mezza  un 
disegno  od  uno  scritto  io  metallo  senza  far  uso  dell' inchiostro:  importava 
quindi  che  si  tenessero  al  corrente  i  lettori  dei  progressi  che  le  arti  dipen-^ 
denti  dall'apparato  voltiano  andavano  facendo .  —  Questa  osservazione  del- 
l'amico era  tanto  più  giusta  nella  sua  supposizione,  in  quanto  che  avevamo 
dato  negli  Annali  anche  il  metodo  di  duratura  suggerito  da  De  la  Rive,  e 
quello  di  zincatura  di  Sorel  e  di  staguatura  da  Ferrari,  fondati  sullo  stesso 
principio  della  galvanoplastica  e  dell'elettrotipia,  e  tutti  dipendenti  dalle  espe- 
rienze originali  di  Luigi  Brugnatelli,  istituite  fino  dal  nascere  del  piliere  del 
Volta.  Si  noti  infine  che  su  tale  argomento  si  è  riportato  il  processa  del 
dottor  Mori  per  preparare  gli  stampi  di  gesso  e  di  céra  ad  uso  della  galva- 
noplastica, i  lavori  in  grande  eseguiti  da  Luigi  Sacchi  ed  altre  applicazioni 
relative  alle  arti  della  corrente  voltaica.  » 

»  Si  fece  notare  airamieo  che  nulla,  afTatto  nulla  di  nuovo  hawi  nelle 
due  Memorie^  ed  appunto  perciò  avevamo  divisato,  per  Io  mèglio  dell'auto- 
re, di  non  parlarne  negli  Annali  :  ma  egli  rispose,  che  anche  bisognava  far- 
ne un  cenno  per  illuminare  il  lettore  sul  giusto  merito  dell'opera  del  Zante- 
deschi.  Un  giornale  deve  tener  dietro  ai  progressi  dello  spirito  umano,  e 
nello  stesso  tempo  far  conoscere,  a  vantaggio  delta  Storia,  chi  veramente 
abbia  contribuito  a  tali  progressi.  Egli  è  per  questo  motivo  che  ora  annun* 
ziamo  le  Memorie  in  discorso  con  alcune  osservazioni .  « 

•  Vi  sono  degli  uomini,  che  hanno  una  sete  di  rinomanza  da  cui  sono 
travagliati  tutta  la  vita,  e  che  per  dritto  o  per  rovescio,  per  la  via  degli 
errori  o  per  quella  della  verità  vogliono  ad  ogni  modo  che  acquisti  pubbli- 
cità il  loro  nome,  e  venga  ad  essere  rammentato  dal  mondo  dotto  e  dalFin- 
dotto.  Se  in  tale  categoria  non  si  può  annoverare  il  Chiarissimo  professore 
£antedeschi,  è  certo  però  che  non  pochi  gli  attribuiscono  la  vanagloria  di 
Car  parlare  di  sé:  giacché  nei  trascorsi  anni  ha  arringato  cogli  scritti  e  oollt 


Digitized  by 


Google 


408 

parole  i  pi&  creduli  per  persaaderii  a  prodamare  il  nome  di  lui  come  lo 
•copritore  delle  correnti  magneto«eIettriche  ;  e  si  è  servilo  più  volte  dei 
Fogli  d'annunzi  e  delle  Gazzette  (  e  non  dei  Ciornali  scientifici  )  per  farsi 
autore  di  questa  o  di  quell'altra  scoperta^  per  arrogarsi  il  diritto  di  ave  r 
avuto  parte  ad  un  dato  ritrovameatOj  e  per  farsi  credere  essere  a  lui  do* 
vuta  una  qualche  invenzione.  Collo  stesso  divisamento  si  portò  forse  nell'anno 
4  839  alla  prima  Riunione  di  Pisa  munito  di  una  certa  dissertazione,  in  cui' 
alcuni  fefiomeni^  già  conosciuti  a  coloro  che  per  professione  coltivano  le 
scienze  fisiche^  venivano  rappresentati  con, un  linguaggio  tutto  suo,  per  es« 
aere  venduti  come  merce  nuova  e  sua  propria  ai  dotti  intervenuti  a  quel 
consesso.  Molti  conoscono  qual  esito  abbia  sortito  questa  sua  gherminella 
letteraria  :  e  nei  rammentiamo  tutto  ciò  onde  egli  voglia  una  volta  accertarsi 
di  non  essere  questo  il  modo  per  fare  avanzare  la  scienza  e  per  procae* 
ciarsi  quella  giusta  estimazione  presso  i  dotti  da  tramandare  il  suo  nomo 
onorevolmente  alla  posterità.  Quelli  che  conoscono  quanto  sia  facile  alla  na- 
tura umana  di  essere  dominata  da  un'ardente  bramosia  per  una  falsa  glo* 
ria,  non  si  maraviglieranno  che  uno  scrittore  pubblichi  certi  fatti  e  certi 
metodi  altrui,  sotte  tal  forma  da  farli  credere  come  prodotti  del  suo  ingo- 
iano e  deUe  sue  lucubrazioni .  « 

Da  quaU  idee  sia  condotto  l'onorevole  mio  Collega  e  competitore  alla 
Cattedra  di  fisica  in  Pavia,  che  ora  solo  dalla  Blunificenza  Sovrana  venne 
accordata  al  sig«  profess.  Belli,  lo  giudicherà  il  pubblico,  dall'introduzione 
verbalmente  recata,  senza  che  io  vi  aggiunga  parola^  Io  mi  terrò  stretta^ 
mente  alla  parte  scientifica,  e  alla  narrazione  dei  fatti  • 

In  questo  rapido  quadro  biografico  tratteggiato  a  forti  colori,  l'autore 
comprende  il  periodo  di  dodici  anni  della  mia  vita  scientifica.  Quanti  e  quali 
lavori  abbia  in  questo  intervallo  di  tempo  pubblicati,  e  quale  accoglienza 
abbiano  avuto  in  Italia  e  fuori,  non  monta  che  io  ricordi  in  questo  luogo; 
sono  parecchi  e  nelle  principali  lingue  dell'Europa  tradotti  Sono  essi  anno- 
verati neir  Elenco  delle  mie  principali  opere  scientifiche  pubblicato  in  Venezia 
nel  4842.  11  mio  dire  sarà  impertauto  ristretto  ai  seguenti  articoli: 

P.  del  magneto-elettrìcismo. 

IP.  dell'  elettro-magnetismo. 

UR  del  trasporto  della  materia  ponderabile  nello  correnti  elettriche  e 
della  legge  dell'abitudine  estesa  alla  materia  inorganica;  e  dell'  elettrotipismo 
applicato  alle  arti  belle  ed  utili. 

IV^.  dell'Induzione  telluro  e  termo-elettrica, 

lo  non  farò  in  questi  miei  quattro  articoli,  che  contrapporre  alle  asserzioni 
del  critico  dei  fatti  di  pubblica  data,  dei  documenti  legali  e  delle  testimo- 
ze  autorevoli. 
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Jnkoio  i. 

Del  Magneto '^  ElcttricUmé 

lì  8ig.  profess.  Majocchi  dice  intorno  a  questo  argomentOj  die  to  ha 
arringato  cogli  scritti  e  colle  parole  i  più  creduti  per  persuadergli  a  procla^ 
mare  il  mio  nome  come  io  scopritore  dèlie  correnti  magneto-^lettriche. 

Da  cote  di  fatto>  e  da  fatti^  che  deon  risultare  dairépoche^  in  cui  $i 
rese  pubblica  colle  stampe  questa  scoperta^  dipende  lar  risoluzione  della 
querela  scientifica  che  mi  yien  data  dal  Redattore  degli  Annali  fisici  di 
Milano.  Io  trarrò  Tistoria  e  la  ragione^  per  la  qaafe  ho  rivendicato  a  me 
stesso  il  diritta  di  primo  discopritore  delle  correnti  magneto-elettricfie^  o 
di  avere  pel  primo  ottenuti  fenomeni  elettrici  colle  calamite.  Nel  t.  LUI.  p^ 
398  della  Biblioteca  Italiana  deiranno  t829  in  data  di  Pavia  27  Iffarzo  deT-- 
lo  stesso  anno  alla  mia  Nota  suU'influevza  reciproca  dell  magnetismo  e  delle 
azioni  chimichcj  in  un  poscritto  testualmente  diceva:  »  Aggiungo  in  forom 
di  appendice  airesperienza  prima  e  seconda  della  prima  parte^  un  altro  fatti^ 
da  me  più  volte  osservato  in  questo  mese^  che  non  dovrà  riuscire  discaro^ 
perchè  tende  quale  anello  a  raggiungere  i  diversi  fatti  eIettro*magnetici  col- 
la loro  sorbente .  Ha  tolto  una  calamita  a  modo  di  ferro  di  cavallo^  del  peso 
airincirca  di  una  libbra  francese  e  che  potea  sostenere  un  peso  di  quattro 
a  cinque  libbre;  e  intorno  a  ciascun  polo  avvolsi  strettamente  un  filo  sotti» 
lissimo  di  rame^  in  modo^  che  collocata  la  calamita  a  una  distanza  di  i5  a 
iS  piedi  parigini^  potea  sperimentare  sulle  estremità  separate  di  detti  fili. 
Preso  quindi  un  moltipUcatore  a  due  calamite^  raggiunsi  ai  capi  del  filo  me- 
desimo (  ch'era  di  rame^  a? volto  nella  seta  )  due  piastrelle  di  rame  lucentis* 
sìmo^  colle  quali,  mediante  due  verghette  dì  legno,  per  non  alterare  la  tem- 
peratura, congiunti  i  fili  che  abbiam  detto  essere  in  comunicazione  coi  poli 
della  calamita,  ho  veduto  che  Tago  magnetico  sf  desvla  ddla  sua  positura 
naturale,  declinando  verso  oriente  il  polo  sovra  cui  entra  l'azione  magnetica 
del  polo  nord^  e  verso  Toccidente,  se  questa  passa  al  suo  disotto  :  non  al- 
tramenti  di  quello  che  avviene  nell'elettrico  ordinario.  La  declhiazione  era 
da  otto  a  dieci  gradi.  Parmi  che  questo  fenomeno  non  si  possa  «rscrivere 
alla  facoltà  elettromotrice,  perchè  il  rame  trovasi  nicchiato  fra  due  forze 
uguali  e  contrarie;  e  dato  anco,  come  ho  sperimentato  nei  liquidi,  che  le 
correnti  elettriche,  qualunque  ne  sia  la  direzione^  non  isviensi  (  come  la  luce 
e  il  calorico  raggiante  ),  non  ne  dovrebbe  dare  alcun  segno  il  moltiplica- 
tore, come  è  chiaro.  Par  dunque  che  tale  effetto  debba  imputarsi  al  magne- 
tico, e  che  il  polo  nord  equivalga  al  polo  zinco  dell'apparato  di  Volta.  Spc« 
fO  che  altri  sperimentando  con  moltiplicatori  più  dilicati,  come  col   sidere- 
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sr!bpìo  di  Labafflis^  potrà  ottenere  eCTotti  maggior^  che  udirò   quando   che 
sia  con  piacére.  Pavia  37  Marzo  4S29  «•  Questo  istesso  fu  ripetuto  in  piv'/r 
ristrette  parole  nel  Gennajo  4830  dalla  BHUoteca  Unipenale  di   Ginevra  tf^f 
XLIIL  pag,  SS,   con   una   specialità^   che  testualmente   ricordo:    en   faisant 
communiquer  les  extrémités    de   ces   fils   aree   c^es  d'  un  makiplicateur  à  > 
deux  aigoiUes^  je  remarqué  une  dériatioa  de  8  à  40°^  tantót  dans  un   sens 
tantót  dans  uà  aatre  suivant  la  position  des  póles  de  l'aimant  (  Biblici.  Un. 
T.  Xr.  p0g.'39  an.  4830  )• 

11  Sig.  Hacbeite  il  giorno  26  Dicembre  4834  comunicò  aUa  R*  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Francia  una  notizia  del  Sig.  Faraday  che  il  Temps, 
giornale  parigino  riferi  due  giorni  dopo  nel  suo  numero  804^  28  Dicembre^ 
la  quale  risguardava  una  Memoria  del  Faraday  presentata  alla  Società  Reale 
di  Londra^  la  quale  non  era  peranco  pubblicata. 

»  La  Memoria  del  Sig.  Faraday,  cosi  dice  la  Notizia,  é  divisa  in  quattro 
parli.  Nella  prima  intitolata  Produzione  dell' elettricità  voltaica,  si  trova  questo 
fatto  itìfiportante:  che  una  corrente  voltaica^  che  traversa  un  filo  metallico^  prò 
duca  un'ultra  corrente  in  un  filo  che  ne  sia  vicino;  che  questa  seconda  corrente 
é  in  una  direzione  contraria  alla  prima  e  non  dura^  che  un  solo  momento^*  che 
se  si  allontana  la  corrente  produtrice  si  manifesta^  sul  filo  sottoposto  alla  di 
lei  azione^  una  seconda  correrne  contraria  a  quella  che  vi  si  eccitò  da  prin- 
fCipio>  vale  a  dtre^  nella  direzioue  medesima   della   corrente  produtrice.  » 

»  La  seconda  parte  della  Memoria  tratta  delle  correnti  elettriche  prò- 
dotte  dalle  calamite.-  Avvicinando  ddle  calamite  a  d<Ule  spirali  elici^  il  Sig. 
Faraday  ha  prodotto  delle  cotreati  eleltrichey  allontanando  queste  spiraK^  ^ 
delie  correnti  si  formano  in  soaso  contrario.  Queste  coFrenli  agiscono  forte- 
mente sul  galvanometro;  passano^  benché  debolmente  attraverso  Tacqua  sa<- 
lafa^  e  le  altre  dissoluzioni,  nia  in  un  caso  particolare  il  Sig.  Faraday  ha  otte* 
nuto  una  scintilla.  D'onde  ne  segue^  da  questo  fisico  produce  le  correnti 
elettriche  scoperte  dal  Sig.  Ampère  servendosi  unicamente  di  calamite.  » 

»  La  terza  parte  della  Memoria  è  relativa  a  uno  stato  particolare  di 
elettricità^  che  il  Sig.  Faraday  chiama  etato  elettrotonigo  ;  egli  si  riserva  di 
parlarne  un'altra  ?olta.* 

»  La  quarta  parte  parla  deiresperienza  non  meno  curiosa  che  straor- 
dinaria del  Sig.  Arago,  la  quale  consiste^  come  si  sa'  a  far  girare  un'ago 
magnetico  sotto  Tinflucnza  di  un  disco  di  metallo  in  rotazione  o  viceversa. 
11  Sig.  Faraday  considera  questo  fenomeno  come  intimamente  legato  a  quel- 
lo della  rotazione  magnetica^  ch'egli  ha  avuto  la  sorte  di  trovare,  sono  die- 
ci anni.  Egli  ha  riconosciuto  che,  colla  rotazione  del  disco  metallico  sotto  rin* 
fluenza  di  una  calamita,  si  può  formare  nella  direzione  de'  raggi  di  questo  di- 
sco, delle  correnti  elettriche  in  numero  abbastanza  considerevole^  perchè  que- 
sto disco  divenga  una  nuova  macchina  elettrica.» 


Digitized  by 


Google 


4M 

Pervenute  queste  osieri^aztmit  a  Pavia^  H  Slg«  Profes.  k%»  PtetM  €oi^ 
fgliaehi  Membro  ddri.  R.  Iclituto  ben  inteso  di  quanto  avera  aeoperto  nel 
4829,  eosi  mi  parlava  in  una  sua  lettera  ai  35  febbrajo  i842  •pedìtaod  a 
Verona,  ove  in  quel  Seminario  insegnava  la  filosofia  teoretica  e  morale:»  Una 
gran  parte  delle  recentissime  ed  importanti  scoperte  dell'inglese  Faraday 
(quelle  cioè,  elie  solo  ai  primi  del  eorrente  febbrajo  mi  vennero  riferite  da 
Parigi  intorno  alla  produzione  della  elcltricitA  voltaica  per  mezzo  del  ma- 
gnetismo) per  titolo  di  giustizia  se  ne  deve  a  voi  la  priorità.  Ampère  e  Fre* 
snel  aspirarono  a  quel  priorato  ingiustamente  ed  inutilmente,  avendovi  ri* 
nunziato  fino  dal  i820,  e  21.  Il  mio  Zantedesehi  ai  27  Marzo  1829  Tha 
indubitatamente  meritato  in  Pavia;  si  elettrizza  come  voi  faceste^  con  la  ea- 
lamita,  come  da  gran  tempo  si  calamita  eolFelettrieo.  knM  il  processo  pri- 
milivo  ed  essenziale  di  esperimentare  delf  inglese  é  il  vostro:  servendosij  cioè^ 
del  moItipUeatore.  Ed  ecco  la  sintesi  dell' elettro  «  dinamismo  «he  conferma 
Panalisi,  ed  ecco  fortificata  l'identità  delle  cause  di  que'  fenomeni.» 

Dallo  stesso  giornale  e  dalla  stessa  notizia  surriferita  inf(H*mati  i  Signori 
Cavalieri  Nobili  ed  Antinori  dei  risultamenti  annunziati  dal  Faraday,  imprese* 
ro  iid  Museo  Reale  di  Firenze  a  ripeterne  gli  esperiraeali,  ai  quali  aggiun- 
gendone più  altri,  furono  per  essi  condotti  non  solo  a  confermare  l'esisten* 
za  deHe  correnti  magneto-elettricbe,  ma^  mediante  disposizioni  particolari  di 
loro  invenzione,  a  convertire  una  calamita  qualunque  a  ferro  di  cavallo  in 
un'apparato  elettrico,  da  cui  si  ottiene  costantemente  la  scintilla. 

Divulgati  questi  interessanti  lavori  in  Inghilterra,  surse  neHa  Leiterafy 
Gazzette  una  grave  questione  sulla  priorità  della  scintilla  magneto-elettrìca 
tra  Faraday,  Nobili  ed  Antineri.  Da  prima  il  giornalista  inglese  attribuì  il 
merito  della  scoperta  al  Nobili,  e  quello  di  averla  preparata  al  Faraday;  di 
poi  dolendosi  di  avere  commesso  una  grande  ingiustìzia^  attribuì  al  Nobili  il 
30I0  merito  di  aver  ottenuta  la  scintilla  dalla  ealamita,  seguendo  l'esempio  del 
Sig.  Faraday  {NJ  792,  24  lUarzoi  793,  31  /ttar^o  4832.  Antologia  di  Fi- 
renze, Marzo  4  832  T.  XLF,  pag.   173). 

É  a  proposito  di  preparatwìj  che  il  Sig.  Gazzeri  nel  suo  articolo  «»/- 
la  priorità  delle  fdtime  scoperte  fnagneto^dettriche  in  rÌ4posta  si  ricordati  ar^ 
ticoli  della  Littcrary  Gazzette  di  Londra  alla  pagina  d74  dei  citato  fasci- 
colo deir  Antologia  di  Firenze  in  nota  dice: 

»  A  proposito  di  preparativi  avvertiremo  «he  U  prof.  Zantedesehi  pub- 
blicò sino  dal  mese  di  Marzo  1829  f^Biblioteca  Uaiiaoa  4;ofli.  4(3  pag*  398) 
un  suo  risultato  ottenuto  da  una  spirale  avvolta  ai  poH  fi  una  «alamita^  e 
comonicante  al  solito  con  un  galvanometro.  Questo  risultato  fu  la  deviazione 
dcirago  magnetico  per  otto  0  nove  gradi.  A  prima  vista  sì  direbbe  t%%eit 
lucsta  la  scoperta  del  Faradayt  eppure  è  tutt'altro  per  la  ragione^    che  nel 
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falò  4t  ({iieHa  dispositioDe  non  esUte  alcuna  di  qnefle  correnti  del  Faraday. 
Il  movimento  oa^ervat^  dal  Sig.  Zaotedeschi  fa  dunque  accidentale  (proba^ 
lUmentt  tBrmo^eleiirico),  o  contiene  in  se  una  acoperta  itd  generii.  Il  Cav. 
Nobili  inclina  più  alla  prima^  ctie  alla  seconda  opinione^  perchè  i  suoi  istru- 
mentii  che  sono  pvre  i  più  sensibili  che  si  conoscano^  non  gli  hanno  mani« 
Testato  mai  alcun  movimento  nel  caso  speciale  dell'esperienza  del  prof.  Zan« 
tedeschi.  L'idea  di  quella  disposi/Jone  era  felice^  ma  p^r  farla  parlare  con- 
veniva attaccare  alia  calamita  un  pezzo  di  ferro  e  distaccarlo,  vale  a  dire 
interrogare  la  natura  con  viste  ben  diverse  dalle  idee  che  guidavano  il  det* 
to  professore  in  quella  sua  ricerca.  • 

Di  questa  nota  io  mi  dolsi  col  Sig.  prof.  Mazzeri  in  una  mia  lettera 
diretta  al  Sig.  Vieusscux^  inserita  nel  Giugno  1832  dell'antologia  di  Firenze 
pag.  S32^  che  è  del  seguetìte  tenore: 

»  Nel  Marzo  dell'Antologia  di  Firenze^  ch'ella  con  sommo  lustro  ed  ono- 
re delle  scienze  e  delle  lettere  italiane  dirige,  ho  riscontrato  alla  pag<  ^173 
«n'articolo  dato  da  Firenze  il  primo  Maggio  1832  segnato  G.  GaZZeri  che 
ha  per  titolo:  sulla  priorità  dclh  ultime  scoperte  eleltro^f/iagnetiche  in  riepo^ 
Ha  ad  alcuni  articoli  della  Litterarjr  Gazzette  dì  Londra.^  In  esso  alla  pag. 
4  74  trovansi  una  nota,  che  mi  riguarda,  intorno  alia  quale  non  posso  a 
meno  di  non  fare  le  seguenti  osservazioni^  ch'ella,  Sig.  Direttore  guidato  da 
nobilissimi  sentimenti  del  vero^  confido  che  si  degnerà  d'inserire  nel  suo 
riputatissimo  giornale.  • 

9  Voglio  innanzi  tutto  supporre  col  valente  Sig*  prof.  Gazzeri  ,  che  co* 
miei  congegni  non  si  ottenga  effetto  di  sorta;  e  per  questo  l'idea^  che  ne 
diedi  non  si  dovrà  considerare  come  il  primo  tentativo^  che  dopo  la  batte- 
ria magnetica  del  Ritter  siasi  fatto  dai  fisici  per  ottenere  col  magnetismo  fe« 
nomeni  elettrici?  Non  si  dovranno  considerare  i  miei  lavori,  come  l'eccitamen- 
to precipuo  che  ne  potè  avere  Tillustre  fisico  Faraday  per'procedere  tant'oU 
tre  in  questo  nuovo  campo  delle  fisiche?  Qual  differenza  in  fatto  v'ha  tra  il 
procedimento  deiringlese  ed  il  mio?  che  io  avvolgeva  ai  poli  delle  calamite 
le  spire,  ed  egli  ne  le  appressava.  Su  tutto  il  rimanente  nel  fatto  fondai 
mentale  non   scorgo  differenza  alcuna.» 

»  Ma  la  supposizione  che  ho  fatta  alla  prova  dell'esperienza  non  reg- 
ge; perocché  coi  moltiplicatori  del  Sig.  Mayer,  de'  quali  mi  fu  cortese,  più 
Tolte  nel  Gennajo  e  Febbrajo  trascorso  ed  ora  nel  Giugno  si  ottennero,  al^ 
la  sua  presenza  e  di  altre  persone,  che  assistettero  alle  mie  esperienze,  ef- 
fetti sensibili.  Io  concedo,  che  esperimentando  per  altra  guisa  si  avranno  fé* 
nomeni  intensivamente  maggiori;  ma  non  per  questo  son  nulli  quelU,  che  si 
ottengono  col  mio  modo  primitivo  di  esperimentare;  e  però  ove  avvedutisi 
Sina  ritrovo  la   sospensione  del  cav.  Nobili,  non  legittima  mi  pare  la  dedji- 
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tione  cbe  ne  fece  riHustr^  Dotatore^  fi^aneamente  affermando  die  nella  ttlia  dir 

^posizione  non  esiste  alcuna  delle  due  correnti  del  Faraday.  »•  ,^ 

«  Nella  ricordata  noia  come  ai  sia  proeedut^i  a  rinnovare  le  mie  espe« 
rienze  non  Io  si  dice^  né  io  tutte  accennai  in  quel  breve  mio  pù9t  icriptmm 
le  circostanze^  perché  era  mio  intendimento^  che  dovessero  aenrire  di  argo* 
mento  di  estesa  memoria^  ma  che  dovetti  intermettere  per  altre  mie  occu- 
pazioni. Non  sarà  ora  del  tutto  inutile  ehe  io  osservi^  che  ritenuta  la  dl« 
5posizione  deirapparecchio  quale  venne  da  me  pubblicata^  ho  costaatemttite 
veduto  che  se  il  circuito  si  compiva  all'istante  o  subito  dopo  che  si  levava 
il  grimaldello  della  calanuta^  si  ottenevano  deviazioni  sensibilifisime^  le  quali 
andavano  a  mano  a  mano  infievolendosi  fino  a  che  divenivano  nulle;  ed  ora 
io  rimetteva  il  grimaldello^  interrompeva  il  circuito  e  lasciava  trascorrere  al« 
cuni  minuti^  perchè  la  calamita  ripigliasse,  come  io  diceva^  il  suo  vigore,  es- 
sendomi nota  la  perdita  che  in  tale  stato  suol  fare:  tutte  queste  circostanze 
ritrovai  in  adesso  esser  vere  nelle  rinnovate  mie  esperienze,  le  quali  mi  ri- 
confermarono^ che  razione  che  esercita  sull'ago  il  polo  nord  è  opposta 
a  quella,  che  sullo  stesso  dispiega  il  polo  sud.  11  qual  fatto  ora  veggo  es« 
sere  stato  verificato  dal  valente  fisico,  il  sig.  professore  Dal  Negro  con  qual- 
che sua  particolare  veduta,  come  si  ha  dal  Marzo  ed  Aprile  del  4832  degli 
Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto  pag.  409;  per  lo  che  io 
non  so  vedere  come  rillustre  Sig.  Professore  Gazzeri  affermi  puramente  che 
il  mìo  risuUamento  fu  la  deviazione  deWago  magnetico  per  otto  o  nove  gra^ 
di;  e  molto  meno  io  vaglio  a  penetrare  in  quelle  tuttavia  riposte  idee,  che 
mi  dovevano  guidare  nella  mia  ricerca.  Da  tutto  il  mio  lavoro  egli  é  ma- 
nifestissimo che  io  considerava  la  calamita  come  una  speeie  di  pila  elettrica; 
bramava  di  vederne  la  polarità,  lo  stato  in  cui  si  trova  Telettrico  in  (piesto 
agente  della  natura,  cioè,  se  in  movimento  secondo  Ampère,  ovvero  stagnan- 
te .  secondo  Configliachi  :  ecco  le  idee  che  mi  condussero  a  un  tale  lavoro  ; 
ma  se  altre  propor  ne  doveva,  io  peranco  non  lo  veggo  dopo  tutti  i  lavori 
che  sono  stati  fatti  sin  qui,  perchè  da  ninno  di  essi  si  manifesta  in  quale 
stato  si  trovi  relettrico  nelle  calamite;  e  però  chieggo  per  grazia  di  essere 
illuminato   dalla  saggezza  del  sig.  prof.  Gazzeri.  « 

»  In  questa  io  non  mancherò  d'interrogare  la  natura  di  nuovo  sulle  pro- 
poste, che  io  aveva  fatte  a  me  stesso,  e,  se  mi  verrà  fatto  di  riconfermare 
quanto  in  alcuni  casi  con  rane  squisite  mi  parve  nel  corrente  giugno  aver 
riscontrato,  io  sarò  ben  avventurato  di  aver  potuto  satisfare  a  questi  impor- 
ranti quesiti,  e  tosto  mi  procurerò  il  piacere  e  l'onore  di  trasmetterle^  sig. 
Direttore,  i  risukamenti  ottenuti.  « 

A  queste  mie  franche  e  leali  parole,  fu  immediatamente  soggiunto  nella 
stessa  Antologia: 
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*  Il  ptdfessop  (mazzeri  avendo  itesd  per  if  solo  amore  del  vero  e  del 
giusto  Tarticolo  qui  sopra  citato  SuUa  prUritè  ielle  uUime  seoperie  eUltro* 
magnetiche^  e  fattolo  vedere^  prima  di  pubblicarlo^  ad  un  fisico  disUntissimo^ 
questi  scrisse  la  nota^  dì  cui  si  lagna  il  sig.  prof.  Zantedeschi^  ed  invitò  il 
prof.  Gazzori  ard  aggiungerla  a  quelTarticoIo^  come  fa  fatto.  Ora  Fautore 
ddla  nota^  udito  il  reclanto  del  sig.  prof.  Zantedeschij  dichiara  che  ceder  i 
volentieri  aHe  di  lui  rimostranze^  quando  le  condizioni  eaenziali,  che  que« 
sto  fisico  aggiugne  ora  al  suo  esperimento  di  Marzo  i829  saranno  giustifi- 
cate in  guisa  da  assicurargli  la  prioritè  che  reclama.  In  mancanza  di  ciò 
l'Autore  deHa  nota  spera  che  niun  fisico  gli  darli  torto  se  si  attiene  stretta- 
mente al  conlonuto  di  essa.  » 

Qui  reca  sorpresa^  che  un  fisico  distintissimo  anonimo  presti  occulta- 
mente contro  di  me  la  sua  penna  al  sig.  prof.  Gazzeri;  e  che  il  sig.  prof* 
Gazzeri  presenti  al  pubblico  il  dettato  di  quella>  come  suo  scritto  e  pensa- 
mento .  Dettato  in  cui  il  mio  esperimento  originario  i  adulterato  e  mulilato*- 
Si  afTerma  in  quella  nota  che  io  ebbi  una  deviazione  magnetica  da  una  ipi^ 
rate  avvolta  ai  poli  di  una  calamita,  e  comunicante  al  solito  con  un  galva'^ 
nometro-.  Ma  io  dissi  nel  mio  poH  icriptunij  che  inforno  a  ciascun  polo  av* 
vohi  strettamente  un  filo  sottilissimo  di  rame,  in  modo  che  Oflloruta  la 
calamita  a  una  distanza  di  ih  a  ìò  piedi  parigini  polca  sperimentare  sulle 
estremità  separate  di  detti  fili,  chiudendo  il  circolo  col  filo  galva  noni  etri  c(t . 
Qui  adunque  non  una^  ma  due  erano  le  spirali^  non  uno  ma  due  i  fili  con^ 
duttori  i  quali  con  due  estremità  in  elica  comunicavalo  colla  magnete^  e 
coU'altre  due  estremità  clriudevano  il  circolo  col  filo  del  moltiplicatore  .  E 
falso  adunque  da  tutto  questo  che  si  sia  sperimentato  in  Firenze  colla  di-» 
sposizione  dell'apparato^  quale  venne  descritta  da  me  nclKorigfnario  mio  espe- 
rimento^ e  perciò  la  mancanza  assoluta  di  movimento  niente  prova  contro 
de'  miei  risultamenti.  Quelle  espressioni  poi^  che  seguono  eolia  spirale  comu^ 
nicanie  al  solito  con  un  galvanometra,  sentona  dell'ingiustizia.  Chi  prima  di 
me  immaginò  tale  disposizione?  Il  Faraday  due  anni  dopo  usò  del  galvano- 
metro  senza  neppure  ricoHurmi.  È  invitato  formalmente  il  sig.  Faraday  a 
rompere  quel  silenzio  fin  qui  tenuto  e  a  spogliarsi  delFodiosa  veste  di  usur- 
patore, che  fino  ad  ora  ha  indossato  in  questo  argomento.  Fu  altra  volta 
invitato  a  rispondere;  le  mie  lettere  furono  consegnate  nelle  sue  mani;  ed 
egli  si  tacque. 

Che  poi  nelle  mie  originarie  esperienze  abbia  fatto  uso  anche  dell' at- 
tacco e  distacco  dell'ancora,  si  raccoglie  ancora  dal  ricordato  numero  della 
Biblioteca  Universale  di  Ginevra,  ove  si  dice  che  l'ago  magnetico  desiava  oia 
in  un  senso  ed  ora  neiropposto  ;  e  in  un  modo  evidentissioM  è  comprovato 
da'  quei  signori,  che  assistettero  alle  mie  esperienie.  ' 
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Eeeo  la  lettera  ehe  ia  data  del  30  Settembre    4t3S   raeeUode   le  ttv 

atimonianu  legali^  ed  inserita  oel  Settembre  1838  pag.  167   dell' lutebgia 
di  firem0 , 

,^  Lettera  al  Direttore  dell'Antologia  „ 

„  Io  porto  la  più  viva  fidanza  eVella  ai  degnerà  d' inserire  nel  di   fei  * 
celebrato  giornale  qnesto  attestato  richiesto  dal    valente    autore    della  Nota 
apposta  alla  mia  lettera^  dal  quale  apparisce  a  chi  si  debba  dare  la  priorità 
ilcllii  scoperta  dei  fenomeni  magneto^^e|tri%i.  " 

Attestiamo  noi  iottoscritii  che  il  iig,  ab,  profem.  Francesco  Zantedeschi 
nrlle  sue  esperienze  BJagnelO'ckttr'hche  soleva  nel  Marzo  del  1829  in  questo 
Seminarlo  f^escovih  di  Pavia  a  quando  a  quando  per  avere  le  deviazioni  gal» 
vanometriche  attaccare  e  distaccare  l'ancora  della  calamita^  perché^  come  egli 
in  otfora  dicevft^    eoi  rimettere  l'ancora  si  rinvigorisce  la  calamita. 

Casorati  Fortunato 
Tavazza  Carlo 
Rovida  Giuseppe 
Hagani  Giovanni.  ,, 

Airappoggio  di  questi  irrefragabili  documenti  di  data  certa^  T  illustre 
Fisico  sig.  Ambrogio  Fusinieri  negli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lom* 
bardo-Veneto  Marzo  ed  Aprile  i833  pag.  130  sopra  la  scoperta  delle  cor* 
remi  magneto*eleltricbe  osserva  / 

,,  Nel  Bim.  I.  di  quest'anno,  pag.  61^  nell'atto  di  difendere  la  priorità 
dei  signori  Nobili  ed  Antinori  nella  scoperta  della  scintilla  elettrica  che  si 
trae  dalle  calamite,  contro  le  pretensioni  accampate  dal  sig.  Forbes,  abbiamo 
detto  che  al  sig,  Faraday  appartenesse  tutto  il  resto,  che  risguarda  le  nuove 
correnti  magneto-clettriche ;  ma  neppur  questo  è  vero.  „ 

„  li  sig.  pantedeschi  ntVC Antologia  di  Firenze,  e  segnatamente  nel  fa- 
scicelo  Settembre  i832  pag.  167,  rivendicò  a  ae  stesso  i  primordi!  di  qnelU 
scoperta,  come  pubblicati  nella  Biblioteca  Italianiiki  829,  pag.  398,  e  ripro^ 
dotti  neife  Biblioteca  Universale  di  Ginevrp,  .Gennajo  1830,  pag.  28.  ,, 

„  Noi  diremo  qqi  a  tale  proposito  quello  che  ci  sembra  fissare  i  giusti 
confini   di  quanto   è  dovuto   al  sig.  Zantedeschi ,  „ 

„  Trattando  egli  alle  suddette  epoche  della  Influenza  del  magnetismo 
pelle  alcioni  chimiche,  aggiunse  in  un'appendice:  che  avendo  fawolte  le  estre* 
mità  di  due  fili  di  rame  sottili  e  lunghi  da  15  a  16  piedi  attorno  i  poli 
di  una  calamita  a  ferro  di  cavallo^  ed  avendo  fatte  comunicare  le  altre  estre- 
iniità  di  questi  fili  con  un  moltiplicatore  a  due  aghi,  rimarcò  un.i  deviazione 
da  8^  a  iO^,  ora  io  un  senso  ora  nell'altro,  secondo  ia  posizione  della  ca« 
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lattila.  Cofìobbe  egli  stesso  la  indeterminazione  di  tale  Hsultalo^  ed  ìbtìIò  ^ 
Fisici  ad  occuparsene  ulteriormente.  " 

„  Certo  che  in  questo  modo  egli  scopri  in  genere  la  corrente  elettrica 
eccitata  dulia  calamita  per  ifletzo  di  un  filo  metallico  posto  in  contatto  dei 
due  poli  colle  sue  estremità  fatte  a  spira  ^  ma  appartiene  poi  a  Faraday 
Taver  determinato^  che  quella  corrente  è  istantanea,  e  che  se  ne  eccita  lina 
in  contrario  togliendo  la  comunicazione  fra  i  due  poli  ed  il  filoj  o  allonta« 
nando  questo  da  quelli  ;  giacché  basta  anche  senza  il  contatto  per  produrra 
la  prima  corrente.  Allo  stesso  Faraday  poi  appartengono  tanti  altri  fenomeni 
importantissfmi  dipcndonti  da  quella  esperienza  fondamentale.  '' 

Il  sig.  6.  B.  Fiancianì  della  Compagnia  di  Gesù  professore  nel  Collegio 
Romano  parlando  dell'  luduzhne  Magnelo^eletirica  (  Uiituzioni  Fisico^Chi^ 
miche  T.  III.  P.  IL  pag.  247  f  riflette;  ,,  Un  fatto  osservato  dal  sig.  ab. 
Zantedeschi  indicava  per  ultro  abbastanza  che  la  calamita  può  eccitare  delle 
correnti  ne*  fili  'lei  galva  ometro.  '^ 

Il  Sig.  Saverio  Bartocci  professore  di  fisica  nella  Università  Romana  del« 
la  Sapienza  ragionando  deìV induzione  magneto^tleUrìcO'  cosi  si  esprime  (L<r* 
%iou%  di  fisica  sperimentale  T.  IL  pag.ilÀ):»  Come  le  correnti  elettriche^  di 
cui  parlammo,  poste  in  circolazione  dagli  apparati  elettromotori  sono  capa* 
ci  di  svolgere  e  suscitare  il  magnetismo*  cosi,  secondo  Io  recenti  scoperte^ 
la  semplice  azione  delle  calamite  sui  conduttori  metallici  promuove  ed  indu- 
ce in  essi  delle  correnti  elettriche.  Fino  dal  1829  il  Sig.  Ab.  Francesco  Zan- 
tedeschi professore  in  Pavia^  si  era  accertato  colle  sue  proprie  esperienze 
che  la  calamita  può  eccitare  delle  correnti  nel  galvanometro.  Questa  scoper« 
ta  fu  annunziata  nel  giornale  della  fìibliotcca  Italiana  dello  stesso  anno^  ed 
inserita  anche  in  altri  giornali  scientifici.» 

E  questi  saranno  adunque  i  più  creduli^  secondo  il  Redattore  Majocchi^ 
che  furono  da  me  arringati  cogli  scritti  e  colle  parole^  a  proclamare  il  mio 
nome  come  lo  scopritore  delle  correnti  magneto-elettriche?  anzi  fra  questi 
si  vorrà  annoverare  il  Sig.  Augusto  De  la  Rive^  che  nel  Voi.  XV«  pag.  490^ 
della  Biblioteca  universale  di  Ginevra^  ha  inserito  il  mio  articolo  sulle  indù* 
tioni  termo-- eleliriche,  che  inconiiiicia  a  questo  modo:  ai  fenomeni  d'induzione 
magneto^eteitrica,  che  io  discopersi  prima  di  Faraday,  ^ggifinjo  ora  quello 
et  induzione  termo-eleUricaj  intorno  a'  quali  con  qtianta  ingiusta  predilezione 
abbia  pure  operato  il  Sig.  Prof.  Majocchi  sarà  a  suo  luogo  comprovato.  Fra 
questi  creduli  adunque  dovranno  ancora  annoverai  si  i  Signori  Direttori  del- 
la Biblioteca  Italiana  {T.  LXXXIX  della  Biblioteca  Ilaìiana  1838;,  ed  altri 
che  Inserirono  e  proclamarono  nelle  loro  opere  periodiche  la  mia  scoperà 
ta  magneto- elettrica. 

Re  le  mie  promesse  fatte  airillostre  Direttore  dcirAntoIogia   di  Firene 
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furono  vanne  parole^  e  sesLza  cffello  di  sorta.  Io  Verona^  doye  era  stato  chia- 
malo a  dettare  filosofia  nel  Seminario  Vescovile^  dovesoao  «t^to  costretto 
pubblicare  negli  stessi  primordii  della  mia  nuova  carriera  un  corso  elemeft* 
tare  di  questa  scienza,  diedi  alla  luce  come  prima  ho  pollilo^  ima  serie  di 
esperienze  7n et gneto^fialolo glebe  (Annali  citile  Scienze  del  Regno  Lo?ìihardo»VjC* 
rdo  li.  /.  1853  pag,  57;  al  riuscimento  delle  quali  Ira  gli  altri  cffctli  nulaì, 
che  molto  influisce  la  temperatura  e  lo  stato  igrometrico;  pubblicai  una  Re* 
lazione  delle  principali  scoperte  magnetO'-elettriehc  (Verona^  Tipografica  Poligra^ 
fica  di  G,  Jnlonelli  iSòìJ,  nella  quale  pag.  3  osservai^  clic  ralmosfcra  del- 
la calamita  produce  nella  spirale  una  corrente  tcmporaria,.  la  quale  é  sen- 
sibile al  galvanomctro  e  non  alle  rane^  neppure  le  più  squisiie;  dal  quale 
l'isultamenlo  conchiusi^  che  le  rane  non  hanno  [^er  questo  lato  la  prefe- 
renza sopra  degli  elettroscopi  dinamici,  come  era  stato  scriUo  da'  risici  va- 
lenti {BibL   Unìv»  T.   57  pag.    10.  Anlologiii  di  Firenze  nP   113). 

In  Brcsci.1,  ove  dalla  Grazia  Sovrana  fui  chiamalo  al  insejnaic  filoso^ 
fia  in  quel  11.  Liceo,  mi  occupai  da  prima  dcirclettro-fisioIoTca,  ciò*  del  sapo- 
re alla  lingua  e  del  bagliore  agli  occhi  colle  correnti  magncto-clelUìchc  (////- 
nali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Fenelo  j  1855^  pag.  AiJ  i  fcn-'.mc- 
iri,  che  vennero  risguardati  come  nuovi  da  parecchi  fidici,  tra  quali  ricorde- 
rò il  Pianciani  (hliiuz'iouì  figuro -chi/ri  ir  he  T.  HI.  P.  11.  pag.  038);  ma  che 
tuttavia  colle  calamite  conjugate  aveva  ottenute  poch'anxi  il  iXobili.  A  quo'  di 
il  secondo  volume  delle  Mitmorie  del  fisico  di  Firenze  non  era  per  anco  giiui- 
to  in  Brescia,  né  a  Roma;  ne  fui  avvertito  dal  mio  Collega  Sig.  Prof.  Belli  con 
sua  lettera  del  21  Giugno  1855;  nella  quale  non  ommelle  di  notare^  che  le 
mie  esperienze  non  cessano  per  questo  di  avere  Ì5n[)ortanza,  siccome  quel- 
le, che  servono  a  determinare  il  minor  limite  della  forza  magnetica  neces- 
saria ad  ottenere  silTatle  sensazioni;  e  dal  lato  mio  al  merito  del  Nobili  resi 
giustizia  colle  pubbliche  stampe  i^ra  gli  altri  mici  lavori  sì  legga  il  mio  Ekn^ 
co  n.^    KIF'  V^^^J'   ^0 

L(h  direzione  e  rinUìisttà  delle  correnti  ??iagnetO'clei'lriche  fu  altro  argo^ 
mento  sperimentale  de'  miei  studia  in  que*  ritagli  di  tempoj  che  mi  accorda- 
vano le  mie  occupazioni  d'obbligo  (Ateneo  di  Brescia  4  ^/;r//c  i855,  Brescia- 
Tipografica  del  Pio  Istituto  in  S.  Barnaba.  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
LQrnbardO'-Feneto  4855,  pag,  239),  nel  quale  io  dimostrai  per  qual  guisa  le 
correnti  magneto-elettriehc  si  possono  o  sominare  o  collidere:  principio  spe- 
rimentale, che  tosto  io  vidi  essere  fecondo  di  belle  conseguenze  nella  dispo- 
sizione de'  fili  moltiplicatori  delle  macchine  magneto-elettrichc  di  Clarke  e  di 
Kewman  {Piaìiciani^  Saggio  sui  fenomeni  d*induzion^  fnagnetO'-cletiricaj  letto 
ult  Accade7nia  de*  Lincei  il  giorno  8  Agosto  4856);  ho  comprovato  in  esso 
eh«  la  dirQzione  delle  correnti  magaeto-clcttrlcbe  e  la  stessa  nel  caso^  che  i 
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fili  terminati  ad  elica  siano  a  eontatto  metallico  coi  poli  della  ma^fnete^  che  ia 
qudlo  in  cui  sono  isolati;  solo  osservai^  che  reffetto  nel  primo  di  questi 
due  casi  era  incoiq[>arabiImente  minore;  il  mio  primo  esperimento  impertan* 
to  magneto-elettilco  fti  istituite  aelle  drcostenze^  che  non  erano  le  più  fa- 
Yorevoli. 

Il  questo  ultimo  lavoro  lo  esposi  ancora  le  prime  traccie   della   Dhia-^ 
mka  e  Statica  fnagnetO'tltitrica,  che  io   pubblicai   in  MilanOj   in    cui   venn] 
iioraìnalo  d^lla  Grazia  Sovrana  ad  insegnare  filosofia  «effl.  R.  Liceo  di  Por- 
'a  Nuova  {Ateneo  di  Brescia  8  Marzo  i836.  Biblioteca  Italiana  T.LXXXll 
Aujio  d856.  Annali  delle  Scienze  4837,  pag.  91   ecc.  )f  Un  fatto  capitale  di 
questa  Memoria  si  fu  f avere  sperlmeìttalmtnte  comprovatOj  che    un  fiU  me^ 
tallito,  e  nel  caso  mio  di  rame  circondato  di  sefa^  avvolte  a  un  polo  di  una 
viagjicte,  si  costituisce  in    uno  stato    di    equilibrio    relativo^    e  non    assoluto^ 
il  (juale  tosto  si  taììgia.    come    per    estri?iseche    circostanze^    le  quali  sono    il 
'pioii?nc7ito  dclC  àncora^    le  variazioni  di  te7?2peratura  ecc.    si  7nodic(ì(i   la  di- 
spo^slzi'fju'  di  (juclle  lince  di  diversa  intensità^   che  cingono  il  corn    m(trj?ictiz' 
zfUo  .    Fino  a  (jiicircpoca  intorno  allo  stalo  del  filo  condi.ttorc,     che    rhnanti 
'iTìinobilc  in  faccia   alla  magi  cto^  non   aveva  la  scienza^    che   vane  ipotesi  dc- 
slituitc  di  ofrni  fonchunenlo.  Uno  stalo  elettro-bionico,  che  in  sentenza  del  Fa- 
raday consiste   in  nna   coii;lizione   elettrica  particolare  indetcrminata  [Mcjrìori.i 
letta  il  2i  ÌSoveo/ibre  \c'^t\  alla  11.  Società  di  Londra),  ora  é  un  nuovo  nome 
privo  di  sen.so^   perché  il  Ilio  non  si  costituisce  in  uno    stalo    differente    dal 
suo  ordinario  {Memoria  letta  alla   suddctlci    Società    il    A2    Gcnnnjo    ^832): 
ora  in  sentenza  del  >'obili  ò  uno  stalo  di  violenza  per  le  parlicelle  mete'dliche 
{I^Icmorie  ed  istrnmeìiti  ecc.   T,  I.  pag.  2r)3-25i);   mala  scienza,  perché  pro- 
gredisca,  abbiso^^na   di   falli  e  non  di  supposizioni;   é  un  fatto,   che  i  due    ca- 
1>Ì  del  filo  che  rimane  ijnmobilo  in  faccia  alla  magnete  trovansi  in  uno  'stato 
di  tensione,  non   altrimenle,    che    un    corpo    conduttore    isolato    sì    elettrizza 
parzialmente  per  influenza  di  altro  corpo  di  cjià  elellrizzalo.  Sperimentalmen- 
te* procedendo    comprovai^   che    le    declinazioni  che  si  hanno  all'attacco  e  di- 
stacco deiràncora  ai  poli  di  una  magnete  sono  in  direzione  inversa  a  quello  ?\\z 
si  ottengono  coiraltacco  e  distacco  deiràncora  fra  la  spirale   e   la   parte   arcuati 
della  magnete^   con  tutte  quelle  particolarità,    che  sono    descritti)    nolhi    mi.i 
Memoria],  che  in  ogni  caso  le  correnti  magneto-elcltrichc    sono    d'induzione, 
e  che  hanno  una  durata  più  o  meno  lungamente  durevole  in  ragione  dciresisten- 
za  di  quelle  cause,  che  la  promossero.  Ancor  qui  la  scienza  non  aveva,  eh;.* 
nude  ipotesi;  ora    in  sentenza  degli  uni  era  il  magnetismo  in  movimento,  pro- 
duttore delle  correnti  elettriche;  ora  in  sentenza  del    Nobili    erano    correnti 
di  trasfusione  (Memorie  ed  Istrumenti  T.  I  pag.  230),  alla  quale  opinione  parteg- 
giavano  molti  fisici  d'Italia^  come  io  ho  dalla  mia  corrispondenxa  scieulifica; 
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e  queste  correnti  erano  preearisrime  ed  istantanee  per  tatti  i  fisici;  ora 
per  converso  lutti  i  fisici  cliiamano  queste  correnti  d'induzione  magneto*eloc« 
Irìca,  le  risguardano  ora  molto  meno  fugaci  di  quelle  di  ^ttrito  (lUarianini, 
Memorie  di  fisica  spcrimeniale  fankolo  L  pag.  27-28  Modena  i838.  Boiio 
ed  AvogadrOj  Slemoire  iur  hi  Rapporti  enire  le  Pouvoir  eonducteur  des  li- 
^uidei  pour  Iti  courani  eUtriquee  ecc.  Annalei  de  Chiaiie  T.lì  pag.  ii  an. 
4839.  Me/norie  delta  A.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino  icrie  IL  T.  1.). 

Io  ripeterò  adunque  col  Sìg.  Redattore  Blajoccbi,  che  se  tutte  qUest^ 
scoperte^  ed  osservazioni  non  sono  n)ie>  il  4831  avri  preceduto  il  4829;  e 
il  4838  e  4839  avranno  preceduto  il  4835  e  il  4S36. 

In  Brescia  ed  in  Milano  comprovai  con  numerose  esperienze  le  varia* 
zioni  deirazionc  statica  magoeto^clettrica  in  diverse  circostanze  atmosferiche 
{^Annali  delle  Scienze  48^7  pag,  96);  cercai  di  scandagliare  la  natura  delle 
calamite  (  Biblioteca  Italiana  T,  86  anno  4837^  Giornale  di  ScientCj  let- 
tere ed  arti  della  Sicilia);  ed  in  Vene/ia  ndle  modificazioni  cbe  feci  alla 
macchina  magneto-elcttrica  di  Newman  ho  potuto  di  molto  rinvigorirne  g^i 
effetti  che  nella  £spo^zione  primitiva  erano  debolissimi^  ed  ora  varie  mac« 
chine  magneto-elettriche  dei  Regno  furono  modificate  con  queste  disposizioni, 
cbe  in  parte  sono  dovute  al  Signor  Prof.  Ethingawsen  e  al  Signor  Sturgion 
di  Londra^  come  posteriormente  al  mio  lavoro  venni  a  conoscere,  e  resi  lo- 
ro la  dovuta  giustizia  di  lode  nella  nria  Memoria,  cbe  venne  solo  pubblicata  nel 
B.  ir.  dogli  Annali  dei  4842. 

Se  il  sig.  prof.  Majocchi  avesse  voluta  ponderare  tutti  questi  lavori 
Magneto-elettrici^  prendere  in  attenta  disamina  le  pubbliche  date^  non  avreb- 
be fatto  Todioso  e  riprovevole  officio,  sumemorato;  ma  dai  susseguenti  ar« 
ticoli  l'imparziale  lettore  si  avvedrà,  che  il  sig.  Profess.  Majocchi,  non  per 
ignoranza  delle  cose ,  ma  in  bello  studio  entrò  io  una  critica  erronea  alla 
quale  io  debbo  a  passo  a  passo  rispondere^  facendo  vedere  le  adulterazioni 
dei  fatti^  le  mutilazioni  degli  scritti,  le  false  attribuzioni^  le  confusioni  per 
farmi  cadere  in  contraddizione^  le  apparenti  date  di  anteriorità  nel  suo 
Giornale^  e  in  una  parola,  svelare  Tintiero  artificio  di  questa  sua  Cronaca 
letteraria  non  commendabile  . 
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Skpru  U  magnetismo  ierreitrej  noia  dèi  Dott  Cesare  Leopoldo 

GUBCADlga. 


i\llorqii«iHlo  si  introdussero  nelle  osservaxiont  del  Mtgnetismo  del  Glo« 
ho  gli  apparati  del  Sig.  Gauss,  si  rinnoTÒ  la  persuasione  che  la  fona  di 
«pielloj  non  fosse  si  debole  e  s<rftanto  capaci^  di  muovere  de'  pieeoli  aghi 
da  bussola.  Lq  nuove  barre  magnetiche  a  questi  sostituite  sono  migliaja  di 
volte  maggiori  di  massa^  e  servono  si  esattamente  ehe  proferiscono  le  più 
minute  difiereoze^  e  lo  stupendo  fatto  della  simultaneità  delle  variazioni  nelle 
loro  indicazioni  anche  per  de*  paesi  lontanissimi.  Allora  anche  dalli  Astrono- 
mi di  Brera»  come  si  seppe  da  una  Gazzetta  di  Milano  del  9  Febbrajo  4837 
s!  usarono  tali  apparati,  e  in  questa  se  ne  è  in  qualche  modo  data  notizia^ 
ofl^uDgendo  delie  riflessioni  sulla  analogia  che  sussiste  fra  la  forza  magneti- 
ca e  la  Gravita. 

Che  la  Gravità  sia  forza  magnetica  il  Gilberto  lo  promulgò  in  una  sua 
opera^  che  Io  stesso  Galileo  loda  ed  approva  in  molti  luoghi  delti  suoi  dia* 
loghi  e  che  anche  dai  moderni  fistci^  è  citata  per  modello  di  invenzione  e 
di  sagacità.  Essa  ha  per  titolo:  »  De  Megnete  magnetisque  corporibus  et 
magno  magnile  Tellure  anno  4  628 . 

In  quiell'anno  4837  io  feci  le  esperienze  che  pubblicai  in  questi   annaK 

nel  1838  e  allora  vedevo  che  le  mie  magneti  che  cran  quasi  di  400   volte 

pia  grandi  delle  suddette  barre  potevan  pur  esse  valere   per   le   indicazioni 

del  magnetismo  del  Globo.  Bastava  che  fossero  ben  sostenute  e  rese  di  fa* 

Cile  movimento .  Quindi  é  che  tanto  più  ferma  si  rende  l' idea  ehe  il  magnar 

tismo  del  Globo  debba  essere  forza  potentissima,  in  quanto  che  ovuhque  si 

sia  esperimentata  la  sua  intensiti  essa  fu  rinvenuta  attiva  ben  anche,  ove  lo 

declinazioni  e  le  inclinazioni  si  trovarono  nulle  «.  Una  tal  forza  non   solo  si 

dimostrerebbe  grandissima  nelle  grandi  magneti  che  fossero  ancor   maggìoii^ 

delle  mie,  una  delle  quali  che  possedo  al  presente  ha  un  peso  di  oltre  dieci 

rubbi^  ma  anche  sulle  masse  di  Materia  in  genere  da  che   il   sig.  Bequerel 

ha  dimostrato  che  una  di  queste  masse  può  dare  indizj  magnetici   quantun« 

que  la  materia  magnetizzabile  che  contenesse  fosse  si  piccola  da  sfuggire  alle 

più  delicate  analisi  chimiche.  Questo  fatto  dichiarato  da  tutti  i  corsi  di  Fi* 

sica  moderni^  prostava  nuovo  argomento  all'anzidetta  analogia. 

Cosi  è  una  magnete  muove  una  gran  massa  dì  materia  in  genere  pur« 
che  questa  ne  conunga  una  piccolissima  quantità  dr  magnetizzabile  come  di 
(l^TVO  cobalto  i^iculo  od  altro. 
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Pochissimo,  è  il  magnetismo  sufficiente  a  renderò  obbediente  una  gtm 
massa  alKazìone  di  una  magnete^  e  il  ferro-  che  potrebbe  presentarlo  sfugp* 
girebbe  all'analisi  chimica. 

Questo  potè  afserire  il  sig.  Bequcrel  che  esplorava  il  fatto  per  il  soI(^ 
mezzo  della  Bussola.  Ma  questo  fatto  è  più  sorprendente  se  si  esperimenti 
col  moto  totale.  Se  di  tutta  l'area  d'azione  penetrata  da  una  magnete  una 
gran  porzione  fosse  anche  solida^  e  saggetta  alla  resistenza  di  un  liquido  e 
fosse  discosta  per  un  intervallo  di  aria  dalla  magnete  essa  si  moverebbe  per 
questa^  appena  che  contenesse  una  piccolìssiina  parte  di  ferro-. 

In  un  esperimento  fatto  con  una  mia  Penetrativa ;,  un  vase  di  legaci  emi« 
srcrico  di  un  diametro  di  mezzo  piede  caricato  di  piombo  per  un  peso  di 
oltre  mezzo  khilograma  si  traslatava  fino  al  cfMitatto  di  essa  per  una  distan- 
za di  mezzo  metro,  appena  che  contenesse  una^  due  millesima  parte  in  peso* 
di  ferro .  Un  seconde  vase  simile  poteva  segoiplo  iiisieme  a&  poco-  più  di- 
stante^ e  al  medesimo  polo,  od  anche  al  polo  opposto  • 

Io  penso  che  tanta  è  la  massa  che  una  magnete  può  peneH*are  per 
produrre  al  di  \à  una  escursione,  quanta  sarebbe  queHa  che  potrebbe  trasta-* 
tare  fino  al  contatto-  se  vi  fosse  discosta  e  se  appena  vi  si  contenesse,  ciò 
che  può  renderla  dotata  di  polarità  magnetica.  Questa  forza  che  cagionar 
tali  traslazioni  totali  presentasi  pressoché  pari  anche  nei  circolo  equatorialer 
della  magnete .  Se  sulle  perpendicolari  al  mezze^  dell'  asse  si  collocano  i  gal^^ 
leggianti  che  contengono  ferro^  o  magnetismo  T escursione  accade*  Questa* 
escursione  può  essere  (  nella  mia  Magnete  che  ha  un  asse  di  oltre  due  me* 
tri  )  presentata  anche  da  un  piccolo  aga  e  che  fos^e  distante  di  più  dèr 
semiasse.  Essa  è  si  veloce  da  percorre  fino  al  mezzo-  un  metro  di  spazio  in 
pochi  minuti  secondi.  Ha  ciò  ebe  più  importa  a  sapersi  si  è  che  la  detta' 
penetrativa  che  ha  un  azione  ordmaria  df  muovere  sensibilmente  oltre  ad 
80  e  400  piedi  distante,  rende  sensibile  una  differenza  ncir  rmmersione  det 
suddetto  galleggiante  che  sia  in  alto  o  in  basso  nel  detto  circolo  equatoria* 
le*  Questa  azione  attrattiva  normale  all'asse  in  alta  e  in  basso  si  fa  mag^ 
giore  verso  alti  poli^  e  al  di  li  di  questi .  Essa  è  notissima  e  sì  presente 
ne  selenoidi  attivi  sui  conduttori  dell'Elettricità,  ed  io  la  ho  veduta  si  ben 
decisa  anche  nell'equatore  di  questi,  e  delle  pile  a  secco  vestite  di  mastice. 

Nelle  sfere  di  calamita  le  limalie  di  ferro  stanno  pure  attaccate  net 
(letto  circolo  equatoriale  ove  li  ferri  si  polararizzano  in  contrario,  metà  det« 
Tim  polo  della  calamita  e  metà  dell'altro.  E  queste  palle  di  calamita  muo-» 
vono  per  traslazione  si  in  alto  abbassando  i  ferrì^  che  in  basso  elevandoli  . 
E  sembra  che  1'  aumento  di  velocità  della  caduta  del  ferro^  che  si  ha  sopra 
la  velocità  dovuta  alla' sola  gravità,  se  sì  csperimenta  in  oìfo  Jclla  magnetcj 
dovrebbe  corrispondere  alla  velociti  che  acquista  il  ferro  ai/uidosi  al  di- 
rotto della  magnete» 
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thiesà  fatti  di  attrazione  asclid  ad  menti  ddlb  iMciiHt  divmUraM 
che  le  Turve  "di  Goloomb  è^IIa  declla«siMe>  e  d#Ua  ìttl«wil4  d^giooo  tU 
coirsi  nel  mezzo^  ìricongiungendos^  T  aatoae  aiaiidlfliiea  Mk  4iif  polariti . 
Daehe  deriva  the  le  magneti  hamio  ìm'arM  d'asiMe  €rìmplns3Ì¥»-Va.  quale 
nelle  sfere  magnetiche  "sarebbe  elisaeidlea  MUfeecesOrielti  dt'  dm.  p«li  ma 
the  risulta  prossimamente  -sferica  stante  la  picoola  dbbanu  di  qpieata  e  la 
lunghezza  bell'asse  di  azione  di  tutta  l'area  ove  questa  si  esercita^. 

Questa  azione  in  area  determinata^  e  pere  anche  in  ako,  i»  basso  ^ 
lutt' all' intorno  delle  magneti^  si  verìfica  a  ttlte  provt  assai  meglio  che  coi 
moti  di  rotazione  e  traslazione  come  si  disse^  anche  coHa  dne  altre  carat- 
Icristiche  tiella  forza  magnetica  le  quali  si  esprimono  «oi  vocaboli  di  magne* 
lismo  di  Irasmissìone  le  idi  magncitismo  per  inilnenza  • 

Le  verghe  di  ferro  a  contatto  anch«  te  aka  t  in  basso  deH'  aste  éclta 
magnete  si  fanno  magnetiche  colla  stessa  polarità  di  quella^  e  dò  fino  ad 
ìin  limite  dipendente  dalla  forza.  Kù  lontano  da  questo  limite  ove  trovasi 
il  così  detto  punto  d' indSferenza  presentasi  l'opposta  polarità  .  Relle  nùe 
penetrative  la  lunghezza  ove  giunge  il  magnetismo  trasmessa  ne'  ferri  a  con- 
tatto  supera  anche  41  loro  semiasse.  Nello  sfero  ^  maggiore  anciie  di  tutto 
l'asse;  ma  in  queste  l'area  può  giungere  oltre  trenta  quaranta  o  più  semi* 
diametri  se  si  considera  nell'aria  libera  •  Se  questi  ferri  sono  aepariH  da 
aria  o  da  corpi  in  genere^  ma  vi  siano  'vicini^  ìb  jpolaritt  che  acquistano 
analoga  a  quella  della  magnete  è  in  lungheEza  minore,  e  la  maggior  por- 
zione .più  lontana  trovasi  di  polarità  contraria .  Vn  fcrro  io  eacursìoae  nv ali- 
ti ad  una  magnete  varia  in  t)gni  istante  neHe  sue  porzioni  polarizzate^  cosi- 
chè  un  ago  di  prova  'avvicinato  che  sia  A  uno  o  ^e  millimetri  di  sezione 
di  lunghezza  un  centimetro^  e  sospeso  da  sottil  filo  di  aeta  da  baco  senza 
torsione^  indica  che  coll'approssimarsi  della  Terga  di  ferro  alla  magnete  la 
polarità  omologa  si  fa  in  porzione  maggiore  Sn^è  è  massima  al  contatto. 

Da  ciò  si  deduce  la  ragione  deHe  ^magnétisazkmi  di  alcuni  aghi  ma- 
f^etici  che  sian  tenuti  fermi  «  icerta  distanza  «d  ìm  polo  4i  nna  forte  cala^ 
mita^  o  il  pervertimento  ^  poli  de*  nitri  aghi  e  lìa  spiegazionb  «del  Paradosso 
^he  il  Galileo  ^descrìveva  presentarsi  nella  Gran  calamita  comperata  a  Cadore 
per  400  scudi  d'oro  per  il  Gran  Duca  di  Toscana.  {  Nota  »  Opere  di  Gali^ 
leo  Galilei.  Padova  1744.  T.  IH.  pag.  «55.  ). 

Questo  fatto  del  Galileo  che  «n  lerr«lo  n  pkctki  distanza  può  cesare 
ripulso  perché  si  fa  tutto  della  polarità  omologa  dcia  magnete  a  cui  è  vi- 
cino^ mentre  nd  nna  distanza  nn  poco  maggiore  salta  A  contatto  di  essa^  si 
presenta  imche  alla  mia  Penetrativa* 

E  gli  effetti  die  gradatamente  nceedono  H  magneUsazione  con  poli  Ta- 
rlati di  posiziono  nd  medesimo  ferro^  e  41  poli  apostali  e  fino  ridotti  iper* 
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rertiDientò  neUa  Biedesiiiia  terga  magiìetlca  fissata  inaanzi  anaPeaetrativa,  di- 
mostrano che  anche  le  magneti  permanenti  ponno  aver  mobili  i  poli/  £  ciò 
si  verifica  facilménte  eotVindicato  pleeolo  ago  di  prova. 

Un  gran  numero  di  esperimenti  si  fecero  per  determinare  di  queste  ca- 
ratteristiche le  varietà  die  potevano  accadere  nei  casi  che  si  interponessero^ 
de'  semplici  metaili  diversi,  o  demetalloidi  alli  ierri,  E  per  tal  modo  si  ot-* 
tennero  gU  indiq  del  magneti^smo  loro. 

Ad  ogni  modo  che  si  esperimenti^  le  tre  caratteristiche  della  forza  ma-' 
gnetica  rendono  evidente  l'azione  in  alto  e  in  basso  e  tutto  all'intorno  in  un 
areaj  e  questa  si  farebbe  tanto  più  manifèsto  per  indizj  contrarj  alla  gravi*' 
tà^  o  per  favorevoli  ad^  aumentarne  gli  effetti^  se  si  usassero  delle  calamite 
sferiche  grandissime.  E  sarebbe  ben  desiderabile  che  que'  grandi  informi 
ammassi  di  calamita  ehe  si  trovano  anche  in  alcuni  Gabinetti  d'Italia  fossero 
resi  dall'Àrotino  e  Tornitore  in  forma  sferica,  affine  di  poter  esperimentare 
con  maggior  efficacda  snU  e  sopradette  caratteristiche  del  magnetismo.  Un  tal 
lavoro  io  lo  feci  applicare  a  sei  pezzi  amorfir  di  calamita,  e  ne  ottenni  al- 
trettante palle  omogenee  e  regolari  le  quali  tutte  hanno  un  eccentricità  po- 
lare di  quattro  terzi  del  loro  semidiametro:  E  tutte  presentano  con  maggio* 
re  a  minor  forza^  la  medesima  area  di  azione  elisoidica^  come  la  esperimen- 
tai  anche  nella  bella  palla  magnetica  che  travasi  nell'I.  R.  Università  di  Pavia 
di  un  diametro  di  i3.  centimetraj  il  doppio  della  più  grande  che  io  possedè. 

Quanto  dissi  fin  qui  è  relativo  alla  presunzione  che  poteva  nascere^  che 
anche  il  Globo  Terrequeo  dovesse  presentare  azioni  magnetiche  normali  al- 
l'asse o  prossimamente  verticali  a  secanda  de'  paesi  ne'  q]aaU  si  esperimenlasse* 

Ciò  era  contrario  alle  comuni  credenze  e  a' diversi  esperimenti  già  fat* 
ti  da  celebri  autori.  Ha  io  volli  farne  de'  nuovi^  ed  in  questo  Collegio  si 
vide  il  primo  fino  dall'anno  i838;  Procuratomi  due  palle  di  pari  peso  evo- 
lume^  e  colla  maggior  diligenza  ridutte  ad  aver  il  eentro  di  gra\1tà  nel  cen- 
tro di  figura.  Nell'una  eravi  internata  una  sfera  magnetica  di  una  forza  che 
coU'armatura  reggeva  36  volte  il  proprio  peso.  Neirakra  vi  collocai  un  sasso 
avvolto  da  piombo.  Ambedue  con  bastante  suvaro  e  con  un  esterior  strato 
di  ceralacca^  eran  si  gemelle  che  non  si  sarebbero  distinte.  Cadevano  queste 
due  palle  da  una  finestra  elevata  dal  suolo  oltre  i2  metri>  e  la  magnetica 
sempre  lasciava  indietro  l'altra.  B  ciò  di  più-  quando  si  aveva  il  riguardo  di 
tenere  U  suo  pdo  N  in  basao.  La  differenia  di  uno  a  due  piedi  era  sufS« 
ciente  per  escludere  qpftat.  siasi  dubbio.  Ripetuta  l'esperienza  sppra  la  Torre 
del  Castello  in  alto  dal  Uyello  del  Collegio^  ^cctn  altre  due  palle  più  piccole 
e  ripetuto  in  diverso  tempOj  si  verificò  sempre  lo  ste$sofi4to*  JEsso  però  non 
è  accaduto  neHa  Torre  del  paese  di  Ri^olteU^,  ma  avvenine  il  fatto  contrariò. 
La  palla  magnc^icot  qoM  limweu  ijl4etfO  aoi^^o  pia  di.ua  palmo  dall'altr«j 
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<  fio  lA  CàVM  icome  si  siamaaceorti  dopo^  delle  dodici  fftotst  fM^ii  di  fer- 
ro che  tengano  ia  sesto  la  torre  a  tre  diversi  piani  di  esaa  coUocate. 

La  macchina  d'Àlwoodt  con  lotte  le  varietà  colte  quali  si  paò  eaperimen* 
tare  coaformó  sifiattamente  il  primo  esperimento^  e  somministrò  il  rapporto 
delle  differenze  nello  due  palle,  ehe  ne  rese  completa  la  cogniuooe^ 

Le.  esperienze  di  idrostatica  poi  lo  stazionarono  presentando  di  buoyì 
lumi  sulle  relazioni  delle  pressioni  e  delle  celerità.  E  finalmente  Fuso  di  esse 
palle  come  g;i*avi  di  diie  pindoU  identici  terminò  di  assicurarne  la  certezza 
perchè  in  tutti  questi  esperimenti  la  forza  di  gravità  si  presentata  per  la 
magnete  come  se  sì  esperimentasse  in  un  paese  c^e  to$8e  più  vicino  al  po- 
lo terrestre. 

Se  k  mie  circostanze  mi  permetteranno  io  farò  conosfcere  distintamen 
te  i  singolari  esperimenti  che  riguardano  ben  anche  le  dimensioni^  la  forza 
delle  magneti^  il  loro  peso  relativo^  e  il  moto  in  esse  cagionato  dalla  gravi- 
ti: Non  che  tutte  le  altro  che  provano  essere  anche  il  pesò  delle  magneti^ 
non  ottennibile  esattamente  colle  comuni  bilancio  e  stadere^  ma  che  preso  con 
queste  può  essere  notabilmente  differente  in  un  acciajo  più  o  meno  magne^ 
tico^  e  per  diversa  posizione  de*  suoi  poli,  e  per  unione  con  altri  ;  si  o  no 
magnetici  etc.  etc<  Avvertenza  primaria  nel  ripetere  queste  esperienze  sul  pe- 
so si  è  quella  di  stiej^ere  tempi  di  calma  e  di  serenità  •  Qualsiasi  fenome- 
no che  accada  rispetto  al  magnetismo,  del  Globo  è  influente  ne'  delti  fatti 
della  caduta^  ma  in  quelli  del  peso  può  renderne  dubbio  il  risultamento . 

Le  esperienze  sul  peso  di  una  Verga  magnetica  fatte  ncUi  primi  di   No- 
vembre i839.  alla  presenza  di  una  commissione  deiri.  R.  Istituto  di   Milano 
diedero  continue  oscillazioni  ch«  resero  indeciso  il  fatto.  Tn  quel  giorno  era- 
no appunto  le  variazioni  atmosferiche  che  ristabilirono  il  sereno  dopo  i  tanti 
diluvj  avvenuti  nel  precedente  mese.  Ha  le  esperienze  che  si  fecero  da  me^ 
e  si  ripeterono  dagli  astanti  in  Firenze  ne'  bei  giorni  del    Settembre   i84i 
alla  presenza  dell'Illustre  Padre  Provinciale  Giovanni  Inghirami  Professore  di 
Astronomia  nel  Collegio  di  S.  Giovanni  delle  Scuole  Pie  e  del  Professore  di 
Fisica  e  di  altri  dotti  Padri^  resero  tutta  la  persuasione  .».;che  una^niagnete^ 
diversamente  collocata  sopra  una  bilancia  senza  parti  di  acciajo^*  può   avere 
un  peso  notabilmente  differente.  E  ciò  non  già  di  si  piccola  frazione  da  ec- 
citare de*  dubbjj  ma  di  una  quantità  che  se  fosse  di  oro  o  di  platino  e  ne 
scemasse  ovvero  ne  aumentasse  il  peso  di  una  moneta^  un  tale  aumento  ba- 
sterebbe   a  ben  mantenere  un  uomo  per  un  giorno  intero^  o  a  rendere  non 
valutabile^  e  fuori  di  corso  la  moneta  stessa  , 

E  quivi  la  macchina  d'  Atvroodt  pure  presentò  la  differenza  d^Ua 
caduta  della  palla  magnetica  a  confronto  della  identica  palla  di  mate- 
ria in  genere.  E  questa  differenza  del  peso  di  una  magnete  per  la  sola  po# 
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«i^fte  de'  suoi  pott  «^fer 9dj  io  più  tolte  la  riscontrai  ;  E  ìa  Terona  la  feef 
vedere  eon  eridnii  iconferme  ^nche  al  mio  leariestmo  amico  il  8ig.  Gaetano 
Spattdri  ^notissimo  ^ed  amanìissimo  cultore  dé&o  "Fisiclie  "discipline .  «  It  cosi 
k  èiffereniBa  notabiliesìma  della  velocità  della  caduta  Ta  veduta  in  Torltto  nel 
precedenle  anno  4840  nell'occasione  del  Congresso  Scientifico  da  diversa 
persone  e  singolafmeote  -dal  sig.  Botto  Giuseppe  Domenico  "Professore  di  Fi» 
rtca  neHa  H.  Université^  e  in  un  modo  il  più  decisivo  xlie  non  '8ò  se  altrove 
si  potesse  meglio  leomprovarìo  •  -Quivi  una  ^eccellente  'macchina  d' Atwoodt 
permetteva  nella  xaduta  per  tutta  la  scala  xina  difTcrenza  in  tempo  di  ben 
due  minuti  secondi^  potendo  usarsi  la  palla  magnetica  più  grossa .  E  l'espe- 
rimento si  fece  in  giornata  calma  e  serena. 

La  '(legge  del  mòto  della  caduta  dei  gravi  magnetici  è  ben  diversa  di 
quella  che  comunemente  è  addottata  pei  corpi  in  genere^  e  questa  legge  è 
ancor  meglio  -determinata  prolungando  la  scala  nella  macthina  d'Atwood  espe- 
Titeentando  in  luoghi  elevati^  cioè  ponendo  la  macchina  sopra  una  torre . 

Ter  una  durata  :di  sette  minuti  secondi^  la  caduta  è  già  stata  studiata^ 
e  il  moto  più  collere  de'  Knagnélici  e  de'  magnetiz2al>ili  più  rapido^  di  quello 
de'  corpi  in  generi  pari  di  volume  e  peso^  è  verificato  anche  in  differenti 
paesi  xome  in  diversi  luoghi  della  Provincia  Bresciana  e  Mantovana^  in  Te« 
rona^  a  Torino  nel  1840^  a  Firenze  nel  i841.  Cd  anche  in  Tavia  ove  per 
Fingenua  assistenza  del  Profess.  sig.  Zambra  si  è  in  variati  modi  provata 
colla  macchina  d'Àtwood  dell'  I.  R.  Università^  in  una  delle  quali  esperienze 
la  presente  e  si  prestò  lo  stesso  Gavalier  DirAloro  della  Facoltà  Filosofica. 

Gli  esperimenti  sulle  "diversità  de'  pesi  e  della  caduta  riescono  decisivi, 
■it  identici  soltanto  quando  il  magnetismo  del  globo  non  varii  notabilmente 
abbastanza  da  eccitare  dei  dubbj  per  la  -differente  isua  intensità .  E  fa  questa 
la  cagione  che  ha  ritardato  che  tpieste  verità  fossero  propagate^  e  per  la 
-quale  noft  ardii  neppure  nel  congreisso  dei  dotti  in  Padova  di  ^quest'anno  di 
Yeftdere  spontaneamente  estensibili  i  miei  esperimenti  xtuantunque  meco  avessi 
arrecalo  la  suppellettBe  accorrente  per  farli .  Per  avvalorare  nquesta  verità 
<dò  qui  la  «iota  diUe  diff^enze  de'  pesi  per  la  posizione  ^ellc  mie  palie 
mxgfOààke. 
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Nel  verificare  questi  pesi  con  una  Bilancia  di  ottone  si  dere  roTcsciare 
It  palle  totalmente:  rate  a  dire  collocare  il  iV^  al  <f  nel  meridiano  magneti-» 
co^  e  la  parte  che  prim»  era  rivolta  allo  Zenit  collocarla  al  Nadir. 
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Il  principal  motivo  che  mi  determina  a  pubblicare  quella  nota^  colla 
quale  vorrei  per  quanto  è  in  me  rendere  alta  stima  e  dimostrazione  di  gra« 
titudine  alla  sapienza  di  que'  dotti  professori  ed  all'urbanità  de*  Cittadini  di 
Padova^  si  è  di  render  consapevole  come  le  varietà  meteoriche^  o  per  effetto 
0  per  causa  possano  contribuire  a  render  dubbiosi  gli  esperimenti  relativi  a 
questo  argomento  •  E  il  perché  afflitto  dai  danni  che  dominavano  nel  Set- 
tembre medesimo  del  Congresso^  i  nostri  attigui  paesi  del  Modenese  e  dello 
stato  Pontificio^  e  disturbato  dai  torbidi  atmosferici^  non  presi  parte  attiva 
nel  Congresso  medesimo  . 

La  prova  la  più  convincente  che  l'azione  magnetica  universale  agisce 
anche  da  basso  in  alto  e  viceversa^  si  ha  dal  Giornale  delle  (osservazioni  sul 
peso  di  una  magnete  continuamente  in  bilico  in  una  bilancia  tutta  di  ottone^ 
e  difesa  dalle  azioni  elettriche  per  quanto  è  fattibile,  per  mezzo  di  vetri.  Un 
tal  giornale  fu  incominciato  regolarmente  nell'anno  4840  e  continua  tuttavia 
fino  ad  oggi. 

£  siccome  trovo  sottoscritti  in  esso  de'  cari  nomi  di  quegli  alunni  di 
cotesto  Collegio  che  hanno  con  assidua  acuratezza  atteso  nelle  diurne  osser- 
vazioni e  coadiuvato  me,  nelle  tante  esperienze  magnetiche  che  non  mai  ba- 
stantemente mi  pareva  di  replicare^  si  é  obbligo  mio  di  attestarne  pubblica 
rlconosoenza.  E  cosi  etri  nomi  e  per  la  distinzione  che  acquistarono  alla  stima 
pubblica  nel  corso  de'  loro  studj^  i  primi  tre  per  il  sacerdozio  gli  altri  per 
il  civile^  e  per  la  nobiltà  chiara  di  loro  famiglia^  valgono  pur  essi  a  rendere 
irrefragabile  l'autenticità  di  tali  note  e  la  verità  dei  fatti.  Questi  Giovani  stu- 
diosi sono  un 

Donesana  Bonifacio^  un  Co:  Brandolini  Sigismondo,  un  Lizzeri  Dome- 
nico/ un  Rodella  Domenico,  un  Leoni  Paolo*  E  per  il  corrente  anno  at- 
tendono allo  stesso  giornale  un  Co:  Comello  Angelo,  un  Co:  Compostela 
Baldassare. 

Tutti  questi  rimasero  convinti  suU'  utilità  delle  osservazioni  alle  quali  si 
prestavano  per  la  relazione  che  riscontravano  cogli  stati  meteorici. 


f  Sarà  continuato.  ) 
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Risposta'  del  !>&«.  AltóROQK)  FùémiÈtii  ad  un  'Opùséoló  -deVDott. 
Bartolqiokeo  Bizio  ,  intitolata^  Xa,  porjpora'del  Capéllo  invo- 
cata entro  i  suoi  confinu 

^  h  Di  una  Noté^  che  nòli  è  contesa  datt  Opu^cdloi.       '   . 

1  8ig.  'BttÌ0  Im  eoÀtrttpposto  ti  8uo>  Ojmscolé  ad  osa  mio  Nòta  in  qn^^ 
sH  Annali)  Bini.  VI.  184t^  pag;  273.-  Il  prima  e^ame  iè  «K  redere  qtianlo  abbia 
che  fare  la  Nota  eoIP  Ofbs^ob)  ^  ae'4|iie^o  yerameote'  la<  combatta',  oae'intecé 
ne  sfanga  rincontro^*  •  '•  '■  • ,  ■  "       i  .>  ^    •  •  •    *♦  r  >;  .•.<    ;«.;■.  ^  '••,  . 

Nella  ^Neta'  ho  motkMo  ebe  net*  Lessico  '4arKaaeieiitieD»di-6io.<  Bait.<iaÀ 
pello,  stampato- in  Yènecist  nei  f^TS^,  éràtie  sitati  tesi  noli  ine  f mi  ptiUGipali-^ 
che  céStitniscoBÒ  PeSseiaiÉiAle  M  n^a  Memòria  4éttà  «lai  ^'Bieio  iiel  gipmb  28  Seà> 
tembre  1841  alla  Terza  Rinnione  degli  Scienziati  in  Firenze^  pdscia  pubbiicfia 
in  quel  Fascicolo  deg£  Aqiiafi,  pag.  263.  La  Mea^iKa  ha  bensk  notninalo  il'  Ca- 
pello^ ma  per  disjwezzarla  e  deprimerlo  ,  in  itiogodl  motiòscere  quello  che' nel 
Lesaioo  aveva  e^li  fatto. 8àper&i:Fa  quella  Memoria  un'isui^to  dell'esaenisiale  del^ 
le  langhiasime-  Meimorie  del  'Bi«iò  stilla  pinrpora  djelle  oonchìglié  «saiinei^  s^smf 
paté  in  questi  Aaioal^  degli  «nini  1833:eif835.      '  .ir  y  il  .*    .i   iw- 

2.^  Io  nen  mi  sa«ei^  coràto  dc|lla  condotta  del  fiiz}0^  Vèrso  il  OapeHoyse 
avesse  portata  altrove  la  stampa  dblla>  ispa  M^of^  Ma  aVendó>  richiesto  dm 
fosse  inserita  negli:  Aimali)  ed  avendo  ié  sapnlO)  ^opo  le  sue  Memori^  degli 
anni  4833  e  iSdS^  quanti  e^  ttatodal  GapeUo  pubblicato,  non  ho  potuto  <^b«- 
sta  volta  sorpassare  qùelkm^usliaia,  massisie  essendo  accompagnàu  da  mali* 
gne  detrasioni. 

Bensa  io  mi  era  limitato  nella  Nbtff>  al. semplice  fatto  di  quanto  iLCapetto^ 
sapeva  ed  aveiva  pabUicàio  nel  Lessico^  non  come*  siio,  ma;comé  da  altri  aapnf 
to,  circa  le  eanisè  ìed  il  ^mòdo  del  suoceasivo  ceiorafnento  deUa  poipora  nella 
conchiglie  mffi^hMU  Ma  il  Bizio  i,  noa^còiitènlo  di  quella  mia  moderafeiokie  ^  si  è 
dato  ad  inveire  c^ir  Opuscolo  ebiiiro  it'iGapellò  j  é  sé  1- è  presa  anchp  cónfrò  di 
me,  perchè  ho'difeto  il  Capello  i|i  ^  ^sbe'h'o'trovsitodi  evidente  gìusàaiiu  lPta« 
vooando  con  eiA  dei  riflessi  ulteriori  isulle  aqe  Memorie, ne  rwtftfano  àltrfr^eose* 
a  suo  scapito  circa  le  sue  pretese  sed^irtt;  sicché  di^à  ttf^lio  p<^  lui'dbe  m^ 
stasse  in  silMaici.  -  -  '•  '  •  •*   -  ■  '  ^J 

3*^  Ccttdndó  eoi  riassumerei  due  fMi  priaoipaH  deìia  'Memoria letta  dal 
Bizio  a  Firenze,  da  lui  per  tali  riconosciuti  nella  etèssa- Memòria,  €f  concretati 
ndla  Goncluskme  della  lÉia  Nota,  pag.  2^7,  come  fòlti  dai  Qapèllo  cobosciuti 
e  fatti  conoscere  nel  tuo  Lessico  del  f  775;.' 
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)>  concliiglie  per  azione  deirarìa  e  della  luce.  )> 

»  queir  u^iore. 9  salpire  la  stessa  tramuta,ziane  di  colore.  »  ...  5* 

*  IEcco  at  contrarlo' quelito  èhe  u  Bizio  impiìtàya  al  Capello  nella  stessa  Me- 
moria, pag.  265-266.  •   ^     ^''   '   :    .  .  I   vi      , 

1.  Che  il  GapelU)  non  sapesse  della  porpora  delle  conchiglie  marine  niente 
più  di  Fabio  Colonna,  scrittore  un  secolo  e  mezzo  prima. 

2.  Che  il  CapeUb^'fi  somiglianza  d«l  Colonna  9 'non- conQsde^se  se  non  che 
il  muco  lordato  di  porpora^  creandosi  quindi  lajalsa  idea^  che  la  porpora 
fjQSfc  un  litfuore  rMàondo  entro  il  corpo  stesso idelt animali. . 

.  ^i4.^  Erano  quésta  ì»  disoreptaze!  fra  ia.  Memoria  à  la  Not^  quando  ò  ^eAuto 
io  eainpo  V  Opuacob  intitolato  La  porpora  del  Capello  iivocata  entro,  i  suoi 
confini.  Collo  stesso  titolo  il  Bizio  confessa  che  dapprima  egli  non  Fliveva  tivo-r 
cala  entro  i  suoi  cojifini.  Sta  poi  a'  yetìere  ae  yerami^nle  Tahliia  fa^o  ,'CoU' Opu- 
scolo ,  Q  ae  inyece  adirato  che  tenga  riicbia<ì4ato  ^  iiu0ya  luce  il  contenuto  del 
iMàsicor 91  lungi  dairo^serytire  i  gitisti: confinigli  abbia! alterati  Ciò  ri&ulteri  dai 
aegueiàti  confronti,  r\  ; 

*5.^  Intanto  per  primo  T  Opuscolo  Inpn  contende^  peirdkè  non  ptiò  c<)ntendet 
te^  la  conclusione  della  mia  Nota.  Non  contende  cioè ,' nò  può  còiHendere^  che 
i' suddetti  due  fiatti^  quello  della  auccessiya  tcainutaBione:  di  colore  deir.amor^ 
porporigeno  delle  conchiglie  per  effetto  d- aria. e  Vii. luce ^  e  Taltso  della  hmg^ 
conseryazione  di  quell'attitudine  deirumòré  poiiparigenio  ^er  ,nle9Z<>del.|iiìieIe^ 
fossero  fatti  noti  al  Capellp^  e  fossero  da  lui  pubblioaii  nel  auo  Leasiep  d^l  1'T75, 
aonoemié  fatti  auoi^  ma  carne  £aUi  saputi  da  altri.  '  :  •     1 

i  '.  Quindi  il  Bìeìo  non  |m^  più  aosienere  neirOpaàcolo/qitóUochetafffjrm&va 
niella  Memoria  ^  che  il  Capello  nknte.  piA  sapesse  di  Fabio  Colonna  ^  e  ehe  co- 
lìosoeasis  soltanto  insieme  noi  Colonna  il  muco  lordato  della\ porpora  i  troanr 
dosi  quindi  la  falsa  idea^  che  la  porpora  fosse  mi  liquore  rubiòondo  entro  il 
corpo  stesso  delPanimale.  Di  fattoi  in.neasnna  parte  delF Opuscolo  ha  osato  ri- 
peterete che  il  Capello,  niente  pia  aapease^di  Fabio  Còlo«Uta ^  nò  che  ayease 
quella  falsa  idea,  JBounnnqne  sia  poi  ¥ero  a.iio  che  Taiyóisé  il  Gdonnd. 

6.^  Ecco  dunque  a  che  spaòlia  ridotli  Io*  colla  Nota;  he  Vlimoiìtrato  che  i  due 
iiitti  principali  della  Memoria  del  Biaio  orano  stati  dal  Cap«HQ'publ>lifiAti  nel  suo 
Le^co^  del  the  la  Memoria  «on  fac^ya  il  più  piccola  cenno;  ddhofcojft^uen- 
temente  dimostrato,  falso  obe  il^Capollq  fos4e  jHell'errore  di  citàéte  la. porpora 
un  umofe  rubicondo  entro  lo  sfesso  eorpo  deUummak.  ; 

L' Opuscolo  del  Bizio  non  contende  che  quei  due  fatti  foisaerd  già  atati. 
dd  Capello  pttbl^oiiti);  ni  pia  eòalionn  ^che  il  Capello  fosse  in.  quéll'ofrcfre:.  dun- 
^e  la  questione  ò  bella  e  fimta;  •.    ;  . 

i    7«^  A  che  dunque  yenire  eonun  Opuscolo  di'yenAidae  pagine  a 'oimekifcarsi 
contro  il  Capello  e  contro  di  me?  Si  yedrà  dalla  seguente  anaiiai  *  quante  in.% 
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condadenxe  e  di^essioni  fnori  di  qaestiòtte,  ed  iasienie  quali  enrovi  formulo  fl 
contdslO'ifeU'Opùcolo.  Questo  ci  viene  a  dire  die  a}  Capello  èva. notò. nn. apio 
Marice  deU^A.drfliticQ)  olie  desse  poi^ora,  ma  ohe  non  ha  bene  conoaciiitanep* 
par  quella;  clie  il  Bizio  al  contrario; esamini  due  Mitrici  porporiferi  ddl' Adria- 
tico, die  ha  ÌEftudiate  e  descrìtte  le  loro  poxpore  molto  mèglio  di  c^lld  clie  fa^ 
cesse  Capello  d'nna.di  es^i  Che  il  Capello  non  seppe  approGfctare  delle  Gogni«- 
2Ìoni  avnte  dagli  autòriì  da*  Jnti  citati  nel  suo  Lessico  per  conoscere  Fazióne  del» 
r  arra  e  ddla  luce  nel  éoloramento  della  povera  del  Murice  da  lui  esaminato; 
che  le  SUO  cognizioni  erano  grette^  le  sne  ricerche  disàcconce^  il  suo  ingegno 
male  espèrto;  che  il  Fusinieri  riportò  certe  cose  del  OdIo  che  pajono  del  Ca«> 
petlò  (il  che  è  falsissikno,  come  si.tedrà);  cji^egli  dal  i^uo  canto  (il  fillio)  fece 
motto  Utoro  sull'umore  pprporigeno  di  <piei  due  Murici;  che  vi  fece  mólte  ope* 
raaioìii  chimiche;  che  ha  aitiriibnitoi  coloramenti  dellVunorè  porporigeno  ados* 
sìdazione  (sensa  protarlo);  e  cosà  altre  cose  vane  ed  isAoncludenti,  in  confron^ 
to  della  mia  Nola.  '        .  < 

A  tutto  questo  si  risponde  con  una  sola  parola  ^  cioè  che  nuUa*ha  da  fare 
cbUà  questione.  Gofuunqtte'  fosse  di  tutte  quelle  eoée  «che  il  Bizio  rdecìanta,  bui 
colle  quali  Sfugge  l'incontro  della  Nota, -resta  sempre' vero,  contro  il  tenore  dcUa 
Memoria  letta  a  Firenze^  che  il  Capello  avevsf  puMolìcata  nel  suo  Lessico  Faziooie 
dell'aria  e  della  luce  nei  coloramento  deU'nmere  potpòrìgeno,  non  come  cosa 
sua^  ma  edine  da  al|ri  saputa  ;  resta  sempre»'  véro  che  awTà  pnbhticata  anchf 
la  diuturna  consewézione  di  qudF  attitudine  ddFuttiore  (blmeziso'.dél  ihiete; 
.e  resta  sempre  falsa  la  imputazione  datagli  coUa  Memorisi ,  eh' égli  fosse  uiét 
l'errore  di  credere  F  umore  della  fotfotk  rubicóndo  entro  hi  stèsso  corpo  del-- 
fanimale.  .    i  ...  .  • 

Per  disvelare  la  vanità  ^  le  inconélodemfe  e  gli  errori  dell- Opuscolo  trovo 
trtile  richiamare  ^t'oeeloo  le  patti  della  gtesàa  Npu^  dove  sono  trascritte  dal 
Letóoo  le  cose  retattve  al  coloramento  della  porpora  per  azione  della  luce,  e  la 
conservazione  di  tale  sua  attitudine  col  mezzo  del  miele^ohe  sdno i pnnti  prìn^- 
eìpali  ^ella  Memoria  lètta  a  Pirenzei  ì  ^t  .   ^  .      . 

g  IL  Punti  prihoipUH  del  Lessico  iVXh  del  Capello^ 
relativi  al  coloramento  delle  porpore^' 

\ ^  Pag.  24€é  M  Bncoin^  X.  altra :specie  y  nm  porpprifera,  venne  .osservato  nel 
^)  cadiore  del  ascdb  .scorso ^eUespiaggieijdbU'JhighilterEa,  chiamata  idal  ìsno  osì- 
»  sexvatove  Putpata.IiiékùUs  M^aTieniènm^  pakva  itùròinàtft.  \.'.:.  Con  fumo^ 
ì>reche  medianée.un  pennello  si  cas^  da  ufia  vena  bianca  che.  ha' nel  èolh 
»  r animale  di  questa  Buccina^  se  tingasi  eimiesete^prima  svedesi  uà  Colóre 
^>  wrdoign^i^  che  posto  al  Sole  inpùeki.mimsiiJi  fay^rde  osàum'^  pòi  ver- 
>y  dehmar^p^iwksre  dimoia^  indiinsseggiantìe^e,  dopé\dàeM^di  Sòie  passa 
»  ad  un\r()As^  pieno  e  lucénté^hel^uaieskitei.  ddrd  anche  iqvalo  ifuamntq 
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il  MAfi 'Siòeona  aUpamo  imlato  naica  esaere  in  quéeto' bmU^  mate  laconica 
ii>'peryorìlbviycioè!qnf9Ua  jporpora  pìaltotto  tubereolaf^  che  ^imfULOyd^iìaBùlii^ 
ìì'Oittìjài  cpieata  apecie^^Iideye  tieltare  eia  noi  coUa  possibile  iaaattAzea.  » 

Pàg»  348.-  c€  'Gnglielmò  Gole  inglese  per  cogliere  V  oniòré  della:  sna  Baeoi^i- 
n  na^  retllaaf'  la  conchiglia  con  destrezza  per  non  lacerarla,  ne*  lira  dalia  .vena 
»  candida  sotto  iiioapoi,  dentro  il  solco  o  rima  assai  patente  9  con  pennelfi  oerti 
n  e  rigidi  lacerandola,  Fomore^  eicoi  medesimi  pennelli  tinge  subito  lini  oMte 
3)  bianche  a  piacaeres  il  dolore  comparisce  tosto  ^enié  lucido^  esp&àto  al  Sole^ 
win  pochi  Minuti:  si  fa  verée  scùroypoi  come. acqua  di  marCi  ^dlazsMto 
a  lànguido^  a  mttn&.  a  lAdno  rosso  %fiolatOi^  e  stàndoi àrièora  if»alche^ora  al 
19  Sole^,  passa  in  colore  purpureo  pieno^  nhpiU  soggiace  a  Mutazione  alcuna^ 
ììfuontunque  óre  e  giornate  vi  stesse^  esposto,:  co9XpenKemUo  al  suo  piìino* 
n  bUe  segnòj  Lavasi  con  acqua  e  sapone^  ed  al  Sole  si  mette  ad  asCiugaf^j  o 
ìì.al  uento^  che  allora  diviene  eotcineo  e  luo^ìte  assai^  e  di^  tale  durata^che 
»  anche  lavato  ben  mille  volte  appena  smarrisce  un  poco,  o 

Ognuno  Tede  chiaramente  che  i  precedenti  due  articoli  alle  pag,  ^6  e  248 
del  Lessico  rignàrdàno  lo  stessofatto^oioéla  stessa  scoperta,  fatla  dia*  Gngliel* 
mio  Gole  Bulle  spiaggia  dell' Inghilterra^,  della  Purputyok  liioraUs^  è.  la  ateasa.o^ 
senazibne  delsnoomore.  bianco  in  nn  organo  pirti^olare,  chie^  caTalQ  e  disteso 
con  pennelli  sopna  Uni  e  sete,  contraeva  i  descritti  Mcoeselvi  òdloraroenti*  Il 
primo  articolo  contiene  di:  più  il  tempo,  ìl.lnogo  della  scoperta^  edil  nome  della, 
conchiglia;  il  .secondo  contiene  di  pùkii'nome  dell!?ossertataM,  e  qualche  poco 
più  di  dettaglio  nelFueo  del  pennellò»  :       ..        • 

Alla  stessa  pag.  248.  «  Boyle  j|el:sae  Trattalo  decolori,  ragionando  del 
»  colore  purpureo,  dice  di  avere  inteso  che  neirAmerìca  trovasi  una  conchiglia, 
»  piccola  di  mole,  di  forma  assai  .parti^lare,€^e;  fa  iHocoUii  aul'lido^  grondante 
91  un.  liquore^  eh»  tingeva  ptima  vaediSr  che  poi  passava  ^  blò^JrtdiJn  ptt^ 
n  pureoì  P^i  l^  benissimo  rosso^  e  àhè  in  seguitai^  quantunque  si  hw^sse^  mai 
>ì  smarriva  di  colore  .•;.  ìì 

Pag.  249.  ((  Gage  dice  trovarsi  nelle  Indie  Opcidontftliispagnttcjie^  vicine  a 
}>  Nicoja,  una  conchiglia  che  tiene  nella  gola^  dentro  una  piccola  e  bianca  ve- 
»  na^  un  umore  ahe  tiHge  in  porpora:  qlAeeta  tintnaa  &  le  principali  ricchesze 
»  di  quella  citta.  ••.... 

tt  Reaumur  osservò  una  nuova  specie  di  porpora  sopra  le  coste  del  Poitu, 
»  aderente  alle  pietre,  te  sopra  Jt'armia  ;i  e  ^eno  «erti  granelli  «vafi^lnngU  un  po- 
li co  pù  di  ana  linea  ,  e  gròsaidde  linee  e  mezzo ,  pasfis  di  Uqstiore  bianco  €i* 
»  rante  ai  gialloni  quali  sohiaceiaéi  sopra  una  tela  bianca j  là  timgtmo  in 
»  ^Uo  languido^  che  in  tre  o  quattro  minuti  si./a  diiun  bel  rosso  ^purché 
»  la  tela  sia  esposta  aitarla  aperta* .  ;«•  ji 

Questi  fatti  di  Boyle,  Gageta  Reaumpr^  oonfirontati  cpipreceden^  di  Go^ 
le,  e  coi  tegnenti  di  IKi  Hamel,  ar  mostrano  essere  evideiileiiiente\ dello  Messo 
genere^  cioè  dipendenti  dalFàzione  non  e^ò  4eiram,  ma  anche  éella^lnce. 
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c(  ìi$.  Da  Hamal  eteo.^piure.  vdllQ.Ulilsttare  ^fnesto  palile  toggettp  5  oMer^ 
»  vando  l'umore  delle  porpore  già  descritte  da  Rondelezio^  raccollie  nel  mare  d^ 
»  FròveRiaé  XntMfò  f  ammee.  gelato  di^foeseo  e  spòniUmeamenie  daU animale^ 
»>  bianeo^viscùsóy  quélehfe  inulta  uerde^  il  quale  esposto  al  Sole  diventa  verde 
»  pallida^  pai  ttUfeàiìWy  indi  mbioonda^  e  finalmente  in  pochi  minuti  In  pur^ 
»  pareo  carico  trapassava.  Molto  si  diffonde  il  celebratissimo  osservatore  sopra 
»  censì  pffontA  e  #aoce6SÌ¥ii  mu(a»oiie  4i  leolore,  e  va  jrideUeiidò  se  il  Soie  fosse 
>)  più  attico  del  fttbco  a iprainvioyerlc^ ./«.j »{i 

Pag.  250k,  u  £.pietc]uè.aoa  in  dgsd  teinpo  dell- anno  peìscarpoteTafiaiJn  ma- 
»  re  le  conchiglie^  «apèndosl diejacJb! nei  tempi. iseddi  danno  il  fiore  più  J^ello 
)>  e  più.  abbondante,  fu  tmyiatlo.  mo4o.di  oondirU,  perusàme  quando  ^iù  ìem^ 
»  nasse  si  comodo  deg^i  Qpe9ai«  Per  la  quale  cùhditura  adoperatasi  salè^mie* 
y>'le.ed  olia^  ekè  non  solo  per.  medi  ed  oMni^  ma  per  luUri  ancora  e  secoli 
»  molti  si  oon$mvm^a  il  colore  così  bella  ^  come.  Jossp  di.  f restò  lavorato^  Vi<^ 
»  truTio  dopo  avé^e  insegnata  Iftimaniera  di  leyaare  alleeonchiglieiLfiore^ema* 
»  xiipokrlo  nd  ,mdrtaJQ^.8ogigiiinget>^è  se  tòsto  non  «'adopera  a  stingere ,  per 
M  ntta  ce^a  aalsadine  ch^  ha  il^olovet  patisce  e. s^secca^  qùapSanoa  vi  si  ntotta 
})  di  sopra  del  miele.  >i  .  [  :  .  .        .•   .    >     . 

2.^  £lQpe^  )4un^^  .ridotte  diinitovo  so tt' occhio  le  cognizioni  che  Gio'.  Batt 
Capello. ha  rilKatte  dn^vairii  autoH»  e  «sfocolte  bel  suo. Lessico  del  1775^  relatliTe 
aUumore  porpórig^no  deUeconolngUè  niaiin^;:e  Bono  le  aégnenti^  ' 

:    4«GbU  in  om^eiiuniiiiEiòvei  bianco  latteo. 

2.  Chie  sta  mccoltò  in  nn  organo  partìeolare  dell' animale  ;,.a  vena  pressò 
al.csìppt  I  •  s  .../..    \  »■.  ': •'•....•;  »    .    .      .?•-.•. 

3..Ghe  .per^AMone  non.  deUa  ìSola  aria  ^  ma. della  luce  principalmente  dèi 
Solc)  tt  colora 9  jB^sttU^c^  nnaNSocceasiv»  tranmta^ne  di  coloramento  fino  ai 
rosso  o  purpureo.  -^ 

U^  Che  la  mescolanza  di  quell'umore  col  miele  gli  £a  cmservaré  per  ìempo 
anche  Inaghiteìmo  l'attitudine  di  venire  colorito  iper^azione  della  lìioe^  con  quella 
oncoesaive  Ivanmlaaioni.   : 

3.^  Sono  ben  fatali  questi  risaltati  per  la  Memoria  del  Biasio  letta  a  Fivefizé, 
e  stampata  io  cpfteaU  Annali  (Km.  YL  484i),  ove  nell'atto  di  adiopqrarliy  occul* 
tando.cl»  GapeUp  gli  aveva  pabblieati^  \o  ha  poeto  in  dispreatao^  imputandolo 
falsamente  ditale  ignjoranaa5t4'avere  òiìed«|o  insiinnia: col  Colonna  che  la  por^ 
para  fosse  uh  Ufuare  rubicondo  entro  il  corpo  stesso  deUahimalei 

§  III.  Digressióni  detfÓpUse&h  JiA>rt  deléó^tto  detta  Nota^ 
e  sitói  assunti  convìnti.  ' 

4«°L'OpnspQlo'Oomin€ÌaiocMi'qoesto  esokrdioi'  ' 

Distingue 4ne  aerta  di^^'itiche:  «na  g^nftb^  l'atera  ingiusta*  Veramente  nel 
primo  caso  il  termine  critica  non  è  applicato  nel  stia  vero  senso;  ma  attindo  alla 
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x:;asa)  il  piabhlioo  non  aveta  bisogno  di  quella  4eaioae^  buòna  àoltaiito  f)ér  disce* 

poli. che  cotniiiciant).   . 

Poi  (fiobiata  di  non  decidere  in  causa  propria  ^  bui  di  sottomettersi  al  giu- 
dizio del  pubblica*  Inutile  anche  questo,  perchè  il  pubblico  giudica  senM aver- 
ne la  licenza  dalb  scrittore  ;  è  si  sa  già  che  chi  stampa  si  80ttbtiie|te  al  di  lui 
giudizio. 

Promette  di  tenersi  nudo  sponitoré  dei  fatti;  6  invece  entra  in  una  molti* 
tudlne  di  discussioni,  disalveando  in  tutte  dàlia  questiqne  della  mia  Nota^ 

La  leggerezza  dell' esordio  è  la  medesima  in  tutto  f  "Opuscolo.  ^ 
2.^  Il  Bizio  )  ohe  ha  dovuto  troviarsi£brtemente  colpito  dà  quella  Nota ,  in 
luogo  d'incontrarla  ha  cerpato  di  eludere  la  quetóoae  appudto  con  d«lle'4iver- 
sioni.  Tra  le  altre  cose  si  è  molto  occupato  ad  attaccare  una  Iwiga  sulla  Iraacri* 
zione  che  ho  fatto  nella  Nota  del  primo  degli  articoli  qui  sopra  ripetuti  {%  IL  u.^  1  •) 
dal  Lessico  del  Capello,  pag»246.  Dal  gran  caso  ch-egli  fa  derauo  attacco  sono 
astretto  a  mostrare  in  quale  miseria  ed  in  quanta  atairditi  egli  sia  caduto. 

Degli  articoli  da  me  trascritti  dal  Lessico  nella  Nota  eigli  nell'Opuscolo  ne 
ripete  uno  solo,  il  primo  dei  qui  sópra  trascritti,  e  sopprime  tutti  gli  altri.  Ecco 
quello  che  trova  da  dire  su  queirarticolo. 

Mi  accusa  di  non  avere  in  queir  articolo  trascritta  anche  questa  citazione 
posta  dal  Capello  al  margine  (Gole  ex  Opu9c.Erud.  Lipsiae^T^m*  I^pag.  AAt). 
Io  ommisi  di  trascrivere  e  questa, e  tutte  le  altra otaaioni  che  il  Capello  fu  so- 
lito porre  al  margine  de' suoi  articoli ,  come' iasigaificantissime  al  mio  oggetto, 
il  quale  era  di  mostrare  quali  cose  il  Capello  avesse  pubblicato,  e  non  d'onde  le 
avesse  tratte.  In  causa  di  quella  ommissione  il  Bizio  si  avanza  a  dire  di  quell'ar- 
ticolo  (pag.  10  dell'Opuscolo),  Ma  restano  là  ^MÌ^^ke  pajòwo  cofedel  Capello 
a  chi  non  s^i  cerchi  troppo  sottiimehte^  mentre  appartengomo  a  Gugliet^ 
mo  Cole. 

.  In  primo  luogo  sàreU>e  inconcludente  che  fossero  del  Cole  d  del  Capello; 
giacche  essendo  cose  che  moetraiio  Tazibne  detta  luoe> nel  ooleràmeato  della 
porpora,  resterebbe  sempre  vero  che  quell'azione  della. iluce  eca  cosa  pubblica 
da  tanti  anni^  prima  di  tutte  Je  SFeniorie  del  Bizio» 

Ha  io  .prego  il  lettore  a  scorrere  di  xàuovo  il  primo  degh  si^icbli  qqi  sopra 
tJtascritti  (§  II.  n.^i.)  dalla  pag»  246  del  Lessico^.e  vedere  se  per  es^re  ommes^ 
sa  quella  citazione  al  margine  sia  possibile  che'qu^le  caie. pi^uà del -CapeiltA 
Ivi  egli  parla  in  terza  persona  di  un  osservatoTB  cfaó^  nel  cadere  del  secdo  an<^ 
teriore  a  quello  in  cui  egli  scriveva ,  trovò  sulle  spiaggie  dell'  Inghilterra  una 
conchiglia  porporifera^  a  cui  diede  il  npme  di  JPurpìira  lUoralis. 

Ci  vorrebbe  un  lettore  del  tutto  insensato^  anzi  un  pazzo,  per  credere  che 
il  Capello  parlasse  di  sé  in  terza  persona;  per  credere  che,  scrivendo  nell'an- 
no 4775,  si  trovasse  nel  cadere  dd  secolo  anteriore' sulle  ^spiaggie  dèll^Inghil* 
terra  a  fare  quelle  psservaeioni;  pet  credere,  di' egU  stesso  avesse  rinr^nuta  la 
conchigliaj  e  le  avesse  4a|o  il  4ome. 
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Segne  poi  il  secondo  degli  airtióbU  trasentii  dalla  pag.  248  del  Lessico,  U 
quale  parla  della  stessa  cosa  9  delle  stesse  osservazioni ,  d^Ua  stessa  esperienza 
fatta'  osniipsalcke maggiore. dettaglìoi,  e  nomina  il  sno' autore  Guglielmo  Cole. 
Sicclkà  d  aoè<»ra^piè  lAipossibile  che  le  cose  del  primo  articolo  pajano  del  Ca^ 
peUo*  Ma'  il.fiitflo  per  sostenere  quella  sua  iilssuffdilià  sopprime  il  secondo  artif- 
«olo,  die  fiiiisce  di  distruggerla.         ^  i    : 

Ma  è  sorprenjdente*  la  si^  insistenza  in  quella,  snaifutilità  e  falsità  insieme^ 
che  va  ;ripetendo..  ' A  pag.  10  per  dire  che  /Mt/ono  e4^e  del  Capello  mi  aecusa 
auohe  di  inutilaoion^  e  soppreìrsioìia ,  sènza  saper  dire  quali  siano  le  cose  sop^ 
presse  ch^  importassimo  di  essere  riferite.  > 

Poi  a  pag.  11  ,  parlando  sempre  di  quel  priibo  articola)',  ed  occultando  il 
séoondo  coìi  tntli  gli  altri,  dice' che  il  lettore  noiiàrn\Hi  a  c&mprendere  quale 
ùnporttmzà  i&  fatti  isia  per  far  conoscere  il  Capello.  Stia  pur  certo  il  sigi  Bi*- 
xio  che  :Qgni  lettore  sensato  trova  negli  articoli  del  Capello  sviata  ifantioà  data 
di  pubblicatone*  ddi'àzione  dèlia  luce. nel  icoknramiento  successi vamiéntè  variaV> 
deUa  porpora  ;  antichità  che  ncm  faceva  conoscere  la  sua  Itèmòria  Ietta  a  Fi^ 
reaae,  e  che  'non .  lasaavano  -conoscere  neppure  le  anteriori. 

A  pag.  13  torna  a  ripetere,  che  soppresso  il  nome  del  Cole^  siccóme  ad<h 
però  il  Fusinieri^  il  leggitore  corre  rischio  di  aitrìbkir^li  (al  Capello)  ifiiei  lu' 
mi  che  mai  non  ebòe^  e  tpicHe  esperienze  che  mài  nonfece^ 

'  \Cii  aErkicoli  ék^  ho  trascritti!  dal  Lessico  non  parlano  di  esperienze  del  Ca^ 
pollo,  ma  di  altri;  ed  erano  lumi  del  Capello  partecipati  al  piibblico*  Questo-^ 
quello  ohe^  véramente  dvele  al  Bi^io;  e  adirato  va  mordendo  ora  il  Capello  co* 
me  ignorante,  ora  me  colla  falsa  iìnputasione  che  fficoia  apparire  del  Cs^ello.lè 
cose  altrui 

■  In  una  nota  a  pàg<  IO,  a  propòsito  deL carattere  corrivo  che  ho  osato  tra^ 
scrivendo  i)  primt)  a\rlicok>«)  perchè  ^  notino  bene  quelle  parole^  dice  che  han^ 
n^  tanto  che  fare  col  Capello  e  con  quello  che  sapeva  dette  nostre  porpoYe^ 
eoine  la  Imna  hu  che  fare  coi  gamberL 

ib,'caro  sig.  Bizio,  queir  articolo  nèu  parla  di  cose  del  Cs^ello ,  né  di 
quello  cl^ei  s^pesée  delle  nostre  porpore.  Presenta  invece  quello  ohe  riferì  Ga^ 
pollo  di  un  osservatore  sulle  fi^ggi^  dell' Inghilterra  del^s^coìo  anteriore;  os«* 
servatore  eh' è  poi  nominato  nel  seguente  articolo  per  Guglielmo  Cole:  sicché 
il  triviale  paragone  della  luna  e  dei  gamberi  è  del  tulio  fuori  dr  popbsito. 

Tanta  insisteaaa  con  tanti  pasri  deli*  Opuscolo  ad  imputarmi,  contro  la  evi* 
denza,  eh*  io  abbia  fatto  apparire  del  Capello  le  cose  del  Cole,  é  una  v?ra  ciur- 
merla. Mi  pareianad  di  vedere.una  specie  di  vaneggiamento  prodotto  dalla  ira- 
condia^ che  la  mia  Nota  còl'  mezzo  degli  orticoK  del  Leirico  abbia  svelata  Tan* 
tiea  data  4ei  &tli  principali  della  Memoria  ch'egli  ^spettò  à  leggere  agli  Scien- 
ziati dft  Firenne  nella  pennltisaa  Seduta  (§  L  n.^  1). 

È  fssai  notaliile  òhe  quella  Memoria  non  fviette  nominala  in^  tutto  TOpUn 
scolo;  é  sdtaMto  cikaito  in  fondo  di  pagina  il  luogo  degli  Annali  dove  esiste:  e' 
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isi  vedrà  in  ^gaxto  ($  IV.h/^4.)  come  neir Opuscolo  venffi  alterato  il jiiro  con- 

twuU}^  tidaceaiolo  ài  poca  i/nportanza: 

3^^  L'Qpofieolo  è  diviso  in  due  parti*  La  prima,  oh' è  la  pia  Ina^pceteiide 
-versare  sulle  cose  pi]2>Uieate:clal  Capello  auile  porpore  oel  isno  Leasica  dett7T5; 
ma  sopprime  le  cose  .da  lui  raccolte  e  riferite  per  espenesze  allrai)  ad^iécevioiie 
del  aolo  articolo  sai  quale  il  Biaio  fece  quella  atta  ciormerià  (n.^  3*).  Quindi  si 
limita  alle  coseidetté  dal  Capello  per  esperienze  proprie  sulle  porpore  iMBnezia- 
ne;  quelle  stesse  sulle  quali  il  Biaio  ha  pòi  taqto  versato.  La  seconda  parte  è 
in  sostanza  una  riforma  ndòessitata  dalla  mia  < Nota  ^  sul  punto  jà^cbi  apparten- 
gano i  fatti  principali  della  sua  Memoria  letiia  a  Firenze^  Si  vtedrà  in  qaali  modi 
il  Biato  venga  in  questa  parte  a  riibrn^rsL 

>  4.^  Senza  entrare  ^éi  fatti .  riferiti  dal  Capello  per  esperienze  '  akrui ,  ^  che 
-danno  i  quattro  risultati  raccolti  qni  sopra  ^al  n.^.  2;  del>$  II*,  il  Bizio  sAtaoca  il 
CttfeSìo  sulle  esperienze  proprie*  Hs' queste  non^dovevano  ^ezs^re  disgiunte  da 
quelle  degU  akri,  volendo  trattarle  l'ioggetto  dèlia  mia  Nola,  che  fu  quetkf  di 
-mostrare  èatabilicè  quanto  fosse  pubbUeato  èei.fatli  prinoifmli  .sulle  porpore 
prima  delle  Memorie  del  Bizio.,  ohe  di.  quei  fatti  baima  parlato*  Ma>  è  appunto 
questo  Toggetto  di  cui. Bizio  ha  voluto  sfngjpre  rineontiD.        .  .  i    .       j 

Si  e  quindi  appigliato  ad  attaccare  il  Gapeilo^solle  esperienze.proprie^ris* 
guardanti  il  Murex  trunculus  ed  il  Murex  brtmda^,^  quelle  due  medesime 
^SQUchiglie  pòrporifere^^sdUe^qoah  vessarono,  le  atse' lunghe. Mèmuie  in. questi 
Annali  degli  anni  1 833  e  ISa^  !:  ..m 

.,;A  ciò  restringendosi,  ecco  a icbe  si  ridacono  ie  aiie!aoeiiseipKJk' e  più  volte 
r}pQlule.nell!Qpu0colo  alle.pagine  4.  6«  44*  42.  I2t 

L  Che  il  Capello  abbia  conosciuta  la  porpora  violacea  del  MuréX' ttunew» 
lf4f^  ma  ohe  non  abbia  conosciuta  »per  nifìate  la  pori^ora^d^  3Sttrtx  bmndaris. 

II,  Che  nel Mure;t  ti?i^n<;i4iis  MQf^eQ9obH  che  Un  UifHOfmìHQlao&)^  ignof 
ramìo  il  sito  in  cui. esiste  nelPmiimaie^  \chfe  in  fosse  candido  come  il  latte  ^ 
che  si  trasmutasse  in  liquore  violaceo  ^r  influenza  deltaria.  Cosi  a  pag.  5; 
ma  a  .pag.  44,  parlando  ancora.  M.Mure^  trunculus ^àìco^.m^vù  il  Gapello 
ignorata  la  vera  porpora  ^  .chi  è  un  liquore  lattioinoso  óontmmtù  in  ificètta^ 
colo  speciale  i  il  quale  divieniBi  spontaneaìneni^  violaceo  messo  im  conMillo 
delParia  e  della  luce.  ,     . 

lU.  Che  il  Capello  non  '  abbia  saputo  .approfitUre  dèllor  ni>ti»ie  scruto  da 
Guglielmo  Cole,  che^i^acriVe^  riguarda  €^U  effetti  4eW:aria  Ubeea  ideila 
lucei  le  proprietà  di  una.  vera,  porpora*  i   . 

Sopra  tali  accuse,  ie  quali  sorpassano  la  <:»giit»oni  geoanali-acquiftale  da 
altri,  che  il  Capello  ha  pubblicate,  fsrò.le  seguenti  rifleséoài* 

5i^  In  quanto  alla  prima,  è  bensì  rero  eie  il  Capello  nel  fuo  Lessico  marcò 
più  particolarmente  Tumore  noliiCéo  ad: MurexitrUncui^^  cooie  quello  che 
prontamente  si  colora,  sortiAo.  spoutaneo  daV ailimale;  lo  che  il  Biaia  poi  con- 
fermò colle  sue  Memorie.  Ma  non  à  paorato  xho;  abbia  intitiramaMe  ignoraU  la 
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pop|N>ra  del  tli$rex  brandaris.  Se,  parlando  di  questo  Marìce  (Lessico,  p^.  245) 
ha  detto:  questa  chiocciola  getta  in  ogni  tempo  un  poco  di  umore  giallogno- 
lo^ e  nulla  pia;  parlava  allora  deirumdre  gettato  fuori  spontaneamente  dall'ani- 
male 5  e  non  di  ciò  che  avyenisse  di  quel  liquore  raccolto  ed  esposto  per  un 
certo  temfo  alFaria  ed  dlla  luce. 

H  Capello  sapeva  bene  la  differenza  dall' essere  Tumore  entro  l'animale  o 
appena  sortito,  all'essere  poi  stato  esposto  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  al* 
l'azione  esterna  massimamente  della  luce.  Lo  sapeva  dalle  esperienze  degli  au- 
tori da  lui  riferite  (§  IL  n.^  2«),  e  lo  sapeva  anohe>  dà  esperienze  proprie,  come 
qui  sotto  (n.^  8.). 

6.^  Ecco  poi  quello  che  combatte  direttamente  la  prima  accusa ,  ossia  la 
pretesa  ignoranza  assoluta  del  Capello  della  porpora  del  Murex  hrandaris. 

Nel  Lesflicd,  pag.  245,  ha  detto  che  àétte  le  chiocciole  porporifere  detr 

t Adriatico  danno  il  loro  fiore  color  di  s^iola  più  o  men  carico che  in 

quel  mare  tre  sorte  di  porpore  si  pescano*. •*••  e  che  sopra  due  specie  ha 
fatta  le  poche  osservazioni  che  saranno  qui  sotto  registrate. 

A  pag.  246,  dell'atto  di  passare  ad  esporre  le  sue  osservazioni ,  ha  detto 
di  averle  fatte  sempre  usando  le  conchiglie  della  proboscide  recurva ,  senza 
mettere  distinzione /rà  le  due  specie.  Dunque  cono'bbè  tre  specie^  e  ne  speri- 
mentò due. 

Bizio  poi  disse  a  pag.  1 1  dell'Opuscolo^  c^  il  Capello  fece  deUe  due  spe* 
eie  brandaris  e  tranculus  tre  specie  distinte^  mentre  la  seconda  sua  specie  è 
identica  alla  prima. 

Conseguenza  necessaria  di  tutto  questo  05  ohe  quando  Capello  esplorò  ie 
specie  seconda  e  tersa  ^elle  it^  da  lui  conosdutè,  esplorò  i  medesimi  Murici 
brandaris  e  truncùlus^  ^e  formarono  T  oggetto  delie  Memorie  del  Bizio  in 
questi  .Annali  1833  e  iSdS;  ^  che  quindi  non  «assiste  l'accusa  datagli  dal  Bi- 
zio (n.^  4w),  che  igaotasse  assolntipiipeate  la  porpora  del  Murese  brandaris. 

m  Dalla  seconda  acctea  (n.^  4.)  si  vede  che  il  Bi:^ ,  dopo  k  mia  Nota  , 
non  ha  più  osato  di  ripetere  Tsisserzione  genevica  della  sua  Memoria  Ietta  a  Fi-» 
renzé,  che  il  Capeilìo  credesse  ià7>a/)EM>rÀ  un  umore  rubicondo  entro  il  corpo 
stesso  delt  animale.  Quindi  si  è  confinato  coir  Opuscolo  à  volerlo  ignorante 
dei  due  Murici  dell'^Àdriatico  brandaris  e  trunadus  in  questo  modo:  di  non 
eoBoscere  per  niente  la  porpora  del  Murex  bràndarìs\^  al.  che  vi  sia  contro 
quanto  sopra  (n.^  6.);  e  di  conoscere  bensì  il  colore  violaceo  dei  Murex  tréai-* 
euius^  ma  senza  sapere  nà  il  sitò  nelL' animale,  né  la  candidezza  originària  del- 
l'timóre^  né  il  colòrànento  succiu^vo  è  variato  per  azione  dell'aria  e  della  luce. 

Senza  seguire  le  amba^  *e  ie  incondndenzé  del  Bizio  in  quésto  suo  as- 
sunto, basta  la  seguente  rifleaiBione.  Siccome  il  Capello  conosceva  pevfettamèn^ 
te,  dalle  Qsaervaiàoni<ed  espenienze  degli  autori  citati  negli  articoli  che  ho  tra* 
sciitti  (§  IL iu^  i.)^ìkàll0  delPnmore. nell'animale,  la  sua  càndideaza  originaria, 
e  razióne,  colovart» .dell'aria  e  della  luee  (^IL  n.^  2»),  è  impossibile 'che  credesse 
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divètsamente  )pet  Tumore  porporigeiio  del  Mureìt  ttHncèdus^  BìmgÀetebbe  sup- 
porlo cosi  stupido  dà.  non  ravvisare  la  generalità  delle  kg^^l  iiei  fatti  concordi, 
riferiti  da  autori  diversi^  con  osse/vazioni  fatte  in  luoigbi  fica  loro  distanti^  e  so* 
pra  coQcIiiglie  difTerenfi« 

Non  solo  dagli  autori  delle  nostre  epoche,  nominati  in  quegli  articoK,  ma. 
anche  dagli  antichi,  il  Ga|>ello  sapeiva  il  sito  dell' umore. candido  porporigeno 
nèir animale^  À.pag/248  del  Lessico  è  detto:  ho  stesso  Plinio  altrùi  insegna 
che^  stando  F  umore  fra  il  capo  e  U, collo  dell' animale^  si  dovesse  prendere 
la  sola  sua  vena  libera  dal  restante  deUa  carne. 

Invece  di  essere  il  Capello  quello  stupido  che  suppongono  la.  seconda  e 
terza  accusa  ^  da  non  comprendere  che  anche  il  ilf ureo;  trunoulus  doveva  es- 
sere sòggeito  alle  regole  generali  conosbiutè  )  era  anzi  uòmo  colto  ed  eruditisi 
sirao,  come  ho  rimarcato  nella  Nota^  e  come  risulta  dal  suo  Leimcò,  ad  onta 
delle  maligne  detrazioni  del  Bizio. 

Era  anche  succinto,  chiaro  e  semplice  nel  suo  s^ile,  invece  di^quelle  prò** 
lissità  ed  affettazioni  che  recano  noja.  G  quello. eh' à  più,  era  sincero  e  mode-, 
sta.  Le  cose  che  ha  saputo  dagli  altri  icirca  la  porpora^  e  sul  fatto  capitale  del- 
razione  della  luce  a  produrre  il  coloramento)  le  ha  francamente  dichiarate,  no- 
minando articolo  per  articolo  gli  autori,  e  con  citazioni  precise,  ben  lontano, 
dair usare  citazioni  equivoche,  ambigue  e  mal  collocate 9  per  far  credere  o  la* 
sciar  credere  che  fossero  cose-  sue.  IiO  stesso  Bizio  .gli  accordò'  la  prerogativa 
(pag.  10  deir Opuscojo)  di  Ùite>religi0satnefkte  le  citazioni  degU  autóri;  e  ciò 
quando  ha  creduto  utile  dargli  questa  lode,  per  intentare  .contro  dime  quella 
briga  che  ho  di  sopra  (n*^  2.)'aaalizasata  e  annichilala*. 

8»^  Le  speriepze  proprie  del  Cspello,  ben  ^distinte  da  quelle  che  riportò  de^p^ 
gli  altri  (§  L  n.^  1.),  sono  raécohein  dodici  arliooK  a  pag.  24&^3  del  Lessico, 
e  sono  trascritte  dal  Bizio  a  pag.  7-9  delT Opuscolo;  La  Ossei^azioàe  uiidecima 
è  così  <U)ncepita:  U  fióre. delle. porpore^  inzuppato  nel  bambagia^  mai  sniarri- 
sce^  masi  conserva,  in  colture  di  viola  anche  esposto  al  ^/e.  Questo  solo  ar- 
ticòb  basta  a  distruggere  le  accuse  seconda  e  terza  date  dal  Bizio  al  Capello 
(n.^  4.)  ;  imperocbhè  prova  che,  dietro  le  cognizioni  acquistate  dalle  osservazioni 
ed  e^riènze  altrui,  égli  esponeva  al  Sole  rumore  ò.d^i  due  Murici  che  ha 
esplorati,  0  del  solo  irunculus^  il  che  non  impoèta  ora  decidere.  Vedeva  coIo-< 
rirsi  Tumore  sotto  l'azione  dei  raggi  sokri^  e  vedove;  che  il.cólone  fli  viola  era 
Pohimo  formato  e  persistente. 

£  dunque  falso  che,  riguardo  all' amore  d^l  Murex  trunculus^  ignorasse 
quello  che  aveva  appreso  in  genere  dagH  autori,  cioè  la  originaria  candidezza 
dell'umore  in  un  sitò  particolare  deB animale,  e  la  soa  tranmtazione.ia  liquore 
violaceo  per  influenza  dell'aria  e  della  luce  (§  IL  n.^:  2.);  ed  à  falso  che  non 
abbia  saputo  approfittare  delle  notizie  avute  da  GugKelmo  CSale€> dagli  alirL- 

Dal  modo  succinto  di  qùell- articolo  undacimo,  ohe . tatto  dice. in  due  righe^ 
si  vede  quanto  il  Capello  fosse  alièno  dal  far  pompai  delle  cete  colla  pralissità^ 
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e  ohe  ripotàyk  ÌHi]^rBnó  il  ripetere  con  làngaggmi,  tiei  cari  suoi  particolari  dei 
Murici  deirAdriaticO)  quello  ch'era  noto  in  genere  delle  porpore)  e  cVegU  ttea^ 
so  ha  réaò  noto  tièUo'  sitalo  LfìMico^  oogli  articoli  delle  altrui  esperienke  di  so* 
pra  trascritti  (§  II.  n.*^  <•  2.)* 

9.^  Sono  dunque  rani  gli  sforai  del  Bizio  nel  suo  Opùseolo  per  sostituire 
dopo  la  mia  iSFoia  aDe,  accasa  d' ignoranaa  generale  date  al  Gj^peUo.  colla  Me* 
moria  letta  a  Firenze,  delle  accuse  d'ignoranza  particolare  circa  le  porpore 
deirAdriatico ,  e  segnatamente  sulle  proprietà  dell'  umore  porporigeno  del  Mu* 
rex  trunùulu^,\ 

Invano  ha  tentato  di  ridarlo  ignorante  almeno  in  quel  caso  particolare. 
Non  poteva  esserlo  in  quel  caso,  se  in  genere  era  istruito;  e  l'articolo  undeci- 
,mo  delle  sue  Osservazioni  finisce  di  debbiare  anche  gli  nhimi  assunti,  al  quali 
il  Bizio  si  è  ridottò  còl  ano  Opiiscolb/ 

10.^  Ma  io  V4>rrei  per  ipotesi' che  il  Bizio  fosse  riuecito.  nei  proponimenti 
del  suo  Opnscclo  ;  vorrei  che  fossero  reré  tutte  e  tre  le  accuse  contro,  il  Ga* 
palio,  alle  quaK  si  è  ridotto  (n^  4.);  vorrei  che  avesse  provato  non  avere  quelr 
r  autore  conosciuta  per  niente  la^  pórpora  del  Murex  hràndaris;  avere  mala* 
mente  conosciuta  la  porpora  violacea  del  iMÌEir^ip  friincii/àr;  avere  ignorato  il 
sito ,  la  candidezza  originaria ,  e  il  successivo  variato  coloramento  per  azione 
d'aria  e  di  lucè  dell'umore  poTporige^ò  di  qv^el  Harièe;  e  non  avere  saputo 
profittare  degi' insegnamenti  degli  autori,  di  cui  riferì  osservàzioiii  ed  esperienze 
(§  ILn»^-1*).y6trei  infine  che  fosse  abolite  anche  Vàrticoio  i^ndecimo  delie  sue 
Osservazioài.  Quale  poi  sarebbe  infine  la  conseguenza  di  tutto  questo' contso  la 
mia  Nota?  E  quale  sarebbe  la  giustificazione  della  Memoria  dèi  Bizio  lètta  a 
Firenze?  Niente  affatto:  resterebbero  sempre  vere  le  Conclusioni  della  Nota 
(§  L  n.^  3.)»' Resterebbero-  sempre  veri  i  quattro  riaahati  degli  articoli  del  Ga- 
peflo'da  me  trascritti  (§  IL  n^  i.%.).  Resterebbe  in  somma  sempre  vero  ^  che  i 
fatti  prìireipali  di  quella  Mejnoria  erano  stati  pubhlieati  in  Yépezia  pia  <£  meis^ 
zo  secolo  jpritAà*       ^    ^        ^ 

E  siccome  quella  Memoria  fu  pn  sunto  >delle  pree^deoli  del  Bizio  suA^  ar*- 
gomento,  è  anche  vero  ohe  il  Capello  cenosioeva  ed  areva  pubblicato  còl  suo 
Lessico  />reuD  a- poéo  t  esseniziale  di  tutto  quello  ckf  di  recente  venne  j)u6* 
blicato^  eccettuata  termini  (Annali  f  84t^  Bim.  Yl.'pag.  273). 

§  iV.  Confronto  succinto  delle  Memorie  del  Bizio  sulla  porpotu 
V  fra  di  loro  e  colt  Opuscolo, 

h^  sé<^ii<}a'^arte  dell'Opuscolo,  passando  in  revista  le  Memorie  del  Bizio 
BuUa'^òrpprà^  Ménipate  negli  Annafi  delle  Scienze^- vi  ^a  delle  riforme.  Ecco 
l'ultimo  oggetto  sul  quale  scorrerò,  notando  anche  i  caUgiameiiti '^a  una  Ma* 
nioria  afl'aUra^  salvo  maggiore  dettaglio  in  caso  dì  bisogno; 

Il  mio  confronto  Tersa  sopra  i  seguenti  principali  oggetti. 
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4.  Pretesa  scoperta  del  principio  purpureo  nei  dne  Murici  brandarìs  e 
truncuìus. 

2.  Azione  della  luce  a  colorire  con  successive  mntaxioni  il  priaoipio  pur- 
pureo. 

3.  Pretese  o^idaeioni  del  principio  purpureo. 

4.  Diuluma  conservazione. dell' attitudine  di  quel  principio  a  cobrirsi  per 
azione  della  luce. 

1*^  Pretesa  scoperta  del  principio  purpureo  nei  due  Murici 
brandarìs  e  trunculus. 

Con  una  Memoria  negli  ÀnnaU  del  4833  ^pag.  346 ,  Bizio  si  proclamò 
scopritore  del  principio  purpureo  in  quei  due  Murici^  còl  titolo  della  Memoria 
Scopèrta  ec* ,  colla  Introduzione ,  è  nel  seguito.  Ma  per  principio  purpureo 
non  ha  inteso  già  una  sostanza  che  fosse  giunto  a  separare  ed  isolare  can  ana- 
lisi chimiche <)  giacché  queste  seguirono  invece  in  altre  Memorie  del  4835.  Ha 
inteso  invece  per  principio  purpureo  lo  stesso  umore  dell'  animale  ^  che  si  co* 
lora;  quella  secrezione  che  si  troica  nelt  interno  del  mollusco  (pag.  348). 

Nella  Introduzione  (pag.  346-347)  ha  detto  fra  le  altre  cose  :  sono  testé 
venuto  al  felice  risultato  di  scoprire  il  principio  purpureo  nei  due  molluschi 

Murex  brandarìs  e  tmnculus pareva  abbattuto  ogni  fondamento  di  spe^ 

ranza  di  trovare  giammai  il  desiderato  colore  in  quelle  chiocciole Ora 

avendo  io  finalmente  trovati  porporiferi  due  di  quei  Murici^  mi  affretto  di 
rendere  i  dotti  consapevoli  di  tale  mio  risultato* 

.  Aveva  nominato  in  quella  Memorìa  alcuni  autori  ignari  di  quel  fatto,  ed 
aveva  ommesso  del  tutto  Gio*  Batt.  Capello ,  che  ne  aveva  parlato  nel  suo  Les-- 
sicofarmaceutico^chimico  nei  modi  che  ho  di^pra  mostrati  (§  IQ.  n.^  5. 6. 7.). 
Quel  Lessico  di  più  edizioni  si  trova ,  per  cosi  dire^  in  tatto  le  farmacie  ^  mas* 
sime  venete  ;  ed  il  Bizio  era  farmacista ,  anzi  divenuto  proprietario  di  una  far- 
macia antica,  che  non  poteva  mancare  di  quel  libro. 

Eppure  nella  seconda  Memoria  (Annali  4835,  pag.  406),  per  giustificarsi 
della  ommissione  nella  prima,  dice  parlando  del  Capello,  che  il  suo  nome  (!)  ed 
i  suoi  scritti  gli  fossero  precedentemente  sconosciuti* 

Fattosi  subito  detrattore  del  Capello  quando  non  potè  più  tralasciare  di  ci- 
tarlo, lo  accusò  nella  seconda  Memoria  del  1835  presso  a  poco  come  fece  neirul- 
timo  Opuscolo  ;  accuse  alle  quali  ho  di  sopra  risposto  (§  III.  n.^  4.  5.  6.  7.  .8.). 

In  mezzo  alle  sue  detrazioni ,  che  sono  altrettante  prove  del  merito  del 
suo  competitore,  ha  accordato  che  Capello  per  lo  meno  ha  indicata  la  porpo^ 

ra  del  Murex  tmnculus che  si  è  avveduto  della  porpora  di  questo  Mu* 

rice  ( AnnaU  4  835,  pag.  4  06-4  07). 

Ecco  dunque  svanita  almeno  per  met&  la  scoperta. con  taiita  solennità 
proclamata. 
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In  quanto.  allUkra  metà  ^  che  riguarda  là  porpora:  del  Màrex  hrandaris^ 
ho  mostrato  di  sopra  (§  III.  d.^  5.  6.),  che  neppur  qaesta  lera  del  tutto  -  igiio*- 
rata  daLCàpellay  coiae  Biaìo  ha  peteso  e  pretende.  .  / 

Nella  Memovià  lètta- a  Firenze  egK  ha  aggiunto  (Annali  IMI,  pjig/265)^ 
^}ie^'S^Wiài^ì\\BhtionrMÌPe^esScitnces'naii^  stanato  nel.  1826,  era 
pi^QhabUechà^gU.anticki  tnaessero  principalmente' la  loro  porpora  da  un 
mollusco  perfeitamente  descritto  da  Fabio  Colonna^  di  cui  i  moderni  fanno 
U  loro  Miicex  tmneuhiS)  òi  potrebbe  anche  essane  il  Murex  brandàrts.  *£  qnan-» 
tunque  siasi  fatto  detrattore*' dn^be  di  Fabio  Go]onna,  pnre  ^U  ha  accordato 
(f ag.. 266)  ehe^addétasSe  il  Marez  tranculoa^fatf/e  una  chiocdiola  porponfera. 

Dunque  un' poèb  alk*Toita  è  Tenuto  fuori,  che  i  due  Murici  trunculus  ò 
brandarisjinìaBio^iii  essérec rergini  fino  al  4933,  erano  atati  più  o  meno  co* 
noaciat»  e  ^tctttt)aAI  come  {^orpoirìferi  da  Oolonnb ,  da  Capéllo,  dal  JHctionnaire^ 
ec.  Sidcbè  li(  actoperto  proipnlgata  nel  1833  yénae  suocessiramente  sempre  più 
a'Srdnire.  Il  Blsk»  DtlF  Opuscolo  ommetieadò  di  riferire  quello^  che  ave^ra  ao 
cordato  r  come  6dpr»*>ilèlb  Memorie  degli  anni  i88^  e  1841,  e  ragionando  a  quel 
proposito^  della  isola  Mìamoria<  del  4  833,  ba^diptto  apag.  45^  parlando  di  aà,  che 
facwa  eònaseere  che^ttMe  e  due  quelle  chiocciole  (Mwex  bnindaria  e  imth» 
culus)  sono  porporifere.  In  questo  modo  chi  non  ^sa  il  idealo  ,  crede  ch^  egli  aia 
siato  il  primo  a  <ftraoacei^le,'«  farle  conoséereporponfer^^^  vantato 

.neL'1893.'  ..■:'*       t  •  ..'      -  ;•  /•■■.- '\ 

I  •  - 

%^  Azione  dèlia  luce  a  colorile  toh  successione  mtàazioni 
il  principio  purpureo.  '    ' 

Sdnp  finolva  iuttei'miaierìesissime  le  asàoni  chimiche 'dell«}  luce, 'é  sono 
tutte  iinpottaiilissim^.  A  mio  credetie,  il  principale  dei  fatti  risgaar^ntt  le  p^r* 
povoiè  il  colMameuto 'prodotto  dalla  Ince^  ed  «è  tanto  pUk  importante  per  la  va* 
riaziqne  dei*  colori  fino  fljd: un  ultiiboperaiétenle.  i' 

JBìbIo  però-  non  ^iede  esprèssamente  per  sua  sooperta  cpieU'  effetto  della 
luce,  comlé^Vm  ffftl{o'del  pifincipio  purpureic^^nellediiie  conchiglie.  Era  tro^o 
cUaro  ifuellO' che  igliauCOffc'dtaU'dial  Capello  ai^^  feaomei^, 

e  quello  ch'egli  aveva  esposto  per  esperienze  proprie  (§  IL  n.^  1.,-e  §111.  n.^  8.). 
Ecco,  in-  qnàl  mèia  si  'è  còmenatò  il  Bizio  neUe>  sue  MBÌnorie  a  quel  proposito. 

In  quéllaldèl  f  833^  nel  §  I.  pag.  348^351  ,:aolto  il  titoloe  Qualità  Jkiehe 
del  princifUa.fmrikiràoj  ecahgiamentiehlesso^incohtm  p^r  opena.delf'àriae 
deUa  lucei  "AtàtÉk  nesamm  premessa. di;  ehi' abbia  ^lata  dell' azione,  della  .kwe 
a  colorire  il  flufdé/pifepuree.iii  erigide inbuico^ìanaL dopò. citfitì  iuitor^  antichi' e 
recenti  che  non  ne  parlami  puntA  (pfig*.3(48)}'pi|8sà  églia  pàHame.  (:pag.'.84i9) 
comadiaisioBe  dfflria.!e  idi  lluise  insieme;  d^esdrive  le  auceesiive  .vacazióni  di 
colore;  .'distinse  i  biisii  di  •  aitato .  più  !  o  mènió  groaao  delP  umoire^.  disteso  ;  idi^ 
alinguede  quìBdita  d^  <^rpt  stt:cni  Vdti^/dìste6e,:più  e  meno  asisòrboiti  ia  limiv 
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dita;  e  pada  delbT.obcorrensa  nei>aru  casi  di  una  luce  pid  b  meno  uitònaa  a 
pffodìirr6  réf&tlboj    •  • 

Giunto  a  tal  passo^  dice  poi:  che  le  vairiazioni  soccesaiTe  diri;  qdoriiionai 
ravvisano, 'se'ló^raftQ  è  troppo  sottile*^  benché  debole. sia  là  Iòne 9  6  ae,  essendo 
grosso,  là luoe  diretta  à assai  virace;  posciàchèla  iemperaùém'chè '^genera 
m  tal  caso  can^pie  Rapidamente  ^ossidazione^  eltàngiamenii^si  conjfbhdono 
in  guisa  gli  uni  cogli  Altri  ^  che  non  si  possono  ossèivare»  Ciò  concorda  pi^ 
naiofnte  colle  ^osservazioni  .di  Dukamel  e  di  Cole^J^  non  vi  è  eitaaione^  dìsCur 
na  dei  iuoghi  dèlie  Opere  di  questi  aiitorì  da  potersi  cdcutnltare»     ' 

Ma  cosa  è  quel  eid  che  concorda  pienamenéè  bòUeìótó  osservazióni?  il 
Ciò. è  una  cosa  che' sembra  dover: essere  l' ultima^  vale! a  dire;  la xonfustone  dei 
cangiamenti  in  guisa  da  non  potersi  distinguere  :  il  che  può  eBseire  osservato 
senza  sapere  l'azione  della  luce»  Di  più  vi  è  cacdata  di  mezzo  la  tehipéraiura^ 
che  vieppiù  confonde  il  lettore,  il  quale  cosà  non  sa  precisamenifrquaii' siano  le 
osservazioni  di  Cole  0  di  Duhamel.  Ed  io  concludo  i,  dbe  in  qnel'tnodo  iL:Bizio 
non  ba  fatto  conoscere  cfao  quei:  due  aùlori  aveasoBO  trattalo  dell'  azione  della 
luce  a  produrre  il  colore,  della  porpora  cplle  $qe  sajooeasiVe  vanazioliL  Egli  hi^ 
irreligiosamente  oxùmes&^  fó  citazioni,  e  le  tQ9^  roHanùlà  coA^e  pajono 
cose  del  Bizio  (§  IIL  n.^  2.  7^  -  \     . 

Doveva  egli  cominciare  a  riferire  le  sperienze.odtOSsarva^ipnidiGole  e  di 
Duhamel,  almeno  come  aveva  fatto  Capello  nel  suo  Lessico  alle  pag.  246  e!  248 
(§  IL  n.^  1.).  Doveva  fissare  i  limiti  di  quelle ,  e  partendo  da  tal  pnnto  prose- 
guire colle  cose  proprie.  Doveva  io  somii>a.  seguire  il  Capello  ,\imitare  la  sua 
chiarezza 5  la  sua  schiettezza,  ed  attribuire  apertamente  le  osservazioni  a  cbi 
appartengono. 

Presentando  nua  miscellànea  di  oose  sue  secondarie: col  fatto. ca{ttta£e  del- 
l'azione  della  luce  a  produrre  il  coloratnento  con  <sìtcciissive  vàcìazioiii,  senza 
dire  a  chi  questo  appartenga,  senSa  riferire  quanto  altiri  ne  disseto,  e  nomi^ 
nando  due  autori  nel  suddetto. modo,  aeis^a  Carne  icompreodere  L'oggetto  preci^ 
so;  io  dico  òhe  chi  leg^e,  ed  altro  Bo«(sa,.credeneoebsétsiam€in4e  che  la  miscel- 
lanea sia  tutta  osservazione  originale  del  Bizio.  È  iTeroperib^^  egli  mwi.r  ha 
espresso^  é  che  nominando. bm^.p  misle  qoei  dne  autore ei  è  rìserviito  per  o^ni 
caso  ia  tititata. 

Niente  di  meglio  in  altare:  oitazioiiA  di  Cole  e  Dnhaitoel  niaUn  stel^Memo^ 
ria.  A  pag.  347  sofao  nominati,  ancora  uniti^  e  senza  oisaziom  delloogh]  delle 
loro  Opej'e,  come  quelli  nhe  oénosceàsero  certe  chiocciole^  A  pagi  360  sono,  di 
nuovo  nominati  uniti  al  medesimo  oggetto,  e  senza  citazioni»  Alfe  atessoVof  ^t*» 
to  sono-  ripetati  a  pag.  362,  e  vi  ^  aggiunto  per  terzo. ocjrlo^Ciige,  oomé^otosiw 
valore  egli  pnre  di  conchiglie  porporifere.  i^  Amei^ca.     -    ;       •    -. 

Nel  §  2.  della  Memoria  del  1833,  pa^.  351^  Bizio  ha» pretesa «diatfereot^ 
tenuto  col  solo  calore  osenro  di.405^  la  ilfanintsziene-dellà  poipdta  dal  oolov 
verde  al  rosso.  Ma  la  esperienza  fa  una  «ola,,  e  non  sefl|bra  ìegg^  di- natura  coe*^ 
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reale  a  «ò  tlsssa^  cfaè  all'oviguie  àèì  poloramenlo  sia  ierinpy^  neceftsana  la  Inee  ; 
ma  che  il  progresso  di  variazione  si  possa  otleaere  aacké  senzi  lu^òe^  col  sem* 
plice  calore;  iJiia:  «pia  esperienza  non  può  stabilire  qnebfa  legge, 

iNìelie^  sQcdesìive  Memorie  del  1^35',  tutte  occapàte  in  anali^  cbimiclie) 
nnJIa  dK>  pia  tr  «Cckiam^  sairazioQè  della  lucè  nei  coloramenti  delle  pdrpore^e 
sulle  compèUiizé 'degli' autori;  Sicc&è  if està  *  iieinpr^  quella  prima  impressione 
fatta^  che  in  quel  proposito  tutto  sembri  di  Bizio. 

Venne  poi  la  Memoria  letta;  a  FirenzeneliSAI  ,  dove^  i^on  ostante  il  ti- 
tolo, Bizio  dichiarò  (pàg.  263)  suo  principale  scopo  di  sperimentare  Fazione  deU 
la  Ilice  sul  pindptò  purpareb,' ch^ei  chiamò  ra4iciitd^  a  hingo  Conservato  colla 
mescdiaaza  dal  miele.  Indi  espone  fé  sperienze,  ore  riniaréa  dilficohata  la  òs^ 
éertraaiéjae  dei  .f flsec^^ió^/  cangiamenti  di  colore,  fincora  lascia  it»  bianco  da  chi 
abbia  egli  apprèso  qùiel  faao  capitale  deirasionè  dèlia  l«rcei  Nomina  Cipeilo-pe^ 
déprìmerio,  e  eìraiMiieiie  bene  dal  far  oonoseere  gli  articoli  dei  Lessipo  cbè  di*' 
chiarano  l'antica  cognizione  di  quelFeffetto  della  luce  (§  IL  n.^  4)«  Nòmma  an^ 
oota  Ode  eiDulMimel  (pag.  266),  sempre  col  solito  metodo  di  non  ci^re  le  loro 
Opeiei;  «à  U  nòmina  soltanto  come  conoscilorì.  dèlia  p<>i»porà  BucanUin  làpt^ 
leu  (j>dg^^2^)^  aoii'oome  conoscUori  déUVzione  della  luce^  nei  coloramento  dék 
la  porpora;  Espone  a  suo  modo  quello  che  si  d^/>èpa  della  pórpora  amnùie 
sue  ricerche  (pag.  264-266) ,  e  lascia  in  profondo  silenzio  che  prima  -delle  sue 
ricerche  lai  cooosdeva  queir  azione  della  luce»  Dopo)  la  letttira  del' suo  laverò  fe- 
ce là '.  eiper ienam  di: trasformazione  defl' umore  pórpòrigetfìi  in  |)orpóra  g^tlo  la 
iafluenisa  dei  vaggl  solarri  (pag*  270).  »  '».::• 

CU'  ba: udita  la  lettura  Btnzzi  sìapefre  quanto  veniva  Gemesse 5  olii  vtdè  la 
esperienza  mostrata  dal  Bizio  senza  sentire  nominarsi  nessun  altro 'c£e<ravess<fc 
falta^  doveva'  credere  matmalmenté  che  scopriióre  di  quel  fatto  ca|tttalé  fosse  lo 
slesso  fiieio)  quantanique*  siasi  egli  ben  guardato  dal  vantarsene*  Cosi  aimeno-d'of 
veva  dffedèrela^mohitodiiMi^  a  cni.venne  presentato  un  fatto àniportantiS8Ìnio'di( 
un  Membro  ddlà  Riunione)  che  non  nominò  nessnù  altro  autore;  Qniiìdi  iqpv 
piansi  replicalatalla.letlUta  ed  alla  esperienza ;^il  johe'non  avrebbe  ^ottenuto  iina 
cosa  d^abri  tioia)  vecchia  e  ripetuta^  Venne 'finalmente  la  mia^  Nòta' cogli  sortii 
coli  del  GapdUd,  éhé  fecero  jsvanire  il  prestigio. 

In  vista  di  quella  Nota  cceo  finalmente  TOpuscolO)  che  per  la  pcifnà  volta 
dichiara  apertamente  e  senza  equivoco  a  pag.  ^  5,  che  |m  umore  scolorito^' con* 
tmata.inufi  ^rgmÀospéoiinfe .  •  • ,  esposto  alt  aria  edalla  lucei  pacando  pri- 
ma per  varie  gradanam  del  s^rdè^  ài  trùmutàn^finalmimé  in  colore  pòrpo^ 
ra  5  precisanieiite  come  essenmrono  ii  Duhanlel  ed  U  Cole  nel  Buccihnni  ìa^ 
pillus  Xinn. 

Ecco  la  precisione  che  3izio'non  aveva  mai'  prima  proferitcu  Cita  ili  fondo 
di  facèta  >la  ^gii34d  del  IBSS^-Ma  appunto  in  quél  luogo  nsànea  ogni  ]flreGÌsio<^ 
nC)  €omei«i  iè  ék*BÌftA  vfedutb.  È  appuntò  in  qu^l  biogO)  ovQ  senadsi  dCchiarare 
pedsaineate  cijb^  cjie'à  Gole  e^a  Dnhsimel  ai^rtenèva  circa' Taasione  de|hihice^ 
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e  lusciabdblo  meficolaio  e  coniuso  colle  pi'oprié  aggiunte^  tutte  le  coM  retano  là 

cosìchepajonodel  BiiÌQ:($lU.uJ'%).  :      -   : 

Quantunque  T^sa  necessatìd  dalla  mia. Nola,  e  comiuiqae  tairda ^  la  pteci- 
fiione.sopraggiiiata,.  ò  sempre  buona;  ed  io  #ono  il  priAo  a  lodare  il$ig/Bizio 
di  ayere  Bnàjtuie^te  r€|$^  egli  pure  a  Gole  e  a  Duhamel  quella  giustitfa  die  ave-* 
y^no  ottea.«U  da  GapeUo  (§  IL  ìi.""  i.  ;  e  Lessico^  pag,  246«  248«'249). 

3.^  Pretese  osHdazioni  del  princìpio  purpùreo. 

Fino  dal  prinei^io  .d^la  prima  Metnoria  del  1833,  %  L  n^^  1&  2<9  il  Bizio 
riteukie  (pag.  349-35 1)  ohe  colorazione  ed  ofltidazioiie  liane  la  stessa. cosà;  cioè 
che  non  si  dia  colorazione:  senza  ossidazione  del  principio  purpùreo.  Questa  è 
la  base  fondaìnenXale  di  tutte  le  sue  lunghissime,  e  oomplipate  Memorie  chimi- 
che sulla  porpdra.  Mii  ò  una.  base  che  avrebbe  dovuto'  dimòstraóre,  e.chenòn  ha 
dimostrata:  .  i    .    .:!  . 

Nel  §  3..  con  certi  esperimenti  ha  inteso  dimostrare  non  che  ilcelorimea* 
to.  si^  una  ossid^ione,  perchè  questo  Pha  presupposto;  ma  che  indiibUmtamente 
alTossigeno  delFaria  è  doi>uta  rossidazione  del principiQ  fmrpureò^^ctììòi^ 
ossidazione  è  ^ià  presupposta,  prima  delle  pretese  prove  che  rossigènofntyvenga 
dallUria.  .  -        .  \ 

Tanto. più  arbitraisia-era  la  sua  supposisione ,  avendo. licoiioackto  che  al 
coloramento  è  necessaria  razione  della  luce,  e  che  la  sola. aria  non  basta;  fuor* 
che  in  un  caso  ha  preteso  con  1 05^  di  calore  oscuro  ìG^ere  tramnlato  il  colore 
dal  verde  al  rosso;  il  che  resta  molto  incerto^  trattandosi  di  una  sòia  espe- 
rienza'(n.^  2«}.      "        ■    ■-     ■  '  :••;•...    .-i 

.  .Egli  adduce  a  pag.  353  della. Memoria  l'esperimento,- che  in  una  cilmpana 
piena  di  ossigeno  roasidaziònè  (eh'  egli  sempre  suppone  semata 'provarla)  segue 
più  prontamente  ohe  in  contatto  delt  aria^  e  di  maho  in  manoohe  si  effet* 
Usa  il  mercurio  s^innalza  nella  campana.  La  esperienza  è  addotta  in  modo 
cosà  vago  ^  che  non  concluda  Mancano  le  misune  <lrl.tì8nip0)  mancano  i  eoa** 
fronti  coil'aria.  L'aasorbimentò  poi  dell'  ossigeno  non  è  prova  che  il  coloramento 
sia  una  ossidazione,  massime  quando  è  necessaria  l'opera  della  Inbe;  .  > 

È  pure  inconcludente  che  il  colorameirto  cominci' alla  afiperfi^e/ e  ài  pro- 
fondi progressivamente^  giacché  .cosi  dev'essere  anche  l'^flEstta  delia  luce. 
-  *I1  Bizio  doveva  fare  Icsae  esperienze  di.con&onto.  nel-vuoèo;pneùmatico^ 
per  decidere  se  al  coloramento  basti  la  sola  luce^  o  se  sia  tieòessarió  ilxoneorso 
dell'ossigeno*  E  grave  il  suo  torto  di  avere. ommesaa  cosà  semplice  e^eo^siva 
esperienza.  \  ^  .. 

.  Ma  più  :  egli  doveva  fare  Tanalisi  elementare  di  cónfronio  del  jwincipiò  pur- 
pureo acolorito  nella  sua  originaria  candidezza  che  ha  enti^Tanimafei^lcolia  por- 
pora colorata  dopo  esposto  quel  principio,  ali!  aria  ed/aUajlndé.  Alterar  avrebbe 
trovitò,  senza  ialite  ambagi,  se  vi  sia  più  di tòssigeno inolia  porpora! cobrata  di 


Digitized  by 


Google 


231 

quello  c|;e  nel  priocì|HO  écolorato*  £gli  suppone  a  priori  una  differénsa  di  quan- 
tità di  ossigeno,  senza  averlo  provato  (Annali  1835,  pag.  271). 

La  ómmissione  di  queste  decisive  e  fondamentali  esperienze  importa ,  che 
tutto  il  sistema  delle  sue  lunghe  e  Complicate  Memorie  chimiche  suir argomen- 
to negli  Annali  degli  anni  1833  e  1835  sia  congetturale  ed  ipotetico. 

Fa  una  distinzione  di  tre  ossidi  del  principio  ptirpureo,  la  quale  egli  stes«- 
so  dichiara  destituta  di  fondamento  sintetico  ed  analitico  (pag.  352). 

Parla  in  modo  di  congettura  della  scomposizione  dell'acqua  col  mezzo  del 
principio  purpureo,  e  la  chiama  un  suo  avvisaniento  (Annali  1835,  pag.  268). 
Stabilisce  un'analogia  fra  la  porpora  del  Murex  trunculus  e  T indaco,  il 
quale  si  ammetteva  composto  di  osisigeno,  carbònio ,  idrogeno  ed  azoto  (Annali 
.1835,  pag.  271).  Ma  riesce  infondata  anchie  quest' analogia ,  per  mancanza  di 
analisi  elementari  del  principio  purpureo  e  delle  porpore. 

Nel  Murex  trunculus  trovò  due  porpore  rossa  ed  azzurra;  le  suppose  due 
ossidi  non  solo,  ma  vi  suf^sé  anche  due  radicali  distinti;  e  parlò  anche  di  ri* 
generazioni  dei  supposti  radicali  (Annali  1836,  pag;  263**281). 

Nel  Murex  brandaris^  che  dà  una  porpora  rossa ,  ha  preteso  distinguervi 
ancora  due  ossidi:  uno  verde  nel  passaggio  di  coloramento,  ed  il  rosso  stabile. 
Assegnò  loro  persino  i  gradi  immaginarìi  di  protossido  il  primo,  di  deutossido 
il  secondo;  ed  ancora  parlò  di  tentativi  di  rigenerazione  (Annali  1835,  pagi- 
ne 281-295). 

Com'è  ben  chiaro  dalle  premesse,  tutto  è  ipotetico,  infondato,  perchè  è 
supposto  e  non  provaio  die  i  coloramenti  operati  colF  azione  della  luce  siano 
ossidazioni,  mancando  le  sperienze  nel  vuoto,  e  mancando  le  analisi  elementa- 
ri Senza  di  queste  basi  tutte  le  Memorie  del  Bizio  sono  un  poema.  Ed  è  molto 
sorprendente  che  senza  analisi  elementari  un  Chimico  si  accinga  a  fabbricare 
tal  sorta  di  sistemi 

Nella  Memoria  letta  a  Firenze  vi  ò  una  sua  confessione  aoienne  (pa^.  264), 
che  la  base  delle  ossidazioni  in  quel  suo  complicata  sistema,  se  non  è  falsa,  al- 
meno è  precaria.  Ha  detto  che  per  le  recenti'  ricerche  del  sig.  Dumas  sult  in^ 
daco  bianco^  e  per  la  fratellanza  strettissima  delle  porpore  colt  indaco^  egli 
dovrebbe  óra  OMsiderare  il  radicale  porpOrigerìo  quale  un  idruro^  e  quindi 
una  DisiDROGENAziofiiE,  piuttostochè  una  ossidazione^  il  suo  coloramento. 

S*  egli  dovrebbe  ora  così  considerare  ,  non  ha  dunque  provato  per  niente 
che  i  coloramenti  delle  porpore  siano  ossidazioni  Questa  conseguenza  irrepa- 
rabile dimostra  precario  tutto  il  suo  sistèma. 

È  ben  vero  che  nello  stesso  luogo  dice  eh'  egU  seguiterà  a  furiare  di  ra^ 
dicale  porporigeno  che  ossida;  ma  basta  la  siia  confessione,  che  dovrebbe  fare 
quella  ritraUazione  in  forza  déiranalogia,  per  concludere  che  le  sue  osodazioni 
non  sono  punta  diiniostraie..Se  poi  non  fa  la  . ritrattazione  dbé  dovrebbe,  fare, 
questo  n^n  è  alU'o  ohe  una  ostinazione  neUa  ipotesi  lum  voha  amméssa.  O  bi^ 
spgo^  abbandopiure  le;  ipotet4<^6  ossidazioni;,  o  bìfiO^ooL  abbandonare  V  analogia 
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<;oir ii^co.  L'Opuscolo  inveee  (pag.  15«  f7.  1S)  ritiene  le  ofgidazioni  nella 
porpora,  ed  anche  Y  analogìa  coir  indaco  ;  il  che  è  nna  perfetta  contraddizione 
coi  £atti  di  Damasi  Si  è  ritifattato  neU' Opuscolo  soltanto  daHa  sopposizrene  dei 
due  ossidi  rispetto  al  liquore  del  Murex  branàaris^  rìdudendoli  ad  uno  eolo;  e 
dichiarò  di  noti  avere  compiuto  il  suo  m^e/i(2{/i»en^o  riguardo  aUa  ridiusione  di 
quel  preteso  ossido  (pag»  21  )• - 

4.®  Diuturna  conservazione  deU attitudine  del  princìpio  pttrpureo 
a  colorirsi  per  azione  della  luce.      .  .     . 

Era  un  fatto  anlioo^  riferito  da  «Capello  nel  ^o  Lessiòò  a  pàg^  2^  (§  IL 
n.^  4.),  come  ingegnato  anche  4^  ViiraviO)  che  là  mescòIadKacbl  tnielé.'conser^ 
yaya  all'umore  porporigeno  4eUe  conohìgKe)  peor' tempo  anoIierunghi(siÀio,  la 
facoltà  dì  coloropsi  nel  solito  modo.  Epa  poi  óogni^ione  reoentè,  còine<lalió  sles- 
so Lessico^  che  causa -dèi  coloramento  fosse  razione  della  Itxce^  Dopo  di  efae  il 
miele  diventava.il  {preservativo  deirattitadine  delfunìor^e  a  subire  quell-aidone 
dei  raggi  solari. 

Il  Bizio^  in  mezzo  alla  folla  delle  ipotesi  delle  sue  Memorie  degli  anni  4833 
e  1835,  non  aveva  curata  quella  virtù  del  miele,  che  pure  doveva  sapere  dal 
Xessico  del  Capello.  Ne  fece  un  particolare  soggetto  dell'ultima  sua  Memoria, 
letta  nel  1 841  alla  Riunione  di  Firenze. 

Com'egli  non  lasciò  sapere  in  quella  Memoria  da  chi  avesse  appresa- quel- 
l'azione della  luce  (n.^  2.),  così  non  lasciò  neppure  icónoscere  di  avere  appresa 
4a  altri  quella  virlù  del  miele  di  conservare  lungamente  aU'utnore  la  facoltà  di 
polorirsi;  mentre  doveva  saperlo  almeno  dal  Lessico^  del  Capéllo. 

In  principio  della  sua  Memoria ,  stampata  in  (piesti  Annali  del  184t  (pa* 
gina  263),  ha  detto  soltanto,  che  si  era  dimenticato  un  piccolo  {^aso  di  Uéfuore 
estratto  dal  Murex  brandarìs,  e  mescolato  col  miele  secóndo-  Fadditamento  di 
Vitruvio.  Ma  qual.fine  aveva  l'adiditamento  di  Yìteuno ?  Bg^i  non  Io  dichiara. 

Indi  passa  ad  esporre  che  ha  dischiuso  il  vaso  dòpo  sèi  4Ìnni;-ché  volle 
sapere  se  si  fòsse  o  no  conservato  ;  che  il  problema  doveva  essere  risolto,  espo* 
nendolo  secondo  il  solito,  ai  raggi  solari^  per  vedere  se  seguiva  là  sua  tras* 
formazione  in  porpora  ^'O  non  segatila  j  e  ohe  il  vero  si  fu^  che  sottoposto- 
alfazione  della  luce^  incontrò  la  consueta  ma  tr^^ormazione. 

Egli  non  dice  per  quale  ragione  Tavesse  mescolato  al  miéle^  secondo  Tad* 
ditamento  di  Yitruvio;  né  dice  quale  fosse  Tadditamento  di'Vitruvio.  Secbndò 
il  problema  ch'egli  presenta  come  suo,  non  sapeva  anzi  da  Vitràvio  la  lunga 
conservazione  col  mejszo  del  miele  della  facoltà  di  colorirsi. 

Dopo  la  mia  Nota^  che  mostrò  le  cose  pubblicate  dal  Capello  sull'azione 
della  luce,  e  sull'antica  cognizione  di  conservare  col  miele  P^Vlitadiè^  dèlPximo^ 
re  a  colorirsi^  nell'Opuscolo  npn  nomina  neppure  la  Memoria  Ietta  a  Ffa^nee^. 
*Gta  solamente  in  fondo  di  pagina  il  luogo  degli  Annali,  dove  si  trova  stampata; 
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e  dice  a  pagina  21  ^  parlando  di  sòtjace{f(f  osservare  quali  mutazioni  sia  su* 
scetiivo  dUncontrare  il  liquore  porpori/ero  lungamente  conservato  col  miele^ 
giusta  gli  additamenti  di  Vitruvio^  come  iVf  ho  chiaramente  indicato. 

Cosi  è  dicbiarato  ciò  che  pon  dichiarava  la  Me^ioria,  che  Vitruyio  insegnò 
la  lunga  conseryaziooe  co\  miele  ^d  liquore  pòrporifeto.  Ma  è  falsa  Taggiontay. 
come  ivi  ho  chiaràmenie  dichiarato;  perchè  nella  ^Hemoria  non  aveva  dichiih-. 
rato  qttal  fosse  il  fine  di  'Vitina  vio  di  mescfolare  il'mieìe.  .  s 

Qaantanqaé  il  sig.  Bizio  faccia  dire  ali^  Memoria  quello  che  non  dice ,  è 
sempre  da  accogliersi  la  sua  emenda.  Un'altra  emenda  ben  solenne  è  quella  di 
dichiarare  alla  slessa,  pag.  21  dell'Opuscolo  la  poca  ir^pqrtanza  di  queste. ul-' 
teriori  notizie.  Egli  ridusse  cosi  la  Memoria,  a)  «alo  fattp  dell  a  con  sarvasioBé 
del  liquóre  porporifero  col  meazo  del  miele;  e  dichiarandolo  già  insegnato  da 
Yitruvio,  ridusse  la  Memoria  non  alla  poca  importanza^  ma  alla  nullità. 

Non  intendeva  però  che  fosse  di  poca  importanza  quando ,  leggendola  a 
Firenze 9  versava  sull'azione  4ella  luce,  sul  oolprampnto  d^lla  porpora-^  e  sulla 
lunga  conservazione  della  relativa  attitudine,  §en^a  dire  ds^  chi  t^U  po6e  avqssc; . 
apprese.  Né  di  poca  imporUuisa  fu  ritenuta  quando  le  sue  reticenze  :gli  pifocur' 

rarono  gli  applausi. 

■     '  I   '  j 

*  '  ,  '  .  '  -  ' 

Tolto  alle  Memorie  del  Bizio  tutto  quello  eh*  è  ipotetico,  arbitrario^  e  con- 
trario anzi  ai  nuovi  risultati  di  Dumas  suir indaco,  affratellato  dal  Bizio  aliar 
porpora;  toUo  tutto  quello  che  di  sistematico  fu  &bbrif^to  sopra  basi. precarie 
e  insussistenti;  in  quanto  al  resto  è  anche  vero  che  il  Capello  nel  suo  Lessico 
conoscesse  presso  a  poco  T  essenziale  di  tutto  quello  che  come  nuovo  venne 
di  recente  pubblicato^  eccettuati  i  termini  (Annali  1 841,  pag.  273). 

Il  signor  Bi^ia  rinunzia  di  più  oltre  sostenere  coir  Opuscolo  il  supposto 
cangiante  dell' antico  colore  di  porpora,  e  mi  manda  a  studiare  le  Opere  degli 
eruditi.  Ma  io  yion  mi  occiipo  9  cercare  quello  eh*  egli  dopo  tanti  studii  non.  ha 
saputo  provare*.. 

Ghiaina  ira  di  staffile  la  moderazione  da  me  usata  nella  Nota.  Quanta  fos- 
se queliti  'moderazione  risulta  ora  dalla  esposta  analisi ,  provocata  e  necessitata 
dall'  ira  invece  dell'  Opuscolo. 

Egli  dice  che  tutta  la  mia  erudizione  si  raccoglie  e  si  fonda  nel  Ca-- 
pW/o.  £  aqfk  si.  accorge .  che  coposcepdo  io  finche  le  sue  Memorie  ^  la  conse^ 
guenza  è,  che  queste  non  eccedano  la  erndizione  del  Capello.  Questi  poi  non 
ha  sempre  considerato  utile  cercare  la  riproduzione  della  porpora  antica^  come 
mostrano  i  suoi  passi  trascritti  neUa^^fola* 

Se  il  sig.  Bizio  non  è  riuscito  ad  ottenere  da'  suoi  confratelli  il  concorso 
ad  un  tentativo  di  fo&dàré  una  tintoria  di  porpora)  lo  attribuisca  alla  vanità  del 
progetto  in  sé  stesso^  e  non  alla  mia  Nòta. 

I  -  ... 
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CONCLUSIONE 

La  tratnutazione  successiva  di  colore  dell' umore  porporigeao  delle  con- 
chiglie marine  per  azione  della  luce,  e  la  lunga  conservazione  per  mescolanza 
col  miele  delia  proprietà  di  queil*  umore  di  colorirsi ,  furono  i  due  fatti  princi- 
pali della  Memoria  del  sig.  Bizio  letta  alla  Terza  Riunione  degli  Scienziati  in 
Firenze ,  poscia  stampata  in  questi  Annali.  Non  avendo  dichiarato  nessun  au- 
tore che  avesse  parlato  di  quei  due  fatti ,  sembrarono  in  conseguenza  da  lui 
scoperti. 

Nominando  in  quella  Memoria  6io.  Batt.  Capello  autore  d'un  Lessico 
farmaceutico-chimico ,  lo  ha  imputato  di  aver  creduto  che  la  porpora  fosse  un 
liquore  rubicondo  nello  stesso  corpo  delt animale. 

Con  mia  Nota  a  quella  Memoria  ho  mostrato  invece  che  in  quel  Lessico, 
stampato  nel  1775,  il  Capello  aveva  parlato  di  quei  due  fatti:  il  primo  ripor- 
tato da  autori  inglesi  e  francesi;  il  secondo  da  "Vitruvio  come  fatto  anticamen- 
te noto. 

Coir  Opuscolo  La  porpora  del  Capello  ec.  il  Bizio  non  ha  conteso  che 
quei  due  fatti  fossero  resi  noti  in  quel  Lessico ,  e  non  ha  pia  sostenuto  che  il 
Capello  fosse  nell'errore  di  credere  la  porpora  un  umore  rubicondo  nello  stes- 
so corpo  delt  animale. 

Alludendo  coli' Opuscolo  alta  delta  Memoria  senza  nominarla,  T  ha  ridotta 
al  solo  secondo  fatto  della  lunga  conservazione  col  mezzo  del  miele  della  fa- 
coltà dell'umore  porporigeno  di  colorirsi;  confessò  essere  stato  ciò  additato  da 
Vitruvio;  dichiarò  la  Memoria  Ai  poca  importanza;  ed  ha  preteso,  contro  ve- 
rità, di  essersi  chiaramente  spiegato  anche  nella  Memoria  circa  l'insegnamento 
di  Vitruvio  (§  IV.). 

Divagando  poi  l'Opuscolo  fuori  dell'oggetto  della  Nota^  contiene  da  un 
canto  detrazioni  del  Lesbico  del  Capello,  e  dall'  altro  esaltazioni  delle  Memorie 
del  Bizio  sulla  porpora,  pubblicate  in  questi  Annali  degli  anni  1 833  e  1 835. 

È  risultato  invece  dai  fatti  confronti,  che  oltre  avere  il  Capello  mostrato 
nel  suo  Lessico  quanto  noti  fossero  i  due  fatti  principali  della  suddetta  Memo- 
ria, aveva  fatto  egli  stesso  delle  sperienze  sul  coloramento  della  porpora  col 
mezzo  della  luce  del  Sole.  Ed  in  quanto  alle  Memorie  del  Bizio,  è  risultata  in- 
sussistente una  sua  priorità  di  scoperta,  pretesa  nel  \  833,  della  porpora  in  due 
Murici  dell'Adriatico;  è  risultato  che  tutte  le  sue  Memorie  chimiche  sull'argo- 
mento sono  fondate  sulla  supposizione  ipotetica  e  non  provata  di  ossidazioni 
dell'umore  delle  conchiglie  costituenti  i  loro  colori  ;  ed  è  risultato  che  tale  ipo- 
tesi è  da  lui  riconosciuta  contraria  ad  ultimi  fatti  di  Dumas  risguardanti  l'in- 
daco, col  quale  il  Bizio  assimila  la  porpora,  ed  insieme  è  da  lui  ritenuta  col* 
l'analogia  dell'indaco;  il  ohe  è  una  contraddizione. 


Inserita  nei  Bimestre  V.  1842  degli  Annali  delle  Scieìae 
del  Regno  Lombardo -Veneto. 

Padova,  coi  tipi  di  Angelo  Sicca,  Aprile  1843. 
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Risposte  alle  intitolate  Obbiezioni  ec.  —  Terza  Difesa  dei  princi- 
pii  di  meccanica  molecolare  tratti  dalt esperienza^  del  Dott.  AM- 
BROGIO FusiNiERL  (Appendice  Seconda  al  Bini*  ni.  1842  degli 
Aonali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto.) 


I.^ll 


Li  Matematico  cbe  lio  convinto  nella  Seconda  D^esa  ec.  di  avere  es- 
senzialmente alterati,  anzi  deformati  alcuni  de*  miei  principii  di  meccanica 
molecolare  tratti  dalla  esperienza^  sopprimendoli  nella  massima  parte,  e  ciò 
per  fondare  delle  Obbiezioni  sopra  le  sue  alterazioni  date  per  miei  principii; 
quel  Matematico  colle  sue  Considerazioni^  fatte  leggere  nel  giorno  31  Marzo 
4842  all'L  R.  Islitoto,  nel  contendere  la  realtà  della  forza  di  espansione  ossia 
di  repulsione  che  si  sviluppa  fra  le  parti  della  materia  attenuata,  e  nel  riprodur- 
re invece  T aulico  errore  di  Carradori,  da  tutti  ora  abbandonato,  di  &r  dipen- 
dere  i  relativi  fenomeni  dà  forza  di  attrazione ,  Iia  sorpassati  quasi  per  intiero  i 
fatti  delle  mie  Memorie,  che  dimostrano  quella  forza  repulsiva;  e  fu  in  contrad* 
dizione  con  replicate  sue  riconoscenze  della  verità  di  tal  forza*  Tutto  questo  ri- 
sulta dalle  analisi  fatte  di  quelle  sue  Considerazioni  e  delle  sue  lettere  colla 
Prima  Difesa  di  quei  principii  nel  fiim»  Y.  184i  degli  Annidi  delle  Scienze ^ 
e  coff  Appendice  a  quel  Bimestre  soggiunta. 

Negando  egli  la  forza,  e  sorpassando  i  fatti  cbe  la  dimostrano,  l' ho  richia- 
mato in  conseguenza  colla  mia  Difesa  sagli  stessi  fatlL  Nel  §  L  ne  ho  dato  un 
sunto,  il  qnale ,  quantunque  mólto  breve  in  confronto  della  loro  moltitudine  e 
della  loro  estensione ,  marca  i  loro  caratteri  e  le  varie  loro  classi»  Nel  §  IL  bo 
dimostrato  come  i  fatti  palesino  da  sé  stessi  una  forza  repulsiva,  quale  loro  cau- 
sa produttrice;  e  in  venticinque  articoli  soggiunti  bo  presentato  un  dettaglio  di 
fatti,  ciascuno  dei  quali  dimostra  da  sé  nel  modo  il  più  assoluto  la  sua  prece* 
denza  da  quella  forza  repulsiva,  e  la  impossibilità  di  essere  prodotto  da  attrazio- 
ne. Quindi  ho  richiama  te  il  Matematico  a  mostrare  (i7i/e^a  Prima^  pag*  248)  in 
primo  luogo  che  io  abbia  errato  a  determinare  come  causa  dei /atti  una  fon- 
za  espansii^a  ossia  repulsiva  fra  le  parti  della  materia  attenuata;  in  secondo 
luogo^  che  la  causa  sia  ins^ece  un  attrazione  di  superficie. 

Il  mio  procedere  non  poteva  essere  più  logico.  Egli  nega  la  forza ,  e  non 
parla  dei  tanti  fatti  che  Ja  dimostrano;  ed  io  lo  richiamo  sui  fatti.  Vi  sostituisce 
Tattrazione,  ma  non  mostra  in  nessun  modo  come  possa  produrre  quei  fatti,  dei 
quali  anzi  non  parla  ;  ed  io  ancora  lo  richiamo  sai  fatti ,  che  dimostrano  la  im- 
possibHità  di  essere  prodotti  da  quella  forza» 
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Gbe  ài  più  doveva  io  fare  in  regola  eli  buona  logica?  Niente  altro.  Pare  ho 
analizzato  anche  le  sae  Considerazioni^  tanto  colla  Difesa^  qnanlo  co\Y Appen^ 
dice^  nelle  parli  relative  alla  questione,  cioè  nelle  loro  vanità  astratte  e  nei  loro 
errori, .senza  dificendere  all'esame  dei  fatti,  per  negare  una  forza  e  sostituir  Tal- 
Ira;  cóntro  anche  l'interno  convincimento  delF Autore,  già  altre  volte  manifestato. 
2.°  Con  tutto  questo  egli  mi  ha  imputato  replicatamente ,  e  con  aperta  fal- 
sità, nel  suo  scartafaccio,  m'ùioXdXo  Risposta  alla  Difesa  ec,  ed  Obbiezioni  ai 
principii  ec,  che  io  questioni  tutto  solo  (pag.  1);  che  io  sia  un  Avvocato  che 
parlando  solo^  non  sa  farsi  dare  ragione  (pag.  2). 

Alla  stessa  pag.  2  ha  detto  :  Egli  credette  anche  questa  volta  (senza  che 
si  sappia  quali  sieno  le  altre),  che  per  confutare  le  mie  Obbiezioni  Josse  cosa 
opportunissima  il  non  farle  conoscere.  Egli  stimò  meglio  di  lasciar  da  parte 
le  mie  Obbiezioni^  e  nulla  ad  esse  rispondere  (come  si  vedrà  nella  seconda 
parte  di  questa  Risposta).  Poi  ancora  alla  stessa  pag.  2:  Il  F.  non  si  fece  alcun 
carico  delle  mte  risposte. 

Imputando  a  me  il  suo  medesimo  difetto  di  non  rispondere  a  niente ,  ha 
preteso  di  nasconderlo.  Siccome  voleva  continuare  a  sorpassare  i  fatti ,  perchè 
sapeva  quanto  fossero  dimostrativi ,  avendo  prodotto  in  lui  medesimo  quel  con* 
vincimento  della  realtà  della  forza  di  espansione,  che  aveva  manifestato  colle  sue 
lettere  {Appendice  citata)  ;  e  siccome  voleva  sottrarsi  dal  richiamo  fattogli  colla 
Difesa;  cosi  ha  immaginato  di  farmi  reo  della  medesima  sua  colpa,  non  per  al* 
tro  che  per  impórre  a  lettori  che  fossero  ignari  di  tutto. 

Ho  già  mostrato  nella  Seconda  Difesa^  §  IL  n.^  9«,  che  fra  i  tanti  fatti  ad 
uno  solo  si  è  provato  a  rispondere  col  suo  scartafaccio ,  e  che  è  caduto  in  un 
assurdo  il  più  manifesto. 

3.^  Ma  non  solo  è  falsa  quella  sua  imputazione ,  come  dal  suesposto  ;  egli  è 
anche  caduto  sul  proposito  in  aperte  contraddizioni  con  sé  stesso.  In  primo  luo- 
go si  è  veduto  in  quella  Seconda  Difesa^  §  IL,  in  quali  modi  e  con  quanti  pre- 
testi siasi  egli  sottratto  dal  rispondere  sui  fatti,  confessando  d'esservi  richiamato 
colla  mia  Prima  Difesa.  Dunque  non  è  vero,  per  la  sua  medesima  confessione, 
ch'io  questioni  tutto  soh^  nò  che  io  voglia  farmi  dare  ragione  parlando  solo. 
Ma  più;  dopo  avere  con  tanti  modi  ripetuto  ch'io  nulla  rispondo  alle  sue  Con- 
siderazioni^ e  dopo  avere  promesso  come  si  vedrà  nella  seconda  parte  di  quc" 
sta  Risposta  (pag.  2)  ;  poco  dopo ,  parlando  appunto  della  seconda  parte ,  dice 
invece:  Così  il  lettore  potrà  anche  meglio  conoscere  quali  sieno  quelle  mie 
opinioni  esposte  nelle  Considerazioni^  che  furono  combattute  nella  Difesa 
(pag.  3).  Dunque  non  è  più  vero  che  la  sua  seconda  parte  mostri  non  aver  io 
niente  risposto  alle  sue  Considerazioni}  ed  il  Matematico  è  in  perfetta  contrad- 
dizione con  sé  stesso. 

Ripeto  per  altro ,  che  avendolo  io  richiamato  a  rispondere  sui  fatti  eh'  egli 
ha  sorpassato ,  dimostranti  la  realtà  della  forza  di  espansione ,  e  la  impossibilità 
d' essere  prodotti  da  attrazione ,  io  dal  mio  canto  non  avevfi  da  far  altro  ;  e  che 
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86  bo  anche  dimostrato  colla  Difesa  e  coWJppendice  le  yanità  delle  auq  Con- 
Siderazioni^  senza  ridarsi  all'esame  dei  falli)  fa  quello  un  soprappiù  per  suo 
maggiore  convincimenlo. 

Ma  passiamo  al  dettaglio  delle  sae  contraddizioni  5  colla  premessa  imputa- 
zione ch'io  nalla  abbia  risposto  alle  sue  Considerazioni^  ed  all'esame  di  ciò  che 
egli  chiama  Obbiezioni. 

4.^  Appunto  nella  saa  seconda  parte^  dopo  avere  co'  suoi  primi  articoli  adul- 
terati alcuni  miei  principi!  di  meccanica  molecolare  tratti  dalla  esperienza,  sop- 
primendo gli  altri  che  sono  la  massima  parte,  come  ho  dimostrato  nel  §  IV. 
della  Seconda  Difesa^  é  passato  a  trascrivere  alcuni  brani  delle  sue  inconclu- 
denti ConsiderazionL  Con  sorpresa  si  vede  che  dopo  la  predetta  sua  imputa- 
zione (n.^  2)  contrappone  a  quei  brani  quali  mie  risposte  alcune  parti  della  mia 
Prima  Difesa^  già  sempre  mutilate  delle  cose  più  importami  nella  questione.  E 
con  sorpresa  ancora  maggiore  si  vede,  che  dopo  avere  ciò  fatto,  egli  poi  non  sa 
replicare  sulle  parti  della  Difesa^  che  trascrive  quali  nùè  risposte,  quantunque 
le  abbia  in  quel  modo  mutilate»  Passiamo  a  vedere  anche  queste  isue  singolarità* 

5.^  Al  suo  n.^  14.  trascrive  una. parte  delle  Considerazióni^  con  cui  soste- 
neva che  la  formazione  degli  spigoli  dei  liquidi  in  contatto  coi  solidi  dovesse  es- 
sere effetto  di  attrazione;  e  poi  soggiunge:  Non  mi  pare  che  il  R  abbia  rispo^ 
sto;  ecco  le  parole  della  sua  Difesa^  che /orse  a  ciò  si  riferiscono;  e  trascrive 
alcune  parti  del  n.^  24,  della  Difesa  (pag.  260),  in  cui  ho  precisamente  risposto 
a  quel  suo  assunto,  mostrando  che  anche  la  formazione  di  quegli  spigoli  è  opera 
della  forza  di  espansione.  Ma  in  qual  modo  fa  egli  la  trascrizione  del  mio  arti- 
colo? Mutilandolo  in  primo  luogo  della  ragione  addotta,  che  V attrazione  sareb* 
be  sempre  una  falsa  causa  pei  tanti  confronti  di  fatto  superiormente  espostL 
Poi  avendo  io  detto  che  anche  lo  spigolo  di  un  liquido,  che  si  solleva  alla  parete 
di  un  vaso ,  è  effetto  di  forza  d' espansione ,  riportandomi  a  quanto  ho  mostrato 
a  pag.  48  degli  Annali  1833,  e  per  la  grande  ragione  che  P  attrazione  sarebbe 
anche  in  questo  caso  parallela  alla  superficie^  e  quindi  assurda  {Difesa^  nu- 
mero 20),  egli  tronca  via  quella  citazione  e  quella  ragione  ,  perehè  è  troppo  de- 
cisiva, e  perchè  non  sa  rispondere  all'assurdo  di  un'attrazione  parallela  ad  una 
superficie.  E  con  tutte  queste  mulilazioni  nulla  ha  saputo  rispondere  a  quanto  ha 
riportato  di  quel  mio  articolo;  non  essendo  certamente  una  risposta  la  vanità  sog- 
giunta, con  cui  chiude  il  suo  articolo:  5/  noti  questo  ec,  perchè  esso  rende 
palese  quale  risposta  il  F.  potesse  dare  alle  mie  precise  domande. 

6.^  Al  suo  n.^  15.,  dopo  avere  trascritta  una  parte  delle  Considerazioni^ 
ove  diceva  :  //  Dott  Fusinieri  sostiene  che  i  vapori  ed  i  gas  si  condensano 
talvolta  sulla  superficie  dei  metalli^  e  colà  si  espandono  in  lamine  s(Mili; 
possibile  che  anche  questa  condensazione  sia  un  effetto  della  forza  espansi^ 
f^a,  e  non  piuttosto  della  forza  attrattiva;  ha  soggiunto:  nella  Difesa  si  leg^e. 
Indi  trascrive  quale  mia  risposta  una  parte  di  quello  che  ho  detto  al  proposito  a 
pag.  247  della  Difesa^  ed  un'altra  parte  di  quello  che  ho  detto  a  pag.  255, 
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n.^  11*9  mostrando  come  anche  i  gas  edi  vapori  si  espandono  in  superficie  per 
la  stessa  forza  che  fa  espandere  i  liquidi.  Dico  una  parte,  perchè  non  mancano 
le  solite  mutilazioni  essenziali.  Tronca  via  fra  le  altre  cose  la  circostanza  9  per* 
ehè  troppo  decisiva  ^  esposta  in  ambidue  i  luoghi  citati  ^  che  i  vapori  operano 
una  forte  percussione  sulla  stessa  superficie  (su  cui  si  espandono)  9  incavan-' 
dola  se  è  liquida}  il  che  fu  osservato  anche  da  Carradori  (Giornale  di  Pavia 
4821,  pag.  456):  circostanza  ch'esclude  definitivamente  ogn'idea,  che  la  espan- 
sione dei  vapori  e  dei  gas  possa  essere  effetto  di  attrazione.  Cosi  ommette  in 
quel  suo  n.^  15.  anche  l'altro  fatto  capitale,  che  i  vapori  nell'atto  di  svolgersi  e 
di  espandersi  in  superficie  formano  delle  correnti  che  premono  in  contrario  i 
corpicelli  da  cui  si  svolgono;  d'onde  i  loro  moti  giratori!  sull'acqua  e  sul  mer- 
curio; e  di  più  quei  corpicelli  nelT  atto  di  essere  retrospinti  vengono  squar^ 
ciati^  divisi^  e  progressivamente  {Difesa^  pag.  242.  246.  255,  n.^  12.  13). 

Ambedue  quelle  circostanze,  della  percussione  che  esercitano  i  vapori  e  i 
gas  neir espandersi  sulla  superficie,  e  della  pressione  in  contrario  ch'esercitano 
sui  corpi  da  cui  si  svolgono,  squarciandoli  anche  e  dividendoli  progressivamente^ 
sono  dimostrazioni  evidentissime,  che  si  tratta  di  forza  repulsiva,  e  non  di  forza 
attrattiva.  Ed  è  appunto  per  questo  che  l'Autore  dello  scartafaccio  le  ha  troncate 
da  quanto  riferi  della  mia  Difesa  nel  suo  n.^  15.,  in  risposta  al  suo  passo  delle 
Considerazioni^  relativo  alla  espansione  dei  vapori  e  dei  gas. 

Fu  poi  una  malizia  evidente  l'avermi  fatto  parlare  delle  espansioni  dei  va- 
pori o  gas  soltanto  sulle  superficie  dei  metalli,  per  nascondere  quello  che  si  ren- 
de manifesto  sulle  superficie  dei  liquidi;  vale  a  dire  i  due  fenomeni  della  per- 
cussione sulla  superficie,  e  della  pressione  in  contrario  sui  corpi  da  cui  si  svol- 
gono i  vapori,  anche  squarciandoli.  Invece  di  avere  io  parlato  delle  superficie 
dei  metalli,  ho  parlato  delle  superficie  in  genere  di  liquidi  e  di  solidi;  ed  il  far- 
mi parlare  dei  soli  metalli  è  una  falsità  del  sig.  Matematico. 

Con  tutte  quelle  sue  mutilazioni  ed  alterazioni  cosa  ha  poi  risposto  a  quanto 
ha  riportato  della  mia  Difesa?  Niente  affatto.  Senza  analisi  e  senza  ragionamento 
aitano  ha  detto  seccamente:  Che  quella  coesione  non  sia  forse  t  attrazione 
molecolare  alla  superficie  del  corpo  solido?  A  me^  che  sono  soggetto  a  que* 
sta  illusione^  pare  di  sh  Con  che  venne  a  parlare  ancora  dei  metalli  solidi,  e  non 
dei  liquidi;  e  venne  a  parlare  della  lamina  già  espansa,  mentre  si  tratta  della 
forza  che  la  fa  espandere. 

7.^  Al  suo  n.^  4  6.,  dopo  avere  trascritto  un  pezzo  delle  sue  Considerazioni^ 
relativo  alle  pellicole  di  soluzione  di  sapone  attaccate  a  telai,  soggiunge  subito 
dopo:  Ecco  le  risposte  delF.  Dunque  nuova  contraddizione  colle  tante  sue  pre- 
messe, eh'  io  nulla  abbia  risposto  a  quelle  Considerazioni  (n°  2).  - 

Egli  prende  per  mie  risposte  dei  brani  della  mia  Difesa  relativi  alle  lamine 
sottili  iaolate,  come  si  vedrà  qui  sotto. 

I  fenomeni  di  forza  ripulsiva  che  si  sviluppa  agli  spigoli  delle  lamine  sottili 
isolate  di  liquidi,  massime  se  sono  combustibili,  sono  tanto  evidenti,  che  formano 
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pel  nostro  Slfilemalico  quo  scoglio  insuperabile,  oltre  i  tanti  altri.  Pnre  doTendo 
parlare  di  lamine  isolate  erasi  limitato  nelle  Considerazioni  a  discorrere  soltanto ^ 
e  malamente,  delle  lamine  di  soluzione  di  sapone  ;  ommettendo  del  tutto  le  lamine 
dei  liquidi  combustibili,  ove  gli  effetti  della  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  sono 
tanto  più  marcati  e  vigorosi.  Ha  creduto  di  poter  occultare  in  quelle  di  soluzione 
di  sapone  i  fenomeni  di  quella  forza.  Quindi  ha  fatto  quella  confusione,  piena  di 
contraddizioni,  che  ho  analizzata  singolarmente  nèlV  appendice  alBinu  V.  1841, 
pag.  10.  14.  In  mezzo  a  quelle  sue  contraddizioni  sembrava  egli  supporre,  con* 
tro  il  fatto 9  che  le  lamine  saponacee  tendano  ad  ingrossarsi  o  restringersi  verso 
il  mezzo,  dimenticandosi  la  discesa  del  liquido  per  gravità;  e  ne  deduceva  un 
argomento  in  fwore  delF  attrazione  molecolare.  Ma  invece  nel  n^  16.  dello 
scartafaccio  dichiara  che  la  lamina  si  assottiglia^  mentre  per  la  supposta  azione 
degli  spigoli  (intende  quelli  del  contorno  attaccati  al  telajo)  dovrebbe  ingros-' 
sarsi.  Nuova  contraddizione  con  sé  slesso,  colla  quab  rinunzia  all'argomento  che 
traeva  colle  sue  Considerazioni  in  favore  delt  attrazione  molecolare. 

Nella  Difesa^  pag.  250.  n.°  1.,  e  252.  n.^  4.,  ho  dissipate  quelle  tend>re  in 
cui  il  Matematico  aveva  inviluppato  nelle  Considerazioni  largomento  delle  lamine 
saponacee.  Ho  dichiarato  gli  effetti  di  espansione  dei  loro  spigoli,  combinati  a 
quello  della  discesa  per  gravità  del  liquido  di  cui  sono  formate;  e  a  pag.  250  Fho 
anche  rinfacciato  di  non  avere  parlato  nelle  Considerazioni  delle  lamine  di  liquidi 
combustibili,  dove  la  forza  di  espansione  è  tanto  più  vigorosa. 

Quindi  nel  n.^  1 6.  del  suo  scartafaccio  si  è  risolto  finalmente  a  riferire  dei 
brani  della  Difesa  relativi  anche  alle  lamine  isolate  di  liquidi  combustibili,  brani 
che  formano  parte  di  ciò  ch'egli  chiama  come  sopra  mie  Risposte. 

Ma  cosa  ha  scelto  e  cosa  ha  fatto?  Tutto  quello  che  poteva  di  peggio  per 
lasciar  conoscere  il  meno  possìbile  nei  fenomeni  di  espansione  l'esercizio  della 
forza  repulsiva.  Lasciò  da  canto  tutto  quello  che  ho  detto  nel  primo  dei  venti- 
cinque articoli,  pag.  248.  250  della  Difesa^  circa  quelle  lamine  di  liquidi  com- 
bustibili. I  getti  di  materia  procedente  dagli  spigoli^  le  correnti  di  materia 
nelle  direzioni  de^i  spigoli  e  per  tutta  la  grossezza  delle  lamine^  sono  colpi 
mortali  al  suo  assunto,  e  li  sfugge,  ossia  li  sopprime.  Si  appiglia  invece  a  quanto 
ho  detto  di  quelle  lamine  nell'articolo  3.^  (pag*  251),  parlando  della  reazione; 
ma  Io  mutila  nel  modo  che  vedremo.  Riporto  tutto  l'articolo,  e  segno  in  carat- 
tere corsivo  le  pochissime  parti  ch'egli  ha  trascritte  nel  suo  n.^  16.;  sicché  le 
parti  in  carattere  rotondo  sono  le  sue  soppressioni. 

»  Nelle  lamine  isolate  o  piane,  o  in  bolle  se  sono  formate  con  (di)  certi 
»  liquidi  combustibili^  massime  se  sono  volatili,,  avviene  questo  singolare  feno* 
}>  meno.  Essendo  (essendo)  molto  vigorosa  la  loro  forza  espansiva^  dagli  spi'- 
D  goli  del  contomo  attaccati  al  telajo,  o  dallo  spigolo  circolare  della  base  se  sono 
»  bolle,  viene  spinta  materia  che  si  aduna  al  mezzo  nelle  lamine  piane,  o  verso 
»  la  sommità  nelle  bolle,  la  quale  (ed)  ingrossa  alquanto  la  lamina^  ed  acquista 
»  spigoli  opposti  ai  primi.  Basendo  tali  lamine  sempre  piccole,  gli  spigoli  opposti 
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»  e  Tigórosi  si  trovano  mólto  vicini.  D'onde  avviene  in  queHa  materia  adunala, 
»  ossia  in  queir  ingrossamento  di  lamina,  una  continua  agitazione.  Quella  parte 
i>  di  lamina  ingrossata  è  formata  a  punte  che  alternativamente  si  prolungano  e  si 
»  ritirano  con  grande  rapidità,  e  contiene  anche  dei  filamenti  terminati  a  globetti 
1)  che  discendono,  e  giunti  presso  allo  spigolo  inferiore  del  contorno  vengono 
»  ripercossi  in  alto.  Questo  singolare  fenomeno  di  materia  continuamente  agitata 
»  ed  oscillante  è  ripetutamente  descritto  con  figure  nei  luoghi  citati  del  Giornale 
»  di  Pavia  del  1821,  ed  è  riassunto  nello  stesso  Giornale  del  1823,  pag.  54.  Negli 
n  Annali  poi  delle  Scienze  del  1833,  pag.  42,  Pho  ridotto  alla  seguente  legge 
»  generale,  dietro  al  principio  sperimentale,  che  posta  la  stessa  materia,  la  forza 
»  espansiva  si  sviluppa  maggiore  negli  spigoli  meno  acuti,  che  nei  più  acuti  »  (pa- 
gina 31). 

E  qui  segue  la  quarta  delle  leggi  in  cui  è  suddivisa  la  Proposizione  15.  nel 
§111.  della  Seconda  Difesa* 

Questi  fatti,  sui  quali  col  n.^  3.  della  Difesa  il  Matematico  viene  richiamato 
a  rispondere,  egli  li  sopprime,  come  si  vede,  quasi  per  intiero,  perchè  dimostrano 
evidentemente  Io  sviluppo  della  forza  repulsiva  e  le  sue  reazioni  ;  come  soppri- 
me tatti  gli  altri  fatti  dello  stesso  n.^  3.,  i  quali  dimostrano  pure  le  reazioni  di 
quella  forza.  E  li  sopprìme  perchè  a  quei  fatti  non  poteva  rispondere,  e  per  con* 
tinnare  a  negare  contro  la  evidenza,  ed  anche  contro  il  proprio  convincimento, 
la  forza  di  espansione  e  le  sue  reazioni. 

Con  tutte  quelle  soppressioni  e  nascondigli  di  fatti  qoaF  è  poi  la  conse- 
guenza che  ne  trae  l'Autore?  Nessuna,  né  in  favore  deirattrazione,  né  contro  la 
forza  repulsiva;  perchè  già  anche  da  quei  soli  brani  che  ha  riportati,  per  quanto 
siano  mutilati  o  sfigurati,  risulta  immediatamente  le  forza  repulsiva  ;  ed  egli  lo 
conosce  soggiungendo:  Dunque  è  vero  che^  secóndo  i  nuwi  principii^  razione 
degli  spigoli  doserebbe  ingrossare  la  lamina;  e  perchè  non  ingrossa  quella  di 
sapone?  Sicché  per  fare  un  obbietto  nel  caso  della  lamina  saponacea,  che  non 
s' ingrossa,  secondo  lui,  per  la  forza  di  espansione  degli  spigoli  del  suo  contorno, 
egli  viene  a  confessare  che  per  la  stessa  forUsa  s'ingrossano  le  lamine  di  liquidi 
combustibili.  Ecco  dunque  distrutta  da  lui  medesimo  ogni  sua  obbiezione;  per^ 
che  quando  accorda  quella  forza  nelle  sostanze  combustibili,  non  può  negarla 
nelle  altre;  colla  sola  differenza  di  grado,  come  nella  Prop.  8.  §  III.  della  Secon^' 
da  Difesa. 

In  quanto  alla  causa  per  cui  non  s'ingrossano  nel  mezzo  le  lamine  aapona* 
cee  per  l'azione  degli  spigoli  del  contorno,  le  riferisce  egli  stesso  nel  seguito  del 
suo  n.^  16.,  trascrivendo'dalla  mia  Difesa  (pag..  262.  n.^  4.)  una  parte  del  quarto 
articolo;  sempre  però  colle  solite  mutilazioni,  e  come  segue.  Riporterò  qui  ancora 
in  carattere  corsivo  quello  ch'egli  trascrive,  e  in  carattere  rotondo  quello  che 
sopprime. 

))  Nelle  lamine  isolate  di  soluzioni  acquose^  come  sono  quelle  di  sapone, 
n  e  per  essére  alquanto  estese^  il  che  tiene  lontani  gli  spigoli  opposti^  e  per 
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»  essere  di  deboli  forze  in  confronto  delle  combustibili^  non  avviene  né  Vàn^ 
))  damehto  della  materia  verso  il  centro^  né  alcun  moto  oscillatorio  dipendente 
}>  dalle  azioni  reciproche  degli  spigoli  opposti.  Bensì  agli  spigoli  del  contomo 
»  attaccati  al  telajo  viene  espulsa  materia  che  forma  delle  correnti^  le  quali 
»  poco  si  diffondono  neltarea;  e  allo  spigolo  orizzontale  alla  sommità  della  la* 
))  mina  accadono  movimenti  corrispondenti  alle  azioni  e  reazioni  di  quello  spi- 
>^  golo  )>  (Giornale  di  Pavia  1821^  pag.  444-446). 

Anche  qui  ha  soppresso  quello  che  riguarda  il  moto  oscillatorio  delle  lamine 
di  liquidi  combustibili^  moto  che  dimostra  evidentemente  le  azioni  e  reazioni 
della  forza  repulsiva  ;  ed  ha  soppresso  anche  quello  che  riguarda  le  azioni  e  rea- 
zioni nelle  stesse  lamine  saponacee;  ed  inoUre  la  citazione  dei  dettagli  maggiori 
nel  Giornale  di  Pavia;  perchè  tutto  quello  che  serve  a  rischiarare  la  verità  non 
vuole  lasciarlo  conoscere. 

Egli  ha  poi  ommesso  tutto  quello  che  ho  detto  riguardo  alle  lamine  di  solu- 
zione di  sapone  a  pag.  250  della  Difesa^  nel  primo  dei  venticinque  articoli)  dove 
inoltre  è  dichiarato  quanto  segue. 

»  D'onde  le  pellicole  di  soluzione  di  sapone  presentano  molto  più  deboli, 
)>  che  quelle  di  liquidi  combustibili,  gli  effetti  di  espansione,  ossia  delle  forze  re- 
»  pulsive  agli  spigoli;  e  ciò  anche  per  la  loro  ampiezza  molto  maggiore  di  quelle 
»  delle  altre,  per  la  quale  sono  lontani  fra  di  loro  gli  spigoli  contrapposti  che 
»  agiscono  in  contrario  »• 

»  Le  azioni  procedono  in  queste  lamine  dagli  spigoli  attaccati  al  contorno 
»  del  telajo,  e  da  uno  spigolo  orizzontale  acutissimo^  anche  per  questo  debole  (An- 
»  nali  1833,  pag.  31),  che  si  forma  in  alto  per  la  discesa  del  liquido,  che  rende  la 
»  lamina  crescente  di  grossezza  al  basso  ;  e  vi  sono  inoltre  azioni  particolari  di 
D  molecole  o  laminette  distinte  dal  resto,  che  si  formano  nella  pellicola,  dotate 
»  ciascuna  della  sua  forza  particolare  di  espansione*  Il  che  tutto  ho  dettagliato 
>»  nel  Giornale  di  Pavia  del  1821,  da  pag.  142  a  pag.  451,  ed  ho  citato  nello 
M  slesso  Giornale  del  1833,  pag.  38.  51,  ec. 

Con  tutte  queste  mutilazioni  e  soppressioni  di  fatti  infine  il  Matematico  non 
sa  dir  altro  nel  suo  n.^  16.  riguardò  alle'lanìiné  saponacee)  se  non  che  fi'a  paren- 
tesi :  {Se  gli  spigoli  sono  più  lontani  e  meno  vigorosi^  potranno  ingrossar  meno 
la  lamina^  ma  pur  la  ingrosseranno:  perchè  dunque  le  lamine  saponacee^ 
in  qualunque  circostanza  si  trovino^  sempre  si  assottigliano?)  La  risposta  la 
trovava  in  quello  che  studiatamente  ha  ommesso,  e  che  ora  ho  trascritto  dalla 
Difesa^  pag.  250,  n.^  1*  Cioè  le  lamine  di  sapone  non  s'ingrossano  d'ordinario 
nel  mezzo  per  azione  degli  spigoli  del  contorno,  a  càusa  che  il  liquidò  di  cui  sona 
costituite  discende  per  gravità,  e  si  formano  crescenti  di  grossezza  al  basso:  cosa 
natnralissima,  che  ci  vuole  tutto  il  mal  talento  per  dissimularla. 

Intanto  il  Matematico,  per  quanto  abbia  mutilato  e  soppresso  de' miei  arti- 
coli, n.^  1.  3.  4.  deHa  Difesa^  coi  soli  brani  che  riporta  dei  n.*  3*  4.,  comunque 
brevissimi  e  interrotti, .  viene  suo  malgrado  a  riconoscere  la  forza  repulsiva,  di 
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cui  si  tratta,  nelle  lamine  soUìli  di  liquidi  combustibili;  e  colle  sue  confusioni  e 
soppressioni  di  quanto  ho  detto  circa  le  lamine  di  soluzione  di  sapone,  solamente 
per  queste  ha  fabbricato  un  dubbio  della  esistenza  di  quella  forza,  quasiché  po- 
tesse esistere  nelle  prime  senza  esservi  anche  nelle  seconde;  dubbio  fondato  su 
ciò,  che  le  seconde  non  sMngrossino  nel  mezzo  per  azione  degli  spigoli  ^del  con- 
torno; e  dubbio  che  io  passo  a  distruggere  ancora  coi  fatti. 

Nel  Giornale  di  Pavia  1821 ,  pag.  444.  n.^  3.,  y\  è  la  seguente  mia  osser- 
vazione sopra  le  lamine  verticali  di  soluzione  di  sapone. 

La  lamina  attaccata  al  telajo  forma  per  azione  capillare  in  ciascun 
lato  un  cuneo  {spigolo)  poco  acuto^  coltangolo  rivolto  al  piano  della  stessa. 
Da  ciascuno  di  quegli  angoli  viene  espulsa  materia  animata  dalla  forza  di 
espandersi^  secondo  il  piano  medesimo.  Quindi  le  agitazioni  dei  primi  colori 
alla  sommità^  che  cessano  quando  la  lamina  si  è  conformata  con  angolo  op^ 
posto  a  quello  del  cuneo  superiore.  Quindi  le  correnti  che  procedono  dai  due 
lati  verticali  e  dalV  inferiore  ....  DalF  azione  del  cuneo  capillare^  attaccato 
al  lato  inferiore^  parimente  procede^  che  quando  è  poco  alta  la  lamina  (figu- 
ra 29.),  ed  è  quindi  piccola  la  pressione  del  suo  peso^  viene  alquanto  sollevata^ 
e  si  rende  al  basso  più  sottile  che  superiormente^  come  si  è  di  sopra  osserva'- 
to  (n.^  2.),  ove  è  detto  che  la  lamina  sia  un  rettangolo  poco  alto^  per  esem^ 
pio  di  mezzo  pollice  ^altezza  sopra  due  di  base. 

Così  le  azioni  dei  due  cunei  attaccati  ai  lati  verticali  rendono  ivi  la  la^ 
mina  più  sottile  che  nel  mezzo^  perchè  si  vede  sempre  in  quei  due  lati  svibip^ 
parsi  materia  di  colori  appartenenti  a  zone  superiori. 

Ecco  servito  il  signor  Matematico,  il  quale  non  ricercava  altro  con  tutte  le 
sue  mutilazioni  e  soppressioni  dermici  articoli,  per  risolversi  a  riconoscere  anche 
nelle  lamine  saponacee  la  forza  repulsiva  degli  spigoli,  come  vi  è  nelle  lamine  di 
liquidi  combustibili;  se  non  che  la  circostanza,  che  s'ingrossassero  nel  mezzo. 

Cosicché  con  tutti  gli  sforzi  fatti  nel  n.^  16.  di  mutilare,  troncare  e  nascon* 
dere  i  fatti  da  me  addotti  nella  Difesa.^  dimostranti  la  forza  di  espansione  o  re« 
pulsiva  che  si  sviluppa  nelle  lamine  sottili  isolate  di  liquidi  combustibili  e  non 
combustibili,  il  Matematico  non  é  riuscito  ad  altro,  che  ad  essere  in  parte  con- 
fesso, in  parte  convinto  dello  sviluppo  di  quella  forza. 

E  mentre  questo  è  il  risultato,  per  averlo  io  rinfacciato  nella  Difesa  (pagi- 
na 252)  che  siasi  fatto  a  parlare  delle  lamine  saponacee  con  sue  supposizioni 
arbitrarie^  che  fanno  una  confusione^  niente  altro  sa  concludere  col  suo  n.^  16., 
senonché  colla  derisione.  Pare  anche  a  me  che  le  mie  domande  abbiano  fatto 
una  confusione  nelle  idee  del  F. 

Ed  é  questa  la  sua  bella  conclusione,  senza  niente  rispondere  neppure  alle 
cose  che  ha  trascrìtte  mutilatamente  dalb  mia  Difesa  riguardo  alle  lamine  iso- 
late, fuorché  adduce  un  fatto,  del  qàale  parlerò  nel  seguente  numero. 

Si  é  sottratto  in  quel  n.°  1 6.  dal  rispondere  ai  pochi  brani  mutilali  che  ha 
trascrìtti  colle  parentesi  che  ha  riferite  ed  analizzate  nel  §  lì.  nJ  5.  6.  della  Se^ 
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conda  Difesa^  e  lono  le  segaenti.  (//  Doti.  Fusinieri  spiedi  intanto  i  fenomeni 
più  comuni  e  semplici^  poscia  passeremo  ad  esaminare  ^i  altri)*  {Spetta  al 
Fusinieri  il  provare  che  sono  effetti  della  supposta  forza  di  espandone). 

&^  Il  Matematico,  cbe  riconobbe  come  effetto  della  forza  espansiva  degli  spi- 
goli del  contorno  F  ingrossamento  nel  mezzo  delle  lamine  di  liquidi  combusti- 
bili (n*^  7)  ;  egli)  che  per  mancanza  d' ingrossamento  nel  mezzo  delle  lamine  di 
soluzione  di  sapone  non  voleva  riconoscere  in  queste  la  stessa  forza;  egli,  che 
non  può  più  ricusare  di  riconoscerla,  dacché  Tingrossamento  nel  mezzo  avviene 
anche  in  quelle  di  sapone,  quando  sono  conformate  in  modo  che  la  discesa  del 
liquido  per  gravità  non  lo  impedisca  (n»^  7);  egli,  ridotto  a  questi  passi,  ha  cre- 
duto ancora  di  poter  fare  una  obbiezione  col  seguente  fatto. 

Essendo  mobile  un  lato  del  telajo,  a  cui  è  attaccata  la  lamina  di  soluzione 
di  sapone,  per  esempio  se  è  un  filo  poco  trattenuto,  questo  viene  trascinato  fino 
anche  alla  parte  opposta  del  telajo.  Egli  adduce  il  caso  di  un  filo  nel  senso  del 
diametro  deiranello,  a  cui  sia  attaccata  la  lamìnli,  e  che  si  rompa  una  delle  due 
lamine  semicircolarL  Ma  è  lo  stesso,  e  più  semplice,  che  il  filo  mobile  formi  uno 
dei.  quattro  lati  del  telajo  rettangolare.  Il  filo  viene  trascinato  nelF  interno,  e  fino 
anche  al  lato  opposto.  Egli  domanda  a  me  la  spiegazione,  -  secondo  i  miei  prìn- 
cipii;  ma  la  spiegazione  egli  V  ha  dalle  cose  da  lui  stesso  riconosciute,  come  so^ 
pra.  Cioè  tenendo  conto  dello  spigolo  di  liquido  attaccato  al  filo,  e  rivolto  allV 
rea,  al  quale  per  le  premesse  egli  stesso  deve  accordare  la  forza  di  espandersi,  e 
di  formare  corrente  nelle  proprie  direzioni,  troverà  come  il  filo  venga  trascinato* 
9.^  Al  suo  n.^  18.,  dopo  trascritto  un  pezzo  delle  Considerazioni^  dove  nega 
in  astratto  la  reazione  della  forza  espansiva,  senza  farsi  alcun. carico  dei  fatti  che 
la  dimostrano,  né  dei  numeri  3*  4.  5.  6.  13.  15.  della  Difesa^  pag.  251.  252. 
253.  255.  256,  che  parlano  di  reazione,  sui  quali  pure,  come  su  tutti  gli  altri, 
era  richiamato  a  rispondere,  il  Matematico  soggiunge:  Ecco  le  risposte  del  F. 
Indi  trascrive  una.  parte  di  ciò  che  gli  ho  risposto  nella  Difesa^  pag.  252.  n.^  5., 
troncando  via,  come  al  solito,  quello  che  più  convince  la  sua  negativa.  E  dopo 
trascritta  mutilatamente  la  mia  risposta,  ancora  nulla  sa  replicare;  e  finisce  col 
dire:  Io  alle. mie  Considerazioni  faccio  seguire  le  risposte  del  F.  Nulla  a  que^^ 
ste  soggiungo^  ed  interamente  mi  rimetto  al  giudizio  del  pubblico. 

Intanto,  per  primo,  due  conseguenze.  L*una,  ch'egli  medesimo  al  suo  n.^  18. 
porge  nuova  prova  della  sua  falsità,  ch'io  nulla  abbia  risposto  alle  sue  Conside^ 
razioni  (pag.  2).  La  seconda,  essere  egli  invece  che  non  risponde  neppnre  alle 
parti  mutilate  della  mia  Difesa^  che  prende  per  risposte  alle  sue  Considerazioni. 
Vediamo  in  terzo  luogo  le  sue  mutilazioni  anche  dalla  parte  di  Difesa^  ch'egli 
prende  per  risposta  nel  suo  .n.^  1 8. 

Riporterò  ancprà  dalla  mia  Difesa^  pag.  252.  n.^  5.,  in  carattere  corsivo  ciò 
che  egli  trascrive,  e  in  carattere  rotondo  quello  che  sopprime. 

»  Egli  che  vede  la  impossibilita  di  conciliare  gli  effetti  di.  reazione  eoo  quel- 
»  l'attrazione  di  superficie,  che  vorrebbe  repristinare,y^ce  soltanto  alcuni  cenni 
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I)  imperfkttisàinu  della  reazione^  ed  ba  ommesso  totalmente  di  parlare  della 
»  espansioni  è  reazioni  delle  lamine  isolate  Gombastibili  e  delle  relative  oscilla* 
»  zìooi,  che  con  tanta  evidenza  manifestano  quelle  dae  azioni  contrarie,  e  che 
»  decapitano  la  sua  ipotesi.  Invece  [e)  si  è  dato  a  criticare  eh!  io  abbia  chia» 
»  mata  elastica  la  materia  attenuata^  mentre  è  tale  precisamente^  ^Uuppari'- 
»  dosi  azioni  e  reazioni  pef*  effetto  di  forza  repulsiva  fra  le  parti^  e  dove  si 
»  hanno  ijenomeni  di  ripercussione  dei  corpi  elastici.  Invece  delle  sue  criti^ 
»  che. astratte  anche  sui  termini^  che  risponda  sui  fatti  anche  circa  ifeno^ 
h  meni  di  reazione^  ch^egli  viene  a  sfigurare.  Rispondendo  suijatti^  non  po^ 
»  tra  riuscire  colle  sue  confusioni  a  inorpellare  la  verità,  d 

Si  vede  ch'egli  ba  soppresso  quello  che  più  convìnceva  la  sna  negativa  della 
reazione;  cioè  le  azioni,  le  reazioni,  e  le  relative  oscillazioni  nelle  lamine  isolate 
di  liquidi  combustibili;  come  le  aveva  soppresse  anche  nel  suo  n.^  16,  (pag*  7);  e 
èiò  perchè  quelle  sole,  se  niente  altro  vi  fosse,  bastano  a  dimostrare  colla  massi- 
ma evidenza  la  forza  di  espansione  e  la  sua  reazione  in  contrario,  forza  e  rea* 
eione  ohe  il  suo  scopo  è  di  contendere.  Non  poteva  per  altro  rispondere  neppure 
alla  parte  che  ha  trascritta,  ed  ha  creduto  di  conciliarsi  il  favore  del  pubblico 
mostrando  confidenza  nel  di  lui  giudizio;  quasiché  il  pubblico  fosse  così  cieco 
di  non  fare  il  confronto,  prima  di  giudicare,  del  suo  scarlafaccio  colla  mia  Difesa^ 
e  di  non  ravvisare  con  quanto  studio  egli  sopprima  i  fatti  che  convincono  le  sue 
negative  e  le  sue  obbiezioni* 

40.^  Alcuni  cenni  anche  su  quel  pezzo  delle  Considerazioni  che  fu  trascritto 
al  n«^  18«  dello  scartafaccio,  e  sul  quale  la  mia  Difesa^  pag,  252,  mandò  giu- 
stamente l'Autore  a  rispondere  sui  fatti,  senza  ch'egli  abbia  saputo  replicare,  con» 
volando  al  giudizio  del  pubblico,  come  si  è  veduto.  In  quel  suo  brano  egli  aveva 
fatto  quello  che  ha  poi  ripetuto  nello  scartafaccio;  cioè  di  negare  a  priori  soprat- 
tutto le  reazioni  della  forza  di  espansione,  sorpassando  i  fatti  che  le  dimostrano, 
e  adulterando  tutte  le  idee  relative  che  risultano  dai  fenomeni.  Aveva  già  comin- 
ciato a  supporre  eh'  io  dia  la  forza  di  espansione  o  repulsiva  per  costante  e  pe- 
renne in  qualunque  stato  di  aggregazione  della  materia;  come  poi  fece  adulte- 
rando col  n*^.1.  dello  scartafaccio  i  miei  principii  relativi,  siccome  Fho  convinto 
nel  §  IV.  della  Seconda  Difesa.  Invece  ho  sempre  detto,  secondo  i  fenomeni, 
che  quella  forza  si  sviluppa  nella  condizione  della  tenuità  della  materia  {Difesa^ 
pag.  263);  senza  sapere  come  sia  che  allora  cessi  o  venga  vinta  l'attrazione  mo- 
lecolare, non  avendo  io  fabbricato  ipotesi  per  ispiegarle.  Bensì  ho  detto  nello 
stesso  luogo  della  Prima  Difesa^  che  volendo  opporre  l'attrazione  molecolare  per 
negare  a  priori  lo  sviluppo  di  quella  forza  repulsiva,  tanto  sarebbe  opporre  la 
stessa  attrazione  molecolare  anche  allo  sviluppo  d'ogni  sorta  di  calorico.  Ma  la  ra- 
gione principale  si  è,  che  lo  sviluppo  di  quella  forza  repulsiva  nella  materia  at- 
tenuala, essendo  un  fatto  dimostralo  da  una  infinità  di  fenomeni,  nulla  a  priori 
può  esaere  opposto. 

Ma  il  brano  delle  Considerazioni^  riferito  al  n«^  18.,  fu  destinato  princi- 
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paliMnte  a  negare  a  priori  la  reasione  9  sempre  già  sorpasaando  tatti  i  fatti  cbe 
la  dimostrano,  è  ancke  con  adulterazione  de'  miei  principii  relatin  alla  reazione, 
come  poi  fece  più  formalmente  collo  scartafaccio  al  n.^  2.  ;  adulterazione  che  ho 
poro  convinta  nello  stesso  §  IV.  della  Seconda  Difesa.  Già  la  negativa  della 
reazione^  tante  volte  rìpelnta  su  quella  base  neUo  scartafaccio  (n.'  17.  18u  19. 
23.  26.),  si  può  dire  essere  lo  sforzo  principale  del  Matematico,  come  si  è  ve- 
duto anche  dalla  qualità  delle  sue  soppressioni  (n/  7«  9.}  ;  imperocché,  pòsta  la 
reazione,  non  è  più  possibile  negare  la  forza  di  espansione;  né  si  può  più  par- 
lare di  attrazione  come  causa  del  genere  di  fenomeni  di  cui  si  tratta.  Ma  per  far 
questo  bisogoava  occultare  tutti  i  fatti  della  reazione;  e  cosà  egli  fece. 

Aveva  già  cominciato  in  quel  brano ,  secondo  V  adulterazione  poi  fatta  de' 
miei  principii  (Seconda  Difesa^  §  IV.  n.^  2.)  a  supporre  che,  secondo  me,  il 
solo  effetto  della  reazione  sia  di  produrre  coesione,  fra  le  parti  della  materia  ; 
mentre  questo  è  nel  solo  caso  che  le  direzioni  della  reazione  siano  convergenti, 
essendo  la  espansione  in  direzioni  divergenti,  com'è  quello  della  riunione  di  una 
gocciola  di  un  liquido  dopo  espansa. 

Indi  parlando  di  un  gas  in  un  vaso  chiuso,  ha  opposto:  Niuno  per  certo 
^  immagina  che  il  gas  per  la  reazione  di  questa  parete  possa  condensarsi^  fi 
molto  meno  convertirsi  in  un  solido.  Ma  il  caso  di  molecole  di  un  gas  eguali, 
equidistanti,  ed  egualmente  repellentisi  in  tutti  i  sensi  in  un  vaso  chiuso,  è  ben 
diverso  da  quello  di  lamine  sottili  decrescenti  di  grossezza,  ove  la  forza  di  repul- 
sione si  spiega  con  successivo  decremento  negli  strati  più  interui,  costituenti  lo 
spigolo  [Seconda  Difesa^  §  III.  Prop.  2.,  e  Annali  delle  Scienze  1 833,  pag.  29). 
In  conformità  alla  reazione  di  quella  forza  nel  terzo  caso  della  Prop.  1 5.  (Secon^ 
da  Difesa^  §  III.),  ho  addotto  il  fatto  del  rinculare  del  cannone  e  della  eolipi- 
la  (Difesa  Prima^  pag.  255.  n.^  13.);  ma  il  Matematico  non  ha  trovato  modo  di 
rispondervi. 

11.^  Finora  si  è  veduto  (n.'  5.  6«  7.  9.)  che  per  ben  quattro  volte  il  Materna* 
tico  nel  riferire  passi  delle  sue  Considerazioni^  e  nel  riferire  passi  della  mia  Di-^ 
fesa  come  risposte,  abbia  contraddetta  egli  stesso  la  sua  imputazione  in  tante 
forme  ripetuta  (n.^  2»),  ch'io  nulla  abbia  risposto  a  quelle  sue  Considerazioni; 
benché,  come  dissi  (n.'  1. 2.),  io  nessun  obbligo  avessi  d'incontrare  le  sue  vanità: 
dacché  negando  egli  la  forza  di  espansione  e  le  sue  reazioni  senza  incontrare  i 
fatti  che  le  dimostrano,  io  sui  fatti  lo  aveva  dettagliatamente  richiamato.  Cosi  al* 
trottante  vohe  si  è  veduto,  che  nel  riportare  quali  risposte  alcuni  passi  della  mia 
Difesa^  li  ha  maliziosamente  mutilati  delle  parti  più  importanti  e  più  dimostra- 
tive di  quella  forza  e  di  quella  reazione  che  si  é  prefissi)  di  contendere  ;  ed  insie- 
me si  è  veduto  che  neppure,  dopo  averli  cosi  mutilati,  egli  ha  saputo  in  nessun 
modo  rispondervi. 

Ma,  di  più,  si  é  anche  veduto  cbe,  con  tutta  quella  sua  quanto  maliziosa  al- 
trettanto vana  forma  di  discutere,  egli  è  caduto  suo  malgrado  nella  riconoscenza 
della  forza  di  espansione  nelle  lamine  sottili  isolate  di  liquidi  combustibili  (n.°  7.); 
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è  che  del  pari  è  iocorso  nel  convincimento  della  realtà  della  stessa  forza  anche 
in  quelle  di  soldzione  dì  sapone,  per  essersi  verificata  la  condizione  ch'egli  esi- 
geva,  onde  riconoscere  anche  in  quelle  la  stessa  forza  (n.^  7). 

Sonò  tanto  evidenti  le  prove  di  fatto  delle  verità  ch'egli  contende,  che  basta 
anche  toccarne  una  qualche  parte  per  trovarsi  convinto;  e  così  a  lui  è  accaduto. 
12.^  Resta  a  vedere  quali  siano  le  poche  ed  insignificantissime  parti  delle  sue 
Considerazioni^  snllé  quali  si  riduce  infine  a  dire  eh'  io  non  abbia  risposto. 

Sono  tre  sole,  invece  di  tutte.  A  pag.  2  ripete  il  suo  ridicolo  confronto  della 
forza  di  espansione  colla  forza  centrifuga;  ed  ivi  ripete  (n°  2.):  //  F.  non  si  fece 
alcun  carico  delle  mie  risposte;  falsità  come  sopra  convinta,  e  da  lui  stesso 
contraddetta  (n.*  5.  6.  7.  9), 

A  quel  suo  confronto  ho  risposto  coW Appendice  alBim.  V.  1841,  pag.  6. 
n.^  6.  Nella  stessa  Appendice^  xk?  7.,  ho  già  passato  in  revista  tutti  i  suoi  pre- 
testi, coi  quali  ha  assoggettato  nelle  Considerazioni  alla  forza  di  attrazione  i 
fenomeni  di  espansione,  citando  i  fatti  della  mia  Difesa  che  più  vi  rispondono, 
ed  aggiungendo  all'uopo  qualche  maggiore  sviluppo. 

Al  n.^  9.  della  seconda  parte  Obbiezioni  riporta  un  brano  delle  Conside* 
razioni^  dove  parlava  oscurissimamente  del  calorico  latente  e  libero  nel  caso  che 
fosse  una  forza  della  materia,  e  non  un'imponderabile;  e  soggiunge:  Nella  Di" 
fesa  non  trotto  alcuna  risposta.  Nulla  aveva  che  fare  quel  suo  guazzabuglio  teo- 
rico colla  questione  circa  la  realtà  della  forza  di  espansione,  e  quindi  non  meri- 
tava risposta.  In  quell'articolo,  dietro  l'alterazione  premessa  de'mieiprincipii,  mi 
fa  supporre  che  la  materia  è  dotata  della/orza  di  espansione^  cioè  in  qualunque 
stato  di  aggregazione;  il  che  ho  dimostrato  quanto  $ià  iaUo  (Seconda  Difesa^ 
S  IV.  II.  n.^  1). 

Dicendo  nello  stesso  articolo:  La  comunicazione  non  dei  moi^imenti^  ma 
delle  forze^  è  una  idea  del  tutto  nuo^a  per  la  Fisica  (come  ne  fosse  egli  in  pieno 
possesso).  Sembra  che  ammetta  comunicazione  di  moto  senza  comunicazione  di 
forza;  il  che  sarebbe  un  bell'assurdo.' 

Al  n.^  13.  l'Autore  riporta  un  passo  delle  sue  Considerazioni  circa  la  notis- 
sima adesione  dei  corpi  per  mezzo  delle  loro  superficie  levigate,  come  prova  di 
attrazione;  e  mi  rinfaccia:  Non  trovo  nella  Difesa  alcuna  risposta.  Meritava 
forse  risposta  una  tale  vanità,  mentre  io  non  ho  mai  negata  l'attrazione,  e  sola- 
mente nego  che  sia  una  forza  prima  senza  causa?  (Seconda  Difesa^  §  III.  ii. 
n.^  1 8.  Riflessioni  ec).  A  queste  sue  futilità  si  riduce  la  grande  imputazione  tante 
volte  ripetuta  (n.°  2.),  ch'io  nulla  abbia  risposto  colla  Difesa  alle  sue  Conside* 
razioni^  poscia  dallo  stesso  Autore  contraddetta  (n.^  5.  6.  7.  9).  È  ben  nojoso 
l'occuparsi  di  tali  miserie;  ma  egli  provoca  con  delle  falsità,  e  bisogna  pure  ri- 
spondervi. 

13.^  Fino  a  questo  punto  si  è  veduto  come  siasi  egli  comportato  nel  suo  dis- 
ordinatissimo  scartafaccio,  e  quanto  vane  siano  le  sue  obbiezioni  ai  miei  prin- 
cipii,  prescindendo  anche  dalle  falsità  e  contraddizioni  con  sé  stesso,  da  cui  sono 
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ttccompagnate.  Toccò  appena  alcani  poclii  dei  tanti  fatti  della  mia  Difesa;  e  per 
quanto  H  abbia  troncati  e  mutilati,  ancora  non  solo  non  ha  saputo  rispondervi, 
ma  si  trovò  convinto,  anzi  confesso,  della  realtà  di  quella  forza,  cb'è  suo  scopo 
contendere»  Non  saranno  minori  le  altre  pretese  Obbiezioni  che  passo  ad  esa^ 
minare.  . 

Di  tre  soli  altri  oggetti,  fra  i  tanti  degli  articoli  della  Difesa^  parla  ancora  il 
Matematico ,  sempre  senza  nessun*  ordine ,  nella  sua  seconda  parte  ;  e  sempre 
senza  rispondere  agli  argomenti  di  fatto,  come  al  acuito,  e  colle  consuete  mutila- 
zioni. Sicché  quello  di  cui  ho  parlato  nella  Seconda  Difesa ,  §  IL  n.^  9.,  resta 
sempre  il  solo  a  cui  egli  abbia  risposto,  cadendo  nel  gravissimo  assurdo  ivi  notato. 

Anzi  ad  un  altro  solo  articolo  della  Difesa  egli  si  riferisce;  e  per  gli  altri 
due  oggetti ,  benché  compresi  nella  stessa  Difesa ,  è  ricorso  agli  Annali  delle 
Scienze  1833,  non  per  trarne  maggiore  dilucidazione,  come  si  può  ben  ere* 
dere,  ma  per  abusarne  anzi  ad  oscurazione  dell'argomento  nel  modo  che  si  vedrà* 
14^  Nell'articolo  20.  della  Difesa^  pag.  257,  gli  ho  opposto,  che  se  T  attra- 
zione fosse  causa  delle  espansioni  in  superficie,  agirebbe  sopra  ciascuna  mole- 
cola in  direzioni  parallele  alla  stessa  superficie  ;  e  che  questo  è  un  massimo  as- 
surdo, perchè  la  risultante  delle  attrazioni  di  una  superficie  sopra  ciascuna  mo- 
lecola è  necessariamente  perpendicolare  alla  stessa  superficie. 

In  nessuna  parte  dello  scactafaccio  il  Matematico  trovò  modo  di  rispondere 
a  tale  argomento. 

Neirarticolo  poi  24.  della  Difesa^  pag.  260,  ho  detto  che  per  consegaenza 
il  sollevarsi  dello  spigolo  di  un  liquido  alle  pareti  interne  di  un  vaso  sopra  il  li- 
vello della  superficie  non  può  essere  effetto  di  attrazione,  perchè  anche  in  quel 
caso  sarebbe  parallela  alla  superficie  ;  e  nell'artieolo  25.  ho  addotta  di  ciò  la  prova 
di  fatto ,  che  T  ossido  nero  di  ferro  in  polvere  finissima  non  si  solleva  minima- 
mente dal  piano  orizzontale  a  cui  sia  ridotta  la  sua  superficie,  per  attaccarsi  a 
spigolo  intorno  ad  un  ago  calamitato  che  vi  sia  immerso. 

Al  n.^  24.  dello  scartafaccio  T  Autore  allude  oscuramente  a  quel  mio  spe- 
rimento, senza  lasciarlo  conoscete  ;  e  non  osando  sostenere  né  che  si  dia  attra- 
zione parallela  ad  una  superficie ,  né  che  ad  onta  di  quel  mio  sperimento  gli 
spigoli  dei  liquidi  si  sollevino  entro  i  vasi  per  forza  di  attrazione ,  nulF  altro  ha 
saputo  dire,  se  non:  Se  la  podere  di  ossido  di  ferro  (che  non  nomina)  fosse 
ascesa  su  per  Vagp  ^  il  F.  aveva  pronta  la  spiegazione  nelf  azione  degli  spi-' 
goli^  eh*  è  propria  anche  delle  polveri  finissime^  come  il  Dott  Bizio  aveva  già 
riconosciuto  {Annali  iS33^ pag.  173). 

Questo  è  bene  tutt'altro  che  una  risposta  contro  il  mio  argomento,  che  1  at- 
trazione non  è  atta  a  sollevare  entro  i  vasi  gli  spigoli  dei  liquidi  ;  né  contro  la 
prova  di  fatto  da  me  addotta.  È  piuttosto  una  riconoscenza. eie/razione  degli 
spigoli^  ch'egli  dice  essere  propria  anche  delle  polveri  Ma  non  è  poi  vero  che 
il  Bizio  abbia  riconosciuta  forza  dinamica  dì  espansione  negli  spigoli  delle  poU 
veri,  come  si  può  vedere  nel  luogo  citato* 
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IS.""  Colla  Vijéid^  %  IL  pag;  247,  e  air  articolo  19.  pag.  257 ,  ho  rammen- 
tato il  8orprea4ente  fenomeno,  che  baata  coprire  il  Taso  contenente  la  anperficie 
su  cui  aYvengono  le  espansioni  e  le  relative  reazioni,  perchè  quei  movimenti 
cesaiao  del  tutto*  È  là  decimanona  delle  mie  trentadue  Proposizioni  contenenti 
i  principii  generali  di  fatto  {Seconda  Difesa^  §  III.  n.^  1 9).  Indi  nella  Difesa  ho 
detto,  che  Scendo  dipendere  da  forza  di  attrazione  le  espansioni,  converrebbe 
ammettere  che  la  presenza  del  coperchio  togliesse  alla  superficie,  eh'  è  dentro 
il  taso ,  quella  for:&a  di  attrazione  ;  il  che  è  affatto  ridicolo. 

Il  Matematico,  che  non  può  rispondere  a  quell'argomento ,  nel  suo  n.^  26. 
invece  di  riferire  quanto  ho  detto  nella  Difesa  y  trascrive  una  sola  parte  della 
tuia  Prop,  1 9.  negli  Annali^  senza  citarla,  nel  seguente  modo.  Riporto  in  carat- 
tere ^rotondo  quello  ch'egli  sopprime,  a I  vapori  e  le  emanazioni  odorose  dei 
»  combustìbili  e  degli  acidi  trattenuti  in  un  recinto ,  reprimono  tanto  le 
»  azioni^  quanto  le  reazioni  della  forza  di  espansione  spontanea.  L'azione  re- 
ji>  primente  dei  vapori  o  delle  emanazioni  trattenute  non  è  una  pressione  mecca- 
M  nica,  ma  un'  azione  fisica.  »  Colla  soppressione  della  seconda  parte  ha  tolta  la 
cognizione  della  causa,  comunque  generale  e  indeterminata,  del  fenomeno. 

Cosa  poi  ha  risposto  al  mio  ragionamento  desunto  da  quel  fatto  della  im- 
possibilità che  le  espansioni  siano  opera  di  attrazione?  Niente  affatto.  Egli  ha  detto 
soltanto  :  La  supposta  Jorza  di  espansione ....  cessa  di  agire  in  un  recinto 
chiuso^  senza  che  di  ciò  si  conosca  la  causa.  Ma  questo  nulla  conclude  contro 
la  realtà  di  quella  forza  come  causa  delle  espansioni,  perchè  essa  è  dimostrata 
dai  fatti  in  genere .  La  causa  poi ,  per  cui  cessa  l' azione  nei  recinti  chiusi ,  sta 
nelle  emanazioni  trattenute.  Ed  io  ho  dimostrato  negli  Annali  1833,  pag.  45, 
sotto  la  Prop.  19.,  che  la  causa  è  fisica ,  non  meccanica,  benché  finora  non  sia 
determinata  la  qualità  della  causa  fisica.  Il  Matematico  sopprime  la  seconda  parte 
della  Prop.  1 9.,  e  nulla  risponde  a'  miei  argomenti  relativL 

16.^  Fra  i  pochi  oggetti  della  Difesa  toccati  dal  Matematico^  sempre  senza 
rispondervi  secondo  il  mio  richiamo ,  quello  dell'ascensione  dei  liquidi  nei  tubi 
capillari  è  l'ultimo  da  vedere  come  l'abbia  egli  trattato,  anzi  malmenato. 

Io  aveva  raccolte  in  succinto  nel  n.^  23.  della  IHfesa  le  prove  dell'azione 
in  quel  caso  della  forza  espansiva  che  si  sviluppa  allo  spigolo  rivolto  in  alto,  in 
cui  termina  la  colonna  di  liquido  entro  il  tubo ,  di  tirare  in  su  la  colonna.  Ho 
ricordato  che  nel  caso  di  liquidi  combustibili  ed  acidi  la  forza  dello  spigolo  non 
solo  solleva  la  colonna ,  ma  spinge  anche  fuori  di  sé  stesso  la  materia  lungo  la 
parete  del  tubo;  materia  che  si  aduna  nei  luoghi  superiori  a  formare  pia  colon* 
nette  distaccate  dalla  prima  e  fra  di  loro.  Ho  rimarcato  Terrore  finora  commesso 
dai  Fisici,  che  mentre  tutti  riconobbero  procedere  l'effetto  dallo  spigolo  in  alto 
della  colonna ,  lo  attribuirono  ad  un'  assurda  attrazione  del  tubo  parallela  alla 
superficie;  d'onde  la  discordia  delle  spiegazioni  coli' applicazione  del  calcolo, 
fondate  sopra  quella  falsa  causa .  Ed  ho  infine  rimarcato  la  mancanza  di  erudi- 
zione del  nostro  Matematico,  che  mentre  si  riportava  all'  altrui  autorità  circa  la 
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forza  aUraUiva  qual  caasa  di  fenomeni  capillari ,  ignorava  che  Poiaaon^  da  lai 
confuso  cogli  altri  ^  nel  1 834  aveva  invece  combinata  air  aitrasione  una  forza 
repulsiva  nello,  apigolo  del  menisco  che  termina  la  colonna;  forza  repulsiva  però 
ch'egli  attribuì  a  calorico  latente,  invece  che  qnelb  ben  diversa  da  me  determi-» 
nata  fino  dall'anno  1 823  nel  Giornale  di  Pavia. 

Ma  quel  mio  sunto  tratto  dal  mio  articolo  negli  ^nnit^*  1833,  pag«  47,  sog* 
giunto  alla  Propb  20.  {Seconda  Difesa^  §  IlL  n.^  20.)  non  ha  accomodato  al- 
l'Autore dello  scartafàccio,  perchè  nella  sna  ristrettezza  poco  o  nalla  poteva  al- 
terarlo, e  come  stava  non  ammetteva  risposta.  Quindi  lo  ha  sfuggito,  e  si  è  ri- 
volto invece  al  detto  articolo  degli  Annali^  nel  quale,  come  più  diffuso,  trovò 
maggiore  facilità  di  scegliere,  troncar  via  e  sopprimere  le  parti  più  importanti, 
come  si  vedrà  qui  sotto  •  Io  lo  aveva  bensì  richiamato  col  n.^  23.  della  Difesa  a 
rispondere  a  quel  mio  articolo  degli  Annali^  ma  partiéolarmente  sui /atti  che 
mostrano  anche  in  tali  effetti  ^esercizio  della  forza  espansiva^  e  non  per  fare 
quello  che  ha  fatto. 

1 7.^  Il  Matematico  nella  sua  lettera  7  Ottobre  1 837  aveva  riconosdnta  la 
dipendenza  dei  fenomeni  capillari  dalla  forza  di  espansione  [Append.  al  Bim.  K 
4841,  pag.  14).  Poi  nelle  sue  Considerazioni  ammetteva  bensì  ancora  la  dipen- 
denza dei  fenomeni  capillari  dalla  stessa  causa  delle  espansioni;  ma  nello  stesso 
tempo  li  faceva  prima  dipendere  per  autorità  altrui  dalFattrazione,  e, poi  faceva 
una  stranissima  composizione  in  quei  fenomeni  della  forza  di  espansione  coll'at« 
trazione  {Appendice^  pag.  9).  Finalmente  nel  suo  ultimo  scartafaccio,  ai  num. 
20.  21. 22. 23.,  parla  di  quei  fenomeni,  senza  dichiarare  a  qual  causa  li  attribui- 
sca, e  si  limita  a  criticare  la  causa  da  me  assegnata  della  forza  espansiva.  Ma  in 
qual  modo  la  critica?  Trascrive  prima  con  mntiiazioni,  soppressioni,  ha  anche 
con  qualche  alterazione,  alcune  parU>del  mio  articolo  degli  Annali  1833,  p«47; 
e  poi,  senza  niente  rispondere  a' miei  dettagli,  neppure  come  li  ha  mutilati,  si 
fa  a  criticare  in  genere  la  forza  espansiva  qual  causa  di  quei  fenomeni;  col  mezzo 
della  premessa  falsità,  che  io  supponga  quella  forza  costante  e  perenne  in  qual* 
unque  stato  della  materia ,  dietro  V  alterazione  da  lui  fatta  de'  miei  principii  in 
questo  rapporto,  che  ho  rivendicata  (Seconda  Difesa^  §  III.  ii.  n.^  1).  Cosicché 
egli  dal  suo  canto  nella  critica  non  parla  mai  dello  spigolo  alla  sommità  della 
colonna  liquida  entro  il  tubo  capillare,  al  quale  spigolo  io  attribuisco  la  forza  di 
innalzarla  e  sostenerla;  perchè  ha  voluto  invece  farmi  supporr^  la  forza  espan- 
siva in  tutta  la  massa  del  liquido ,  e  ciò  contro  le  stesse  sne  trascrizioni ,  nelle 
quali  si  vede  eh'  io  parlo  dell'  azione  del  solo  spigolo  •  È  questo  il  suo  scoperlis» 
simo  imbroglio,  che  passo  a  mostrare. 

1 8.^  Le  seguenti  trascrizioni  dal  mio  articolo  negli  Annali  sono  nel  suo 
n.^  20.,  alle  quali  aggiungo  in  carattere  rotondo  quello  che  viene  soppresso.  Si 
noti  ch^egli  interrompe  le  trascrizioni  con  frequenti  parentesi,  che  io  ommetto, 
ie  quali  sono  dirette  a  distrarre  la  mente  del  lettore,  e  nelle  quali,  oltre  alcune 
pedanterie,  m'imputa  ch'io  ammetta  per  sola  causa  di  coesione  la  reazione  della 
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forza  eipansira  diètro  ralterazione  da  lai  falla  de' miei  principii  col  <ao  n.^  2.,  e 

da  me  liTcndicali  (Seconda  D^esa^  %  lY.  ii.  n.^  2). 

c(  Un  liquido  doTe  tocca  il  vaso  ( ed  egli:  I! acqua  dove  tocca  il  uetro)  si 
»  conforma  a  spigolo  rivolto  alt  insù  in  direzioni  parallele  alla  parete  del  vaso; 
»  sicché  quello  spigolo  d  alza  alquanto  sopra  il  livello.  U  mercorio  Ha  ecce* 
»  zione )  formandosi  invece  convesso  tolto  ali'  intorno.  Ma  se  il  vaso  è  d'oro  o 
»  d'argent05  anche  il  mercnrio  si  conforma  a  spigolo  acato  rivolto  in  allo.  >i 

<c  In  qndlo  spigolo,  secondo  le  Prop.  1.  e  2*  [In  esso)  si  sviluppa  la /orza 
»  di  spontanea  espansione^  per  cui  il  liquido  tende  a  sollevarsi  su  per  la  pa^ 
ì>  rete  del  vaso  (ed  egli  :  del  tubo\  ossia  nelle  direzioni  del  sao  spigolo.  Questa 
»  forza  degli  spigoli  è  aaa  legge  costantissima ,  già  dimostrata  da  lotte  le  cose 
»  precedeati,  e  non  deve  mancare  neppare  nel  caso  di  cai  ora  si  tratta,  come 
»  diCEatti  non  macca  mai  » 

a  Non  è  necessario  determinare  qui  la  causa  per  cui  il  liquido  (ed  egli:  tac^ 
»  qua)  in  contatto  col  vaso  (ed  egli  :  col  vetro)  sijormi  a  spigolo  acuto  rivolto 
»  in  allo.  Pure  io  dico  che  ciò  procede  dalla  stessa/orza  di  espansione.  Lo  spi" 
»  golo  ad  angolo  retto  ^  che  avrebbe  originariamente  il  liquido  contenuto  nel 
M  vaso,  si  espande  alquanto  sulla  parete^  sollevandosi  ad  angolo  acuto  cur^ 
»  vilineo;  e  tadesione  concorre  a  tenervelo  attaccato^  e  a  renderlo  perfetto.  » 

NB«  Sulla  formazione  degli  spigoli  dei  liquidi  che  si  sollevano  sulle  interne 
pareti  dei  vasi  vedi  anche  qui  sopra  (n.'  5,  14). 

Fin  qui  si  vede  che  il  Matematico  ha  soppresso  quello  che  connette  l'azione 
degli  spigoli  dei  liquidi  entro  i  vasi,  coU'azione  generale  degli  spigoli  dimostrata 
colle  Proposizioni  anteriori,  delle  quali  pure  sopprime  le  citazioni,  e  quello  che 
rimarca  le  direzioni  di  quegli  spigoli  parallele  alla  superficie  ;  il  che  rende  im* 
possibile  ogni  effetto  di  attrazione  per  quelle  direzioni  (n.^  5.  14). 

Di  più,  egli  mi  fece  parlare  di  acqua  e  di  tubo  di  vetro,  mentre  ho  parlato 
dì  liquidi  e  di  vaso  in  genere  •  Ciò  fu  perchè  non  ha  volato  far  sapere  quello 
che  segue  subilo  dopo  ;  ed  eccolo. 

«  Le  osservazioni  poi  confermano  che  lo  spigolo  attaccalo  alla  parete  del 
»  vaso,  e  rivolto  all'  iosù^  esercita  la  sua  forza  ordinaria  di  espansione. 

ce  Collocalo  in  un  piccolo  bicchiere  di  vetro  un  liquido  combustibile  vola* 
M  tile,  per  alcune  linee  di  altezza,  come  alcool,  etere,  olio  di  trementina,  nafta  ec, 
»  sostanze  che  per  la  Prop.  8«  hanno  assai  vigorosa  la  forza  di  espansione,  e  in* 
»  nalzalo  il  vaso  fra  l'occhio  e  la  luce  delle  nubi,  si  vede  sollevarsi  dallo  spigolo 
»  degli  strali  o  lamine  dello  slesso  liquido,  che  coprono  la  parete,  e  che  col  tempo 
»  ascendono  anche  fino  all'orlo  del  vaso.  £  quella  evidentemente  una  espansione 
»  del  liquido  su  pel  vetro,  in  direzione  contraria  alla  propria  gravità .  Con  certi 
»  liquidi,  come  l'olio  di  trementina,  gli  eteri  nitrico  e  muriatico,  mi  riuscì  molto 
»  sensibile,  ohe  sopra  una  prima  lamina  se  ne  formava  una  seconda ,  poi  una 
»  terza  che  si  espandeva  sulla  seconda,  e  cosi. di  seguito;  sicché  la  materia  an^ 
»  tecedenle  era  spinta  insù  dalla  seguente ,  oltre  la  forza  propria  che  aveva  di 
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M  espanderti  altemormènle*  Guardando  con  una  lente  per  quella  luce  trasmeiaa, 
M)  io  vedeva  gli  effeiU  più  in  dettaglio;  e  vi  ftcopriva  dei  fraomeni  aaaai  curiosi, 
»  dipendenti  dal  contrasto  fra  la  gravità  e  la  forza  di  espansione ,  e  anche  dal 
.»  contrasto  frt  le  azioni  e  reazioni' di  questa  forza,  per  essere  alquanto  impedite 
»  le  azioni  e  Milioni,  secondo  i  principii  delle  Prop.  43.  e  44.  In  virtù  delle 
j>  reazioni  e  della  gravità  si  riuniva  una  parte  della  materia  in  goccioline,  le  quali 
»  continuando  ad  essere  animate  dalla  stessa  forza,  ed  acquistando  spigoli  meno 
»  acuti  di  prima,  e  quindi  più  energici  (Prop.  5.),  si  espandevano  di  nuovo ,  ed 
»  oscillavano  fra  il  restringimento  e  la  espansione,  come  avviene  con  gocciole 
Il  d'acidi  collocale  sopra  un  piano  oriza^ontale  (Prop.  14.,  e  Tav.  II*  fig.  13.).  • . . 
»  Conosciuta  Fazione  degli^ spigoli  dei  liquidi  contenuti  nei  vasi,  diretta  dal 
ìì  basso  in  alto,  ò  facile  comprendere  cosa  debba  avvenire  nei  tubi  ristretti  iin* 
»  morsi  per  un  estrèmo  in  un  liquido.  » 

«  Allora  lo  spigolo  del  liquido  eh'  entra  nel  tubo ,  quello  medesimo  che  si 
»  forma  in  un  vaso  largo,  è  talmente  riunito  nelle  sue  parti ,  die  viene  a  confi* 
»  nare  con  sé  medesimo^  Forma  quindi  una  superficie  concava,  come  nella  fig.  i  7. 
»  Tav.  IL  Supponendo  un  piano  orizzontale  tangente  al  vertice  di  quella  con* 
n  cavità,  che  divida  lo  ^golo  dal  rimanente  della  colonna^  quella  parte  divisa  si 
1»' chiama  menuco*  )> 

(f  Tutti  hanno  compréso  che  Pascenaicntie  dei  liquidi  nei  tubi  stretti  oltre  il 
»  livello  idrostatico,  dipendeva  dal  menisco.:  ma  ninno  prima  di  me  ha  com- 
»  preso  il  come.  Tutti  ricorsero  airattrazione  dd  vétro  ^nl  liquido,  perchè  non 
i>  conoscevano  altre  forte  della  materia. ....  » 

L'Autore  ddUo  scartafaccio  ha  soppresse  tutte  queste  cose,  che  seguono  su- 
bito dopo  la  sua  mostruosa  ed  infedele  trascrizione.  Se  le  lasciava  conoscere, 
bastavano  a  dimostrare  come  fatti  manifesti  la  forza  di  espanrione  e  la  sua  rea» 
zione.  Invece  il  suo  grande  amore  per  la  verità  glie  le  ha  fatte  scavalcare,  ed  ha 
proseguito  nel  suo  art.  20.  a  trascrivere  quello  che  segue,  dopo  tutti  quei  fatti , 
ancora  troncando  via  quello  che  più  lo  convince.  Gonljouerò  a  scrivere  in  ca-** 
raltere  rotondo  le  cose  soppresse.  . 

re  Vazioni  sta  tottn  invece  nella  forza  di  espansione  del  menisco^  cK  è 
n  tutto  sfkgdlo  (l!X  diretta  dal  basso  in  alto^  e  decrescente  dalla  estremitìi 
M  acuta  del  menisco  fino  al  suo  centro  (Prop.  2).  Finché  il  vaso  è  largo ^  h 
n  spigola  fsois  può  sollevare  la  colonna^  ed:è  trattenuto  abbasso  per  la  sua 
»  coesioAéxolle  altre  parti.  Se  pòi  ha  tanta  forza  da- espellere  fuori  di  sé  m»» 
n  teria  attenm|ta,'la  quale  progtediiBca  ad  espandersi  su  per  la  parete  del  vaso, 
»  come  81  è  veduto  dei  combustibili  volatili,  egli  è  di  continuo  riformato  dalla 
»  materia  vicina.  »' 

u  Ma  quando  il  vaso  è  ristretto^  come  sono  i  tubi  capillari,  allora  la  forza 
»  del  menisco  di  espandersi  sa  per  le  superficie  trae  con  sé  le  parti  coerenti 
»  che  costituiscona  la  ristretta  colonna;'  osria  il  meuisco  si  espande,  e  viene 
»  continuamente  riformato  dal  liquido  che  lo  segue ,  il  quale  per  la  ristrettezza 
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»  del  diametro  del  tubo  si  confarma  in  colonna.  Il  menisco  al  arresta  di  aicen- 
»>  dère  ^  e  saccede  V  equilibrio  quando  il  peso  della  colonna  aostenota  è  aguale 
ìì  alta  di  lui  forza  di  espansione.  » 

((  pQÒ  per  altro  la  estremità  dello  spigolo  in  confine  colla  parete  del  tabo 
»  espellere  da  sé  materia  ^  e  insieme  conservare  ana  forza  da  sostenere  òna  co- 
»  lonna  dello  slesso  liquido  fino  ad  ana  certa  alteaszà  ^  perchè  lo  spigolò  viene 
»  continnàinente  riformato.  » 

•  a  Queisto  è  ciò  che  tante  volte  ho  sperimentato,  con  liqmdi  che  hanno  assai 
»  vigorosa  la  forza  di  espandersi ,  secondo  la  Prop.  8.  Adoperando  o  alcool,  o 
4)  acido  solforico,  o  acido  nitrico,  e  guardando  con  nna  lente  attraverso  il  tubo 
»  di  vetro  contro  la  luce  delle  nubi,  io  vedeva  (fig.  17.  Tav.  II.)  essere  spinto 
0)  il  liquido  he  ^u  pel  vetro,  e  raccogliersi  in  alto  a  notabile  altezza,  come  awe* 
»  niva  nei  vasi  larghi .  Ma  nel  caso  del  tubo  stretto  la  materia  che  si  raccoglieva 
»  in  alto  formava  una  colonnetta  separata  dalla  inferiore  coiraria  interposta,  ed 
t)  era  terminata  da  due  menischi  concavi  ed  opposti,  come  nella  figura  suddetta.  » 

((  Adoperando  alcool,  ho  veduto  che  dallo  spigolo  del  menisco  superiore  di 
»  quella  seconda  colonnetta  e  procedeva  ancora  ad  espandersi  materia  su  pel 
»  vetro,  mentre  la  colonnetta  e  era  continuamente  mantenuta  da  nuova  materia 

»  che  giungeva  dal  basso Per  tal  modo  si  formava  una  terza  colonnetta 

»  superiore,  distaccata  come  la  seconda,  con  menischi  opposti  simili;  e  nello 
»  stesso  modo  ho  veduto  formarsene  una  quarta  ,  distaccata  dalla  terza*  Il  tubo 
»  aveva  di  diametro  un  millimetro  e  mezzo  circa*  » 

Questi  sono  fatti  che  pure  seguivano  la  seconda  trascririone ,  cominciata 
dal  mio  articolo  negli  Annali  1 833,  pag.  47  e  seg.  Ma  per  essere  di  tale  impor- 
tanza da  non  lasciar  più  dubbio  sulla  vera  causa  dell'  ascensione  dei  liquidi  nei 
tubi  ristretti ,  cioè  sulla  forza  di  espansione ,  appunto  per  questo  il  Blatematico 
non  li  lasciò  conoscere. 

Dopo  aver  tanto  mutilato  i  fatti  del  mio  articolo  negli  Annali^  al  quale  si 
è  rivolto  il  Matematico  in  quanto  ai  fenomeni  capillari,  cosa  infine  ha  risposto? 
Niente  affatto ,  neppure  alle  sue  mutilazioni  •  Invece  di  rispondere  ri  è  appog* 
giato  air  alterazione  da  lui  fatta  de^  miei  principii  sullo  sviluppo  della  forza  di 
espanrione  (Seconda  Difesa^  $  IV.ii.  n.^  1.),  imputandomi  Tassnrdo  di  supporla 
perenne  e  costante  in  ogni  stato  di  aggregazione  della  materia,  per  farmela  sup- 
porre in  conseguenza  anche  in  tutta  la  massa  d'  acqua  entro  il  tubo  ;  e  ciò  in 
contrario  alle  stesse  parti  del  mio  articolo  da  lui  trascritte ,  le  quali  bastano  a 
mostrare  aver  io  considerata  quella  forza  soltanto  nel  suo  sviluppo  agli  spigoli 
dei  liquidi.  Quindi  è  passato  a  dire  nel  suo  n.°  20.: 

Se  r  acqua  ama  di  espandersi  su  per  la  superficie  del  vetro  ^  chi  le  inv- 
pedisce  di  farlo  ^  e  chi  la  sforza  di  trar  seco  altra  acqua?  E  dopo  asceso  un 
primo  strato  d acqua  su  quello^  ne  ascenderà  un  secondo  in  virtìi  della  prò- 
pria  forza  di  espansione^  poscia  un  terzo^  ec  E  così  t  acqua  si  eleverà  egual- 
mente in  tutti  i  tubi;  poiché  se  nei  tubi  più  larghi  e  maggiore  il  peso  deltac^ 
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qua  sollevata^  è  anche  maggiore  la/orza  espansiva  totale^  poiché  questa  for^ 
za  è  propria  di  tutte  le  particelle  di  acqua.  Che  se  mai  Facqua  potesse  espan^ 
dersi  sul  vetro  ^  ma  non  sopra  sé  medesima ,  almeno  nel  tubo  largo  si  elette* 
rebbe  uno  strato  d acqua  tanto  alto^  quanto  in  un  tubo  sottilissimo;  e  tanto 
grosso^  quanto  il  raggio  di  questo.  E  perchè  F esperienza  non  conferma 
queste  conseguenze? 

Io  trovo  tutto  questo  un  ammMSo  di  aMorde  soppo8Ìa»oai  a  d'inooose» 
guenze.  E  falso  in  primo  luogo  che  io  supponga  la  forza  espansiva  in  tutte  le 
particelle  d acqua.  E  posta  queir  assurda  supposizione,  la  conseguenza  sarebbe 
che  l'acqua  si  elevasse  entro  vasi  anche  larghi  tutta  in  colonna)  e  non  a  strati 
successivi  e  sovrapposti,  paralleli  alle  pareti. 

Quella  successiva  sovrapposizione  a  strati  suppone  invece  Y  azione  dei  soli 
spigoli.  Si  vede  ch'egli  apprese  dalle  parti  del  mio  articolo  negli  Annali  da,  lui 
soppresse ,  e  qui  sopra  riferite  ^  che  la  forza  espansiva  produce  V  ascensione  dei 
liquidi  combustibili  lungo  le  pareti  del  vaso  a  strati  replicati  uno  sopra  Taltro^ 
E  perchè  ciò  non  si  veri6ca  sensibilmente  coli'  acqua ,  ne  ha  tratta  una  obbie- 
zione, tenendo  occulto  il  caso  dei  liquidi  combustibili. 

Ma  Tacqua  è  di  forza  molto  più  debole  {Annali  1833,  Prop.  8.  pag.  35,  e 
Seconda  Difesa^  §  IV.  it.  n.^  8.)^  e  per  questo  non  opera  come  quei  liquidi  Per 
altro  ho  osservato  che  sopra  lamine  ben  terse  di  vetro,  bagnate  d'acqua,  non  ver- 
ticali, ma  inclinate  alquanto  orizzontalmente,  Tacqaa  ascendeva  in  due  strati, 
uno  sovrapposto  all'altro,  in  virtù  di  due  spigoli  fra  loro  distinti  Su  di  che  mi, 
riservo  ai  dettagli  in  apposita  Memoria. 

Frattanto  osservo  ch^egli,  ammettendo  la  sovrapposizione  degli  strati  come 
effetti  della  forza  espansiva,  è  caduto  nella  riconoscenza  delta  stessa  forza;  per* 
chè,  secondo  le  parti  da  lui  soppresse  del  mio  articolo  negli  Annali^  ciò  si  ve- 
rifica evidentemente  coi  liquidi  combustibili. 

19.^  Nelle  Considerazioni  il  Matematico  aveva  addotto,  quasi  come  suo 
Achille,  che  una  goccia  espansa  sopra  un  disco  non  si  espande  al  di  là  del  con- 
torno. Gli  ho  risposto  nella  Difesa  (pag«  257,  n.^  7.)  in  più  modi  tanto  convin- 
centi, che  nel  suo  scartafaccio  abbandonò  il  sofisma  che  traeva  da  quel  fatto 
contro  la  forza  di  espansione.  Ma  lo  travesti  in  altro  modo,  credendo  di  evitare 
gli  assurdi  in  cui  era  caduto. 

Ecco  un*altra  prova  della  falsità  della  sua  imputazione  (n.^  2),  ch'io  nuUa 
abbia  risposto  alle  Considerazioni^  ed  ecco  essere  egli  invece  sempre  che  nulla 
replica  sulle  mie  risposte. 

Al  suo  n.^  21.  parla  di  un  sifone  che  abbia  un  bracoip  capillare,  ove  T  ac- 
qua ascende  più  che  nell'altro.  Ancora  ricorre  all'assurda  supposizione  che  fal- 
samente mi  ascrìve,  come  nel  precedente  n.^  20.  ;  cioè  che  la  materia  sia  dotata 
di  forza  espansiva  in  qualunque  stato  di  aggregazione ,  dietro  l' adulterazione 
fatta  de'  miei  principii  (Seconda  Difesa^  §  IV.  ii.  u.°  1).  Quindi  non  parla  punto 
di  spigoli  della  col9nna  d' acqua ,  come  nop  ne  ha  parlato  nel  6pale  qui  sopra 
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irascrUlp  (n.^  18.)  del  aao  n.^  20.  Egli  taglia  il  braccio  capillare  un  poco  al  di 
sotto  del  punto  in  cui  prima  si  elevava  V acqua;  e  fede  che  Facqua  dotata  di 
forza  espansiva  non  si  espande  alt  insù,  Domaoda  perchè  F  acqua  non  si 
espande  tanto  pia  liberamente  helFaria  e  nel  vuoto?  Poi  i^oyeacia  il  tobo,  ed 
afferma  che  T  acqua  oqq  esce^  mentre  se  fosse  dotata  della  immaginata  forza 
di  espansione  essa  uscirebbe,  lafine  adduce,  che  elettrizzando  fortemente  Tac^ 
qua)  8i  vedrà  spruzzar  fuori  del  tubo^  quantunque  manchi  la  superficie  su 
cui  espandersi. 

TttUo  questo  è  evidentemente  fondato  sali*  addotta  adulterazióne  de' miei 
principii,  di  farmi  sppporre  b  forza  repulnva  in  tutta  la  masaa  d'acqua.  Dunque 
basta  una  sola  risposta  :  che  ne'  miei,  priocipii  sperimentali  lo  sviluppo  di  quella 
forza  è  allo  Bpgolo  del  liquido  che  termina  in  alto  la  colonna  ;  come  già  lutti  i 
Fisici  hanno  ammesso  ch^  la  causa  dell'ascesa  dei  liquidi  nei  tubi  stretti  risieda 
nel  menisco,  seuza  però  saperla  prima  di  me  determinare. 

Cosicché  a  tutti  i  suddetti  casi  si  risponde  colla  stessa  facilità  con  cui  si  è 
risposto  nel  caso  del  disco  da  lui  abbandonato  :  cioè  il  liquido  doTe  non  può 
conservare  il  suo  spigolo  non  può  espandersi;  e  se  lo  può  conservare  adattan-  - 
dolo  all'orificio  o  all'esterno  del  tubo^  vi  si  espanderà  secondò  la  forza  corrispon- 
dente alla  sua  natura;  e  se  lo  apigolo  trova  invece  una  ruvidezza ^  reagisce  in 
contrario. 

Si  vede  poi  che  il  Matematico  immagina  col  suo  sifone  degli  sperimenti  a 
priori^  e  che  non  sa  niente  cosa  avvenga  nei  casi  che  ha  indicati*  Mostra  anche 
di  non  sapere  come  si  facciano  gli  sperimenti  coi  tubi  capillari ,  cioè  colla  im-^ 
mersione  di  nna  parte  del  tubo  nell'acqua  contenuta  in  un  vaso  più  largo. 

Intanto  co'  suol  sperimenti,  a  priori^  osaia  colle  sue  predizioni^  ò  caduto  in 
due  errori.  L'uno^  che.  l'acqua  non  ^sca  dalla  estremità  rivolta  ingiù  del  suo 
tubo  capillare,  mentre  anzi  uscirà  per  gravità,  eccettuata  una  piccola  parte  trat- 
tenuta dall'adesione  col  tubo;  l'altro,  che  P acqua  elettrizzata  spruzzi  fuori  del 
suo  canaletto 9  mentre  invece  uscirà  a  gocce  più  frequenti  e  più  minute,  poi  in 
vena  continua  finissima,  e  la  quantità  data  dall'orifizio  sarà  la  medesima  in  tutti 
i  casi  (Lamé,  pag.  580,  n.^  715). 

Invece  di  predire,  che  faccia  gli  sperimenti,  e  poi  che  venga  a  riferirli;  se 
può  così  tardi  acquistarne  l' esercizio.  Troverà  in  tutti  i  casi  le  azioni  espansive 
degli  spigoli ,  0  le  loro  reazioni  Io  dal  mio  canto  stamperò  nna  Memoria  sopra 
molti  fenomeni  capillari  che  non  ho  ancora  pubblicati ,  dove  è  costaolissima 
quella  legge,  che  già  risulta  abbastanza  dal  mio  articolo  20.  negli  Annali  4833, 
ed  anche  dalle  cose  qui  sopra  trascritte  (n.^  i  8). 

20.''  Al  n.""  22.  dello  scartafaccio  è  detto:  //  Fi  confessa  {Annali  1833, 
pag.  5)  che  alcuni  liquidi^  benché  dotati  d  una  forza  di  espansione  grande-^ 
mente  superiore  a  quella  delF  acqua  $  pure  si  sollevano  nei  tubi  capillari 
meno  di  questa.  Si  è  veduto  qui  sopra  (o.^  18.),  che  in  molti  casi  quella  minore 
ascensione  è  apparente ,  perchè  una  parte  della  forza  dello  spigolo  del  menisco 
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8' impiega  ad  eàpeUeré  fapri  di  sé  materia  cbe  ascende  e  si  raccoglie  in  allo,  for- 
mando anche  delle  colonnette  distaccate*  Cosi  anche  nei  vasi  larghi  si  è  veduto 
ascendere  per  la  stessa  cansa  i  liquidi  combustibili  a  strati  soTrapposti.  Con  qne« 
sii  confronti  si  potrà  forse  dire  che  V  acqua  ascenda  più  di  quei  liquidi?  Pure 
di  quelle  differenze  ho  addotte  anche  altr«  cause  nell'articolo  20.  degli  Annali 
1833,  secondo  i  miei  principii,  alle  quali  il  Matematico  non  risponde,  e  nem- 
meno le  riferisce. 

Supponendola  egli  di  una  sola,  senza  riferirla,  assmsce  che  gii  non  suiri* 
sle  nel  caso  che  il  tubo  stretto  sia  più  corto  deirordinarìa  colonna  che  ri  ascen- 
de. Ma  dove  sono  i  suoi  sperimenti  relativi?. Egli  non  ne  fa  nessuno^  non  sa 
niente  cosa  avvenga  accorciando  in  quel  modo  il  tubo,  ed  afferma  a  priori  che 
la  spiegazione  non  sussiste.  Alle  sue  astratte  ed  arbitrarie  asserzioni  io  rispondo, 
mandandolo  a  rispondere  in  concreto,  ed  a  fare  i  relativi  sperimenti. 

Quello  che  rimarco  intanto  si  è,  che  adducendo  una  mia  confessione  della 
minore  ascensione  di  alcuni  liquidi^  benché  dotati  duna  forza  di  espansione 
grandemente  superiore. a  quella  deU  acqua ^  viene  a  riconoscere  i  varii  gradi 
di  quella  forza  secondo  la  diversa  natura  delle  soetanze  :  dunque  riconosce  la 
stessa  forza. 

Né  questo  è  il  solo  caso  di  aver  egU  riconosciuti  i  vani  gradi  di  quella 
forza  nelle  diverse  sostanze. 

Prima  con  un  P.  S*  ad  una  sua  lettera  1 7  Novembre  ^  836,  riportando  anzi 
un  suo  sperimento,  che  conferma  la  maggior  forza  dell'acido  solforico  in  con- 
fronto àe\V9iCK\aà  {Appendice  al  Bùn.  V.  1841,  pag.  3). 

Poi  nelle  sue  Considerazioni  adoperando  anzi  contro  il  Bizio-  la  mia  ta- 
vola.(^/uia/i  1833,  pag.  35),  che  mostra  i  varii  gradi  della  forza  di  espansione 
secondo  la  natura  delle  sostanze  (Difesa  Prima^  pag.  1 59,  n.°  9). 

Poi  anche  in  altro  luogo  dello  stesso  scartafaccìo ,  n.^  46.,  dove  con  tntte 
le  sue  mutilazioni  fece  egli  stesso  un  confronto  fra  gli  effetti  vigorosi  della  fòrza 
espansiva  neUe  lamine. di  liquidi  combustibili,  con  quello  ohe  supponeva  mani- 
care nelle  .lamine  di  soluzione  di  sapone;  restando  .però  convinto,  e  cadendo 
con  quel  suo  confronto  nella  riconoscenza  della  stessa  forza  anche  nelle  secon^ 
de  lamina  (n.®  7).. 

Dunque  il  Matematico  colla  lettera,  eolle  Considerazioni  e  collo  seartafac- 
cio. riconobbe  i  varii  gradi  della  forza  di  espansione  secondo  la  diversa  natura 
delle  sostanze.  Ma  chi  ammette  i  varii  gradi  d'una  forza  ammette  neoessarfia- 
mente  anche  la  stessa  forza.  Dunque  quando  egli  la  nega  è  in  apertissima  con- 
traddizione con  so  stesso. 

21.^  Il  principale  sforzo  del  Matematico  è  qudlo  di  negare  ^n  genere  il  fatto 
ddlla  reazione  (n.V  7.  9),  contraddittorio  a  so  stesso  dopo  aver  detto:  che  ai  iatót 
non  move  obbiezione  (pag.  2).  Non  discendevi  fatti  speciali,  pevchè  basta  en^' 
che  un  solo  fatto  dei  tanti  fatti  di  reazione  a  decapitare  tutte  le  sue  obbiezioni- 
contro  la  forza  repulsiva  di  cai  si  tratta.  Quindi  è  che  nel  suo  q.^  23.  molila, 
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sfigura  è  sopprìme  in  gran  parta  quanto  ho  dettò  di  quella  reazione  negli  An^ 
na/i  1833,  Prop.  20*  pàg«  47^  come  causa  della  depressione  della  colonna  di 
mercurio  nei  tubi  di  vétro  sotto  il  lÌTcllo  idrostatico. 

Riporterò  come  al  solito  in  carattere  corsivo  quello  ch'egli  trascrive ^  e  in 
carattere  rotondo  quello  che  sopprime. 

A  pag.  4S  ho  deUot  «  Nel  caso  del  mercurio,  o  in  qualunque  caso  di  li- 
))  quidi  che  non  aderiscono  alla  parete  ,  o  a  ciò  che  la  ricopre ,  la  Jàttza  detto 
n  spigolo^  originariamente  retto,  si  converte  in  contrario  per  la  resistenea  che 
»  incontra  in  virtìi  della  Prop.  14.  (ed  egli:  della  solita  reazione  elastica);  e 
)à  rientrando  (ed  egli:  J intende  lo  spigolo)^  per  così  dire^  in  sé  stessa^ /orma 
^  una  convessità  ^  ossia  uno  spigolo  ottuso  rwoko  dalT  alto  al  bassa.  Queste 
»  cose,  che  sembrano  piccole,  servono  a  rendere  ragione  di  ciò  che  accade  nei 
))  tubi  ristretti.  y> 

Poi  dopo  alcuni  puntini  fa  un'altra  trascrizione  di  poche  parole  tratte  da 
quanto  ho  detto  due  pagine  dopo,  come  segue. 

A  pag.  30:  <c  Conoscono  già  tutti  per  esperienza,  che  nei  tubi  secchi,  o 
»  quando  non  possono  bagnarsi  del  liquido,  o  quando  vi  è  una  soaianza  stra- 
»  niera  che  li  ricopra,  e  che  non  possa  essere  bagnata,  le  ascensioni  sono  ìmpe^ 
)ì  dite.  La  causa  è,  perchè  non  si  può  formare  in  contatto  della  superficie  lo 
»  spigolo  in  cui  risiede  la  forza,  o  si  forma  imperfetto,  n 

a  A  questi  casi  appartiene  quello  del  meicsfio  in  un  tnho  di  vétro.  Es« 
»  sendo  il  vetro  ruvido  in  confronto  della  finezza  occorrente  dello' spigolo,  né 
»  potendo  bagnarsi  di  mercurio,  onde  fare  lo  spigolo  perfetto  ,  la  colonna  mer* 
M  curiale  si  forma  convessa  invece  che  concava  ;  e  ciò  per  la  ragione  addotta 
»  qui  sopra,  che  lo  spigolo  originariamente  retto  conyjerte  T azione  pròpria  in 
»  contrario  per  T  impedimento  che  incontra  in  virtù  della  jhrop.  14.  Quindi  in 
»  questi  casi  di  superfieie  convesse  invece  che  concave  (e)  si  esercita  nella  co* 
y^  lohnà  uria  pressione  contrària  dalPalio  al  basso;  ed  essendo  rotto  Pequi» 
)>  librìo  idrostatico  in  senso  opposto  al  primo ,  là  colonna  deve  mantenersi  pia 
sbassa  del  livello  estemo.  Questa  evidente  spiegazione  dell' eSfetto  contrario 
»  conferma  la  verità  dei  posti  principìi  Ma  quando  il  mercurio  è  oontènuto  in 
))  un  tubo  d'oro  o  d'argento,  o  quando  si  solleva  alquanto  il  tubo  di  vetro  in 
»  cui  è  contenuto,  allóra  per  una  certa  adesione  acquistata  nel  contatto  si  forma 
»  la  superficie  concava,  ritorna  la  prima  causa,  e  si  ottiene  anche  col  mercurio 
»  il  primo  effetto  d'essere  sollevato  entro  il  tubo  al  di  sopra  del  livello  idre* 
»  statico.  » 

Si  noti  che  si  tratta  di  azione  continua,  che  mantiene  la  colonna  depressa  i 
perchè  come  lo  spigolo  originariamente  retto  reagisce  in  contrario,  e  rende  con- 
vessa la  sommità  della  colonna  ;  così  ridotto  allora  lo  spigolo  ottuso,  nulladime-* 
no  continua  a  ces^e  in  contrariò  atta  direzione  dello  steeso  spigolo;  e  vi  è  sem- 
pre la  componente  verticale  che  preme  dall'alto  al  basso. 

Dalle  soppresnoni  fatte,  e  dal  pochissimo  trascritto,  A  vede  che  il  Materna- 
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lieo  non  ha  voluto  iàaciar  conoscere  là  spiegazione  ben  chiama  della  depressione 
deNa  cobnna,  prodotta  dalia  reazione  dello  spigolo  di  mercorio.  Pare  naila  egli 
risponde  neppaie  ai  brevissimi  brani  trascritti)  dai  qnali  ha  troncata  via  persino 
la  citazione  della  Prop.  14.,  che  contiene  la  legge  generale  delle  reazioni  colle 
soggioitte  prove  di  fattO)  acciò  non  possa  venire  esaminata.  Invece  di  rispondere 
si  è  soltratio  con  nna  delle  sae  solite  derisioni,  e  col  seguente  assurdo  paragone 
di  un  corpo  sopra  una  tavola.  Ed  il  corpo  non  già  rimbalza  momentaneamen^ 
te^  ma.  rimane  stabilmente  elwato  alquanti  pollici  sopra  la  tavola^  appunto 
come  nel  tubo  capillare  il  mercurio  rimane  stabilmente  alcune  linee  sotto  il 
livello^  li  signor  Matematico  sappone  parlare  a  dei  ciechi  II  paragone  invece  è 
questo:  che  se  una  bilancia  che  sarebbe  equilibrata  soffre  una  presstofie  sopra 
una  lance,  prepondera  da  quella  parte. 

22.^  Negli  .^Ttna/i  delle  Scienze  1833,  dopo  raccolti  in  una  prima  Parie  i 
miei  principii  che  ho  riassunti  nella  Seconda  Difesa^  §  III^  in  ona  Parte  secon* 
da,  pag.  143,  ho  fatto  applicazione  degli  crosti  principii  nel  determinare  le 
cause  di  motti Jenomeni^  che  comprende  venti  articoli;  poi  iu  una  terza  Parte 
ho  fatto  applicazione  degli  atessi  principii  a  determinare  la  causa  della  cosi  detta 
endosmosi  di  Fischer,  Dutrochet  e  Magnus. 

Le  applicazioni  dei  principii  a  rendere  ragione  dei  fenomeni  non  soaiO'  coo«> 
fondibili  cogli  atessi  principii;  ed  io  le  ho  separate.  I  miei  principii  generali  sono 
risultamenti  dei  fatti;  le  applicazioni  sono  deduzioni,  ragionamenti.- Potrebbero 
alcune^  ed  anche  tutte,  non  essere  esatte  ;  ed  i  principii  restano. 

Il  Matematico  ira  i  venti  articoli  delle  mie  applicazioni  ne  ha  scelti  dae 
soli,  per  farvi,  secondo  lui,  delle  Obbiezioni  a'  suoi  n}  17.  e  25.;  il  che  prova 
che  augii  altri  non  ha  trovato  pretesti»  Siccome  egli  si  è  assunto  di  fare  Obbie^ 
zioni  M  principii  della  meccanica  molecolare^  quelli  divengono  oggetti  stra» 
nieri.  Io  dunque  non  me  ne  occuperò  in  dettaglio;  il  che  mi  porterebbe  anche 
troppo  in  lungo.  Ho  già  detto  abbastanza  per  ismaseherare  il  carattere  delle  sue 
pretese  ObbieziwiL  Farò  soltanto  alcuni  succinti  rimarchi  sopra  i  due  articoli 
itìHe.ApplicivUoni  àa,  lui  presi  di  mira,  riservandomi  allo  sviluppo  quando  mai 
oecorressé» 

Il  n*°  45.  delle  mie  Applicazioni^  a  pag,  173  del  Giornale,  versa  sulla 
contrazione  o  inversione  di  figura  duna  vena  d acqua  eh* esce  da  un*aper^ 
tura  in  una  parete  t^rticale  di  un  vaso.  Mi  sono  limitato  al  caso  sem^Jice , 
esaminato  dagli  autori  ivi  eitati,  che  Tapertara  sia  un  quadrato  in  sottile  perete. 
Il  fenomeno  mostra  una  pressione  ai  quattro  spigoli  della  vena,  che  acquista  ai 
quattro  angoli  deirorìfizio  ;  donde  la  contrazione.  A  quella  pressione,  a  cui  nes- 
suno aveva  assegnata  una  causa,  io  la  ho  determinata  colla  reazione  della  forza 
espansiva  dei  quattro  spigoli  Colla  espansione  dei  nuovi  spigoli  ho  determinata 
la  causa  della  inversione  di  figura.  Il  Matematico  sfugge  Y  incontro  di  quel  caso, 
sopprime  tutti  i  miei  ragionamenti,  sostituisce  un  altro  caso  di  orifizio  semicir- 
colare ,  suppone  ed  afferma,  senza  esperimenti,  quello  che  gli  piace ,  e  si  fonda 
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sali'  errore,  che  il  liquido  già  uscito  ha  i  suoi  spigoli  perfetti.  Invece  conTea- 
gono  gli  autori  ciùiti  nel  mio  articolo,  che  appéna  uscito  il  liquido  hanno  già  Co** 
minciato  a  deprimersi  gli  spigoli,  come  naturalménte  dev* esaere;  giacché  dopo 
uscito  la  depressione  sarebbe  senza  causa. 

Afferma  inoltre,  che  la  vena  si  contrae  una  seconda  volta,  •.•e  eoa  per 
varie  alternative  f  ed  al  contrario,  secondo  le  sperienze  di  Branacci,  ecco  quello 
che  riferisce  il  Giornale  di  Pavia  1808,  pag.  386.  In  quanto  alla  inversione  di 
figura  Bossut  disse^  §  43 ,  eh' è  un  giuoco  aggradevole  alt  occhio  il  vedere 
la  ripetizione  successiva  ef  inversione  del  quadrato.  Su  ciò  conviene  distin^ 
guere  una  circostanza.  Allorché  effluisce  1! acqua  dalla  luce  quadrata^  e  che 
internamente  al  recipiente  P acqua  vi  è  tranquilla^  una  sola  è  H inversione 
di  figura^  né  si  ripetono:  se  poi  è  dotata  d'un  tal  quale  modo  rotatorio^  al' 
loro,  il  getto  prende  una  forma  spirale^  rotante  ora  a  destra^  ora  a  sinistra; 
e  così  gli  angoli  della  Jigura  inversa  successivamente  cambiano  di  posinone. 
.  Il  nostro  Matematico  afferma  persino  come  suo  sperimento,  che  versando 

un  liquido  fuori  d!un  bicchiere la  vena  avrà  una  forma  simile  alla  ser 

ziohe  di  una  lente  convessa  al  di  sotto  ^  e  leggermente  concava  al  di  sopra. 
Questo  è  uno  de'  suoi  soliti  sperimenti  a  priori^  del  quale  sarebbe  assai  curioso 
ohe  presentasse  i  dettagli  e  le  figure. 

La  seconda  applicazione  de'  miei  principii,  presa  di  mira  dal  Matematico, 
è  il  n.^  9.,  a  pag.  166  degli  Annali:  Delle  gocce  d^ acqua  o  di  altri  liquidi^  le 
quali  in  vasi  di  metallo  arroventati  si  riducono  sferiche^  ruotano  e  si  conser^ 
vano  per  qualche  tempo^  senza  svanire  per  evaporazione.  Egli  non  lascia  co- 
noscere neppure  questo  annunzio.  Meno  lascia  conoscere  il  mio  adeguato  ragie-- 
namento  sulle  circostanze  del  fenomeno.  Riporta  la  sola  mia  conclusione ,  e 
non  fa  cenno  alcuno  delle  precedenze,  da  cui  Fho  tratta.  Egli  mi  fa  parlare  boU 
tanto  di  gocce  d'acqua,  ed  io  ho  parlato  di  gocce  d'acqua  e  di  tanti  altri  liquidi, 
come  dalle  premesse  ch'egli  sopprime.  Tiene  anche  occulta  una  mia  finale  di^ 
chiarazione,  dove  per  determinare  tutti  i  modi  di  quelt  azione  nel  fenomeno 
in  discorso  mi  sono  riservato  di  osservare  da  me  stesso  le  sue  circostanze,  che 
non  trovo  bene  dagli  altri  precisate.  Tante  infedeltà  in  poche  righe  I  Nolla  sa> 
dire  in  contrario  né  ai  miei  argomenti  che  tiene  occulti,  né  alla  mia  Gonclu* 
sione  che  nuda  trascrive  ;  e  finisce  coU'atto  di  disprezzo  :  Si  vede  in  quàl  conto 
debba  tenersi  la  nuova  scienza  che  offre  tali  spiegazioni.  Io  domanderò  in- 
vece in  qual  coalo  debba  tenersi  chi  discute  in  tal  formt. 
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La  mas$itna  parte  dei  Catti  éaposli  nella  mia  Difesa^  i  qaali  dimostrano  la 
realtà  della  forza  di  espansione,  le  sue.  reazioni.,  e  insieme  lisi  impossibilità  cbe  i 
relatin  fenomeni  siano  opera  di  atlraauone ,  fa  sorpassata  dal  sig.  Giusto  Bella- 
YÌtìs  nel  sao  scartafaccio,  mentre  era  chiamato  formalmente  a  rispondervi* 

Alcani  pocbi  soltanto  ne  ha  toccati ,  sia  della  Difesa  ^  sia  degli  Annali 
delie  Sciente  1833,  ma  mutilandoli^  e  sopprimendo  le  loro  parli  più  essensìali; 
e  con  tutto  questo  non  ha  rispo^tp  n^eppure  alle*  parti  mutilatamente  riferite. 

Ad  un  solo  dei  tanti  fatti  si  è  accinto  a  rispondere,  ed  è  caduto  in  nn 
masaimo  assurdo  ;  come  nella  Seconda  Difesa^  §  U.  n.^  9» 

Con  tutto  questo  egli  iikiputò  a  me  di  nulla  avere  rispoato  alle  sue  Consi-^ 
derazioni i  e  quando  si  fece  a  riportare  i  brani  di  quelle,  vi  contrappose  egli 
stesfio  le  mie* risposte ^  sempre  già  nàutilate,  sensa  (>oi  nulla  replicare:  con  che 
fu  inconcludente,  ed  insieme  contradditorio  a  sé  stesso. 

Le  contraddizioni  poi  con  sé  sl^so  ioi  tanti  rapporti  risultano  frequentis- 
sime, e  per  così  dire  abituali. 

In  mezzo  a  tutto  questo  dalle  sue  intitolate  Obbiezioni  soargono  invece  nu- 
merosi i  suoi  convincimenti  della  realtà  della  forza  di  espansione,  che  si  è  as* 
sunto  di  contendere,  dopo  averla  riconosciuta  colle  sue  lettere. 

Io  mi  limiterò  qui  a  raccogliere  i  suoi  convincimenti  ^  che  nascono  dalle 
stesse  cose  da  lui  riconoaciule  e  confessate;  il  che  vale  per  tatto. 

L  II  Bellavitis  ha  detto  nelle  sue  Considerazioni^  ed  ha  ripetuto  nel  n.^  16. 
del  suo  ultimo  scritto:  Noi  non  potremo  essere  sicuri  della  esistenza  della 
forza  espansiva  indipendentemente  dalF  attrazione  (o  affinità  aggiunta  nel^ 
r ultimo  scritto)  dei  corpi  circostanti^  ed  ancora  meno  potremo  misurare 
quella  forza^  finché  non  si  tros^ino  dei  casi  ne*  quali  F espansione  abbia  luo^ 
go  senza  bisogno  d  alcU^ML  superficie  preesistente. 

È  lo  stesso  che  dire:  Se  si  troveranno  4ei  casi  ne* quali  la  espansione  ab- 
bia luogo  senza  bisogno  di  alcuna  superficie  preesistente  ^  allora  saremo  sicuri 
della  esistenza  della  forza  di  espansione^  indipendentemente  dall'attrazione  o  af- 
finità dei  corpi  circostanti. 

Ma  cosi  è)  che  nelle  lamine  isolate  o  piane  attaccate  a  telai,  o  soffiate  in  bolle 
nuotanti  sul  proprio  liquido,  principalmente  se  sonò  di  liquidi  combustibili,  ed 
anche  di  soluzioni  acquose,  com'  è  quella  di  sapone,  benché  con  minor  forza, 
seguono  i  movimenti  di  espansione^  e  per  tntta  la  grossezza  delle  lamine,  come 
dimostrano  i  colori  che  riflettono  quali  lamine  sottili  :  il  tutto  come  nella  Difesa^ 
pag.  245.  248.  249.  250.  252,  e  Inoghi  ivi  duti  del  Giornale  di  Pavia^  degli 
Annali  delle  Scienze^  e  cóme  qui  sopra  al  n.^  7.  ;  fatti  questi  che  lo  stesso  Bel- 
lavitis non  ha  saputo  contendere  riguardo  alle  lamine  di  liquidi  combustibili,  cer- 
cando soltanto  còl  suo  n.^  16.  di  renderli  dubbiosi  circa  le  lamine  di  soluzione 
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di  sapone,  ma  mutilando,  sopprimendo,  e  non  rispondendo  ai  falli  di  movimenli 
di  espansione  ancbe  in  esse  lamine,  ch'erano  stali  esposti  nella  Difesa^  come 
al  numero  7. 

Danque  per  la  premessa  dello  stesso  BellaTilis  siamo  sicuri  delF  esistenza 
della  forza  di  espansione. 

ir  Si  è  vedalo  qui  sopra  al  n.^  7.,  che  il  Bellavitìs,  dietro  a  quanto  era  dello 
nella  Difesa^  che  le  lamine  di  liquidi  combustibili  s' ingrossano  nel  mezzo  per 
la  forza  espansiva  degli  spigoli  del  contorno,  ha  soggiunto  al  n«^  46.  del  suo 
scritto:  Dunque  è  vero  che^  secondo  i  nuovi  principii^  V azione  degli  spigoli 
dovrebbe  ingrossare  la  Iantina  ;  e  perchè  non  ingrossa  quella  di  sapone?  E  di 
più  ha  detto,  parlando  delle  lamine  saponacee  s  Se  gli  spigoli  sono  pia  lontani 
e  meno  vigorosi^  potranno  ingrossar  meno  la  lamina^  ma  pur  la  ingrosseran^ 
no: perchè  dunque  le  lamine  saponacee^  in  qualunque  circostanza  si  trovi^ 
no^  si  assottigliano  ? 

Ha  riconosciuto  quindi  per  primo  essere  conseguenza  dei  principii,  ossia 
della  forza  espansiva  degli  spigoli  deì  contorno,  Y  ingrossamento,  da  lui  non  con- 
teso, nel  mezzo  delle  lamine  isolate  di  liquidi  combustibili  ;  e  con  ciò  ha  ricono- 
sciuta in  quel  caso  la  realtà  di  delta  forza. 

Secondo  poi  quello  che  ha  soggiunto^  se  anche  le  lamine  di  soluzione  di 
sapone  s'ingrossano  nel  mezzo  per  azione  degli  spigoli  del  contorno,  è  pur  vera 
anche  in  quel  caso  la  siessa  forza  di  espansione. 

Ma  cosi  è,  che  appunto  le  lamine  poco  alte  di  soluzione  di  sapone  in  con- 
fronto della  larghezza,  s'ingrossano  nel  mezzo  per  azione  degli  spìgoli  del  con- 
torno ,  come  dalle  osservazioni  riportate  al  n.^  7»  del  Giornale  di  Pavia»  Dun- 
que, secondo  le  sue  premesse,  è  vera  anche  nelle  lamine  saponacee  la  forza  di 
espansione. 

III.  Si  è  veduto  qui  sopra  al  n.^  20.,  che  il  Bellavitis  riconobbe  i  varii  gradi 
della  forza  di  espansione  secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze,  prima  con  sua 
leltera  17  Novembre  1836,  e  con  uno  sperimento  proprio  ;  poi  nelle  sue  Consi- 
derazioni fatte  leggere  e  presentate  all'I.  R.  Istituto;  poi  nel  medesimo  suo 
ultimo  scritto  ai  n.^  1 6.  e  22. 

fifa  chi  riconosce  i  varii  gradi  d'  una  forza  necessariamente  riconosce  an- 
che la  stessa  forza. 

Dunque  egli  ha  riconosciuta  la  realtà  della  forza  di  espansione. 

IV.  In  quanto  agli  effetti  capillari,  si  è  veduto  ai  n.^  17.  48.  19.  21.  quanto 
il  sig.  Bellavitis  sia  stato  vago  ed  inerudito  nelle  sue  precedenze  circa  la  causa  ; 
e  come,  parlando  delb  forza  di  espansione  qual  causa  da  me  assegnata  a  quei 
fenomeni,  abbia  usato  dell'alterazione  da  lui  fatta  al  suo  n.^  1.,  e  da  me  ricon*- 
vinta  nel  §  IV.  ii.  n.^  1.  della  Seconda  Difesa^  del  mio  principio  circa  lo  svilup- 
po di  quella  forza  ;  e  quanto  abbia  mutilati,  soppressi  ed  occultati  i  fatti  da  me 
addotti  negli  Annali  del  1 833  in  prova  di  quella  causa  degli  effetti  capillari,  senza 
poi  rispondere  neppure  alle  parli  che  ha  sfigurate.  Io  mi  ridurrò  per  ultimo  alla 
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conseguenza  cbe  Irae  al  suo  n.^  20*9  che  se  quella  fosse  la  causa  degli  effetti 
capillari,  in  vasi  larghi  il  liquido  si  sollcTerebbe  lungo  le  pareti  a  strati  sovrap- 
posti. Il  che  equivale  al  dire,  che  se  ciò  avviene^  quella  causa  è  vera. 

Ma  così  è,  che  il  sollevamento  e  la  sovrapposizione  a  più.  strati  sovrapposti 
entro  i  vasi  si  verifica  visibilmente  con  liquidi  che  hanno  molto  vigorosa  la  forza 
di  espansione,  e  si  verifica  anche  cóli' acqua  sopra  un  pano  inclinato  (  n.^  18.). 

Dunque ,  per  quanto  egli  stesso  ammette ,  la  forza  di  espansione  non  solo 
è  reale,  ma  è  anche  la  vera  causa  degli  effetti  capillari. 
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DALLA  TIPOGRAFIA  DI  ANGELO  SIGGA 
Febbrajo  1843. 
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Agpuntt  alle  Difese  Seconda  e  Terza  dei  prìncipii  di  meccanica 
molecolare  tratti  dalla  esperienza^  del  Dott.  Ambrogio  Fusi- 
NiERL  —  (Appendici  L  e  II.  al  Bim.  IIL  1842  degli  Annali 
delle  Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto.) 


i.^  vj<n  dae  precedenti  scritti,  Difesa  Seconda  e  Terza  dei  prìncipii  di 
meccanica  molecolare  tratti  dalla  esperienza^  bo  convinto  il  Blatematico  delle 
adalterazioni  da  lòi  fatte  di  quei  principii,  sorpassandone  insieme  la  massima 
parte 9  senza  lasciarli  in  nessun  modo  conoscere;  e  Fbo  convìnto  inoltre ^cbe 
con  tatte  le  mutilazioni  e  soppressioni  de*  miei  articoli,  ai  quali  si  è  riferilo  col* 
le  sne  intitolate  Obbiezioni^  in  ultima,  analisi  è  anzi  risultata  una  serie  di  suoi 
convincimenti,  nascenti  dalle  stesse  cose  da  lui  ammode  e  confessate,  deUa 
realtà  di  qudla  forza  repulsiva  cbe  si  sviluppa  fra  le  parti  deUa  materia  atte- 
nuata, ch'egli  si  è  prefisso  di  voler  combattere,  contro  le  precedenti  sne  rico- 
noscenze. 

Nell'atto  di  proteetaie  in  più  luogbi  dello  scartafaccio  un  mentito  desiderio, 
di  ima  discussione  puramente  scientifica  (Seconda  Difesa^  §  lY.  ni.),  il  Mate- 
matico, per  queirabitudine  di  contraddirti  cb'  è  tutta  sua  propria  e  costantissima 
{Appendice  al  Bim.  V*  1841,  pag.  16),  ba  seminato  il  suo  scartafaccio  dixose. 
straniere  alla  scienza;  vale  a  dire:  malignità,  tratti  di  disprezzo,  derisioni,  sfide^ 
minacce  di  attaccare  altri  miei  scrìtti,  precelti  magistrali,  ec»;  e  con  sempre  nuo» 
ve  contraddizioni  a  se  stesso,  secondo  i  diversi  oggetti  Ho  detto  nella  Seconda 
Difesa^  §  1.  n.^  7.  pag.  5 ,  cbe  potrei  sorpassare  tutto  questo  senza  rispondervi; 
ma  cbe  per  esservi  delle  pretese  circostanze  di  fatto,  alle  quali  debbo  conttad-r: 
dire,  ossia  delle  uherìori  falsità,  sarò  obbligato  a  rispondervi  con^un  particolare 
articolo.  Ed  eccomi  ad  eseguire  ancbe  questo  ;  fnorcbè  premetto  un'aggiunta  alla 
Terza  Dtfeéa. 

2.^  In  quanto  a  contraddizioni  con  sé  stesso  ed  a  kkìtà,  fu  un  saggio  ben 
solenne,  superiore  a  tanti  altri,  quello  d'imputarmi  in  tanti  e  variati  modi  cb'io 
voglia  parlar  solo,  e  cbe  nulla  abbia  risposto  alle  sue  Considerazioni  {Terza  Di^ 
fesa^  n.^  2.),  promettendo  di  mostrarlo  nella  sua  seconda,  parte,  e  poi  di  con- 
traddirsi nelle  tante  forme  notate  ai  numeri  3.  4.  5.  6.  7. 9.  di  essa  Terza  Bife^ 
saf  dove  è  risultato  esser  egli  invece  cbe  nulla  ba  saputo  repficàre  sulle  mie  ri'p 
sposte.  Ed  inoltre  Fbo  convinto  della  falsità  di  quella  imputazione^  anche  indi-* 
pendentemente  dalle  sue  contraddizioni,  non  solo  in  quéi  numeri,  ma  ancbe  ne** 
gli  altri  16*  17.  19.;  e  (>rincipalmente  col  ricbiamo  fattogli  colla  Frima  Dtfesa^ 
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e  da  Im  sfuggito,  di  rispondere  sai  fatti  ditnostrantt  la  forzai]!  espansione  da  Inr 
negata.  Dopo  il  quale  richiamo  io  non  aveva  alcun  obbligo  ulteriore  di  rispon- 
dere alle  vanità  delle  sue  Cqnsid^razioni^  e  dette  posteriori  sue  Obbiezioni;  im« 
perocché,  negando  egli  la  £brza  di  espansione,  e  sfuggendo  l'incontro  dei  fatti 
che  la  dimostrano ,  la  questione  era  finita.  Cosicché  é  stato  un  di  pia  per  mag- 
giore SUO  eonvincimento  (jTerzà  Difesa^  n.^  2.'3.),  se  bo  mostrato  ccdla  Prima 
Difesa  e  colV JppencUce  alBim.  V.  4841  anche  le  vavlS^  delle  sue  Considera- 
zioni^ e  se  ho  mostrato  colla  Terza  Difesa  le  vanità  delle  sue  Obbiezioni^  e  gli 
argomenti  della  verità  della  forza  negata ,  luwcenti  jdalle  stesse  cose  da  lui  am- 
messe e  confessate  {Conclusione  della  Terza  Difesa). 

Ora  aggiungo,  che  anche  al  n.^  11.  dello  scartafaccio  il  Matemprtko  jè  in- 
corso nella  stessa  contraddizione  di  riferire  una  parte  ddla  mia  Fnma^Jhfesa  in 
risposta  ad  una  delle  vanità  delle  sue  Considerazioni^  dopo  avermi  imputato, 
che  a  nulla  ho  rispoatow  Egli  voleva  notte  Considerazioni  che  ai  trovasse  il  modo, 
di  accordare  Fatirazione  molecolare  colla  simultanea  esistenza  della  forza  di  ' 

ripulsione;  e  dò  dietro  l'alterazione  già  prima  divisata^  é  poi  formalmente  ese- 
guita netto  scartafaccio,  de' miei  prìncipii  colle  due. visita  di  farmi  supporre  la 
forza  di  repulsione  in  qualunque  stato  della  materia,  e  di  farmi  negare  F attra- 
zione. Eigli  stesso  riporta  alcune  parti  iella  Offesa^  che  distraggono  la  prima  fal- 
sità; e  fra  le  altre  riferisce  quale  mia  risposta.  Nella  Difesa  del  F.  si  legge:  Si 
domanda  come  possa  darsi  forza  repulsiva  dove  vi  è  attrazione  molecolare. 
Si  risponde^  che  lajorza  ripulsiva  si  sviluppa  nella  condizione  della  tenuità 
della  materia;  e  che  quando  quello  sviluppo  è  un  fatto  ,  non  si  può  eonten^ 
dere  se  possa  darsh  Lascia  da  canto  il  resto  della  risposta ,  come  ai  solilo  {Di* 
fesa^  pag^.  353,  n.^  6.);  e,  come  al  solito,  dopo  riferita  la  risposta,  nutta  sa  dal 
suo  canto  replicare:  se  non  che  ripete  la  falsità:  e^i  nega  F attrazione  moleco* 
lare}  falsità  atta  qnale  ho  ampiamente  risposto  nella  feconda D^/èf^r^  §  IV.  ii.  | 

n."*  2^  atte  pag.  2T.  28. 29,  '  I 

3.^  Il  Matematico  comincia  il  suo  scartafaccio  con  un  lungo  vaniloquio  con- 
tro il  mio  prindpio,  sostenuto  a  voce  ed  in  iscritto  il  giorno  21  Febbrajo  1842 
davanti  VL  R.  Islitnto  (Prima  Difesa^  pag.  240),  che  alle  òose  stampate  si  deve 
rispondere  colle  staa^,  e  che  il  giudizio  ne  appartiene  al  pubblico  f{>rjnoipio 
di  universale  ragione,  ammesso  da  tutti  i  Corpi  scientifici,  e  in  ispeoe  anche  dal 
Googveasi  degli  Sciemiiati  Italiani.  Egli  chiama  quel  principio  un-  linguaggio 
tolto  dal  Foro^  e  finge  di  non  intenderio.  Io  non  ini  oconpefò  ddle  sue  lungbe. 
sofisticherie  nel  proposito,  contoo  la  evidenza* 

Circa  quanto  é  seguito  in  quel  giorno  egli  scrive  (pag.  4),  che  io  trattenni 
molto  lungamente  l'Istituto  della  sua  lettera  confidenziale  del  1836;  e  poi 
ripete  (pag.  2):  il  F.  si  dilungò  a  provare  che  io  pure  aiveva  ammessa  altra 
volta  la  forza  di  espansione^  Egli  allude  al  P.  S.  della  sua  lettera,  che  ho  ana- 
lizzato  neW Appendice  al  Bim.  V.  1841,  pag.  3-5,  col  quale  egli  riconobbe  chia- 
rissimamente la  forza  di  espansione ,  e  addusse  uno  sperimento  proprio  in  con- 
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ferma  di  quella  verità.  Ha  è  falso  che  nel  giorno  !^1  Febbrajo  f844  io  abbia 
molto  lungamente  occupato  T  Istituto  di  quel  P.  S.,  ed  è  par  fsdso  ch'io  mi  sia 
dHungato*  Egli  sorive  in  modo,  come  se  in  quel  giorno  non  avessi  fatto  altro 
che  parlare  aiungò  iU  quella  sua  lettera.  Fa  invece  l'ultima  parte  del  mio  ài* 
scorso,  e  brevissima,  dopo  avere  risposto  alle  obbiezioni  dei  due  MatemaUci,  fra 
loro  discordi;  al  cbe,  come  ho  detto  nella  Pr/ma  JD^m,  pag.  239, non  èbbi  i&e 
far  aìtro^  che  richiamare  anche  cdcuni  brani  soltanto' dei  punti  relativi  del^ 
le  mie  Memorie  già  pubblicate^  o\^e  quelle  obbiezioni  erano  state  abbondane 
temente  risolte.  Dopo  avere  ciò  fatto,  fu  un  oggetto  secondario,  finale  e  brevis- 
simo quello  dì  rilevare  là  contraddizione  d^  uno  di  loro  col  P.  S.  della  ietterà'} 
e  tanto  breve  di  sua  natura,  che  bastò  leggere  quel  P.  S.  I  Membri  dell'I.  R. 
Istituto  se  lo  ricorderanno;  e  lo  stesso  ÀutoVe  dèlio  «cartafaccio,' che  coskfuaìi- 
eameate  afferma  conie  oggetto  unico  e  lungo  del  mio  discorso  quello  della  sua 
lettera,  non  sa  opporsi  al  suddetto  passo  dfilla  mia  Difesa^  il  quale  sn^entisce  la 
sua  asserzione.       . 

Egli  chiama  replicatamente  quella  lettera  i^o>»/<^n2/a/6.  Sarebbe  questo 
uaturaln^ente  un,  epìteto  di  sincerità.  Ma  nel  suo  caso  egli  lo  prènde  a  rovescio. 
Siccome  non  vuole  stare  a  quello  che  ha  scritto,  sotto  il  titcdo  di  confidenziale 
intende  per  conségnenzìsi  una  leaera  ingannatrice.  A  pag.  2  ha  detto:  Nelle  mie 
Considerazioni^  senza  dar  molta  importanza  alle  espressioni  di  una  lettera 
confidenziale.  In  questo  modo  egli  riduce  ad  inganno'  anche  lo  stesso  sperimene 
to  che  ha  addotto,  e  che  ho  analizzato  ttòW Appendice  al  Bim*  V.  ^%h^.  ' 

Parlando  àncora  di  quella  sua  lettera,  disse  a  pag.  2  :  Nella  sua  dichiara* 
zione  scerbale  (21  Febbrajo  1842)  {non  in  quella  scrittacele  molto  dìfferen^ 
té)  il  F.  si  dilungò^  ec'Non  si  sa  di  qiiale  dichiàraziotee  scrìtta  egli  parli;  è  me- 
no si  spiega  sulla  jpre^sa  differenza  ohe  afferma  ih  astratto.  Con  tali  equivoci 
Tupiè  far  credere  ài  lettori,  che  fra  le  cose  da  me  dette  a  Voce,  e  quelle  scrìtte^ 
vi  sia  cònli^addizionei.  Anche  da  tali  equivoci  insidiósi  io  debbo  diféndeitei.  Se 
paria  della  mia  dichiaraziai:»e  scrìtta,  presentata  in  quél  giorno  àil'L  R.  Istituto, 
gii  rispóndo  che  in  essa  mi  sono  limitato  alla  incompetenza  di  giudicare  sulle 
cose  stampate,  mentre  a  voce,  oltre  ripetere  quella  incompetenza,  vi  ha  aggiunto 
per  un  di  più  una  risoluzione  delle  obbiezioni' dei  due  Matematici;  e  che  in  ciò 
sta  la  differènza.  Se  intende  inrece  per  mia  dichiarazione  scritta  la  mia  Ptima 
Difesa c^\  rispondo  che  la  sola  differenza  dà  quello  che  ho  detto  a  voce  nel 
detto  giorno  fu  di  essere  più  diffusa  e  più  sviluppata. 

4.^  Nella  Difesa  (pag.  240  ^  e  pag.  2  delle  copie  stampate  a  parte)  a  propo* 
sito  di  avere  io  letto  airi.  R.  Istituto  nel  giorno  21  Febbrajo  1842  il  suddetto 
P,  S.  di  lettera  del  Matematico,  bo  detto:  che  sentendosi  opposta  là  sua  lette^ 
ra^  che  lo  rendesHi  kontraddUtoriò  a  sé  stesso  ^  si  è  riservato  di  soggiungere 
in  altra  Seduta.  A  pag.  2  dello  scartafaccio  egli  altera  quel  passo  ?  accusandolo 
insieme  di  falsità.  È  poi  falso  (egli  £ce)  cA'  io  allora  vedendomi  reso  con* 
TiUDDi^Toàlo  A  ME  STESSO  {sono  suc  parole)^  mi  sia  Ri^anvAto  ni  so<^giun« 
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GBRB  IN  ALTRA  Sedvta  {Difcsa^  pBg,  2),  cke  anzi  ai^evo  chiesto  di  rispon^ 

dervi  immediatamente. 

È  falso  in  prìmo'  laogo  eh'  io  abbia  scritto  com'egli  scrive.  E  Calso  in  se- 
condo iaogo  che  non  siasi  riservato  di  soggiungere  in  altra  Sednta  per  questo, 
perché  volesse  rispondere  ^obito.  Che  non  abbia  voluto  o  che  non  abbia  potuto 
rì^ndere  subito^  ciò  non  fa  differenza.  E  sempre  vero  che  si  è  riservato  di  sog- 
giungere in  altra  Seduta;  e  tanto  ciò  è  vero,  che  ha  anche  eseguita  la  riserva, 
col  far  leggere  nella  Seduta  31  Marzo  le  relative  CònsiderasionL 

DniKpie  il  anddetto  passo  della  Difesa^  in  luogo  della  imputata  falsità,  con- 
tiene queste  tre  verità:  Tuna,  che  il  Matematico  senti  opporsi  la  sua  lettera; 
l'altra,  che  la  sua  lettera  lo  rendeva  contraddittorio  a  sé  stesso;  la  tersa^  che  ri 
è  riservato  di  soggiungere  in  altra  Seduta,  come  in  fatto  ha  eseguito* 

5.^  Vi  è  invece  della  falsità  in  quello  che  il  Matematico  ha  detto  a  pag.  1 
deUo  soartafaccio,  parhindo  del  giorno  31  Marzo  1842,  in  cui  tenendosi  assente, 
fece  leggere  le  sue  Considerazioni  dal  Segretario  suo  amico*  //  Doti.  Fusinieri 
(egli  dice)  chiese  ed  ottenne  una  copia  di  queste  Considerazioni^  dicendo  di 
svolervi  rispondere  in  altra  successiva  Sessione.  Egli  non  era  presente,  e  s'im* 
magina  quello  eh' è  contro  il  fatto*  Invece  ch'io  chiedessi  la  copia 9  mi  fu  pro- 
messa dal  Segretario^  ed  io  ho  accettato.  E  poi  falso  ch'io  abbia  detto  di  rispon- 
dere alle  Considerazi(mi  in  altra  successiva  Sesrione*  Ciò  non  era  possibile, 
perchè  sarei  stato  in  contraddizione  colle  mie  diehiarasioni  prodotte  anche  in 
iscritto  nel  giorno  21  Febbrajo^  colle  quali  io  aveva  riconosciuto  il  solo  pubblico 
giudice  competente^  e  mi  era  riservato  di  pubblicare  le  mie  risposte  a  quahinque 
opposizione  {Difesa^  pag.  240). 

6»^  U  grande  argomento  del  Matematico  é  quello ,  che  i  Pirici  non  abbiano 
curati  i  miei  principii;  e  poi  contraddittorio  a  sé  stesso,  che  li  abbiano  condan- 
nati. Si  può  dire  anzi  che  questo  estrinseco  argomento  sia  il  solo^  giacché  per 
obbiettare  i  principii  ebbe  bisogno  di  adulterarli;  e  perchè  la  vanità  delle  sue 
Obbiezioni  in  ultima  anaHa  si  è  risolta  in  una  serie  di  convincimenti  della  realtà 
della  forza  di  espansione,  per  le  stesse  cose  da  lui  ammesse  è  confessate  {Con^ 
clusioni  delle  Difese  Seconda  e  Terza). 

Quel  suo  unico  argomento  lo  ripete  in  tanti  variati  mòdi  nel  suo  scartafac- 
cio, che  rendono  palese  la  sua  maligna  compiacenza*  Egli  dice  che  io  medesimo 
negli  Annali  del  1833  mi  sono  lagnato  della  noncuranza  dei  Fisici,  fino  a  quel- 
l'epoca 5  dei  principi!  di  meccanica  molecolare  tratti  dalle  osservazioni^  che  io 
aveva  pubblicati  nel  Giornale  di  Pavia  degli  anni  1821  e  1823* 

Ma  vi  aggiunge  di  suo  prima  la  noncuranza  dei  Fisici  anche  all'  epoca  at- 
tuale, e  poi  un  giudizio  sfavorevole  del  pubblico,  dà  lui  inventato* 

Vedremo  qui  sotto  se  Sussista  anche  attualmente  quel  grado  di  noncuranza 
de' miei  principii,  ch'io  notava  nel '1833*  Ma  prima  rfleverò  le  alterazioni  di 
fatto  e  le  contraddizioni  con  sé  stesso  del  Matematico. 

A  pag*  1  egli  ripete  come  da  me  detto  nel  1833,  che  lo  studio  de'  miei 
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principiifu  disprezwU^i  '«  TÌaggìange  di  suo  come,  detto  da  mei  il  che  è  falso^ 
che  furono  igm>rati^  o  gettati  da  parte. 

Poi  aggiunge,  le  seguenti  ene  arbitrane  e  maligne  afaerzioni:  Sembra  che 
anche  dopo  il  1 833  i  Fisici  si  sieno  ostinati  nel  noncurare  i  principii  di  mec^ 
canica  mcdecòlaref  e  che  il  JDolL  Bizio  pòssa  dirsi  U  primo  ad  qdottarR .... 
Alcuni  Fisici  si  mppQsero  alle  nuove  teorie  avanzate  dal  Doti.  F.j^  e  tutù  sé^ 
gallarono  ad  adottàre.le  antiche  teorie  *...  A  me  sembra  che  questo  giudi'-^ 
zio  del  pubblico^  sia  abbastanza  espressivo. 

Poi  parlando  dei  Fisici  dell*!.  R.  latitato 5  dice  che  almeno  in  parte  ap'- 
profanale  sue  nuove  teorie. Poi  de* miei  principii  dice  chejuronoda  tanto 
tempo  stampati^  e  così  solennemente  giudicati  dal  pubblico.  Con  tante  sne  ar«i 
bitrarìe  aaaerzbni,  senza  addarre  di  nessuna  ana  provaci!  Matematico  è  caduto 
nelle  solita  contraddizioni. 

Il  dira  prima  che  i  miei  principii  non  iurono  curati^  che  ne  io  disprezzata 
lo  stndiO)  che  furono  ignorati  o  gettati  da  parte;  e  il  dire  poscia^  che  il  giudizio 
del  pubblico  è  abbastanza  espres^vo  5  e  che  dal  pubblico  furono  solennemente 
giudicati;  è  un'apertissima  contraddizione^  perchè  quello  eh'  è  ignorato^  e  di  cui 
non  è  fatta  veruna  cura,  anzi  disprezzato  lo  studio,  non  può  essere  giudicato.    < 

Il  dire  che  furono  ignorati  o  gettati  da  parte^  e  il  dire  poscia  che  da  alcuni 
Fisici  furono  opposti^  e  da  altri  approvati,  è  un'altra  contraddizione. 

Il  Matematico,  che  fa  due  schiere^  una  di  quelli  che  si  opposero^  raltr&  di 
queUi  che  approvarono,  deve  collocare  aè medesimo  in  entrambe;  il  che  sta  molto 
bene  colla  sua  perpetua  contraddizione*  Alla  prima  schiera  egli  appartiene  colle 
sue  Considerazioni  presentate  alFL  R.  Istituto  e  col  suo  scartafaccio;  aUa  se« 
conda  schiera  appartiene  colle  sue  lettere  analizzate  neST Appendice  al  Bim.  V. 
1841  degli  AnnaU^  colle  quali  riconobbe^  anche  con  nno  perimento  poprìo^ 
la  forza  di  espanoone,  eh'  è  la  base  dè^miei  principii. 

Dei  resto,  ad  eccezione  £  lui.,  io  non  conosco  che  alcuni  Fisici  si  siano 
opposti  a'  miei  principii  sperimentali  5  e  nemmeno  ai  relativi- miei  ragionamenti 
teorici.  Egli  afferma  a  suo  ari>itrio  opjiosizioni  di  alcuni.  Fisici,  senza  addurre  al* 
cuna  prova;  ed  io  la  ritengo  per  una  aua  invenzione.  .  . 

Egli  parla  indistintamente5  come  si  è  veduto,  ora  de' miei. principii  di  mec- 
canica molecolare,  ora  di  nuove  mie  teorie ,  senza  spiegarsi  quali  siano  le  diffe^ 
renze  da  quelli  a  queste*. Su  di  che  d^bo  ripetere ,  che  i  miei  principii  sono 
puramente  sperimentali  {Annali  delle  Scienze  del  1833,  pag.  27*28). 

£  se  per  teorie  egli  intendesse  delle  ipoten^gli  nspondo  che  i  miei  prio^ 
cipii  non  sono  ipotesi,  ma  fatti  classificati  e  generalizzati;  e  gli  rispondo,  che 
nessuna  ipotesi  ho  fabbricata,  e  dsei  miei  ragionaménti  teòrici  esposti^  oltre  i 
miei  principii  sperimentali,  non  furono  già  ipotèsi,  ma  dimostrazióni  di  àssur*^ 
dita  contenute  nelle  ipotesi  ammedse  di  fluidi  imponderabili  e  di  atomi  indivisi- 
bili; dimostrazioni  alle  quali  nessuno  finora  ha  risposto.  .  > 

Qual'  è  poi  la  c<mseguenza  che  il  Matematico  trae  da  qu^l  suo  principale 
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argoménto  deli' ìmmagiiiato  disprezeo  dei  Fisici,  e  dalla  contraddittoria  e  falsa 
asserzione  del  giudizio  sfaToreycle  del  pubblico  circa  i  miei  prìncipi!  ?  Egli  non 
ebbe  coraggio  di  concludere  espressamente  su  quelle  basi  da  lui  fabbricate ,  die 
dunque  i  miei  principii  siano  falsi 

Invece  col  vantato  disprezzo  dei  Fisisi  ba  inteso  accreditare  l'adulterazione 
che  ha  fatta  de' miei  principii;  e  viceversa  colla  deformazioiie  dei  principii  ha 
inteso  accreditare  il  vantato  disprezzo  •  E  giacché  siamo  ai  decantato  disprezzo 
ch'egli  intende  seguire,  è  ancora  caduto  in  contraddizione  con  quello  che  aveva 
dichiarato  in  fine  delle  sue  Considerazioni ,  chiamando  il  complesso  dei  feno«* 
meni,  da  me  ridotti  a  generali  principii  di  fatto,  una  bella  parte  di  scienza^  che 
dapprima  abbozzata  dal  Carradori^  fu  tanto  ampliata  dal  nostro  Collega. 
Nella  stessa  contraddizione  presso  a  poco  è  caduto  quando  in  fine  dello  scarta- 
faccio (pag.  8),  parlando  in  diminutivo,  da  quello  che  aveva  detto  nelle  Conside- 
razioni^ ha  espresso  che  i  Fisici  non  avranno  Jatta  la  dovuta  attenzione  agli 
osservabilissimi  fenomeni  da  lui  (parlando  di  me)  dettagliatamente  descritti. 
1^  Resta  ora  a  vedere  se  in  fatto  sussista  quel  grado  di  noncuranza  de'  miei 
principii,  che  il  Matematico  volle  far  credere  a'  suoi  lettori,  e  che  da  luì  sarebbe 
tanto  desiderato. 

Io  domando  prima  al  Matematico,  quale  sia  la  sua  erudizione,  e  quali  siano 
le  sue  corrispondenze  in  materia  di  Fisica ,  per  poter  sapere  cosa  pensino  i  Fi* 
sici  circa  i  miei  principii  di  meccanica  molecolare;  se  li  ignorino,  se  li  gettino 
da  parte,  se  li  approvino  o  li  disapprovino.  Egli  limitato  alle  Matematiche,  e  Fi- 
sico di  recente  soltanto  per  presunzione ,  non  ha  certamente  né  corrispondenze 
né  erudizione  in  fatto  di  Fisica,  per  essere  su  tale  proposito  bene  informato. 

Io  posso  opporgli  invece,  che  da  quanto  é  giunto  a  mia  cognizione  nei  pas- 
sati Congressi  degli  Scienziati ,  ai  quali  sono  intervenuto ,  e  per  le  spontanee 
manifestazioni  che  mi  furono  fatte,  giacché  il  mio  costume  ordinario  è  di  non  in- 
terpellare nessuno  sulle  cose  mie,  la  verità  de'  miei  principii  ha  penetrato  più  di 
quello  ch'io  poteva  aspettarmi;  nella  circostanza  di  avere  finora  lasciate  sparse 
le  mie  relative  Memorie ,  invece  che  riunirle  in  un  solo  corpo .  Del  che.  la  ra- 
gione fu,  che  io  contento  di  osservare  e  pubblicare  pel  solo  amore  della  verità,  e 
non  per  aspirare  a  Cattedre  o  ad  onori,  non  mi  sono  curato  di  formarne  un'Opera 
che  fosse  da  presentare  ad  Accademie  o  a  Governi  •  E  se  mi  risolverò  a  riunire 
quelle  sparse  Memorie  in  un  solo  volume,  ciò  sarà  per  Csiciiltarne  la  cognizione, 
e  per  prevenire  le  questioni  maliziose  che  potrebbero  ancora  essermi  promosse 
da  chi,  imitando  il  Matematico,  volesse  ancora  abusare  di  quella  disunione  di 
Memorie,  per  dissimulare  i  fatti  e  le  loro  necessarie  conseguenze. 

In  quanto  agli  scritti  pubblicati ,  che  fecero  più  o  meno  parola  o  allusione 
a'  miei  principii,  ecco  quanto  é  giunto  a  mia  cognizione. 

Un  sunto  alquanto  esteso  di  quei  principii  sperimentali  fu  dato  nel  1 824 
dal  sig.  Prof.  Gaspare  Brugnatelli  nel  suo  Supplemento  alla  guida  allo  studio 
della  Chimica  generale. 
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Benché  più  in  breve)  parlò  pare  degU  stessi  prìncipii  il  Conte  Paoli  nelle 
sue  Ricerche  sul  moto  molecolare  dei  solidi^  pag.  71  e  seg.  Pesaro  1825. 

Della  forza  di  espansione  da  me  scoperta  nella  materia  attenuata,  anche  come 
cagione  dei  fenomeni  capillari^  ha  parlato  il  Prof.  Pianciani  nel  Tomo  HI.  delle 
sue  Istituzioni  fisico-chimiche^  Roma  1834. 

n  sig*  Ferdinando  Rosellini,  a  proposito  di  spiegazioni  che  ho  date  col 
mezzo  della  forza  di  espansione  della  materia  attenuata ,  a  fenomeni  di  lamine 
sottili  osservati  dal  Gav.  Nobili^  quantunque  fosse  in  questione  con  me,  in  luogo 
di  opporsi  alla  realtà  di  quella  forza,  dichiarò  anzi  di  rispettarla  {Appendice  al 
Bim.  VI.  1 834  degli  Annali  delle  Scienze). 

Il  Dott.  Bizio  ne' suoi  Dialoghi^  stampati  nel  1835,  fece  replicatamente  la 
sua  professione  di  fede  riguardo  a'  miei  principii  ;  e  si  è  tanto  inoltrato,  che  ho 
dovuto  rivendicare  quello  che  mi  appartiene  circa  la  teoria  del  fuoco,  come 
^  conseguenza  degli  stessi  principii  {Annali  delle  Scienze  1 842,  Bim.  L  e  IL). 

Nella  Biblioteca  Italiana  1836,  pag.  465,  dopo  una  previsione  che  co' miei 
principii  di  meccanica  molecolare  avrei  spiegata  la  Catalisi  di  Berzelius,  come 
ho  poscia  eseguito  {Annali  1841,  Bim.  1I.\  vi  fu  una  doglianza  che  i  Fisici  non 
curino  abbastanza  que'  miei  prìncipii.  Ci  ho  risposto  negli  Annali  1 836,  p.  529, 
perchè  vi  era  inclusa  la  stravagantissima  insinuazione  ch'io  ormai  rivolgessi  ad 
altra, parte  i  miei  studii. 

Nella  Fisica  del  Prof.  Cerbi,  stampata  nel  1823,  Tom.  I.  pag.  25-27,  è 
parlato  di  una  forza  repulsiva  nella  materia,  eh'  egli  cercò  di  combinare  coli'  at- 
trazione. Non  fece  parola  delle  mie  Memorie  nel  Giornale  di  Pavia  dell'  anno 
1821 ,  e  non  so  se  quel  suo  primo  Volume  sia  stato  anteriore  o  posteriore  alla 
mia  Memoria  nello  stesso  Giornale  del  1 823.  Nel  modo  con  cui  parlò  della  forza 
repulsiva  mostrò  di  non  conoscere  quelle  mie  Memorie ,  che  determinarono  le 
condizioni  del  suo  sviluppo  e  le  leggi  delle  sue  azioni.  È  certo  per  altro  che  dopo 
quel  suo  barlume  non  poteva  non  ammettere  quello  che  ho  determinato  colle 
osservazioni,  dopo  che  ne  avrò  avuta  cognizione. 

Tra  i  Fisici  francesi,  che  hanno  riportate  le  mie  sperienze  sul  trasporlo 
della  materia  ponderabile  nelle  scintille  elettriche  e  nei  fulmini,  due  di  essi  (Be- 
querel.  Traiti  expérimental  de  Felectricité  et  du  magnetisme^  Tom.  IIL  p.  1 57. 
158;  e  Lamé,  Cours  de  Physique^  pag.  579-580,  §§  714  e  715)  hanno  parlato 
espressamente  della  forza  di  espansione  spontanea  o  repulsiva  fra  le  parti ,  che 
ha  quella  materia  attenuata  ;  siccome  io  aveva  mostrato  col  mezzo  dei  soliti  fe- 
nomeni, che  da  quella  forza  è  grandemente  animata  la  materia  in  quei  modi 
trasportata  {Annali  1833,  pag.  150,  n.**  2.;  e  pag,  153,  n.°  3). 

Si  può  vedere  inoltre  come  il  sig.  Àrago  ueWAnnuaire  pour  Fan  1836, 
présente  au  Boi  par  le  Bureau  des  hn^tudes^fatg,  288,  nel  riferire  i  trasporti 
da  me  osservati  di  materia  ponderabile  nelle  scintille  elettriche  delle  nostre  mac- 
chine e  nei  folmìoi ,  abbia  fatto  molto  caso  della  nuòva  maniera  con  cui  io  ri- 
guardo  i  fenomeni  elettrici;  e  come  tanto  in  quello,  quanto  nel  susseguente 
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AnnuUirepow  tan,  1B38)  paHan^^ll  litigo  dei  fulmipi,  ^daof^enpaQ^q  d)  nuo- 
yo  le  mie  osgerva^to^ì  di  c|uel  trasporto^  si  a^t^nga  dalla  ifK>tm  d«i  fluidi  impon'^ 
derabili,  dei  quali  neppure  fa  parola^ 

Questi  fatti  sono  più  che  badanti  a  togliere,  al  Slatemalieo  la  ^ùa  maligna 
compiacenza)  ed  a  smentire  le  sue  asseradoni,  giapcbè  risulta  ititefe^        ; 

Falso  che  l  Fisici  in  generale  non  curipQ,  dispreazino^  ignorino,  o  gettino 
da  partQ  i  miei  priucipii. 

Falso  che  il  pubblico  abbia  afavorevolmente  giudicato  di  quei  prìncipSL 
.  Ritengo  falso  ed  inventato  che  alcuni  Fisici  gU  abbiano  opposti^  almeno  pub* 
blicamente  ;  giacché  come  sono  giunte  a  mia  cognizione,  almeno  in  gran  parte, 
le  Opere  che  ne  parlarono  in  favore,  cosi  mi  sarebbero  note  anche  le  contrarie, 
alle  quali  avrei  risposto. 

8.^  A  proposito  della  insisten»  del  Matematico  colle  Considerazioni  nella 
sua  opposizione  verbale  del  giorno  17  Gennajo  alla  forza  di  espansbne,  rinno* 
vando  l'antico  errore,  già  da  tutti  abbandonato,  dell'attrazione  di  superficie,  sen- 
za incontrare  i  fatti  delle  mie  Memorie,  che  dimostrano  vera  quella,  e  falsa  questa; 
fatti  che  ho  richiamato  in  succinto  colle  mie  risoluzioni  verbali  del  giorno  21 
Febbrajo,  in  contraddizione  ad  una  sua  lettera,  colla  quale  aveva  riconosciuta 
quella  forza,  addnoendo  anzi  in  conferma  uno  sperimento  proprio;  a  proposito, 
dico,  di  tale  sua  insistenza,  mentre  un  altro  Matematico  opponente,  ma  da  lui 
discorde,  dqpo  quelle  mie  risoluzioni  verbali  si  era  acquetato^  ho  detto  nella  Di^ 
fesa^  pag«  247,  essere  egli /on^e  inesauribile  di  critiche^  e  solito  ad  attaccare  i 
suoi  Cplleghi.  Risentito  egli  di  tale  verità,  in  ricambio  presentò  nel  suo  scartafac* 
ciò,  pag.  2,  una  lista  di  nomi,  i  quali  dice  aver  io  impiegata  la  mia  vita  a  criticare. 

Io  distinguo  in  primo  luogo  il  ^criticare^  che  ho  preso  nel  vero  senso  deL 
termine  per  cavillare^  segnatamente  nel  caso  di  prendere  di  mira  le  persone*^  e 
di  volersi  distinguere  ooll'^trui. detrazione,  dal  prendere  in  esame  le  cose  con 
logìoa  analisi,  e  concludere  per  via  di  ragiopamenti,  e  pel  sob  intmease  della 
scienza,  esservi  degli  errori. 

In  quale  dei  due  casi  sii^  il  Matematico,  credo  di  averlo  ben  dimostrato  col- 
l'analisi  delle  sue  Considerazioni  e  d^l  suo  scartafaccio^  Ora  spetterebbe  a  lui 
dimostrare  ch'io  s^a  nel  medesimo^  ino  caso  colle  cose  che  ho  pubblicate,  per 
poter  concludere  che  io  abbia  criticato  i.nomi  della  sun  luta. 

.  Quelli  che  conoscono  i  miei  lavori  sanno  in  primo  luogo  quante  Memorie 
io  abbia  pubblicato  di  cose  mie  s|>.erH96ntali,  che  non  meritano  certamente  il 
nome  di  critiche^  come  sono  fra  le  aUre  appuuto  quelle  di  meccanica  molecolare* 
In  secondo  luogo  sanno  che  buoni^  part^  delle  mie  Memorie  furono  in  difesa  di 
cose  mie,  che  vennero  impugnate;  qom'è,  appunto  anche  il  caso  attuale  di  di- 
fendere contro  il  Matematico  i  miei  prindpii  di  meccaqica  molecolare:. e  seppur 
queste  sono  critiche*  \ 

Sanno  inoltre,  che  in  alcune  Memorie  ho  combattuta  con  nuovi  argomenti, 
non  addotti  da  altri,  la  cieca  teoria  del  contatto  circa  lo  sviluppo  di  elettricità  j 
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nel  che  lo  alesBo  Matematico  mi  applaude  ed  tuo  scartafaccio  (pag.  2. 8).  Siccbè 
neppure  con  tali-  Memorie  ho  criticato* 

Sanno  infine,  che  in  tanti  miei  articoli)  pubblicati  negli  Annali  sotto  il 
titolo  di  Notizie  straniere^  se  da  un  canto  nella  mia  indipendenza  ho  espresso 
pensieri  contrarli  a  quelli  di  certi  scrittori,  in  luogo  di  corteggiarli,  addncendo 
sempre  delle  ragioni)  alle  quali  non  fu  mai  risposto;  d'altro  canto  ho  riferito  con' 
lode  tanti  £|perimenti  e  ^aperte  di  altri)  in  luogo  di  farci  opposizione.  E  nep- 
pure in  tutto  questo  vi  furono  quelle  cayillazioni)  delle  quali  ho  inteso  parlare 
quando  ho  parlato  delle,  crìtiche  del  Matematico. 

Del  resto  ninna  meraviglia  che  in  tanti  miei  scritti  io  mi  sia  trovato  nei 
suddetti  modi  in  opposizione  con  altri,  massime  per  essere  stato  obbligato  a  di- 
fendere le  cose  mie.  Quindi  il  Matematico  poteva  facilmente  formare  una  lista  di 
nomi)  coi  quali  mi  sono  trovato  in  collisione.  E  ben  da  meravigliarsi  al  contra- 
rio ch'egli)  avvisatosi  di  recante  di  diventar  Fisico  {Seconda  Difesa^%  L  pag.A), 
senz'avere  ancora  niente  pubblicato  di  cose  sue  positive,  appena  entrato  nell'I. 
R.  Istituto  siasi  scagliato  contro  tre  GoUeghi  con  critiche^  nel  vero  senso  del  ter- 
mine; del  che^iede  un  saggio  ben  solenne  verso  dì  me.  colle  Considerazioni  e 
col  suo  scartafacciO)  occultando  i  fatti,  sottraendosi  dal  rispoiidervi)  e  adulteran- 
do quei  prìncipii  ai  quali  ha  preteso  farsi  opponente;  siccome  di  tutto  questo 
l'ho  convinto  nelle  tre  precedenti  mie  Difese. 

Quanto  abbia  egli  mal  composta  la  sua  lista  per  vendicarsi  della  mia  giusta 
riflessione  circa  il  suo  prurito  di  criticare)  bastano  a  mostrarlo  i  seguenti  cennL 
Egli  pone  fra  i  nomi  criticati  Bellani^  contro  il  quale  non  ho  fatto  altro 
che  difendere  le  cose  mie  da  lui  attaccate.  Vi  pone' il  Prof.  Dal  Negro^  contro 
il  quale  non  ho  scrìtto  nò  Memorie)  né  articoli,  del  quale  anzi  ho  riportato  con 
lode  le  esperienze)  come  ho  sostenuto  le  sue  deduzioni;  e  col  quale  fui  sempre 
d'accordo  nei  fatti  e  nei  prìncipii.  Vi  pone  il  Prof.  Giacomini^  che  non  ho  mai 
nominato  ne' miei  scrìtti.  Lo  sfido  adunque  a  citare  i  luoghi  ove  pretende  che  io 
abbia  crìticato  quei  due  Professori. 

Egli  pone  in  lista  Ampère^  Pouillei  e  Lamé^  che  ho  nominati  insieme  con 
altri  nel  mio  Esame  della  teorìa  matematica  di  elettrxhmagnetismo^  di  cui  ho 
parbto  neUa  Seconda  Difesa^  §L  n,^  1.;  esame  che  fu  tutt'altro  che  una  critica. 
Vi  aggiunge  i  nomi  di  altri  autori  forestieri,  contro  i  quali  non  ho  diretto 
né  Memorie,  né  articoli,  e  che  avrò  nominato  per  incidenza  o  nel  presentare  le 
cose  mie  sperimentali,  o  nelle  mie  discussioni  e  ragionamenti  teorici,  o  nell'ap- 
plicazione de'  miei  principii  di  meccanica  molecolare.  Tali  sono  BerzeUus^  Brew- 
ster^  Doberreiner^  De  la  Place^  Fresnel^  Poisson^  ec.  Io  lo  invito  ad  accennare 
te  cose  mie,  ove  avrò  nominato  quegli  autori,  ma  senza  le  solite  sue  alterazioni, 
ed  a  mostnre  in  che  consistano  le  pretese  mie  critiche.  Nel  che  farà  una  figura 
molto  infelice.  Nomina  anche  Newton;  e  non  so  a  che  si  riferisca)  se  non  è  alle 
mie  Ricerche  meccaniche  e  diottriche  circa  la  causa  della  rifrazione  della 
luce;  libro  che  lo  stesso  Matematico  mi  ha  lodato  con  una  sua  lettera. 
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Fra  i  nomi  che  dice  aver  io  criticato  pone  ancfaé  i;Profes8ori  Zamboni  e 
Marianini^  contro  i  quali  ho  difeso  la  teoria  elettro^cbimics^  >d  ho  ^oinbaltuto 
quella  del  contatto.  Con  che  é  in  aperta  coAtraddiziòpe  con  aè  9tè9$d;  poiché  alla 
stessa  pag«  2  an^i  mi  rinfaccia  di  non  essermi  opposto  anche  ad  una  Memoria  di 
un  terzo  Professore  {Armali  1 841,  pag.  278),  che  non  ampfietté;  esclusivamente 
la  teoria  elettro-chimica.  AI  che  gli  rispondo  due  cose.  L'uha,!  che  quella  Memoria 
non  attaccò  il  principio  a  cui  ho  ridotta  quella  teoria^  cioè  alla  sviluppo  di  calo- 
rico nativo,  ossia  forza  di  spontanea  espansione,  come  causa  di  azioni  chiiniche, 
e  insieme  di  elettricità  {Annali  1833)  pag.  22.  24.  281).  L'altra,  .che  io  difen* 
derò  la  teoria  ridotta  a  quel  principio  quando  sarò  attaccato,  è  quando  mi  pia- 
cerà, senza  dipendere  da'  suoi  precetti. 

In  quanto  al  Marianini^  che  pone  pure  fra  i  nbmi  criticati,  è  ancora  in 
contraddizione  colle  sue  lettere^  dove  mi  ha  lodato  replicatamente  e  con  profu- 
sione di  avere  combattuto  gli  sforzi  di  quel  Professore  Jn  favore  della  cieca  teo- 
ria del  contatto*  Parlò  anzi  con  entusiasmo  della  mia  vittoriosa  confutazione 
del  Marianini.  Nello  scartafaccio  poi  a  pag.  8  me  ne  diminuì  grandemente  il  me- 
nto, ponendomi  in  coda  di  tutti  gli  altri,  come  autore  soltanto  di  alcuni  -argo* 
menti  in  sostegno  di  quella  teoria  chimico*elettrica^  validissimamente  propu' 
gnata  da  moltissimi  dotti  stranieri. 

Ma  già  ormai  si  sa  com'egli  faccia  a  ritrattarsi,  quando  gli  occorre,  dalle 
sue  lettere.  Col  titolo  di  confidenziali,  le  riduce  ingannatrici  (n.^  3). 

Ma  tale  rimedio  non  ha  per  togUere  la  sua  patente  contraddizione  nel  me- 
desimo scartafaccio,  dove  mi. accusa  di  avere  criticali  Zamb.oni  e  Marianini^  e 
nello  stesso  tempo  approva  ch'io  abbia  difesa  la  teoria  elettro-chimica  (pag.  8); 
anzi  mi  rinfaccia  di  non  averla  difesa  anche  contro  un  terzo  (pag,  2). 

Infine  egli  mi  fa  diventare  critico  anche  di  non  nominati,  anche  d'intiere 
masse  d' ignote  persone.  Secondo  lui,  ho  criticato  tutti  i  Fisici  che  ammettono 
i  fluidi  imponderabili^  tutti  i  Chimici  che  ammettono,  resistenza  degU  atomi, 
tutti  i  Matematici  che  credono  di  poter  applicare  il  calcolo  alla  Fisica^  tutti 
i  Fisici  che  ammettono  le  vibrazioni  luminose^  ec.  ec. 

Cosicché  da  qui-  innanzi  non  si  potrà  ragionare  e  nemmeno  parlare  di  cosa 
alcuna,  benché  non  si  nomini  persona,  sén^a  diventare  un  critico;  anzi  nel  vero 
senso  del  termine,  senza  diventare  un  cavillatore:  perchè  vi  sono  sempre  alcuni 
che  pensano  in  contrario.  À.  questi  assurdi  giunge  la  voglia  del  Matematico  di 
attribuire  anche  a  me  il  suo  vizio  di  criticare.    ... 

E  ifiualinente  un'apertissima  falsità,,  eh'  io  condanni  tutti  i  Matematici  che 
credono  di. poter  applicare  il  calcolo  alla  Fisica.  L^ÙXsitìi  è  provata  àdìV Ap- 
pendice ai  Bim.  V.  VL  1840  degli  Annali  delle  iScienze^xhe  fu  diretta  contro 
lo  stesso  Matematico,  e  ch'egli  non  ignora»  Ecco  il  passo  relativo  a  pag.  xviu. 
Niuno  pia  di  me  venera  le  sciente  matematiche  ed  i  veri  Matematica  che 
condotti  da  principii  filosofici^  da  umore  della  verità^  e  fomiti  di  vere  cogni- 
zioni fisiche^  applicano  le  forze  ammirabili  delPanalisi  alla  dilatazione  deUe 
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umane  cognizioni.  P altro  canto  mi  sembrano  spregevoli^  e  ritengo  dannosi 
alla  scienza  ifueiJormuUsti^  i  quali  non  possédono  altro  che  il  meccanismo 
del  calcolo;  e  spogli  di  principU  filosofici  e  Maitre  cognizioni^  non  fanno  scel" 
ta  di  giusti  principii  di  applicazione^  è  cercano  et  imporre  con  quel  meo- 
canismo. 

Danquell  Matematico  non  solo  alterò  il  senso  naturale  del  termine  critica; 
non  solo  si  è  inventato  nom^  contro  i  qnalinon  ho  scritto;  non  solo  chiamò  cri» 
tiche  anche  te  Difese  àeWe  cose  mie  contro  gli  attacchi  che  fnrono  loro  fatti; 
non  solo  è  caduto^  come  al  solito,  in  contraddizione  con  sé  stesso,  chiamando 
critiche  le  mie  cose  da  Ini  approvate;  non  solo  fece  diventare  critica  qualunque 
mia  proposiizione  generale,  perchè  non  conforme  ai  pensamenti  di  altri:  ma  ha 
finito  colla  falsitàych^ io  abbia  criticati  ossia  condannati  tutti  i  Matematici  che 
credonodi  poter  applicare  il  calcolò  alla  Fisica. 

9.°  Debbo  parlare  anche  delle  minacce  che  mi  fa  il  Matematico  di  attaccare 
altri  miei  lavori,  dei  quali  presenta  una  nota  (pag.  3). 

Coi  saggi  che  ha  dato,  nelle  sue  Considerazioni  e  nel  suo  scartafaccio  di 
mutilare  i  fa tti^  di  sorpassarli  nella  massima  parte,  di  alterare  le  mie  proposi* 
zioni,  di  contraddire  perpetuamente  a  sé  stesso,  posso  ben  presagire  quello  che 
sarebbe  per  fare  colla  sua  falsa  logica,  e  colle  sue  sinistre  intenzioni  di  offuscare 
con  tutti  i  mezzi  possibili  la  verità,  se  ponesse  ad  esecuzione  le  sue  minacce*  Io 
rispondo  adunque  alla  sua  presunzione  ed  alla  sua  ben  dimostrala  malignità,  che 
io  sarò  sempre  pronto  a  discoprirlo  ulteraormente,  come  ho  fatto  nel  caso  della 
forza  espansiva  e  de'  miei  ptincipii  di  meccanica  molecolare. 

Ma  egli,  tanto  per'aociogersi  ad  eseguire  le  sue  minacce  (pag.  3))  quanto 
per  pendere  in  esdme  lè  mìe  ulteriori  Difese  de'  miei  principu  (pag«  3*  8),  esige 
la  condizione,  che  lo  non  usi  polemiche^  né  personalità^  mentre  il  sao  scarta- 
faccio n^  è  pieno  ;  che  io  mi  attenga  ad  una  discussione  puramente  scientifica^ 
mentre  egli  ha  fatto  il  contrario;  e. eh' io  non  vl^  proteste^  richiami  éc<,  cono- 
scendo di  darmene  materia.  Sopra  queste  sue  esigenze  ho  detto  abbastanza  nel- 
la Seconda  Difesa^  §  lY.  iii.  pag/36«  Esse  importano  niente  meno,  che  jò  ta- 
cessi sulle  sue  mutilazioni  e-soppressioni  dei  fatti,  sulb  sue  adulterazioni  delle 
mie  proposizioni,  sulle  sue  oontraddìzioui  con  so  slesso,  e  sulle  sue  falsità  di 
fatto;  giacché  sono  le  prove  di  tutto  questo,  ch'egli  chiama  polemiche^  perso» 
nalità^  proteste^  rii^ianù^  ec  Le  stesse  esigenze  aveva  spiegato  colle  sue  Con» 
siderazióne  Gli  ho  tìM^posio  nelV appendice  al  Bim.  V.  1841,  pag.  5*6;  ho  ri^ 
petoto  nella  Seconda  Difesa  nel  luogo  citato,  e  qui  torno  a  ripetere,  eh'  egli 
malamente  presume  cF  impedirmi  la  libertà  della  difesa. 

Dichiara  negli  stessi  luoghi  dello  scartafacoio,  che  senza  quella  condizione 
non  esaminerà  né  gli  altri  miei  lavori,  né  le  ulteriori  mie  Difese*  Al  che  gli  ri- 
spondo ,  ehe  quelfo  è;  un  pretesto  preparato  per  non  accingersi  ad  eseguire 
quanto  ha  millantatp ,  prevedendo  che  io  non  avrei  lasciato  senza  proteste  e  ri- 
chiami i  suoi  assurdi  e  le  sue  iufedeltà. 
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È  oolabile  anche  la  sua  assarita  prensione  del  modo  della  mia  Difesa  uU 
tenore  dopo  il  ano  scartafaccio.  Invece  di  difendere  (egli  dice  a  pag.  2)  i  suoi 
principila  rispondendo  alle  mie  obbiezioni ^  egli  andrà  dUtaccando  o  qualche 
teoria  fisica^  o  qualche  mio  particolare  detto  o  scritto.  Si  è  sedato  nelle  mie 
Difese  Seconda  e  Terza  se  io  abbia  ommekso  dì  difendere  i  miei  principi!,  di  ri- 
spondere alle  sue  obbiezioni)  e  se  Ini  sia  perduto  invece,  com'egli  scrìve.  Cosic- 
ché mi  ha  anche  calunniato  anticipatamehte  sulla  qualità  delle  mìe  I>{/è^e;  il 
che  è  r  ultimo  grado  della  malignità. 

10.^  Verso  il  fine  dello  scartafaccio  (pàg.  8)  il  Matematico  mi  precetta  di 
rischiarare  P argomento  o  rispondendo  alle  precedenti  obbiezioni^  o  modifi* 
cando  le  mie  azzardate  ipotesi;  e  mi  protnette  in  lai  caso,  qual  Capo  dei  Fi- 
sici, anzi  n'è  certo^  che  questi  terranno  in  maggjior  conto  i  miei  lavori» 

Ed  io  sono  certo  al  contrario  dhe  i  Fifcici,  in  luogo  di  riconoscerlo  per  Ca- 
po, in  luogo  di  seguire  i  suoi  ^Isi  dettami,  troveranno  nelle  mie  Difese  Seconda 
e  Terza^  che  ho  rischiarato  T  argomento  col  dissipare  le  tenebre  nelle  quali  egli 
cercava  d'involgerlo,  col  rivendicare  i  miei  prìncipii  dalle  adulterazioni  da  lui 
fatte,  e  col  mostrare  che  le  sue  tanisslme  obbiezioni  contengono  invece  una  se- 
ne di  argomenti  di  suo  Gonvincim>ento  della  verità  che  combatte  ;  e  troveranno 
in  fine,  che  essendo  i  miei  prìncipii  di  &tto  t  sperimentali,  io  non  ho  ipotesi  da 
modificare. 

11.^  Il  Itfatematico  chiude  il  suo  scartatacelo  colla  imperiosa  pretensione, 
ch'io  inserisca  negli  Annali  le  sue  futàrò  Risposte  alle  mie  Difese^  e  che  co- 
minci ristampandovi  le  sue  intitolate  ObbìèziotiL  Ai  che  rispondo: 

Che  non  avendo  egli  ristampata  la  mia  Difesa  unita  ai  smò  scartafaccìo, 
l'esigere  da  me  quello  eh  egli  non  ha  fatto  è  una  pretensione  la  più  ridicola. 

Che  per  rispondere  alle  cose  stampate  non  v'è  Insogno  di  ristamparle,  per- 
chè ognuno  può  procurarsele* 

Che  nelle  Difese  Seconda  e  Terza  ho  riportato  diiUo  aoartafaccio  quello 
che  occorreva  a  dimostrare  i  suoi  pretesti  per  non  rispondete  sui  fatti,  le  adul- 
terazioni da  ini  fatte  di  alcuni  de'  miei  prìncipii,  la  soppressione  itagli  altri  che 
sono  la  massima  parte,  gli  abusi  da  lui  fatti  delle  commesse  alterazìom^Mp* 
pressioni,  la  vanita  delle  sue  obbiezioni,  e  gli  argomenti  da  quelle  anzi  nascenti 
del  suo  convincimento. 

Che  nelle  presenti  Aggiunte  circa  cose  straniere  alla  sdenza,  di  cui  è  pie* 
no  lo  scartafaccìo,  ho  riportato  le  pretese  circostanze  di  fatto,  alle  quali  mi  era 
rìserbato  di  contraddire  (^Seconda  Difesa^  §  I.  pag.  5);  circostanze  che  dai  fatti 
confronti  risultarono  false ,  senza  poter  fare  a  meno  di  notare  nuove  contraddi- 
zioni con  sé  stesso,  in  cui  è  caduto. 

In  quanto  alla  pretensione  che  io  stampi  negli  Annali  le  future  vantate 
sue  Risposte  alle  mìe  Difese^  gli  rispondo:  che  se  le  stampi  da  sé,  come  faccio 
io  delle  Difese.  E  gli  ripeto  il  doppio  richiamo  a  rispondere,  fattogli  nella  Con^ 
clusione  della  Seconda  Difesa. 
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Non  solo  dunque  in  tutte  le  parti  dello  scartafaccio  del  sig.  Giusto  Bellavi- 
tis)  che  si  possono  riferire  alla  scienza,  oltre  i  suoi  sutterfugii  per  non  rispondere 
secondo  il  richiamo  fattogli  colla  Prima  Difesa^  si  trovano  alterazioni,  mutilazio- 
ni, e  soppressioni  dei  fatti;  ma  lo  stesso  vizio  di  alterare  le  verità  di  fatto  regna 
anche  nelle  parti  dove  l'Autore  ha  divagato  in  cose  straniere  alla  scienza.  La  con- 
traddizione  poi  con  sé  stesso  è  tanto  frequente,  che  costituisce  un'abitudine  stra- 
ordinaria e  sorprendente.  Io  mi  limito  in  queste  mie  Aggiunte  alle  Difese  Se^ 
conda  e  Terza  a  queste  semplici  e  provate  Conclusioni. 

Ho  anche  risposto  alle  minacce  ed  alle  pretensioni  del  sig.  Bellavitis. 

Il  fine  poi  dello  stravagantissimo  carattere  del  suo  scartafaccio  fu  quello  di 
imporre  agl'inscienti,  come  ho  dichiarato  nel  §  L  della  Seconda  Difesa^  e  di- 
mostrato con  tutte  le  cose  posteriormente  esposte. 


Padova,  Tipografìa  eli  Angelo  Sicca,  Febbrajo  18 {3. 
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ZANTEDESGHI  --  Ruiposta  alle  accuse  dategli  sulla 

priorità  di  alcune  scoperte         •        p.  493^ 

•»  Sopra  il  magnetismo  terrestre     p.  207 

-  Risposta  ad  un'opuscolo  del  Sig. 
Bizio  sulla  porpora  •        •        p.  215 

Appendice  II  al  Bim.  IIL  1842. 
Terza  .  Difesa  dei  principi  di  mec- 
canica molecolare  tratti  dalla  espe- 
rienza. 

Aggiunte  alle  Difese  IL  IIL  dei 
pincipì  di  meccanica  molecolare  ec. 
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torc  della  Facoltà  filosofica  nella  I.  It. 
Uni  versila  di  Padova^  Membro  effetti- 
vo deli*I.  R.  Istituto  Veneto- 

DE  LA  CASA  Dott.  VITTORIO  Professore 
di  Matematica  nella  Imp.  R.  Università 
di  Padova.  i 

rUSIBriERI  Bott.  AMBROGIO,  FisVo  il  Vi- 
cenza«  Membro  effettivo  dell'I.  R.  Isti- 
tuto Veneto. 

GEFlé  Bott  GIUSEPPE ,  Segretarie^  della  R. 
Accadetnia,  e  Profeasore  nella  Regia 
Università  di  Torino. 
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GIULJ  Bott.  GIUSEPPE,  Professore  in  Sieaa 

MAinARBI  Bott.  GASPARE ,  Professore  di 
Matematica  nella  I.  R.  Università  di 
Pavia. 

nAMIAS  Bott.  GIACINTO  ,  Medico  in  Ve- 
nezia. 

NARRO  Bott  BOMENICO,  Medico  e  Natura- 
lista in  Venezia,  Membro  elfettivo  dell'I* 
R.  Istituto  Veneto. 

SANTINI    Bott.    GIOVANNI,    Professore   d- 

Astronomia  'nella  I.  R.  Università  di 
^^^^^  Padova,  Membro  elettivo  dell'I.  R.  Isti- 
'"^    tato  Vt«ei». 

ZAMBONI  Ab.  GIUSB^PÈ ,  Professore  di 
Fisica  Dciri.  R.  Liceo  di  Verona,  Mem- 
bro  effettivo  dell'L  R.  Istituto  Veneto 

ZANTEBESGHI  FRANCESCO  Ab.  Professo. 
re  nell^.  R.  Liceo  di  Venezia^  Membro 
dell'I.  R.  Istituto  Veneto. 
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BIMESTRE  VI, 

IWVEMBRE  E  DEGEMBRE  1842. 


G^Dlinuazione  e  fine  alla  Nota  «(^[Nra  il  jnagnelismo  terrestre 

del  Dott.  Gazzaniga* 
(  Vedi  Bìm.   V.  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo** 

Veneto  1842.  pag,  207.  ) 


La  Bilancia  usata  in  queste  osiervarioni  è  tutta  Si  dttone  eccettuato  il 
sostegno  a  coltello  deU'asse>  e  «quello  dove  rotano  i  fili  di  sospensione  de' 
•baeinetti^  ne*  quali  punti  vi  sono  de'  pezsi  di  acciajo  • 

Essa  può  rendere  sensibile  una  differcffiBa^  di  un  centimetro  di  grano 
metrico^  e  ciò  quand'anche  si  aggravassero  i  bacinetti  di  un  mezzo  kilogra- 
ma^  metà  per  parte,  sostenuta  da  quattro  viti  si  può  mantenere  con  livello 
a  bollo  la  verticale  al  piano  su  coi  si  appoggia.  É  chiusa  da  lastre  di  vetro 
e  s'apre  d'avanti  ove  trovasi  il  livello,  ed  un  termometro.  Una  ))uona  lente 
poi  permette  che  si  veda  la  positura  dell'indice,  U  quale  é  rivolto  in  basso 
avanti  ad  un  quadrante  graduato. 

Il  luogo  ove  trovasi  la  Bilancia  stessa  è  a  pianterreno  sodo,  cioè  sen« 
za  locale  sotteraneo,  ed  è  appartato  lungi  dalle  carreggiature,  e  non  mai 
abitato^  se  non  in  alcune  ore  del  giorno.  Ne  si  usa  fuoco^  ove  in  esso  si 
fanno  altre  operazioni  da  alterare  l'ambiente  e  rimane  quindi  la  camera  sem- 
j)re  chiusa  schermita  dalle  ventilazioni. 

La  magnete  appesa  con  filo  soltilissimo  metallico  ad  un  rampino  che  è 
sotto  al  bacinetto,  può  oeciUare  orizzontalmente  ed  àndie  inclinarsi.  II  filo 
stesso  s'interna  in  un  foro  di  una  campana  di  vetro  grosso^  il  cui  orlo  gid- 
.ce  sul  piano  del  Tavolo;  E  la  magnete  vi  si  trova  internata,  e  quivi  difesa, 
jQltre  a  che  la  Bilancia^  e  questa  campana,  sono  come  giit  si  disse  coUoi^ate 
nella  grande  cassa  a  pareti  di  vetro. 
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II  modo  di  rilevare  il  peso  oidiRario  si  ha  osserrando  nella  Lente  da-- 
vanti  al  giudice.  Se  questo  si  trova  fermo^  si  aggiunge  un  pesetto  di  un  cin- 
quantesimo di  grana  ad  un  bacinetto^  e  squilibrata  l'asta  cosi  dopo  guarda-^ 
to  fermo  ancora  l'indice  nel  grada  del  quadrante  che  corrisponde  a  questa 
disiquilibrio^  si  fa  l'aggiunta  di  un  altro  pesetto  pari  al  prima  nell'altro  ba- 
cinetto opposto.  Allora  si  aspetta  finché  le  oscillazioni  dell'indice  hanno  ces- 
sato^ e  che  questo  si  trovi .  propriamente  net -mezzo  dell'arca  graduato. 

Questo  modo  di  verifica  si  pratica  in  ciascuna  osservazione  anche  nel 
casi  che  entrando  lentamente  ed  avvicinandosi  si  veda  squilibrata  la  bilancia^ 
ma  allora  si  aggiungono  i  piccoli  pesetti^  che  sono  di  laminette  d'ottone^  ad 
uno  per  uno  per  vedere  le  successive  diminuzioni  della  deviazione  deirindice^ 
e  quando  questo  trovasi  nel  mezzo  si  notano^  Ciò  fatto  si  pratica  poi  il  me-^ 
todo  sopradetto  della  verifica  per  assicurare  Tullimo  equilibrio  avuto  colle  ag« 
giunte  fatte. 

Il  peso  dicesi  fermo  se  Tindice  dopo  la  verifica  e  prima  di  essa  si  tro- 
vi fisso  nel  mezzo^  e  dicesi  oicillanU  aHorquando  durante  le  dette  operazio- 
ni^ l'indice  non  mai  si  ferma^  ma  si  trova  con  esse  di  poter  vederlo  percor- 
rere il  più  piccolo  archetto  pari^r  si  da  l'una  che  dall'altra  banda  dal  mezzo 
dell'arco  graduato» 

Allorquando  le  differenze  sono  grandi  si  pratica  anche  il  metodo  di  Bor- 
da per  assicurarle.  Ciò  è  facilissimo  perchè  il  rampino  e  la  magnete  colla 
campana  ove  trovasi  può  farsi  passare  al  bacinetto  dei  pesi^  e  questi  a  queU 
Io  ove  trovasi  la  magnete  nella  prima  osservazione  ne  primi  anni  quand'io 
mi  tratteneva  alla  bilancia  delle  intere  giornate  onde  assicurarmi  delle  varie- 
tà che  accadevano^  massime  in  occasioni  meteoriche  singolari^  usava  altresì 
il  metodo  delle  sostituzioni^  e  ad  intervalli  acaricava  e  ricaricava  la  bilancia; 
ma  da  che  fu  assicurato  il  fatto  delle  diversità  de'  pesi  in  relazione  colBa* 
rometro  volendo  in  alcuni  giorni  fare  almeno  tre  osservazioni  in  un  ora^  non 
si  può  ciò  ottenere  se  non  aggiungenda  sempre  dall'una  e  dall'altra  banda  i 
pesetti^  che  richiede  la  bilancia  per  equilibrarsi. 

Ogni  giorno  però  la  verifica  della  scarica  e  della  ricarica  della  bilancia 
si  suol  fare^  e  ciò  da  me  per  esaminare  se  l'osservazione  fatta  dagli  alunni 
fu  esatta» 

E  però  difficile  di  poter  assicurare  esatte  più  di  due  o  tre  pesate  in  un 
ora  ne'  casi  delle  variazioni^  perchè  le  verifiche  richiedono  un  tempo  maggiore. 

La  magnete  di  ottima  acciaja  di  fusione^  è  aa  nnione  di  sei  verghe  pa- 
rallelepipedo di  un  centimetro  in  quadro  ciascuna^,  e  di  lunghezza  otto  cen- 
timetri» Questi  parallelepipedi  non  sono  a  contatto»  ma  hanno  una  lamina^  di 
una  mezza  linea  di  aria  che  le  tien  distanti  Tana  dall'altra»  a  che  i  fili  me- 
tallici d'ottone  si  presentano.  U  tutto  di  e$se  è  un  parallelepipedo  dell'aN 
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tessa  di  un  cenlimetro:  fortnando  distese  in  piano  come  una  lamina  sola  le 
verghe  stesse  unite  «Itigue  nel  lato  della  lunghezza.  Il  punto  di  sospensione 
è  x^rOBslmaaietite  snella  direzione  del  tentro  di  gravità  a  verghe  orizzontali  sen- 
za magnetismo.  Dato  il  magnetismo  tutta  la  magnete  rimane  orientata  e  so- 
lo un  poco  inclinata  al  N  avendo  applicato  il  filo  di  sospensione  alla  esterna 
superficie  con  un  piccolo  rampino.  Questo  si  può  attaccare  anche  nella  super- 
ficie opposta  quando  si  vuol  verificare  il  peso^  per  il  rovesciamento  della  sua 
posizione^  cioè  colla  superficie  che  prima  «ra  al  basso^  rivoltata  in  alto. 

In  lutto  11  i841  non  vi  fu  bisogno  di  rinnovare  la  magneiisazione^  ma 
nel  i842  sembrando  che  si  fosse  alquanto  allentata  la  magnete  ne'  movi- 
menti^ e  che  non  producesse  la  medesima  traslazione  in  un  ago  di  prova  si 
pulì^  e  si  rimagnctizzó.  E  Io  stesso  pulimento  fu  dato  a  tutta  la  Bilancia. 

E  ciò  fu  fatto  per  grandi  numero  di  prove  prima  e  dopo^  onde  assicu- 
rare la  diversità  che  poteva  produrre  una  tal  opera.  Si  è  trovato  the  il  pe- 
so medio  preso  ne'  giorni  di  calma^  prima  e  dopo  portò  una  difTerenza  di 
Grani  0^43  che  si  deve  aggiungere  alle  indicazioni  del  4  842-43  per  para- 
gonarle alle  precedenti  del  d841.  t}uesta  correzione  è  già  fatta  nelle  Tavole 
che  qui  si  sono  esposte.  Nel  i843  la  magnete  è  nello  stato  Integro  com'era 
dopo  i  primi  giorni  di  Maggio  4842  quando  si  fece  il  pulimento.  Un  altra 
operazione  simile  fu  fatta  nel  4840^  ed  un'altra  nel  4839  ma  di  questi  anni 
non  si  espongono  qui  le  osservazioni. 

L'ora  delle  osservazioni  nel  4  841-42-43  non  è  più  a  mezzodì  come  prima 
ma  bensi  ad  un  ora  pomeridiana^  e  ciò  per  accordarsi  con  quelle  di  Milano 
che  si  fanno  cogli  apparati  del  Sig.  Gauss. 

La  temperatura  notata  è  quella  della  Bilancia.  E  siccome  si  sa  che  da 
zero  0H- 30  gradi  centesimali  ogni  grado  di  temperatura  «aumenta  di  un  solo 
minuto  secondo  la  durata  di  500  oscillazioni  di  un  ago  magnetico  che  a  40 
gradi  di  temperatura  avesse  tale  forza  di  fare  300  oscilazioni  in  784  m" 
così  questa  differenza  rende  pressoché  trascurabile  qualsiasi  correzione^  tanto 
più  che  le  difTerenze  di  temperatura  nella  camera  chiusa  si  sono  trovate  non 
mai  maggiori  di  46  gradi  anche  nei  mesi  li  più  lontani  dello  stesso  anno. 

lie  osservazioni  magnetiche  a  nostri  giorni  appartengono  alla  meteorolo' 
^ia.  (  Pouillet  quarta  Edizione  §.  840  p.  458.  Bruxelles  anno  4844.  )  Le  va- 
riazioni magnetiche  accidentali  e  di  luogo  sono  di  una  relazione  evidente  col- 
le meteore;  una  sola  nuvola  un  vento  e  molto  più  una  meteora  elettrica  ren- 
dono sensibili  delle  difTerenze  negli  apparati.  Q 

Queste  variazioni  sono  proprie  del  Clima  fisico  come  le  Barometriche. 
Altre  variazioni  ancorché  costanti  sono  più  estese^  e  giungono  oltre  alle  an- 
zidette fin  dove  accade  qualche  singolare  fenomeno  di  Fisica  terrestre.  Ad  esem- 
pio le  Aurore  Boreali  cagionano  perturbazioni  che  sono  sentite  simultanee  a 
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Pietroburgo  e  Parigi^  a  Itilano  e  Gottinga^  e  cosi  dicaar  de^  TerremuMi^  deF^ 
le  eruzioni  Vulcaniche^  e  de*  più  strepitosi  temporali.  Tatti  questi  fenomeal 
si  spiegano  per  le  Teorie  Blettro^magneticbe.  E  le  varietà  del  peso  della  ma» 
gnete  vi  prendon  parte  come  risulta  dalli  giornali  delle  osservazioni  sopra 
indicate  che  si  fecero  in  questo  Collegio. 

Finalmente  delle  altre  variazioni  negli  apparati  del  Sig«  Gauss  ri  assu** 
mono  come  cagionate  da  eventi  cosmici  e  tellurici^  ed  il  peso  magnetico  ne 
presta  i  proprj  indizj. 

In  prima  presento  il  quadro  J  delle  medie  riassunte  di  cadjiun  mese  di 
questi  due  anni  ultimi  ne'  quali  le  osservazioni  furono  regolari^  e  più  atten» 
dibili»  E  dalli  giornali  ricavo  le  deduzioni^  che  il  maggior  numero  di  fatti  ha 
potuto  presentare. 

Queste  deduzioni  sono: 

I.^  In  tutti  1  casi  che  si  ristabilisce  il  sereno  e  la  ealma  Q  peso  dimi'- 
nuisce. 

Nel  sinotico  delle  osservazioni  si  trova  che  le  poche  eccezioni  che  si 
sono  avute  sono  state  prodotte  da  straordinarj  avvenimenti. 

II.®  Quando  continua  il  bel  tempo  le  variazioni  nel  peso  magnetico  so« 
no  tenui^  e  per  Io  più  se  il  peso  6  prossimo  al  medio^  scema.  Vi  sono  mol- 
ti mesi  di  tutto  bel  tempo  ne^  quali  le  variazioni  sono  piccolissime. 

III.^  Il  peso  s'aumenta  quando  il  Barometro  si  abbassa  e  il  Cielo  si  an- 
nuvoU.  E  viceversa  il  peso  diminuisce  quando  ritorna-  i  serene  e  il  Baromc-i 
tro  si  alzi»(/) 

Le  eccezioni  a  quest«a  regola  sono  poche  ma  il  peso  e  sempre  più  veritiero; 
Dal  quadra  A  si  riscontra  in  fatto^  che  la  media  del  peso  di  ciascun 
mese  eorrisponde  coUa  media  del  Barometro  prossimamente.  E  in  generale 
alli  pesi  massimi  sono  compagni  gli  abbassamenti  Barometrici^  e  viceversa  al- 
li  minimi  pesi^  le  indicazioni  barometriche  corrispondono  quasi  sempre  per 
un  inalzamento  maggiore  del  medio. 

IV.®  In  generale  i  tempi  elettrici  aumentano  il  peso  della  magnete  »  £ 
perciò  bastano  K  soli  lampi  a  vampa^  e  molto  pia  i  baleni  a  saetta^  e  li  tuo- 
ni e  i  temporali» 

Le  massime  de'  pesi  che  sr  vedono  nel  riossunto  d^l  i842'.  pei  mesi 
di  Giugno  e  Luglio  si  ebbero  in  causa  de'  forti  temporali  avuti. 

^.^  9  Durante  i  tempi  elettrici  Li  Bilancia  é  oscillante  e  vi  vuole  ac- 
curatezza per  determinare  il  peso  » 

Anche  la  macchina  elettrica  attiva  nella  camera  benché  dinante  molti 
piedi  dalla  Bilancia  cagiona  lo  stesso  fatto. 

Queste  conclusioni  sono  propriamente  identiche  con  quelle  che  si  nota« 
reno  per  le  osservazioni  de'  primi  anni  i839«40. 
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Sodo  uncrora  pochi  i  carsi  dello  ^rantH  ncTalé,  e  delle  grandini  avute  in 
questi  quattro  anni  perché  si  possa  dedarre  una  regola. 

bisognerebbe  aver  un  Barometro  sensibilissimo  come  se  fosse  ad  acqua 
per  trovare  delle  relazioni  più  prossime^  giacché  il  peso  magoelico  si  presta 
come  sintomo  assai  pronto  e  delicatOr 

Si  rileva  poi  da  questi  riassunti  cho  la  media  det  pesa  di  tutto  Tanno 
i841  non  differisce  da  quella  del  i842  se  non  di  alcuni  centimetri  di  gra^ 
no.  Essa  è  di  Sii79S  milionesimi  di  kilograma.  Che  questa  peso  varii  lo 
proveranno  le  future  osservazioni.  Però  ciò  che  é  degno  di  fermar  Tatten- 
zione  si  è  che  noi  potiamo  a  tutto  rigore  comprovare  che  la  Bilancia  è  sen-* 
sibile  per  assicurare  ima  differenza  dì  due  di  questi  milionesimi  di  Ktlogr. 
e  clìO  anche  per  una  giornata  la  più  tranquilla  si  può  dimostrare  che  av- 
viene per  eause  natio^ali  una  variazione  Ai  iO-  20,  e  trenta.  Ad  onta  poi  di 
tutti  i  riguardi  per  l'isolamento  dcirelettricità  la  magnete  ne  risente  si  tan^ 
to  Teflicaccia  che  in  un  giorno  nella  camera  tutta  chiusa  e  in  calma  perfetta 
deirainbientey  per  uu  temporale  dominante  può  variare  di  oltre  400  di  que' 
milionesimi  di  Kilograma*  Fattto  stupendo  del  quale  io  stesso^  stetti  si  in  for- 
se^ e  sì  tanto  mi  adoperai  per  acquistarne  la  certezza,  e  la  vera  credenza. 

Ala  le  differenze  del  peso  di  questo  corpo  si  invariabile  nella  sua  mas-^ 
sa,  che  si  sono  già  determinate  maggiori    di    due    granì,    si   fecero  a  nostri 
giorni  ancor  maggiori.  In  fatto  nel  Gennnjo  i843  si  ebbero    dei  pesisi  pie* 
coli  che  si  resero  di  grani  &,  50  minori  di  quelli  del  i842.  Gli    straordina- 
rj  avvenimenti  meteorici  che  contristarono  uiia  vasta  porzione  di  Europa,  in 
questi  ultimi  mesi  furono  in  qualche  modo  dal  sintomo  il  più  accreditato  del- 
la meteorologia,,  il  Barometro,    avvertìtiv  U  peso  della  magnete  però  si  pre- 
sentò con  tale  accordo  ne'  tempi,  e  con  tanta  diversità  nella   corrisponden- 
za col  Barometro,  che,  io  credo  potrà  essere  a  tutti  di   soddìsfasione  l'esa- 
minare ,  come  nel  modo  che  meglio  ho  potuto  tesserne  la    storia,  gli  indi- 
cati disastri  abbiano  avuto  origine  successione  e  termine.  E  come  il  peso  ma- 
gnetico valga  ad  istruirci  de'  più  imponenti  fenomeni   della  Fisica  del  Globo. 
Sfortunatamente  io  non  potei  ricavare   altre   notizie  se  non    quelle   che 
presentò  la  Gazzetta  di  Milano,  ma  pure  da  questa  si  può   sapere  che  i  di- 
sastri ebbero  origine  all'ultima  metà  del  prossimo    passato  Novembre  al  Msr 
nero,  e  che  di  là  si  sono  propagati  e  per  la  via  de'  continenti,  e  per  TaUva 
quasi  perpendicolare  verso  l'Egitto  al  principio  di  Decembre.   Nel  seguito  in 
tutta  la  prima  metà  di  Gennajo  fino  al  19  sono  narrate  le  sciagure  de'  tem- 
pi perversi»  Del  giorno  20  e  dopo  non  si  hanno  più  sinistre  nuove.  Anzi  si 
desume  dalla  Gazzetta  mt^desfma  (  30  Gennajo  )  che  a  Tolone  oravi  calma,  o 
cosi  ad  Harre  come  narra  la  Gazzetta  del  primo  di  Febbrajo.  E  così  era  ne' 
nostri  mari,  e  nel  Bosforo  anche  prima,  come   è  esposto   nella  Gazzetta  28 
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€enDdjo  ove  si  annuncia  il  felice  arriro  dell'I.  R.  Fregata  la  Bellona. 

mirabile  avvenimento  per  la  scienza  si  è  che  il  peso  magnetico  come 
risulta  dal  nostro  -giornale  nel  SO  Gennajo  ^opo  tante  variazioni  e  grandi^ 
si  ristabilì  con  un  aumento  che  lo  ridusse  alla  media^  e  vi  si  manteane. 
Vcggaii  l'estratto  del  Giornale  per  il  mese  di  Genns^o  i843  qui  unito  B 

Per  dare  un  saggio  sull'importanza  delle  nostre  osservazioni  in  quanto  cbe 
sono  in  relazione  cogli  indicati  fenomeni^  incomincio  da  alcuni  periodi  di  No- 
vembre e  Decembre  citando  le  Gazzette  4a  ove  io  «bbi  le  notizie  e  separane 
do  in  tre  fatti  la  storia  di  essi  fenomeni. 

I.*^  La  meteora  ebbe  origine  nel  Mar  nero.  Ivi  durante  il  Novembre  t 
la  prima  metà  di  Decembre  le  procelle  veementi  impetuose  fecero  perdere  31 
Bastimenti     e  né  danncgiò  75.  (Gazzetta  Milano  8.  Febbrajo  1843) 

Noi  intanto  abbiamo  avuto  pesi  molto  varj  e  in  alcuni  giorni  leggieris- 
simi. Per  esempio: 

Nel  15  il  peso  era  K  0.  214766  per  Sereno 

16  -  -  ., 

47  .  -  „ 

18  -  -  „ 

21  -  -  ,, 

22  .  .  „ 

26  *         -         ,, 

27  .         -         „ 

29  -         •         ,, 

30  .         .         ,, 
Nel  giorno  26.  il  Barometro  era  basso  a  p.  27.7.0.  E  nel  giorno   18 

quando  il  peso  fu  si  piccolo  il  Barometro  era  a  p.  28.  2.  5.  (Conci.  Ilf.  su* 
descritta)  Fallace  sarebbe  stato  il  pronostico  indicato  dal  Barometro  nel  29. 
e  30  perchè  era  alla  media  e  anche  più  alto^  mentre  il  peso  maggiore  in- 
dicò la  pioggia.  Come  pure  fallace  si  sarebbe  stato  il  pronostico  del  26  al 
27  quando  il  Barometro  si  era  alzato  di  più  di  5  linee  e  invece  il  cattivo 
tempo  continuò  come  il  peso  indicava.  Analoghi  fatti  si  ebbero  anche  a  Milano. 
Duravano  le  Burasche  nel  Mar  nero  e  i  nostri  tempi  parevano  tati  da 
non  risentirne  l'influenza  nel  Decembre.  In  fatto  si  vedono  qui  rindicazioni 
de'  pesi  e  del  Barometro  in  accordo. 


805. 

pioggia  e  -vento 

775. 

Ser.  Nav.  Tento 

722. 

Sereno 

758. 

Neve 

742. 

Sereno 

766. 

Vento  pioggia 

760. 

Ser. Vento  e  Plog. 

818. 

Pioggia 

79i. 

Nebbia  e  Pioggia 
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A   ÌX1J.Q.Q1  ttftp   95(.i.aL  Sereno  conerto 


B^    Giornale  del  peso  di  una  magnete  conlinuamenle  in  bilico 


18  4. T. 

Ccnnajo 


3  a> 


Peso 

doir» 

Magnelfr 


2. 
5. 
i. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 

io, 

43. 
ìi. 
io. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
2i. 
22. 
23. 
U. 
25. 
20. 
27. 
28. 
29. 
50. 
31. 
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.0,211785 
0,211773. 
0,8U7C8. 
0/2  H  743. 
0,211768. 
0,211753. 
0/211713. 
0,211670. 
0,211755. 
a,21l728. 
0,211715. 
0,211755. 
0,211753. 
0,211772. 
0,2fl775. 
0,211788. 
0,211708. 
0,211723. 
0,211745. 
0,211798. 
0,211799. 
0,211799. 
0,211787. 
0,211787. 
0,211787. 
0,211800. 
0,211748. 
0,211758. 
0,211702. 
0,211798. 
0,211792. 
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fermo 
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fermo' 
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oscillante 
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Barometro' 
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Termometro- 
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glM. 


27.10.0.4.5. 
27.10.0.4.6. 
28.  0.0.3.5, 
28.  4  0.4  0. 
28.  3.0.5.5. 
28.  0.0.3.0. 
28.  2.7.3.6. 
28.  0  5.3.0. 
27.  8.0.3.0 
27.  9.0.3.0. 
27.  9.0.36. 
27.  6.5.3.2. 
27.  8  5.4.0. 
27.  9.0  4.0. 
27.  7.0.3.0. 

27.  4.0.  4.0. 
27.11.0.3.5. 

28.  3.0.4  2. 
28.  4.2.4,2. 
28.  4.0  5.0. 

3  5.4.5. 

3.0.4.0. 

3.2.5.0. 

3.2.4.5. 

2.7,4.7. 
28.  3.0.3.7. 
28.  2.5.4.0. 
23.  2.0.4.0. 
28.  0.0.3.5. 
27.11.0.4.0. 
28.  0.0. 4.0. 


Barometro 

di 

Milano 

pollici 

6.6. 

.40.0. 

28.     .2. 

27.ÌI.2. 

7.3. 


28. 
28. 
28. 
28 
28. 


AspctlOr 

deirAtmosfera 

Vtato  forte  e  sereno 
Serenissimo 
Id.  e  vento  turbinoso^ 
Serenissimo 
Sereno  nuvolo 
Nebbie  e  sereno 

Sereno  iO.  9. 

Sereno  nuvolo  7.  3. 

Sereno  nuvolo  3.  3. 

Sereno  nuvolo  C.  3. 

Sereno  6.  2. 
Coperto  e  pioggia  minuta  26.11.0. 

Vento  e  sereno  27.  3.4. 

Sereno  vento  e  coperta  5.5. 

Coperta  10.8. 

Pioggia  vento  forte  1.0. 

Sereno  vento  turbinosa  8.7. 

Sereno  vento  nuvolo  28.  0.1. 

Sereno  nebbie  umide  28.  0.1. 

Nuvolo  sereno  27. ti. 9. 

Sereno  HA. 

Sereno  nebbie  11.1. 

Sereno  nebbie  alte  11.4. 

Coperto  pioggia  minuta  11.2. 

Sereno  10.5. 

Vento  e  sereno  1 1 .2. 

Coperto  10.2. 

Sereno  nuvolo  9.2. 

Sereno  7.0. 

Sereno  nuvolo  0.0. 
Sereno 


Kias.vunto  de'  Pesi 

di  Gennajo.  Media  K.  0,211760.  Minima  K.  0,211670.  Massima  K.  0,211799 
Febbraja.     id.     K.  0,211793.       id.      K,^O^miT      id  '  ^^^  ^ 


K,  0,211731. 
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T^  0€ceBibre  pc$o  K.0,  2H823  Bar.  28. 4. 3,  Sereno  coperto 
S  .        *        ^,         828     -      -    4.7,  Pioggia 

j>  ^        -        ,,,        T68    •      -   5.0.  Sereno 

13,  -        -.        ,,         780    •       -   4.5.  detto 

-IX  ^        -        y,        820    -      -   2.7.  Ser.  Vento 

ifr  ^        •        ,,        743    -      -  4.0.  detto 

26  --        ^        jp        T86^    -      -   3.0  Pioggia 

31  ^        .^       ,^        784    -      •  i.6.  Sereno  Nuv. 

11.^  La  meteora  attrarersò  il  Hediterraneo  verao  Sud  e  ad  Alessandria 
cagionò*  orribili  tempr  (^Gaixetta  21  6ennajo.> 

Noa  er»  per6  nel  24  Decembre  propagata  ad  Bosforo  perché  il  Bri- 
gantino rAIchìmista  veniva  da  Costantinapoli  e  peri  .sui  passi  del  porto  di 
Alessandria)  (Gazxetta  1 1  di  Gennajo).  Uà  anche  nella  Siria  dominava  tempo 
fimesta  perchè  (Gazzett»  27  Gennajo^  ai  narrava  che  in  data  del  11  Gen- 
najo e  per  15  giorni  prima  gli  impetuosi  Uragani  facevano  gran  danno  ad 
alcune  Navi  e  ne  ritardavano  altre  ne'  viaggi. 

Dunque  l'influsso  era  già  diffuso  alle  bocche  del  Nilo  prima  del  fine  di 
Vecembre  e  in  principio  del  nuovo  anno  altamente  gettava  a  trambusti. 

Io  pensava  che  si  avrebbe  potuto-  tener  dietro-  a  si  fatale  staordinaria 
Buflepa  seguendola  ne'  suoi  periodi  colla  carta  d'Europa  sott'occhio;  ma  al- 
tri a  cui  sian  note  le  vicende  meteorologiche  di  Damasco  di  Tunisi^  e  pei 
giorni  seguenti  di  Sicilia^,  e  dal  continente  attraverso  airimpero  d'Austria  da 
Odessa  a  Vienna  e  di  Varsavia  potrebbe  meglio  completarne  la  storia. 

Di  questo  secondo  periodo  d^lla  meteora  a  me  sembra  che  si  siano  da 
noi  qui  sentiti  gli  effetti  da  un  fatto  singolarissimo  presentatosi  ne'  giorni 
dal  18  Decembre  in  avanti  ne  pesi  della  magnete. 

In  24  ore  dal  17  al  18  si  ebbe  una  diminuzione  di  gradi  0^75  e  ne* 
seguenti  giorni  il  peso  cresceva  e  calava  per  grandi  differenze  come  si  os- 
serva in  questa  nota  -  Gior.  17  peso  -  K  0^211828^. 
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'     Dopo  il  2B.  il  peso  ticino  é  superiore  alla  media  non  variò  9e  non  per 
le  influenze  dell'atmosfera  e  però  di  poco  per  nubi  e  nebbie^  mentre    prima 
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il  temiHo  fu  «enypre  sereno  e  la  tftusa  ài  ^eHe  variazioBi  noa  si  può  altri* 

fcuìre  se  non  al  magnetico  del  Globo. 

Dunque  appunto  quando  il  seno  lei  Hedileraneo  o  fino  al  m^r  Ionia 
era  in  grandi  tempeste  Io  che  fu  dopo  H  25  Decembre  circa^  i  nostri  indi* 
2j  nulla  ne  indicarano  di  singolare^  mentre  prkna  di  tale  periodo  cioè  dil 
i  7  al  25  tali  indizj  furono  stupendi.  Per  trovare  una  ragione  di  eie  conylen 
considerare  il  terzo  periodo  della  grandiosa  meteora. 

IH.®  Per  treYÌtà  suppongo  che  si  abbian  solt'occhio  le  G^izzette  i7  21 
23  26  Gennajoy  e   ancora  la  carta  d'  Europa. 

Da  queste  si  rileva  che  dal  giorno  8  Gennajo  al  giorno  46  le  tempe- 
ste continuavaao  a  Livorno,  e  a  Genova  nel  12  13  erano  sommamente  funeste. 
Si  rileva  che  a  Marsiglia  e  a  Tolone  gli  Uragani  e  i  tiiluvj  danneggiavano 
con  grande  spavento  e  che  nel! 2  e  13  suddetto  si  avevano  già  innondazioni, 
e  che  mancavano  le  notizie  di  Algeri.  Dunque  la  meteora  probabilmente  in* 
vestiva  tutto  o  quasi  tutto  il  nostro  Mediteraneo. 

Ciò  che  più  deve  fermar  la  mente  si  è  che  mentre  il  mare  era  in  si  fie- 
ra burasca  ne'  continenti  fremevano  i  turbini  e  scoscendevano  dalli  montile 
valanghe.  Ne'  quattro  cantoni  dal  10  al  giorno  16  Gennajo  (Gazzetta  31  Gea.^ 
oel  Valiese  e  nella  frontiera  colla  Savoja  furono  queste  si  tante,  e  tutte  va- 
stissime e  in  tutu  i  punti  della  Svizzera  principalmente  all'oriente,  che  po- 
ne l'animo  di  chi  legge  le  -gazzette  nella  maggior  tristezza.  Tutti  questi  fat- 
ti sono  posteriori  al  giorno  S  ed  anteriori  al  giorno  19  ma  "se  fissa  l'attenzio- 
ne alle  descrizioni  chene  sono  date,  si  trova  «he  dal  10  al  12  fiirono  ta^ 
che  ebbero  le  forze  che  li  produssero  la  maggior  gagtiardia. 

Da  quivi  senza  dubbio  e  non  da  altrove  si  propagò  la  tempesta  che  at- 
traverso il  continente  Francese  recandosi  a  Parigi,  e  più  verso  il  Nord  fino 
a  Bruxelles.  E  questo  é  accaduto  dopo  il  giorno  10  e  prima  del  13  il  per- 
<rhè  nel  13  la  meteora  già  imperversava  in  Scozia  e  in  tutta  là  gran  Bretagna 
cosi  a  Dublino  chea  Londra  e  in  tutti  i  luoghi  eiuti  dalla  Gazzetta  23  S9. 
Giorno  fu  il  13  di  massimo  sconvoglimento  non  soltanto  quivi  che  ne' 
aesi  più  orientali  che  provarono  i  danni  dal  10  al  12.  Ed  è  indubitabile 
ehe  a  Bordeaux  e  lungo  le  coste  oceaniche  occidentali  della  Francia  e  della 
f ran  Bretagna  il  mal  tempo  giunse  dopo^  e  che  quindi  non  già  l'Oceano  de« 
Te  averlo  cagionato  ma  la  Terra  ferma. 

Rapidissima  certo  fu  la  devastazione  e  In  un  tempo  durevole  in  vastis- 
sima porzione  della  superficie  della  terra  poiché  nel  13  come  dissi  occupava 
da  Genova  a  Dublino  a  Bordeaux  e  nel  mediterraneo  tutto  o  quasi  tutto  fid- 
ilo aUe  coste  d'Africa.  £  dai  primi  turbini  le  kinondazioni  poi  successera 
dal  14  al  17. 

Sembra  adunque  che  delle  due  diramazioni  dal  mar  nero^  la  meie^ra 
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abbia  legoita  la  tia  eontioentale  nel  propagarsi  alle  coste  oceaniche  anziché 
Taltra  terso  Sad  che  la  propagò  poscia  al  tnediterranoo^  da  che  dessa  non 
dere  aver  oltrepassato  Io  stretto  di  Gibilterra. 

Il  tempo  di  tale  viaggio  e  interrotto  però  dallNiUimo  giorno  di  Decem-* 
bre  al  giorno  8  di  Gennajo  perché  mancano  le  notizie  deiriatervallo  dalle 
foci  del  Danubio  alle  nostre  AIpi« 

Ma  le  devastazioni  deggiono  aver  oltrepassa! 3  il  continente  dall' Estj 
airOvest  senza  che  si  possa  credere  che  i  mari  vi  abbian  avuta  immediata 
influenza.  Ciò  che  é  verosimile  si  é  che  gli  eventi  cedevano  nelle  parti  anteriori 
dall'Est  all'Ovest  col  farsi  in  più  vasti  spazj  nelle  posteriori^  e  che  nel  43. 
essi  ebbero  un  massimo  di  possanza  sul  continente. 

Ritornando  alle  relazioni  del  nostro  peso  magnetico  colli  disastri  acca- 
iniìj  si  può  ora  esser  persuasi  che  questo  indizio  vale  più  di  qualsiasi  altro^ 
ancora  che  non  si  avesse  •  Ponendosi  sott*  occhio  le  primarie  variazioni  di 
esso^  si  trova  che  noi  abbiam  sentite  le  burascbe  del  Mar  nero  singolarmente 
nel  Novembre  al  18  quando  il  peso  era  K.  0^211 724j  cioè  minore  di  Gra- 
di 0,72  del  medio. 

Abbiam  sentite  le  burasche  colle  variazioni  alternate  de'  pesi  del  gior- 
no 2  fìecembre  e  jdel  ÌS^  19  fino  al  24. 

Abbiam  avuto  indizio  evidentissimo  delle  bufferò  che  incominciarono  nel 
giorno  8  Gennajo  essendo  il  peso  il  minimo  che  si  ebbe  da  che  si  osserva, 
cioè  di  k.  0,211670. 

E  nel  12  dal  peso  piccolo  di  fc.  0,211735.  combinando  con  un  abbas- 
samento Barometrico  di  quasi  un  pollice  come  si  ebbe  anche  a  Milano  fum- 
mo avvertiti  che  la  fatale  meteora  ne  era  prossima.  Finalmente  nel  17  e 
nelli  susseguenti  fino  al  20  l'indizio  valse,  e  rassicurò  che  ogni  pericolo  era 
prima  allontanato  e  poi  totalmente  cessato»  Da  giorno  in  giorno  io  era  in 
gran  tema  alla  presenza  della  magnete,  e  ne  avvertiva  i  miei  scolari,  senza 
poter  persuaderli  se  non  sull'appoggio  della  credenza  gratuita  delle  antece« 
denti  osservazioni. 

In  seguito  di  quanto  si  é  detto  si  trova  la  ragione  del  perché  dal  25 
Dccerabre  alli  primi  5  o  6  giorni  di  Gennajo  i  nostri  indizj  del  peso  non 
fossero  se  non  quelli  che  potevan  produrre  le  meteore  presenti  del  nostro 
clima  come  si  è  asserito  nella  descrizione  del  II.  periodo.  La  forza,  in  que- 
sto intervallo  di  tempo,  quella  forza  che  é  pur  d'uopo  supporre  causa  di  si 
strani  squilibri  della  materia  esteriore  del  Globo^  trovava  lo  sfogo  libero  de- 
gli effetti  nel  mare  e  nell'atmosfera,  e  quindi  non  era  induttiva  sulle  masse 
solide  in  modo  da  farsi  sentire  dalle  magneti.  Quindi  è  che  prima  che  si  ab- 
biano tali  effetti  dessa  si  palesò;^  e  ciò  Qcl  giorno  8  Cqnnajo,  o  negli  altri, 
consecutivi. 
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Espongo  qui  quanto  é  leritto  nel  Sàio  gioMalé  ii>èr  riassunto  figHttiio 
ag:Ii  eventi  meteorologici  del  Gennajo  di  cui  fu  esposto  la  tavola  delle  os» 
servazioni  negli  ultimi  gioriu  del  detto  mese. 

L'acqua  raccolta  in  tutto  il  mese  fu  quella  caduta  nel  ÌS.  di  pollici  i. 
lince  i.  e  n  tempo  in  tutto  il  resto  fu  asciutto  con  venti  forti  e  torbinosi. 

Qaesto  mese  come  l'ultima  metà  del  passato  non  presenta  il  solito  ae« 
éordo  col  Barometro  perchè  forti  buffere  hanno  dominato.  Però  la  minima 
Barometrica  nel  i2  accompagnò  la  detta  pioggia  con  aumento  di  peso  ma- 
gnetico; ma  questo  era  inferiore  a!  medio.  Alle  ore  4.  antimeridiane  mentre 
cr<i  serenissimo  nel  primo  giorno  dell'anno  incominciò  a  farsi  udire  gran  stri- 
pito  continuato  dal  S-O  e  S  in  modo  spaventevole.  Poi  si  propagò  anche  a 
noi  la  bufferà  che  lo  cagionava^  e  continuata  e  fragosa^  terminò  poscia  lo  stesso 
giorno  nel  sereno  e  nella  calma,  11  vento  fortissimo  riprese  nel  giorno  3. 
11  peso  era  lieve  e  fu  minimo  nel  giorno  8.  Nel  seguito  si  abbassò  il  Baro- 
metro fino  al  giorno  i3.  e  il  peso  è  cresciuto  più  di  mezzo  grano^  ma  era 
ancora  minore  del  medio^  e  in  questo  giorno  12  si  ebbe  gran  pioggia^  runi- 
ca di  tutto  il  mese. 

11  Barometro  fu  in  seguito  basso  fino  al  i6.  che  presentò  la  minima^  e  il 
peso  coiraccordo  solito  si  aumentò  fino  al  medio  e  lo  oltrepassò  quando  av- 
venne l'altra  pioggietta.  Un  impetuoso  vento  nella  notte  del  i6  fece  innal- 
zare il  Barometro  di  sette  linee  ed  abbassare  il  peso  di  quasi  un  grano  mC" 
triCQ.  Mirabile  relazione  in  conferma  di  tutte  le  altre  simili  già  avuteli  nuo- 
vo vento  della  mattina  del  d8.  variò  il  peso  scemandolo  ancora  di  quasi  un 
^rano^  ed  aumentò  il  Barometro  di  linee  4.  di  più  di  quel  che  era  nel  i7 
e  di  linee  li.  di  quel  che  era  nel  16.  Ne  giorni  seguenti  il  peso  superò  di 
poco  la  media^  e  cosi  avvenne  al  Barometro;  e  appena  nel  27.  la  diminu- 
zione di  mezzo  grano  nel  peso^  diede  nuovo  indizio  del  sereno  e  della  cal- 
ma atmosTerica  quantunque  il  cielo  fosse  coperto.  Sereno  e  calma  che  con- 
tinuò anche  nel  Febbrajo.  In  generale  la  leggerezza  magnetica  ha  dati  ni-* 
4ixj  più  veritieri  di  meteorologia  che  non  il  Barometro.  Allorquando  il  Ba- 
rometro era  basso  il  peso  inferiore  al  medio  pareva  opporsi  alle  scariche,  e 
non  si  aveva  se  non  vento  e  nebbie.  La  pioggia  deMS.  e  le  goccie  dd  19 
ebbero  il  loro  aumento  di  peso  magnetico  precedente  benché  fosse  nìhior« 
del  medio.  Per  tutto  ciò  nacque  in  me  il  desiderio  di  sapere  lo  stato  me^ 
teorologico  di  Europa. 

Io  sono  persuaso  che  gli  apparati  di  Gauss  avran  pur  essi  presentate 
delle  varietà  singolari  in  questi  giorni. 

Ne'  passati  anni  io  era  favorito  delle  note  che  chiedeva  all'  ottimo  Signore 
il  primo  allievo  della  Specola  Astronomica  di  Milano  Bdberto  Stambucchi  per 
paragonare  Tiotensiti  e  la  inclinazione  magnetica  col  peso.  E  fino  dall'aiuto 
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C^  Osservazione  orarle  sulP  intensità  orizzontale  e  suIiMnclina- 
zioni  magnetica^  falle  nelPL  R.  Osservatorio  di  Brera  in 
Milano  e  sul  pesa  di  una  magnete  sospesa  ad  una  bilancia 
dr  ottone  continuamente  in  bilico  in  riva  al  Lago  di  Garda 
nel  giorno  2t.  e  22.  Ottobre  dclPanno  1840. 
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ISiOj  ni  ocoHpid  in  cì4  e  feci  rosserraziono  oraria  di  eoi  presento  il  rias« 
•unio  nella  tavola  G.  Avvertendo  però  la  magnete  pesata  in  questo  anno  era 
di  sole  cinque  verghe  e  non  di  sei  come  quella  degli  anni  susseguenti. 

La  temperatura  della  bilancia  non  variò  se  non  da  gradi  10^9  a  gradi 
li^  3.  Per  queste  note  e  per  le  seguenti  che  non  scrivo  per  brevità  risulta 
che  il  peso  ebbe  la  sua  variazione  e  giunse  al  suo  massimo  dalie  ore  4  al- 
le 3  e  6  della  mattina^  poscia  scemò  gradatamente  finché  torno  come  prima^ 
per  scemare  un  poco  di  più^  sicché  alla  sera  alle  ore  7.  era  a  642  ed  al-* 
la  mattina  del  33  accora  tornò  com*é  ii>dicato  in  queste  prime  osservazioni. 
Io  spedii  immediatamente  le  osservazioni  in  questo  giorno  agli  Astronomi  di 
Milano  e  per  loro  vera  bontà  fui  soddisfatto  nel  veder  corrispondere  le  loro  in- 
dicazioni suirintensità  appunto  nelle  medesime  ore  del  maggior  peso  come 
si  osserva  in  questa  tabella. 

É  questa  una  nuova  prova  dell'azione  verticale  del  magnetismo  terre- 
stre. Infatto  la  massima  intensità  rilevata  da  tutte  le  i  44  osservazioni  é  pro- 
priamente nelle  ore  5  e  6  antimeridiane  combinata  coH'evento  del  maggior 
peso  che  si  é  osservato  da  me  e  dal  mio  amico  il  D.  Rajmondl^  che  or  l'uno 
ed  or  l'altro  fummo  continuamente  presenti  alla  bilancia  per  26  ore.  £ 
però  da  avvertire  che  riguardo  all'inclinazione  non  si  àà  se  non  l'angolo^  e 
non  già  Tintensità.  Ed  é  propriamente  anche  coll'intensità  in  questa  direzio- 
ne, che  dovrebbe  aversi  corrispondenza  col  peso.  Però  si  vede  che  il  mas* 
Simo  di  questo  si  trova  in  relazione  per  una  inclinazione  media^  con  un'in- 
tensità orizzontale  massima.  Col  diminuirsi  del  peso  molto  diminuì  l'intensità 
ma  l'inclinazione  cresceva  cosicché  é  presumibile  che  desso  quale  forza  nuo- 
va debba  risentire  di  ambedue  quegli  indizj. 

Ilo  scritte  le  medie  indicazioni  ottenute  dalle  sei  osservazioni  di  cadaun 
ora»  ma  assicuro  che  i  limiti  ne'  quali  sono  comprese  non  oppongono  la 
minima  difficolta. 

Io  son  d'avviso  che  sarebbe  pur  utile  che  in  tutti  gli  osservatorj  si 
prendesse  in  considerazione  anche  in  cotesta  direzione  da  basso  in  alto  Tin- 
tensiià  della  forza  magnetica^  giacché  si  può  presumere  che  per  esempio  una 
sfera  magnetica  supposta  mobile  in  un  piano  qualunque  non  solamente  pro- 
verà delle  oscillazioni  giornaliere  e  l'asse  di  essa  mobile  in  tutti  i  versi  in- 
torno al  suo  centro  di  gravità  descriverà  ciascun  giorno  un  cono  del  quale 
la  base  sarà  un  disse  o  un  altra  curva  più  o  meno  allungata  ne'  differenti 
luoghi  della  terra;  ma  essendo  come  lo  provano  i  fatti  del  peso,  mobUe  an-* 
che  il  centro  di  gravità  rispetto  alle  tre  coordinate  ,  potrebbe  essere  chela 
detta  sfera  subbisso  delle  oscillazioni  variate,  ma  simili  a  quelle  che  il  Celebre 
Ampcr  né  ha  fatte  ideare  arvcnire   atomo  agli  atomi  delle  sue  circolazioni 
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magnelo*eIeltriche.  Per  questa  CMseguenza  io  aveTo  proposta  la  bassolauo* 
bile  in  tutti  i  versi^  e  cb^  descrissi  nel  progetto  del  iiZ9.  sopra  Indicalo 
chiainaDdola  universaU. 

Se  anche  si  ritenesse  per  studio  del  magnetismo  del  Globo  Tintensità 
totale  cioè  quella  che  si  esercita  secondo  l'angolo  d'inclinazione  abbandona-» 
to  a  se  medesimo  nel  piano  del  meridiano  magnetico^  ammessa  anche  la  cor* 
regione  di  temperatura  non  ai  eviterebbero  perciò  le  grand isHme  irregolari* 
Xk  nelle  linee  isodioamiche.  E  sempre  si  troverebbe  in  ogni  regola  generale 
la  sua  eccezione  come  0no  ad  ora  si  é  incontrato. 

\  risultamenti  delle  osservazioni  degli  ufficiali  della  Bonito  anziché  pre« 
scntare  de'  nuovi  lumi  sul  magnetismo  del  Globo  hanno  aumentato  11  nume* 
ro  de'  fatti  anomali.  E  ne  $ia  d'esempio  il  caso  che  si  ^  rinvenuto  nel  pa- 
ragone de'  fatti  avuti  a  Payta  ed  a  Gobija  (Pouillet  opera  citata  a  pag.  463.) 
e  all'Isola  di  Francia.  ^%  vi  sarà  gran  fatto  da  aspettarsi  dal  viaggio  delCa* 
pitanio  DurviUe  che  si  recò  alle  regioni  Australi, 

Lo  spostamento  de*  poli^  l'azione  simultanea  di  essi  combinata  nel  pro<« 
durre  delle  traslazioni  normali  all'  asse  anche  nell'equatore  delle  magneti^  e  la 
propagazione  di  essa  in  tutti  i  versi^  come  si  ha  ne'  selenoidi,  sono  fatti  facili 
ad  essere  verificati^  e  deggìono  distogliere  le  menti  dai  principi  antichi  della 
forza  direttrice^  e  dei  due  fluidi  magnetici. 

Chiunque  abbia  una  magnete  retta  o  sferica  i  cui  poli  distino  di  duco 
pia  decimetri  delle  estremità;  può  facilmente  avvedersi  che  quando  sia  colf 
Tasse  ferma  e  prossimamente  pel  meridiano  magnetico  (i  galleggianti  magne^ 
tici  0  mdgnetizzabUi  che  ai  traslatano  al  punto  di  mezzo  dell*  asse^  corrono 
^ivi  più  veloci  nella  banda  dell'Est  che  da  quella  dell'Ovest. 

Questo  esperimento  ch'io  feci  in  diverse  epoche  fu  ripetuto  per  due 
giorni  di  seguito  dai  bravi  giovani  allievi  il  Sig.  Lizzeri  Domenico  e  il  Sig. 
Uagrograssi  Bartolomeo  penza  ch'io  vi  attendessi.  In  tante  loro  prove  non  si 
fi  mai  dato  che  accadesse  un  solo  caso  contrario  o  dubbio^  e  le  differenze 
furono  tutto  poco.  A  me  sembra  che  questo  fatto  valga  a  dimostrare  la  ro** 
lazione  della  Terra. 

Se  si  pone  il  galleggiante  lungo  l'asse  della  penetrativa  ferma  nel  me» 
ridiano  magnetico  e  davanti  al  polo  S.  cioè  verso  il  mezzo  giorno^  questo 
impiega  un  tempo  diverso  nel  giungere  a  contato  della  magnete.  Questo  tem« 
pò  é  sempre  minhno  quando  il  Sole  spunta  dall'orizzonte  e  si  aba:  e  scema 
costantemente  quando  tutto  scoperto  U  suo  disco  si  eleva.  Ciò  accade  a  cie- 
lo sereno^  perché  se  qualche  nube  lo  vela  o  Io  copre  le  velociti  di  trasla- 
iBione  in  ogni  caso  diminuiscono. 

Con  questo  modo  di  esperimentare  si  è  eseguita  l'azione  magnetica  duran- 
1^0  l'Eclisso  del  giorno  8  Giugno^  e  si  ^  avuto  per  risultamento  indubitabile 
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ebe  ne'  momeatt  deffEdUse  totale  dello  ore  6«S5  alle  0^27  rescQrsiom  eraa 
Bi  rapide  ehe  il  tempo  a  parità  in  tutto  eri^  h  met4  di.  quello  che  impie- 
gavano al  prineipio  dell'Edisie  e  la  tersa  parte  di  quello  che  $i  esigeva  al 
luo  termine  alle  ore  6  e  S7, 

L'asione  magnetica  della  Luna  è  stata  con  si  aeurato  lavoro  dimostra^ 
la  dalli  Signori  Kreil  e  dallaVedova  nel  KJ)ro  pubblicato  in  Milano  l'anno  i840 
che  superfluo  sarebbe  )'agg!i)n^ere  de*  nuovi  fatti  per  confermarla. 

Ma  ove  si  manifesti  l'azione  magnetica  anche  il  peso  deve  risentirne  deV* 
le  differeazc?^  £  nel  sopra  citatp  Eclisse  in  fatto  il  peso  della  magnete  dimi<' 
noi  di  Granì  0,60, 

lYel  seguito  se  mi  sarè  permesso  porrò  in  pubblica  evidenza  tutte  Io 
accennate  esperienze  ed  osservazioni  che  valgono  a  stabilire  una  teorica  del 
magnetismo. 

Troppo  lunga  si  farebbe  questa  nota  se  vi  unissi  i  casi  dello  perturba- 
zioni magnetiche  avvenute  colle  relazioni  de'  pesi. 

Termino  però  col  proporre  ai  dotti  che  desiderassero  avere  le  note  del  gior* 
naie  medesimo  che  ben  volentieri  glie  ne  farei  trarre  la  copia  per  spedirglielo» 

Mi  dò  pensiero  altresì  di  richiamare  ai  meccanici  la  definizione  deirato- 
mo^  della  materia  e  de'  corpi,  facendogli  por  mente  sulle  conclusioni  a  cui 
sono  pervenuti  i  più  acurati  sperimentatori,  affinchè  non  riesca  incredibile  » 
che  nn  corpo  possa  essere  di  differente  peso  quantunque  per  nulla  varj  U 
9ua  mas^a  ed  il  suq  volume.  » 

Una  di  quelle  conclasióni  é  questa 

»  Non  h  possibile  in  verun  caso  di  dar  moto  ^d  un  corpo  conduttore 
deirelettrìcità  senza  sviluppare  delle  correnti  elettriche  di  induzione  più  o  mc-« 
no  intense,  e  ciò  o  per  iuQnenza  di  magneti  che  lesian  vicine  o  per  ilma<- 
^xietismo  del  Globo  che  ovunque  fa  sentire  la  sua  azione. 

Un'altra  appartiene  all'elettro*chimica  la  quale  stabilisce  l'altro  principio 
seguente: 

»  Non  é  possibile  che  accadano  mutamenti  nello  stato  degli  atomi  scn^ 
za  che  relettrico  renda  sensibili  i  suoi  caratteri  o  come  causa  o  come  effetto. 

Questa  Scienza  poi  riclama  tutt'ora  alla  meccanica  la  ragione  dei  fatti 
de*  corpi  isomerici. 

Desenzano  il  giorno  9  Marzo  4843» 

PROFESS.  CESARE  LEOPOLDO  GAZZANIGA 
di  Pavia. 
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Stadio  di  alcune  circostanze  nelle  quali  ii  Medico  dev^ei- 
sere  poco  o  nulla  operosoé 

Letto  airAteneo  di  Venezia  il  di  3.  Aprile  I843i  dal 
Socio  Ordinario  DJ  Gminto  Namws. 

Jl  arlare  di  cireoslanzd  che  tostrìngoùo  il  medico  a  starsene  inoperan- 
te, sembrerà  forse^  o  Sig^nori^  poco  acconcio  snbbietto  nell'attuale  movimento 
di  nostre  menti  in  coi  non  è  mag^giore  tendenza  ad  osservare  i  fenomeni 
della  natura  e  imitarne  il  tranquillo  andamento  che  ad  ÌQcatenare  le  forze 
di  queUa  e  dirigerle  a  nuovi  ammirabili  risultamenfi. 

Ma  i  fatti  del  regno  organico  non  sono,  per  mezzo  di  umane  arti,  sic- 
come neU'inorganico  agevoli  a  riprodursi;  non  tutte  abbiamo  svelate  le  con- 
dizioni di  loro  esistenza,  non  tenne,  voglio  dire;  scoperto  l'intimo  magistero 
della  composizione  di  que*  corpi^  imperocché  i  chimici  dai  comuni  elementi 
della  materia  riuscirono  appena  a  formare  alcuno  de'  più  semplici  immediati 
principi  de'  vegelabìH  e  degli  animali.  E  le  deviazioni  di  questi  dal  naturale 
Slato  e  le  maniere  per  le  quali  ad  esso  ritornano  non  oppongono  alTe  no- 
stre investigazioni  minori  difficoltà:  se  pure  conosciamo  qualche  cagione  de' 
morbi,  tutte  poi  non  ci  sono  palesi,  non  ci  vien  fatto  di  produrli  a  volontà; 
una  medesima  azione  nocente  non  indice  in  alcune  cospicue  alterazioni  e  ge- 
nera in  altri  dìfferentissime  schiatte  di  malattie.  Occulti  quindi  i  materiali 
turbamenti  che  costituiscono  i  morbi,  e  occulte  de!  pari  le  mutazioni  per  di 
cui  mezzo  i  farmachi  giungono  a  debellarli;  per  lo  più  ci  furono  questi  dal 
caso  additati,  e  profittevoli  piuttosto  a  favorire  le  felici  terminazioni  degli 
umani  malori  che  ad  estinguerli  direttamente  senza  l'ajulò  delle  organiche  forze 
degli  individui,  le  quali  di  certo  vincono  da  per  sé  sole  gran  numero  d'infer- 
mità, e  i  più  prischi  osservatori  riconosciutane  la  potenza  tramandarono  a 
noi  la  memoria  della  loro  ammirazione  colle  voci  di  natura  mediatrice,  si- 
gnificanti la  proprietà  degli  umani  corpi  di  rimettersi  neirequilibrio  neces- 
sario alia  loro  conservazione^  da  cui  per  avventura  esteriori  circostanze  li 
avessero  allontanati.  Crebbe  col  progredire  dc^  lumi  l'osservazione  di  tali 
spontanee  guarigioni,  ma  studiossi  ancora  ai  modi  d'accelerarle  e  conseguirle 
con  particolari  espedienti  nelle  condizioni  in  cui  le  naturali  forze  eransì  ve- 
dute insufficienti  ad  impedire  le  morti.  Non  è  uopo,  o  Signori^  che  ioqulram* 
menti  ì  bencficj  della  medicina  operosa;  la  peruviana  corteccia  e  i  suoi  alca- 
loidi ne  porgono  irrefragabile  esempio,  e  così  al  presente  non  si  abbuaasse 
di  tali  preziosi  farmachi,  come  sono  invero  un  grande  trionfo  dell'arte  sa« 
natrice,  che  toglie  con  essi  sicuramente  da  morte  grinfermi  di  febbri  per* 
niciose.  Queste  due  serie  di  fatti   condussero    ad  esagerate  illazioni:  raro  6 
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«he  t^  nonàni  sorpresi  da  favoratli  erenti  non  ne  empBfiehlno  colla  fanta- 
sia Testenzione:  si  volle  da  un  lato  sempre  proficua  la  medicina  attuosa^  sem* 
pre  neeessarj  mediciiiali  soccorsi/  dall'altro  inutile  queHa  e  nocevole^  comechè^  se 
non  spontanee^  fossero  impossibili  le  gaarigioni.  Io  reputo^  o  Signori^  di  grande 
momento  lo  stabilire  le  circostanze  in  cui  alle  naturali  forze  giova  princi» 
palmente  considerare  la  cura  degli  ammalati^  ed  impertanto  espongo  quelle 
ebe  dalle  mie  osservazioni  mi   vennero  manifestati. 

Ifeirincominciamento  de*  morbi   è  malagevole  determinarne  la  natura  e  la 
Sede;  di  spesso  impossibile   assegnare   i  futuri  loro   confini    e  prevederne  le 
snccessionl.  Noi  conosciamo  la  vita  dell'uomo  sano  per  una  congerie  di  azio- 
ni organiche^  e  i  turbamenti   di  queste  ce  lo  dimostrano  infermo.  Gli  organi 
fra  di  loro  in  varie  maniere  legati  presentano  mutamenti  delle  proprie   fun« 
zioni  anche  per  malori  di  quelle   vìscere  con  cui  sono  maggiormente  connes- 
si E  talvolta  la  qualità  di  loro  fimzioni  e  una  più  grande  suseettività  fanno 
meglio  cospicuo  questo  turbamento  di  azioni  organiche    che    quello    risguar« 
dante  la  vera  sede  della  malattia.  La  suscettività  poi  della   fibra  può  general* 
mente   indurre  sproporzione  tra  la  causa  morbifica  e  il  primo  apparir    degli 
effetti,  tra  l'alternamento  di    compage    organica  e   quello    delle   unzioni,  per 
cui  dal  primo  tumulto  di  queste  si   giudicherebbe   alcuna   volta  più   minac* 
eiosa  rinfermità  che  in  fatto  non   la  dimostri  l'esito  o  il  successivo  andamen- 
to. Inoltre  la  medesima  cagione  offensiva   esce  talora  dal  corpo   dopo    brevo 
sconvolgimento  di  alcune  funzioDÌ  senza  lasciare  valutabili   danneggiamenti,  o 
passa  ad  organi  di  minore  importanza  e  ne  turba  più  lievemente  le   azioni, 
ed  anche  per  tali  rispetti  avviene  che   spontaneamente  si  dissipi  o  riduca  da 
poco  un  malore  il  quale  in  principio  avesse  aspetto  di  somma  gravità.  E  que- 
ste   ragioni  convincono,    s'io  non  erro,   che  ne'  primi  momenti  delle  malattie 
ò  bisogna  più  osservare    che    operare,    operar   poco  e  cautamente  nelle  ur* 
g-enze  di  alcuni  casi,  posciaché  non  essendo  quelle   ancora  abbastanza  deter* 
minate,  i  mezzi  dell'arte  non  si  dirigono  a   speciali  intendimenti,  anziché    di 
giovare,  si  corre  rischio  di  nuocere,  di  rendere   stabili  e  pericolose  le  turba^^ 
ziotti  che  sarebbero  state  fugaci,  e  d'impedire  o   ritardare  quella  sanazione  cui 
bastarono  le  sole  forze  della  persona  ammalata.   Io  non  dico  gid,  o  Signori, 
ehe  convenga  temporeggiare  in  tutti  i  prineipj   delle   umane  infermità;  sono 
alcune  si  pronunziate  al  primo  loro  apparire,   e  sì  rapidamente  attentano  al- 
l'integrità della  vita  che  in  quello  stadio  é  la  sola  utile   occasione  dì   agire, 
oecaaione  sfoggevole  ehe  non  si  perde  senza  perdere  l'opportunità    di  salva- 
re l'infermo.  Ma  vnrrei  si  ponderasse  in  questi   casi    se  da  tutti  i  fenomeni 
siano  domandati  gli  strumenti  dell'arte,   avvegnaché  ^  stessi   più    caratteri- 
stici segni  ch'ebbero  nome  di  patognomonici  facciano  credere  su  le  prime  al- 
)'e9.is(eiìza  di  acutissime  malattie,  le  quaU  poi  non  si  spiegano   o  finiscono  ia 
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modo  da  escludere  la  considerevole  alterazione  ^  cui  età  eatrato  eonviuci^ 

mento.  Permettetemi^  o  Signori^  che  io  riferisca  uà  esempio^  anche  per   al« 

tre  specialità  meritevole  forse  della  vostra  attenzione. 

Fai  chiamato  Ip^  scorso  autunno  per  un  SignorOj  settuagenaria^  sano^  ma  di  gra« 
Cile  costituzione^  che  dopo  breve  deliquio  aveva  emesso  per  la  bocca  wi  grana 
sanguigno  delle  dimensioni  ali'incirca  di  un  uovo  di  piccione,  altre  a  aan-* 
gue  liquido  assai  dilavato.  La  mancanza  di  tosse  e  la  grossezza  del  grumo 
mi  persuasero  che  l'emorragia  originava  dall'interna  fuperficie  del  ventrico* 
lo,  e  ne  fa  maggiore  certezza  quando  dietro  un  clistere  uscirono  colle  feci 
pezzi  di  nerissimo  sangue.  Il  polso  era  grosso  e  alquanto  frequente,  la  lin<« 
gua  e  l'aspetto  in  condizion  naturale.  Feci  estrarre  sette  oneie  di  sangue^ 
che  separò  le  ordinarie  proporzioni  di  siero  e  erassamento  senza  cottena. 
Venti  ore  appresso  nuovo,  ma  più  leggiero  deliquio,  indizio  di  nuova  emor- 
ragia^ non  seguitato  da  vomito,  ma  bensì  Tindomani  di  una  deposizione  del 
ventre  di  sangue  aggrumato  e  assai  nero.  Quest'uomo  aveva  sentimento  di 
perfetta  salute^  non  incomodi  al  ventricolo^  non  abbattimento  di  forze^  non 
pili  turbazione  di  pohi^  né  io  volli  prescrivere  altri  espedienti  che  quelli  dì- 
retti  ad  agevolare  le  scariche  dell'alvo,  e  bevande  rinfresoative.  Diminaì  a 
poco  a  poco  la  quantità  del  sangue  mescolato  alle  feci«  e  in  brevi  giorni  le 
dejezioai  furono  unicamente  di  queste^  e  il  buon  vecchio  usci  di  casa  pie* 
namente  guarito. 

Eppure  l'ematemesi  è  gravissimo  male,  contro  cui  io  medesimo  esperimen** 
tai  il  bisogno  di  prescrivere  eroici  farmachi,  e  ne  ho  pubblicato  (*)  le  sto- 
rie. Ma  in  questo  caso  dopo  la  piccola  sottrazione  di  sangue  atimai  di  poter 
affidare  alla  macchinale  efficacia  dell'individuo  la  precipua  parte  della  curSj 
avvegnaché  l'emorragia  del  ventricolo  non  venisse  accompagnata  di  alcun  mi« 
nacioso  sìntoma,  e  mi  sembrasse  procedere  da  semplice  pletora,  e  quella  es- 
sere a  questo  modo  di  guarigione,  il  sangue  che  esce  dal  naso  o  dalle  emor- 
roidi dissipa  alcune  volte  la  congestione  di  que'  tessuti.  Il  quale  salto  di 
cessazione  senz'aiuti  dell'arte  di  emorragie  che  tolgono  talora  la  cagione  da 
cui  derivano,  non  é  più  frequente  delle  spontanee  guarigioni  di  altre  sorta 
d'Infermità,  e  talvolta  credo  più  agevole  in  quelle  che  in  queste  persuadere 
al  maggior  numero  de'  medicanti  di  non  prestare  soccorsi,  se  non]  U  rìchieg- 
ga  la  qualità  del  luogo  in  cui  avviene  l'esci ta  del  sangue,  o  la  grande  co- 
pia di  questa,  e  di  aspettare  e  di  osservare  quanto  possano  le  naturai]  for- 
ze dell'infermo.  Perchè  un  errore  di  alcuni  scrittoci  che  gl'innumerabili  orna* 
ni  morbi  differentissimi  nell'andamento  e  nelle  forme  siano  per  la  massima 
parte  dì  una  sola  natura  domina  ancora  lo  spirito  di  molte  mediche  scuole^ 
laonde  nella  spontanea  perdita  di  sangue  vedesi  gsglf ardissimo  modo  di  do* 
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primere  la  farpea  titale  che  appunto  nella  massima  parte  de'  morbi  si  suppose 
acereacitttÉ.  Ma  nel  principio  delle  altre  malattiej  segnatamente  delle  febbri, 
racGoaandaosi  iarece  con  grande  calore  le  artificiali  sottrazioni  di  sangue^ 
dietro  Tidea  che  queste  possano  frenare  T  impeto  di  tutte  quelle,  che  il  tem>- 
poreggiare  nuoca  grandemente^  die  l'accresciuto  movimento  degli  organi  co» 
slituisca  iafiammaaione  di  essi,  che  le  febbri  di  qualunque  genere  indichino 
infiammaisione  de'  vasi  •  L' imitazione  del  vizio,  o  Signori,  è  più  facile  che 
limitazione  deUe  virtù,  e  colpa  Terrore  di  que'  famigerati  uomini,  l'abuso 
di  deplezioui  e  l'apprestamento  di  vigorosi  medicamenti  nel  principio  delle 
malattie  diveoM  frequente  origine  di  tristi  terminazioni^  o  almeno  di  più 
gravi  e  lunghissimi  patimenti» 

Un  giovane  appartenente  ad  alcuno  che  trovasi  forse  in  questa  nostra 
adunanza,  soffriva  lo  scorso  anno  per  febbri  e  indurimento  di  gianduia  in- 
guinale venuto  in  seguito  di  gonorrea. 

Un  medico  troppo  credulo  nelle  flogosi  giudicò  senz'altro  di  angioite  t 
Uee  ripetere  le  missioni  di  sangue,  dando  mano  a  buone  dosi  di  solfato  di 
chinina  per  fiancheggiare  l'opera  di  queste. 

L'infermo  ricreò  in  appresso  la  mia  assistenza,  ed  aveva  febbre,  iudiq 
d'irritazione  intestinale,  la  gianduia  dolente^  dura  e  spaccata  per  due  fatte 
aperture,  i  movimenti  della  eosda  impediti  dal  dolore  che  arrecavano  nel- 
l'anguioaglia .  Il  mio  edlega  fermo  nelle  idee  che  al  primo  comparire  dd 
naorbo  avea  malamente  concepito^  nn'arierite  Unta,  scriveva,  combinata  ai 
urna  eomplieaMton^  u/UUica  non  può  guarire  cosà  pretto,  specialmenie  avendo  fatta 
impreiiione  eulìa  mucosa  intestinale  e  vestita  la  forma  periodica.  Sono  casij  ei 
condiittdeva^  che  richiedono  il  coraggio  della  cura  e  la  pazienza  del  malato.  Io 
però  senza  questo  coraggio  della  cura,  die  la  miserabile  condizione  dell'in* 
fermo  non  poe  a  propriamente  inspirarq,  giunsi  ad  estinguere  la  febbre  tofle 
sole  decozioni  di  tamarindo.  I  cataplasmi  di  linserne  all'inguine  e  qualche 
bagno  tiepido  generale  assopirono  il  dolore  e  favorirono  il  chiudìmento  del* 
rartifietale  apertura  «  Nella  convalescenza  sviluppossi  legittima  febbre  perio- 
dica^ e  poco  aolfato  di  chinina  immediatamente  la  domò.  Ho  compiuta  la 
cura  con  universali  bagnature  di  acqua  marina,  con  qualche  rimedio  interno 
fondente^  *e  il  giovane  ricuperò  e  gode  ancora  la  più  perfetta  salute  • 

L'utilitA  de'  quali  mitissimi  mezzi  dimostrò  torta  la  sentenza  dell'ancate 
e  della  neoessité  del  coraggio  della  cura .  Sventurato  coraggio  che  con  sotr 
trazioni  di  sangue  aiBevoliia  una  macchina  non  idonea  a  sostenerle,  e  appa* 
rtecUara  eon  incongrue  dosi  di  solfato  di  chinina  irritazioni  del  tubo  iute- 
taatlnale.  S  di  certo  tale  coraggio j  chMo  direi  più  presto  temeritA^  vuol  es- 
tere frenato  al  comparire  delle  fèbbri^  perciocché  alcune  di  queste  dopo  uno 
•  dne  giorni  da  per  aè  stesse  si  consumano,  non  lasciando  treccie  di  loro 
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nocevolezza.  Alle  quali  farsi  eontro  eo'  salassi  torna  non  solo  inetilej  ma 
eziandio  pregiudiziale^  massime  se  gli  ammalati  siano  di  gracile  costituzio- 
ne. Gli  sperimenti  del  Sig.  Marshall  Hall^  cui  nel  4835  m' ingegnai  di  ag« 
giungere  qualche  lucubrazione  dimostrano  effetti  delle  missioni  di  sangue 
essere  talvolta  eccedente  reazione  de'  vasi,  aumento  di  temperatura  del  corpo. 
Lo  che  avvenendo  nelle  anzidette  febbri,  e  male  interpretandosi  questi  feno- 
meni come  indicatori  di  nuove  sottrazioni^  aggravasi  un  morbo  che  in  breve 
tendeva  spontaneamente  a  lieto  fine,  e  più  ancora  se  a  quelle,  coli' idea  di  de- 
primere, si  consociano  medicine  febbrifughe,  le  quali  in  codesti  affievoliti 
corpi  incitano  disordinate  azioni  organiche,  e  fanno  erroneamente  persistere 
nella  credenza  d'infiammazioni  richiedenti  ulteriori  cacciate  di  sangue. 

La  frequenza  di  simili  febbri  effemere  e  l'impossibiliti  che  dalle  altre 
nel  primo  accesso  si  distinguono,  chiaramente  richieggono  la  proorastinaxione 
di  ognuno  il  quale  all'abiiudine  di  un  medicare  forzoso  non  sottoponga  i 
dettami  di  umana  ragione.  Le  giuste  parole  di  Fernelio  meritano  a  que- 
sto proposito  di  esser  riferite.  Si  ohscurior  morbU  speeies  nondum-  iibi  ro* 
^iia  penpectague  penitus  est,  huic  ne  proper$i  remedia  adkiiere,  eed  rem 
totam  natura  committito,  natura  enim  preba  ratione  vivendi  adjula  al  tu* 
nisa  atU  morbum  profligabit,  ani  paUfadei. 

Ha  conosciuto  eziandio  l'andamento  delle  febbri,  è  mestieri  in  molti  casi 
ristarsi  da  una  soperchia  operosità.  Delle  continue  che  sogliono  terminare  ia 
una  0  due  settimane  diceva  T illustre  Cocchi  »  che  non  v*è  bisogno  di 
altro  che  d'un  sapiente  medico  che  le  conosca  e  che  sappia  persuadere  rio- 
fermo  al  riposo  e  all'astinenza  da  ogni  cibo,  ed  al  solo  uso  della  bevanda 
di  acqua  pura,  e  talora  condita  con  qualche  grato  sugo  acido  vegetabile,  e 
che  colla  sua  presenza  e  autorità  Io  liberi  dai  medici  insipienti  che  eolla 
loro  timidità  e  inopportuna  diligenza  empiono  il  mondo  di  dubbiezza  e  di 
terrore,  e  di  medicamenti  inutili  e  pericolosi.  « 

Non  è,  a  mio  avviso,  sempre  commendevole  l'inerzia  raccomandata  da 
questo  savio  ed  elegante  scrittore,  però  meno  temibile  che  le  gaf^arde  me- 
Reazioni,  eolle  quali  si  curano,  o  a  meglio  dir  si  perturbano  tali  febbri  da 
ehi  le  considera  Infiammazioni  de'  vasi  • 

Di  questi  formidabili  errori  io  mi  sono  occupato  in  alcune  rifleaaioiii 
ad  un  articolo  del  Sig.  Dott.  Facen,  e  la  più  mmuta  esposiaione  di  quelle 
idee  da  me  pubblicate  intorno  alle  febbri  reumatiche,  gastriche  ecc.  non 
ispetta  aflo  scopo  del  presente  discorso.  Nel  quale  siccome  io  mi  sono  pre- 
fisso di  annoverare  le  circostanze  che  il  pratico  eserciiio  dimoairuni  ri* 
chiedere  a  prò  degl'  infermi  una  inoperante  aspettazione,  un  differimento  de* 
poderosi  ajuti,  una  ioUeranxa  fUoeofica  delle  maUitie,  per  osare  le  espresaio- 
|d  del  chiaro  Giuseppe  Pasta,  pon  posso  a  meno  di  tenere  parola  ^e'  morbi 
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«cali  entanei^  di  tiri  avemmo  anche  al  presente  in  Venezia  grandissima  dif« 
fiiaione .  II  vajaolOj  la  scarlattina^  il  morbillo  per  qualche  speciale  emergenza 
possono  abbisognare  di  medicinali  servigi^  ma  nella  pluralità  de'  casi  percor- 
rono felicemente  i  loro  stadj  col  solo  moderato  governo  del  corpo^  cioè  col 
rfpolOj  con  abbondanti  bevande^  e  con  parco  uso  de'  cibi.  Precedono  alcune  febbri 
e  s^ni  di  qualche  interna  irritazione,  ma  quelle  e  questi  scompajono  o  grande* 
mente  dimiauiacono  dopo  lo  sviluppamento  dell'eruzione  alla  pelle.  Io  credo  che  la 
malerìa  morbilica  che  si  deposita  sopra  di  questa  desti  il  concitamento  febbrile  fin- 
ché trovasi  nell'  interno  de'  vasi  e  irritazioni  di  altri  interni  tessuti  colla  sua  ma- 
teriale presenza;  sicché  tali  sconcerti^  se  non  crescono   a   spaventevole   gra- 
vità^  deggiono   abbandonarsi  all'osservatrice   aspettazione   nella   certezza   che 
finiscano  spontaneamente^  durante  il   corso    dell'esantema»  Le  prime  febbri, 
che  furon  dette  eruttive^  avvalorano  la  tendenza  della  stessa  materia   morbi- 
fica  a  portarsi    sopra   la   cute,  e   l'estirparle  o   sopramodo  afSevolirle  cogli 
stromenti  dell'arte  tog^e  i  più  efficaci  e  naturali  mezzi  per   Y  espulsione  di  quella. 
Nell'attuale  epidemia  di  morbillo  che  attaccò  fanciulli  ed  adulti  io  ne  ho 
carato  gran  numero,   e  li  condussi  tutti  a  buon  termine  con  nessuno  o   poc« 
chissimi  e  semplici  medicamenti.  In  tre  soli  casi  mi  fu  forza  ricorrere  a  sot- 
trazioni  di  sangue^  Di  questi  un  fanciullo  che  soflriva  per  lo   innanzi  bron- 
chitide    mostrò   il   sangue   con   cotenna  nello  stadio   dell'eruzione   del  mor- 
billo. I  due  altri  salassati  pure  in  quello  stadio  e  sul  declinare  dell'esantema 
per  insolito  vigore  di  sìntomi   bronchiali   presentarono  sangue    prive   affatto 
delle  caratteristiche    infiammatorie.  In  tutti  e  tre  i  sintomi  dì  flogosi,  se  fos- 
sero avvenuti  senza  morbillo,   mi  avrebbero  condotto  a    seguire  più   energi- 
che maniere  di  cura*  L'esperienza  e   l'analisi    de'  fenomeni  di   queste   esan- 
tematiche malattie  mi  persuasero  che   l'opera  del  medico,  ne'  casi   semplici, 
deve  limitarsi  a  favorire  la  nunifestazione  alla  pelle  della  materia  morbifica  e 
le  spontanee  fasi  di  questa  sopra  di  quella. 

Nelle  complicazioni  è  pur  mestieri  usare  tutta  la  possibile  parsimonia  di 
medicature  e  riflettere  che  le  naturali  forze  intente  a  sanare  un'importante 
parte  del  morbo^  ad  espellere,  cioè,  gli  offensivi  principj,  potrebbero  essere 
turbate  ed  impedite  dall'apprestamento  di  poco  opportuni  soccorsi.  In  somma 
non  è  forse  altro  genere  di  malattie,  in  cui  come  in  queste  apparisca  pro- 
digiosa la  macchinale  efficacia,  a  guarire  senz'uopo  de'  servigi  del  medico^  il 
quale  pertanto  deve  starsene  spettatore  ed  inoperante,  qualunque  volta  non 
si  affaccino  formidabili  emergenze.  £  siccome  non  è  sempre  fattìbile  di  rico» 
noscere  ne'  primi  momenti  tale  razza  d'infermità,  devesi  anche  per  questo  ri- 
guardo rispettare  i  primi  accessi  delle  febbri,  i  primi  segni  di  organiche  irritazioni 
voglio  dire  non  combatterli  rigorosamente  che  in  quella  parte  per  la  quale  Tin-; 
dpgiAmento  potesse  riuscire  pericoloso. 


Digitized  by 


Google 


364 

Finora^  o  Signori^  io  parlai  di  arate  malattie  in  cui  le  naftorei  Uf» 
del  corpo  non  sono  comanemente  eiauste^  e  le  salubri  loro  tendenze  poeao« 
no  più  di  leggieri  toccare  la  meta  per  Fordinaria  sempliché  del  malore.  Ma 
nelle  croniche  e  lente  la  macchinale  potenza  e  la  notrizione  sotto  i  Alitami 
patimenti  si  consumano^  e  la  necessità  di  sorreggerle  aggiangest  a  quella  di 
combattere  la  principale  malattia.  Questa  poi  Teramente  persiste  senza  gene- 
rare altre  complicazioni.  I  vicendevoli  legami  ddle  viscere  fanno  ehe  le  pi& 
affini  simpaticamente  turbate  nelle  loro  azioni  incontrino  un  essenziale  altera- 
mento  indipendente  dalla  primitiva  cagione^  voglio  dire  dalla  prima  e  preci* 
pua  infermità'  Lo  sconcerto  di  nuovi  ordigni  vitali  ne  ingenera  di  ulteriori^ 
€X  tnorbis  morbi  fiuni,  e  Testinzione  della  vita  ne  é  il  tardo  ed  nltimo  ri*' 
sultamento.  Le  salutari  naturali  tendenze^  che  appunto  consistono  nelle  azto« 
ni  degli  organi,  riescono  tanto  meno  efficaci^  quanto  in  maggior  numero  so- 
no questi  ammalati,  quanto  più  sono  moltiplici  i  guasti,  ai  quidi  è  mestieri 
di  riparare,  e  in  tale  manchevolezza  di  spontanei  ajuti  deve  Tarte  mostrarsi 
sommamente  operosa.  Qui  la  mente  penetrativa  del  medico  pnò  riaseire  di 
grandissimo  giovamento;  nel  larobirinlo  delle  accadute  alterazioni  e^^  no  sCa- 
dia  e  discopre  la  successione,  le  turbazìoni  simpatiche  distingue  dalle  essen- 
aialij  dietro  queste  stabilisce  i  cardini  della  sua  cura  e  presceglie  espedienti 
che  nel  riparare  il  guasto  di  un  organo  non  aumentino  quello  degli  dtrì. 

E  tuttavolla,  o  Signori  incontransi  alcuni  casi  ne*  quali  dopo  aver  hm* 
gamente  operato  e  bisogna  ristarsi  e  confidare  ne'  possibili  provvedimenti  dd- 
le  naturali  forze  degli  ammalati.  Ho  veduto  qualche  infermo  ne'  primi  stadj 
di  tisi,  che  stancatosi  delle  lunghe  medicazioni  le  abbandonò  intieramente,  e 
col  solo  modico  uso  delle  cose  necessarie  alla  vita^  la  conduce,  se  non  sa- 
na del  tutto,  scevra  almeno  di  gravi  accidenti.  In  alcune  malattie  di  nervi, 
riusciti  infruttuosi  i  rimcdjj  produssero  la  guarigione  H  mutamento  di  aere  e 
le  distrazioni  di  spirito.  Per  questa  foggia  di  morbi  e  per  altre  non  cedenti 
alle  meglio  sperimentate  maniere  di  cura  usano  talora  1  medici  quelle  che  di- 
censi  turbative  od  altrettanti  perché  sconvolgono  tutte  o  le  precipue  azioni 
vitali^  coU'intendhnento  che  nel  ricomporsi  di  queir  artificioso  tumulto  tdgiii 
eziandio  l'abituale  disordine  radicato  nel  corpo.  Ma  il  ricompimento  ddl'ono 
e  dell'altro  è  effetto  delle  naturali  forze,  al  di  cui  uffizio  non  conviene  nel  pii 
de'  casi  ostare  con  inopportuno  sussidio  di  farmachi.  Cosi  io  condussi  a  sa- 
nazione alcune  ribelli  secche  tossi  colfajuto  de^  vomitivi  e  qualche  nervosi 
colle  correnti  elettriche,  fra  le  proprietà  delle  quali  non  estimo  da  pocoqoel- 
la  d'interrompere  mediante  gagliarda  impressione  sui  cordoni  e  centri  nenrs« 
si  la  catena  di  loro  disacconcie  azioni.  Ma  in  seguito  a  tali  artificiosi  tanni- 
ti giudicai  necessario  un'inerte  aspettamento,'e  le  cure  sortirono  buona  tcr« 
mlnazione.  Io  pon  voglio,  o  Signori,  tediarvi  colla  particolareggiata  nanratln 
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a  rattiii  fatti;  butemi  atenie  taaeato  Ja  generattlà^  cui  per  amore  del  vero 
#«▼.0  aggiimgero  alcane  pMdit  fcllct  rioseito  deU'omec^atita,  che  spogliata 
dalle  me  fabità  ai  ridieo  a  pereiuae^  in  aiione  a  severe  prescrizioni  nel  con*- 
ducimento  della  vita  e  aDa  rimoaione  ddle  cause  noeei^. 

Posso  io  medesioio  teslifieare  di  una  lenta  flogosi  slrmnose  di  figamen* 
li  particolari  della  coscin  eoi'  Macina  guarita  sotto  le  cure  di  medico  omeopa- 
tico. Le  sanguisQghe,  i  veseieatori.  intorno  airarticolazione^  llnterno  uso  del- 
lo preparazioni  di  jodio  e  fi  aalsaparigUa  aveano  recato  grande  giovamento: 
Il  morbo  pochi  mesi  appresso  recidivò  e  gli  stessi  espedienti  riusciro- 
no infrattaosi*  Vennero  proposte  le  applicazioni  di  potassa  canstica^  ma  a 
questo  si  preferi  la  medicina  omeopatica  »  durante  il  governo  della  quale  eb- 
be luogo  la  guarigione.  Da  tali  e  congeneri  casi  io  dedussi  che  dopo  ripetu«> 
te  pruove  giova  anco  nelle  gravi  croniche  malattie  lasciare  alcun  poco  i  ri* 
medj^  od  osservare  l'efficacia  de'  naturali  spontanei  ajuti,  che  Tantecedente 
opera  di  quelli  potrebbe  pure  aver  rifrancati.  Se  nella  predetta  flogosi  di  U- 
gamenti  articolari  io  mi  fossi  ottenuto  a  questo  consiglio^  una  tranquilla  ina- 
zioni avrebbe  dato  compimenti  alle  ragionevoli  medicazioni^  che  in  compa-* 
gnia  di  valorosi  coUeghi  io  avea  instituite^  nh  un  nuovo  esempio  di  guarigio« 
ne  con  metodi  omeopatici  sarebbesi  aggiunto  ad  illudere  l'umana  credulità. 
Di  che  io  molto  mi  dolgo^  o  Signori^  perciocché  l'inganno  o  l'errore  posso- 
no alcuna  volta  fortuitamente  riuscire  feraci  di  nlilitd^  ma  ridotti  a  sistema 
deggiono  manifestare  la  perfida  loro  influenza^  nello  generali  applicazioni  ta- 
le congherie  di  tristissimi  effetti  cho  cancellino  eajandio  la  memoria  di  qua- 
lunque individuale  benefizio. 

Conosco  i  risaltameuti  di  un  fnstituto  Ostetrico^  in  cui  l'abilissimo  ope- 
ratore si  vale  di  farmachi  omeopatici^  e  né  pure  una  perdette  di  iiS.  doa- 
nej  delle  quali  diede  conto  in  quell'annua  statistica.  Ha  la  gravidanza  ed  il 
parto  sono  naturali  funzioni^  che  appunto  ndle  ordinarie  circostanze  richieg- 
gono la  quieta  osservatrice  aspettazione^  l'esatta  cura  delcorpo^  non  le  for^ 
Mse  medicazioni  Intorno  alle  donne  gravide  e  partorienti  scriveva  il  Pasta 
»  or  si  crede  necessaria  la  missione  del  sangue^  e  veramente  dal  tal  dato 
»  luogOj  or  la  presa  dell'olio  o  di  qualche  altro  solveute^  or  la  mistura  con- 
«  fortante^  or  il  narcotico;,  or  l'agro^  or  il  muoversi^  or  lo  stare  in  quiete; 
»  e.  no»  si  cessa  mai  pi&  di  perseguitare  la  madre  ed  il  feto.  Se  potess'elia 
9  sapere^  egli  cojatinuaj,  com'è  fatta  la  fabbrica  dell'utero  suo  con  tutte  le  ap^ 
>  partenenze^  e  cMOSc^e  il  numero  e  la  proporzione  e  la  conmnicanza  de' 
»  vasi  sanguigni  che  colla  simmetrica  tessitura  quella  parte  compongono^  col 
»  eoncorso  de*  nervi  e  delle  solide  fibre^  e  intendere  la  posiaione^  Tingrandimea- 
»  to  e  la  pressura  indispensabile  del  fatto  eontenirto^  eoa  molte  ahre  ekrcostanàce 
m  conaiderefole  e  necessarie^  forse  ttO&  sarebbe  elfat  né  si  bramosa  delto  ^s«e* 
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»  cerinata  sorta^  di  soceorsi  né  si  iodulgeiiM  verso   chi  glielij  preterire,  m 

Ed  il  Pasta  ed  il  Redi  ed  il  Cocchi  farono^  medici  di  alta  rinomaBza  i 
quali  fervidamente  raccomandarono  ai  posteri  la  floM^fca  tolleranza  Mie  ma* 
laiiie.  Perchè  danifife  non  ammaestrare  le  menti  co*  prescelti  di  questi  aurd 
Scrittori^  anzicchè  ingannarle  con  infinetisimali  bugiarde  quantità  di  rimedj  7 
È  gloria  italiana  quella  parte  di  veritd  che  lo  sguardo  indagatore  del  filosofo 
discopre  nei  bujo  degli  assurdi  e  delle  menaogne  di  cui  é  tessuta  l'omeopa- 
tica^ ivivereconda  dottrina  che  ci  derivò  d'oltremonte^  e  che  in  questa  terra 
di  verace  sapienza  non  potrà  mai  allignare  se  non  come  pianta  estranea  e 
parasilica. 

Io  non  posse  però,  o  Signori^  dar  fine  al  mio  discorso  senza  fare  una 
solenne  dichiarazione.  1  trioofi  della  medidna  aspettatrìce^  grinsegnamtnti  dei 
prclodati  medici  Italiani  non*  giustificano  Tinerzia  o  la  poca  operosità  in  mol« 
te  gravi  emergenze  dell'umana  salute. 

L'arte  sanatricc^  come  altri  rami  di   scibile^  fece  in   questi   ultimi   anni 
molto  considerevoli   avanzamenti.   Più    perfetti  lumi   di   notomia,   moUplicati 
mezzi  d'indagine  guidano  a  meglio  conoscere  i  più  riposti  malori.  Con  ener* 
gict  metodi  di  cura*  si  frenano  gtigliardissime  infiammaxioni^  specifici   rime^ 
estirparono  acute  e  croniche  malattie^  noi  possiamo  provocarne  di  artificiose 
per  mitigare  le  più  veementi  che  minacciano  di  estinguer  la  Vita  o   di   ren- 
derla trista  e  dolorosa^  dirigiamo  le   secrezioni  delle   cute^    de'   veni,  delle 
glandule  salivali  e  particolari  intendimenti,  possiamo  anche  muovere  il  vomi- 
to e  le  separazioni  del  ventre,  sollecitare  e  moderare  Tattività  de'  nervi  de' 
muscoli,  a  dir  breve,  le  principali  azioni  de'  corpi  viventi,  e  quando  di  pie 
non  viene  concesso,  ci  adoperiamo  a  mitigare  i  patimenti  e  a  rendere    me- 
no cruccioso  l'estremo  fatto  dell'uomo.  A  me  sembra  però  die  mia  filosofica 
inazione  non  sia  in  molti  casi  meno  valutabile  di  questi  mirabilissimi  magiste- 
ri. Confiderei,  o  Signori  di  aver  dimostrato  il  giovamento  di  quella  ne'  prin* 
cipj    di   molti  m<nIori,  massime  delle  febbi,   in  alcune   emorragie,   ne'  mor- 
bi acuti  cutanei,  neHc  febbri  cffemere,  o  di  più  lunga  durata,  che  senza  mi* 
nacciare  la  vita  tendono  a  consumarsi  da  sé  medesime.  Non  ho  pretermesse 
le  mie  osservazioni  intorno    a  croniche  malattie   che  vidi    finire  o    mitigarsi 
anche  durante  II  cessamento  di  ogni  medicatura.  Sospenderla  poi  dopo  loo- 
ga  continuazione  e  tratto  tratto  ottenersi  a  paziente  aspettamento  sembrami 
comandate  dalla  ragione  e  dril'esperienza.  Io  sarei  pago,  o  Signori,  se  le  po- 
vere mie  parole  accendessero  ne'  medici  il  desiderio  d'investigare  altre  dr^ 
costanze  nelle  quali  tornò  utile  l'inazione,  e  persuadessero  chi  non  si  ocea" 
pa  di  medicina  che  noi  adempiamo  il  nostro  uffizio  non  solo  col  prescriver 
rimedj,  ma  spesso  ancora  con  una  inerte  osservazione,  col  tranquillo  aspet- 
tamento delle  spontanee  terminazioni  de'  morbi,  che  vengono  provocate  dal* 
le  naturali  forze  de'  corpi  viventi. 
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"^Ua  Dirmone 

degli  Annali  delle  Scienze 

del  Regno  Lombardo  -  Veneto 


N. 


lei  terzo  Bimestre  del  4842  di  questi  attimi  Annali  venne  inserita  dal 
Dott.  Francese'  Orazio  Scortegagna  una  Noia  tulle  Nummuliti  la  quale  aveva 
formato  soggetto  di  sua  lettura  alla  Sezione  di  Zoologia  ed  Anatomìa  com« 
parata  dell'ultimo  Congresso  Paclovano^  e  ad  essa  Tfota  il  Dott.  Scortegagna 
ftee  in  quella  occasione  susseguire  una  Appendice  confutante^  come  egli  scrive^ 
le  Oiorvaiioni  che  in  allora  credetti  dover  presentare  aUa   Sezione  stessa . 

Per  tali  inserzioni  trovandosi  il  Pubblico  chiamato  dal  Dott.  Scortegagna 
a  giudice  di  questa  discussione»  a  buon  diritto  deve  e  può  pretendere  alla 
piena  conoscenza  di  qudle  mie  OsMervazioni.  Né  il  Diario  del  Congresso  var* 
rebbe  a  soddisfamelo  perciocché  redatto  giornalmente^  con  massima  angustia 
di  tempo  e  nel  solo  scopo  di  soddisfare  alle  più  urgenti  conmiunicazioni  non 
d'altro  può  tenersi  responsabile  fuor  che  degli  enunciati  -  D'altra  parte  sarebbe 
stato  un  tenerlo  soverchiamente  in  sospeso  lasciando  che  attendesse  il  Volume 
degli  Atti  del  Congresso  -^  Credo  quindi  mio  dovere  il  presentarlo  io  medesi- 
mo delle  mie  Osiervasioni  ed  anzi  il  giovarmi  di  questa  opportunità  per  rìan« 
dare^  nell'ordine  col  quale  si  sono  succeduti  l'uno  all'altro,  i  documenti  tutti 
che  risguardano  al  soggetto^  riproducendo  quelli  che  dal  Dott.  Scortegagna 
Tennero  passati  in  silenzio^  e  facendo  che  da  essi  stessi  emerga  la  giustificazione 
di  ciò  che  feei  ^   e  la  ragione   di   quanto  credo  dover  fare  d'ora  innanzi . 

Non  mi  ritengo  libero  nella  scelta  del  Giornale  nel  quale  abbiano  a 
trovar  Inogo  qpesti  documenti  per  ciò  che  servendo  essi  a  complemento  delle 
pubblicazioni  anticipate  dal  Dott.  Scortegagna/  naturalmente  si  addicono  a 
questi  stessi  Annali  ~  Ha  fossi  pur  stato  in  arbitrio  della  scelta  non  avrei 
paputo  desiderar  loro  più  onorevole  posto . 

Milano  i  Aprile  4843. 

CAIILO  PORRO. 
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Deciimeati 

d.*  KeU'Àdantnza  del  S7  Settambra  dalla  Saltane  di  Zoologia  ecc.  del 
GongresfO  Fiorentino  i841  (  Vedi  il  Volume  degli  Ani  del  Congresso  pag. 
37ft  )  il  Dote.  Scortegagna  comiaciava  la  lettura  di  un  suo  lavoro  intitolato: 
»  TcntaiivQ  4irett9  od  Snvutigarc  a  qwU  détte,  od  a  quale  famìglia  di  Cen^ 
»  chiglie  nel  Sistema  di  Lamarck,  pana  avere  apparienuio  l'  animale  delle 
»  Nummuliii.  «  In  proposito  a  questo  annuocio  (Vedi  la  citazione  stessa) 
9  II  Presidente  «  (  Gav.  Prof.  Gene  )  »  udendo  che  il  Dott.  Scortegagna  si  ae« 
»  cinge  a  sostenere  la  vecchia  opinione  che  riponeva  le  Nummuliti  tra  le  con* 
»  diiglie  bivalvi^  gli  domanda  se  abbia  presa  previa  cognizione  delle  opere  più  o 
9  meno  moderne^  nelle  quali  tale  opinione  viene  coi  fatti  dimostrata  inammis* 
»  sibilo^  6  cita  in  particolare  i  lavori  di  Roissy  e  di  D'Orbigoy,  il  Diction^ 
9  naire  Claaigue  e  ^\  AnnaUt  dee  Sciences  naiurelles.  Sulla  risposta  nega* 
9  Uva  del  Sig.  Dott.  Scortegagna^  il  Presidente  lo  invita  a  differire  la  sua 
9  lettura  sino  -air Adunanza  del  giorno  29^  nel  caso  che^  presa  cognizione  di 
9  queste  opere^  te  quali  esistono  in  questa  I.  R.  Biblioteca  Palatina^  egli 
9  trovasse  di  poter  ancora  persistere  nell'annunziata  opinione,  e 

i.""  NeirAdunanza  del  28  (  Vedi  Atti  atessi  p.  384  )  >  Il  Dote,  Scor- 
»  tegagna  domanda  che  venga  inserito  nell'Atto  Verbale^  aver  egli  invano 
»  cercato  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze  la  recentissima  opera  del 
9  D'Orbigny»  che  il  Prof.  Gene  gli  propose  di  consultare  unitamente  ad  altre 
9  pubblicazioni  meno  recenti^  nelle  quali  trattasi  delle  Nummuliii .  11  Cav. 
9  Gene  però  gli  {A  osservare  che  anche  in  altre  opere  ben  note  trovansi 
9  registrate  osservazioni  e  fatti  ammessi  oramai  universalmente^  i  quali  tol- 
9  gono  ogni  appoggio  airipotesi  che  il  Dott,  Scortegagna  ha  voluto  presen* 
•  tare  all'Adunanza^  che  le  Nummuliti  eioè^  abbiano  potuto  appartenere  a 
9  Molluschi  bivalvi.  11  Dott.  Scortegagna  dichiara  di  rimettere  la  lettura  del 
9  suo  scritto  al  Congresso  di  Padova.  « 

S.""  Hella  Gazzetta  Previlegiata  di  Milano  Si  Novembre  1841  leggevasi 
col  tìtolo  di  Nota  Geologica  »  Il  Dott.  Francese' Orazio  Scortegagna^  uno  degli 
»  intervenuti  alla  riunione  Scientìfica  di  Firenze  si  compiace  annunziare  ecc. 
9  Siccome  si  propose  di  fare  anco  riguardo  alle  Nummuliti  fossili,  non  mai 
9  confondibile  col  genere  Nummolìne  viventi,  istituito  dal  Sig.  A.  D'Orbigny^ 
9  e  neppure  comparabile  coir  animale  ch'esse  Nummolìne.  « 

4.®  Nel  Congresso  Padovano  il  Dott.  Scortegagna  rassegnava  nel  giorno 
16  Settembre  alla  Sezione  di  Zoologia  ecc.  >  Come  conforme  a  quanto  fti 
f  deposto  negli  Atti  della  Tersa  Riunione  degli  Sdenziattltaliani  del  4841^ 
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»  stampiti  in  Firenze^  •  da  lui  riceruti  ia  fuégti  ultimi  i^iorni  »  (Tedi  Bim, 
in.  4842  di  questi  Annali)  una  Ìfùi0  ristretta  al  semplice  assunto  di  mostra- 
re^ secondo  lui  m  non  comprovata  T  identità  delle  NammoIiDe  virenti  o  fos« 
9  $ìlij  colle  grandi  Nummoliti  petrificate  •  « 

5.^  Questa  Nota  dava  occasione  alle  Osservasioni,  che  lessi  alla  Sexiont 
stessa  il  di  97>  le  quali  riproduco  testualmente. 

Osservazioni  di  C.  Porro^  intorno  alla  Nota  del  Doli,  iScor- 
Ugagna^  sulle  Nummoliti. 


I. 


Dott.  Scortegagna  nella  lettura  che  ci  fece  alla  prima  seduta^  acein* 
gerasi  a  provare  come  le  grandi  specie  delle  Hummuliti  fossili  vengano  er« 
roneamente  aggregate  alla  Glasse  de'  cefalopodi  perciò  che  differiscono  da 
quegli  altri  cefalopodi  viventi  e  microscopici  che  il  D'Orbìgny  comprendo 
nella  sua  sezione  di  Foraminiferi. 

w  Nell'intenzione  di  aggiungere  alcune  notizie  o  riflessioni  a  quella  lettura 
mi  rivolsi  all'Autore  pregandolo^  come  cortese  me  lo  concesse^  dell'ispeziono 
del  manoscritto  onde  prendere  su  d'esso  gli  appunti  con  maggior  certezza. 
lo  re  lo  confesserò  ingenuamente^  come  per  questo  modo  desideravo  altresì 
schiarire  un  non  so  che  di  vago  rimastomi  principalmente  in  proposito  del 
suo  esame  critico  e  comparativo  delle  Classificazioni  dell' Orbigny,  del  Blain- 
ville,  del  Lamarck  ecc.,  del  che  davo  colpa  ad  una  forse  non  sufficiente  at- 
tepiione  da  parte  mia  -*-  Ma  non  perciò  riuscivo  a  miglior  esito^  e  questo 
credo  perché  il  Dott.  Scortegagna  s'adoperò  a  raccogliere  e  paragonare  quan- 
to trovasi  ne  diversi  Sistemisti  in  proposito  al  genere  Nummulita  senza 
avvertire  che  conservando  essi  e  ripetendo  quel  nome  ne  variarono  il  senso 
ed  il  valore  secondo  il  modo  da  ciascuno  adottato  nel  dividere  «  suddhide* 
re  la  Famiglia  per  se  naturalissima  de'  Cefalopodi. 

w  Nell'attuale  stato  della  scienza  e  dopo  che^  seguendo  il  Cnvier^  le  parti* 
liioni  metodiche  architettaronsi  gerarchicamente  dietro  le  sublimi  leggi  della 
subordinazione  degli  organi  egli  riesce  impossibile  il  discutere  intorno  al 
valore  di  una  qualunque  di  esse  partizioni  senza  rimontare  a  quella  tra  le 
superiori    intorno  alla  quale  v'ha  pieno  accordo  di  opinioni. 

»  Quantunque  per  tal  modo  costretto  a  saltar  di  pie  pari  l'argomento  della 
critica  sistematica  pure  eredo  non  inopportuno  il  rammentare  come  esso  tro« 
visi  discusso  dal  Deshayes  negli  articoli  CéphalopodeSj  NummulacéeSj  Nufw 
fniitnales,  Num^nuUtes,  ed  altri  nei  Volumi  li.  e  111.  della  grande  Enciclopédie 
Ifeih,  i  ^uali  fornicano  seguito  al  Bruguiére  e  trattato  con  quella  rara   Iuci« 
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dita   di  ìdcéj  e  pienezza  di  erudizione  che  tatti  conoscono  in  quell'infaticata 

raalacologo  (*). 

»  Non  debbo  tacere  altresì  come  il  I>oU.  Scortegagna^  citando  il  genere 
Onychomorpha  del  Prof.  Catullo^  onde  appoggiare  raccnsa  d'insufRcienza  da  lui 
portata  alla  frase  generalmente  ricevuta  pel  genere  Hummuliie^,  e  descriTen* 
dolo  siccome  privo  »  di  spira  di  cellule^  di  sifone,  e  boccuccie  »  io  per 
me  temo  abiria  riprodotta  per  la  quarta  volta  Terrore  nel  quale  primo  eadde 
la  Sclicucbzer  (  17i6  )  che  generalizzando  il  carattere  di  esterna  irradizione» 
cccczionarmcntc  propria  a  poche  specie,  venne  a  conrondere  tra  le  Kummu* 
liti  alcuni  polipai  orbiculari  (  gir  stessi  pei  quali  Lamarck  creò  tra  i  polipi 
H  sua  genere  Orbulites  ).  Errare  rettificato  dal  Linnea  quando  distinse  It 
flladrepora  porpita  dal  Nautitm  hrliciles,  indi  ripetuta  dal  Fortis  (fSOS  ) 
creando  il  genere  DiscoKtés  e  nel  ISIO  da  Denys  de  Montlart  nelle  sue 
Tfum?mtrie . 

»  A  sostenere  che  le  specie  di  grandi  Nummulìti  fossili  devonsT  torre  dai 
Ccfiilopodi  il  I)t)lt  Scortegagira  pose  in  campo  le  difTerenze  che  corrono  tr» 
%$$c  e  l'altre  viventi  e  nicrascopiche  descritte  da  Alcide  D^Orbigny  nell'opers 
sua  di  secondario  e  focale  interesse  de'  foramm\ferl  ddVtsoTa  di  Cuha{\%Z9i\^ 
Già  fino  dat  483&  il  sig.  Dujardins  erasi  accinto  a  tuTc  comparazione  e  su 
più  vaMa  cantpo  e  meglio  conveniente  a  trarne  dedurioni,  ma  i  perseverati  e 
profóndi  suoi  studfi  non  Io  persuasero  già  a  voler  tolte  le  Rummuliti  dai 
Céfalbpodi  microscopici  viventi^  b<msì  a  togliere  questi  dalla  Classe  de'  UoE* 
bschi . 

m  Nciropera  sua  d<;irJ!f/*f.  naL  dcs  ZoopTiyres  infusiores,  pubblicata  Io  scar*' 
iO  anno^  e  nella  quale  raccol'gonsi  gli  sparsi  iavoii  che  dal  'f835  in  pov 
erane  stati  presentati  dal  Dujardins  all'Accademia  Francese^    qiuesti    formano» 

^)  M*G  ìnconcepibiTe  come  W  Dutt-  ScDrlcgagna  il  qiiaic  prendeva,  cllancTola,  a  base  de'  suup 
ragionamenti  l'Opera  del  D'Orbigny  sui  Foramiui'fcri  delflsola  di  CuBa,  pabbllcata  Del 
iSSg,  non  abbia  nò  nei  dibattimenlì  die  aegutr^no  la  lettura  dtU't  OsHrvaàonx,  né  nel- 
Yjéppendice  Calte  conoscere  che  il  D'Orbigny  rinunciava  in  quel  laToro-  aUe  opinionr 
emesse  principalmente  nel  >•  Tableau  méthodique  des  Gtpbalopodcs  «  (  1826  )  e  sulle 
quali  fondavansi  e  Te  mie,  r  le  citafe  osservaifonì  di  Desbayc»  e  degli  altri  per  avW' 
einarsi  alle  nuove  idee  del  Du^ardina  —  Questa  malintesa  emerse  da  quel  diffetto  <ft' 
chiarezza  e  di  metodo  che  ebbi  a.  notare  come  uno-  dei*  tre  cardinali  diiTctt»  di  qwella- 
(ua  communicazione  diffetto,  che  rende  impossibile  qu^tlunque  conclusione  in  qualsiasr 
studio;,  una^  esposizione-  succinta  e  fucida  del  punto  di  partenza  nel  quale  prendeva  il 
suo  soggetto  non  Favrebbe  lasciata  nascere  —  Q^iantinique  mufatt  cosV  i  fatti,  potrebbe 
per  la-  stessa  menda  cardinale,.  ripDodursi  in-  riguardo  a»  Foranviniferì,  covsiderati  dietro 
K>  ultime  idee  del  D'O^bigny  come  apposita  Glasse  prossima  a  queU»  degli  EehUtodera 
mi,  quanto'  dicevasi  in  riguardo  ad  essi  ritenuti  quale  sezione  de'  Crfalopodi.  Rest» 
infine  ciò  che  riguarda  all' obbligo  assuntosi  dal  Dottor  8corlegagna  in  Firenze  e  daà 
^uale  era  bea  luogi   dall' essersi  sdebitato  CoU»  Nota  Padovana  r 
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la  Cla&se  dei  Rizopodi^  la  111,  del  primo  Ordiuc  degli  krusori  aslmctiiei.  Sou4} 
quegK  stessi  Rizopodi  eh»  vennero  nominati  dal  DoU.  Scoiiegagoa  filando  le 
sinonimie  date  dall' Avv.  MicheloUi  al  genere  Nummulina . 

»  In  ogni  modo  ò  a  notarsi  eone  il  Duiardios  stesso  avvertrtanaente  di^ 
i:liiari«  ebe  le  Nu^^fouliti,  le  Orj$arUt  le  KodoMrie  dejbbono  renir  conseivaU 
tra  i  Ceralopodi  (^);  giudizio  di  valida  considerazione  quando  &i  rifOeita  co- 
ne  esso  ci  proviene  da  un  tanto  innovatore  e  cosi  esperto  osservatore. 

»  Da  poi  che  il  Dujardios  provò  esistere  cosi  esscnj^iale  differenza  tra 
alcuni  foraittinifeTi  microscopici  viventi  dell' Orbigny  e  gli  altri  Ccfalopodi 
riesce  vano  ogni  confronto  ed  inconcludente  o^ni  cpns^guenza  cbe  per  esso 
fii  volesse  dedurne^ 

»  La  Mota  del  Dott.  Scortegagaa  non  più  dqnque  tocca  alla  piena  .attua* 
lità  scientificaj  ma  ridurebl)esi  ad  una  mera  polemica  col  Sig.  D'  Qrbigny. 

•  £sso  d'aUroudje  limitasi  interamente  a  negare  l'esistenza  di  relazione 
ira  le  grandi  specie  di  NummuUti  fossili  e  le  microscopiche  viventi  d^^lla 
£e//ione  di  foraminiferi.  Essa  non  può  conftiderarsi  che  come  nn  brano  d'in- 
troduzione a  lavoro  fnturo^  a  quel  lavoro  «tesso  al  qaale  egli  disse  voler 
xittendere  ,,  quando  gli  giungano  da  Parigi  i  modelli  in  legno  ^^  o  meglio  in 
gesso  ;^  che  ^U  serviranno  di  confronto  nelle  sue  nuove  osservazioni*    » 

»  Àltcndianio  con  desiderio  rinvenire  in  quel  lavoro  usa  piena  trattazione 
critica^  attendiamo  in  esse  non  solo  la  parte  negativa^  ma  le  conclusioni 
positive^  attendiamo  ioGne  vedervi  più  direttamente  soddisfatto  all'assunto  dal 
Dott.  Scortegagna  enunciato  in  Firen;ee  alja  Seiuone  di  Zoologia  dove  ,,  con 
iP  tentati\i  direxti  ad  investigare  a  qual  Classe  ed  a  quale  famiglia  del  Siste- 
m  ma  di  Lamarck  possa  avere  appartenuto  Tanimale  delle  Nuuìmuliti  «  dicLia^ 
rava  concludere  essere  d'esse  SfoUusehi  bij/alvi.  Ciò  attendevamo  anzi  sin 
ora  da  cbe  al  principio  della  lettura  della  Nota  ci  diceva  trovarsi  essa  con- 
/orme  a  quanto  f]u  deposto  oegli  atti  della  HL  Riunione. 

6.^  Ultima  infine  è  Y Appendice  che  il  Dott.  Scortegagna  poneva  dopo  la 
rfota  nd  Bimestre  UT.  di  questi  ÀunaK  -«-  Egli  è  buono  che  il  lettore  np 
ricordi  per  ora  le  frasi  seguenti: 

»  Il  testo  deHa  mia  Lettura  intavolata  nello  scorso  anno  in  Firenze^  stani* 
m  pato  poscia  negli  Attì^  e  riportato  dal  sig.  Porro  consiste  in  un  tentaiUo 
m   diretto  ad  investigare  a  qual  Chsse  ed  a  quale  famiglia   nel   Sistema    di 

{*)  M  Un  nombre  contidcrable  de  fosstles  provennient  probablement  dcs  vrais  Rhizopodes, 
*•  «t  de  e«  nombre  «eraìt  mAme  U  siderolite  de  la  croie  de  Uaestricht;  mais  js  lu 
f*  considé/e  pas  cornine  devant  apparlenir  &  celle  famille  Ics  ffummulite^^  ni  Ics  Ory- 
N  zaireff^  les  Nodosaires  ccc^  •  Op.  ciL  p,  ib^ 
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»  L^marck  possi  vivere  ofpartennto  V  anìtnaìe  delle  KanimolUi.  OrA  come 
»  può  asserire  il  sig.  Forro^  cbe  io  siami  nccinto  a  provare  che  T  aaimale^ 
»  ch'io  proposi  di  investigare^  abbia  ad  essere  un  Ctfalopode  od  un  ilotlu" 
m  SC0,  quasi  che  per  riguardo  a  questo  ne  venisse  legittima  conseguenza,  che 
»  un  animale  avente  due  Valve  debba  essere  necessariamente  un  Mollusco?  « 

Riflessioni 

Avvicinando  alcuni  dati  delle  cinque  successive  esposizioni  del  Dott. 
Scortegagna  troviamo-' 

Che  in  Firenze  formolava  egli  stesso  il  proprio  assunto,  indi  due  volte 
ripetuto  nei  Verbali,  approvati  lui  presente  ed  annuente,  colle  parole  »  T^t- 
»  talivo  diretta  ad  investigare  a  qtcal  classe^  od  a  quale  famiglia  di  concìli* 
»  glie  del  Sistema  di  Lamarch  possa  avere  appartenuto  V animale  delle  Num^ 
»  mulili  m  e  che  per  V  anlìcipata  conclusione  di  volerlo  Conchiglie  bivalvi 
(  Seduta  del  27  ),  molluschi  bivalvi  (  Seduta  del  28.  )  egli  stesso  persuade* 
vasi  a  sospendere  quella  sua  lettura . 

Che  nella  Gazzetta  Milanese^  ed  in  Padova  in  onta  alla  spontanea  sua 
dichiarazione  di  presentare  »  una  Nota  conforme  a  quanto  trovasi  negli  Atti 
»  Fiorentini  »  mutato  il  proprio  assunto  vi  surrogava  altro  lavoro  limitato  a 
porre  in  dubbio  »  T identità  delle  NummoL'ao  viventi  e  fossili  colle  grandi 
»  Nummuliti  pietrificate.  « 

Che  uAV Appendice y  por  la  terza  volta  e  senza  avvertirlo,  scambia  l'enun- 
ciato e  con  una  disattenzione  che  non  vorrò  qualificare  altera,  citandolo, 
il  testo  Fiorentino,  giacehè  protestando  di  non  essersi  ad  altro  obbligato  in 
Firenze  se  non  ad  un  —  Tentativo  diretto  ad  investigare  a  guai  i  lasse  ed 
a  quale  Famiglia  del  Sistema  di  Lamarck  possa  avere  appartenuto  Vanimale 
delle  Pìu?nmoliti  »  tace  leggervisi  cold  »  a  gnal  Classe  ed  a  quale  Famiglia 
9  di  conchiglie  del  Sistcfìia  di  Larnarck  ecc.  «  e  fatto  con  quella  tacitazione 
argomento  di  incriminazione  verso  la  chiusa  delle  mie  Osservazioni,  nella 
quale  mostravo  desiderio  di  vederlo  con  studi!  successivi,  sdebitarsi  dell'ob» 
bligo  assuntosi  in  Firenze  di  provare  le  Kummoliii  per  conchiglie  bivalvi, 
con  aria  di  ingenua  sorpresa  mi  richiede  j»  Come  possa  io  asserire  che  egli 
»  siasi  accinto  a  provare  che  T  animale  che  si  propose  di  investigare  ab« 
»  ))ia  ad  essere  un  Ctfalopode  od  un  lH^luscOj  quasi  che  per  riguardo  a 
»  questo  ne  venisse  legittima  conseguenza  che  im  animale  airente  due  Val- 
»  ve  debba  essere  necessariamente  un  Mollusco  ?  • 

Negli  Atti  Fiorentini,  seduta  del  23»  sta  che  il  Dott.  Scortegagna  volle 
presentare  l'ipotesi  »  che  le  Nummuliti  abbiano  potuto  appartenere  a  nsoU 
»   luschi  bivalvi,  « 

In  Lamarck  non  esiste  la  Classe  delle  Conchiglie^  ma  Io  stesso   autore^ 
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•  sino  dall'edì rione  del  4802  del  suo  Systéme  des  Animaux  sans  Vertèbres» 
non  adopera  la  parola  Coquille  se  non  pel  tegumento  calcareo  degli  animaU 
della  Classe  di  tnMuiehi,  dicendo  BoucUer  crustacé  Tinvolucro  bivalve  o  molti* 
valve  de'  Crostacei^  Fourcau  o  tube  l'univalve  de*  Verini^  PoUpicr  la  secre- 
zione i:i  tutto^  od  in  parte  solo  petrigna  de'  Pòlipi  aderenti  o  liberi;  le  al* 
tre  Classi  non  hanno  aleno  che  di  analogo  con  queste  concrezioni.  I  quali 
quattro  modi  di  armatura  se  talvolta  assomigliansi  apparentemente  nella  for« 
ma^  difTeriscono  però  sempre  ed  essenzialmente  per  l'origine^  per  la  strut* 
tura  e  pei  loro  rapporti  coIFanimale .  Quindi  il  dire  un  animale  munito  di 
conchiglia  equivale  al  dirlo  un  moUuico. 

L'assunto  Fiorentino  é  positivo  e  circoscritto  nei  limiti  della  Malacolo- 
gla,  promettendovisi  concludere  che  le  Nummuliti  sono  molluschi  bivalvi. 

L'enunciato  MilanescPadovano^  presentato  come  identico  al  Fiorenti- 
no, é  per  l'opposto  negativo,  limitandosi  ad  accennare  co^a  non  sono  le 
Nummuliti. 

L'assunto  àtW Appendice  é  propriamente  parlando  né  positivo  né  nega-^ 
tivo,  che  non  riesce  ad  altro  se  non  alla  promessa  di  una  ipotesi^  d'altronde 
molto  peritosamente  e  vagamente  accennata  e  che  per  soprappiù^  per  quanto 
può  travedersi^  trovasi  in  contraddizione  cogli  antecedenti  *  Infatti  vi  si  legge^ 
»  11  Sig.  Porro  termina  coll'addossarmi  un  debito  assai  maggiore  di  quello 
»  che  mi  assunsi^  mentre  nulla  più  mi  proposi^  se  non  che  un  tentativo  diretto  ad 
»  investigare  ecc.  il  quale  non  mi  obbliga  ad  aver  rinvenuto  od  a  rinvenire; 
»  il  qual  tentativo  proposto,  ma  però  senza  impegno  di  riuscirvi,  consiste- 
»  rà  io  una  ipotesi;  ipotesi  non  immaginata  da  altri,  per  quanto  mi  sappia; 
m  che  però  il  determinare  positivamente  la  natura  9eir animale  delle  grandi 
»  Nummoliti,  al  quale  cimento  vorrebbe  costringermi  il  Sig.  Porro,  lo  credo 
»  impossibile.  Io  dunque  mi  atterrò  a  corrispondere  al  mio  tentativo^  il  me« 
»  glio  che  per  me  sarà  possibile  «  (!) 

(   »  /n  questo  di  Procuste  orrido  letto 
»  Chi  ti  sforza  a  giacer?  «  ecc. 

col  Poeta  ) 

Da  queste  riflessioni,  emergenti  dal  solo  confronto  della  parte,  d'altronde 
principalissima^  degli  enunciati  risulta  : 

Che  non  si  può  tener  conto  dell'assunto  Fiorentino  perché  apertamentt 
distrutto  dall'ultimo  della   appendice. 

Che  l'assunto  Milanese  e  della  Nota,  il  quale,  quando  pure  fosse  stato 
comprovato  avrebbe  un  interesse  di  secondo  ordine  finché  privo  di  conclu- 
sioni positive,  non  ha  alcun  valore  pel  modo  disordinato,  incompleto,  insuffla 
ciente  col  quale  é  trattato^  ne  ritengo  che  per  YJppendice  sia  stato  inferma» 
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io  il  complesso  dette  mio  OsservMiani.  £  di  ciò  mi  appello^  non  polendo 
meglio  per  ora  e  per  le  ragioni  che  dirò  tra  poco^  non  solo  a  coloro  cho 
sanno  di  Paleontologia  e  Zoologia^  ma  ad  ognuno  che  abbia  idee  di  scien^ 
za  e  di  metodo. 

Nò  può  farsi  caso  alcuno  AeìYJppendice  perché  da  essa  non  altro  può 
dedursi  se  non  la  vaga  promessa  di  una  Ipolesi  tenuta  tuttora  misteriosa. 

Cosi  ridotte  le  cose  m'ò  egli  possibile  una  disoassione  scientifica  tro^ 
vandomi  tra  un  futuro  che  mi  si  lascia  ignorare^  ed  un  passato  ad  ogni  co* 
sto^  e  continuamente  annullato^  e  rinnegato  ?  E  mi  converebbe  poi  egli  mct* 
termi  alla  dura  fatica  di  sbrogliare  ed  esaminare  antecedenti  che  poi  non 
debbono  avere  conseguenze^ 

Io  qui  chiuderei  volonteroso  queste  riflessioni  se  il  molto  rispetto  che 
tengo  verso  il  Prof.  Catullo  non  m'obbligasse  a  giustificarmi  di  un'accusa  cho 
il  Dott.  .Scortegagna  vorrebbe  lasciar  supporre  che  a  questi  avessi  diretta. 

Leggesi  nella  chiusa  dell'Appendice  »  Inoltre  il  sig.  Porro  si  trattenne 
»  ad  incolpar  di  riverbero  il  Prof.  Catullo  e  me  direttamente  per  cagione 
»  di  un  da  lui  creduto  abbaglio^  cioò  che  la  NummuUte  onjrcomorfa,  del 
»  Prof.  Catullo  da  me  chiamata  Num^  papiracea  sia  un  poìipajo  orbicolare  in« 
»  vece  che  una  vera  Nummolite/  mentre  con  tale  dichiarazione  mostrò  di 
»  non  conoscere  detta  specie  di  Nummolite^  ed  osò  non  pertanto  sospettare 
»  Tutto^  e  l'altro  capaci  di  incorrere  in  un  si  grossolano  sproposito.  « 

Dapprima  non  è  vero  che  io  abbia  detta  la  NummuUte  onfchomorpha  essere 
un  poìipajo  orbicolare  ma  bensidissi  cbe  ae  questo  corpo  organico  fossile  fosse 
stato  quale  il  Dott.  Scortegagna  lo  descriveva^  e  quale  poi  mi  certificai  non 
essere  assolutauente^  cioò  »  privo  di  spìra^  di  cellule^  di  sifone^  e  di  boo« 
•  cuccio^  allora  io  per  me  temevo  venisse  riprodotto  per  la  quarta  volta 
»  Terrore  nel  quale  primo  cadde  lo  Scheuchzer  (  i  7 1 6  ) . , .  che  confuse  tra 
»  le  llummuliti  alcuni  polipai  orbiculari  (  Gen.  Orbulites  Lamarck  );  errore 
»  rettificato  da  Linneo  •  • .  ripetuto  dal  Fortis ...  e  da  Denys  de  Monlfort.  « 
Poi  non  v'ha  fondamento  al  pretendere  cho  questa  mia  osservazione  potesse 
in  nessun  modo  riverberare  sul  Prof.  Catullo^  mentre  egli  al  contrario^  sia 
iielle  classazioni  degli  h  I.  R.  R.  Gabinetti  dell'Università  Padovana^  sia  nel 
Giornale  dcW Italiana  letteratura  (  4828  )^  sia  nel  Cataloao  delle  specie  or^' 
paniche  delle  Mpi  Fenete  (1842)^  comprese  sempre  Y Onychomorpha  sua  tra 
i  molluschi^  ed  anzi  più  noli'  »  Articolo  intorno  alle  Peperlti  delle  provine* 
»  eie  Austro «Yeneto  «  inserito  nel  sopracitato  Giornale  ecc.  (  Serie  lY*  T. 
I.  II.  fase.  Settembre  ed  Ottobre  )  prima  di  descrivere  questa,  come  la  quar- 
ta delle  specie  delle  Nummuliti,  dice  espressamente  (  p.  227  )  che  »  tutte 
f  queste  specie  appajono  nel  loro  interno  divise  dalle  solite  concamerazionL  » 

£  (}ui  mi  si  presenta  occasione  a  rettificare  un  abbaglio  incorso   neUo 
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mie  Oaèrvazioni  Aùié  V  Ony^bmorpba  Sarebbe  presentata  qùal  genere^  il 
qaale  abbaglio  se  il  Dott.  Sorlegagna  non  volle  rilevare  per  gentilezza  stia 
certo  che  gliene  sono  riconoscente. 


Concludendo)  il  Dott  Scortegag^a  col  rendere  pubblica  la  ima  Tfota, 
pose  me  in  obbligo  di  dare  pubblicità  alle  Onervazioni  fattegli  in  Padova  j 
toW appendice  mi  costrinse  agli  attuali. commenti  <-^  Per  essi  parmi  dimo« 
strato  come  colle  sue  cinque  successive  communicazioni  condusse  in  tal  mo« 
do  la  questione^  e  Tha  ora  ridotta  a  tal  punto,  da  rendere  impassibile  in- 
tima ad  essa  qualunque  discussione  sdentifica,  A  provar  ciò  mi  bastò  pren- 
dere in  cMme  gli  enuneiatij  ed  in  proposito  ad  essi  dissi  molto,  torso  trop- 
pOj  per  non  aver  pia  nulla  a  ridire* 

Ha  Timportanza  del  tema,  per  se  stesso*  altissima  é  attualmente  tanto 
maggiore  che,  come  Io  vedemmo  forma  soggetto  di  studii,  assidui,  profondi,  e 
conscienziosi  di  un  Deshayes,  di  un  D*Orbigny,  di  un  Dujardins,  infine^  per 
Aon  dir  d'altri,  di  uno  Strauss-Durkheim  che  nel  recentissimo  suo  •  Traitè 
pratique  et  thèoricpie  d'anatomie  comparée  »  stabilisce  egli  pure  come  il 
D'ikbigy  per  questi  esseri  una  apposita  Glasse  col  nome  di  Classe  di  Forom 
ininifsri  a^iudicandole  il  posto  tra  la  IL  degli  Echinodermi  e  la  lY.  degli 
Akalèfi. 

Già  fino  nel  Congresso  Padovano  m^  ero  messo  a  malincuore  in  questa 
Polemica  presentendo  come  avrebbe  potuta  riuscire  quale  pur  troppo  trovasi 
attualmente,  ne  mi  Vi  decisi  se  iion  perchè,  assente  il  Prof.  Gene  da -quel 
Congresso,  e  nessuno  prendendo  la  parola  dopo  la  lettura  della  Ki^a  cpxA 
generala  silensio  non  fosse  interpretato  come  se  di  adesione,  ed  airappariro, 
in  pubblico  di  que'  Verbali,  per  mezzo  del  solito  Volume  degli  Atti,  venisse 
fatta  accusa  ad  un  Corpo  scientifico  Italiano,  del  quale  pari  é  la  responsa-* 
bilità  alla  dignità,  d'aver  lasciato  che  si  toccasse  nel  suo  grembo  ad  un'aN 
ta  questione  altrove  agitata  seriamente  e  profondamente,  colla  leggerezza,  e 
Paltre  mende  che  ci  avvenne  di  notare  in  quelle  comunicazioni  del  Dott; 
Scortegagna.  £  ciò  sena  ehe  ptdr  una  Voce  ai  alzasse  a  fame  avvertenza-^ 
Che  se  a  questo  intento  feci  e  troppo  poco,  e  troppo  incompletamente,  mt 
varrà  a  ragione  di  scusa  l'angustia  del  tempo,  ed  il  diffetto  dei  mezzi. 

n  Dott.  Scortegagna  continui  se  pur  lo  crede,  per  me  mi  propongo   di 

hon  plÀ  rimettermi  in  questo  soggetto  inside  a  che,  assolto  da  ogni  persona^ 
lità,  e  posto  su  più  solide  basi  e  dignitose^  non  mi  ^a  speranza  di  vederlQ 
dvigersi  Terso  un  positivo  vantaggio  seientifioe; 
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Seguito  della  Risposta  del  Ptof^  ZtMtedeschi  al  Prof.   Ma^ 

joechi.  (vedi  Bim.  V.  pag.i9^J 

Jrtieola  IL 
peìVEletifQrKagnetitfno 

in  questo  argomento  io  non  mi  dQungheró  granfatto  perocché  niente' 
si  contiene;,  clie  agguardi  il  progresso  della  scienza^  tké  alle  maligne  perao^ 
salita  io  Intendor  rispondere/  Tuomo  nella  ricerea  del  vero  può  e^rarei  nir 
per  qaesto  merita  di  esseref  eorrispoator  con  insulti;  chi  conosce  l'istoria  de(« 
relettro-magnetismo  si  avvedrà  che  la  censura  datami  dal  Majocehi,  che  ior 
abbia  voluto  vendere  le  mie  esperienze  come  una  merce  nuova  e  tutta  mia 
propria^  é  una  vile  menzogna;  Delle  supposte  polarità  ne  ha  parlato  prima  di 
me  il  Berzelius;  ia  non  feci  che  estendere  tali  idee^  questo  fu  lo  scopo  som- 
mario della  mia  Memoria  leUa  «1  Gongresao  Pisano/  e  questo  pure  fu  scrit- 
to e  pubblicato/  del  resto  io  non:  diedi  più  alcun  valore  a  una  taler  sentenza. 

Gli  Scienziati  non  devono  abbandonarsi  a  smoderati  applausi,  né  i  dis- 
senzienti prorompere  in  basse  a  triviali  espressioni,  come  fecero  a  Pisa  Ha- 
jocchi  ed  Orioli. 

Il  Sig.  Fusinieri  colla  sua  analisi  sul  filo  rettilineo  e  piegato  in  elica  ha 
meritato  della  scienza;  egli  ha  fatto  vedere,  che  la  forinola  pefrs^oifieata  A 
Ampère  è  respressióne  generale  di  tutti  i  fenomeni  di  conflitto  elettro-magne- 
tico; altrettanto  fecero  Wrede  e  Svamberg,  che  furono  invitati  da  Berzelius  a 
riflettere  profondamente  ed  a  calcolarne  gli  effetti  colla  formola  amperiana 
prima  di  abbandonarla:  les  resuliats,  dice  la  communicazione  scientifica^  des 
nos  caletds  sant  Ics  èuivansi  ious  voi  (aiti  ohservèé  renirent  imu  Vhrpothéio 
de  M.  Ampèrei  ce  readiat  inetpéré  du  calcul  ne  frapfmU  àu  eommeneemeM^ 
Ben  que  voi  experiencee  ne  iemblani  pai  par  comeguent  une  prem^  tonire 
Vhjrpothiie  S Ampère^  diti  ioni  pouriant  esìrimemmt  bellei,  et  on  lei  pour* 
roit  mime  eiter  oomme  une  confirmation  de  ia  belle  iheorie,  parceque  le 
colevi  en  prtuoit  toui  lei  détails.  » 
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Nota  àWJrticph  li,  del  %.  Prof  ZaniUettki  m  jMiy.  97$, 
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lon  TI  è  bisogno  di  ealcolo  alcuno  per  rendere  ragione  coBa  legge 
itUt  deTiaaioni  stabilita  da  Ampere^  dei  fenomeni  che  Berzelina  attriboi  er« 
roneamente  ad  attrazioni  e  repulsioni  di  supposti  poli  magnetici  nel  condaU 
tore.  Si  veda  con  quale  chiarezza  ho  sviluppato  queste  argomento  in  questi 
Annali  del  4840.  Bim.  I.;  nel  %.  VII.  (  p.  24.  )  della  mia  Memoria  DUem* 
itone  eiperimmtaU  sutte  leggi  delle  MraMioni  e  repuUioni  eUitr^'-fnagnetiehe, 
€  della  loro  differenzm  dalle  deviazioni  seoperie  da  Oersted,  eolie  \guali  ven* 
gono  da  taluno  confuee^  •  In  quel  $•  VII»  ho  dimostralo  l'errore  di  ateuni 
the  vi  siano  poli  Magnetici  nei  conduttori  delta  elettricità,  nato  dal  prendere 
per  attrazioni  a  repmliiani  te  deoiasioni  delTago  magnetico.  E  coli' Esperì* 
mento  X.  (  p.  S7.  )  ho  reso  sensibilissimo  quell'errore^  e  come  tutto  invece 
consista  in  deviazione,  descrivendo  con  due  moti  verticali  e  due  orizzontali 
di  una  parte  rettilinea  del  filo  congiuntivo  le  quattro  facce  di  un  parallepi- 
pedo,  dal  quale  era  nata  la  illusione. 

A.  FUSINIERI. 


articolo  III. 

Del  Irasporto  della  materia  ponderabile  nelle  correnti  elellri-^ 
che  e  della  legge  dell^ abitudine  estesa  alla  materia  inor< 
ganica;  e  dell^elettroti'pismo  applicato  alle  arti  belle  ed 
utili . 

Il  sig.  Redattore  degli  Annali  di  Fisica  di  Milano  afferma,  che  nmlléj 
mffatto  nulla  di  nuovo  avvi  in  queste  due  Memorie;  Ma  e^li  è  più  pronto 
con  una  lealtà  tutta  sua  propr^  à^neg^u-mi,  ogni  merito,  che  a  provare  quan- 
to asserisce. 

Kel  trasporto  della  materia  ponderabile  vi  sono  due  fatti  da  me  rav« 
visati  prima  di  ogni  altro  fisico.  Io  ho  osservato,  che  la  eteua  elettricità  di 
attrito  pel  trasporto  delta  materia  ponderabile  induce  le  polarità  secondarie 
in  un  filo  metallico^  che  da  prima  era  al  tutto  omogeneo,  e  che  guette  polaa 
rità  seguono  la  legge  del  filo  congiuntivo  voltiano;  ma  il  Majoccbi  ommiM 
naliziosamemente  queste  fatto;  e  mi  ricordò  soltanto  per  quelle  eipericnze 
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doll'cl^tromotore  ^okiano^  nelle  quali  si  occuparono  tanti  fisici  prima  di  me; 

e  ciò  per  concbLiudere^  clie  senza  ragione  mi  era   collocato   nel  numero   di 

coloro^  cbie  istituirono  esperienze  per  comprovare  il  trasporto  della   materia 

ponderabile. 

.;  Io  ho  avvertito  fino  dal  ^1832^  che  una  corrente  elettrica  voUiana  in^ 
eonira  Maggior  reeiitenxa  a  trascorrere  un  filo,  che  da  prima  era  stato  per-» 
eorso  dalla  stessa  corrente  in  senso  opposto,  che  ad  attraversarlo  nella  stessa 
primitiva  diroMione. 

Il  Hajocchi  per  darmi  Taccusa^  che  mi  sia  fatto  autore  di  una  speciale 
proprietà,  che  acquista  il  filo  congiuntivo^  che  ha  servito  più  volte  alla  sca- 
rica dell'elettrico^  afferma  che  il  fatto  avvertito  da  me  è  lo  stesso  di  quello^ 
che  aveva  osservato  il  Pcltier  fino  dal  4  829^  cioè  due  àmd  prima  di  me; 
ma  ciò  è  falsissimo.  Il  fenomeno  osservato  dal  Pdtier  eonsitte  in  una  iner- 
zia, che  presentano  i  fili  reo^netrici  al  trascorrimenio  idtelettrico  dopo  essere 
stati  lungamente  in  riposo,  e  che  si  vince  con  una  corrente  continua  per  al^ 
euni  secondi  ( Annales  de  Chimie  et  de  Phisiqne  T.  lì  pag.  S45  an.  1829/ 
Questo  fatto  è  distinto  dal  mio,  in  cui  discopersi,  che  il  filo  congiuntivo 
acquista  un'attitudine  speciale  a  lasciare  più  liberamente  trascorrere  rdet* 
trico  in  quella  direzione,  secondo  la  quale  più  volte  si  è  mosso. 

Io  non  mi  intratterò  lungamente  nelle  accuse  che  mi  dà  il  Majocchi  nella 
storia  che  io  ho  tessuto  del  trasporto  della  materia  ponderabile;  perchè  egli 
da  capo  a  fondo  la  ha  adulterata,  e  converrebbe  niente  meno  che  formare 
un  volume  per  mettere  tutti  i  passi  di  confronto  degli  Autori^  della  mia  Me- 
moria, e  delle  impudenti  asserzioni  del  Majocchi. 

Io  mi  limiterò  a  dire  con  franchezza  e  lealtà  che  non  teme  di  essere  smen- 
tita, esser  falso  che  la  dottrina  del  Pivati  non  abbia  levato  alto  grido  di  sé  in 
Italia  e  fuori;  falso  che  la  citazione  del  sig.  D/  Bianchini  sia  di  argomento  con- 
trario alla  mia  asserzione;  falso  che  nelle  lettere  del  sig.  Maffei  si  neghi  la 
medicatura  infusoria  del  Pivati  ;  falso  che  la  dissertazione  del  Winkler  sia 
contro  la  dottrina  del  Pivati.  LMmparziale  lettore  per  rimanere  pienamente 
eoavinto  dalla  verità  delle  mie  proposizioni,  legga  il  Saggio  di  esperienze  ì;t- 
iorma  Im  sMedicimm  elettrica  fatte  mi  Feiutiss  dm  alcuni  Amatori  di  fisica  di 
Giovanni  Fortunato  Bianchini,  Tamàm  1749  presso  G.  B.  Pasquali^,  legga  la 
lettera  del  Marchese  Maffei  del  1747;  f  Osservazione  FUI  fisico-medicea  del 
Feratti,  Bologna  i749;  la  Dlssertagtone  del  fFinkler  air  Auditorio  filosofico 
di  Lipsia  net  4748;  legga  la  lettera  del  Pivati  del  i747^  quella  del  Brigali 
del  ilASj  e  vedrA  ancora  che  il  Yeratti  ed  il  Bianchi  sono  posteriori  al  Pi- 
vati  ed  al  Brigoli;  dopo  la  qual  lettura  mi  dovrà  il  lettore  accordare  che  fl 
Majocchi  ne'  suoi  cenni  storici  si  è  preparata  una  bella  pagina  di  critico 
onorato  e  fedele  da  tramandare  alla  posterìti  incontaminato  il  suo  nomCé 
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belli  meraviglia  che  infine  itaanifesta  il  Uajocchi  f^eréhé  abbia  eiiaa  attm 
méHerim  in0rgémica  la  legge  dMahHuiine,  e  che  la  mia  asserzione  non  ba 
bJMgao  di  commenti,  dirò  che  la  Religione  e  la  Morale  non  paventano  de' 
hmmk  aisdi  della  natura^  ilia  che  ne  vorrebbero  schiantala  dal  mondo  la 
mafigidlà^  l'ipocrisia,  la  superstizione  ed  il  fanatiamo^  che  sono  11  tarlo  •  la 
peste  del  buon  costume  e  della  Società. 

I  corpi  inorganici  non  hanno  le  loro  abitudini  T  in  virtà  di  replicale 
ttoiMeaBionl  non  acquistano  l'abitudine  pia  o  meno  lungamente  durevole  a 
proalarai  a  determinati  effetti  ?  On  volt,  scrisse  Peltier,  que  Uè  corps  iner» 
gamiqmè  aut  aussi  leurs  habitudes,  et  qu^il  est  nèceeeaire  que  Vexpetimenteur 
tn  tienne  compie.  Invece  di  censurarmi  il  Critico,  che  abbia  imitato  il  Tom- 
maaini^  doveva  ricordare^  che  aveva  imitato  il  Peltìer:  e  la  critica  sarebbe 
atata  io  questo  caso  giustissima;  ed  io  non  avrei  potuto  giustificarmi,  os- 
servando^ che  rommissione  fu  involontaria;  ma  è  meglio  che  sia  stata  tolta 
persino  al  mio  Critico  Toccasione  di  attribuirmi  anche  un  fallo  ionocent^* 

Venendo  ora  alla  seconda  memoria,  che  tratta  dcH'elettrotipismo  appli- 
cato alle  arti  belle  ed  utili^  lo  dirò  che  con  assidue,  replicale  e  dispendiose 
esperienze  per  rintervallo  di  due  anni,  cioè  i 839-40,  4840-41,  alla  qual 
epoca  gli  Annali  di  Fisica  e  Chimica  del  Hajocchi,  erano  tuttavia  un  vola 
della  sua  ambizione,  io  ho  sperimentalmente  istudiate  le  diverse  forme  del- 
l'apparato galvanoplastico,  e  ne  ho  determinata  la  migliore,  ho  fatte  le  ap- 
plicazioni alle  copie  delle  medaglie  e  bassi  rilievi,  alia  fabbricazione  delle 
lamine  che  gareggiavano  colle  cilindrate  le  più  perfette,  alla  fabbricazione  di 
rami  tipografici  e  calcografici  tratti  da  precedentemente  incisi  e  da  disegni, 
alla  costruzione  di  lobi,  ornati  e  decorazioni;  ma  tutti  questi  studi  e  gravosi 
dispendi  sostenuti  in  prò  della  scienza  non  sono  in  sentenza  del  maligno 
competitore  alla  Cattedra  di  fisica  in  Pavia  ed  in  Padova^  che  una  semplice 
compilazione  anzi  un  larvato  plagiario;  tutto  fu  detto  da  altri  e  riportato  ne 
suoi  Annali;  Ma  in  essi  nulla  v'ha  sulla  disposizione  dell'apparato  da  me  in^ 
ventato,  nulla  sui  rami  eakografici  tratti  da  clichet,  nulla  sui  fami  tratti  da 
ttampaj  nulla  sul  mio  metodo  di  trarre  rami  elettrici  da  disegni  a  contor- 
no;  il  metodo  di  Kobell  è  diverso  dal  mio,  e  quello  del  Cirelli  è  tuttavia  un 
segreto.  Il  Majocchi  ael  T.  I.  pag.  ili  annunzia  i  risultamenti  del  Cirelli,  e 
non  il  processo,  e  dicendo  alia  pag.  89  della  sua  critica  di  averne  fatto 
conoscere  il  nuovo  processo  elettrotipico  del  Girelli,  con  una  impudenza  tut^ 
Sa  sua  propria  mentisce,  ed  inganna  i  suoi  lettori. 

le  bramava,  che  avesse  a  sorgere  in  Venezia  un  grandioso  stabilimen-^ 
lo  clettrolipico;  ma  i  mìei  desìderii  non  furono  assecondati,  perchè  impossi^ 
|)il0  se  ne  riteneva  nei  primordii  l'applicazione;  io  risposi  col  fatto  a  chi  sem* 
brava  oppopi^i  alla  natura  e  quasi  volerne  limitar  1«  sue  leggi. 
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L'Eccelsa  I.  R.  Catterà  Aelka.  Generale  eon  determioaxIoM  49  Dicembre 
4840  N.^  49086  trova  dii  aceordarmi  unitameote  aII'ADtoneIIi>  -al  qmde  mi 
aasoeiai>  un  privilegio  eaclusiVo  di  tre  udì  per  T  invenzione  di^applimie  91 
galvanoplasfi eismo  «Uè  belle  arti;  Sua  Maestà  I.  R.  A.  eon  ^tBgknmmk 
Covrana  Risoluzione  del^.i4  A^osio  1841  rimunerava  il  nostro  lavoro  'con 
medaglia  d'oro  del  merito  per  ciascheduno  di  noi  •  Sua  Altezza  Imp.  e  Reale 
11  Granduca  di  Toscana  accoglieva  con  particolare  aggradimento  i  venefti  la- 
vori ^elettrotipici  in^andone  «ortesissima  lettera  in  data  del  10  Ottdbre  IMI 
4a  Firenze.  Sua  Maestà  il  Re  de*  Francesi  dietro  rapporto  del  Hiniètro  del- 
la pubblica  istruzionef«€be  senti  prima  il  voto  di  Arago  e  di  altri  membri 
dell'Istituto  di  Francia^  ordinò  alla  sua  Segreteria  di  Gabinetto  che  mi  ve«- 
Disse  diretta  lettera  di  ringraziamento^  in  cui  si  dichiara  nuopù  il  mìo  frè» 
é€Uo,  interessanti  i  miei  risultamenti j  La  Biblioteca  Italiana  dichiarò  le  mie 
applicazioni  di  una  riuscita  veramente  tgr-.v.a  e  che  netsun  opera  fnegtU 
iella  mia  rende  pubblica  e  cospicua  testìmonìanxa  di  onoro.  alFeèetìrotipia  ;  e 
the  t7  mio  libro  e  tutto  corredato  da  tavole  ehutroiipitJie^  dm  ne  sono  gran 
pregio,  in  tutto  mancante  il  libro  del  laeobi.  |ia  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Stockholm  fino  dal  '1840  ebbe  a  manifestare  la  sua  sorpresa  nelF  ammi» 
rare  %  miei  saggi  elettrotipici:  F  essai  de  calcografie  l'ai  montro  dans 
la  sèance  de  l'Academie  des  Sciences,-  gue  «fi  fùt  enchantée. 
Cetaii  Viprouve  la  plus  fine^  à  la  ifu^  OH  pourroii  susmettre  Vart  gahmn»^ 
plastiguo.m  ed  ora  ì  caratteri  distintivi  dei  rami  elettrici  tratti  da  altri  rami^ 
e  da  disegni  si  attribuiscono  in  Pietroburgo  m  Sua  A.  $•  il  principe  Leushtem- 
berg,  che  furono  fino  dal  Marzo  1841  osservati  da. me. 

Dopo  tutto  questo  io  lascierò  che  il  pubblico  giudichi^  quale  spirito  di 
malignità  abbia  presieduto  neirestensione  di  questo  articolo. 

articolo  If^. 
DeWIndwione  telluro'elettrica  e  lermo^elettrioa 

Le  meliflue  parole^  colle  quali  m'invita  il  Majoccbi  a  pubblicar  co» 
Ée  veramente  nuove  e  mie  e  eh'  egli  sarà  il  primo  a  farmi  giustizia  prò- 
clamandole  come  tali  ne'  suoi  Annali  o  diffondendole  per  quanto  sta  in  lui 
!tt  tutto  il  mondo  addottrinato^  m'invita  a  far  conoscere  al  pubblico  con  due 
fatti  quale  sino  ad  ora  sia  stato  l'onorato  contegno  che  tenne  con  me. 

Il  Palmieri  parlando  delle  induzioni  del  magnetismo  terrestre^  ricorda 
eiò,  che  è  dovuto  alle  mie  esperienze;  e  il  Majocchi  che  ne  riferi  a  Vjsrbo 
la  memoria  ne'  suoi  Annali  soppresse  intieramente  il  mio  nome.  Alla  Riunio* 
ne  de'  naturalisti  italiani  in  Torino  ho  riferito  le  nùe  nuqve  esperienze  laDe 
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Indastoni  termo-elettrielie;  e  li  Hajoeehl  parlando  ne'  «noi  AnnaB  dette  sedo* 
U  di  fisica^  ne  attribuisce  il  merito  deUVinyeniione,  al  Pacìnottl;  e  diehiari 
taaere  un  fallo  nuoro  analogo  a  quello  déU'indnaone  Yoltuca;  il  BeDi  eke 
tcra  Segretario  della  Sezione  scrisse  che  le  t^ose  del  Pacinotti  erano  assai  di« 
▼erse  dalle  mìe;  e  il  Pacinottl  ne  volle  inventore  VAntìnori,  tonfondendo  i  fe- 
nomeni della  eorrente  x^riginaria  termo-elettrica  eon  quelli  d'induslone  pro« 
priamcnte  detta.  L'induzione  adunque  termo-elettrica  the  in  sentenza  idei  P««^ 
cinotti  era  a  Torino  scoperta  deirAnlinori;  a  Milano  per  opera  del  M^oceU 
divenne  una  icoperta  dello  atesso  Pacinotti,  mentre  a  Parigi,  ed  altrove  fu 
riconosciuta  scoperta  mia. 

Rimane  adunque  provato  che  il  Sig.  Redattore  Majocehi  ba  adulterati,  r 
fattì^  mutilati  gli  scritti,  attribuito  ad  altri  ciò  che  a  me  é  dovuto,  e  che  si 
i^alse  di  apparenti  date  di  anteriorità:  in  una  parola  lo  Iw  brevemente  svela- 
te rartìficio  della  sua  cronaca  (scientifica  erronea. 


Kisposta  del  Dolt«  Ambrogio  FusiDieri  ad  un  artìcolo  del  sig. 
Canonico  Angelo  Bellani  nel  Fascicolo  XVIIL  Giugno 
1842«  pag.  505.  del  Giornale  del  sig.  Prof.  Majocehi  • 

1^  articolo  di  cui  si  tratta  contro  di  me  diretto  è  un^  impasto  disor* 
dinato  ed  oscuro  di  cose,  com'è  Tordinario  del  sig.  Bellani,  almeno  tutte  le 
volte  ch'ebbe  a  fare  eon  me^  nel  qua^  va  ripetendo  quello  che  tante  volte 
fa  da  me  riconvinto,  senza  niente  rispondere  ni  miei  argomenti,  anzi  5orpas« 
sandoli  del  tutto. 

Fra  le  altre  cose  torna  In  campo  eolla  ru^ada  dopo  sette  anni  di  si« 
leozio  sulla  mia  Appendice  IL  in  tale  argomento,  inserita  negli  Annali  delle 
Scienze  i835.  pag.  321.^*  e  vi  torna  senza  niente  rispondere  a  quell'Appen- 
dice come  se  non  esistesse;  mentre  eon  quella  Tbo  iconvinU);  che  dopo  es« 
sere  caduto  eo'  suoi  scritti  in  tante  iRontraddizioni  con  se  stesso,  era  venu* 
te  finalmente  ad  accordare  in  mezzo  alle  sue  ambagi  quella  causa  della  rw^ 
giada  ch'io  avea  dimostrata,  e  ch'egli  avea  eon  tanta  insistenza  combattuta. 

Sia  questo  11  primo  oggetto  di  mio  riscontro,  giacché  egli  ne  parla  lu 
principio  ed  in  fine  del  suo  articolo^  mescolandovi  di  mezzo  cose  del  tutto 
Btranieroj  tome  si  vedrà,  secondo  il  suo  costume  di  confusione  e  di  disor^ 
dine  • 


Digitized  by 


Google     _ 


28? 

/   /. 

Io  ricbiamo  qui  il  succiato  di  quello  cke  ho  dimostrato  col  metto  dfl 
osservazioni  nelle  varie  Memorie  inserite  in  questi  Anniali  4831»  pag.  449: 
i832.  pag.  23.  69.  301^.>  4833.  pag.  401.  i02.  365. 

4»^  Nelle  notti  calme  e  serene  Taria  da  quattro  o  cinque  piedi  di  aN 
tesza  fino  al  suolo  non  e  già  di  temperatura  uniforme  come  si  credeva;  ma 
anzi  da  quell'altezza  fino  al  suolo  il  calore  è  decrescente  di  molti  gradò  e 
vieppiù  rapidamente  secondo  che  si  si  avvicina  al  suolo;  cosicché'  il  massimo 
freddo  è  per  tutta  la  notte  nel  primo  straticello  d'aria  sopra  il  terreQO^  o 
•opra  la  neve^  groaso  uno  o  due  pollici,  fréddo  eh' è  decrescente  secondo 
le  altezze,  prima  rapidamente  poi  pia  lentamente. 

2.*  Al  contrario  il  terreno,  anche  prendendo  il  primo  suo  strato  co« 
munque  sottile,  si  mantiene  per  tutta  la  notte  più  caldo  di  molli  gradi  di 
quel  primo  strato  d'aria  incombente,  t^  e  lo  stesso  anche  del  primo  strato 
di  neve  se  il  terreno  n'è  coperto^ 

3.^  In  ciascuno  degU  strati  d'aria  differenti  fra  di  loro  di  temperatura^ 
secondo  le  altezze^  vi  é  per  tutta  la  notte  un  raflreddamento  progressivo^ 
ritenuta  sempre  quella  gradazione  per  cui  il  massimo  freddo  è  nel'  primo 
straticello  d'aria. 

4.^  Il  terreno  più  caldo  dell'aria  soprastante  evapora*  continuamente,  eJ 
il  vapore  che  ascende  si  condensa  trovando  l'aria  più  fredda,  e  bagna  i  cor* 
pi  freddi  come  l'aria  da  cui  sono  investiti:  il  che  costituisce  la  rugiada* 

Se  il  primo  strato  d'aria  é  ahbastanza  freddo  da  congerare  il  vapore 
che  ascende  si  forma  la  brina. 

Se  il  terreno  è  coperto  di  neve  è  questa  allora  che  evapora  riTo  stato 
solido;  e  neHo  stesso  modo  si  condensa  il  suo  vapore  attaccandosi  ai  cor- 
pi, e  costituendo  la  brina. 

5.^  In  conseguenza  la  rugiada  é  sempre  decrescente  di  quantità  da! 
basso  in  alto.  Nel  corso  della  notte  il  suo  aumento  ed  il  suo  afasamenfo  so* 
no  progressivi;  ma  vi  è  sempre  un  limite  non  molto  distante  dal  suofo, 
oltre  il  quale  non  giunge  mai,  e  manca  intieramente  per  tutta  la  notte;  IT* 
mite  che  varia  secondo  le  circostanze  di  umidità  del  terreno,  delta  tempe- 
ratura, e  della  lunghezza  delle  notti.  Cosicché  di  estate  ho  trovato  che  la 
rugiada  non  sorpassa  l'altezza  di  26.  o  30.  piedi;  restando  secche  per  tutta 
la  notte  le  cime  o  rami  degli  alberi  superiori  a  quell'altezza . 

6.®  La  presenza  delle  nubi  diminuisce  e  non  toglie  intieramente  la  for- 
mazione della  rugiada.  Le  cause  sono,  che  a  cicfo  Coperto  non  vi  e  la  sud  - 
detta  gradazione  di  temperatura  per  cui  dall'alto  al  basso  il  freddo  é'  ere* 
scente  di  molti  gradi,  anche  a  distanza  di  quattro  o   cinque    piedi  dal   suo<« 
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lo  (n.?  i.)i  di  più  a  eido  coperto  U  temptritnra  ia  datcuno  strato  d'aria 
è  maggiore  che  a  cielo  scoperto;  e  le  nubi  diminuiscono  anche  la  evapora» 
Yione  del  terreno  {  n.®  i.  J 

Opera  lo  stesso  effetto  delle  nubi  un  coperchio  da  vicino^  come  una 
ombrella  (  Annali  4.832.  pag.  305.  e  seguenti  )j  producendo  riscaldamento 
nell'aria  sottoposta  come  fanno  le  jiubi;  e  ciò  evidentemente  a  causa  del 
caldo  vapore  ascendente  dal  terreno  che  viene  trattenuto  sotto  II  coperchio^ 
Lo  stesso  avviene  sotto  gli  alberi;  cioè  diminuzione  di  rugiada  per  le  stes- 
se cause. 

7.^  Un  Fisico  Inglese^  il  sig.  Wells  ha  immaginato  di  spiegare  la  ru- 
giada* delle  notti  serene  col  mezzo  di  un  supposto  irraggiamento  negli  spazj 
celesti  del  calore  dei  corpi  esistenti  alla  superficie  del  terreno^  ed  anche 
della  stessa  superficie^  in  virtù  del  quale  irraggiamento  i  corpi  si  raffreddibo 
al  di  sotto  dell'aria  a  segno  tale,  da  ridurla  in  contatto  con  essi  sempre  al 
«eli  sotto  del  punto  di  saturazione  d^acqua  che  contiene  fino  dal  giorno  pr^« 
cedente;  cosicché  avvenga  la  precipitazione  di  quell'acqua  sui  corpi. 

Tale  ipotesi  che  esige  un  tanto  raiTreddamento  dei  corpi^  da  ridur  sem* 
prc  l'aria  in  contatto  con  essi  al  di  sotto  d^l  suo  punto  di  saturazione,  con* 
(iene  per  se  stessa  due  errori  massimi ^  l'uno  di  supporre   non    esistente   il 
vapore  notturno  che  di  continuo  ascende  dal  terreno  più  caldo  deU;aria  so- 
prastante^  fatto  questo  certissimo  dimostrato  dalle    mie    osservazioni;  l'altro 
eli  supporre  nelle  notti  serene  i  corpi  e  la  stessa  superficie  del  terxeno  più 
freddi  dell'aria  ambiente  o  soprastante;  errore  questo  nato  dalla  ^supposizione 
che  Tarla  da  quattro  a  cinque  piedi  di  altezza  sino  al  suolo  abbia  una  tem- 
peratura uniforme.  Imperocché  col  confronto  di  un  termometro  a  quell'altez^ 
za  e  di  un  altro  in  contatto  del  terreno,  vedendo  questo  più  basso  fu  ^cre- 
duto che  la  superficie  fosse  più   fredda   dell'aria   soprast<ante;    ed  .invece  il 
termometro  in  contatto  del  terreno  segnava  la  minor  temperatura  del  primo 
straticello  d'aria  (  n.®  i.  ).  In  fatto  secondo   le   mie    osservazioni   il   primo 
straticello  di  terreno  comunque  sottile  è  più  caldo  di    molti    gradi   di   quel 
primo  straticello  d'aria  incomb^nte^  ed  i  più  calda  in  conseguenza  anche  la 
superficie;  siccome  ho  trovato  con  un  termometro  in  contatto    del    terreno, 
11  quale  partecipando  alquanto  di  quel  calore  era  un  poco  più  caldo   di   un 
.altro  a  un  pollice  o  due  di  altezza . 

'S.^  Con  quella  ipotesi  si  è  creduto  anche  spiegare  quello  che  avviene 
quando  il  cielo  è  coperto;  supponendo  cioè  che  per  impedito  irraggiamento 
negli  spazj  celesti  i  corpi  non  si  raffreddino  al  di  sotto  dell'aria^  e  non  vi 
sia  quindi  precipitazione  di  rugiada  •  Ha  secondo  tale  ipotesi  a  cielo  coperto 
vi  sarebbe  absenza  assoluta  di  rugiada;  il  che  non  è^  perché  una  certa 
santità  Ve  n'è  sempre^  benché  minore  che  a  ciel«  acitano  •  In  secondo  lno« 
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igo  secondo  la  ipotesi  rispedito  irraggiamento  ne^ti  spa»j  celesti^  ossia  ta 
rtflessione  in  giù  dei  raggi  di  calore,  noa  farebbe  che  rendere  stazioiiarìa 
la  temperatura;  ed  invece  se  dopo  la  serenità  compariscono  di  notte  le  nn* 
bi^  vi  é  un  notabile  riscaldamento  negli  strati  d'aria  e  niente  nel  terreno; 
precisamenie  come  fa  un  vicina  copcrctiio  che  trattenga  il  vapore  ascendente» 
Tinto  questo,  è  contrario  alla  supposizione  che  Teffetto  delle  nubi  sia  quello 
d^iuipedire  l'irraggiamento  negli  spazj  celesti. 

9.°  Col  mezzo  di  quel  massimo  freddo  nel  primo  straticello  d'aria^  ho 
resa  facile  ragione  del  ghiaccio  artificiale  che  si  forma  alle  Indie  nelle  notti 
calme  e  serene  (  Annali  i832.  pag.  59.  e  4834.  pag*  365.  );  precisamente 
come  in  quel  primo  straticello  si  formano  fra  di  noi  i  sottili  strati  delle  pri» 
me  brine  autunnali  •  Né  coli' irraggiamento  di  calore  negli  spazj  celesti  se 
nt  rende  ragione,  come  fu  creduto;  perchè  un  poco  di  sopra  di  quel  primo 
strato  d'aria  non  si  forma  pia  il  ghiaccio  alle  Indie»  né  la  brine  autunnale 
fra  di  noi^  quantunque  vi  sarebbe  Io  stesso  irraggiamento. 

iO.^  Ho  poi  mostrato  cogli  opportuni  dettagli  nelle  citale  mie  Memorie, 
come  le  circostanze  tutte  della  formazione  della  rugiada  siano  contrarie  alla 
ipotesi  del  Fisico  Inglese.  Fra  le  tante  basterà  qui  notare;  che  la  genesi 
della  rugiada  sarebbe  precisamente  a  rovescio  di  quanto  avviene  secondo  i 
fatti  -  Yale  a  dire  le  cime  e  le  alte  fronde  degli  alberi  sarebbero  le  prime 
a  bagnarsi»  mentre  invece  restano  secche  per  tutta  la  notte;  la  rugiada  si 
deporrebbe  progressivamente  dall'alto  al  basso^  e  la  sua  quantità  sarebbe 
dall'alto  al  basso  decrescente  mentre  invece  si  va  deponendo  progressivamente 
nel  corso  della  notte  dal  basso  in  alto^  e  la  sua  quantità  è  in  ogni  tempo 
dal  basso  in  alto  decrescente.  Al  fondo  dell'erba  alta  di  un  prato  ove  dagli 
intreccj,  ed  involucri  superiori  è  tolto  il  libero  aspetto  celeste^  non  vi  sa* 
rebbe  mai  rugiada;  ed  invece  al  fondo  di  quell'erba  é  la  prima  a  formarsi, 
mentre  le  cime  sono  ancor  secche;  ed  in  seguito  quando  tutta  Terba  è  ba« 
gnata^  nel  fondo  vi  è  la  massima  quantità.  La  rugiada  si  deporrebbe  eguaL 
mente  nella  stessa  ora  sopra  due  termometri  alla  stessa  temperatura  essendo 
uno  un  poco  più  alto  dell'altro;  ed  invece  il  più  basso  sarà  bagnato  mentre 
Il  più  alto  sarà  ancora  secco.  Lo  stesso  termometro  che  da  un'ora  all'altra 
conserva  la  stessa  temperatura  saria  subito  bagnato  nella  prima  ora;  ed  in- 
Tece  nella  prima  ora  sarà  secco  e  bagnato  nella  seconda .  Infine  si  bagna  di 
rugiada  anche  il  nudo  terreno  per  uno  strato  fino  a  certa  profondità»  in  vir« 
tu  del  vapor  caldo  ascendente,  che  trovando  freddo  il  primo  strato  d'  aria 
ai  condensa  (  Annali  4832.  pag.  27.  e  310.  },-  ed  invece  secondala  ipotesi 
di  Wellt  il  terreno  non  potrebbe  bagnarsi,  per  essere  un  fatto  incontrastati 
bile»  che  quello  strato  di  terreno  che  si  bagna  é  più  caldo  deiraria  sopra* 
atante  per  tutta  la  notte* 
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11.^  Si  noli  eie  la  ipotesi  del  Fisico  Inglese  sulta  formazione  della  nigiada, 
.da  me  dimostrata  erronea  in  tante  formc^  era  stata  coronata  dalla  Società  di 
Londra;  ed  era  slata  avidamente  abbracciata  per  la  sna  apparente  illusoria 
iiemplicilà  dai  Fisici  Francesi  da  gabinetto^  senza  esperienze  proprie .  Il  Sig. 
BcUani  appoggiato  a  tali  autorità  tà  è  accinto  a  farsi  opponente  a  qualsivo» 
glia  evidenza  delle  mie  Memorie^  con  una  moltitudine  di  suoi  scritti  ora  ne« 
gli  innali  di  Agricoltura^  ora  nel  Poligrafo  di  Verona,  ora  nel  Giornate  Ar- 
cadico di  Roma;  ma  in  qual  mode?  Invece  d'incontrare  distintamentt^  e  re« 
polarmente  i  fatti  delle  mie  Memorie,  le  relative  deduzioni,  ed  i  mici  argo* 
jnenti,  ba  tutto  dissimulato  nei  punti  principali  j  ed  ha  preso  di  mira  sola* 
.mente  qualche  fatto  slaccalo,  ove  ha  creduto  potervi  applicare  delle  spiega* 
.lioni  forzate  secondo  la  ipotesi  di  Wel|i;  spargendo  da  per  tutto  confusioni 
ed  oseurit.^,  incorrendo  in  assurdi,  e  persino  in  contraddizioni  con  se  stes- 
so;  eome  ho  mostrato  negli  Annali  ^1833.  pag.  402- 404.;  «e  in  un'Appen- 
dice al  Bim.  IIL  degli  Annali  4834.  pag.  471. 

4S.^  la  fine  avendolo  io  con  queirA[^endice  stretto  da  micino,  e  ricliia* 
jenato  con  forza  al  nodo  .della  questione,  ch'egli  avea  sempre  sfuggilo  co'  suo 
guazzabugli,  si  é  4*idotto  con  due  scritti  ciascuno  dei  quali  chiamò  tiliimv 
jncgli  Annali  di  Agricoltura  Gennajo  Febbrajo  e  Maroso  4833.^  ad  incontrare 
quell'Appendice  j  ma  sempre  colle  solite  confusioni  e  dissimulazioni,  e  <:ercaRd9 
ySeinpre  di  spargere  nuove  tenebre  sopra  ciò  ch'io  avea  dilucidato . 

Nulladimeno  bisognava  che  in  qualche  modo  rispondesse  al  mio  ri- 
chiamo formale^  se  riconoscesse  o  nò  un  vapor  caldo  ascendente  di  notte  dal 
.terreno,  se  riconoscesse  che  questo  incontrava  l'aria  più  fredda  soprastante^ 
•  se  riconoscesse  che  incontrandola  dovesse  -condensarsi,  e  bagnare  i  corpi 
freddi  come  l'aria  i  siccome  suo  malgrado  avea  già  Ticonosciuto  quel  vapora 
nel  Poligrafo  di  Settembre  4832. 

Egli  non  ha  potuto  più  sottrarsene.  In  mezso  ad  nna  quantità  di  am«' 
bagi  e  di  nuove  implicanze,  ha  finalmente  riconosciuto  con  quei  suoi  nltion 
acriiti  del  4835.,  queste  due  cose,*  il  vapor  ealdo  che  di  notte  sorte  dal 
terreno,  e  l'aria  fredda  soprastante  che  incontra  in  virtù  della  quale  si  con- 
densa e  bagna  i  corpi.  Ma  al  di  là  di  una  certa  altezza  ch'egli  non  deter- 
mina^ sostenne  ancora  il  Bellani  che  vi  sia  un'altra  rugiada  al  modo  di  WeUs^* 
per  questo  perché  a  quel  caldo  vapore  ei  non  permette  di  molto  ascendere. 
Cosicché  secondo  lui  sarebbero  due  le  rugiade,  una  inferiore  l'altra  superio^ 
rCj  dipendenti  da  cause  difTerentissime .  Ed  ha  creduto  togliersi  dall'assurdo 
d^Ue  due  rugiade  chiamando  la  prima,  ossia  la  bassa^  distillazione. 

Ma  fece  credere  nello  stesso  tempo  ai  suoi  lettori,  che  fosse  gié  poto 
prima  delle  mie  esperienze  il  graduato  incremento  di  freddo  dell'aria  dii cen- 
sendo da  alcuni  piedi  fino  presso  terra^  e  che  fosse  Boto  il  massimo  freddo 
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dello  straticello  d'aria  in  coufiue  colla  superficie  ;  mentre  conte  io  aveva  mot 
strato  tante  volte  nelle  mie  Memorie^  Wells  e  tutti  gli  altri  hanno  preteso 
misurare  la  temperatura  dell'aria  soprastante  al  suolo^  con  tin  termometro  a 
quattro  o  cinque  piedi  di  altezza  ;  supponendola  uniforme  da  quell'altezza  fino 
a  terra;  d'onde  èra  nato  l'errore  di  credere  gl'aria  più  cialda  dei  corpi  gia- 
centi in  terra  e  della  superficie  del  suoio^  e  di  quella  ddla  neve  (  n'.  1 .  7.  )• 

43^  Con  mia  Appendice  II.  sopra  la  causa  della  rugiada  (Annali  4855. 
pag.  321)^  ho  incontrati  quegli  ultimi  suoi  guazzabugli:  bo  mostrato  ch'egli 
stesso  era  convinto  della  realta  della  causa  della  rugiada  da  me  determina- 
ta^ ed  ho  mostrato  l'assurdo  a  cui  si  è  ridotto^  colla  sua  ostinazione^  di 
sostenere  che  il  vapore  ascendente  dal  terreno  non  possa  ascendere  né  con- 
densarsi al  di  sopra  di  una  certa  bntve  altezza  ch'egli  non  determina .  AI 
progressivo  alzamento  e  condensazione  del  caldo  vapore  che  ascende  basta 
il  progressivo  raffreddamento  durante  la  notte  di  ciascuno  degli  strati  d'aria 
(  n.®  3.  ),  d'onde  la  genesi  progressiva  della  rugiada  dal  basso  in  alto. 

Ho  poi  convinto  il  Bellani  del  suo  assurdo  di  volere  che  tutto  il  vapore 
ascendente  debba  condensarsi  nel  primo  strato  d'aria  senza  che  alcuna  parte 
ulteriormente  ascenda .  L' ho  convinto  con  quello  che  sa  per  osservazione  nel 
proposito  lo  stesso  volgo^  e  con  quello  che  sanno  tutti  i  Fisici^  e  con  quello 
ch'egli  rieonobbe  in  altri  suoi  scritti^  e  con  quello  che  scrisse  nel  proposito 
chiaramente  il  suo  amico  Prof.  Belli  nel  Corso  elementare  di  Fisica  esperi'- 
dentale  Voi.  IT.  pag.  461. 

InOne  ho  concluso  in  questo  modo  »  Credo  di  avere  servita  la  Scienz^i 
»  difendendo  la  verità  perseguitata  non  solo  coi  proprio  suo  lume^  ma  col 
»  mostrar  anco  che  chi  con  tanta  insistenza  la  combatte^  la  conosce  gid 
»  dalle  mie  Memorie  e  n'è  convinto^  come  manifestano  gli  stessi  mezzi  che 
•  adopra  per  offuscarla.  « 

44.^  A  questa  mia  Appendice  egli  non  ha  più  risposto:  e  dopo  sette 
anni  di  suo  silenzio  è  tornato  in  campo  coU'informe  articolo  nel  citato  gior- 
nale del  sig.  Majocchi;  ove  dissimulando  per  intiero^  e  tutti  i  miei  scritti 
sulla  rugiada  contro  le  sue  opposizioni^  e  segnatamente  quell'Appendice  che 
ha  tutto  raccolto^  mi  rinfaccia  da  principio  ch'io  non  abbia  mai  voluto  am* 
mettere  Veffetto  del  calorico  raggiante  per  la  spiegazione  della  rugiada  e  brina 
nel  modo  che  viene  ormai  da  quasi  tutti  %  Fisici  ammesso .  Ed  infine  ha 
detto.  Da  tutti  si  ammette  e  dallo  stesso  Fusinieri  the  la  temperatura  dello 
itrato  diaria  più  vicino'  alla  superficie  terrestre  dal  tramonto  al  rinascer  del 
sole  diventa  piic  fredda  degli  strati  superiori  fino  a  certa  allessa-,  ora  se^ se* 
€ondo  la  spiegazione  già  data  dal  Fusinieri^  il  fenomeno  dipendesse  unica'- 
mente  daU*  umidità  che  si  solleva  dal  suolo,  e  che  incontrando  il  primo  stra^ 
|o  freddo  atmosferico,  deve  precipitare  ossia  ridursi  in  acqita,  perdendo  tutta 
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quella  tensione  proporzionata  all' abbassamento  della  temperatura  incontrata  j 
il  vapore  residuo  che  continuasse  a  sollevarsi  non  potrebbe  più  menomamente 
precipitare,  perchè  incontrerebbe  strati  meno  freddi  del  primo. 

Ecco  un  naovo  imbroglio  dove  il  Bellani  prima  vuole  la  ru^ada  dipcn- 
dente  dal  calore  raggiante^  poi  ammette  possibile  che  possa  anco  procedere 
delPumidità  che  si  solleva^  e  che  precipita  incontrando  il  primo  strato  fred* 
do  atmosferico^  dopo  che  negli  Annali  di  Agricoltura  del  1835.  lo  ammetteva 
come  fatto  positivo  (  n.^  d2.  )  •  Nello  stesso  tempo  ripete  quello  che  avea 
flflermato  falsamente  negli  Annali  di  Agricoltura  del  1836.  (n.^  \%),  che  fos- 
se noto  prima  delie  mie  esperienze  il  massimo  freddo  dell'aria  nel  primo  stra« 
io  presso  alle  superficie  terrestre^  con  graduata  diminuzione  di  freddo  fino 
a  certa  altezza .  Mentre  poi  in  quegli  Annali  di  Agricoltura  facea  condensare 
tutto  il  vapore  terrestre  in  un  primo  strato  d'aria  più  freddo  abbasso  (  n*. 
-19.  43.  )  ora  invece  accorda  che  un  vapore  residuo  non  eondensato  nel 
primo  strato  continui  a  soUevarsi^  ma  nega  che  precipiti  negli  strati  superi o« 
ri  3  sorpassando  con  ciò  il  fatto  del  progressivo  raffreddamento  di  ciascuno 
atrato  d'aria  a  cielo  sereno  durante  la  notte^  dimostrato  dalle  mie  osservazio- 
ni^ dal  che  dipende  la  genesi  progressiva  della  rugiada  nel  corso  della  notte 
a  sempre  maggiori  altezze  (  n.^  3.  8.  )• 

Giacché  egli  oblia  intieramente  la  mia  Appendice  IL  negli  Annali  1835. 
pag.  32i.  che  ha  raccolto  tutto  lo  stato  della  questione^  e  che  lo  ha  debel* 
iato  in  tutti  i  punti^*  e  dopo  sette  anni  viene  ancora  a  parlare  di  rugiada, 
rinnovando  i  suoi  imbrogli^  io  lo  mando  a  rispondere  a  quell'Appendice. 

§.  IL 

^.  Con  mie  Memorie  negli  Annali  delle  Scienze  i831.  pag.  3i.  192.  ho 
parlato  anche  di  un'azione  de'  metalli  di  fondere  le  molecole  di  neve  a  tem* 
parature  inferiori  allo  zero. 

In  una  Memoria  inserita  nel  Tomo  XII.  della  società  Italiana  delle  Scien« 
ze  Jffodena  1840.  ho  dato  sviluppo  a  questo  argomento  riferendo  in  detta- 
glio nna  moltitudine  di  mie  esperienze,  e  determinando  le  cause  dei  relati- 
vi fenomeni.  Nel  §.  II.  ho  parlato  di  un  calore  fondente  e  volatilizzante  che 
si  sviluppa  in  contatto  dell'  acqua  gelata  coi  corpi  in  genere,  e  principalmente 
jCOì  metalli^  e  piiù  secondo  tìii  minutamente  divisa.  Fra  le  tante  cose  ho  ad- 
dotte le  seguenti. 

»  In  una  capsula  di  metallo  la  neve  cominciava  a  fondersi  di  sotto  in 
»  contatto  a  —  2®  circa  e  a  — -  i®  si  riduceva  dopo  qualche  tempo  liquida. 
9  Al  contrario  jn  una  capsula  di  vetro  sussisteva  a  lungo  gelata  anche  fi«> 
j»   no  a^iL 
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Parlo  iodi  di  un  gran  numero  dt  esperimenti  fatti  neir inferno  iB2é, 
%  ripetuti  con  maggiore  distinzione  negli  inverni  i83i.  d833.  eoa  dischi  di 
9.  centimetri  di  diametro  di  varii  metalli^  di  vetro^  di  resina,  di  agata^  q 
di  legno. 

>  Le  temperature  dell'aria  segnate  da  un  termometro  presso  ai  dischi 
»  erano  nei  varii  esperimenti  0*^  —  !«;-*  i^S;  —  2*^5  ^  S^^S-,  Prima  di  spar- 
»  gere  la  neve  sui  diselli  io  li  lasciava  esposti  il  tempo  necessario  onde 
»  acquistassero  la  temperatura  dell'uria.  La  neve  cb'io>  iri  spargeva  era  sem** 
»  pre  di  qualche  grado  più  (redda^  per  esempio  a*^3^ 

»  Sopra  dischi  di  zinco^  di  ferro^  e  di  rame  a  tutte  quelle  temperata^ 

>  re  le  minime  molecole  di  neve  si  fondevano  all'istante.  Pareva  precisa- 
»  mente  che  toccassero  metalli  riscaldati  al  fuoca. 

»  Le  molecole  maggiori  si  fondevano  più  tardi  per  esempio  in  due  o 
»  tre  minuti  seeondi;  e  sempre  più  tardi  seconda  ch'eran   maggìorig-  e  se<* 

•  condo  che  la  temperatura  era  più  bassa  entro  i  suddetti  limiti. 

»  ÀUa  temperatura  di    0®,   tutte   le   goccioline   restavano    liquide.   Alle 

>  temperature  di  — i^  *— 1^5^;  *— 2^5;  le  più  piccole  che  si  eran  fuse 
»  restavano  pure  liquide^  ma  altre  alquanto  maggiori  si  congelavano  di 
»  nuovo ^ 

La  nuora  congelazione  mostra  evidentemente  che  ì  dischi  di  metalla 
eran  ridotti  a  temperature  inferiori  allo  zera. 

»  Sugli  altri  dischi  di  vetro,  resina,  agata^  e  legno^  simili  molecole  di 
»   neve  a  quelle  temperature  non  si  fondevano. 

Anche  questo  fatto  mostra  che  i  dischi  erano  ^è  ridotti  a  tcmperatort 
inferiori  allo  zero^  com'era  la  temperatura  dell'aria  ambiente^  segnata  da  vi^ 
eino  termometro . 

•  Lo  sviluppo  di  calore  fondente  dei  metalli  sulla  neve  a  temperature 
»  inferiori  allo  zero  era  accompagnato  da  chimica  azione  delle  minime  par* 
»  ti  di  questa  sopra  quelK.,...  l'azione  chimica  di  minime  parti  è  in  relazione 
»  più  energica  ;  il  che  combina  colla  energia  che  il  sig^  De  la  Rive  attribuii 
»  sce  ai  g£i%  ed  ai  vapori  di  sviluppare  elettricità  colle  loro  azioni  chimiche 
»  sui  metalli  (  Rccherches  sur  la  caute  de  V  clectricitè  raUaiqw  .  Genève 
m    1836.  p.   13.  ). 

•  Alle  temperature  —  3**;  —  4^;  ^  8®;  io  esponeva  dischi  di   zinco^  di 

•  ferro^  di  rame,  di  resina^  di  legno^  di  agata,  e  di  vetrOj  e  vi  spandeva 
»  sopra  broccioli  di  neve.  A  quelle  temperature  non  si  fondevano  neppure 
M  sai  metalli.  Invece  entro  un  certo  tempo  sparivano  senza  passare  per  Io. 
f  stillo  liquido. 

•  Ho  costantemente  osservato  che  dai  mìetaili  U  evaporazione  delle  moj 
fi  lecole  gelate  era  mollo  più  sollecita  che  dagli  altri  corpi  ^ 
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«  Da  questi  èeeondi  esperi*nenti  a  dotte  temperature,  nelle  quali  le  mo« 
'*  lecole  gelate  non  si  fondevano  sui  metalli  risulta,  che  si  sviluppava  al  con- 
»  tatto  un  calore  volalilizzdnte  le  stesse  molecole  invece  che  fondente . 

Mei  %,  111.  ho  mostrato  Lo  sviluppo  di  elettricità  contemporaneo  a  qutlh 
del  calore  fondente  in  contatto  delle  molecole  gelate  d'acquea  coi  metalli. 

Nel  %.  IV.  Circa  le  cause  dei  fenomeni  esposti.  Nuova  prova  immediala 
dello  sviluppo  di  elettricità  per  azione  chimica  nella  Pila  di  Folla»  Dipcn^ 
denta  di  detti  effetti  dal  calorico  nativo  dei  corpi . 

Fra  le  altre  cose  ho  detto 

9  Un  primo  risultato  ottenuto  è  Io  sviluppo  di  calore  fondente  e  tolt- 

9  tilizsante  le  molecole  (  §,  II.  )  in  contatto  di  metalli  a  temperature  di  più 
»  gradi  sotto  lo  zero.  D'onde  viene  quel  calore?  Vi  rispondono  altri  fatti 
»  contemporaneamente  rilevati  che  Tiene  da  azione  chimica  di  quelle  mole-- 
»  cole  sui  metalli.  Tali  fatti  sono  'l^  le  evidenti  marche  di  ossidazione  che 
B  lasciano  sui  metalli  quelle  molecole  dopo  evaporate;  2^  T impedimento 
>   allo  sviluppo    del  calore  foudcnte  che  oppone  un  velame  comunque  legge* 

•  rissimo  di  ossido  che  contratto  abbia  il  metallo^  velame  che  toglie  appun* 
»  to  o  diminuisce  l'azione  chimica;  3^    il   minóre    sviluppo    di   quel    calore 

•  fondente  nel  contatto  dell'argento    in   confronto    di    metalli    più    ossidabili 

•  {  %.  II.  numeri  2.  e  3.  ). 

Nel  §.  VI.  Lo  sviluppo  di  calore  fondente  e  volatilizzante  e  causa  di 
Mcarsetza  di  brina  e  di  rugiada  sui  metalli.  La  potenza  delle  punte  e  degli 
spigoli  ad  aggregare  le  molecole  di  brina  è  un  effetto  di  carattere  elettrico 
dipendente  da  sviluppo  di  calorico  nativo» 

2.  Mentre  dunque  ho  mostrato  con  una  serie  di  chiarissimi  esperimenti 

10  sviluppo  di  calore  fondente  e  volatilizzante  nel  contatto  di  molecole  gelate 
d^acqua  corpi  in  genere  e  principalmente  coi  metalli;  mentre  ho  determinata 
anche  la  causa  di  scarsezza  di  rugiada  e  di  brina  sui  metalli  ;  il  Sig.  Bellani 
nel  suo  informe  articolo^  secondo  il  suo  perpetuo  spirito  di  opposizione  con- 
tro di  me  nelle  cose  meteorologiche^  dove  pretende  una  preminenza^  ha 
detto  «he  meriterebbe  di  venir  rifatto  fespefìmento  che  molecole  di  neve  gei-» 
tate  sopra  dischi  di  metallo  a  -«-S^^S,  si  fondevano  ali*  istante  congelandosi 
poscia  di  ntsovo.  Bisognava  collocare  prÌ7na  que'  dischi  sopra  la  neve  a  — 2°,5^ 
per  assicurare  della  loro  temperatura  gettandovi  sopra  altra  neve  nel  qual 
caso  non  sarebbe  succeduto  ti  fenomeno^  come  io  ho  esperimenlalo . 

Egli  si  riduce  dunque  anche  a  negare  il  fatto  in  tante  forme  da  me 
isperimentato ;  su  di  ciò  gli  rispondo:  in  primo  luogo  che  faccia  le  sue  op« 
posizioni  ai  dettagli  della  mia  Memoria  nel  Tomo  XII.  della  Società  Italiana; 
in  secondo  luogo  che  come  io  ho  dettagliati  con  precisione  i  miei  esperi- 
ynenti^  cosi   egli  faccia  egualmente  del  suo  col  quale  pretende  avere   esperi«< 
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mentato  che  sopra  un  disco  di  metallo  a  ^S^o  non  si  fondessero  le  mole« 
cole  di  neve.  Che  mostri  anche  come  abbia  fatto  a  ridurre  la  neve  a  -*-2^5 
sopra  cui  dice  di  avere  collocato  il  disco.  Io  frattanto  assicurato  dalla  mol- 
titudine dei  miei  esperimenti  nego  ch'egli  possa  aver  ottenuto  un  risultalo 
contrario  ai  miei . 

S.  III. 

Il  Sig.  Bellani  nel  suo  disordinato  articolo  balza  da  un  oggetto  all'altro 
ì  più  disparati^  e  quello  ch'è  peggio  parla  con  delle  oscurità  che  sembrano 
studiate. 

Ho  dimostrato  con  Esperimenti  negli  Annali  ^831.  pag.  39-44.  che  en- 
tro campane  di  vetro,  e  in  genere  entro  corpi  diafani  esposti  ai  raggi  del 
sole  si  accumula  calore  di  10®,  i2°  e  16®  maggiore  che  quello  dell'aria 
esterna;  e  che  in  vasi  opachi  di  metallo  raccumulamento  di  calore  avviene 
pure  ma  molto  minore.  D'onde  ho  resa  ragione  della  osservazione  di  Bre- 
wstcr  che  nelle  interne  cavità  del  ghiaccio  si  trova  alle  volte  acqua  non 
gelata  anche  a  temperature  assai  basse  (  pag.  44.  );  e  negli  Annali  ISSC* 
pag.  51-54.  ho  resa  ragione  con  quel  principio  della  progressiva  dilatazione 
delle  bolle  d'aria  entro  il  ghiaccio  che  diviene  alle  volte  smisurata.  Negli 
Annali  poi  del  i84i.  pag.  il 5.,  ho  mostrato  che  essendo  piantate  delle 
bacchette  in  vasi  di  neve  esposti  al  sole  uno  scoperto  1'  altro  coperto  con 
campana  di  vetro,  attorno  le  bacchette  del  primo  si  formavano  delle  fosse 
maggiori  che  attorno  quelle  del  secondo,  benché  per  le  premesse  sotto  la 
campana  fosse  molto  più  grande  il  calore;  d'onde  ho  concluso  col  mezzo 
anche  di  altri  esperimenti  di  confronto  fatti  di  notte,  che  la  scomparsa  della 
neve  attorno  i  corpi  non  procede  dalla  temperatura  dell'aria  frapposta,  ma 
dall'azione  dei  raggi  di  luce  assorbiti  e  poi  emessi. 

2.^  Contro  tutte  queste  cose  il  Bcllani  si  cimenta  nel  suo  articolo  in 
modi  veramente  insensati,  e  sempre  col  solito  disordine. 

Parla  prima  della  dilatazione  delle  bolle  d'aria  entro  il  ghiaeeio  col  dire 
che  non  si  potrebbe  capire  come  posean  dilatarsi  le  bolle  diaria  rinchiusej  si 
perchè  non  si  vede  la  causa  di  questa  dilatazione^  e  si  perché  se  avesse  vera^- 
mente  luogo  dovrebbe  rompere  la  parte  solida  che  involge  quelle  bolle.  Su  di 
che  lo  mando  a  rispondere  alla  causa  della  dilatazione  che  ho  determinata 
come  sopra^  per  la  quale  non  si  rompe  punto  la  parte  solida  che  involge 
le  bolle. 

Poi  conviene  che  sotto  una  campana  di  cristallo  si  potrà  accumulare 
calore  di  molti  gradi  maggiore  dett estemo -^  e  dovea  parlarne  prima  perché 
serve  a  rendere  ragione  della  dilatazione  delle  bolle  d'aria  entro  il  ghiaccio; 
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n  che  ègìì  fa  mostra  di  non  comprendere.  Soggiunge  che  eurndo  quetio  ca- 
ìorico  oscuro  derivante  dal  riscaldamento  del  cristallo  si  comunicherebbe  eguale 
mente  tanto  alia  superficie  della  neve  che  agli  altri  corpi  in  essa  infissi. 

É  falso  che  quel  calore  accumulato  sia  calorico  oscuro  derivante  dal 
riscaldamento  del  cristallo  j  perché  se  la  campana  é  di  metallo  il  suo  riscal- 
damento per  calorico  oscuro  è  maggiore;  ma  T accumulamento  interno  é 
minore . 

É  fiilso  in  secondo  luogo  che  entro  la  campana  il  calore  si  comunichi 
egualmente  alla  superficie  della  neve  ed  ai  corpi  infissi^  perchè  questi  for- 
mano anzi  attorno  se  stessi  delle  fosse^  benché  minori  che  senza  campana; 
€  le  mie  esperienze  dimostrano  essere  questo  effetto  non  di  ,calore  oscuro 
ma  di  luce  assorbita. 

Lo  stesso  Bellani  riferisce  di  ciò  le  mìe  prove  col  dire  che  coperta  la 
neve-  da  una  scattala  annerita  non  si  formarono  punto  avvallamenti  attorno 
i  c^rpi  immensivi;  e  che  di  notte  non  si  forman  fosse  attorno  bacchette  pian* 
tate  nella  neve  in  una  stan%»  0   ^-4^   tf  H-5^. 

Cosicché  resta  inintelligibile  qual  sorta  di  opposizione  egli  abbia  inteso 
fare;  Uè  si  vede  punto  il  proposito  delle  sue  ciarle.  Che  si  spieghi  meglio 
^  allora  risponderò. 

^.  ir. 

\.^  In  quanto  aUa  scomparsa  della  neve  in  contatto  e  in  vicinanza  dei 
corpi  il  Bellani  mi  rinfaccia  in  principio  del  suo  articolo  ch'io  non  ammetta 
la  spiegazione  che  corpi  opachi  e  poco  riflettenti  la  luce  assorbendo  maggiore 
quantità  di  luce  solare  diretta  0  riflessa  più  si  riscaldino  in  proporsione  e 
comunichino  perciò  ^er  conducibilità  0  per  irradiamento  questo  calore  alla 
neve  circostante. 

Io  Io  mando  a  rispondere  ai  fatti  ed  agli  argomenti  delle  Memorie  che 
egli  sorpassa;  cioè  negli  Annali  1838.  pag.  47.  e  seguenti^  e  negli  Annali 
4841.  pag.  116.  e  seguenti. 

Riporterò  qui  intanto  come  sufficiente  che  in  quella  del  1841.  parlando 
della  scomparsa  deUa  neve  ho  detto  a  pag.  117.  che  »  non  può  essere  ef- 
»  fetto  di  raggi  di  calore  assosbiti^  e  poi  emessi^  ne'  dei  raggi  riflessi:  im« 
»  perocché  la  loro  somma  é  minore  di  quella  dei  raggi  diretti.  Se  l'azione 
«  fosse  di  que'  raggi  vi  sarebbe  effetto  maggiore  dove  la  causa  é  minore. 

Nell'altra  Memoria  del  1838.  pag.  59.  ho  detto.  »  li  principio  più  ge« 
»  nerale  che  sembrerebbe  connettere  tatti  i  fenomeni  descritti  sarebbe  quello 
9  della  trasformazione  della  luce  in  calore  entrando  nei  corpi^  e  ciò  dietro 
M  resperimento  fatto  colla  carta  nera  (  $.  I.  3.  ).  Ma  nello  spiegare  poscia 
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»  la  trasmissione  di  quel  calore  alla  neve  in  distanza  aonverrebbe  emmette* 
»  re^  secondo  i  variì  fenomeni^  che  ciò  avvenga  ora  per  contatto  col  mez- 
»  zo  dell'aria^  ora  in  forma  raggiante;  ed  a  tutto  questo  si  oppone  una  folla 
>  di  altri  effetti^  cioè  e  le  misure  termometriche  prese  (  §.  II.  n.  5.  IH. 
»  n.  7.  IV.  n.  3.^,  e  ì  grandi  vuoti  che  si  formano  attorno  steli  sottilissi* 
»  mi  maggiori  dei  proporzionali  (  §.  nf  2.  3.  4.  )  e  le  impressioni  profon- 
»  de  e  regolarissime  in  piani  verticali  prodotte  sulla  neve  dalle   piantine  in* 

•  clinatc  (§.  III.  n.  i.  2.  )  e  refTctto  sorprendente  in  tutti  i  suoi  deltasli 
»  che  avviene  sotto  gli  alberi  (%.  III.  n.  5.  4.) 

Vi  sono  poi  i  mìei  esperimenti  accennati  qui  sopra  (§,  III  ^  che  dimo* 
strano  essere  la  scomparsa  della  neve  attorno  ai  corpi  l'effetto  dei  raggi  di 
luce^  da  questi  assorbiti,  e  non  di  calore  oscuro. 

2.®  In  quanto  alla  scomparsa  sollecita  della  neve  sdtto  gli  alberi,  che 
dee  procedere  dalla  stessa  causa  generale  determinata  deir  assorbimento  di 
luce  il  Bellani  si  riduce  a  parlarne  secondo  il  suo  disordine,  dopo  le  altre 
cose  di  cui  sopra  f%.  II.  111.) 

In  primo  luogo  pretende  che  scomparisca  la  neve  sotto  gli  alberi  pri« 
ma  che  allo  scoperto  perché  i  rami  degli  alberi  iebbene  spogliati  di  foglie  ri» 
ichgono  molta  neve  che  cade  per  cui  meno  se  ne  accumula  di  sotto.  Al  che 
ho  già  risposto  nelle  mie  memorie  del  -iSGS.  pag.  53.  e  del  i8il.  pag.  il7; 
ed  egli  come  al  solito  non  se  ne  fece  nessun  carico. 

•  In  primo  luogo  se  sotto  gli  alberi  non  cade  subito  tutta  la  neve  che 
»  in  quello  spazio  discendo  dalle  nubi,  vi  cade  in  seguito  anche  quella  trat- 

•  tenuta  dai  rami  per  la  fusione  di  contatto. 

»  In  secondo  luogo  spesso  la  neve  giunge  a  terra  in  direzione  inclina- 
9  ta  trasportata  dal  vento^  nel  qual  caso  sotto  gli  alberi  non  è  minore  di 
»  quella  caduta  nei  luoghi  vicini;  e  in  fatto  osservai  in  tali  casi  che  sotto 
9  gli  alberi  avea  lo  stesso  livello  che  al  di  fuori.  Al  che  se  si  aggiunga  quel* 
»  la  che  cade  sui  rami  e  che  poi  si  distacca,  sotto  gli  alberi  anzi  in  tali 
»  casi  dee  riuscire  di  quantità  maggiore  che  negli  spazj  vicini  al  di  là  del 
»   vento. 

»  In  terzo  luogo  se  la  scarsezza  di  neve  sotto  gli  alberi  fosse  la  cau- 
»  $3,  non  cominciarebbe  a  scomparire  costantemente  verso  al  mezzogiorno, 
»  dilatandosi  poscia  il  vuoto  a  levante  e  ponente  e  per  ultimo  anche  a  set- 

•  tentrìone. 

»  In  quarto  luogo  le  impressioni  che  producono  a  distanza  i  raoìi  de- 
9  gli  alberi  sulla  Beve  awengono  come  quelle  dei  piccoli  steli  e  loro  rami 
9  presso  terra;  ma  a  differenza  di  queste  sono  confuse  e  complicate  in  eia» 
9  scun  sito.  Le  traceie  hanno  un  progresso  che  fa  loro  cangiare  di  forma; 
»  la  seve  diviene  spugnosa  con  larghe  cavità  frapposte  allo   sue  parti,    e  poi 
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•  eomiiida  a  seoprirsi  il  terreno  coirespósto  progresso.  AI  coatrarìo  nei  luo^- 
»  ghi  scoperti  la  diminoKione  di  oltesza  della  neve  è  uniforme  o  per  faslo* 
.»  no  in  eontatto  del  terreno  6  per  fusione  in  contatto  dell'aria^  o  per  azio« 
9  ne  diretta  dei  raggi  del  sole. 

Mella  Memoria  dei  i838.  pag.  64.  ho  soggiunto  »  refTetto  dei  grossi  e 
»  mlduti  fusti  verticali  attorno  se  stessi  (  %.  II.  n.  8.  )  degli  steli  e  feftucchi 
»  inclinati  attorno  e  sotto  se  stessi  (§.  III.  a.  4.)  e  dei  rami  degli  alberi 
»  d  di  sotto  (|.  in.  n.  2i  3»  4.)  è  eertamente  quello  di     fondere    e  vola. 

•  lilizcare  la  neve. 

Ho  riportate  qui  sopra  (§.  ili.)  le  mie  dimostrazioni  essere  effetto  deU 
la  luce  assorbita^  e  non  di  calore  oscuro^  quello  di  fare  scomparire  la  neve 
attorno  i  corpi.  L'effetto  è  il  medesimo  sotto  gli  alberi,  come  attorno  i  cor- 
pi infissi  nella  nevoj  e  come  sotto  i  piccoli  festucchi  inclinati;  ne'  la  causa 
può  essere  diversa. 

3.^  Il  Bellani  nulla  risponde  a  tutto  questo;  e  non  contento  egli  stesso  del- 
l'addotta e  amentita  cauaa  che  la  scomparsa  della  neve  sotto  agli  alberi  di- 
penda dalla  sua  scarsezza^  ne  adduce  un'altra  che  durante  la  notte  facendo 
tetto  in  un  eoi  rami  alla  neve  sottoposta  Impedisce  a  questa  di  raffreddarsi 
per  irradiamento  perso  gli  spazj  celesti,  causa  per  cui  combinata  colla  obbli" 
quiiè  del  Sole  invernale  deve  farla  più  presto  scomparire. 

Da  parte  intanto  la  obbliquilà  del  Sole  perchè  questa  agisce  anche  allo 
scoperto  senza  fare  sparire  la  neve  cosi  presto  come  sotto  gli  alberi.  Il  Bel- 
lani in  quel  modo  la  fa  sparirà  per  €aloF4»  notturno,  il  che  non  combina  coI« 
la  sua  scomparsa  prima  a  mezzo  giorno,  poi  verso  le\ante  e  ponente,  ed  in- 
line a  settentrione.  Come  non  combina  con  quelle  logorazioni  sotto  gli  alberi 
che  procedono  dalle  azioni  distinte  dei  rami^  simili  a  quelle  cavità  che 
vi  producono  i  piccoli  steli  erbacei  vicini  ed  inclinati.  E  meno  combina  coi 
principio  dimostrato  (%,  III.)  che  tutto  questo  genere  di  fenomeni  procede  da 
luce  assorbita,  e  non  da  calore  oscuro. 

Si  ajggionga  che  questo  genere  di  fenomeni  non  manca  mai,  se  anche  a 
cielo  scoperto  si  mantenga  la  temperatura  delFaria  dopo  caduta  la  neve  ^ 
più  gradi  sotto  lo  zero  (  Annali  4  838  p.  45.  e  1841  p.  115  )!  E  in  tal  caso 
nelle  notti  certamente  più  fredde  dei  giorni,  non  potrebbe  esservi  sotto  gli 
alberi  quel  calore  fondente  che  il  Bellani  va  immaginando.' 

Finirò  con  questo  esperimento  già  riferito  (Annali  1858  p.    55.  e  1841 

p.  417;. 

»  Sotto  un  ramo  d'albero  clie  agiva  fortemente  a  distruggere  la  ncvc^ 
»  benché  il  cielo  fosse  scoperto  (non  di  notte  ma  di  giorno),  e  dove  comm- 
m  ciavano  a  snudarsi  alcune  parti  del  terreno,  ho  collocato  un  termometro 
Y  sopra  una  parte  di  neve  ch'era  in  attualità  di  molta  logorazione  a 'un  cen- 
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•  timctro  di  dishmM.  AUro  temtinetro  ho  collocato  ìa  loofo  scoperto^  po« 
«  co  lontano  sospeso  pure  a  un  centimetro  della  nev«.  Il  priiBo*$i  rese  sta- 
9  zionario  -H  2^5;  ^  secondo  a -f- 4^  Ciò  distru^e  intieramente  la  supposi* 
zione  del  Bellani  che  la  scomparsa  della  neve  proceda  da  ma2;gior  tempera- 
tura notturna  sotto  gli  alberi  di  qudlo  che  allo  scoperto.  E  ciò  conferma 
quello  ch'è  d'altronde  provato  (  §.  III.  ),  che  refTeUo  procede  dall'assorbimen- 
to  della  luce  solare  nei  corpi. 

^*  Si  aggiungano  a  tutto  questo  i  miei  ceperimcnti  fatti  con  apparee«- 
chj  artificiali^  coi  quali  ho  trovato  avvenire  sulla  neve  a  distanza  gli  stessi 
effetti  descrUii  per  azione  dei  raggi  del  sole  sui  corpi  naturali  e  sugli  albe- 
ri (Annali  Ì&Z&.  pag.  57.  $.  IT.  e  i£ll.  p.  H%);  esperimenti  che  basta- 
no a  distruggere  tutte  le  cause  assegnate  dal  BeUani  alla  scomparsa  della  neve. 

Inv^ice  di  venire  con  supposizioni^  ed  assurdi  già  tutti  smentiti  dalle  mie 
Memorie^  che  si  accinga  il  Bellani  a  rispondere  a  quelle  in  luogo  di  tener* 
)e  celate. 

5,  Ndla  Memoria  del  'ISAl.  $.  II.  pag.  440.  ho  parUta  dell'azione  dis^ 
seccaqte  degli  alberi  sull'  erba^  simile  a  quella  che  fa  svanire  ta  neve. 

Gol  dettaglio  dei  fatti  ho  mostrato  che  il  fenomeno  si  presenta  precisa- 
mente  simile  io  tutte  le  circostante  a  quello  della  scomparsa  delia  neve  d1a« 
verno  sotto  le  piante* 

Siccome  il  Sig.  Macedonio  Melloni  avea  preteso  nella  Bibliothéiffie  Uni* 
versMe  4838.  JUqì  di  spiegare  la  scomparsa  della  neve  sotto  gli  alberi  per 
mezzo  della  sua  bianchezza^  applicandovi  una  sua  teoria  di  calore  raggiante 
cho  ho  rilevata  insusisteote  nel  §.  HI.  pag.  4SI  di  essa  Memoria  del  4841; 
cosi  nel  g.  IV.  p.  427.  ho  concluso^  inoltre  »  che  gli  efletti  da  me  osser* 
p  vati  in  caso  di  siccità^  delle  piante  percosse  dai  raggi  del  sole  sull'erba 
p  corta  esposti  nel  %.  II;  ed  analoghi  a  quelli  delle  stesse  piante  sulla  ne* 
p  ve^  ^bbattoi^o  iotieramepte^  la  sua  supposizione  che  la  sollecita  scomparsa 
9  della  ne^e  per  azione  delle  piante  dipenda  dalla  sua  bianchezza  ». 

6.  Il  Bellani  nel  suo  artìcolo  di  cui  si  tratta^  per  opponere  a  tutto^  pre- 
tende in  primo  luogo  che  l'effetto  da  me  osservato  delle  piante  sull'erba  in 
caso  di  siccità^  fosse  comsciuto  da  tutti  gli  agrieollori,  mentre  nessuno  ne 
ha  parlato  coUe  stampe.  In  secondo  luogo  pretende  spiegarlo  e  colla  man« 
canza  di  rugiada  notturna  sotto  gli  alberi^  e  con  supposta  minor  umidità  sot- 
to le  piante  per  le  pioggie  trattenute  e  deviate  dalle  frondp^  e  coH'umore 
assorbito  dalle  radici  degli  alberi  a  danno  delle  superficiali  radici  dell'erba» 

Ma  tutto  questo  viene  smentito  dalla  circostanza  del  fenomeno^  della 
quale  il  Bellani  non  fa  parola^  simile  a  quella  della  scomparsa  della  neve; 
che  le  macchie  di  seccume  dell'erba  in  caso  di  siccità  »  erano  lunghi  e  Uff- 
9  ghi  apazj  sotto   tutti  gli  alberi  precis^mentis  versp  le  posizioni  del  |oU 
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«  nelle  ore  meridiane;  andavano  restrlngCDdofii  Terso  levwte  e  ponente,  e  ver* 
)•  80  settentrione  erano  ristrettissimi  o  mancarane   del  ttftto.   A  compimento 
»  della  similitudine  quanto  più  frondosi  erano  gli  alberi  e  più   estese   erano 
•  queUe  macchie  giallo  biancastre  verso  ti  sole^  ili  erba  ^ke  parca  distrutta. 

D'altronde  il  Sig.  BelUni  colle  sne  immaginate  cause  ha  commesso  il 
^rave  errore  di  non  riflettere^  «he  le  fronde  degB  alberi  fanno  •otsAo'^,  che 
in  conseguenza  sotto  essi  la  evaporazione  del  terreno  è  assai  minore  cbe.al« 
'io  scoperto^  e  che  quindi  Tcimido  del  terreno  trattenuto  è  molto  maggiore 
il  che  distrugge  tutte  quelle  sue  supposizioni  per  la  spiegazione  del  fenomeno. 

Da  tutto  resposto  ne  viene,  che  la  distruzione  ddrerba  sotto  gli  alberi 
in  caso  ^i  siccità  non  4>rocede  già  da  minore  umidità  del  terreno;  ma  da  quel- 
l'azione dei  raggi  di  luce  dai  rami  assorbita  che  distrugge  anche  la  neve(  jf  .III.) 
Io  poi  nella  Memoria  del  i«?8.  p.  SS;  ed  in  quella  del  i%AÌ.  pag.  118^ 
acnza  pretendere  di  assegnare  una  ragione  completa  al  descritto  genere  di 
efretti  nell'atto  di  concludere  che  non  si  «piegano  né  colla  teoria  del  calori* 
-co  stagnante^  né  con  quella  del  calorico  raggiante,  e  neppure  colla  trasfor- 
^nazione  di  luce  in  calore^  ho  indicato  che  possano  |)rocedere  da  un'associa- 
zione dei  raggi  soLiri  riflessi^  ed  assorbiti  e  poi  emessi^  col  calorico  nativo 
-dei  corpi. 

7.  11  Bellani  chiuSe  il  suo  articolo  col  rimandare  il  lettore  a' suoi  scrit« 
iti  negli  Annali  di  Agricoltura  nel  Poligrafo  e  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma^ 
che  sono  relativi  alla  rugiada^  senza  far  punto  menzione  delle  mie  Memorie 
su  quell'oggetto^  ^é  delle  due  appendici  degli  anni  i834.  Ì83S«  colle  quali 
l'ho  debellato  (%.  I.  n.  12.13.)  ed  all'ultima  delle  quali  egli  non  lia  risposto. 

E'  poi  molto  curioso  ch'egli  a  proposito  di  que'  suoi  scritti  abbia  sog- 
giunto olire  quante  ha  in  seguite  il  Sig.  frefenor  MelUni  pubblicato^  roen« 
tre  Melloni  non  parlò  punto  di  rugiada^  e  nel  resK>  lungi  dal  secondare  il 
Bellani  sulle  cause  4ella  scomparsa  della  neve,  lia  convenuto  anzi  «he  le  co- 
muni teorie  iicevute  non  rendono  ragione  di  quel  fenomeno^  ed  ha  cercato 
egli  di  spiegarlo  colla  «uà  insussistente  teoria  «del  calore  vaggiante^  applicane 
dola  senza  frutte  alla  bianchezza  della  neve  (  n.  5.  ). 

8.  Com'è  poi  che  il  Bellani  ha*  composto  un'artioolo  tanto  insensato^  di- 
l'igendolo  centro  la  mia  Memoria  del  i8il.  e  ritornando  dopo  sette  ^nni  an- 
.che  sulla  rugiada^  senza  rispondere^  j>arola. alla  mia  Appendice  del  i835.  co* 
me  se  non  esistesse?. 

Ho  già  detto  che  in  meteorologia  egli  pretende  una  preminenza  (  $.  II. 
2.J;  ed  a  lui  dispiace  tutto  quello  che  Ài  Jduovo  ho  fatto  e  fossi  per  fare 
ÌA  quella  sHenxa. 

Non  potendo  convincermi  4i  errovi^  a  kii  basta  farsi  opponente^  «cnza 
incontrare  veramente  le  mie  Memorie.  A  lui  basta  far  sapere  agli  ignoranti 
ed  a  quelli  che  non  si  curano  di  esaminare  adeguatamente  le  cose  meteore* 
logiche^  due  classi  che  costttuiscone  un  gran  numero^  t^h'egli  é  opponente. 
Bellani  si  é  opposto  e  questo  basta»  Golia  pretesa  sua  autorità  in  metterò* 
logia  cgU  crede  ii  poter  soperchiare  le  cose  mie.  Questo  è  tutto. 
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NOTIZIE  STRANIERE 


Sopra  il  peso  alontico  del  Carbonico 

Jnnalet  </«  Chlmie  et  de  Phjrstgite  i84i.  Janvier  p.  9. 


D. 


'ttmas  e  Stass  accusarono  ^i  inesattezza  i  metodi  usati  per  T  analisi 
delle  sostanze  organiche*  Pretendono  avere  adoprato  un  processo  di  assoluta 
precisione  col  quale  trovarono  in  moke  sostanze  più  carbonio  di  quello  che 
si  supponeva  per  le  precedenti  analisi. 

L'oggetto  loro  precipuo  fu  di  precisare  la  composizione  dell'aciJo  car» 
boniìco^  Berzellns  Tavea  data  con  800.  di  ossigeno  e  506.  di  carbonio.  Ma 
gli  autori  Faccusano  di  erronea.  Vi  sostituiscono  invece  la  proporzione  dì 
SOO.  d'ossigeno  e  300.  di  carbonio.  Accusando  le  precedenti  analisi  di  es- 
sere state  indirette^  cioè  col  mezzo  dei  carbonati^  vi  sostituirono  la  combu^ 
siione  diretta  del  grafite  e  del  diamante.  Però  colle  nnove  loro  esperienze 
in  luogo  di  risultare  il  preciso  rapporto  di  8.  al  3.  é  lisultato  quello  di 
800.  a  299,  93. 

La  importanza  del  preteso  cangiamento  nella  composizione  dell'acido 
carbonico  diviene  immensa*  Molte  formule  atomiche  ammesse  in  Chimica  do« 
vrcbbero  essere  profondamente  modificate.  Ma  i  chimici  per  non  fare  una 
tanta  riforma  non  solo  hanno  ritenuti^  ma  hanno  anche  continuati  i  soliti 
loro  formular]  •  Da  alcuni  anni  fu  trovato  che  il  cloro  agendo  sulle  sostanze 
organiche  toglie  loro  T  idrogeno  e  ne  prende  il  posto  volume  per  volume  . 
Ma  questa  regola  suppone  che  in  certe  sostanze^  come  nella  naftalina  o  nella 
benzina^  vi  sìa  meno  di  carbonio  di  quello  che  danno  le  analisi.  Gli  autori 
convinti  della  verità  della  legge  delle  sostituzioni  cercarono  la  causa  della 
discordanza  ' dove  esisteva^  cioè  nella  composizione  diiracìJo  carbonico^  e  la 
esperienza  diede  loro  ragione . 

Erdmann  e  Uarchand  negli  Jnnalet    de    Ckhnic  et  de  t^hysìque    ^841.    De-» 
ttmbre  p.  600. 

II  peso  atomico  del  carbonio  è  una  delle  basi  più  importanti  pei  caU 
coli  della  Chimica  organica . 

Numerose  esperienze  sembravano  avere  fissala  irrevocabilmente  quella 
brscj  ma  Dumas  e  Stass    vengon    a  rovesciarla;  il  peso  atomico  del  carbo* 
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uio  secondo  loro  Ja  76,  tì.  ch'era  dice  venrris  nilodb*  H  7i. 

Abili  Chimici  che  aveano  calcolale  le  loro  analisi  coiranlico  pelo  a(^ 
niico  del  carbonio  non  si  sono  accorti  di'  alcun  errore.  Berzelius  sui  dubb^ 
proRiossI  d»  Dumas  fece  nuove  ricerche^  e  disse  di  avei^  còoferflliata  I^anti<^ 
ca  cifra. 

GU  autori  si  sono  determinati  a  ripetere  le  esperienze  di  Dumas  e  Stass/ 
però  con  molta  diffidenza  stante  rauforiìà  contraria  del  Chimico  Svedese.  Ma' 
infine  i  loro  risultati  furono  in  tutto  conformi  a  quelli  di  Dumas  e  Stasa. 

Il  problema  dà  risolversi  era  di  abbracciare  nell'ossig'cno'^  uh  peso  dato* 
di  carbonio,  di  pesare  l'acido  carbonico  prodotto,  e  di  riconoscere  la  pro« 
porzione  esatta  con  cui  il  carbonio  si  combina  air  ossigeno  •  Quincid  fecerà 
abbrucciare  dei  pezzi  di  diamante  e  della  grafite  ben  para. 

Dieci  espeeienze  diedero  per  risultato  medio  il  peso  atomico  del  cap« 
bonio  7Sfiò7j  con  che  restò  confermato^  il  nuove  peso  atomico. 

ReJtembachcr  e  Lieilq.  negli  J anale*-  de  Cbimic  et  de    Phjegtqtéc   1842.    Jun^ 
vier  p,  87. 

Gif  autori  tì*ovano  difV^ttos'a  la  yh  diretta  di  deterndinarè  if  peso  aCo-* 
mi  co  del  carbonio'  colla  combustione  di  un  pesò  dato,  e  colla  quantitl  dì 
acido  carbonico  prodotto;  perché  dicono^  essere  complicata)  T  apparecchio  a 
raccogliere  l'acido  carbonico.  Dunque  ^ono  ricorsi  a  un  alfro  metodo.  Dico* 
no  essere  perfettamente  cognito  l'atomo  di  argento.  Gli  acidi  otganici  con-' 
tengono  molti  atomi  di  carBxmio  uniti  a  certe  proporzioni  d*  idrogeno  e  di 
ossigeno  facilissime  da  determinarsi  CoF  mezzo  def  sali  di  argento  si  dedu- 
ce il  peso  atomico  dell'acido,  da  questo  si  sottrae  il  numero  di  atomi  di 
ossigeno  e  di  idrogeno  e  resta  la  somm^  di  atomi  df  carbonio^  che  dee  cs^ 
sere  un  multiplo  in  numeri  interi  del  peso  atomico  def  carbonio. 

I  redattori  del  giornale  si  oppongono  atta*  pretesa  certezza  del  pesa 
atomico  dell'argenta,  il  quale  suppone  esatto  quella  del  cloruro  di  argenta  e 
questa  é  fondata  su  quello  del  potassio.  Cosicché  per  sapere  quanto  il  car« 
bonio  prenda  di  ossigeno  per  formare  l'acido  carbonico  gli  ciuCori  R.  e  L^ 
vogliono  che  si  cerchi  in  quali  rapporti  si  uniiscano  rossfgeno  ed  if  porassfo, 
il  patassio  ed  il  cloro,  il  cloro  e  l'argento^  l'argento  ed  iì  carbonio;  quattro 
operazioni  meno  semplici  e  meno  sicure  di  quella  usala  da  Dumas  e  Stasa. 
Dichiarano  i  Redattori  di  essere  perfettamente  convinti  che  il  peso  atomico 
del  carbonio   é  rappresentato  da  75. 

Ecco  i  risultati  dei  diversi  pesi  atomici  del  carbonio  secondo  i  diversi, 
autori^  condannando  ciascuno  i  metodi  usati  dagli  altri;  e  si  tratta    di    quel 
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9pe»o.  AomlcOj  xb'é  una  delle  1>asi  j[>iù  importanti  jpei  ealcoli  della  Chimica 
«organica  • 

Berzclius  e  Duloog    -     76,4X7 

IBiot  e  Arago  -    •    •     7^^530 

Dumas  e  Stass     ^    «     75,000 

Erdmand  e  Harchand      75,000 

Licbig  e  Rcdtembacber  75,854 

Ouervazione .  Da  tutto  questo  si  comprende  qual  conto  possa  farsi  di 
quella  moltitudine  di  formule  atomiche  di  cui  sono  seppe  le  memorie  degli 
scriitori  di  chimica  organica^  formule  che  fortaano  r  oggetto  principale  dei 
doro  studi . 

IL 

Sopra  il  caefficiertte  déila  dUatazione  dei  gm. 

Bibliothèque  UnivenMc  i84i«  Novembre  f.  496. 

Esperienze  di  Rudberg  furono  contrarie  al  coefficiente  della  dilatazione 
dei  gas  ammesso  dai  Fisici  per  lungo  lempo^  e  ch'era  0,376.  Invece  egli  lo 
stabili  0,3646.  Regnaifll  con  altre  esperienze  in  quattro  serie  per  l'aria  sec« 
ca  stabili  la  media  generale  a  0,3665,  ISli  è  risultato  inoltre  che  l'acido 
tcart)onico  ha  un  coefficiente  di  dilatazione  più  forte  che  l'aria  fra  0^,  e  iOù\ 

Biblioihèque  UniverseUe  i841.  Decembre  ,p.  409# 

Bagnus,  dopo  Rudberg  e  RegoauIt«  tr^vò  pure  ohe  4utti  i  gas  non  $tmo 
egualmente  compressibili  né  per  eguali  pressioni,  né  per  eguali  dìmiiMizioni 
di  temperatura,  come  importavano  le  leggi  di  Hariotte  e  di  Gay  Lussac. 

Dulong  e  Petit  aveano  trovate  vere  quelle  leggi  soltanto  col  gas  idro* 
geno,  confrontando  le  sue  dilatazioni  e  condensazioni  con  quelle  dell'aria. 

Magnus  trovò  come  Regnault  che  il  coefficiente  di  dilatazione  dell'acido 
carbonico,  e  dell'acido  solforoso  sono  più  forti  di  quello  dell'aria;  ed  insie- 
me che  l'aria  l'ha  più  forte  del  gas  idrogeno» 

JnnàUi  de  Chimie  et  de  Phyàiqtu  4842.  Janvier  p^  '5. 

Regnault  oltre  avere  trovato  dietro  Rudberg  ch'era  troppo  forte  l'au- 
mento di  volume  dell'aria  supposto  dai  Fisici  fra  0^  e  400  di  temperatura, 
trovò  inoltre  ch'era  falso  supporre  lo  stesso  aumento  per  tutli  i  gas.  Trovò 
in  fatti  differenti  aumenti  di  volume  fra  que'  limiti  secondo  i  differenti  gas» 
Hon  ha  potuto  determinarli  pel  gas  ossigeno  e  per  Pammoniaca  perche   in< 
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laccavano  il  mcrcario  aJaprato  nelle  es'peilenze.  Lì  ha  dfetermiiAati  per  fBZ<r-' 
to^  ridrogeno^  rosjido  di  carbonio^  Tacido  Guibonico^  il  cianogene;  U  pio*' 
tossido  di  azoto^  l'acido  solforoso^  ed  it  gas  acido  clorìdico. 

Ha  trovato  inoltre  che  l'acido  st>K(>ro5o  e  l'acido  carbonica  quanto  più 
sono  compressi  tanto  più  grande  hanno  il'  co3Ì  detto  ceefBcieute  di  dilata* 
alone,  ossia  la  differenza  di  vohnue  da  0®  a  -t*IOO^ 

Del  resto  i  metodi  usati  dall'autore  ni  numero  di  quattro  sono  assai 
complicati^  e  quindi  sogt^cin  a  tanti  errori.  Da  una  esperienza  air  altra  co» 
diyerso  metodo  sullo  ntesso  gas  e  nelle  stesse  circostanze  ri  sono  notabili 
dififcrchze^  ch'é^  un  arbitrio  fare  sparire  col  mezzo  delle  medie. 

Jìtìiale^  dt  Chimie  et  de  Phjsique  1842.  Mai  p.  32. 

Lo  stessa,  llcgnault  dopo  esperai  occupata  a  determinare  i  cocfTicicntt 
di  ditata/ione  dell'alia  e  di  alcuni  altri  gas  fra  i  pimti  fiasi  del  termometro 
0^  il  [()(V^  e  sotto  pressioni  paco  diffcreaCi  dalla  pireasione  atmosferica,  e 
pàSiuU)  a  studiare  la  dilatazione  dei  gas  fra  gli  stessi  limiti  di  temperatura 
ina  solto  pressioni  molto  differenti. 

Con  esperienze  sotto  pressioni  più  deboli  della  pressione  barometrica 
ordinaria  ha  trovato,  che  il  coefficiente  della  dilatazione  deiraria  va  diminuen* 
do  secondo  la  pressione,  e  che  sotto  pressioni  più  forti  della  barometrica 
quel  coefllciente  aumenta  secando  la  pressione*  In  altri  termini;  l'aria  si  dilata 
da  0^  a  100®  di  quantità  sempre  più  considerabile  seconda  ch'è  più  grande 
la  sua  densit.^. 

L'autore  distingue  i  gas  che  seguono  la  legge  di  Mariotte  da  quelli  che 
non  la  seguono.  Secondo  esperienze  di  Dulong  e  Arago  la  legge  di  Hariotie 
sarebbe  esatta  per  l'aria  da  4.  a  27.  atmosfere  a  cui  sono  giunte  le  espc« 
ricnze . 

Bisogna  però  abbandonare  le  leggi  teoriche  dei  gas  ammesse  in  passato 
dai  Fisici,  e  non  confermate  dalla  esperienza;  cioè  che  tutti  i  gas  si  dilatino 
della  stessa  quantità  fra  gli  stessi  limiti  di  temperatura  ;  e  che  la  dilatazione 
di  uno  stesso  gas  fra  i  medesimi  limiti  di  temperatura  sia  indipendente  dalla 
sua  densità  primitiva. 

Ànnales  de  Chimie  et  de  Phyiigue  1842.  tfai  p.  83. 

Regnault  osserva  che  la  tarola  data  da  Petit  e  Dulong  sulla  marcia  com- 
parativa del  termometro  ad  aria  e  del  termometro  a  mercurio  non  può  es- 
sere più  ammessa,  perché  calcolata  sopra  un  coefficiente  inesalto  della  dila* 
tazione  dell'aria-. 

Le  leggi  fin'ors  ammessa  sulla   diUtazione   dèi    ga«    aveano   condotto   i 
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Usici! a  riSQarddre  il  tcmemplrp  a4  «|iia  jCOHM  fm  t^rmometrxi^orinale^  di 
cui  le  indicazioDi  fossero  proporziofiali  agU  4MimeDti  di  q^antiti  di  calore.  Ha 
queste  leggi  essendo  riconosciute  inesattCì  ilterraametro  ad  aria  ricade  nella 
elasse  di, tutti  gli  altri  termometri;  di  cui  la  marcia  6  una  funsioiif  più  P 
JAenD  cottipUeata  degli  aumenti  di  calore. 

Jnnàlu  it  Chimie  et  de  Phfiigue  4842.  Novembre  p.  383. 

Magnns  ha  trovato  fl  coefficiente  della  dilatazione  dell'aria  dia  0^  a  iOO* 
sotto  la  pressione  di  28  pollici  eguale  a  0,366  come  avea  troralo  Regnaoll. 
?cr  altrr  gas  trorò  eoefficienti-  differenti.  L'idrogeno  secondo  le  ane  rieerehc 
si  dilata  un  poco  meno  delParia  atmosferica^  Tacido  carbonico  un  poco  pià^ 
e  l'acido  solforoso  ha  un  coefficiente  di  dilatazione  molto  più  forte  cioè 
0,385. 

Regnault  invece  trovò  i!  coefficiente  dell'idrogeno  un  poco  maggiore  di 
quello  dell'aria,  e  quello  deiracido  solforoso  un  poco  soltanto  maggiore  di 
queUo  dentaria  cioè,  0,3669.  o 

La  grande  differenza  fra  i  suoi  risultati  e  quelli  di  Regnault  riguardo^ 
all'addo  solforoso  gli  fecero  temere  di  non  avere  ben  diseccato  il  gas.  Quin- 
di fece  nuove  esperienze  diseccandolo  al  modo  usato  da  Regnault^  ma  (rovo  Io 
stesso  risultato. 

Indi  si  occupa  della  dilatazione  del  mercurio  e  dell'aria,  e  dà  una  la- 
.Yola  di  tali  dilatazioni  che  concordano  con  quelle  di  J'etit  e  Du^ong.  Ep« 
pure  quei  Fisici  ammeltevano  0^375  per  cocfllcicnte  della  dilatazione  doll'aria^ 
mentic  egli  adopró  il  coefficiente  0,366.  Dal  che  deduce  che  quel  coeflkicii- 
te  non  sia  stalo  usato  dai  due  Fisici  nei  loro  calcoli. 

Ma  in  seguito  fu  sorpreso  di  trovare  nella  Afemoria  di  Rcgnnult  sul  me* 
desimo  soggetto  risultali  differenti  dai  proprj.'  Ripetute  le  sue  esperienze^  i 
nupvi  risultati  si  accordarono  coi  primi;  e  conclude  che  le  diitcrenze  fra  lui 
e  Regnault  dipendono  dal  metodo  da  questo  usato. 

Jnnales  de  Chlmìe  et  de  Phjrslque  1842  Novembre  p.  370. 

Regnault  senza  nulla  rispondere  sulle  differenze  fra  lui  e  Magnus  dei 
coefficienti  di  dilatazione  del  gas  idrogeno,  e  dell'acido  solforoso,  benché  la 
differenza  del  secondo  sia  mollo  grande^  si  limita  al  confronto  dei  risultali 
di  Magnus  con  quelle  di  Petit  e  Dulong,  e  non  sa  dir  altro  se  non  che  la 
coincidenza  dei  risultati  sia  apparente. 

Si  difTohde  a  giustificare  quello  che  ha  detto  sopra  i  due  tcrmometrj 
ad  aria  ed  a  mercurio;  e  fra  le  altre  cose  dice',  che  secondo  le  sue  espcrien^ 
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7e  due  teriMniftri  a  nercttrlo  elle  «ndafutio  dTaceordo  da  (fia  100^  diiferi* 

vano  piò  di  6.°  alla  temperatura  di  300^    • 

InfiDe  ripete  essere  riconosciuto  clie  i  gas  non  hanno  Io  stesso  coefli« 
eiente  di  dilatazione^  che  tale  '  dilatazione,  non  é  costante  per  Io  stesso  gas 
sotto  diverse  pressioni,  e  che  il  termometro  ad  aria  ricade  nella  classe  di 
tutti  gli  altri  termometri 

Osservazione.  Da  tutti  questi  articoli  si  scorge  a  quali  incertezze  sia  an- 
cora soggetta  la  misura  delle  alte  temperature^e  quanto  sia  ancora  irreso* 
luto  il  problema  del  coefficiente  della  dilatazione  dei  gas.  Cosicché  mentre 
furon  distrutti  degli  errori  a  ciò  relativi^  non  sono  ancora  ben  determinate 
lo  leggi  da  sostituirYÌ« 

HI. 

Sul  calorico  specifico 

Sono  tanti  e  tanti  i  lavori  sai  calorico  specifico  dei  corpi,  sono  tante  le 
tavole  presentate^  e  sono  tante  le  discordie  fra  gli  autori  che  si  pnò  ben 
dire,  essere  questa  una  parte  Incertissima  della  Fisica.  Lavori  lunghi  e  laborio- 
sissimi,  metodi  diversi,  complicati  e  pieni  d^inconvesicnti  e  di  inesattezze  (me- 
todo della  fusione  del  ghiaccio  ossia  del  calorimetro,  metodo  dei  miscugli,  e 
metodo  del  raffrcdamcnto);  correzioni  dificili  da  eseguirsi  e  sempre  im- 
perfette. Tiitto  questo  ha  per  cosi  dire  esaurite  le  forze  dei  Fisici  senza  pro- 
durre risultati  defiinitivi. 

1  lavori  di  Petit  e  Dulong,  sembravano  però  avere  sparsa  una  bella  lu- 
ce sull'argomento,  fissando  la  legge  che  quantità  chimicamente  equivalenti 
di  sostanze  semplici  avessero  la  stessa  quantità  di  calorico;  o  in  altri  termi- 
ni, che  tutti  i  supposti  atomi  chimici  dei  corpi  semplici  abbiano  la  stessa  quan- 
tità di  calorico.  In  luogo  degli  atomi  chimici  si  usa  da  alcuni  anni  parlare 
di  equivalenti  chimici^  dopo  introdotto  il  sistema  delle  sostituzioni,  che  vie- 
ne a  distruggere  la  teoria  elettro-chimica  (Biblothcque  UniverscUe  i840.  Aòùt 
p.  360). 

Posto  il  principio  che  tutti  gli  atomi  dei  corpi  semplici  abbiano  la  stes- 
sa quantità  di  calorico,  due  corpi  a  pesi  eguali  avranno  quantità  dì  calorico 
proporzionali  ai  numeri  dei  loro  atomi.  E  siccome  essendo  eguali  i  pesi  di 
due  corpi  sono  eguali  i  prodotti  dei  pesi  atomici  nei  numeri  degli  atomi,  ne 
consegue,  parlando  sempre  di  corpi  semplici^  che  sia  costante  il  prodotto 
del  peso  atomico  nel  calorica  specifico  del  corpo.  Così  appunto  hanno  cre- 
duto Petit  e  Dttloiìg  di  avere  trovato  coirespcrienza,  e  cosi  fu  ammesso  per 
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Ungo  impoj  ad  eceeiioné  però  del  Gai4>oAlo^  nel  qttale  fu  trovato  un  calo-      i^ 
te  apeeiAeo  molto  iufeiiore  a  qnello  importato    da    detta   legge.   Uà    allora  ^ 

pesi  atomici  non  erano  ancora  bene  stabiliti.  Quando  Berzelias  li  ebbe  diver*  • 

samente  fissatii  la  Ic'ggo  di  Petit  e  Dalong*  restò  rovesciata;  e  nessnn'altra  no 
fu  sostituita.  Continuarono  però  a  sussistere  altre  due  leggi  stabilito  dagli 
atessi  autorij  Tuna  che  Taumento  della  temperatura  fa  crescere  il  calore  spe* 
cifico  di  ciascun  coi*po;  e  l'altra  analoga»  che  il  calore  specifico  diminuisce 
éoH*auitionto  della  densità;  il  che  era  già  noto  anche  primdt  {Annala  de  Chi-- 
mie  et  de  FkfsiqHe  4840.  Janvier  p.  h.  Prima  Memoria  di  Regnault). 

Lo  stesso  autore  in  una  seconda  Memoria  sopra  il  calorico  specifico  dei 
<;orpi  semplid  e  composti  (Annales  de  Chimie  et  de  Physique  4S41    Fevrier 
p.  i29.)  ha  bene  rimarcato  che  gli  autori  non  erano  ancora   riusciti   a   sta- 
bilire i  veri  calorici   specifici.  Ma  egli  vi  é  poi    riuscito?   Dichiara   in  primo  ^0 
luogo  di  occuparsi  in  (|uella  Memoria  soltanto  dei    composti  solidi  e   liquidi^  O 
non  dei  gazosi  di  cui  tratterà  in  altra  Memoria.                                                  ^ 

Poivaveodo  asato  il  siotodo  del  miscttgK>  non    dissimula  la  grave    diffi^       O 
colta  cheti  è  riguardo  ai  corpi  composti  che  si  ottengono  soltanto  in  polvere. 

Riqiprca  che  bagnando  d'acqua  le  polveri  per  poi  calcinarle^  e  ridurle 
a  stato  di  aggregazione^  si  altera  la  loro  capaciti  pel  calorico*  Cosi  non  dis- 
simula l'altra  difficolti  di  determinare  i  calorici  specifici  delle  sostanze  salig- 
ne  deliquescenti. 

Ma  quello  che  più  imporla  è^  che  dopo  avere  nella  prima  Memoria  ri- 
conosciuta Inesatta^  anzi  rovesciata  dai  pesi  atomici  stabiliti  da  Berzelius^  la 
pretesa  legge  di  Petit  e  Dulong,  che  sia  eostante  il  prodotto  del  calorico 
specifico  dei  corpi  semplici  nel  peso  dei  loro  atomij  il  che  equivale  a  dire 
che  i  pesi  atomici  siano  in  ragione  Inversa  dei  calorici  specifici^  nella  sc-> 
eonda  Memoria  parla  di  quella  legge  come  di  una  scoperta,  e  fa  ogni  studio  ^ 
per  trovare  soggetti  alla  stessa  legge  gli  ossidi^  i  solfuri^  i  cloruri»  i  bromu- 
ti,  ì  nitrati^  i  plorati  eco.  confessando  infine  che  la  legge  non  si  trova  ve- 
rificata colla  esperienza;  siccome  egli  desiderava. 

Era  stato*  rimarcato  da  De  la  Rive  e  Marcet  che  il  carbonio  ha  un  ca- 
lore specifico  molto  inferiore  a  quello  che  dovrebbe  avere^  dietro  il  suo  pe- 
so atomico^  secondo  la  legge  di  Petit  e  Dulong.  Invano  Avogadro  tentò  di 
aumentare  il  calorico  specifico  dal  carbonio  per  salvare  la  legge.  Fu  accusa- 
to di  troppa  compltcazi<me  e  di  fondamenti  incerti  (Bibliothéque  Uoiveìscllc 
4840  Aoftt  p.  560). 

Regnanlt  esaminò  il  calorico  specifico  del   carbonio  nei  varii   suoi   slati 
compreso  quello  di  diamante^  e  lo  ha  trovato  molto  diverso   secondo   il  suo 
slato  di  aggregazione.  Trovò  in  somma  che  la  capacita  calorifica  del   carbo- 
nio e  più  debole  secondo  il  suo  maggiore  stato  di  aggregazione»  il  che  non 
O 
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•oddisfo  «na  rtgtìU  di  rapporto  fra  i  colori  »p«cificì  ed  l  p«ai  atoniti 
(«iblioiljéque  Unlvcrselle  i84l.  AvrU  p.  344),  Gli  slessi  Da  la  Rive  e 
Marcel  hanno  poi  trovato  il  calorico  specifico  deldUmante  0,1  i  92  mentre  Re- 
gfiault  l'avea  trovato  0,  44687.  Essi  adopravano  il  diamante  in  polvere  finis- 
sima  e  Regnault  adoprò  diamanti  non  divisi.  Quella  differenza  è  contraria  al 
prtndpio  dello  slesso  Regflault  cbe  la  capacità  calorifica  del  carbonio  i  piii 
debole  secondo  il  suo  maggiore  stato  di  aggregazione. 

Oitervaxione.  Non  si  esagera  niente  a  dire  che  sono  indeterminale  le  le§- 
fi  del  calore  specifico  dei  corpi;  e  che  le  notabilissimo  discordia  fira  gli  Pi- 
lori rendono  impossibile  per  ora  anche  «n'approssimaaione. 

Nessuno  poi  ha  saputo  immaginare  neppure  una  oauso  ipotetica  dei  di- 
yers!  calori  specifici  dei  corpi;  cioè  delle  diverse  temperalare,  a  masse  egua- 
li  colta  stessa  qoantità  di  calorico. 

In  una  Memoria  nel  giornale  di  Pavia  4823.  Bim.  II.  ho  raortrato  co- 
me  il  calorico  nativo  dei  corpi,  da  nessuno  prima  di  me  considerato,  con- 
corra a  diminuire  la  capi.cità  dei  eorpi  eolla  saa  «.ion*  r»p«l«iva  *»nt»o  qua- 
lunquc  calorico  straniero.  Ho  riflettuto  allora  col  confronto  delle  tavole,  che 
appunto  ì  corpi  più  ricchi  di  calorico  nativo  hanno  minori  J  calorie»  speci- 
ci;  Cd  ora  trovo  lo  stesso  esaminando  la  tavola  di  Regnault  nella  sua  se- 
coudH  Memoria  sopra  i  calori  specifici  del  corpi  iJomposli.  Ho  trovala  qual- 
che  eccezione;  ma  sta  a  vedere  se  siano  esatte  le  relalive  determinaziom  di 
calorico  specifico  date  da  Regnault. 

Circa'  Il  calorico  nativo  dei  corpi  si  possono  vedere  le  mie  Memorie  in 
qnesU  Annali  4841.  p.  239  o  4842.  p.  38.  e  nel  »'«»•  *V.  di  ^eUo  anno 
4842  dopo  la  p«g.  452.  ^    1  UblNlERl 

ir. 

.    Immagini  dei  corpi 
in  contatto  o  in  vicinanza  sopra  mpcrficic  pulite. 

Era  già  stato  osservato  che  alle  volt,  sulle  lastre  di  vetro  che  c«pro«o  qua- 
dri  0   di   pitture  0  di  stampe,  si  dlsegoàtano  in    qualche  modo  le   stesse 

'"Tiig.  Moser  di  Konlebe;^  ha  trovato  che  ..opra  puUte   soperficie  co- 
„e    di    m'etallo    o   di    agata    o    di     vetro,     ecc.    si    disegnano    corp.  ^h 
vengono  posti  per  un  certo  tempo,  a  contallo  o  a.  breve  d^tanza.  come  «.- 
aX    rLioni   cce.  e  che  te  immagini  risaltalo   col  mezzo  d.    success^ 
daghe,  incisiom   cce.  r  '  ,.  impressioni  relative  Tengono 

vapori  coi  quali  venga  la  supcr«cio  caperla.  U  Hnpivssiom 

prodotte  anche  nello  oseurttè; 
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Ma  invece  di  limitarsi  aT  semplice  fatto^  ed  arischirarlo  con  variate  èspe» 
rieiìse  e  con  precisi  dettagli^  T^^ore  lo  ha  invilupi^to  in  un  lambirinto  di 
speculazioni  teorìcbe  ed  oscurìssime^  che  eostìtuiscona  la  massima  par^  del- 
le sue  Memorie^  Quindi  ha  immaginato  ona  luce  inyìsibile^  una  luce  la- 
fcntej  e  persioor  colori  latenti  della  eupposia  luce  impercettibile^  i  quali  esl- 
stancr  nei  vapori.  E  tottd  per  collegare  quel  fatto  colle  immagini  fotografi- 
che di  Daguerre  (Blbliothéqae  iTniverselIe  Ì84S.  Aoùt.  p.37I.  Octobre  p.  3^0. 
e  4843.  AvriI  p.  370 .J. 

Draper  ha  reclamato  la  sua  priorità  suila  scoperta  di  quei  fantomi  che 
si  producono  sulle  superficie  dei  eorpi^  e  che  si  rendono  visibili  col  vapore  di 
mefrcurio^  col  fiato^  o  in  altri  modi.  «Ha  egli  medesimo  si  è  perduto  in  idee 
teoriche  non  molto  dissimili  da  quelle  di  Mosei%  reclamando  come  sua  anche  la 
luce  latente.   (Bibliothèque  Universclle  ^1842  Decembrc  p.  396.).  • 

Il  sig.  F'izeail  ^  venuto  a   dissipare  i    prestigj  di    Moser    mostrando^  che   U 
immagini  dei  corpi  o  al  confatto  o  in  prossimità  sopra  superficie  pulite^  ven-    • 
gono  pnséolte  da  materie  grasse  e  volatili  clie  imbrattano  le  superficie    dellr^       ® 
maggior  j>arte  dei  corpi.  £  fra  gli  altri  fatti  adduce   quello^   che  quando    la 
proprielKoi  produrre  le  immagini  é  perduta,  si  restituisce  fregando  il  corpo 
colle  dita  o  con  peli  di  animale.  (Biblioth.  Univ.  i843.  Fevrier  p.  39S.^. 

Un'altro  autore  Knorr  ha  addotto  invece  che  quelle  immagini  proceda-* 
no  da  azione  del  calore.  Lo  stesso  Fizcau  avca  già  detto  che  alzando  la 
temperatura  del  corpo  che  dà  la  immagine  questa  si  forma  più  presto.  Da* 
guerre  in  una  lettera  ad  Arago  (Annales  do  Chimie  et  de  Pbysique  i843. 
Mars  p.  374)  ha  appoggiata  la  causa  indicata  da  Fizeau^  colla  esperien- 
za^ che  togliendo  ai  corpi  che  si  vogliono  porre  a  contatto  ogni  sozzura  col* 
l'acqua  bollente^  e  se  si  tengono  entrambi  alla  temperatura  deiraria^  non  si  ot-> 
tiene  più  nessuna  impressione.  Egli  dichiara  che  come  la  pellicola  superficia- 
le^  da  lui  chiamata  lordura  atmosferica^  è  il  flagello  delle  immagini  fotogra-  • 
fiche  è  al  contrapio  Tanima  delle  immagini  che  si  ottengono  in  contatto  o  a 
brevissima  distanza. 

0iiervazi9ne.  Senza  un  irraggiamento  noii  é  concepibile  come  si  possano 
fòrnidre  le  indicate  immagini;  e  dee  essere  un  irraggiamento  che  trasporti 
materia.  Combinando  le  esperienze  di  Fiz^aU  coii  quelle  di  Knorr  apparisce 
che  la  materia  venga  trasportata  coi  raggi  del  calore.  Siccome  poi  ìt  sig.  M[o«> 
ser  in  tutte  le  sue  Memorie  parla  di  immagini  positive^  e  di  immagini  ne* 
galive  in  varii  modi  prodotte^  e  che  anzi  Tuna  all'altra  si  suceedono^  chia- 
mando egli  positive  quelle  che  hanno  i  chiari -scuri  secondo  l'oggetto^  e  ne- 
gative quelle  che  presentano  oscure  le  parti  chiare  e  chiare  le  parti  oscure 
dell'oggetto^  devo  qui  richiamare  la  mia  osservazione  pubblicata  negli  Anna- 
li 184i.  pag.  100;  e  della  quale  non  veggo  tenuto  conto  né   da  Hoser   né 
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da  altri.  La  oaserrazion^  consiste  in  ques]^;  che  le  immagiei  di  DaguepFcr 
prea^taao  i  chiari*scuri  secondo  gli  oggetti^  quando  Tengono  guardate  sotto 
riflessione  di  luce  dispersa  e  languida  com'è  quella  dei  muri  e  di  altri  og- 
getti di  una  stanza.  Ha  se  si  guardano  le  lastre  sotto  riflessione  speculafc 
di  vira  luce^  come  quella  delle  nubi,  o  di  un  muro  bianco  illuminato  dal  so- 
le^ allora  tutto  è  rovesciato;  cioè  le  parti  chiare  divengono  oscure  e  le  parti 
oscure  divengono  chiare.  Un  pezzo  di  carta  bianca^  attaccata  sopra  una  la- 
stra pulita  d'argento^  o  sopra  uno  specchio>  di  lo  stesso  eRelto;  il  che  mi  ha 
condotto  alla  spiegazione  delle  immagini  di  Daguerre  eoi  diversi  gradi  di 
amalgamazione  delle  molecole  di  argento  dell'ioduro  inegualmente  decompo*- 
sto^  secondo  i  diversi  gradi  d'intensiti  della  luce. 

é 

A.  f  USlNlERf. 
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BIMESTRE  I. 

GENNAJO  E  FEBBRAJO  1844. 

.^hiove  ossermztoni  mi  Lepadogaster  piger  (Nardo)  e  consta 
derazioni  mi  posto  che  occupar  dovrebbero  i  Lepadoga^ 
stri  nel  sistema  no  furala  de^  Pesci.  Lette  alla  seconda 
assemblea^  de^  Scienziati  Italiani  in  Torino  il  giorno  24 
Novembre  1840  dai  />/  Gio.  Domenico  Nardo  mem^ 
bro  effettivo  pensionano  delVl.  R.  Istituto  f^enelo. 

liei  giorno  i9  Ma^io  ^825  leggeva  airAccadencia  di  Padova  una  Me* 
morta  in  cui  descrivendo  varj  Pesci  parlava  anche  di  due  piccoli  Lepa- 
4ogastri  dei  contorni  di  Rovigno .  Uno  di  essi  chiamava  elegante  per  la  ve- 
nustà delle  sue  forme  e  de'  suoi  colori,  e  questo  non  diiTeriva  da  suoi  con- 
generi relativamente  ai  caratteri  essenziali.  L'altro  nominava  pigro  avuto  ri- 
guardo alla  lentezza  dei  propri  movimenti  ed  alla  mancanza  almeno  appa- 
rente di  due  appendici  motrici  importantissime,  come  sono  la  pinna  dorsale 
e  l'anale,  e  perciò  distinguevalo  col  carattere  per  quanto  pareami  ad  esso 
'fino  allora  esclusivo,  cioè   pinna    anale  e  dorsale  nulle. 

Nell'estratto  di  tal  Memoria  inserito  nel  Gior.  di  BrugnatcIIi  Bim.  II.  ^827 
e  nel  BuUetin  de  Ferussac  Voi.  i3.  p.  i35.  per  errore  tipografico,  invece 
che  nuUis  si  stampò  dubbiis,  parlando  di  tali  pinne;  locché  parendomi  po- 
tersi sorpassare,  anzi  lasciar  luogo  a  credere  che  potessero  invccechò  man-^ 
care  totahuente  quelle  pinne,  esistervi  latenti  od  erudimentare,  non  mi  die- 
di briga  di  farne  correzione. 

Nell'anno  4  832.  all'assemblea  de'  Medici  e  Naturalisti  di  Vienna  (  V. 
Isis.  Fase.  VI.  1833  p.  548.  )  feci  conoscere  questa  specie  singolare,  e  chie- 
si se  la  mancanza  di  pinne  dorsale  ed  anale,  potevasi  riguardare  come  ca- 
rattere puramente  specifico.  Alla  qual  domanda  avendo  molti  soggiunto,  die* 
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tro  esame  tlcglt  esemj)Iarì  presentali,  esser  un  tal  carattere  sicuramente  di 
tanta  importanza  da  doversi  considerare  come  generico,  proposi  fin  d'allora 
che  dovendo  far  nuove  pubblicazioni  su  questa  specie  l'avrei  elevata  al  gra- 
do  di  genere  nominato  Gouana  in  omaggio  del  celebre  Govan  che  il  primo 
Lcpadogastro  conobbe  e  descrìsse. 

Intanto  l'aver  potuto  ottenere  nuovi  esemplari  di  questo  pesce  di  moU 
le  un  poco  maggiore,  mi  mise  al  onso  di  far  sopra  di  cesi  osservazioni  più 
attente,  e  tali  osservazioni  mi  persuasero  non  dover  considerare  una  tal  spe- 
eie  come  affatto  priva  di  pinne  anale  e  dorsale,  ma  esser  queste  invece  la- 
tenti rudimentariCj  alla  caudale  congiunte  intieramente,  in  modo  da  non  ri- 
conoscersi distinzione. 

Infatti  l'aletta  caudale  vederi  sostenuta  da  tredici  raggi  articolati^  di« 
vidcntesi  in  due  alla  estremità,  e  lateralmente  a  tali  raggi  ne  seguitano  altri 
sottilissimi  non  articolati,  rivolti  verso  la  coda^  i  quali  vestiti  sono  dalla  cu- 
te \R  m^do  da  nasconderai  intieramente  e  da  non  dare  il  più  piccolo  sospet- 
to di  .pinna;  potei  numerarne  dodici  circa  In  ciascuna  parte  e  tanto  più  mi 
sono  persuaso  della  differenza  di  derivazione  di  tali  raggi,  benché  cosi  pros- 
simi a  quelli  della  coda,  quando  conobbi  che  questi  ultimi  hanno  tutti  origi- 
ne nel  processo  cardale  dell'ultima  vertebra  mentre  gli  altri  sono  fuori  di  esso. 

Dietro  a  ciò,  avuto  riguardo  al  trovarsi  qualche  altro  Lepadogastro  in 
cui  le  pinne  anale  e  dorsale  sono  a  quella  della  coda  congiunte,  benché  pa- 
tenti, come  ad  esempio  nel  Lep,  fFìldenoviì  di  Risso,  mi  viene  il  dubbio  se 
si  dovesse  riguardare  il  nuovo  Lepadoj^astro  piuttosto  qual  anomalia  che  co* 
me  genere  distinto,  in  ciò  però  mi  rimetto  al  giudizio  degli  Uiiologi. 

Eccone  frattanto  l'esatta  descrizione  della  specie. 

Il  corpo  ha  la  forma  generale  de'  suoi  congeneri  è  però  più  grossolano 
e  presenta    ne'    proprj  movimenti  un'inerzia  tutta  particolare. 

Il  colore  é  universalmente  pallido  giallastro,  guardato  col  microscopio 
presenta  qualche  puntino  nero,  ma  raro. 

II  corpo  é  piuttosto  grosso  relativamente  alla  grandezza  del  pesce,  tra- 
sparente, privo  di  squamme,  e  di  altre  produzioni  affini  almeno  visibìli,  la  cu^ 
te  manca  d'indumento  interno  e  l'esterno  é  molto  sottile  e  scolorito,  per  cui 
traspariscono  le  parti  sottoposte. 

La  testa  é  piuttosto  grossa^  alquanto  schiacciata,  il  muso  rotondo. 

Le  masceUe  sono  armate  di  piccoli  denti  ricurvi  verso  la  gola,  eguali 
che  sembrano  aggrumati  in  più  serie. 

Gli  occhi  sono  posti  superiormente  a  conveniente  distanza  fra*  di  loro, 
sono  piccoli  ed  hanno  Tiride  oscura,  all'intorno  di  essi  vedonsi  parecchi 
puntini  rossi,  dalla  cui  riunione  risultano  alcune  piccole  macchie  rossastre.  Le 
narici  sono  fomite  all'intorno  di  una  piccola  appendice  abbastanza  viabile, 
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Le  pinne  pcllorali  sono  alquanto  corte  e  pìccole  !n  confronto  di  oltre 
specie  e  cosi  può  liirsi  anche  delle  ventrali.  Le  prime  hanno  15.  raggi  ar* 
titolati  le  seconde  5.  I  scudi  colle  lor  frange  sono  anch'essi  meno  svillup-^ 
pati  in  confronto  di  altre  specie  benché  più  piccole.  Lo  scudo  superiore  non 
mostra  strisele  concentriche  ma  invece  alcune  papille^  lo  stesso  dicasi  del 
inferiore. 

Le  pinne  dorsale  ed  anale  non  sono  apparenti,  ed  appena  osservasi  in  loro 
luogo  ad  occhio  nudo,  un  piccolo  dilatamento  cutaneo  a  raggi  latenti  il  quan- 
te va  ad  unirsi  alla  pinna  caudale.  Tali  raggi  sottilissimi  che  scopronsr  solo  ad 
esemplare  diseccato  e  mediante  lente,  sono  in  numero  di  dodici  per  ciascuna 
aletta,  essi  sono  semplici,  equidistanti  e  seguenti  ai  raggi  della  caudale  benché 
fuori  della  base  vertebrale  su  cui  quelli  sono  impiantati. 

La  caudale  è  rotonda  ed  in  essa  osservansi  sedici  raggi  articolati)  divi- 
dentisi  in  due  all'estremità.  Nello  scheletro  contai  vertebre  n°.  33. 

Questa  specie  fu  da  me  trovata  in  quantità  fra  le  ghiaje  del  littorale 
di  Rovigno,  arriva  per  quanto  mi  fu  detto  sino  alla  lunghezza  di  due  poli- 
ci^  ma  nel  mese  di  Ottobre  io  non  ne  vidi  di  grandezza  maggiore  di  un  po- 
lice  crescente.  Mangiasi  in  frittura  dai  poveri  unitamente  ad  altro  pesce  mi- 
nuto, tra  i  Lepadogastri  sembra  questo  il  più  inerte,  sta  aderente  ai  sassi  col 
proprio  scudo  e  sì  lascia  talvolta  piuttosto  strappare  la  testa  e  la  coda  di 
quello  sia  distaccarsi,  di  ciò  io  stesso  feci  una  volta  la  prova,  ed  il  pescator 
poco  esperto  se  ne  accorge  bene  allorquando  detto  pesce  coH'ampia  sua  boc- 
ca ìngoja  Tesca  a  lui  non  destinata  burlando  con  se  medesimo  il  9uo  pre<* 
datore  che  illuso  dalla  resistenza  che  prova  va  già  fra  se  godendo  di  una 
preda  ben  pingue,  mentre  invece  misero  non  fatica  che  per  estrarre  del- 
l'acqua unpescicolo  di  niun  conto  ed  un  sasso  che  lo  rimprovera  della  sua  mal 
concepita  speranza. 

Una  tal  specie  é  dotata  però  di  moltissima  vitalità  essendo  capace  di 
vivere  al  secco  per  lungo  tempo.  Vive  anche  per  molti  secondi  posto  nell'al- 
cool dimenandosi  sempre  e  cercando  fuggire  dal  mezzo  terribile  che  deve 
cagionargli  la  morte.  Dopo  pochi  minuti  perde  egli  la  trasparenza,  e  la  di 
lui  pelle  si  raggrinza  per  quanto  debole  sia  l'alcool  in  cui  si  immerge. 

Faceva  rimarcare  nella  memoria  sopra  questo  ed  altro  Lepadogastro 
letta  airaccademìa  di  Padova,  come  a  torto  erasi  posto  tal  genere  fra  i  Torn- 
eici invece  che  fra  i  jugulari  e  rettificava  la  generica  caratteristica  col  definirli 
Pesci  aventi  le  pinne  pettorali  attaccate  alte  jugulari  colla  loro  estremità 
inferiore  e  portanti  una  specie  di  scudo  succhiatore  o  ventosa  fra  le  jugula^ 
ri  stesse  ed  altro  maggiore  sottoposto. 

Il  Risso  distinse  tal  genere  in  due  sessioni   tolte   dalle   appendici   delle 
Nari  presenti  o  mancanti. 
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II  Cuvier  invece  propone  altra  divisione^  toTta  dairaver  le  pinne  dor- 
sale ed  anale  distinte  ovvero  congiunte  alla  caudale. 

Tali  due  caratteri  non  vanno  però  d'accordo  poicbò  vi  hanno  specie 
eoD  appendici  allt)  narici  e  colle  pinne  congiunte^  e  viceversa. 

Nel  sistema  del  chiarissimo  Principe  di  Canino  sono  collocati  i  Lepadoga- 
stri  nella  famiglia  dei  Ciclopterini^  Ordine  de^  Cycloidei^  sezione  de'  Teleostomi. 

Mancando  però  di  squamme  appartener  non  possono  all'ordine  accennalo 
ticchò  credei  opportuno  nella  mia  Fauna  Adriatica  di  istituire  in  tal  sezione 
un  nuovo  ordine  nel  quale  compresi  tutte  quelle  famiglie  che  non  possono 
stare  naturalmente  fra  i  Cicloidei,  avuto  riguardo  alla  struttura  della  Cute, 
come  sona  le  famiglie  de'  Cielopterldi,  de  Btènnidi,  de'  Calllonfmidis  de 
Lophidi  ed  altri^  a  tal  ordine  diedi  il  nome  Gimnoidei  onde  uniformarmi 
in  desinenza  ai  nomi  degli  altri  ordini. 

Considerando  però  esser  anche  in  altre  parti  Tordlne  de'  Cycloidci  al- 
quanto artificiale  e  comprendere  generi  e  famiglie  che  non  solo  variano  rc- 
lalivamento  alla  struttura  del  sistema  cutaneo  ma  anche  a  quella  delle  man- 
dibole  e  de'  denti  che  talvolta  son  nulli,  sembrami  aver  esso  bisogno  dì  es* 
sere  mcnlificato  altrimenti  di  quello  trovasi  attualiftente  partendo  da  cono- 
scenze più  positive  sulla  struttura  del  lora  sistema  cutaneo  e  dentario  che 
hanno^  pure  fra  loro  uno  stretto  rapporto. 

Ciò  mi  propongo  di  fare  in  altra  occasione  e  di  mostrare  in  pari  tem- 
po alcune  eccezioni  relative  all'ordine  de'  Ctenoidei. 


Proposizione  per  la  formazione  di  un  niiovo  genere  di  Pesci 
intitolato  Brachyochirus.  Letta  alla  seconda  assemblea  de'^ 
Scienziati  Italiani  di  Tonno  il  giorno  24,  Settembre 
1840.  dal  /?.'•  Gio.  Domenico  Nardo  membro  effettivo 
pensionano   delP  L  R.   Istituto    di  Scienze  J^eneto. 

Nell'anno  i824.  {*)  pubblicava  col  nome  di  Gobius  pelliécidus  un  piccolo 
pesce  detto  volgarmente  Omo  nuo,  perché  di  color  carneo  e  mancante  di 
scaglie,  il  quale  trovasi  non  in  molta  quantità  fra  il  cosi  detto  pesce  da  fri- 
gere  o  minutaglia^  composta  per  lo  più  di  piccoli  Gobj.  Distingueva  una  tal 
specie,  dalla  lunghezza  che  di  rado  sorpassa  il  pollice,  mostrandosi  sottile 
di  corpo  anzi  che  no;  dall'essere  trasparente  senza  scaglie  almeno  visibili,  di 
carneo  colore,  al  dorso  specialmente^  talvolta  celestino  nel  restante  del  cor- 
po; neli'aver  le  natatorie  del  petto  attaccate  ad  un  prolungamento    carnoso 

(*)  V.  Qioroalo  di  Brugnatelli  Bim.  Uf.  18^4.  * 
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•  bracdo^  daH*  aver  finalmeota  raggi  alle  Dorsali  -^       alfanale  4  2^  alle  pet- 

5.    Il* 

torali  ^15.^  alle  ventrali  che  sono  disgiunte  ed  acute  sei  per   una^    alla    cau* 

date  che  è  subrotonda  48. 

Tali    pinne   mi    si    mostrarono   tutte   a  raggi    articolati^    meno    forse 

la  prima  dorsale     e  le  pettorali^'che  per  la  loro  sottigliezza  mi  Ifassero    a 

dubitare.  Le  ventrali^  l'anale^  e  le  pettorali  sono  di    color  celestino.  Non  ha 

linea  laterale  almeno  visibile;  La  U."  Ba.  ha  sei  raggi;  la  bocca  è  fornita  di 

minutissimi  denti. 

Ora  considerando  che^  adonta  abbia  questo  pescetto  le  fattezze  dei  pic- 
coli Gobj  e  si  possa  a  primo  appetto  scambiare  con  essi,  tali  sono  i  carat- 
teri essenziali  che  Io  distinguono  da  poter  forse  diventare  più  che  generici,  pro- 
pongo, qualora  ciò  non  sia  stato  fatto  da  altri,  locchè  non  è  a  mia  cogn- 
zione,  di  formarne  un  genere  nuovo  dandogli  il  nome  di  Brachyochtrui  per 
indicare  che  le  pinne  pettorali  sono  sostenute  da  una  specie  di  «braccio.  In- 
fatti oltrecchè  per  tal  camitere,  che  sino  ad  ora  fu  esclusivo  della  famiglia 
di  Lophidi,  distinguesi  egli  dai  Gobj  per  esser  mancante  di  squamme  e  per 
avere  le  pinne  ventrali  disgiunte  ciò  che  forma  de'  Gobj  il  principale  distinti- 
tivo.  Ciò  nuUameno  un  tal  genere  dovrebbe  nello  stato  attuale  della  scienza 
Ittiologica  venir  posto  da  Gobj  non  lontano  e  precisamente  fra  essi  e  la 
famiglia  de'  Lophidi  a  cui  per  V  allungamento  dell'  osso  del  carpo  e  per  la 
struttura  della  cute  più  si  avvicina. 

Rimetto  al  giudìzio  degli  ftttotogi  la  convenienza  di  questa  mia  propo- 
sizione. 

APPENDICE 

Al  chiarissimo  autore  deU'  Iconografia  della  Fatma  italica  Principe  di 
Canino,  sembrò  potersi  addottare  un  tal  genere^  e  nella  di  lui  Incoaografia 
della  Fauna  Italica^  introduzione  alla  classe  de'  pesci  cosi  ai   esprime  »  Op- 

>  portunissimo   smembramento  de'  Gobj  è  il  Brachrochirus  del  Nardo,   gè* 

>  nere  che  ha   per  tipo  un   pescetto  dell'Adriatico,  legame  ai  Lophidi,  forse 
»  non  diverso  dal  Gobius  aphia.  Risso  del  Hediteraneo. 

Posteriormente  vennero  a  vera  cognizione  le  due  specie  di  Gohitis 
delle  moluche  descritte  e  figurate  dal  Pallas  nella  di  luì  opera  spUUegia 
Moologica  col  nome  di  Gobius  Schloueri  e  Gobius  Kvdreuieri,  le  quali  hanno 
anch'esse  le  natatorie  pettorali  coperte  di  squamme  per  più  della  metà  di  loro 
lunghei^za  in  modo  che  sembrano  portate  sopra  una  specie  di  braccio.  Lo 
Schneider  elevò  tali  specie  aggiungendone  altre^  al  grado  di  genere  Perioph^ 
talmui  nome  che  esprime  una  specie  di  palpebra  che  portano  agli  occhi. 
Confrontati  1  caratteri  de'  Periophtalmi  col  mio  Brachioehiro  non  parmi 
potersi    confondere   con  essi  ma  trovo   altro   anello  di    passaggio   dai  Gobj 
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ai    Lophidi^    veramente  intermedia  fra  i  Gobj  stessi  ed  it  gmcre^  BrachioeUrg 

da   me  stabilito. 

n  Bracliiochiro  abita  a  detta  dei  Pescatori,  i  fondi  sabiosi  del  nostro 
mare  vicino  la  spiaggia  dove  ha  costume  di  formarsi  de*  bucchi  in  cui  sta 
nascosto.  Prendesi  solo  nell'estate  e  nel  principio  di  autunno  e  non  mai  in 
gran  quantità;  se  accade  burasca  se  ne  trovano  molti  rigettati  dall'onde 
sulla  spiaggia  colla  spuma  del  mare.  Decomponesi  facilmente  perciò  poco  si 
calcola  da    pescatori. 

Nell'opera  inedita  dell' Ab.  Stefana  Ghiereghini  vedesi  figurata  un  tal  pe- 
sciolino col  nome  di  Blenniui  nudo --homo  Parte  terza  fig.   iOO. 


Proposizione  per  la  formazione  di  un  nuo^o  genere  di  Salaehi 
chiamato  Canlnoa  o  Ganìnotiis  che  costituirebbe  una  nHOi;a 
soltO'famifjlia  prosmna  ai  Natidani  del  D'^.  Gio  Do- 
menico ISardo  membro  effettivo  pensionario  deW  I.  R. 
Istituto    di    Scienze  J^enete. 

Letta  alla  terza  assemblea  de^  Scienziati  Italiani  di  Firenze 
il  giorno  16.   Settembre  1841. 

Nel  mille  settecento  novanta  nove  fu  preso  jn  Ouarncro,  colla  rete  cosi 
detta  Cocchia  e  trasportato  a  Chioggia,  un  grosso  cane  marino^  il  quale  ven- 
ne esaminato^  dal  fu  Ab.  Stefano  Ghiereghini  e  nella  di  lui  opera  esistente 
manoscritta  presso  TI.  R.  Liceo  di  Venezia^  intitolata  Descrizione  de  Crotia^ 
ceij  Testacei  e  Pesci  che  abitano    le  Lagune  e  Golfo  Feneto. 

Aveva  la  lunghezza  di  14.  piedi  veneti  e  dicevano  i  pescatori  mostrar- 
si di  rado  nelle  acque  dell'adriatico  e  distinguersi  col  nome  di  can  barbaro, 
voce  non  so  se  applicata  per  esprimere-  la  di  lui  voracità  ovvero  forse  per- 
ché   più  frequente  nella  costa  di  Barbarla. 

Il  sunnominato  benemerito  autore  che  lasciò  di  un  tal  pesce  memo- 
ria lo  chiama  squalus  barbarus  dando  di  esso  la  definizione  seguente  come  di 
specie  che  non  trovava  ancor  registrata  negli  autori  da  esso  lui  consultati. 

Sq:  Barbarus:  capite  parvo^  rostro  brevi  subrotundato,  ore  amplissimo^ 
pinna  dorsali  unica^  perpendiculariter  posita  in  medio  Inter  pinoas  ventrales 
et  analem. 

Oltre  alla  minuta  esposizione  delle  dimenzioni  di  ciascun  angolo  del 
corpo  e  di  altri  carratteri  di  meno  importanza^  aggiunge  aver  trovata  la  pel- 
le minutamente  tubercolata  a  tubercoli  molto  uniti,  ossei,  globulari,  aguzzi 
in  modo  di  renderla  asprissima;  che  il  colorito  presentavasi  bruno  tcnden- 
te  al  rosso^  tralucente  d'argento  nella  parte  inferiore  del  ventre  e  colla  sotto 
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gola  di  un  argenteo  un  poco  bruno;  che  area  cinque  SfriracoH  (s'intenda 
aperture  branchiali  )  soltanto^  e  nessuna  traccia  di  fori  temporali^  cioè 
tcri  apiracoli. 

Le  mascelle  le  troTò  munite  ciascuna  di  tre  ordini  di  denti  triangolari 
e  per  esprimermi  colle  di  lui  stesse  parole^  coH'attacco  della  lor  base  mcn 
lungo  di  cadauno  degli  eguali  lor  Iati  che  terminano  in  punta  assai  aguzza 
e  sono  taglienti  e  minutamente  dentellati  vicino  alla  loro  base.  I  due  ordini 
di  denti  interni  erano  un  poco  più  inclinati  al  di  dentro  ed  agli  angoli  del- 
ia bocca  alquanto  rotondi  e  quasi  troncati. 

Dngli  esposti  caratteri  che  sono  i  pia  essenziali  marcati  nella  descrizìa^ 
ne  lasciala  dall' ab.  Ghiereghini^  e  dal  contorno  che  presentò^  tratto  dal  dise- 
gno esaltissimo  eseguito  dal  medesimo  autore  è  facile  accorgersi  che  lo  squa- 
lo in  discorso  non  è^i^^MOSci^tp  dagli  autori.  Egli  sarebbe  prossimo  alla  sot« 
tofamiglia  de'  Notidani  per  aver  una  sola  pinna  dorsale  ma  non  si  può  pò* 
sitivàmente  annoverare  fra  essi  in  causa  di  molti  altri  caratteri  che  lo  dif- 
ferenziano. 

Infatto  i  Notidani  hanno  oltre  cinque  fissore  branchiali  mentre  la  spec'rc 
in  discorso  ne  ha  cinque  come  gii  altri  squali.  Nessuna  traccia  di  spiraceli 
potè  rinvenir  hi  esso  il  Ghiereghini^  mentre  i  Notidani  hanno  spiracoli  benché 
minimi.  La  forma  dei  denti  é  pur  differente  giacché  i  Notidani  hanno  i  man«- 
dibolari  compressi  mollo  larghi^  pettiniformi  ed  i  mascellari  falciformi  cogli 
apici  rivolti  verso  la  bocca^  ciò  che  non  appai  isce  dalla  descrivono  di  queH* 
del  nostro  squalo.  Nei  Notidani  i  tubercoli  sono  squammèformi  tricuspidi^  nei 
uostro  pesce  sono  globulari  ed  aguzzi^  sembra  ad  una  punta  sola  poiché  al» 
trimenti  sarebbe  stato  rimarcato  dal  Ghiereghini.  Relativamente  alla  lingua  non 
si  parla  se  fosse  adnita^  comò  pure  nulla  dicesi  se  o  no  esistesse  la  rneob- 
brana  nititantc. 

Se  si  volesse  ad  onta  delle  esposte  differenze  ritenere  il  nostro  pesce 
fra  i  ftotidani  si  sarebbe  in  necessità  di  modificare  la  definizione  caratte^ 
ristica  data  di  quella  sottofamiglia.  Se  poi  se  ne  volesse  formare  una  sotto- 
famiglia prossima  a  quella  di  Notidani  essa  dovrebbesi  distinguere  coi  carat- 
teri seguenti. 

Fissura^  branchiarum  quinque^  spiracula  nulla^  pinna  dorsalis  unica:  an?-> 
lis:  dentea  in  utraque  maxill®  aequales^  triangulares  elongati^  apice  acutissN 
mo  prope  basim  denticulai^  ad  oris  angula  subrotundo-truncati.  Tuberculi 
globulares  acuti. 

Chiamerebbesi  tale  sottofamiglia  de'  Gaiìinoini  0  Caninotini  come  meglio 
piacesse^  e  ciò  in  omaggio  di  S.  E.  il  Principe  di  Canino  che  cosi  sublime 
inerito  acquistossi  nella  distribuzione  metodica  dei  salacht.  Il  genere  porte- 
rebbe il  nome  di  Caninoa  o  di  Caninotut.  La  specie  per  ricordare  il  bene- 
merito suo  scopritore  si  appellerebbe  Canima  Chicreghini, 
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Risposta  del  prof.  Zantedeschi  all^articolo  del  prof.  Majocchi 
intitolato  :  Alcune  Osservazioni  risguardanti  le  correnti  ma- 
gneto*elettriche« 

JL/ue  sono  le  parti  delle  vostre  Osservazionij  la  prima  si  aggira  à'iniorn^ 
al  perimetro  della  scienza j  la  seconda  s'addentra  nel  perimetro  della .  erronei* 
tal  all'una  e  alFaltra  brevemente  rispondo. 

Una  questione  di  fatto  deve  essere  risolta  dall'epoche  in  cui  il  fatto. venad 
reso  pubblico  colle  stampe  e  da'  fatti  che  deon  risultare  da  veridiche  espe- 
rienze. Questo  logico  procedimento  io  lo  diedi  negli  Annali  delle  Sciente, 
e  voi  non  faceste  che  ripeterlo. 

L'epoca  della  mia  scoperta  è  del  27  mai«a..l££9^  quella  del  Faraday  è 
della  fine  del  dicembre  i83i«  Sulle  epoche  rese  pubbliche  colle  slampe  non 
^*  ha  questione  di  sorta^  voi  pure  ne  convenite  pienamente.  Ma  con  quella 
disposizione^  voi  soggiungete^  quale  venne  pubblicata  nella  Biblioteca  Italiana 
(  T.  LIIL  pag.  398  anno  1829  )  non  si  ha  alcun  indizio  di  corrente  ma- 
gtteto«clettrica.  Non  l'ebbe  il  Nobili,  non  l'avete  voi  ottenuta,  e  per  far  par* 
lare  quella  disposizione  conveniva  attaccare  alla  cala$nita  un  pezzo  di  ferro. e 
distaccarlo»  vale  a  dire  interrogar  la  natura  con  viste  ben  diverse  delU  idee 
che  mi  guidavano  in  quella  ricerca. 

Ed  'io  vi  torno  a  ripetere^  che  il  mio  esperimento  non  si  è  rinnovato  a 
Firenze  colla  mia  identica  disposizione,  come  io  vi  ho  diipostrato  negli  Àn^ 
nàti  delle  Scienze  \  e  voi  stesso  non  l'avete  ripetuto  nelle  identiche  circostan*- 
zc,  delle  quali  parla  la  Biblioteca  Italiana.  Ne  è  prova  il  vostro  stesso  arti- 
colo, che  ora  voi  pubblicaste  contro  di  me.  Si  confronti  la  descrizione  da 
.me  data  con  quella  fatta  da  voi  per  rimanerne  pienamente  convinti. 

D' altronde  quante  volte  io  mi  feci  a  ripetere  co'  mici  moltiplicatori  aitatici 
l'originario  mio  esperimento  co7i  quella  combinazione  tale  e  quale  sia  stampata  nel 
citato  volume  della  Biblioteca  Italiana,  non  mi  è  mai  fallito,  sebbene  si  (rovi  nelle 
circostanze  meno  favorevoli:  Io  ripeto  ogni  anno  ne'  pubblici  miei  corsi:  Io 
ho  ripetuto  a  rispettabilissime  persone,  come  feci  il  giorno  nove  settembre 
4843  In  Venezia  a  Madama  Somtrville,  al  Maggiore  Chartres  ML^mhvo  della 
Società  Geologica  di  Londra,  il  giorno  50  ottobre  al  Dottor /'^'<)f^r  profcssoie 
di  fisica  nell'I.  R.  Liceo  di  Zara,  e  il  primo  novembre  al  Hoiiov^ . Zambra 
profcss.  di  fisica  nell'I.  R«  Liceo  di  Udine,  e  posteriormente  al  sig.  Dott.  C<W 
professore  di  fisica  nell'  I.  R«  Università  di  Gratz  e  sono  pronto  a  ripctcrlora 
chiunque^  e  a  voi  stes&o,  che  ne  siete  V unico  pubblico  oppositore:  tuitì  gii 
altri  fisici  0  tacquero  o  registrarono  ne'  loro  gioraali.s^kvdCifit^i,.  ne'  loro  it!|it* 
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lati  la  mia  scoperta  raagntslo-cl«jUrica.  11  voslro  argomento  poi  negativo  noa 
potrà  giammai  distruggere  il  mio  argomento  positivo  ;  galvanomelri  meno  adat- 
ati j  meno  diligentemente  preparati^  esperienze    non    accuratamente   isiituite^ 
possono  di  leggieri  far  mancare  un  risultamento,  e  della  mancanza  di  questa 
accuratesza  voi  me  ne  date  grave  sospetto  nella  descrizione  che  voi  avete  fatta 
nelle  vostre  Osservaziwi  detta  disposizione  del  mio  apparato  :  disposizione  che 
nel  4843  chiamate  erronea  e  in  fatto  di  correnti  indotte  ben  anche  assurda, 
ma  è  erronea  ed  assurda  per  voi^  che  non  fate  che   ridire    quanto  fu  detto 
da  taluno.  Qoal  fsico  odio  slato  attuale  della  scienza^  qual  professore  ardi- 
rebbe ora  pubblicare  che  nella  mia  disposizione^  per  far  parlare   la  natura, 
iisùgna  atiaccare  alta  caìaf^^ita  un  pezzo  di  ferro  €  dislaccarloì  Non  basta  una 
Circostanza  qualunque  che  modificlù  l'intensità  del  magnetismo  nel  corpo  ca- 
lamitato! come  V oscillazione  deW àncora,  il  Tnovimenio  della  7nagnete  rispetto 
ai    diversi  punti  della  terra^  un  urto,  V  ineguaglianza  di  temperatura  ai  due 
poli.  E  alcune  di  queste  clr<^n$tai)zo  noa  sono  date  noUa    stessa    disposizione 
'^ct  mio  apparato?  il  termico  non  rimane  inegualmente  distribuito  ai  due   poli 
magnetici  par  la  successiva  formazione  delle  spire  7  Me  per  questo  i  risuUa- 
nenti  che  m'ebbi  si  possono  chiamare  puramente  termo-eleiirict,  perché  rin^ 
otovato  V esperimento,  riface7ido  le  spirali  d'intorno  a  un    corpo   non   magne^ 
éìzzabile,  non  si  ha  deviazione  di  sorta.  Fa  adunque   un    effetto  d'induzione 
del  magnetismo  messo  in  movimento  dal  termico.  I  fisici^  de'  quali  voi  siete 
fiedisequo  volevano  che  le  correnti  fnagnsto^lcitriche  non  fossero  d' induzione 
fossero  al  tutto  istantanee,  che  lo  stato  elettro-tonico  del  filo  congiuntivo  con- 
sistesse ora  in   una  condizione    elettrica   particolare  indeterminata ,    o^a   non 
differente  dall' ordinaria^  ora  di  violenza  per  le  paiticelle  metalliche,  ma  io  li 
lio  riconvinti  sperimentalmente  delle  loro  erroneità .  1  capi  delle  spirali  avvoN 
te  ai  poli  magnetici^  sono  in  uno  stato  di  tensione,  che  al  compiersi  del  cir- 
colo dà  origine  ad  una  corrente  elettrica^  che  io  ho  chiamata  originaria^,  la 
quale  può  essere  rinvigorita  dall'  azione  termica^  ed  ora   del    tutto    fiaccata^ 
come  pure  dal  movimento.  E  questi  san   fatti  e    non    ipotesi    (  Annali  delle 
Scienze  1836-1837.  } 

Egli  è  vero  che  nel  mio  originale  poscritto  non  mi  sono  curato  di  espor- 
re tutte  le  circostanze  del  mio  esperimento^  parte  perchè  non  ne  vedeva  an- 
cora il  loro  modo  di  operare,  parte  ancora  perchè  era  mio  intendimento  che 
fornissero  materia  ad  estesa  Memoria,  che  non  potei  recare  ad  effetto,  es- 
sendo stato  obbligato  di  abbandonare  la  fisica  per  applicarmi  allo  studio  del-- 
la  filosofia. 

Che  poi  in  quel  mio  primo  originario  esperimento  abbia  usato  anche  l'at- 
tacco e  distacco  deli'  àncora  si  raccoglie  dallo  legali  testimonianze,  che  io  ar- 
recai al  sig.  Prof.  Gazzcri,  alle  quali  non  seppe  opporre  obbiezione  di  sorta, 
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fo  stesso  ho  neotioscrufo  dVlV iiKTctermiualo  ìiiforno  ' rffo  ( jr*<*stàttze^  cln 
concorrevano  dh  pròdù%iòa«  del  Tcnomcno  e  per  questo  invitai  i  fisici  a  s(u^ 
diiarlo  diligcntcnicnre.  Nepptfre  Io  stesso^  VaraJ^àj  .colse  ttitte  le  circostanze/ 
colle  quali  si  possono  avere  Te  correnti  nragneto -elettriche  •  A  Firenze  dai 
/Toó//!  e  AvUX  Aniìnori,  a  Edimburgo  daf  Forbes  ne  furono  alfìre  determinatt 
e  aFcune  ancora  dòpo  tante  ricerche*  furono  tuttavia  a-  me  riservate^  come 
•ippare  dalte  mie  Me?norte. 

Ferciò  poi,  che  risguarda  Tautorit^' del  Fa//»/eri  e  dbi  Conìmfssarj  If^//^»», 
Set/ienilni  e  Semmola,  che  parlaroua  di  una  mia  viette  idea  ekttro^magnetici 
e  ihe  voi  voleste  ricordare  per  amore  di  scietiza,  io  vi* dirò  che  il  Palmieri 
non  Tcce  che  ripetere  due  anni  dopo^  quanto  era  stato  scritto  dal  Fi^^mirrt^ 
Ai  Svatnberg  e  da  me,  che  ricnnobln  colla  scorta  delle  mie  esperienze  h 
formola  personificala  di  Amfftre  rispondere  perrettamente  in  tnlti  i  casi  ai 
risullamenti  deir esperienza:  fa  poi  sorpresa,  che  i  Commissarj  suddetti  nel 
♦842  abbiano  dato  sembianza  d'ignorare^VvoI  wà  1843  qnelto  che  io  avc»- 
va  pubblicato  nel  i840  e  che  era  stalo  annunziato  nei  C  tornali  scientifici  di 
Napoli  e  di  Milano.  Del  resto  r  Commissarj  suddetti,  e  voi  pare,  foste  giudica- 
ti dalla  natura,  come  comprovanor  le  mie  nuove  esperienze  snlle  leggi  del  fw^ 
gnelismo  nel  filo  congiuntivo  percorso  dalla  corrente  voltinua^  le  quali  rendo* 
no  r;4gione  delle  formolo  amperianti,  indipendentemente  da  qualsivoglia  ipotesi 

Vengo  ora  alili  seconda  parie  delle  vostre  osservazioni,  H  vostro  articolo 
critico  fu  dettato  da  amore  pel  vero,  e  per  abbattere  h  inéustistenii  prete»* 
sioni  altrui.  E  perché  adulterare  i  fatti,  mutilare  gli  serittt,  valervi  di  appa- 
Tenti  date  di  anteriorifà,  come  io  vi  ho  dimostrato  no'  miei  quattro  articoli, 
che  voi  non  avete  i [scontrati?  l7no  scrittore  fedek  comprova  quanto  asserisce 
con  integri  documenti  che  Hanno  pubblica  data.  Questo  è  il  criterio  razionak 
per  r  istoria  delle  scienze.  11  contegno  che  voi  teneste  col  Belli  e  eoi  Peregs 
non  potrA  giustiITcare  giammai  la  rostra  condotta'  contro^  di  me.  V'ha  poi 
chi  nelle  proprie  vedute  paventa  più  uno  che  altro  scrittore.  E  le  vostpe 
stesse  acerbo  esser vazionr  disvelano  nuovamente  la  voslra*  intenzione,  solhi 
quale  io  mi  rimetto  all'imparziale  giudizio  del  pubblico  . 
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Dell*esi8teiusa  delle  dae  opposte  correnti  di  materia  attenuata 
nell*  elettromotore  Tolfiano.  Esperienze  del  Profess»  Ab, 
Franoesco  Zantedeschi  (  comanicata  il  giorno  8  Genni^ 
1844  alFAteneo  Veneto  ) 


Se 


rono  tuttavia  divise.  le  sentenze  dei  fisici  sul  trasporto  della  materia 
ponderabile  dall'uno  alTaltro  polo  deirelettromotore  vollìano.  V*ha  chi  vaoU 
che  sia  apparente  coma  Frotthuss,  e  Martcns,  e  chi  per  converso  ammette 
che  sia  reale.  Questa  diversità  di  pensare  si  deriva  dalla  scarsa  copia  di 
prove  positive  :  Un'  esperienza  che  il  nostro  Brugnatelli  aveva  istituita  fino  dal 
1800  dimostrava  il  reale  trasporto  della  materia  attraverso  il  liquido  inter- 
posto ai  poli  deirapparato  voltiano.  Egli  vide  mercurificarsi  Toro^  quantunque 
esso  Tosse  immerso  nell'acqua  e  lontano  dal  mercurio  più  di  sci  linee.  A  questii 
esperienza  nel  Ì816  si  aggiunse  quella  di  Porrei  il  quale  osservò  il  trasporr* 
to  dell'acqua  dal  polo  positivo  al  polo  negativo;  che  nel  1825  fu  analizzato 
da  De  la  Rive^  e  finalmente  l'esperienza  di  Becquerel  sul  movimento  regolare 
de'  corpi  leggieri  galleggianti  sull'acqua  da  un  polo  all'altro.  Non  dobbiamo 
dimenticare  neppure  che  a'  nostri  giorni  furono  istudiate  le  polarità  secon- 
darie del  filo  congiuntivo  e  ^el  liquido  interposto  ai  poli  ^  e  che  il  signor 
Dottor  Hare^  e  Professore  Silliman  osservarono  che  fra  le  due  punte  di  car- 
bone^ air  atto  che  si  manifesta  la  scintilla  voltiana  vi  é  trasporto  del  car- 
bone polverizzato  nella  direzione  del  polo  positivo  al  negativo;  e  che  il  Doli. 
Fusinieri^  dal  complesso  di  molti  fenomeni  osservati^  presenti  che  la  forza 
della  materia  attenuata  dovesse  essere  anche  il  principio  comune  delle  due 
elettricità^  e  che  Pazione  della  nuova  forza  intervenisse  nella  produzione  degU 
effetti  elettrici  e  magnetici.  Ora  io  ho  dimostrato  sperimentalmente  questo 
intervento,  anzi  vi  ho  scoperto  le  due  opposte  correnti  di  materia  attenuata 
dairuno  alFaltro  polo^  ed  ho  colto  la  natura^  per  cosi  dire,  nella  stessa  sue 
azione,  lo  dirò  impertanto  della  disposizione  dell'apparato,  delle  cautele  che 
«sar  si  devono  in  queste  esperienze,  e  degli  effetti  ch'io  ebbi  a  notare* 

L'apparato  ch'io  adoperai  in  queste  esperienze  è  quello  stesso,  che  ho 
descritto  nella  mia  ^elettrotipia.  [Esso  è  composto  di  due  vasi  cilindrici  di 
cristallo  trasparentissìmo.  I/esterno  è  alto  centimetri  i3  e  largo  centimetri 
0,  e  contiene  acqua  pura  e  la  lamina  di  zinco.  L*  interno  è  alto  centimetri 
17  e  largo  centimetri  6.  A  un  capo  ov'è  attaccata  la  membrana,  che  tiene 
luogo  di  fondo  si  espande  circolarmente,  e  il  suo  diametro  é  di  centimetri  8. 
Questo  vaso  è  in  gran  parte  ripieno  di  soluzione  concentratissima  di  aolfato 
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di  rame^  ed  fs  essa  immersa  la  lamina  negativa  ehe  è  di  rame.  11  circolo  si 
compie  al  solito  con  una  vite  a  pressione.  Ho  detto  elìsio  faccio  oso  di  acqaa 
pura^  ed  è  della  migliore  delle  cisterne  di  Venezia.  Le  altre   acqae   comuni 
pèrdono  la  loro  trasparenza  sotto  Tazione  della  pila;  ne  più   si   scorge   che 
cosa  avvenga  nel  seno  dell'acqua.  É  per  questa  ragione  che  o  non    adopero 
acido^  o  soltanto  ve  ne   verso   una   gocciola.   L* eflervescenza   della   chimica 
azione  toglie  la  trasparenza  del  liquido^  lo  mette  in  iscompiglio^  né  in  quella 
agitazione  è  permesso  distinguere  regolarità   alcuna   di   efletti.  L'acqua  nel 
mio  apparato  rimane  apparentemente  tranquilla  e  all'occhio  nudo   trasparen* 
lissima.  Solo  a  quando  a  quando  qaa  e  là  é  attraversata  da  alcune  galozzola 
d'idrogeno.  È  bene  ancora  osservare  che   la  membrana   sia   perfettissima    t 
non  permetta  sensibile  trapeliamento  del  liquido  che  contiene.  Se   si   avrà  a 
sperimentare  di  giorno  dovrà  collocarsi  l'apparato   d'incontro  ad  una  finestra 
bene  illuminata  e  con  buoaa  lente  acuta  guardare  attraverso  del  liquido  nella 
direzione^  d'onde  viene  la  luce.  Se  poi  si  avrà  a  sperimentare  di   notte^    un 
cerino  acceso  terrà  luogo  della  luce  solare:  Toso  ammaestrerà  Io    sperimen- 
tatore per  qual  modo  possa  avere  il  campo  migliore  della    chiara  e   distinta 
visione. 

Suppongasi  ora  che  nel  vaso  esterno  non  vi  sia  che  acqua  purissima  e 
ehe  nel  vaso  interno  non  trovisi  che  la  soluzione  del  solfato  di  rame:  all'atto 
ehe  questo  vaso  slntroduce  In  quello,  e  che  la  memlirana  é  a  contatto  dei 
due  liquidi,  l'acido  solforico  attraverso  del  diaframma  membranoso  irrompa 
nell'acqua,  ora  sotto  l'aspetto  di  lamine  coi  lati  ingrossati  o  con  gonfiamenti 
lineari  ai  confini  delle  lamine  espanse  in  superficie^  ora  sotto  T  aspetto  di 
tSlamenti  jivenU  moti  sinuosi,  ed  ondulatorj  e  gonfi  alle  estremità  a  guisa  di 
goccio  cadenti»  o  questi  filamenti  bene  osservati  sono  fasci  di  altri  finissimi 
filamenti  tutti  dotati  di  un  movimento  loro  proprio.  Abbandonato  l'apparato 
a  sé  stesso  e  tenuta  la  soluzione  sempre  satura  mediante  alcuni  pezzetti  di 
•olfato  di  rame,  in  capo  a  tre  giorni  trovai  che  la  soluzione  s'innalzò  al  di 
•opra  del  livello  primitivo  di  millimetri  45,  e  l'acqua  frattanto  del  vaso  estemo 
lievemente  si  colorò.  Vi  ebbe  adunque  endosmosi  ed  esosmosi  col  particolare 
fenomeno  dell'espandersi  dell'acido  solforico  sotto  forma  di  lamine  e  filamenti. 
n  sig.  Fusinierl  ch'ebbe  a  vedere  questi  fenomeni  in  mia  casa  mi  suggerì  di 
f^ovesciare  la  disposizione  dei  liquidi.  Io  ho  versata  nel  vaso  esterno  ed  In- 
feriore  la  soluzione  del  solfato  di  rame,  e  dentro  v'immersi  alcuni  pezzi  dello 
itesso  solfato^  perchè  avesse  a  rimanere  sempre  satura  la  soluzione.  Nel  va- 
ra interno  e  superiore  ho  versato  dell'  acqua  di  buona  cisterna^  e  coma 
il  diaframma  membranoso  fu  a  contatto  della  soluzione,  l'addò  solforico  ap- 
parve saliente  in  forma  di  lamine  e  di  fasci  di  filamenti  con  tanta  forza 
da  giungere  al  pelo  dell'acqua  e  di  agitarla.  Ivi  questi  getti  si  dividevano 
non  altrimenti  eke  faccia  uno  zampillo  di  acqua  giunto  al  massimo  deO'altez* 
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w/  qmndl  espansioni  ed  irrnsioni  in  lamine  e  striseit  agitate  in  tutti  i  aensi^ 
eriaszontalmente  e  dall'alto  al  basso.  Questa  particolarità  merita  tutta  Tatteo- 
lione  del  fisico^  perchè  fa  vedere  che  le  salienti  irrozioni  normali  airori«- 
conte  ristrette  in  fascia  o  in  lamine  coi  Iati  ingrossati^  devonsi  ripetere  da 
ima  intrinseca  forza  che  supera  quella  di  gravità^  del  peso  specifico^  •  la 
azione  meccanica  premente  dell'acqua  sovrapposta.  Se  fosse  un  effetto  di  attra* 
lione  non  avrebbe  potuto  accadere  per  filamenti^  per  lamine  coi  gonfiamenti 
lineari  ai  confini;  avrebbe  dovuto  dividersi  e  progressivamente  suddividersi  ia 
tutte  le  direzioni  fino  airevanescenza. 

Chiarito  per  tal  modo  il  fenomeno^  e  veduto  ch'è  della  classe  di  quelli 
che  sono  dovuti  alla  forza  espansiva  del  sig.  Fusinieri^  io  ho  rimesso  l'acqua 
ftél  vaso  esterno^  e  dentro  vi  collocai  la  lamina  di  zinco.  E  nel  vaso  interno 
ho  rimessa  la  soluzione  del  solfato  di  rame  che  tenni  sempre  satura  a  quel 
modo  che  dissi  :  e  v'immersi  la  lamina  di  rame^  compiendo^  al  solito^  il  cir- 
colo.  In  capo  a  tre  giorni  si  manifestò  pure  il  fenomeno  dell'  endosmosi  ed 
esosmosi;  ma  l'innalzamento  della  soluzione  fu  questa  volta  minore  di  quattro 
millimetri  all'incirca.  L'esperimento  fu  ripetuto  tre  volte  con  effetto  costante. 
La  temperatura  era  a  più  ii  iJ2^  R.  11  mio  apparato  clettrotipico  adunque 
è  mi  endono4copio  differenziale. 

Potei  ravvisare  che  all'atto  di  compiersi  il  circolo  le  irruzioni  deiracida 
furono  più  copiose  e  più  pronte^  e  che  in  direzioni  normali'  al  piano  dello 
zinco  sullo  stesso  si  espandevano.  Mi  venne  fatto  osservare  talvolta  1*  acido 
irrompere  dalla  membrana  con  tanta  forza  da  agitare  l'acqua  e  strascinare  i 
corpi  leggeri  nella  sua  direzione.  E  cosi  parimenti  io  viddi  delle  esplosioni 
accadere  sulla  superficie  inferiore  dello  zinco.  Questo  aveva  la  sua  superficie 
inferiore  coperta  di  pece.  Io  fui  testimonio  dell'espandersi  dell'acido^  dello 
alanciare  in  tutte  le  direzioni  delie  particelle  di  pece^  e  di  strascinarne  nella 
direzione  principale  che  prese  la  corrente  deir  acido  •  Essa  attraversò  con 
gomma  rapidità  la  massa  dell'acqua^  movendosi  obbliquamente  al  piano  del- 
rorizzontOj  e  sulla  superficie  superiore  dello  zinco  io  viddi  sovente  che  le 
afere,  nelle  quali  terminavano  i  filamenti  dell'acido  vennero  ripercosse  con 
movimenti  di  ritorno^  come  in  altre  esperienze  ebbe  a  scoprire  il  Doit.  Fu- 
nierì.  Adunque  la  materia  era  attenuata  e  ridotta  a  stato  di  elasticità. 

Portata  la  lente  in  prossimità  allo  zinco  io  ho  veduto  ch'era  nella  sua 
superficie  qua  e  là  coperto  di  bollicine  di  gas  idrogeno^  che  avevano  sem« 
Manze  di  brillante  rugiada^  alcune  delle  quali  in  forma  di  gallozzole  si  sol*: 
levavano  attraverso  dell'acqua  ed  andavano  ad  aderire  alia  superficie  della 
iiembrana.  Ma  nel  campo  della  superficie  dello  zinco  io  viddi  fra  le  bollicine 
aderenti  una  moltituduie  stragrande  di  punti  erutanti  una  materia  finissima^ 
elle  apparve  simile  a  un  bianco  pluviscolo,  che  a  mano  a  mano  che  si  sco» 
slava  daUo  zinco  ai  attenaara  fino  quasi  all'eraneacenza.  Questi  getti  e  queste 
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eorrentt  strascinavano^  i  corpi  I^fgieri  che  IncontraTano  soUt  loro  dire*' 
fcohe«  Fu  uno  spettacolo  per  me  nel  ravvisare  le  svariate  loro  forme  che  si 
rendevano  visibilissime^  essendo  bene  illuminate  dalla  luce  di  una  candela. 

Recata  la  lente  a  tale  distanza  da  aversi  alcune  parti  del  diaframma 
membranoso  nel  campo  della  distinta  visione^  si  presentò  una  innumerevole 
copia  di  punti  parimenti  erutanti  materia  molto  attenuata  avente  seinbiansa 
di  un  polverio  bianco  nebuloso,  che  nella  sua  progressiva  divisione  si  atto- 
nuava  quasi  ad  evanescenza.  Questi  getti  trascinavano  con  sé  dei  corpi  leg- 
gieri che  incontravano  sulla  loro  direzione.  Si  avevano  adunque  corpi  leggieri 
discendenti  ed  ascendenti.  Fatto  un  confronto  fra  queste  due  correnti  di  ma* 
terìa  attenuata,  l'ascendente  parve  più  copiosa  e  dotata  di  un  movimento  pia 
pronlp  della  discendente;  entrambe  rallentarono  il  loro  movimento  all'atto 
dell'aprirsi  del  circolo^  e  per  converso  Io  accrebbero  all'atto  di  compiersi  il 
medesimo.  Nel  dischiudersi  del  circolo  alcuni  corpiccini  parvero  come  rima** 
nersi  incerti  e  sospesi  e  nel  chiudersi  si  viddero  rianimarsi  di  nuovo  moto 
e  vigore. 

Da  tutto  questo  io  raccolgo  V.  che  nelle  pile  a  forza  costante  inter- 
vengono i  fenomeni  di  endosmosi  ed  esosmosi^  I  quali  sono  modificati  dal» 
Inazione  deirelettromotore  voltiano  :  2^  che  l'acido  viene  portato  dal  polo  ne- 
gativo al  polo  positivo  in  forma  di  lamine  e  filamenti.  3^  che  oltre  alla  ossi- 
dazione dello  zinco  e  allo  sviluppo  del  gas  idrogeno  esistono  due  correnH 
contrarie  di  materia  attenuata^  che  fra  loro  differiscono  per  copia  e  per  mo^ 
vimento.  11  trasporto  adunque  reciproco  della  materia  ponderabile  dall'  uno 
all'altro  polo^  dopo  queste  esperienze  non  è  più  ipotetico^  ma  sempre  plA 
Ipotetica  ed  inverisimile  si  rende  l'esistenza  di  uno  o  più  fluidi  impondera- 
bili^ diversi  dalla  materia  pesante. 

Se  non  è  troppo  prematuro  il  sentenziare  sulla  natura  delle  <iue  oppo- 
ste correnti  di  materia^  moko  attenuata,  io  direi  che  runa  é  originaria  o  di 
azione^  ed  è  quella  cb'è  diretta  dallo  zinco  al  rame,  e  ì  altra  derivata  di 
reazione^  o  d'induzione^  ed  è  quella  eb'è  diretta  dal  rame  allo  zinco.  Farmi 
che  questo  modo  di  vedere  si  accordi  eoa  tutti  i  fenomeni  di  attuazione^  t 
che  si  presti  ^regiamente  alla  spiegaziooo  ^i  fenomeni  chimici  operati  daK 
l'elettromotore  voltiano. 

NOTA.  8i  vedano  circa  le  espansioni  di  Irruzione  di  un  liquido  éntro  Vdlrù,  le  te^ 
me  fi  flamenti  e  di  lamine  cogli  orli  iDgrossati  secondo  le  mie  Osservazioni,  negjii  Annar 
U  d«ila  ficienie  del  i833.  pag.  80.  87;  88^  soggiunte  alle  Frop.  i5.  a6«  27.  de'^mie!  priiici- 
pj  a  meccanica  molecolare;  e  come  io  abbia  dimostrato  procedere  dalla  stessa  forza  à^ 
espanaione  i  fenomeni  della  endoaai«ai«  a  pag*  a6i.  e  atgneuti* 

A*  FUSirUBal. 
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BIM.  II.  MARZO  E  APRILE  1844- 
REPLICA  del  Doti.  Abibrogio  Fusinieri  su  la  Porpora^  inserita 
nel  Bim.  L  1844  de^i  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lontr 
bardo -FenetOj  in  confronto  della  Dissertazione  ec.  del  Dott. 
Bartolomeo  Bizio. 

INTRODUZIONE. 

Xa  una  Memoria  letta  al  Congresso  degli  Scienziati  a  f*irenee  del  1841) 
ed  inserita  negli  Annali  delle  Scienze  pe'l  1841,  pag*  263,  A  sig.  Bizio  annun- 
ziò in  modo  da  far  credere  di  sua  scoperta  il  fatto  capitale ,  che  Y  amore  delle 
porpore ,  anticamente  usato  per  la  tintura ,  si  colora  per  azione  non  solo  del- 
Taria,  ma  anche  della  lacé^  da  bianco  cVò  nel  corpo  deiranimale;  e  nello  stesso 
tempo  annunziò  anche  il  fatto  secondario,  che  quell'umore  conserya  lungamente 
quella  proprietà  di  colorirsi  per  azione  d'aria  e  di  luce  co'l  mezzo  di  sua  me- 
scolanza co'l  miele,  senza  lasciar  conoscere  né  pure  di  questo  che  altri  ne  ayes- 
sero  parlato. 

In  una  mia  Nota  soggiunta  nello  stesso  fascicolo  degli  Annali  (pag.  274)  ho 
mostrato,  con  la  semplice  trascrizione  di  alcuni  passi  del  Lessico  farmaceutico- 
chimico  di  6io.  Battista  Capello,  stampato  in  Venezia  nel  1775,  che  il  primo 
fatto  capitale  era  già  stato  da  più  autori  oltremontani  osservato  e  pnblicato,  e 
che  il  secondo  era  noto  fino  dall'antichità;  il  lutto  come  il  Capello  aveva  riferito. 

Il  Bizio  con  Opuscolo  del  1 843,  La  Porpora  del  Capello  rivocata  entro  i 
suoi  confini^  cercò  di  ottenebrare  ed  inviluppare  in  oggetti  stranieri  quella  sem- 
plicissima questione ,  se  que'  due  fatti  fossero  già  noti  e  publicati  prima  che  da 
lui;  e  strapazzò  il  Capello ,  dal  quale  era  risolta ,  senza  risparmiare  me  che 
r  avea  richiamato  dall'  oblio. 

Con  mia  Risposta  a  quel  vanissimo  Opuscolo,  inserita  negli  Annali  delle 
Scienze  peH  1842,  pag.  215,  liberando  la  questione  dagl'inviluppi,  la  ho  resti- 
tuita  nella  sua  piena  luce;  ed  ho  mostrato  insieme  com'egli  anche  in  una  Me- 
moria inserita  negli  Annali  del  1833  avea  parlato  dell'azione  della  luce  a  colo- 
rire la  porpora  in  modo  da  farla  credere  sua  scoperta.  Si  che  in  tal  punto  era 
stato  recidivo  con  la  Memoria  letta  a  Firenze. 

Ma  con  la  stessa  Risposta  ho  anche  mostrato  (pag.  15.  48.  49)  che  in  mezzo 
alle  digressioni  dell'Opuscolo  non  potendo  il  Bizio  resistere  alla  luce  vivissima 
portata  su  l' argomento  con  la  mia  Nota ,  abbandonò  le  precedenti  reticenze  ed 
arlifizj  per  far  credere  di  sua  scoperta  i  fatti  suddetti,  accordando  in  fine  che  a 
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Ini  noa  appartenevano*  Faorcfaè  cercò  d' inorpellare  la  sua  ritirata  co  '1  far  cre- 
dere di  avere  usato  lo  stesso  linguaggio  aperto  anche  negli  anni  1833  e  1841  ; 
il  che  era  falso,  come  nella  Risposta  ho  dimostrato* 

In  forza  poi  delle  provocazioni  delf  Opuscolo ,  che  richiamarono  ulteriori 
esami  su  le  sue  Memorie,  ho  fatto  vedere  con  la  slessa  Risposta,  ch'egli  non  po- 
lca vantarsi  scopritore  né  pure  che  fossero  porporiferi  i  due  Murici  dell'Adria- 
tico brandaris  e  trunculus ,  come  con  piena  solennità  se  n'  era  vantato  nella 
Memoria  del  1 833.  Ed  in  fine  ho  rimarcato  eh'  egli  non  avea  né  pure  provata 
Tasserzione  fondamentale  di  lunghissime  sue  Memorie  sistematiche,  inserite  ne- 
gli Annali  del  1835,  che  il  coloramento  dell'umore  porporigeno  fosse  uno  stato 
di  ossidazione  dell'  umore  bianco  primitivo. 

Indispettito  il  Bizio  che  su  '1  fatto  capitale  dell'  azione  della  loco  a  colorire 
le  porpore  io  l'abbia  obligato  alla  ritirata  da' suoi  artifizj,  ed  a  confessare  aper- 
tamente che  quella  non  era  cosa  sua  ;  adirato  vie  più  che  con  la  Rispoala  io  ab- 
bia squarciato  il  velo  sotto  cui  l' Opuscolo  volea  nascondere  la  stessa  ritirata  ; 
ancora  più  infierito  di  vedere  smentita  anche  la  proclamata  scoperta  dei  due  Mu- 
rici porporiferi  dell' Adriatico  ;  sempre  più  irritato  di  vedere  scoperto  anche  il 
precario  e  l'arbitrio  dei  suo  complicato  sistema  di  ossidazione  del  principio  por- 
pureo  ;  ha  cercato  uno  sfogo  al  suo  rancore  per  tutte  queste  sue  soccombenze 
con  lunghissimo  libello  velenoso  contro  di  me,  niente  meno  che  di  1 12  pagine, 
intitolato  Dissertazione  sopra  la  Porpora^  ec. 

Divagando  estremamente  fuori  delle  questioni,  é  pieno  da  capo  a  fondo  d'in- 
vettive ,  con  la  voglia  continua  di  calunniarmi.  Tutto  il  mio  torto  fu  di  avere 
reso  limpido  un  semplicissimo  argomento,  eh'  egli  avea  in  tanti  modi  offuscato 
per  farsi  credere  discopritore. 

Questo  é  il  libro  eh'  io  avea  preconizzato  con  la  mia  seconda  edizione  della 
suddetta  Risposta  all'Opuscolo;  si  è  verificato  pienamente  quanto  ho  detto  in 
fronte  di  quella.  Egli  destinò  quel  suo  libello  a  sorprendere  li  Scienziati  del 
Congresso  di  Lucca  nello  scorso  Settembre,  ad  imitazione  di  quello  che  fece  un 
altro  suo  Collega  al  Congresso  di  Padova.  Sono  pienamente  d'accordo  :  purché 
possano  farlo  senza  mia  difesa,  sono  arditissimi  ad  attaccarmi.  Cosi  anche  Bi- 
zio ha  supposto  li  Scienziati  ignari  dello  stato  della  questione,  secondo  le  pre- 
cedenze qui  sopra  riassunte.  Ed  io  agli  stessi  Scienziati  ho  dedicata  quella  se- 
conda edizione,  acciò  non  si  lasciassero  trascinare  senza  cognizione  dì  causa  dal- 
le maliziose  digressioni  dell'autore.  Da  lungo  tempo  preparato,  egli  é  andato  a 
Lucca  a  diatribuirlo  in  persona,  facendo  che  fra  di  noi  restasse  occulto  fio  dopo 
il  20  Settembre ,  acciò  io  non  fossi  in  tempo  di  far  giungere  a  Lucca  le  mie 
contemporanee  redarguizioni.  H  solo  modo  di  procedere  basta  a  mostrare  che 
si  tratta  di  un  inganno.  Si  è  poi  verificato  anche  un  di  più  ch'io  non  prevedeva. 
Le  digressioni  e  le  diatribe  sono  condite  con  delle  falsità  di  fatto  ;  il  che  mi  obli- 
ga  a  non  essere  tanto  breve  come  mi  era  proposto ,  perchè  le  falsità  di  fatto 
non  possono  essere  sorpassale. 
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L'esordio  diretto  a  chi  legge  è  dello  stesso  teoore  di  tutto  il  libro.  Non  pò* 
tendo  cimentarsi  sn  la  questione  principale  dell'azione  della  luce,  la  cangia  da 
generale  ch'era  di  sua  natnra^  e  secondo  le  sue  Memorie,  riducendola  particolare, 
e  cangiandola  imputa  me  di  averla  cangiata. 

A  forza  di  proteste  intende  coprirsi  co  1  manto  della  verità,  della  sinceriti, 
per  conciliarsi  anticipati^mente  il  favore  del  Publico.  Ma  sono  i  fatti,  e  non  le  pro- 
teste, che  devono  decidere.  Con  tali  preamboli  un  autore  si  rende  da  sé  stesso 
a  bastanza  sospetto. 

Senza  lasciarmi  sgomentare  da' suoi  trasporti  d'iracondia,  e  dalla  sua  insolita 
alterigia,  forse  prodotta  dalle  recenti  sue  fortune,  io  riassumerò  tranquillamente 
le  questioni.  Dall'oceano  di  parole  e  di  vanità  che  costituiscono  il  suo  libro  rac- 
coglierò le  poche  cose,  qua  e  là  sparse  disordinatamente ^  che  hanno  relazione 
co'i  punti  della  controversia,  per  darvi  riscontro. 

Raccoglierò  anche  a  parte  la  serie  delle  falsità  di  fatto ,  che  presenterà  un 
bel  contrasto  con  quel  manto  di  purità  e  di  candore  con  cui  ha  pi^eteso  coprirsi. 

QUESTIONI. 

I.  Sopra  razione  della  luce  a  colorire  successivamente  di  varie  tinte  il  prin^ 
cipio  purpureo  sino  al  rosso  permanente.  — -  E  come  il  Bizio  ne  scrivesse  negli 
anni  1S33.  1841. 

II.  Sopra  la  diuturna  conservazione,  co  '1  mezzo  del  miele,  dell'attitudine  di 
quell'umore  a  subire  il  successivo  coloramento  ad  opera  della  luce. 

III.  Sn  '1  preteso  cangiante  dei  colore  antico  della  porpora. 

Sono  queste  le  tre  questioni  dipendenti  dalla  Memoria  del  Bizio  del  1841, 
e  dalla  mia  Nota  relativa  (Annali  delle  Scienze  1841.  Bim.  VI.  pag.  263.  271). 
Il  suo  Opuscolo  poi  del  1843  ha  dato  causa  anche  alle  seguenti: 

ly.  Se  Bizio  sia  stato  lo  scopritore  che  i  due  Murici  brandaris  e  truncu* 
lus  sono  porporiferi. 

V.  S'egli  abbia  dimostrato  che  i  colori  dell'umore  porporigeno  siano  ossi» 
dazioni,  e  se  sia  stata  sua  ne  meno  la  idèa  ipotetica  che  il  coloramento  delle 
porpore  sia  una  ossidazione. 

L' esame  poi  ulteriore  delle  sue  Memorie,  provocato  dalla  Dissertazione  ec, 
ha  condotto  anche  alle  seguenti: 

VI.  S'egli  abbia  provato  che  l'umore  dei  Brnccini  sia  colorato  nel  corpo 
stesso  dell'  animale. 

VII.  S' egli  abbia  provata  la  decantata  analogia  perfetta  della  porpora  con 
r  indaco. 

§  I.  Azione  della  luce  a  colorire  il  principio  purpureo  j  e  come  Bizio  ne 
scrii^esse  negli  anni  1833-1841. 

Il  Bizio  nel  suo  §  1.  va  fantasticando  motivi  dell'attuale  discussione)  cercan- 
doli in  ciò  che  nulla  ha  che  fare  co'i  presente  argomento.  La  ragione  sta  natu* 
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ralmeate  nella  cosa  stessa.  Io  l'ho  addotta  caa  la  Risposta^  $1.2.,  ed  egli  fion 
risponde.  Con  la  Memòria  letta  a  Firenze,  e  che  ha  poi  voluto  publicare  negli 
Annali,  Bim.  VI.  1841,  egli  provocò  il  richiamo  di  confronto  con  le  cose  da 
Capello  publicale.  Non  contento  di  quella  mia  moderazione,  mi  ha  provocato  con 
le  causticità  e  falsità  insieme  del  suo  Opuscolo  La  Porpora  del  Capello^  ec.  Io 
ci  ho  risposto;  ed  egli  mi  provoca  di  nuovo  co'l  furore^della  sua  Dissertazione. 
Ecco  il  tutto  che  smentisce  le  sne  sofistiche  ed  arbitrarie  asserzioni  nel  proposito. 

1  .^  Per  andare  con  V  ordine  dei  tempi ,  comincerò  dalla  sua  Memoria  del 
1833,  pag.  346,  ove  sotto  il  titolo  di  Scoperta  del  principio  purpureo  nei  due 
MuREX  brAndaris  6  TRUNCULus  parlò  primieramente  in  detaglio  deir  azione  del- 
la luce  a  colorire  Tumore  porporigeno  (§  1.  pag.  348-350),  e  consacrò  (§  2. 
pag.  351-352)  un  articolo  apposito  a  provare  che  T  effetto  è  opera  dei  raggi 
luminosi^  non  già  dei  calorificL  Nella  mia  Risposta  ho  analizzato  (  §  IV.  n.^  2. 
pag.  13-14)  il  suo  modo  di  parlare  d'un  fenomeno  tanto  importante,  senza  pa^ 
lesare  che  fosse  cognito,  senza  citare  nessuno  che  ne  avesse  parlato  prima  di 
lui;  e  nominando  Cole  e  Duhamel,  senza  le  loro  Opere,  in  modo  cosi  oscuro 
ed  equivoco,  da  non  lasciar  conoscere  che  avessero  trattato  di  quell'azione  del- 
la luce  ;  cosi  che  le  cose  restano  Ut  cos\  che  pajono  cose  del  Bizio. 

Ho  per  altro  soggiunto,  ch'egli  non  erasi  vantato  espressamente  scopritore 
di  queir  azione  della  luce,  e  che  si  è  riservata  per  ogni  caso  la  ritirata. 

Quando  scrissi  quella  Risposta  io  credeva  che  almeno  qualche  detaglio  del 
fenomeno  fosse  del  Bizio.  Ma  in  séguito  venni  a  conoscere  dal  Dictionnaire  des 
Sciences  naturelles  ec,  che  niente  v'era  di  suo  né  pure  nei  detagU,  e  che  anzi 
egli  avea  detto  molto  meno  degli  altri:  il  tutto  come  si  vedrà  qui  sotto  (n.^10. 11). 

La  Dissertazione  non  sa  giustificare  in  nessun  modo  quelle  relicenze;  nò 
si  accinge  a  mostrare  che  Bizio,  parlando  in  quella  Memoria  dell'azione  della 
luce,  abbia  manifestato  che  fosse  cognita,  o  da  chi  egli  l'avesse  appresa. 

Si  vedrà  qui  sotto  coin'  egli  convoli  alla  inconcludenza  di  non  avere  in  altro 
scritto  del  1832  usate  le  stesse  relicenze  assolute.  Intanto  egli  non  oppone  a 
ciò,  che  chi  leggeva  la  sua  Memoria  del  1833,  senza  sapere  d'altronde  che  altri 
autori  aveano  parlato  di  quell'azione  della  luce,  dovea  credere  necessariamente 
che  fosse  da  lui  scoperta. 

2.^  Quando  scriveva  nel  1833,  vi  era  fra  le  tante  altre  cose  anche  il  Lessi- 
co farmaceutico-chimico  di  6io.  Battista  Capello,  molte  volte  stampato  a  Ve- 
nezia ad  uso  dei  farmacisti,  nel  quale  era  riferito  che  più  autori  oltremontani 
aveana  parlalo  delF  azione  della  luce  a  colorire  le  porpore.  Ma  il  Bizio  non  fece 
parola  in  quella  Memoria  del  1 833  né  pure  del  Lessico  di  Capello.  Cosi  che  la 
occultazione  degli  autori  che  aveano  parlato  di  queir  importantissimo  fenome- 
no si  può  dire  che  veramente  fa  assoluta. 

Questo  è  un  metodo  nuovo  e  ben  singolare  d'illudere,  se  non  l'intiero  Pu* 
blico,  perchè  quello  eh'  è  stampato  non  è  mai  a  tutti  ignoto,  ma  la  massima 
parte,  nelle  circostanze  del  caso,  ben  calcolate  dal  Bizio,  che  la  porpora  era  un 
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oggetto  peregriao. anche  agli  Scienziati;  che  li  scrittori  antichi  non  aveano  fat- 
to alcan  cenno  dell'influenza  della  luce  a  colorire  le  porpore;  che  soltanto  pò* 
chi  autori  oUremontani  delle  nostre  epoche  aveano  parlato  di  quell'azione;  e 
che  il  Lessico  del  Capello,  forse  il  solo  fra  noi  che  abbia  riferite  quelle  osserva* 
zioni,  era  sepelito  negli  armadj  dei  farmacisti  veneti,  i  quali  lo  consultavano  su 
le  manipolazioni  giornaliere  dei  farmaci ,  e  nulla  si  curavano  della  porpora  de- 
gli antichi.  Cosi  che  il  Bizio ,  ben  calcolate  tutte  queste  cose ,  pigliava  con  le 
sue  reticenze  il  massimo  numero  dei  lettori^  e  quaai  tatti  i  suoi  connazionali. 

3.^  NuUadimeno  qualche  yoce  si  era  sparsa ,  €he  lo  rinfacciava  di  avere 
omesso  in  quella  Memoria  il  Cajpello;  si  che  cominciava  già  a  trovarsi  compro* 
messo.' Io  pòi  non  so  niente,  se  e  qnali  dialoghi  siano  avvenuti  fra  lui  e  me  in 
casa  mia  su'l  proposito,  i  quali  egli  ya  ora  imaginando  (^Dissertazione  ec.  pa- 
gina 7-8).  Certo  è  che  qualche  voce  era  sparsa,  e  ch'egli  dev'essere  stato  av- 
vertito anche  senza  di  me,  che  allora  non  mi  curava  punto  delle  sue  cose  su  la 
porpora.  Per  lo  che  in  successiva  Memoria  negli  Annali  del  1835^  pag.  106,  ha 
bensì  nominato  il  Capello,  ma  per  farsi  subito  detrattore  delle  osservazioni  pro- 
prie a  quell'autore  su  le  porpore;  col  quale  pretesto  si  è  dispensato  da  ogni 
cenno  delle  parti  del  Lessico,  dove  sono  nominati  i  diversi  autori  oltremontani 
che  aveano  osservata  e  publicata  quell'  azione  della  luce. 

Per  giustificarsi  di  non  avere  nominato  il  Capello  nella  precedente  Memoria 
del  1833,  ebbe  il  coraggio  di  scrivere  (1835,  pag.  106)  che  il  suo  nome  ed  i 
suoi  lavori  glijossero  precedentemente  sconosciuti.  Bizio  farmacista  di  Vene- 
zia, anzi  divenuto  proprietario  d' una  farmacia  antica,  scrivere  di  non  avere  sa- 
puto nel  1833  né  il  Lessico,  e  né  pure  il  nome  di  Gio.  Battista  Capello!  Basti 
il  dire  che  non  v'  é  farmacista  di  Venezia  e  delle  Province  che  non  abbia  quel 
libro,  spesso  anche  di  più  edizioni  delle  tante  che  ne  furono  fatte  ;  perchè  un 
tempo  quel  Lessico  era  una  specie  di  Codice  farauteeutico.  Cosi  che  si  può  dire 
francamente,  essere  impossibile  che  Bizio  farmacista  ignorasse  quel  Lessico ,  e 
ancora  più  impossibile  che  ignorasse  persino  il  nome  del  Capello. 

Questo  rimprovero  glie  Tho  fatto  anche  con  la  mia  Risposta  (pag.  12),  ed 
in  tutto  il  corso  delle  attuali  sue  1 12  pagine  ne  ha  sfugito  l'incontro;  né  parlò 
più  della  sua  pretesa  ignoranza  del  Capello  :  cosi  che  vi  è  una  tacita  ritrattazio- 
ne di  quella  sua  arditissima  asserzione.  Ecco  intanto  un  saggio  della  sua  van- 
tata purità  e  sincerità. 

Che  anzi  in  una  nota  a  pag.  40  di  quel  libro  lo  stesso  Bizio  ha  detto  che  la 
edizione  del  1775  da  me  citata  di  quel  Lessico  fu  la  decima;  al  che  aggiungo, 
che  ve  ne  sono  delle  altre  posteriori,  almeno  una  del  1792.  Egli  che  farmacista 
di  Venezia  non  conosceva  nel  1833  né  il  Lessico,  né  il. nome  di  Capello,  come 
è  venato  poscia  in  cognizione  di  tante  edizioni?  E  come  avea  potuto  prima 
schivare  di  sapere  quelle  edizioni  sparse  per  tutte  le  farmacie?  Sarebbe  questa 
una  bella  favoletta  da  udirsi;  ma  egli  non  la  racconterà,  perchè  ornai  si  è  taci- 
tamente ritrattato. 
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A.""  Ma  dato  pare  per  ipotesi  che  oel  1 833  fosse  ignoraatitsiino  dei  lavori  e 
del  aome  di  Capello,  nel  1835  era  però,  secondo  lui,  venuto  io  cognizione  di  tut* 
to;  ed  anzi  in  fondo  della  pag^  106  ba  citato  una  edizione  del  Lessico  fatta  nel 
17(S9.  E  pure  continuò  anche  in  quella  Memoria  del  1835  a  tenere  occulto  che 
in  quel  libro  erano  riferite  le  osservazioni  degli  Oltremontani  di  queir  azione 
della  luce  a  colorire  le  porpore,  della  quale  avea  egli  tanto  parlato  nel  1833, 
senza  palesare  che  fosse  cognita*  In  vece  attaccò  il  Capello,  come  ho  detto,  so- 
pra altri  punti  di  osservazioni  proprie,  dandolo  come  ignorante  e  inesatto;  ma 
sopra  queir  azione  della  luce,  che  Capello  riferiva  nel  Lessico  come  saputa  da- 
gli autori,  e  su  la  quale  era  sapientissimo ,  il  Bizio  osservò  come  prima  il  più 
profondo  silenzio:  tanta  era  in  allora  la  sua  insistenza  di  voler  tenere  occulto 
che  altri  prima  di  lui  avessero  parlalo  di  quell'azione.  E  cosi  fece  aacbe  in  pro- 
gresso. 

Per  quanto  io  lo  abbia  richiamato  con  la  mia  Nota  del  18A1  e  con  la  mia 
Risposta  al  suo  Opuscolo  del  1843  agli  articoli  del  Capello,  che  riferivano  le 
osservazioni  degli  Oltreraontani  sopra  quell'azione  della  luce,  egli,  in  vece  di 
rispondere  al  mio  richiamo,  si  appigliò  sempre  ad  attaccare  le  osservazioni  pro- 
prie del  Capello;  il  che  fu  un  oggetto  straniero  alla  questione.  E  cosi  fece  an* 
che  nella  Dissertazione  (pag.  44«  49).  Fuorché  nell'  Opuscolo  del  1 843  si  occupò 
di  uno  solo  degli  articoli  da  me  trascritti  dal  Lessico  su  le  osservazioni  degli 
Oltremontani,  sopprimendo  tutti  li  altri,  per  farvi  sopra  quella  ciurmerla  di  cui 
ho  parlato  nella  Risposta  (pag.  6.  7.  8);  ciurmerla  che  la  Dissertazione  ha  ab- 
bandonato, per  attribuirmi  falsamente  di  avere  adoperato  quel  termine  in  tut- 
t' altro  senso,  come  dirò  a  suo  luogo. 

5.^  Il  fiizio  6no  all'anno  1841  si  è  goduta  in  pace  quella  vanagloria  di  aver 
fatto  credere  al  massimo  numero  de'  suoi  lettori  di  sua  proprietà  quello  che  avea 
voluto  con  le  sue  Memorie  degli  anni  1833-1835.  Senonchè  agli  Oltremontani 
bene  informati,  massime  su  l' azione  deUa  luce  a  colorire  le  porpore ,  e  retti 
estimatori  anche  de' suoi  guazzabugli  chimici,  restarono  in  disprezzo  le  sue  Me- 
morie su  la  porpora.  Basta  vedere  che  né  Thenard  nella  sesta  edizione  degli 
anni  1835-1836  del  suo  Trattato  di  Chimica^  né  Liebig  nella  sua  classica  Chi-- 
mica  organica^  stampata  nel  1 842,  non  ne  hanno  fatto  il  più  piccolo  cenno* 

Bizio  è  venuto  a  risvegliare  l'argomento,  che  andava  a  cadere  in  perfetta 
dimenticanza,  al  Congresso  di  Firenze  del  1841.  Vice- Presidente  della  Sezione 
di  Chimica,  restò  quasi  mutolo  e  a  guisa  di  statua  nel  corso  delle  Sedute;  men- 
tre prendeva  gran  parte  alle  varie  discussioni  il  suo  Segretario  sig.  Taddei,  be- 
ne informato  di  tutto.  Aspettò  la  penultima  Seduta  del  28  Settembre  per  venire 
di  nuovo  in  campo  con  la  porpora.  Avrà  temuto  naturalmente,  che  parlandone 
prima,  e  lasciando  tempo  a  riflettere  e  a  consultare  qualche  libro,  alcuno  venisse 
a  farsi  opponente,  e  ad  illuminare  il  Congresso. 

In  quel  penultimo  giorno  adunque,  leggendo  la  Memoria,  dichiarò  fin  da 
principio  :  principalmente  a  fine  di  sperimentare  t  azione  della  luce  sopra  il 
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radicale;  così  chiamando  egli  il  liquore  porporigeno^  perche  vi  ha  sempre  ag- 
gìuolo  la  ipotesi,  che  il  coloramento  sia  una  ossidazione  9  senza  averlo  mai  pro- 
vato, come  si  vedrà  nella  Qaestione  Y.  Cosi  che  quantunque  il  titolo  della  Me- 
moria riguardasse  la  diuturna  conservazione  del  radicale  porporigeno  co  '1 
mezzo  del  miele,  pure  il  principale  oggetto  fu  di  trattare  di  quell'azione^  In 
fatti  portò  in  Seduta  quel  liquore ,  dopo  la  lettura  Io  ha  esposto  al  sole  ;  e  fece 
vedere  che  accadeva  il  suo  coloramento.  Quindi  riportò  li  applausi;  perchè,  co- 
me ho  detto  di  sopra  (n.^  2.),  Y  oggetto  della  porpora  era  peregrino  anche  alla 
massima  parte  degli  Scienziati,  massime  Italiani,  che  stavano  agli  antichi  scrit- 
tori, e  non  erano  informati  delle  osservazioni  degli  Oltremontani  delle  nostre 
epoche,  i  quali  aveano  segnalata  quell'  azione  della  luce. 

Tanto  leggendo  li  esperimenti  su'l  coloramento,  quanto  mostrando  all'udi» 
torio  l'effetto  co'l  mezzo  del  sole 9  non  ha  nominato  nessuno  che  prima  di  lui 
ne  avesse  parlato.  Ha  usate  le  stesse  reticenze  degli  anni  1 833  e  1 835.  Anche 
la  Memoria  stampata  è  affatto  nuda  di  ogni  citazione  al  proposito.  Non  essendovi 
nò  cenno,  né  motto,  né  sillaba,  che  di  qael  fenomeno  fosse  parlato  prima  di  lui, 
di  chi  dunque  dovea  essere  la  scoperta,  secondo  la  Memoria,  se  non  era  dello 
stesso  Bizio?  E  cosi  fu  creduto  io  effetto,  almeno  dalla  moltitudine,  perchè  ap- 
plausi replicati  non  avrebbe  riportati  una  cosa  nota,  vecchia  e  ripetuta.  (Rispo- 
sta, pag.  1 5.) 

Lo  stesso  Bizio  a  pag.  101  del  suo  scartafaccio  limita  a  tre  o  quattro  quelli 
che  avessero  potuto  fargli  opposizione,  e  si  vanta  che  nessuno  ha  parlato.  E  che 
per  questo?  Sono  forse  giustificate  dal  loro  silenzio  le  sue  reticenze?  É  forse 
men  vero  ch'egli  dovea  palesare  essere  già  stata  poblicata  l'azione  della  luce  su  le 
porpore?  Ma  egli  avea  già  presa  la  sua  misura  di  aspettare  il  penultimo  giorno. 
Chi  mai  nell'ultima  Seduta  avrebbe  portata  in  campo  un'accusa  di  plagio  con- 
tro il  dolcissimo  Vice-Presidente,  anche  senza  tempo  ulteriore  di  maturarla  » 
discuterla  e  giudicarla? 

6.^  Ma  non  si  trattò  in  quella  Memoria  del  1841  di  sole  reticenze,  come  nel 
1833;  vi  fu  assai  di  più.  Egli  si  fece  ad  emettere  una  specie  di  decreti.  Tanto 
sua  dovea  essere  la  cosa  !  Disse  aver  egli y^rma^o  (pag.  267),  nel  senso  chimico 
e  tintorio  essere  ognora  un  liquore  porporifero  quello  che  verrò,  trovato  sen-^ 
za  colore  nel  mollusco^  e  che  diverrà  poi  rubicondo  e  violaceo  a  contatto 
deir  aria  e  sotto  la  influenza  dei  raggi  solari  S'egli  ha  così  fermato^  nel  suo 
senso  dunque  nessuno  prima  di  lui  l'avea  fermato.  Ecco  dichiarata  sua  espres- 
samente fazione  della  luce  a  colorire  le  porpore. 

Ma  non  basta.  Ecco  un  altro  brano  ben  importante  (pag.  268).  Onde  viene^ 
che  conoscendosi  da  sette  anni  a  questa  parte  due  molluschi  porporiferi  che 
abbiamo  nelC  Adriatico  e  nel  Mediterraneo;  cK  essendosi  fatte  conoscere  spe- 
rimentalmente  le  proprietà  della  porpora^  onde  sapiamo  che  la  stabilità  del 
suo  colore  va  di  pari  passo  con  t  indaco^  e  noà  possiamo  pia  confonderla 
co'l  colore  dei  Buccini  labile  e  fugace onde  viene^  io  diceva^  che 
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dopo  sette  anni  niente  siasi  fatto  né  detlo^  oltre  quel  poco  che  arrii^ò  ad  oc- 

certare  il  mio  povero  ingegno? 

DuQqae  il  suo  ingegno,  che  sotto  il  titolo  di  povero  yqoI  dir  grande^  arri- 
vò, secondo  Ini,  da  sette  anni  a  far  conoscere  fra  tutte  le  cose  enumerate  an- 
che le  proprietà  della  porpora;  e  la  principale  proprietà,  già  da  lui  dichiarata 
sin  da  principio  a  pag.  263,  e  riportata  nel  passo  precedente,  era  quella  di  di- 
ventare il  liquore  rubicondo  e  violaceo  sotto  la  influenza  dei  raggi  solari. 

7.^  Ecco  pertanto  a  che  giunse  il  suo  coraggio  nel  1841.  Non  solo  a  sop- 
primere i  nomi  di  tutti  quelli  che  aveano  parlato  di  qoeirazione  della  luce,  ma 
a  vantarne  sé  stesso  l'antore;  e  co  '1  suo  fermato  a  pag.  267,  e  co  '1  suo  povero 
ingegno  a  pag.  268,  che  da  sette  anni  avea  fatto  conoscere  le  proprietà  in  ge- 
nere della  porpora. 

Ne  qui  si  tratta  di  avere  riscontrato  nei  due  molluschi  deirAdriatico  quello 
che  in  genere  fosse  notato  dell'azione  della  luce:  perchè  in  primo  luogo  egli 
niente  dichiarò  che  fosse  noto  su  l'argomento;  e  in  secondo  luogo  perchè  parlò 
della  stessa  azione  in  genere  come  da  lui  fermata ,  e  da  lui  fatta  conoscere  da 
sette  anni. 

Si  vedrà  poi  qui  sotto  com'egli  nella  Dissertazione,  cangiando  le  carte,  pre- 
tenda di  avere  parlato  semplicemente  d'una  sua  applicazione  ai  due  molluschi, 
e  non  dell'azione  in  sé  stessa  della  luce  a  colorire  le  porpore.  E  ciò  in  contra- 
dizione al  suo  Opuscolo  del  1843,  dove  accordando  di  avere  sempre  parlato 
deirazione  in  genere  della  luce,  ha  preteso  falsamente  di  averla  attribuita  a  chi 
apparteneva.  (Risposta,  pag.  15.) 

8.^  Prova  maggiore,  che  nella  Memoria  del  1841  volea  far  credere  di  sua 
ragione  esclusiva  la  conoscenza  di  quell'azione  della  luce,  consiste  in  ciò,  che 
ne  volea  privare  lo  stesso  Capello;  quel  Capello  che  nel  Lessico  avea  riferite  le 
osservazioni  degli  Oltremontani,  dimostranti  quell'azione.  In  fatti  Io  ha  impu- 
tato (pag.  266)  di  avere  avuta  insieme  con  Fabio  Colonna  la  falsa  idèa  che  la 
porpora  fosse  un  colore  rubicondo  entro  il  corpo  deli  animale*  Da  che  con 
la  mia  Nota  (pag.  273),  trascrivendo  i  passi  del  Lessico,  ho  mostrato  che  Ca- 
pello sapeva  dagli  autori  oltremontani  l'azione  della  luce  a  colorire  il  liquore 
porporigeno,  in  origine  bianco,  diveniva  impossibile  quel  suo  errore.  Quindi 
nell'Opuscolo  del  1843  il  Bizio  non  ha  osato  ripetere  quella  imputazione.  E 
nella  mia  Risposta,  oltre  di  avere  ciò  rimarcato,  ho  anche  addotta  la  impossi- 
bilità che  fosse  in  quell'errore  chi  sapeva  dagli  autori  e  la  candidezza  origina- 
ria del  liquore,  ed  il  suo  coloramento  in  virtù  della  luce  (Risposta,  pag.  9-10). 
La  Dissertazione  nulla  risponde  a  tutto  questo.  In  vece  (pag.  44.  49) ,  mali- 
gnando e  sofisticando ,  come  al  solito ,  su  le  osservazioni  proprie  di  Capello , 
pretende  da  queste  desumere  ch'egli  fosse  in  quell'errore,  sorpassando  le  parti 
del  Lessico  che  dimostrano  le  cognizioni  contrarie  da  lui  avute  (n.^  4).  La  Dis^ 
sertazione  su  tal  punto  è  cosi  assurda  da  supporre  possibile  che  chi  conosce 
una  verità  possa  contemporaneamente  versare  neirerrore  contrario. 
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lotanlo  è  provato  anche  sotto  questo  rapporto  che  la  Memoria  del  1841 
iFolea  far  credere  del  Bizio  la  cognizione  dell'azione  della  luce,  perchè  ne  volea 
privare  lo  stesso  Capello. 

9.^  In  altro  modo  ancora,  e  più  solenne  degli  altri,  la  Memoria  del  1841 
fece  credere  dal  Bizio  scoperta  Fazione  delta  luce  di  cni  si  tratta.  Alle  pag.  264 
e  265  dal  Dietionnaire  des  Sciences  naturelles^  stampato  nel  1826,  egli  ha 
preteso  desumere  quello  che  si  sapeva  della  porpora  aitanti  le  sue  ricerche , 
C  là  stato  delle  nostre  cognizioni  sop^^a*  la  porpora  sino  a  quel  tempo.  Indi 
alle  pag.  265-266  ha  trascritto  dal  Dietionnaire  sette  articoli  finali  sotto  il  tì- 
tolo Tourpre;  articoli,  a  dir  vero,  poco  interessanti  in  confronto  del  resto  con- 
tenuto sotto  quel  titolo.  Non  parlano  punto  dei  fenomeni  importantissimi  della 
luce  nel  produrre  il  coloramento;  ed  appunto  per  questo  Bizio  li  abbracciò  avi- 
damente, e  fece  credere  che  quelli  articoli  tutto  comprendessero  fino  al  1826^ 
esclusa  l'azione  della  luce:  canclodende  a  pag.  266;  Questo  è  lo  specchio  che 
ci  era  dato  delle  nostre  cognizioni  circa  la  porpora  nelt  anno  1826.  E  con 
nlteriore  arbitrio  vi  ha  aggiunto:  Le  poche  notizie  sicure  che  ivi  ci  porgono 
il  Lister^  il  Reaumur^  il  Templemann  ^  lo  Stroém^  il  Duhamel^  si  fondano 
tutte  nelle  osservazioni  di  Guglielmo  Cole^  anzi  sopra  quella  sua  unica  chioc* 
ciola^  cKò  il  BucciNiTM  LApiLLUs,  c  quindi  risalgono  alt  anno  1685. 

Co  'i  falso  pretesto  che  si  tratti  di  poche  notizie  sicure  si  è  sottratto  dal  ri- 
ferire le  numerosissime  osservazioni  dei  nominati  autori,  riferite  nello  stesso 
Dietionnaire.  E  co  '1  dire  che  Dahamel  si  è  fondato  su  le  osservazioni  di  Ga*- 
glielmo  Gole,  relative  al  Buccinum  lapillus^  ha  detto  una  solenne  falsità,  come 
ben  tosto  si  vedrà,  lo  scopo  della  qnale  risulterà  qui  sotto  nella  Questione  IV* 

Io  trascrìverò  qui  dallo  stesso  Dietionnaire  quello  che  il  Bizio  ha  soppres* 
so,  e  si  vedrà  quanta  sia  stata  la  stia  temerità  di  ridurre  alla  sola  parte  da  lui 
trascritta  lo  specchio  delle  nostre  cognizioni  circa  la  porpora  nell'anno  1 826; 
di  chiamare  poche  notizie  sicure  le  osservazioni  degli  autori  dal  Dietionnaire 
riferite;  e  di  confondere  le  osservazioni  e  la  conchìglia  di  Gole  con  le  osserva- 
zioni e  la  conchiglia  di  Duhamel. 

IO.*'  Dietionnaire  des  Sciences  naturelles  1826,  Tom.  XLIIL  Pourpre* 

Pag.  229.  «  Rondelet  • riguardò  come  porpora  degli  antichi  il 

»  Murex  brandaris  di  Linneo,  che  sembra  molto  commune  nel  Mediterraneo, 
»  e  di  cui  la  conchìglia  presenta  assai  bene  il  carattere  della  porpora  di  Àrislo- 
»  tile.  Fabio  Colonna  in  un  lavoro  ex  professo  sopra  questo  soggetto  (De  pUr^^ 

Vi' pura.  Roma  1616)  •• descrive  in  figura  come  tale  una  specie  di 

»  conchiglia,  Murex  trunculus  X ,  commune  nel  Mediterraneo,  e  che  porge  in 
»  effetto  una  grandissima  quantità  di  materia  colorante.  » 

Pag.  230.  «Nel. 1685  Guglielmo  Gote  ha  dato  detagli  interessanti  sopra 
»  una  specie  di  conchiglie  trovate  in  grande  abondanza  su  le  coste  dell'Irlanda, 
»  e  che  porge  un  vero  liquor  porpora.  Si  conosce  facilmente  essere  T  animale 
»  che  Lamarck  chiamò  Purpura  lapillus^  B.  ìapillas  dì  Linneo.  Non  ha  alcun 
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))  rapporto  cod  là  porpora  degli  aalìchì ,  a  meno  che  non  fosse  il  Buccinum  di 
»  Plinio.  A  queir  autore  sono  dovute  le  prime  osservazioni  su  ì  cangiamenti 
)ì  della  materia  colorante  prima  di  divenire  rosso-porpora  molto  carico.  Liater 
n  nel  1693  confermò  le  osservazioni  di  Gole,  e  mostrò  con  un  passo  di  Bede 

)) che  questa  tintura^  che  si  credeva  propria  ai  Tirj ,  ai  Greci  ed  ai 

M  Romani,  si  faceva  anche  in  Inghilterra,  dov'era  egaalmente  molto  stimata.  » 

Pag.  231.  ((  Reaumar  (Memorie  delt Academia  delle  Scienze^  anno  171 1) 
>i  confermò  con  nuove  osservazioni,  che  la  slessa  conchiglia  descritta  da  Gole 
»  dava  una  porpora  assai  brillante.  )> 

c(  Templemann ha  descritta  la  stessa  specie  di  Gole  e  di  Reau* 

»  mur,  confermando  le  osservazioni  dei  precitati.  Sembra  che  anche  Stroéra 
»  abbia  fatto  alcune  ricerche  sopra  il  liquore  dato  dallo  stesso  mollusco,  n 

E  parlando  della  porpora  degli  antichi:  a  SL  6.  Guvier  è  slato  probabil- 
»  mente  molto  più  vicino  alla  verità,  ammettendo  con  Rondelet  eh*  è  il  Murex 
))  brandaris  di  Linneo.  In  effetto  questo  animale  è  molto  commune  nel  Medi- 
»  terraneo.  £  certo  che  dà  una  materia  colorante,  e  che  la  sua  forma  conviene 
»  molto  bene  con  la  descrizione  di  Aristotile  e  di  Plinio.  » 

Pag.  232.  «  Ecco  i  fenomeni  che  presenta  la  materia  colorante  applicata 
))  con  un  pennello  sopra  i  pannolini,  la  lana,  ed  anche  la  seta ,  senza  prepara* 
»  zione  preliminare.  Il  primo  colore  è  bianco-giallastro  o  leggermente  verda- 
»  stro,  cioè  come  la  marcia  di  un'ulcera:  dopo  il  verde-chiaro  comparisce  un 
»  verde-carico  ^  che  in  pochi  minuti  si  cangia  in  verde  di  mare  ;  dopo  altri  mi- 
»  unti  gira  all'azzurro  pallido,  che  poco  dopo  diviene  ros8o*porporino;  e  in  6ne, 
D  nello  spazio  d'un' ora  o  due,  diviene  rosso-porpora  molto  carico.  Onde  poter 
»  rimarcare  queste  tinte  successive  bisogna  esporre  la  stoffa  all'azione  solare  , 
M  avendo  cura  in  estate  di  non  farlo  che  una  o  due  ore  dopo  il  levare  o  prima 
»  del  tramonto  del  sole  ;  perchè  nel  mezzo  del  giorno  il  colore  cangia  cosi  pron* 
»  tamente,  che  non  si  può  vedere  le  tinte  intermedie.  D'inverno  il  sole  del  mez* 
)>  zogiorno  le  lascia  veder  bene.  Durante  la  esposizione  al  sole  la  tinta  esala  un 
M  odore  fetido  molto  forte,  che  Gole  paragona  a  quello  di  un  miscuglio  d'aglio 
N  e  di  assafetida.  Il  calore  del  fuoco  produce  li  slessi  effetti  dei  raggi  solari,  ma 
D  molto  più  lentamente;  e  Reaumur  osservò  che  il  calore  del  fuoco  dev'essere 
M  molto  più  grande  di  quello  del  sole  per  produrre  li  stessi  cangiamenti  ..... 

)» ,  e  che  si  può  ottenerli  all'ombra^  o  meglio  alla  luce  difusa,  esponendo 

»  la  stoffa  all'aria;  ma  allora  il  passaggio  dall'azzurro^verdastro  al  porpora-vio«> 
»  letto  è  molto  più  lento ,  a  meno  che  non  facia  gran  vento ,  che  allora  il  can» 
n  giamento  si  fa  tanto  rapidamente,  come  se  la  stoffa  fosse  esposta  ai  raggi  mo- 
»  derati  del  sole,  m 

N.  B.  Dal  complesso  risolta  che  V  effetto  prodotto  co  '1  fuoco  non  è  già  di 
calore  oseuroi  e  né  meno  ciò  vien  detto. 

a  Dietro  a  ciò  si  potrebbe  concludere,  che  l'aria  ed  il  calore  siano  necessarj 
»  in  questa  specie  di  porporificazione.  Ma  ciò  non  è  realmente,  dietro  le  osserr 
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n  Tasioni  aamerose  e  contrarie  di  Dubamel,  di  Moniceaa,  impresse  oelle  He* 
»  morie  deirAcademia  delle  Scienze  per  Taano  1 736,  falle,  è  rero,  sopra  nn'al- 
N  tra  specie  di  mollosclii,  diversa  da  quella  che  ha  servito  alle  esperienEe  di 
))  Gole  e  di  Reaamor;  forse  la  slessa  che  F.  Colonna  ha  data  per  quella  degli 
»  antichi.  » 

N.B.  Dnnqne  è  falso  qnello  che  ha  scritto  il  Bizio  nella  saa  Memoria  del 
4841  (pag.  266,  e  qui  sopra  n.^  9),  che,  eecondo  il  Dictionnaire^  Duhamel  ab- 
bia fatte  le  sue  osservazioni  sa  '1  Buccinum  lapillus  di  Gole;  del  che  si  vedrà 
Timportanza  nella  Qaestione  IV. 

Nel  Dictionnaire  seguono  ì  detagli  delle  osservazioni  di  Dnhamel ,  delle 
quaU  riferirò  i  tratti  principalL  ' 

Pag.  233.  c<  Se  un  pannolino  è  fregato  co  '1  liquore  che  dà  la  conchiglia  ^  e 
»  se  viene  esposto  al  sole  soltanto  in  parte,  in  quella  sola  divien  rosso,  ed  il  re« 
»  sto  rimane  verde;  un  sole  più  forte  rende  più  pronti  i  cangiamenti  di  colore. 
»Giò  sopra  lutto  si  vede  benissimo  impiegando  npa  lente,  o  il  foco  di  uno 
»  specchio  ustorio.  Se  sopra  un  pannolino  fregalo  con  quel  sugo,  ed  esposto  al 
»  sole ,  si  mette  un  corpo  opaco ,  come  una  moneta ,  la  stoffa  diviene  rossa  da 
»  per  lutto,  fuorché  nel  laogo  coperto  dal  corpo.  Impiegando  in  vece  un  corpo 
))  trasparente,  come  un  vetro  anche  grosso  due  dita,  la  porporiBcazione  avviene 
»  completamente.  Impiegando  tre  pezzi  di  carta,  Tuno  annerito  con  inchiostro, 
N  l'altro  nel  suo  stato  naturale,  il  terzo  oliato,  il  coloramento  in  rosso  è  propor- 
li zionale  al  grado  di  trasparenza.  Sotto  carie  ugualmente  opache ,  ma  di  diffe^ 
»  renti  colori,  vi  è  più  coloramento  in  rosso  sotto  l'azzurro,  e  meno  sotto  il  ros* 
»  so,  che  sotto  li  altri.  » 

((  Il  calore  del  fuoco  e  quello  del  ferro  rosso  non  producono  alcun  caagia- 
M  mento  di  colore  in  rosso;  diviene  verde,  e  poi  giallo  :  ma  la  stoffa  che  si  è  có« 
»  lorala  in  verde  diviene  rossa  tosto  che  viene  percossa  da  un  raggio  di  sole, 
)>  ancorché  passi  per  una  stretta  fessura,  >i 

H  Una  stoffa  impregnata  di  materia  colorante  •..»•••.,  collocata  fra  due 
»  vetri  ben  compressi ,  ed  esposta  al  sole ,  acquista  un  colore  rosso  molto  vivo 
»  quasi  istantaneamente.  Pure  nei  mesi  di  Génajo  e  Fébrajo  non  fu  ottenuto 
»  interamente  l'effetto  come  nel  mese  di  Marzo,  in  cui  il  calore  é  molto  forte 
i>  in  Provenza,  dove  furono  fatte  le  esperienze.  Nei  mesi  più  caldi  Taria  ben  ri- 
»  scaldata  anche  in  tempi  coperti  basta  per  produrre  un  color  rosso;  mentre 
»  d'inverno  solo  il  sole  produce  1  effetto.  D'onde  Dnbamèl  conclude,  che  la  luce 
i>  ed  il  calore  del  sole  agiscono  insieme  e  separatamente  ;  ma  la  luce  é  sempre 
»  a  bastanza  forte  per  agire,  mentre  il  calore  ha  bisogno  di  un  certo  grado.  » 

N.B.  Però,  secondo  le  premesse,  il  calore  del  fuoco  e  quello  del  ferro  ro« 
vente  non  producono  cangiamento  di  colore  in  rosso. 

Pag.  234.  ((  Sembrò  che  i  differenti  raggi  dello  spettro  solare  non  abbiano. 
»  azione  alcuna  in  quel  cangiamento  di  colore,  e  che  bisogni  siano  uniti.  Per 
»  altro  il  color  rosso  sembra  avere  un'azione  più  forte  degli  altri,  m 
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.  «  La  lace.della  lana^  benché  cdnoeatrala  eoa  ana  lefUe,  imhi .produce  alcaii 
^)  effetU),  e  uè  meno.  qaelU  di  /una  candela.  » 

«  Gole,  Reauoìur,  Temptemano,  e  sopra  totio  Dqhamel,  hanno  provato  che 
n  qnaado  U  stoffa  è  stata  perfettamente  imbevuta  della  materia ,  e  tutte  le  sue 
»  parti  sono  state  completamente  esposte  all'azione  solare,  le  liscine  più  forti, 
».  i  bolliti  più  attivi  non  hanno  azione  alcuna  sa  4  colore.  » 

11.^  Ecco  le  importantissime  osservazioni  xaccolte  in  quel  DicUontùiife 
des  Sciences  naturelles^  dal  quale.il  Bizio  ha  preteso  trarre  lo  specchio  delle 
nostre  cognizioni  circa  la  porpora  nelFanno  1626^  e  da  lai  interamente  sop- 
presse ed  occultate  nella  Memoria  del  1841,  cori  falso  pretesto  che  aiano  po- 
che notizie  sicure  (n.^  9);  per  dare  in  vece  uno  specchio  fallace  di  quelle  co- 
gnizioni che  non  comprendesse  l'azione  della  luce  a  colorire  le  porpore,  per 
far  credere  a  sé  competente  la  cognizione  di  quella  proprietà)  con  tulli  i  modi 
ed  artificj  usati  nella  Memoria  stessa  (n.^  5.  6.  7.  8,  9). 

Ma  tì  é  anche  di  più,  che  nello  stesso  momento  di  sopprimere  con  qnd 
falso  pretesto  le  belle  e  numerose  osservazioni  che  lo  aveano  preceduto,  ha  dato 
anche  a  credere  (pag.  266,  e  qui  sopra  a.^  9.),  che,  secondo  lo  atesso  Dictìon^ 
naire^  Duhamel  avesse  fatte  le  sue  osservazioni  sopra  lo  stesso  Buccinum  lapit- 
Zoi  osservalo  da  Guglielmo  Gole;  il  che  é  falsissimo,  perché  anzi. nello  stesso 
Dictionnaire  è  dichiarato  che  Duhamel  di  Monceau  fece  le  sue  osservazioni  in 
Provenza  di  Francia  sopra  un^ altra  specie  di  molluschi  diversa  da  quella  che 
ha  sentito  alle  esperienze  di  Cole  e  di  Reaumur;  che  forse  la  specie  di  Dnba« 
mei  fu  lo  stesso  Murex  trunculus^  dato  da  F.  Golonna  per  quello  degli  antir 
chi  (n.^  10). 

Ed  ora  si  comincia  a  vedere  anche  il  perché  di  quella  falsificazione  del  Bi- 
zio, di  far  dire  al  Dictionnaire^  rapporto  alla  chiocciola  di  Duhamel,  il  contrario 
di  quello  che  dice;  cioè  per  continuare  a  sostenere,  confinando  Duhamel  alla 
slessa  chiocciola  di  Gole,  d'essere  slato  egli  il  primo  a  fare  osservazioni  su'l 
Murex  trunculus.;  e  pocae. meglio  nella  Questione  IV. 
Ecco  poi  altri  risultali. 

Ghe  le  osservazioni  del  Bizio,  publicate  nella  sna  Memoria  del  1833  (pa- 
gine 358.  367),  non  sono  che  una  parie  mollo  imperfetta  di  quelle  bellissime, 
singolarmente  di  Duhamel,  raccolte  come  sopra  (n.^  10.)  nel  Dictionnaire  des 
Sciences  naturelles. 

Ghe  le  osservazioni  numerose  di  Duhamel  vennero  a  porre  fuori  d'ogni  du«- 
bitazione,  contro  quello  che  sembrava  volere  stabilire  Reaumur,  che  il  calore 
senza  luce  non  basta  al  coloramento  in  rosso  delle  porpore;  che  l'azione  della 
luce  é  necessaria;  e  che  il  calore  oscuro  non  è  atto  a  produrre  T effetto:  come 
lo  stesso  Bizio  erasi  assunto  di  provare  nel  1833  ^  1). 

12.^  Ora  aggiungerò  anche  quanto  risulta  da  altri  libri  sopra  quell'eadone 
della  luce,  oltreché  dal  Dictionnaire  des  Sciences  naturelles^  che  il  Bizio  aven- 
do  fra  le  mani  ha  sfigurato. come  sopra  (n.^  9.  10.  11.)  Con  le  soppressioni,  con 
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le  malilazioni)  e  facendogli  dire  quello  che  non  dice^  per  fabricare  a  suo  modo 
Io  pecchia  delle  nostre  cognizioni  su  la  porpora  fino  al  1826. 

Nel  JHctionnaire  dBistóire  naturelle^  edizione  fatta  in  Venezia  nel  1808, 
Tom.  XIX.)  sotto  Tarticolo  Pourpre,  pag.  225,  è  detto  cbe  «  il  liquore  della  por* 
)>  pora.  ò  bianco  o  yerde  quando  si  trae  dal  eoo'  serbatoio ,  e  la  sua  vistosità  è 
)>  molto  considerabile.  Esso  non  diviene  rosso  cbe  quando  è  stato  allungato  d'aqua, 
imposto  all'aria,  ed  insieme  al  aole.  » 

Heùsinger  De  purpura  anCi^uorum,  stampato  nel  4826,  «il  §  VII.  De  na^^ 
aura  hujus  pigmenti  purpurei^  riferisce  le  osservazioni  di  Gole  o  di  Dubamel 
come  segue. 

«Gole  osservò  la  materia  da  principio  bianca;  ma  per  influsso  del  calore  e 
»  della  luce  in  alcune  ore  il  colore  si  cangia  in  verde,  profondamente  vende, 
»  verde-ceruleo,  ceruleo,  rosso,  profondamente  rosso,  cbe  con  Paqua  di  sapisoe  si 
M  cangiava  in  atro  purpureo.  Reaumur  e  Dubamel  osservarono  simili  mutazioni 
M  del  colore  della  porpora  per  mezzo  del  sole  e  dell'aqua  marina.  )> 

E  trascrivendo  alcune  osservazioni  di  Dubamel,  «si  trova  il  sugo  bianco 
»  nella  più  parte  di  questi  animali;  ma  a  pena  esposto  al  sole  diviene  verde-paU 
»  lido  e  giallastro.  Il  verde  diviene  ben  tosto  vivo  e  carico,  cbe  si  può  cbiaìnare 
ììi^erde  smeraldo;  diviene  in  seguilo  più  carico,  più  oscuro,  e  prende  una' tinta 
»  azzurra;  in  fine  si  vede  arrossire,  e  in  meno  di  cinque  minuti  diviene  di  un 
»  colore  di  porpora  molto  vivo.  » 

Si  veda  come  Bizio  nel  1833,  pag.  349,  senza  nominare  nessuno,  come 
ben  s'intende,  lia  fatto  similissima  descrizione  dal  bianco  a  que' successivi  co-« 

lori  del  fluido  purpureo in  contatto  delF  aria^  anche  espostx>  che  sia 

soltanto  ad  una  languida  luce  difusa. 

Heusinger  (loc.  cit.)  riferisce  anche  questa  esperienza  di  Dubamel.  c<  Io  coV 
M  locai  sopra  il  poggio  di  una  finestra  bene  riscaldata  dai  raggi  del  sole  un  pez:to 
D  di  pannolino  bagnato  co  1  sugo  colorante  ,  e  coperto  in  parte  da  uno  scudo  i 
»  ai  momento  la  parte  esposta  al  sole  si  è  colorata  5  ma  quella  eh'  era  sotto  lo 
I»  scudo  restò  soltanto  di  color  verde.  » 

«Io  caricai  una  quantità  d'aqua  del  miglior  sapone  ;  ho  fatto  una  liscivia 
M  di  soda  la  più  forte  che  mi  fu  possibile,  ed  ho  fatta  una  forte  soluzione  di  al« 
»  lume;  vi  ho  fatti  passare  dei  pezzi  eh'  erano  stati  caricati  del  sugo  di  porpora, 
»e  ch'erano  stati  esposti  al  sole,  ma  senza  poterne  levare  il  colore.» 

Ecco  dunque,  oltre  il  Gapeilo  (o.^  2),  oltre  il  Dictionnaire  des  Sciences  na-»^ 
turelles  (a.^  10),  anche  il  Dictionnaire  d  Histoire  naturelle^  stampato  a  Vene- 
zia nel  1808,  anche  Heusinger  ec,  cbe  aveano  parlato  dell'azione  della  luce  a 
colorire  le  porpore;  e  tutti  come  una  legge  generale,  benché  le  osservazioni  ver- 
sassero sopra  conchiglie  speciali  :  perchè  già  era  ben  facile  vedere  che  si  tratta 
d'unia  legjge  di  natura,  e  che  non  vi  possono  essere  tante  leggi  diverse,  quante 
sono  le  varie  conchiglie  porporifece. 

Almeno  tutti' citarono  i  nomi  degli  osservatori,  e  riportarono  le  loro  espe«* 
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rienze.  Il  solo' Bizio  nel  1833  riferì  le  esperiease  Beiiza  cilare  nessano  di  quelli 

che  Io  aveano  precedalo  (a.^  1.  2.  3.  4),  ia  conaegueData  come  sae  proprie. 

£  oella  Memoria  del  1841  ha  fatto  li  sforzi  che  si  soao  veduti  (n.^  5.  6.  7. 
8.  9.)  per  sepelire  anzi  le  osservazioni  numerosissime  riferite  nel  Dictionnaire^ 
ohe  avea  fra  le  mani  5  dandole  come  poche  notizie  sicure^  per  far  credere  sé 
stesso  co'l  Bìxo  fermato^  con  le  proprietà  delta  porpora  date  da  sette  anni  dal 
suo  povero  ingegno^  e  co'l  suo  specchio  delle  nostre  cognizioni  su  la  porpora 
nel  1 826  esclusa  Fazione  della  luce^  il  vero  e  primo  osservatore  di  quelFazione. 

13.^  Con  una  massa  cosi  enorme  di  fatti  che  lo  condannano  di  avere  aapi> 
rato  a  farsi  credere  il  vero  e  primo  osservatore  di  queir  azione^  abbandona  con 
la  Dissertazione  quèiraspiro^  reso  insostenibile  dalla  mia  Nota  del  1841,  e  dalla 
mia  Risposta  al  suo  Opuscolo  del  1843;  e  limitandosi  a  voler  essere  stato  il  pri- 
mo scopritore  dei  due  Murici  porporiferi  brandaris  e  trunculus^  del  che  nella 
Questione  IV.9  m'imputa  (pa^g.  61)  di  aver  io  chiusi  li  occhi  in  vero  studio  so^ 
pra  quanto  ei  publicava  innanzi^  ed  alle  chiare  citazioni  poste  a  debiti  luo^ 
ghi;  ed  a  pag.  62  finisce  il  suo  articolo  con  l' imputarmi  di  mal  consigliata  ca^ 
lunnia.  Io  gli  rispondo:  essere  evidentemente  provato  che  negli  anni  1833  e 
1841  egli  trattò  la  questione  generale  dell'azione  della  luce  a  colorire  le  por- 
pore ;  essere  altretanto  evidente  eh'  egli  volle  farla  apparire  cosa  sua  ;  essere  in 
conseguenza  chiarissimo  che  la  sua  limitazione  attuale  non  è  altro  che  una  ri** 
tirata;  come  con  l'Opuscolo  del  1843  avea  fatta  un' altta  ritirata  diversa ,  pre* 
tendendo  falsamente  di  essersi  spiegato  chiaramente  nel  1833,  che  la  cognizio- 
ne di  quell'azione  fosse  di  altri.  E  dopo  tutto  questo  concludo ,  che  con  la  sua 
imputazione  attuale  egli  è  il  vero  calunniatore. 

14.°  Finalmente  è  da  rimarcare  anche  questo.  Nella  Memoria  del  1833, 
pag.  354.  355.  362,  Bizio  parlò  pure  del  fatto,  che  il  colore  della  porpora  resi- 
ste senz'alterarsi  all'azione  degli  alcali  e  degli  acidi,  facendo  già  apparir  suo 
anche  questo,  senza  nominare  alcuno  che  ne  avesse  parlato.  Ma  si  è  veduto  qui 
sopra  (n.^  1 0)  dallo  stesso  Dictionnaire  des  Sciences  naturelles^  che  Bizio  avea 
fra  le  mani,  che  Cole,  Reaumur,  Templemann,  e  sopratntto  Duhamel,  hanno  in- 
dicato i  bolliti  più  attivi  essere  senz'  azione  su  '1  colore  porporino  dei  tessuti  stati 
posti  al  sole.  Si  è  veduto  che  Heusinger  riportò  allo  stesso  proposito  le  esperien- 
ze di  Duhamel  (pag*  12).  E  finalmente  Fleming,  nella  Filosofia  zoologica  (Pavia 
1829,  traduzione  dall'inglese.  Voi.  IL  Parte  II.  pag.  122),  avea  già  detto,  par- 
lando del  fiuido  porporino,  che  il  suo  colore  non  viene  distrutto  dagli  acidi  e  da- 
gli alcali. 

Ecco  ancora  Bizio  ripetitore  delle  cose  ahrui  co'l  suo  metodo  singolarissimo 
di  parlare  delle  cose  note  come  proprie ,  senza  nominare  nessuno.  Come  farà 
egli  a  trovare  anche  qui  una  mal  consigliata  calunnia? 

1 5.^  Debbo  in  fine  dare  una  occhiata  ai  pretesti  che  adopera  il  Bizio  nel  suo 
lunghissimo  scarlafaccio  per  giustificarsi  delle  sue  reticenze  nella  Memoria  del 
1833  di  chi  avea  parlato  dell'azione  della  luce  a  colorire  le  porpore,  senza  giu- 
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stificarsi  paolo  di  quello  che  fece  di  più  positivo  con  la  Memoria  del  1841,  per 
farla  credere  cosa  propria  (  o.^  5.  6.  7.  8.  9«  ).  Ha  prima  noterò  le  contradiziooi 
eoa  sé  stesso  nel  proposito.  Con  TOpuscoIo  del  1 843,  pag.  1 5,  dietro  la  mia  No- 
ta alla  sua  Memoria  del  1 84t,  che  presentò  quanto  Capello  atea  riferito  degli  aa* 
tori  che  aveano  parlato  di  queirazione  della  loco,  ha  fatto  credere  di  avere  nella 
Memoria  del  4833,  pag.  349,  dichiaralo  precisamente  che  la  osservasione  era 
di  Cole  e  di  Dubamel  nel  Buccinum  la/nllus  L.  ;  precisione  eh'  era  falsa,  come 
ho  notato  a  pag.  15  della  Bisposta. 

Nella  Dissertazione  non  sostiene  più  di  avere  parlato  chiaramente  nel  1833, 
e  pretende  in  vece  giustificarsi  co  '1  dire  ora  di  aver  dichiarato  in  altro  libro 
precedente  quello  che  non  dichiarò  nel  1833;  ora  che  già  non  era  obligato  a 
dichiarazione  veruna:  il  tatto  come  %\  vedrà  qui  sotto.  Ma  a  pag.  68  vi  è  qnesta 
singolare  confessione.  Riferendo  egli  il  mio  rimprovero  a  pag.  1 8  della  Risposta, 
che  né  pure  nella  Memoria  del  1841  abbia  lasciato  sapere  da  chi  avesse  ap^ 
presa  quelt azione  della  luce^  aggiunge  fra  parentesi  in  forma  di  derisione  (spero 
adesso  ch^egli  sapia  da  chi  io  Facessi  eccellentemente  appresa).  Confessa  dun* 
que  la  omissione  di  allora ,  e  pretende  supplirvi  con  la  Dissertazione.  In  qnesta 
appunto ,  abbandonando  le  precedenti  reticenze  e  le  relative  pretensioni  della 
Memoria  del  1841  (n.^  5.  6.  7.  8.  9.),  è  divenuto  generoso  ad  accordare  che 
quell'azione  della  luce  non  dagli  antichi  scrittori,  ma  dagli  osservatori  delle  no- 
stre epoche  fu  rimarcata  e  publicata  (Dissertazione,  pag.  15). 

Pretesti  del  Bizio  su  la  Questione  L 

16.^  Egli  si  paragona  allo  scopritore  di  una  nuova  miniera  d'oro  (Dissertazio- 
ne, pag.  16)9  6  dice  di  non  aver  fatto  altro  che  mostrare  che  li  umori  dei  due 
ì/knrìcibrandaris  e  trunculus  aveano  la  proprietà  generalmente  conosciuta  di  co- 
lorirsi con  l'azione  della  luce.  Così  lo  scopritore  delloro^  per  certificare  ognuno 

eh* egli  veramente  scoperse  toro ,  studierebbe  e  descriverebbe  h  proprietà) 

del  suo  minerale^  mostrando  che  sono  quelle  medesime  delVoro. 

Se  Bizio  abbia  fatto  come  lo  scopritore  di  una  nuova  miniera  d^oro,  il  quale 
ennnzia  prima  le  qualità  cognite  dell'oro,  e  poi  vi  confronta  le  qualità  del  suo 
minerale,  mostrando  che  sono  le  medesime;  ose  in  vece  nulla  abbia  palesata 
che  fosse  cognita  l'azione  della  luce  a  colorire  le  porpore,  ed  abbia  parlato  di 
questa  precisamente  come  se  fosse  coba  nuova,  occultando  e  sopprimendo  li  espe- 
rimenti di  qnelli  che  lo  aveano  preceduto:  questo  risulla  dai  già  fatti  confronti 
(o.^  1.  nsqne  12). 

Quantunque  siano  tanto  cognite  le  proprietà  dell'oro,  né  pure  lo  scopritore 
di  una  nuova  miniera  farebbe  come  ha  fatto  il  Bizio  nel  1833;  peggio  poi  co- 
me ha  fatto  nel  1841.  Descriverebbe  le  proprietà  del  suo  minerale  non  solo,  ma 
le  metterebbe  a  confronto  delle  proprietà  cognite  dell'oro.  Il  Bizio  ha  fatto  tut- 
t'altro  che  il  confronto  fra  le  proprietà  dell'umore  dei  due  Murici  e  le  proprietà 
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generiche  e  cognite  dèlia  porpota.  Egli  ia  iece  nulla-  ba  lasciato  conoscere'  di 

quello  ch'era  cognito,. e  diede  le  proprietà  descritte  come  di  nnoyo  conio* 

Y'è.poi  questa  differenza,  che  se  uno  scopritore  di  nuova  miniera  d'oro  ai 
avvisasse  di  fare  come  il  Bizio  per  farsi  credere  scopritore  delle  stesse  qualità 
dell'oro,  sarebbe  tenuto  per  un  pazzo.  ÀI  contrario  il  Bizio,  trattandosi  di  uns 
qualità  peregrina,  o  pochissimo  nota,  qual  è  la  qualità  Caratteristica  della  porpora 
di  colorirsi  per  azione  della  luce,  non  è  andato  incontro^  prima  deirattnale  dia- 
cussioue,  a  tale  taccia;  ed  ha  potuto  illudere  moltissimi  e  per  lungo  tempoé  La 
pretesa  giustificazione  suppone  in  oltre  quella  proprietà  singolarissima  della 
porpora  tanto  nota^  come  lo  sono  le  qualità  dell'oro.  Cosi  che  per  la  ragione  dei 
centrar]  se  era  in  vece  una  qualità  peregrina,  egli  dovea,  in  luogo  delle  reticenze^ 
palesare  ch'era  nota,  da  chi  egli  1* avesse  appresa,  e  citare  le  eaperienze  degli 
autori. 

In  quanto  poi  agli  artifizj  usati  con  la  Memoria  del  1841,  e  qui  sopra  svilup-' 
pati  (n.^  5.  9. 10.  1 1),  per  far  credere  anzi  quella  proprietà  incognita  prima  delle 
sue  ricerche,  ponendola  persino  fuori  dello  specchio  delle  nostre  cognizioni  su  la 
porpora  fino  al  1826;  tutto  questo  è  ancora  più  ingiustificabile  delle  reticenze 
del  1833,  e  tanto  meno  ha  che  fare  co'l  paragone  dell'oro. 

Non  è  poi  vero  né  pure  ch'egli  abbia  scoperto  essere  porporiferi  i  due  Mu- 
rici brandaris  e  irunculus^  e  come  nella  Questione  IV. 

17.^  Neil' Opuscolo  del  1843  (pag.  15)  Bizio,  scoperto  dalla  mia  Nota  del 
1841 ,  avea  fatto  credere  di  aver  egli  nel  1833,  pag.  349,  fatto  conoscere  pre- 
cisamente  che  Cole  e  Dnhamel  avessero  osservata  l' azione  della  luce  nel  colo- 
ramento della  porpora;  ed  io  con  la  mia  Risposta  (pag.  14-15)  ho  mostrata  falsa 
quella  precisione. 

Con  la  Dissertazione,  pag.  16-17,  non  insiste  più  su  la  vantata  precisione, 
ed  in  vece  dice  che  in  quello  stesso  luogo  del  1833  ha  citato  un  altro  suo  libro 
del  1832,  La  Porpora  rivocata  entro  i  confini. del  rosso;  ma  confessando 
di  nulla  avere  riportato  da  quel  libro  nella  Memoria  del  1 833.  E  cosa  importa 
questo?  Citando  quel  libro,  egli  lasciò  sussistere,  la  stessa  oscurità  della  sua  ci- 
tazione di  Duhamel. 

Ma  egli  ora  trascrive  nella  Dissertazione  (pag.  17-21)  da  quel  libro  un  pez- 
zo, nel  quale  vi  è  riferita  alcuna  delle  tante  osservazioni  di  Duhamel  su  Fazione 
della  luce  a  colorire  la  porpora.  Ed  io  gli  rispondo,  che  dovea  fare  allora,  cioè 
nel  1833,  quello  che  fa  adesso,  se  non  voleva  che  il  Pnblico  restasse  ingannato 
sa  le  cognizioni  di  quell'azione  anteriori  alla  sua  Memoria.  La  stessa  oscurità 
che  vi  fa  a  nominar  Cole  e  Duhamel,  vi  fa  anche  a  citare  la  sua  Pórpora  ec. 
del  1832*  Oscurità,  non  sana  oscurità. 

.  Si  aggiunga,  che  quella  Porpora  rivocata  al  rosso  (il  che  già  tulli  sapeva* 
no)  restò  cosi  trascurata  ed  incognita  ^  che  il  citarla  o  non  citarla  era  lo  steiiso, 
in  quanto  a  spargere  lumi  su  l'argomento  nel  1833. 

Co  '1  mostrare  adesso  il  contenuto  di  quel  libro  Bizio  prova  soltanto^  cbe 
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nel  4832)  occnpato  del  color  roaso  della  porpora,  non  gli  era  ancora  nata  la 
idea  di  far  apparire  sua  la  cognizione  delF  azione  della  luce.  Tanto  poi  è  yero 
che  con  qaella  nnda  citazione  egli  sapeva  di  non  avere  illmaìnalo  nesauno,  che 
nella  Memoria  del  1841  ha  con  tanti  arti6zj  insistito  a  far  credere  di  sua  sco- 
perta Fazione  della  Ince  (n.^  5«€.  7. 8. 9.  il).  Che  si  metta  a  confronto  quella 
cieca  citazione  della  Porpora  ec.  con  quella  Memoria,  e  si  veda  quanto  egli 
stesso  r  abbia  considerata  una  vanità. 

Egli  asserisce  (pag.  1 7)  di  avermi  data  quella  sua  Porpora  ec;  ed  io  gli  ri- 
spondo ,  che  se  l' avessi  avuta  lo  avrei  rinfacciato  con  la  mia  Risposta  di  aver 
egli  occultato nell 833 quello  che  mostrò  di  sapere  neH832:  cosi  che  non  pò- 
tea  vantare  ignoranza. 

Il  fatto  poi  è,  che  dopo  Ietto  quel  passo  della  Dissertazione,  privo  affatto  di 
memoria  ch'egli  m'abbia  mai  dato  quel  libro,  l'ho  cercato  e  fatto  cercare  fra 
i  miei  libri,  ma  inutilmente;  cosi  che  ritengo  falso  ch'egli  me  l'abbia  dato. 
Bensì,  dopo  qualche  vana  ricerca,  l'ebbi  ad  imprestito  nel  mese  di  Ottobre  1843 
da  un  mio  dotto  amico  di  Venezia,  ma  con  le  carte  ancora  da  tagliare;  il  che 
mostra  in  quale  pregio  sia  stato  tenuto. 

Molto  meno  quella  citazione  inconcludente  della  sua  Porpora  del  1 832  può 
giustificare  le  reticenze  usate  anche  nella  Memoria  del  1841  (n.^  5),  dove  quella 
citazione  non  è  ripetuta.  Egli  medesimo  in  quell'ultima  Memoria  considerò  tanto 
insignificante  l'aver  fatta  quella  citazione  nel  1833,  che  ha  usati  tutti  liartifizj 
di  sopra  rilevati  (  n.^  6.  usque  11.)  per  far  credere  da  lui  scoperta  queir  azio- 
ne della  luce. 

18.^  Bizio  in  tutti  i  suoi  scritti  su  la  porpora,  degli  anni  1833  e  1841,  e 
nello  stesso  Opuscolo  del  1843,  parlò  sempre  di  coloramento  dell'umore  por- 
porigeno  per  mezzo  d'aria  e  di  luce  ;  come  già  aveva  appreso  dagli  autori  che 
non  ha  nominati. 

Cosi  nel  1833  (pag.  351)  consacrò  un  articolo  apposito  a  provare  con  espe- 
rimenti, che  li  effetti  della  luce  nella  materia  purpurea  è  opera  dei  raggi  lu^ 
minosi^  e  non  già  dei  calorifici.  E  nella  Memoria  del  1841,  dove  rinforzò  i 
suoi  artifizj  per  far  credere  di  sua  scoperta  quell'azione  (n.^  5.  6.  7.  8.  9.),  sin 
da  principio  dichiarò  suo  principale  scopo  di  sperimentare  Fazione  della  luce 
su  '1  principio  purpureo  (n.^  5). 

Cosi  neir  Opuscolo  del  1843,  La  Porpora  del  Capello  ec,  quantunque  siasi 
ritirato,  in  forza  della  mia  Nola  del  1841,  dalla  impresa  di  far  credere  di  sua 
scoperta  quell'azione,  ha  però  sempre  ammesso  che  si  tratta  di  azione  d'aria 
e  di  luce. 

Con  la  Dissertazione,  indispettito  di  non  poter  più  far  credere  queir  azione 
cosa  sua,  e  di  non  poter  né  meno,  dopo  la  mia  Risposta  a  quell*  Opuscolo,  soste- 
nere una  onorevole  ritirata;  indispettito,  dico,  diede  una  specie  di  calcio  a  qnel- 
r azione,  sostenendo  che  già  il  calore  oscuro  opera  lo  stesso  effetto  di  colora- 
mento (Dissertazione,  pag.  12)« 
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Ma  però  imbarrazzato  dalle  tante  sue  precedenze,  e  dalle  tante  osiervazioni 
degli  aatori  delle  nostre  epoche,  le  quali  non  pnò  più  occultare,  è  costretto  an<* 
che  a  confessare  (pag.  45)  che  il  coloramento  ed  i  successivi  cangiamenti  ath- 
tengono  mirabilmente  per  sola  influenza  della  luce. 

E  che  danqae?Ora  calore  oscaro,  ora  sola  inflaenza  della  luce!  Quale  strana 
legge  dì  natura  è  mai  questa?  E  come  giustifica  il  Bizio  la  sua  metamorfosi,  che 
di  quando  in  quando  nella  Dissertazione  va  ripetendo,  se  egli  slesso  nel  1833 
consacrò  un  articolo  a  provare  che  l'effetto  è  dei  raggi  luminosi,  non  dei  ca- 
lorifici? (n.^  1) 

È  ben  vero  che  con  queir  articolo  ha  preteso  trovare  che  a  \  05^  il  verde 
della  porpora  si  tramutava  in  rosso;  ma  in  tutti  i  gradi  inferiori  trovò  necessa* 
ria  l'azione  della  luce.  E  quelFesperimento  di  105^ fu  uno  solo;  per  consegoenza 
inconcludente.  Vi  stanno  poi  contro  i  numerosi  esperimenti  di  Duhamel  (n.^  40), 
che  il  fuoco  ed  il  ferro  rovente  non  producono  alcun  cangiamento  di  colore  in 
rosso.  Anzi  il  complesso  di  quelli  esperimenti  ha  messo  fuori  di  dubio  che  il 
calore  senza  luce  non  basta  al  coloramento  delle  porpore  in  rosso  (n.^  11). 

Come  dunque  si  azzarda  ora  il  Bizio,  nella  sua  disperazione  circa  la  prio- 
rità, e  in  pienissima  contradizione  con  sé  stesso,  di  voler  abbattere  l'azione  della 
luce  per  metà,  o  sia  di  renderla  promiscua  al  calore  oscuro? 

Questo  suo  nuovo  assurdo  principio,  debellato  dalle  osservazioni  di  Doba« 
mei,  egli  intende  appoggiarlo  agli  antichi,  i  quali  non  hanno  mai  rimarcata 
Fazione  della  luce,  che  fu  il  risultato  delle  dilicate  osservazioni  delle  nostre  epo- 
che (n.^  2), 

Egli  si  appiglia  (pag.  12-13)  a  ciò,  che  li  antichi  preparavano  la  porpora  coH 

fuoco  ^  cioè  coU  calore  oscuro ,  essendo  staio  quello  sempre  il  mezzo 

ch'eglino  adoperavano.  Quale  miseria!  E  non  lavoravano  forse  anche  di  giorno? 
E  la  luce  difusa  non  è  forse  luce?  E  noto  dagli  esperimenti  (n.^  10.),  che  la 
luce  difusa  produce  l'effetto,  benché  più  tardi;  e  lo  stesso  Bizio  lo  ha  addotto 
nel  1833. 

E  noto  che  li  antichi  facevano  bollire  il  liquore  allungato  d'aqna  per  dieci 
giorni  (Lessico  del  Capello  1775,  pag.  248).  Si  poteva  forse  quello  chiamare 
calore  oscuro,  se  vi  era  la  luce  del  giorno?  Il  farlo  divenire  calore  oscuro  è  aa 
tratto  del  dispetto  attuale  del  Bizio  contro  l'azione  della  luce  non  più  sua,  in 
coutradizione  con  tutte  le  sue  precedenze. 

Ma  giacché  egli  chiama  quello  il  modo  sempre  usato,  riferirò  per  suo  inse» 
gnamento  quanto  dice  al  proposito  il  Dictionnaire  dHistoire  naturelle  di  sopra 
citato  (n.^  12),  Tom.  XIX.  Pourpre^  pag.  223. 

a  Per  ottenere  la  porpora  li  antichi  operavano  in  due  maniere  :  o  toglievano 
»  il  serbatojo  ad  ogni  Buccino,  aprendogli  la  testa,  ed  era  questo  senza  dubio  il 
»  mezzo  di  avere  il  più  bel  colore;  o  li  schiacciavano  ne*mortaj.  Nella  seconda 
»  maniera  il  colore  si  trovava  framischiato  con  tutta  la  carne  e  con  tutti  li  umori 
))  dell'animale.  Sembra  ch'era  per  separarlo  da  tntte  quelle  parli  eterogenee,  che 
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»  8Ì  faceva  bollire  per  dieci  giorni  in  caldaje  di  stagno  il  miacoglio  allungato 
»  d'aqaa,  ed  aggiungendovi  molto  aale.  i> 

Il  Bizio  in  tutto  il  8U0  scartafaccio  mostrò  d' ignorare  la  pima  maniera  usata 
dagli  antichi,  che  dava  il  più  bel  colore* 

§11.  Sopra  la  diuturna  conservazione  coH  mezzo  del  miele  deW  attitu- 
dine del  liquore  porporigeno  al  successii^o  suo  coloramento  per  opera 
della  luce. 

1.^  Bizio  non  atea  fatto  cenno  nelle  sue  lunghe  Memorie  degli  anni  1833. 
i  S35  delia  lunga  conservazione  co  1  mezzo  del  miele  di  quel  liquore  atto  a  co- 
lorirsi. Ne  parlò  per  la  prima  volta  nella  sua  Memoria  del  1 841  •  L*uso  del  miele 
per  conservare  a  lungo  Tumore  atto  a  dare  il  colore  era  stato  insegnato  da  Vitru- 
vie.  Ma  Bizio  ne  parlò  in  questo  modo,  d'essersi  dimenticato  un  piccolo  vaso  di 
liquore  estratto  dal  Murex  brandaris,  e  mescolato  co'l  miele  secondo  Paddi- 
tamento  di  Vitruvio^  senza  dire  a  qual  fine  Yitruvio  avesse  additata  quella  me- 
scolanza (Risposta,  pag.  18).  Indi  passa  a  descrivere  (pag.  263.  264)  un  suo 
esperimento  su  quel  liquore  sei  anni  da  poi  cK era  stato  riposto^  per  sapere  se 
il  radicale  si  sarebbe  conservato  senza  incontrare  alterazione  di  sorte.  L'espe- 
rimento fu  di  esporlo  alP azione  diretta  dei  raggi  solari;  ed  il  vero  sifu^  che 
sottoposto  alt  azione  della  luce  incontrò  la  consueta  sua  trasformazione. 

Ad  udire  T  esperimento  del  Bizio,  che  pone  la  questione  e  poi  la  risolve, 
senza  sapere  ch'era  già  decisa  dallo  stesso  additamento  di  Vitrnvio,  dal  Bizio 
non  dichiarato,  ognuno  dovea  credere  naturalmente  che  anche  queU' attitudine 
di  colorirsi  dopo  lungo  tempo  fosse  una  di  lui  novità;  e  tanto  piò  dovea  cre- 
derlo per  Io  slesso  titolo  della  Memoria:  Su  la  diuturna  conservazione  del  ra- 
dicale porporigeno;  giacché  ad  un  Congresso  di  Scienziati  non  si  va  ad  an- 
nunziare  quello  eh' è  già  noto. 

2.^  Dopo  la  mia  Nota  del  1841,  che  svelò  chiaramente  (pag.  277),  co'l  rife- 
rire i  passi  del  Capello,  che  la  mescolanza  col  miele,  da  Vitruvio  additata, aveva 
appunto  il  fine  di  conservare  anche  per  tempi  lunghissimi  l'umore  delle  porpore 
atto  al  coloramento,  Bizio  fu  costretto  a  ritirarsi  dalla  sua  oscurità,  riguardo  a 
Vitruvio,  co'l  suo  Opuscolo  del  1843:  Za  Porpora  del  Capello  ec^oy^  a  pag.  21 
dichiarò  il  liquore  porporifero  lungamente  conservato  co  '/  mie/e,  giusta  Fadr 
ditamento  di  Vitruvio.  Ma  vi  ha  aggiunto,  come  ivi  ho  chiaramente  indicato^ 
parlando  della  sua  Memoria  del  1841;  e  quella  pretesa  chiarezza  era  una  falsità* 

Rinfacciato  con  la  mia  Rispósta  (pag.  18. 19)  della  sua  reticenza  nel  1841,  e 
della  sua  falsità' nel  1843,  di  avere  in  quella  chiaramente  parlato,  ecco  quello 
che  fece  con  la  sua  Dissertazione  ec. 

3.^  In  primo  luogo  sostiene  ancora  (pag.  69)  di  essersi  chiaramente  espres- 
so,  quando  parlò,  nella  Memoria  del  1841,  dell'insegnamento  di  Vitruvio;  il 
che  è  provato  falso  e  dal  fatto  della  oscurità  ivi  usata,  e  dalla  emenda  fatta  con 
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r  Opuscolo  <lel  1843;  e  lo  sostiene  senza  rispondere  al  confronto  fatto  dei  ine 

scrìtti  con  la  mia  Risposta  (pag.  1 8). 

Poi ,  sùbito  dopo  in  contradizìone  con  sé  stesso  ^  si  giustifica  della  oscurità 
usata  nella  Memoria  co'l  ridicolo  pretesto,  che  uno  scrittore  il  quale  parla 
ad  una  ragunanza  di  sapienti  dee  avere  rispetto  alla  molta  scienza  dei  piiu 
e  passarsi  della  ignoranza  di  uno  o  di  pochi^  schivando  a  tutf  uomo  di  re^ 
care  il  discorso  sovra  cose  notissime. 

Egli  dunque  fa  diventare  un  rispetto  alla  scienza  le  oscurità ,  li  equivoci, 
le  reticenze  dirette  a  far  credere  suo  quello  che  non  è. 

Egli  trova  colpevoli  li  autori  che  parlano  chiaramente  ai  dotti. 

Egli  suppone,  contro  il  fatto,  che  fosse  notissima  la  virtù  del  miele  di  con- 
servare a  lungo  Tumore  porporìgeno  atto  al  coloramento,  mentre  si  sapeva  sol- 
tanto da  Yitruvio*  E  chi  l'avesse  saputo  avrebbe  veduto  nella  sua  oscurità,  nella 
sua  relicenza  e  nel  suo  esperimento  un*  arte  di  far  credere  suo  quello  che  da 
Vitruvio  era  stato  insegnato. 

Egli  in  fine  fa  divenire  dottissimi  della  porpora  tutti  quelli  del  Congresso, 
eccettuato  uno  o  pochi;  mentre  a  pag.  101  delia  slessa  Dissertazione  ha  detto 
in  vece  che  tre  o  quattro  soli  potessero  esseme  istruiti  (^  I.  n.^  5). 

Tal  è  l'ammasso  di  contradizioni  e  di  assurdi  del  Bizio  In  proposito  dell'in- 
segnamento da  lui  occultato  di  Vitruvio;  dimenticandosi  in  oltre,  che  quando 
ha  stampata  la  Memoria  con  le  stesse  reticenze  ed  oscurità  non  vi  era  più  il 
caso  della  molta  scienza  da  rispettare,  né  potea  più  supporre  ai  lettori  notissi- 
ma  quella  virtù  del  miele,  per  non  dire  da  chi  l' avesse  appresa. 

4.^  Ma  vi  é  anche  in  questo  caso  nella  Memoria  del  1 841  ben  più  delia 
semplice  reticenza.  Egli  ha  preteso  di  raccogliere  in  sette  articoli  (pag.  265) 
dal  Dictionnaire  des  Sciences  naturelles^  stampalo  nel  1826,  quello  che  si 
sapeva  della  porpora  avanti  le  sue  ricerche^  e  lo  stato  delle  cognizioni  so- 
pra  la  porpora  sino  a  quel  tempo.  E  dopo  trascritti  i  sette  articoli ,  i  quali 
come  non  comprendono  T azione  della  luce  a  colorire  Tumore  delle  porpore, 
così  non  comprendono  né  pure  la  virtù  del  miele  a  conservare  langamente  la 
proprietà  di  colorirsi,  conclude  (pag.  266):  Questo  è  lo  specchio  che  d  era 
dato  delle  nostre  cognizioni  circa  la  porpora  neU  anno  1 826.  Egli  ha  dun- 
que escluso  che  si  sapesse  prima  di  lui  la  diuturna  conservazione ,  co  '1  mezzo 
del  miele,  dell'  umore  porporìgeno  atto  a  colorirsi,  tanto  quanto  ha  escluso  che 
prima  di  lui  si  conoscesse  la  influenza  della  luce  in  quel  coloramento  (vedi 
§Ln.^9). 

5.^  Dopo  la  falsità  di  essere  stato  chiaro  nel  1841  a  parlare  dell'addita  mento 
di  Vitruvio  (lì.^  2.  3),  e  dopo  l'assurdo  contradittorio,  che  doveva  essere  oscuro 
per  rispetto  alla  scienza,  viene  in  campo  anche  un  di  più  nella  Dissertazione 
(pag.  69  e  seg.);  cioè  non  essere  più  vero  quanto  avea  accordato  con  la  Memo- 
ria del  1841  e  con  l'Opuscolo  del  1843,  che  il  miele  abbia  la  virtù  di  un'as- 
sai lunga  conservazione  dell'  umore  porporìgeno  pe  '1  coloramento. 
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II  Bizio  fa  di  quella  virlù  del  miele  qaello  cbe  fece  delF  azione  della  luce 
(§  I.  n.^  18).  Quando  le  cose  non  possono  più  essere  credute  sue,  le  nega  e  le 
perseguita. 

Per  combattere  con  la  Disseriazione  la  lunga  conservazione  col  mezzo  del 
miele,  cila  prima  un  passo  dello  stesso  Yitruvio  (pag.  69),  cbe  senza  il  miele  il 
liquore  presto  si  altera;  il  cbe  anzi  prova  la  virtù  del  miele.  Poi  (pag.  70)  cila 
un  passo  di  Plinio,  il  quale  non  dice  altro^  se  non  cbe  per  preparare  la  tintura 
si  macerava  per  tre  giorni  Tumore  co'l  sale,  e  ch'era  migliore  quanto  più  fre- 
sco ;  il  cbe  nulla  ba  cbe  fare  con  la  virtù  conservatrice  del  miele. 

Siccome  Capello  parlò  dietro  a  Plutarco  della  conservazione  per  1 90  anni 
co  1  mezzo  del  miele  della  porpora  trovata  da  Alessandro  nel  tesoro  del  Re  di 
Persia,  Bizio  vuole  ora  (pag.  71-73)  cbe  Plutarco  abbia  parlato  non  dell'umore 
di  porpora,  ma  di  drappi  tinti.  Il  passo  di  Plutarco  (in  Vita  Alexandri  Magni)^ 
trascritto  da  Capello  (pag.  250  del  Lessico)) è  così  concepito:  Etiam  purpurae 
Hermionices  inventa  esse  quinque  milUa  talentum^  compositae  quidem  jam 
annos  190/  sed  recentem  adhucflorem  et  novum  servantis:  causam  autem 
hujusferunt  esse^  quod  tinctura  mele  fiat  punicearum^  oleo  vero  albo  can- 
didarum^  quippe  quarum  aetate  pari^  splendor  purus  etfulgens  conspiciatur. 

Bizio  in  vece  fa  parlare  Plutarco  in  questo. modo  (pag.  73),  senza  citazione 
alcuna  ili  luogo  ove  queir  autore  abbia  così  parlato:  Ajunt  reperta  talenta 
quinque  millia  purpurae  Hermionices  a  ducentis  fere  annis  repositae^  et  ser- 
vantis adhucflorem  et  colorem  suum.  Cujus  rei  causam  esse  dicunt^  quod 
purpurarum  rubicundarum  tinctura  melle  paretur^  tinctura  autem  purpura- 
rum  candidarum  oleo  albo. 

Con  ciò  Bizio  pretende  provare  cbe  si  trattasse  non  di  porpora  9  ma  di 
drappi  tinti  ;  il  cbe  non  è  altro  cbe  una  sua  fantasia. 

Quello  poi  cbe  ba  trascritto  Capello  da  Plutarco  prova  evidentemente  cbe 
il  miele  era  per  conservare  la  tintura^  secondo  T insegnamento  di  Vitruvio^  e 
noD  per  conservare  i  drappi  tinti.  Lo  stesso  prova  la  parola  compositae  parlan- 
do delle  porpore,  a  cui  Bizio  sostituisce  la  parola  repositae  per  applicarla  ai 
drappi.  Così  recentem  adhuc  florem  et  novum  servantis  prova  cbe  si  trattava 
deir umore  per  tingere;  e  nella  trascrizione  del  Bizio  al  novum  è  sostituito  co- 
lorem suum;  ed  è  omesso  il  quippe  quarum  aetate  pari^  splendor  purus  et 
fulgens  conspiciatur^  cbe  propriamente  parla  di  preparativo  per  tingere,  e  non 
di  drappi  tinti. 

In  somma,  il  riferito  da  Capello  di  Plutarco  esclude  cbe  si  trattasse  di  drappi 
tinti,  in  vece  cbe  di  liquido  per  tingere.  £  sta  ora  al  Bizio,  cbe  riferì  quel  passo 
tanto  differente  senza  citazione  alcuna ,  il  giustificare  d*  onde  V  abbia  tratto  ; 
mentre  Capello  citò  la  Vita  di  Alessandro  Magno  scritta  da  Plutarco. 

Capello  soggiunge  (Lessico,  pag  250)  ancbe  un  passo  di  Cassiodoro  circa 
la  lunga  conservazione  della  porpora  per  tmgere,  dal  Bizio  interamente  sorpas- 
sato. Mirum  est  substantiam  illam  morte  confectum^  cruorem  de  se  post 
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spatia  tam  longi  temporis  exsudare^  qui  solet  i^ms  corporibus  vulnere  saur 
ciatis  vix  rffluere. 

6.^  Bizio  fa  eziandìo  le  maraviglie^  e  pone  in  ridicolo  che  nel  tesoro  reale 
vi  fossero  tanti  barili  di  porpora  (pag.  73-74).  Ma  al  suo  ridicolo  ha  risposto 
egli  medesimo  nella  Memoria  del  1841  (pag.  269)  co'l  dire  che  li  antichi  paga'- 
vano  a  peso  doro  la  porpora^  ed  essa  figurava  nei  trattati  insieme  con  tar^ 
gento  e  con  toro.  Dunque  si  usava  fame  grandi  raccolte,  e  v'era  per  conae* 
guenza  il  modo  di  conservarla  lungamente.  Il  che  basta  a  smentire  tutte  le  so-» 
fisticherie  del  Bizio  nella  sua  Dissertazione  ec.  per  contendere  adesso  quella 
verità  in  contradizione  con  le  sue  precedenze.  In  quanto  aU*  alto  valore  della 
porpora,  si  trova  nel  Lessico  del  Capello  (pag.  244),  citando  Plinio,  ch'era  solita 
vendersi  mille  denari  e  più  la  libra^  che  corrispondono  a  mille  giulj  di  no^ 
stra  moneta» 

Se  tanto  valeva ,  bisognava  necessariamente  che  fosse  anche  a  lungo  con- 
servata; ed  era  tanto  a  lungo  conservata  da  figurare,  secondo  lo  stesso  Bizio, 
nei  trattati  insieme  con  V  argento  e  con  V  oro. 

7.^  I  suoi  sforzi  attuali  per  contendere  quella  verità  da  prima  riconosciu- 
ta, sono  anche  accompagnati  dal  vanto  ridicolo  (pag.  74),  che  il  suo  caso  di 
conservazione,  riferito  nella  Memoria  del  1841,  dopo  sei  annidi  tempo  era  la 
cosa  più  lunga  che  avesse  la  scienza  in  quel  fatto. 

Ed  è  anche  curioso  il  modo  con  cui  (pag.  70)  trascrive  da  quella  Memoria 
ciò  eh' è  relativo  alle  alterazioni  avvenute  in  sei  anni  delle  sostanze  straniere, 
troncando  via  tutto  quello  ch'è  relativo  alla  conservazione  del  principio  purpu- 
reo; quasi  per  negare  anche  i  sei  anni  di  conservazione,  ora  eh' è  in  treno  di 
combattere  la  virtù  del  miele,  che  non  può  più  apparir  sua,  sempre  già  in  con- 
tradizione con  sé  stesso. 

Ma  a  che  lutti  questi  suoi  imbrogli  per  negare  adesso  quella  verità,  contro 
le  sue  precedenti  riconoscenze?  Egli  l'ha  creduta  quando  scrisse  la  Memoria 
del  1841,  dove  voleva  occultare  di  averla  appresa  da  Vitruvio  (n.^  7.);  e  l'ha 
creduta  quando  con  l'Opuscolo  fu  obligato  ad  emendarsi ,  confessando  l'inse- 
gnamento di  Vitruvio  (n.^  2.  3.)  con  la  falsità  di  averlo  confessato  anche  nel  1841. 

Ma  io  vorrei  che  fosse  anche  vero  quello  che  si  fa  a  sostenere  contraditto- 
riamente  con  la  Dissertazione ,  che  quella  virtù  del  miele  fosse  imaginaria.  E 
che  per  questo?  Quando  egli  ha  creduto  a  quella  virtù,  ha  scritto  in  modo  da 
tenere  occulto  di  averla  appresa  da  Vitruvio,  e  in  modo  da  farla  apparire  cosa 
sua  (n.^  1);  ed  è  questo  il  vero  punto  che  le  sue  ambagi,  le  sue  diversioni  e  le 
sue  contradizioni  con  sé  stesso  non  arrivano  ad  offuscare. 

§  III.  SuH  preteso  cangiante  del  colore  antico  della  porpora. 

1  .^  Nel  Nouveau  Dictionnaire  dHistoire  naturelle  appliquée  aux  arts^  Ve- 
nezia 1 808,  Tom.  XIX»9  al  genere  Pourpre^  pag.  223,  vi  è  il  seguente  articolo  : 
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«  Reaanmr  ed  altri  fisici  stranieri  hanno  da  più  di  un  secolo  cercato  di  far 
)>  rivivere  la  tintura  con  la  porpora.  Hanno  provato  ch'era  esattamente  facile 
»  trovare  i  processi  degli  antichi  ;  che  quasi  tutte  le  porpore,  murici  (rochers)  éc. 
)»  delle  nostre  coste  potevano  essere  impiegate  per  la  tintura;  ma  hanno  rico- 
»  nosciuto  che  le  stesse  tinte  con  questo  colore  non  sarebbero  mai  cosi  belle, 
»  e  costerebbero  forse  cento  volte  più  che  quelle  tinte  con  la  cocciniglia.  » 

ce  In  qualche  Cantone  del  Nord  d'Inghilterra  s'impiega  ancora  la  porpora 
»  per  marcare  i  pannilini.  Si  adopera  pure  per  tingere  dei  piccoli  pezzi  neirin- 
»  dia  e  su  le  coste  d'America;  ma  in  nessun  luogo  se  n' è  fatto  oggetto  di  k- 
»  Toro  importante,  d  # 

({  Si  può  portare  a  dodici  specie,  ed  anche  più,  il  numero  delle  conchiglie 
»  conosciute,  che  si  possono  collocare  nel  genere  Porpora^  com'è  stato  qui  sta* 
))  bilito.  )) 

2.°  Bizio,  che  si  è  tanto  occupato  a  scrivere  su  la  porpora,  machinaya  già 
di  ottenere  soccorsi  in  denaro  per  istabilire  una  tintoria  di  porpora ,  senza  la- 
sciar conoscere  che  il  progetto  era  vecchio,  rancido,  abbandonato^  e  dichiarato 
vano  dal  suddetto  articolo  del  Dictionnaire  ec,  che  a  lai  non  doveva  essere 
ignoto ,  perché  stampato  a  Venezia  nel  1 808.  Segni  anche  in  questo  il  suo  co* 
stame  di  non  fare  mai  noto  di  essere  stalo  preceduto* 

Basta  vedere  con  quanto  fervore  abbia  parlato  di  quel  progetto  al  fine  di 
una  sua  Memoria:  Inuestigazioni  chimiche' su  la  materia  purpurea  del  Buc-^ 
cinum  echinophorum^  inserita  negli  Annali  delle  Scienze  del  1836.  A  pag.  240 
si  lagnò  che  a' suoi  inviti,  fatti  agli  studiosi  fino  dal  1832,  tutti  li  orecchi Ju^ 
rono  chiusi.  Indi,  più  che  agli  studiosi^  si  è  rivolto  questa  volta  agli  opulenti^ 
promettendo  mari  e  mondi.  Vantò  che  Varte  è  già  risuscitata;  li  eccitò  a  non 
lasciarla  nella  infanzia;  promise  decoro  e  lustro  all'età  nostra^  e  non  poca 
utilità  a  quella  nazione  che  meglio  saprà  elevarla  alF  eccellenza  sua.  In  un 
certo  modo  si  è  rivolto  anche  ai  Principi^  e  a  cospicue  Società^  da  cui  si  at^ 
tendono  i  mezzi  per  operare.  In  fine  dichiarò  eh'  egli  non  può  spingersi  più 
avanti^  e  che  gii  falliscono  i  mezzi  sufficienti* 

Qual  maggior  calore  di  questo  per  ìscnotere  le  borse?  Ma  con  tutta  la  sua 
eloquenza  ancora  li  orecchi  restarono  chiusi. 

Non  per  questo  si  è  ritirato  dal  campo  che  disse  di  avere  già  aperto;  giac- 
ché ne' suoi  proponimenti  è  duro  come  uno  scoglio.  Al  Congresso  di  Firenze 
del  1841  in  fine  della  sua  Memoria  ritornò  co'l  suo  progetto,  co' suoi  eccita- 
menti-, ancora  senza  lasciar  conoscere  eh'  eg^i  ribatteva  la  paglia,  e  che  da  più 
di  un  secolo  era  stata  calcolata  e  trovata  la  vanità  della  impresa.  Ancora  invocò 
soccorso  da' suoi  illustri  Colleghi  (pag.  269.  270),  per  non  lasciarsi  jTa^ir  di 
mano  H  riacquistare  una  preziosità  così  cara  agli  antichi  Li  ha  confortati 
che  non  sarà  un  getto  di  opera ,  di  studio  e  di  soldo ,  perchè  se  mancherà  il 
vantarlo  della  impresa ,  non  mancherà  il  progresso  della  scienza.  Quindi  li 
ha  sollecitati  a  non  lasciarlo  così  solo  nella  impresa.  E  che  potea  dire  di  più 
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per  iscDotere  i  saòi  illustri  Colleghi?  Ma  ancora  alla  sua  eloquenza  restarono 

chiusi  li  orecchi^  e  la  GommissionB  destinata  ebbe  il  buon  senso  di  non  far 

niente. 

3.^  Per  appoggiare  quel  sno  nuovo  tentativo  del  rancido  progetto  ha  mil- 
lantato cbe  i  drappi  delia  porpora  antica  avessero  un  colore  cangiante  ^  come 
quello  delle  penne  di  pavone  e  di  colombo  (pag.  269),  citando  pochissime  pa- 
role di  Cicerone,  non  si  sa  d'onde  tratte,  e  pochissime  altre  della  legge  Oppia, 
senza  trovare  appoggio  alcuno  negli  scritti  degli  antichi  naturalisti  ;  il  che  ba- 
stava a  stabilir  vana  quella  sua  fantasia. 

Ma  egli,  fermo  a  voler  far  credere  quella  bellezza  pe'I  suo  fine,  ha  figurato 
che  il  cangiante  dipendesse  da  esilissime  screpolature  di  supposta  vernice  for- 
mata dalla  porpora ,  come  sono  le  minutissime  interruzioni  delle  penne  di  pa- 
vone e  di  colombo;  senza  riflettere,  che  se  quella  fosse  la  causa,  tutte  le  penne 
dei  volatili  avrebbero  lo  stesso  cangiante  :  il  che  è  contro  il  fatto. 

Quella  stolta  supposizione  era  figlia  della  ignoranza  della  legge  newtoniana, 
che  nello  stesso  luogo  di  lamina  sottile  diafana  vengono  riflessi  varj  colori  se- 
condo i  diversi  angoli  di  riflessione.  Cosicché  il  cangiante  delle  penne  di  co- 
lombo e  di  pavone,  in  vece  che  dalle  interruzioni  delle  barbe,  dipende  al  con- 
trario dal  liscio  che  le  accosta  allo  stato  di  lamine  sottili  e  diafane. 

Tutte  queste  riflessioni  le  ho  fatte  nella  mia  Nota  del  1841  (pag.  273),  sog- 
giunta a  quella  Memoria,  oltre  l'oggetto  principale,  che  non  erano  di  Bizio,  co- 
m'egli aveva  fatto  apparire,  né  Fazione  della  luce  a  colorire  le  porpore,  né  la 
lunga  conservazione  co  '1  mezzo  del  miele  di  quella  proprietà.  Ho  rimarcato  in- 
sieme, co'l  mezzo  del  Lessico  del  Capello,  la  vanità  del  progetto  del  Bizio  di 
fondare  una  tintoria  di  porpora. 

Quella  mia  Nota  lo  ha  fatto  desistere  nelFOpuscoIo  del  1 843  tanto  dal  pia 
sostenere  il  supposto  e  non  provato  cangiante  dell'antico  colore  di  porpora  (Ri- 
sposta, pag.  19),  quanto  da  quell'insano  progetto;  ed  in  conseguenza  abban- 
donò anche  le  sue  importune  invocazioni  a'dotti  opulenti  e  a'  Principi  per  aver 
denaro  di  soccorso  alla  impresa.  Dalla  quale  speculazione  deve  essersi  dimesso 
anche  in  virtù  delle  sue  recenti  fortune. 

§  ly.  Se  Bizio  sia  stato  lo  scopritore  che  i  due  Murici  brandaris  e  truncolas 

sono  porporiferi. 

1  .^  Come  Cole,  Reaumnr  ec,  sperimentando  su  l'umore  porporigeno àt\Buc- 
cinum  lapillus^  e  Duhamel  sperimentando  su'l  liquore  di  una  conchiglia  dif- 
ferente, forse  quella  di  Fabio  Colonna,  che  fu  il  Murex  trunculus.  (§  L  n.^  10. 
11.  12.),  trattarono  di  una  legge  generale  di  natura,  quella  cioè  del  coloramento 
purpureo  per  azione  della  Ince^  giacché  non  é  possibile  che  da  una  conchiglia 
air  altra  la  legge  sia  differente ,  e  che  vi  siano  tante  leggi  diverse  quante  sono 
le  varie  conchiglie  porporifere  ($  L  n.^  12.);  così  anche  Bizio  nelle  sue  Memo- 
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rie  degli  anni  1833*  1841 ,  parlando  degli  umori  dei  due  Murici  brandaris  e 
trunculas^  trattò  della  stessa  legge  generale)  con  la  colpa  di  non  attribuirla  a 
quelli  autori  che  lo  aveyano  peceduto,  e  in  conseguenza  di  farla  apparire  di 
sua  scoperta  (§  L  n.^  4 1). 

Cosi  anche  quelli  che  riferirono  i «risultati  degli  osservatori  su'!  proposito , 
benché  tratti  da  conchiglie  speciali^  li  hanno  sempre  ritenuti  come  legge  gaie- 
rale  di  azione  della  luce;  fra  i  quali  il  Dictionnaire  des  Sciences  natureUeSy 
il  Dictionnaire  dUistoire  naturelle^  Heusinger,  ec.  (§  L  n.^  40.  12)* 

Che  Bizio  abbia  pariate  ed  abbia  inteso  parlare  di  quella  legge  generale,  lo 
mostrano  i  titoli  ed  il  contenuto  de' suoi  articoli  del  1833:  Qualità  fisiche  del 
principio  purpureo^  e  cangiamenti  eh* esso  incontra  per  opera  deWaria  e 
della  luce  (  pag,  348  ).  Sperimenti  valevoli  a  comprovare  che  li  effetti  pro^ 
dotti  dalla  luce  nella  materia  purpurea  è  opera  dei  raggi  luminosi^  è  non 
già  dei  calorifici  (pag.  351)» 

E  più  ancora  mostrano  ch'egli  ha  parlato  e  inteso  parlare  di  quella  legge  ge« 
nerale  le  sue  proposizioni  della  Memoria  del  1841 ,  tendenti  a  farsi  credere  il 
primo  osservatore  di  quella  legge,  senza  nominare  nessuno  di  quelli  che  Io 
hanno  preceduto. 

Cosi  co'l  suo  fermato  (pag.  267),  essere  ognora  un  liquore  porporifero 
quello  che  verrà  trovato  senza  colore  nel  mollusco^  e  che  diverrà  poi  rubi^ 
condo  o  violaceo  a  contatto  delParia^  e  sotto  la  influenza  dei  raggi  solari. 
Cosi  co  '1  suo  detto  (pag.  268)^  che  da  sette  anni  a  questa  parte  . ...  si  sono 
fatte  conoscere  sperimentalmente  le  proprietà  della  porpora.  Così  con  Tesclu* 
dere  V  azione  della  luce  a  colorire  le  porpore  da  quello  che  si  sapeva  della 
porpora  avanti  le  sue  ricerche;  con  l'escludere  quell'azione  dallo  stato  del» 
le  cognizioni  sopra  la  porpora  sino  a  quel  tempo ^  cioè  sino  all'anno  1826 
(pag.  265);  eoo  l'escludere  quell'azione  della  luce  dallo  specchio  che  ci  era 
dato  delle  nostre  cognizioni  drca  la  porpora  nelt anno  iS26  (pag.  266)  (§  L 
n.°  6.  7.  9). 

Neil'  Opuscolo  del  1 843,  La  Porpora  del  Capello  ec,  confessò  ancora  che 
egli  avea  parlato  nelle  sue  Memorie  dell'azione  in  genere  della  luce  a  colorire 
le  porpore;  tanto  che  volle  far  credere  falsamente  di  averla  precisamente  attri- 
buita a  Cole  e  Duhamel  nella  sua  Memoria  del  1833  (§  L  n.^  17). 

E  nella  stessa  Dissertazione  venne  a  riconoscere  di  avere  parbto  in  genere 
di  queir  azione  della  luce  nella  Memoria  del  1 833,  quando  ha  preteso  giustifi- 
carsi  delle  reticenze  usate  co  1  dire  che  aveva  fatto  nel  precedente  Opuscolo 
del  1832  ciò  che  in  quella  non  fece,  di  attribuire  a  Duhamel  la  conoscenza  di 
quella  legge.(Sl.n-°  17). 

Sentendosi  già  da  tutte  le  parti  convinto  di  avere  in  tanti  e  tanti  modi  ten* 
tato  in  quelle  Memorie  di  farsi  credere  il  primo  osservatore  di  quell'azione, 
con  la  stessa  Dissertazione,  contradittorio  a  sé  stesso,  cercò  un  rifugio  in  una 
limitazione,  riducendosi  dal  generale  al  particolare.  Pretende  cioè  di  avere  par- 
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lato  nelle  Memorie  degli  aniii  1833-  1841  oda  delta  legge  generale,  non  del- 
l'azione  delia  luce  a  colorire  le  pQrpore»  ma  di  ayere  applicata  agli  umori  dei 
due  Murici  brandaris  e  trunculus  la  prpprìelà  genertlmenle  conosctota  di  co- 
lorirsi  per  mezzo  di  quell'azione.  Questo  cangiamento  di  carte,  a  coi  dispera- 
tamente 6Ì  riduce,  non  lo  salva  punto,  perchè  è  smentito  dai  premessi  confron- 
ti. Egli  si  paragona  ad  uno  che  in  una  nuova  miniera  trova  le  qualità  dell'oro 
conosciute  (§  I.  n*^  16);  ed  è  in  vece  uno  che  ha  parlato  come  fosse  egli  stesso 
Io  scopritore  delle  qualità  dell'oro. 

2.^  Lasciando  adunque  da  parte  la  generalità  de' suoi  articoli  su  l'azione 
della  luce  (n.^  1)^  si  appiglia  alla  Introduzione  della  Memoria  del  1835  (pa- 
gina 346),  da  lui  trascritta  nella  Dissertazione  (pagina  27  e  seguenti) ,  con  la 
quale  si  è  proclamato  con  grande  solennità  scopritore  dei  due  Murici  por- 
Y^oriferi  brandaris  e  trunculus;  ed  eccoci  alla  Questione  lY.  Risulterà  che 
non  sussìste  né  pur  questo,  e  ch'egli  non  è  né  pure  scopritore  di  una  nuova 
miniera  d' oro. 

E  però  rimarcabile  la  differenza  fra  la  solennità  con  cui  nella  Introduzione 
sì  vantò  scopritore  della  porpora  in  quei  due  Murici,  e  le  sue  reticenze  degli  au- 
tori che  lo  avevano  preceduto,  quando  parlò  dell'  azione  in  genere  della  luce  su 
Tumore  porporigeno  negli  articoli  su  riferiti  del  1833  (n.^  1).  In  questi,  senza 
vantarsi  espressamente  scopritore,  lo  fece  credere  artiBciosamente  a  chi  fosse 
ignaro  delle  cose  relative  già  publicate,  riservandosi  così  per  ogni  caso  la  ritirata 
(Risposta,  pag.  14).  Nella  Introduzione  al  contrario  circa  la  pretesa  scoperta  dei 
due  Murici  porporiferi  non  vi  è  né  riserva,  né  modo  di  ritirata.  Il  che  prova 
ch'egli  si  è  più  fidato  su  la  ignoranza  del  Publico  rispetto  alla  qualità  di  quei 
due  Murici,  di  quello  che  su  la  ignoranza  dello  stesso  Publico  rispetto  all'azione 
della  luce  su  Tumore  porporigeno  in  genere. 

Ma  nella  Memoria  del  1841  non  si  è  riservato  la  ritirata  né  pure  rispetto 
air  azione  della  luce.  In  queUa  fu  più  cpraggioso  co'l  suo  fermato  circa  la  inr 
fluenza  dei  raggi  solari^  qual  caratteristica  del  liquore  porporigeno;  co  '1  suo 
avere  da  sette  anni  fatte  conoscere  sperimentalmente  le  qualità  della  por* 
pora;  e  con  la  sua  esclusione  dell'azione  della  luce  dallo  stato  delle  cognizioni 
su  la  porpora  nel  1 826,  e  dallo  specchio  delle  nostre  cognizioni  circa  la  por- 
pora sino  a  quell'epoca  (n.*^  1). 

Yi  é  in  fine  la  soppressione  di  tutto  quello  che  fu  riferito  circa  le  esperien- 
ze di  Gole,  di  Ouhamel  e  di  altri  sopra  qaelTazione  nello  stesso  Dictionnaire 
des  Sciences^  dal  quale  Bizio  ha  preteso  trarre  la  limitazione  delle  noslre  co«* 
gnizioni  fino  alTanno  1826  (n.^  1). 

3.^  Passeremo  a  vedere  se  abbia  potuto  vantarsi  scopritore  né  pore  che 
que'due  Murici  sieno  porporiferi;  al  che  io  premetto  una  distinzione. 

Altro  è  trovare  che  quei  due  Murici  sono  porporiferi ,  altro  é  provare  che 
fossero  usali  nelle  tintorie  degli  antichi.  Si  é  veduto  al  §  [IL  n.^  1.,  che  alme- 
no a  dodici  si  può  portare  il  numero  delle  conchiglie  conosciute  da  collocarsi 
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nA  genere  Porpora.  Si  che  il  trovare  una  porpora  non  è  provare  cbe  fosse 
dagli  antichi  adoperata. 

Lo  stesso  Bizio  nell'atto  di  vantarri  scopritore  di  qae'dae  Murici  porpora- 
feri  ha  soggiunto  nella  Introduzione  (pag*  346)  soltanto  che  sembrano  essere 
effettwamente  queUino  stessi^  dai  quali  li  antichi  traevano  la  porpora.  Ma 
nella  Dissertazione  (pag.  22«  23)  confondendo,  oontradittorio  a  sé  stesso,  le  due 
questioni,  e  vantandosi  ancora  lo  scopritore  che  queMue  Murici  sono  porpori- 
feri,  ne  ha  concluso  positivamente  che  fossero  quelli  degli  antichi. 

ÀI  contrario  non  è  possibile  pensare  o  giudicare  che  una  conchiglia  fosse 
usata  per  la  porpora  degli  aìktichi,  senz'averla  prima  trovata  porporìfera.  GoA' 
che  tutti  quelli  che  hanno  pensato  o  giudicato  che  o  il  Murex  brandaris  o  il 
Murex  trunculus  fossero  porpore  degli  antichi ,  necessariamente  hanno  prima 
riconosciuto  che  <^ublle  conchiglie  sono  porporifere. 

Con  questo  principio  alla  mano  basterà  trovare  anche  uno  solo ,  il  quale 
abbia  giudicato  che  l'uno  o  l'altro  di  que'  Murici^  o  ambidne,  fossero  porpore 
degli  antichi,  per  concludere  che  il  sig.  Bizio  non  fu  lo  scopritore  che  siano 
porporiferi.  Si  vedi'à  qui  sotto  da  quanti  sia  stato  prevenuto. 

4.^  In  primo  luogo,  per  non  lasciare  oziose  le  cose  gii  sviluppate  con  la 
mia  Risposta  (pag.  10.  11.  12.  13)  al  suo  Opuscolo  del  1843,  riprenderò  che 
egli  nella  sua  Meiporia  del  .1835  (pag.  106.  107),  obligato  a  nominare  il  Ca- 
pello (S  I.  n.^  3.  4.)^  ebbe  a  confessare  in  mezzo  alle  sue  detrazioni ,  che  quek 

r  autore  ha  indicata  la  porpora  del  Murex  trunculus ,  che  si  è  awe* 

dato  della  porpora  di  questo  Murice. 

Questo  solo  fece  svanire  per  mela  la  pretesa  scoperta  del  Bizio. 

Nello  stesso  Opuscolo  poi  del  1843  (pag.  11)  egli  diede  la  prova  che  Ca- 
pello conosceva  porporifero  anche  il  MUrex  brandaris  in  questo  modo.  Disse 
che  delle  due  specie  trunculus  e  brandaris  queir  autore  fece  tre  specie  distin- 
te, mentre  la  seconda  sua  specie  è  identica  alla  prima.  Ma  cosi  è,  che  Capello 
pariò  delle  tré  specie  come  porporifere  :  dunque  necessariamente  conobbe  por- 
porifero anche  il  Murex  brandaris  (Risposta,  pag.  9). 

A  tali  mie  conclusioni  irrefragabili  in  tutta  la  Dissertazione  oon  vi  è  ri- 
sposta alcuna. 

Ma  più:  nella  Memoria  del  1841  (pag.  265)  il  Bizio,  sopprimendo  le  cose 
pili  importanti,  di  cui  sopra  ($  I.  n.^  10.  11.),  del  Dictionnaire  des  Sciences 
naturelles^  ne  trae  però  questa  notizia:  essere  probabile  che  li.antidii  traes* 
aero  principalmente  là  loro  porpora  da  un  mollusco  descritto  da  Fabio  Colon» 
na^  di  cui  i  moderni  fanno  il  loro  Murex  trunculus,  o  potrebbe  anche  essere 
il  Murex  brandaris.  E  a  pag.  266  ha  detto  precisamente,  che  Fabio  Colonna  ci 
additasse  il,  More^  trunculus. 

Secondo  il  premesso  principio  {wJ*  3.),  chi  riguardò  come  probabile  che  li 
antichi  usassero'  quella  conchiglia  dovea  necesstoiamehte 'avérla  prima  ricono- 
sciuta porporifera. 
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NeUa  mia  Risposta  (pag.  13)  ho  coaclaso  anche  da  queato^  che  i  due  Mu- 
rici trunculus  e  brandaris^  in  laogo  di  essere  yergini  fino  al  1833,  erano  slati 
{»à  o  meno  cono5citf/i  e  trattati  come  porporiferì.  In  taUà  la  Dissertazione 
non  vi  è  risposta  alcuna  né  pure  a  tale  mio  argomento. 

5.^  Passiamo  a  yederé  quello  che  risalta  dalle  cose  dello  stesso  Dictìan- 
naire^  che  il  Bizio  ha  soppresse  ed  occultate,  nell'atto  di  citarlo  netta  Memo- 
ria  del  1841. 

In  primo  luogo  Rondelet  riguardò  come  porpora  degli  antichi  ii  Murex 
brandarìs  di  Linneo,  di  cui  la  conchìglia  presenta  assai  bene  il  carattere  della 
porpora  di  Aristotile  (§•  L  n.^  1 0).  Dunque  Rondelet  conobbe  certamente  por- 
porifera  quella  conchiglia  (n.^  3).  Ecco  un  altro  colpo  alla  pretesa  scoperta  del 
fiizio  ;  ma  ne  vedremo  qui  sotto  anche  di  peggio. 

Il  curioso  è,  che  mentre  egli  sapeva  e  doveva  sapere  dal  detto  Dictionnaire^ 
che  avea  fra  le  mani  quando  scrisse  la  Memoria  del  1841,  quello  che  Rondelet 
avea  publicato  circa  il  Murex  òrandaris  (§  I.  n.^  10),  dopo  averlo  in  quella  Me- 
moria occultato,  viene  ora  con  la  Dissertazione  a  far  credere  dì  avere  avuta  no- 
tizia di  quell'autore  da  un'Opera  di  Poachet,  stampata  nel  1832,  datagli  a  leg^ 
gere  a  questi  di  dal  Prof»  Zantedeschi,  ohe  la  teneva  dal  Dott.  Nardo*  Questa 
favola  di  avere  avuta  soltanto  da  Pouchet  la  notizia  di  Rondelet,  l'ha  ripetuta 
più  e  più  volte  nella  Dissertazione  (pag.  23.  53.  54.  58).  Anzi  a  pag.  54  ha 
detto  di  nuovo,  che  il  libro  di  Pouchet  gli  veniste  alle  mani  a  questi  dL 

6.^  Ma  vi  è  ben  peggio  che  la  occultazione  della  notizia  di  Rondelet,  avuta 
dal  Dictionnaire  ec.  Si  è  veduto  nel  §  I.  n.^  10.  11,  che  Bizio  con  falsità  la 
più  manifesta  nella  Memoria  del  1841,  pag.  266,  fece  dire  al  Dictionnaire  des 
Sciences  naturelles^  che  anche  le  osservazioni  di  Duhamel  (le  quali  con  altra 
falsità  chiamò  poche  notizie  sicure)  si  fondano  su  le  osservazioni  di  Gugliel- 
mo Cole^  anzi  sopra  quella  sua  unica  chiocciola^  eh' è  il  Buccinura  lapillus; 
mentre  lo  slesso  Dictionnaire  ha  in  vece  dichiarato  che  le  osservazioni  nume- 
rose di  Duhamel  di  Monceau^  impresse  nelle  Memorie  delVAcademia  delie 
Scienze  pe*l  ilZ6^  furono  fatte  sopra  un^  altra  specie  di  molluschi^  diversa 
da  quella  che  ha  servito  alle  esperienze  di  Cole  e  di  Reaumur^  forse  la  stes^ 
sa  che  Fabio  Colonna  ha  data  per  quella  degli  antichi.  E  prima  il  DicUonr 
naire  avea  détto  che  Fabio  Colonna  ha  descritta  come  porpora  degli  antichi 
una  specie  di  conchiglia,  Murex  trunculus  L.,  commune  nel  MecUterranea  Lì 
effetto  il  Dictionnaire  ha  aggiunto,  che  le  esperienze  di  Duhamel  furono  Catte 
in  Provenza,  mentre  Gole  feee  le  sue  sopra  una  specie  di  conchiglie  trovate  so 
le  coste  dell'Irlanda  (§  L  n!"  10). 

La  stessa  falsità,  ohe  la  porpora  di  Gole  e  di  Duhamel  fosse  la  stessa,  è  ri* 
petuta  a  pag.  34  della  Dissertazione  ;  ed  a  pag.  58  è  detto ,  che  la  porpora  di 
Duhamel  non  è  punto  nelFAdriatico  e  nel  Mediterraneo. 

Il  fine  poi  di  tale  falsità  è  chiarissimo.  Duhamel  fece  le  belle  e  numerose 
osservazioni,  riportate  nel  §  I.  n«  10,  sul  coloramento  per  mezzo  della  loce 
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dell'omore  porporigeno  forse  «a  la  stessa  conobìglia  descritta  da  Fabio  Goloona, 
che  fa  il  Murex  trunculus^  e  certamente  diversa  dal  Buccinam  lapiUus  di  Gole« 

Ma  Bizia  ynol  essere  slato  il  primo  a  fare  tali  ossenrasioni  su  li  amori  por» 
porigeni  dei  dae  Marici  brandaris  e  trunculus.  Danqae  per  togliere  anche  ogni 
possibilità  di  essere  stato  prevenuto  da  Duhamel  lo  ha  cacciato  al  Buccinum 
lapUlus  di  Gole. 

A.p^S^*  ^0  de^a  Dissertazione  mi  sfida  a. dire  chi  sia  stato  il  pimo  a  fare 
quelle  osservazioni  sopra  i  due  Marici  brandaris  e  trunculus.  Eccolo  servilo. 
Tolta  la  sua  falsità  di  confinare  Dahamel  alla  chiocciola  di  Gole  su  le  coste 
d'Irlanda 9  risolta  avere  il  Dahamel  fatte  qaelle  osservazioni  in  Provenza  su 
l'umore,  in  origine  bianco,  e  colorabile  con  l'azione  della  luce,  del  Murem 
trunculus^  e  potrebbe  anche  essere  il  Murex  brandaris  (n.^  4.);  certamente 
sopra  V  una  delle  due  che  si  trovano  nel  Mediterraneo.  Ecco  ancora  decapitata 
la  sua  proclamata  scoperta.  Egli  non  è  né  pure  lo  scopritore  di  una  nuova  mi* 
niera  d'oro(S  I.  n.°  16). 

7.^  È  singolarissima  la  sua  contradizione  fra  la  confusione  falla  nella  sua 
Memoria  del  1841,  ripetuta  con  la  Dissertazione ,  della  chiocciola  di  Gole  con 
quella  di  Duhamel  pe  '1  fine  indicato  (n.^  6.) ,  con  quello  che  ha  detto  nella 
Memoria  del  1 833,  nella  quale  per  altro  fu  ancora  contradittorio  a  sé  stesso.  A 
pag.  347  avea  fatto  credere  che  fosse  una  sola  la  chiocciola  di  Gole  e  di  Duha- 
mel; ma  a  pag.  349,  in  quella  sua  oscurità  di  citare  quelli  autori  senza  lasciar 
conoscere  che  avessero  parlato  deirazione  della  luce  a  colorire  le  porpore  (§  1. 
n.^  1»),  fece  una  distinzione.  Attribuì  a  Gole  il  Buccinum  lapillus^  e  in  quanto 
a  Duhamel  disse  essere  ignoto  il  genere  e  la  specie  della  chiocciola  osservala. 
È  però  impossibile  che  non  lo  avesse  saputo  fin  d'allora  dal  Dictionnaire  des 
Sciences  naturelles  (n.^  6.)  ;  ina  palesando  qual  era  la  chiocciola  di  Duhamel, 
non  sussisteva  la  sua  vantata  scoperta.  A  pag.  360  tornò  a  confondere  in  una 
sola  le  chiocciole  dei  due  autori;  e  finalmente  a. pag.  362  toraarouo  ad  essere 
chiocciole  distinte.  Questa  contradizione  oscillatoria  mostra,  fin  d'aUora  la  con- 
fusione della  sua  mente  nel  volersi  appropriare  una  incompetente,  scoperta.  Ora 
fu  una  sola,  ora  furono  due  le  chiocciole  dei  due  autori^  e  quando  furono  due, 
/]uella  di  Duhamel  era  rigettata  fra  le  cose  incognite.  Finalmente  nella  Memo- 
ria del  1841  e  nella  Dissertazione  del  1843  prese  maggiore  coraggio  a  farle  ^ 
una  sola,  e  a  fare  svanire  l'incognita  di  Duhamel,  facendo  cosi  parlare  il  .Di- 
ciionnaire  des  Sciences  naturelles  con  quell'aperta  falsità  che  si  è  veduta. 

8.^  Ma  r  intrigo  non  è  finito.  Ho  detto  (§  II.  n.^  9.)  che  nella  Memoria  del 
1 841  Bizio ,  per  dare  lo  specchio  deUe  nostre  cognizioni  su  la  porpora  fino  al 
1826,  e  prima  delle  sue  ricerche,  ha  trascrìtto  (pag.  265-266)  selle  articoli  di 
conclusioni  poco  interessanti,  nei  quali  i  compilatori  hanno. omessa  l'azione 
della  luce  a  colorire  le  porpore,  benché  avessero  [«emesse  le  belle  e  numerose 
osservazioni  sul  proposito  di  Gole,  Reaumur,  Duhamel,  ed  altri  (§  L  n.^  10*)) 
le  quali  dal  Bizio  furono  soppresse  ed  occultate. 
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La  prìflia  delle  sette  conclusioni  dal  BUio  tradotta  (pag«  265)  dice  che  pro- 
babilmente il  mollusco,  da  coi  li  antichi  traevano  la  porpora^  era  quello  descrk* 
to  da  Fabio  Colonna,  il  Murex  trunculus^  e  potrebbe  anche  essere  il  Murex 
brandaris. 

La  seconda  conclusione  è  cosi  concepita  (Dictionnaire  ec.  pag.  235): 

2.  Ih  employoient  cussi  une  espèce  de  Buccin  plus  petite^  pour  obtenir 
une  couleur  analogue^  mais  un  peii  differente}  et  cette  espèce  n  *est  proba- 
blenwnt  pas  le  veritable  B.  lapillos  de  Linnèe. 

Bizio  in  fece  ha  tradotto  in  questo  modo: 

2.  Avere  egli  adoperato  una  specie  di  Buccino  più  piccolo  per  avere  un 
colore  analogo ,  per  altro  un  po\differente;  e  questa  specie  potersi  credere 
il  Bnccinom  lapillus  di  Linneo. 

L'originale^  parlando  in  plurale,  si  riferisce  agli  antichi,  di  cui  nel  primo  ar- 
ticolo, che  adoperassero  anche  un  Buccino  più  piccolo  del  Murex  trunculus  o 
brandaris;  e  Bizio,  traducendo  in  singolare,  attribuisce  a  Fabio  Colonna,  di 
cui  nel  primo  articolo,  avere  adoperato  anche  un  Buccino  più  piccolo  di  que'due. 

L' originale  dà  come  non  probabile  che  il  Buccino  più  piccolo ,  adoperato 
dagli  antichi,  fosse  il  Buccinum  lapillus  di  Linneo;  e  Bizio,  tfaducendo,  af- 
ferma che  si  possa  credere  il  Buccinum  lapillus  quello  più  piccolo,  ch'egli  con 
la  stessa  traduzione  fece  adoperare  in  vece  da  Fabio  Colonna. 

Quale  può  essere  il  fine  di  questa  adulterazione?  Io  non  vedo  altro  se  non 
che  questo.  Il  Dictionnaire  ha  detto  che  Dohamel  fece  le  sue  osservazioni  forse 
su  1  Murex  trunculus  descritto  dal  Colonna  (§  L  n«^  10.,  e  qui  sopra  n^  6). 
Ora,  pe'i  caso  che  ciò  venisse  al  Bizio  opposto,  sembra  essersi  egli  preparato 
con  quella  traduzione  adulterata  a  dire  che  Colonna  adoperò  un  Buccino  più 
piccolo,  il  quale  si  può  credere  il  Buccinum  lapillus  di  Linneo,  per  confinare 
cosi  Duhamel  a  questo  Buccino,  ed  allontanarlo  dal  trunculus^  secondo  il  suo 
intendimento  qui  sopra  dimostrato  (n.^  6). 

Sarebbe  facile  rispondergli  che  il  Dictionnaire  non  ha  mai  detto  che  il  Co- 
lonna adoperasse  il  Buccinum  lapillus;  che  ha  detto  in  vece  avere  il  Colonna 
descritto  ìlMurex  trunculus^  o  pure  il  brandaris  (n.^  6.);  che  ha  detto  avere 
Duhamel  osservato  su  la  chiocciola  dal  Colonna  descritta ,  e  che  ha  dichiaralo 
apertamente  avere  il  Duhamel  osservato  sopra  specie  differente  dal  Buccinum 
lapillus  di  Cole  (n.^  6). 

Se  quella  mia.  spiegazione  circa  il  fine  delia  falsità  dal  Bizio  commessa  nel 
tradurre  la  seconda  conclusione  del  Dictionnaire  non  è  la  véra,  ch'egli  ne  ad- 
duca un'altra. 

9.^  La  sua  convinta  falsità  di  far  dire  al  Dictionnaire  ec.  il  contrario  di 
quello  che  dice ,  per  confinare  le  osservazioni  di  Duhamel  al  Buccinum  lapil- 
lus di  Cole ,  ed  allontanarle  dal  Murex  trunculus  o  dal  brandaris  (n.^  6.  7.), 
costituisce  la  prova  evidentissima  dei  suo  intimo  convincimento,  che  la  sua  pro- 
clamata scoperta  dei  1 833  è  distrutta  dal  fatto  reale  di  quelle  osservazioni. 
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'    Ma  vi  è  ancora  di  pia.  Nel  Nouveau  Dictionnaire  ctUistaire  naturelle 
appKquée  aux  àrts^  stampato  a  Venezia  ztel  1808,  per  eoa)  dire  aotto  li  ocelli 
del  Bizio,  fi  è  quanto  segue. 

-  Tona*  XIX.  Pourpre^  pag.  222.  a  In  (juesto  genere  sono  compreae  la  più 
»  parte  di  quelle  conchiglie  una  tolta  tanto  apprezzate ,  ed  anche  oggi  così  fa^ 
m  mese,  dalle  quali  si  traeva  la  porpora » 

((  GuYier  si  è  assicurato ,  durante  il  suo  soggiorno  a  Marsiglia,  con  V  anato- 
»  mia  dell'animale,  e  con  la  lettura  di  Plinio,  che  doyea  essere,  come  Rondelet 
M  lo  avea  pensato,  il  Rocker  brandaris^  cioè  la  prima  specie,  che  dava  princi» 
»  palmente  la  porpora  agli  antichi.  » 

Pag.  188.  ((  Rocher  jkforeos; ,  genere  di  testacei  della  classe  degli  uniTalvi 

)) è  in  questo  genere,  come  in  quello  delle  porpore  propriamente  dette, 

»  che  si  trovano  le  conchiglie  che  nell'  antichità  davano  il  colore  porpora.  » 

Pag.  19il.  «  Rocher  hrandaris.  » 

<(  Cuvier  si  è  assicurato,  con  Tesarne  anatomico  delF animale  e  del  passo  di 
»  Plinio ,  durante  il  suo  soggiorno  a  Marsiglia ,  che  questa  dovea  essere ,  come 
»  Rondelet  Io  avea  pensato,  la  principale  conchiglia  che  dava  la  porpora  degli 
»  antichi.  Vedi  Porpora.  )) 

Se  Rondelet  avea  pensato,  e  se  Cuvier  ha  confermato  che  il  Murex  braìi" 
daris  era  la  principale  conchiglia  che  dava  la  porpora  degli  antichi,  necessaria- 
mente tanto  Rondelet  che  Cuvier  aveano  riconosciuta  quella  conchiglia  porpo- 
rifera  (n.^  3).  Ecco  distrutta  la  pretesa  scoperta  del  Bizio  nel  1833  anche  ri- 
spetto al  hrandaris. 

Ma  Cuvier  fece  ancora  più  di  Rondelet.  Egli  fece  T anatomia  dell'animale, 
e  con  la  descrizione  di  Plinio  alla  mano  si  é  assicurato  che  quel  Murice  era  la 
principale  conchiglia  da  coi  li  antichi  traevano  la  porpora.  Rondelet  lo  avea 
pensato,  e  Cuvier  ne  acquistò  la  certezza. 

E  se  fece  T anatomia  dell'animale,  vi  ha  veduto  certamente  Forgano  conte- 
nente l'umore  porporigeno,  e  lo  stesso  umore  in  origine  scolorato,  o  tutto  al 
più  verde,  come  lo  stesso  Dictionnaire  m  altro  kiogo  ha  definito  quèlT umore 
(§  I.  n.^  12).  Ci  ha  veduta  in  somma  la  candida  veAa  di  Pliitia,  di*  cui  confron- 
tava la  descrizione;  candida  vena  di  Plinio,  dal  Bizio  tanto  décfiintàta  nella  Dis- 
sertazione (pag.  26.  31.  ec). 

E  Bizio  ebbe  il  coraggio  di  occultare  nella  sua  Memoria  del  1833  quel 
tanto  di  Covier  che  vi  era  in  quél  Nouveau  Dictionnaire  stampato  a  Venezia 
nel  1808.  Vuole  forse  dare  ad  intendere  di  essersi  accinto  nel  1833  ascrìvere 
su  la  porpora,  ed  a  proclamarsi  scopritore  dei  due  Murici  hrandaris  e  iruncu^ 
lus  come  porporiferi,  senz'avere  consultato  quel  Tìouveau  Dictionnaire  vIVslT' 
iìcoìo  Pourpre? 

Egli  sapeva  che  Cuvier  avea  scrìtto  del  Murex  hrandaris i  ma  ili  vece  di 
rendere  noto  quello  che  ne  riferisce  quel  Noutfeau  Dictionnaire^  fece  alla  sua 
Memoria  del  1833,  pag.  347,  qna  nota  del  tenore  seguente. 
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«Il  GuTÌer  disegna  il  rene  siccome  Porgano  porporifero  del  Murex  bran^ 
lì  daris\  ma  non  perciò  vi  noia  l'esistenza  della  porpora;  ansi  dopo  di  lai  al* 
n  cono  di  oltremonti  crea  nuoye  ìpolesi  per  raffigurare  la  generàsione  della 
»  porpora  dietro  i  pensamenti  di  Gavier:  il  che  è  una  conferma  di  più^  che 
N  dopo  tanti  stadj  sovra  quei  moUnscfai  essa  al  tutto  e'  ignorava,  o 

E  non  cita  né  Opera,  né  laogo  di  Gnvier,  d'onde  abbia  egli  tratte  le  asaer- 
2Ìoni  della  sua  nota.  Gosl  cbe  ba  preteso  che  i  lettori  cecamente  a  lui  credessero. 

Ma  la  nota  è  smentita  dà  quanto  riferi  in  vece  il  Noui^eau  Dictìonnaire  ec.j 
come  sopra.  Risulta  falso  cbe  Gavier  non  abbia  notata  net  Murex  brandaris 
la  esistenza  della  porpora.  Egli  anzi  ce  Tba  trovata  con  Tanatomia  delFanimale, 
è  con  la  descrizione  cbe  ne  dà  Plinio  alla  mano.  E  tanto  ce  Tha  trovata,  cbe  di- 
chiarò anzi  quella  conchiglia  la  principale,  da  cai  li  antichi  traessero  là  porpo^ 
ra,  confermando  il  giudizio  di  Rondelet. 

In  quanto  poi  alle  asserite  ipotesi  degli  Oltremontani,  create  dietro  i  pen«- 
éamenti  di  Cnvier,  Bizio  non  sa  dire  quali  fossero.  Tutta  quella  nota  fu  per  to- 
gliersi Tobjetto  di  Gavier,  nascoodendo  quello  che  realmente  avea  fatto,  per 
concludere  che  dopo  Utnti  studj  sopra  quei  molluschi  essa  (la  porpora)  al 
tutto  s' ignorai^a^  e  farsene  quindi  lo  scopritore. 

Nella  Dissertazione  poi  trascrivendo  (pag.  27-30)  la  sua  detestabile  Inlrc 
dazione  del  1833,  quando  fa  al  passo  della  nota  sopra  Cuvier  (pag.  30),  Tha 
mutilata  in  questo  modo:  a  lì  Gnvier  disegna  il  rene  si  come  l'organo  porpori- 
»  fero  del  Murex  brandaris ,  ma  non  perciò  vi  nota  la  esistenza  della  porpo- 
»  ra.  »  E  tronca  via  il  rimanente  delle  pretese  ipotesi  degli  Oltremontani ,  die- 
tro i  pensamenti  di  Guvier,  giacché  egli  non  sa  determinare  né  autori,  né  ipo- 
tesi. Ed  ancora  quell'osservazione  sopra  Guvier  è  spoglia  di  citazione  d'alcuna 
Opera  di  quel  celebre  autore. 

Egli  ha  ripetuta  in  somma  la  falsità  del  1833  sopra  Guvier;  e  dico  falsità, 
perché  tale  la  dimostra  quanto  riferi  in  vece  il  Nouveau  Dictionnaire  ec,  come 
qui  sopra,  e  che  viene  dal  Bizio  occultato  anche  nella  Dissertazione^  perchè 
decapita  la  sua  pretesa  scoperta  riguardo  al  Murex  brandaris. 

10.^  Bastano  questi  due  fatti  per  precipitare  il  sig.  Bizio  dal  suo  seggio  di 
scopritore,  che  i  dae  Murici  brandaris  e  trunculus  sono  porporìferì.  L'uno, 
cbe  Gavier  con  l'anatomia  dell'animale  e  co'l  confronto  della  descrizione  di 
Plinio  si  è  assicurato  essere  il  Murex  brandaris  la  principale  porpora  degU  an- 
tichi (n.^  8*);  l'altro,  che  Dubamel  fece  le  sue  belle  osservazioni  su  Tumore 
porporigeno  e  colorabile  con  la  luce  del  Murex  trunculus^  descritto  da  Fabio 
Colonna  (n.°  6.  7). 

Né  Bizio  fu  di  buona  fede  quando  si  vantò  nel  1833,  e  tornò  a  vantarsi 
nella  Dissertazione  del  1843,  di  essere  stato  lo  scopritore  che  que'due  Murici 
sono  porporiferi  ;  perchè,  riguardo  a  Guvier,  occultando  quello  che  risulta  dal 
Nouveau  Dictionnaire  atampato  a  Venezia  del  1808,  lo  ba  imputato  falsa- 
mente di  non  avere  notata  la  esistenza  della  porpora  nel  Murex  brandaris 
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(ù.^  8.);  0  rigaardo  a  Duhamel  ha  confinato  faUamente  il  ano  esame  al  Bue-- 
cinum  lapUlus  di  Gole)  con  totii  qneU'intriglu  che  si  sono  vedati  (n.^  6.  7»  8). 

Dissi  che  bastano  qnei  soli  due  fatti,  come  i  più  sonori;  ma  ve  ne  sono 
tanti  altri* 

Si  è  yedato  che  Capello  conobbe  porporifero  il  Murex  trunculus^  per  con- 
fessione dello  stesso  Bizio  nel  1835  (n.^  4.);  e  conobbe  porporifero  anche  il  Mu-- 
rex  brandaris  per  forza  di  deduzione  da  quello  che  accordò  Bizio  nel  suo  Opu- 
scolo, del  1843:  La  porpora  del  Capello  ec.  (n.°  4). 

In  oltre  anche  Fabio  Colonna  conobbe  e  descrìsse  come  porpora  degli  anti- 
chi il  Murex  truneulus^  e  potrebbe  anche  essere  il  Murex  brandaris  (n.^  5). 

Anche  Rondelet,  per  confessione  fatta  dal  Bizio  nella  Dissertazione,  giudicò 
porpora  degli  antichi  il  Murex  brandaris  (n.^  5.)  ;  giudizio  confermato  con  cer- 
tezza da  Gurier  (n.^  9). 

Né  si  può  giudicare,  nn  mollusco  porpora  degli  antichi,  senza  conoscerlo  por- 
porifero (n.  3.) 

11.^  Altri  poi  molti  tì  sono,  che  conobbero  porporifero  il  Murex  brandaris^ 
giudicandolo  come  porpora  dagli  antichi  adoperata. 

Heusinger,  di  sopra  citato  (%  I.  n.^  12*)  al  §  IV.  pag.  23  :  De  animale  quod 
veteres  purparam  vocabanU 

Purpura  igitur  sine  dubio  Inter  Murices  Lùtn.  ponenda  est 

Ex  Aristotelis  verbis  argumentor  antiquos  plures  in  arte  tinctoria  adhi^ 

buisse  species.  Complures  auctores  de  Murice  brandari  cogitaverunt 

Revera  veri  non  absimilis  est  Romanos  praesertim  Muricem  brandarin  adhi- 
buisse^  sed  veteres  plures  species  in  usum  vocasse  censeo. 

Nel  Giornale  per  la  Fisica  organica,  scritto  in  tedesco,  del  Dott.  Heusinger, 
Tom.  L  Fascicolo  I.,  Luglio  1827,  vi  è  un  supplemento  all'anatomia  del  Murex 
brandaris  del  Dott.  Leiblein,  dove  è  detto  : 

a  Per  favore  del  sig.  Prof.  Heusinger  io  ebbi  la  occasione  di  anatomizzare 
»  diversi  esemplari  del  Murice  porporifero ,  Murex  brandaris.  Questo  animale 
»  è  rimarchevole ,  credendosi  che  li  antichi  da  esso  specialmente  traessero  la 
»  porpora.» 

Istituzioni  di  Anatomia  e  Fisiologia  comparata  di  Stefano  dalle  Ghiaje,  Na- 
poli 1832,  Tom.  L 

Pag.  SIZ.  Porpora  degli  antichi.  Nota  1.  Il  sacco  calcareo  o  rene  del  Mu" 
rex  brandaris^  nel  1828  descritto  da  Leiblein,  Professore  di  Anatomia  in  Wurz- 
bourg,  è  Porgano  porporifero  che  io  ho  scoperto  F anno  1828  nel  Murex 
Tritonis. 

Pag.  374.  Parlando  dell'organo  che  chiama  speciale  cavo^  dalle  cui  laterali 
pareti  geme  la  porpora^  dice  che  sono  glandule  che  nel  Truncolo  presentano 
pennuta  ramificazione. 

E  parlando  del  Buccino  Galen  soggiunge:  Ho  veduto  la  suddetta  porpora 
^i  colore  rosso  rutilante  o  vialetto^  come  nel  Truncolo  e  nella  Santina. 
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Questo  aolore  dunque  conobbe  porporìfero  anche  il  Murex  tnmculus. 

12.^  E  che  si  vuole  di  più?  Dove  se  ne  va  la  proclamata  scoperta  del  Bizio, 
che  ha  il  coraggio  di  ripeterla  anche  nella  Dissertazione  )  e  persino  nel  fronti- 
spizio ? 

In  pccasione  di  nominare  Pouchet,  e  di  6ogere  di  avere  da  questo  solo  co- 
nosciuto in  questi  di  quanto  Rondelet  aveva  scritto  sopra  il  Murex  brandaris^ 
mentre  lo  sapeva  prima  dal  Dictionnaire  des  Sciences  natureUes^  che  avea  fra 
le  mani  quando  scrisse  la  Memoria  del  1841  (n.^  5.),  ebbe  a  confessare  che  altri 
giudicarono  porpora  degli  antichi  il  Murex  brandaris;  ma  lo  ba  confessato  in 
questo  modo  (pag.  22):  Altri  furono^  i  quali  indicarono  come  assai  probabile 
che  il  detto  Murice  fosse  la  chiocciola.^  dalla  quale^  come  dissi^  li  antichi  trae- 
vano  la  porpora.  Quell'abbai  probabile  è  aggiunto  di  suo  arbitrio. 

A  pag.  23  :  Nessuno  avea  risolto  la  questione  della  porpora ,  mostrando 
che,  il  Murex  brandaris  ed  il  trunculns  erano  veramente  chiocciole  porpori- 
feire^  e  quelle  precisamente^  dalle  quali  li  antichi  traevano  il  materiale  per 
tingere  .  ...  Io  sono  stato  il  primo  a  mani/estare  quella  verità. 

In  primo  luogo  il  suo  assai  probabile  di  adesso  è  in  contradizione  con  la 
sua  Introduzione  del  1833  (pag.  347),  do  ve.  ricorrendo  alla  ignoranza  diBerini 
e  di  Olivi,  volea  renderla  universale,  sì  come  li  ultimi  che  scrissero  della  por- 
pora  di  que  Murici^  e  ne  negarono  la  esistenza;  onde  alle  loro  osservazioni 
.e  sperienze  cadevano  le  asserzioni  di  tutti  quelli  che  li  precedettero. 

In  secondo  luogo  ^on  si  tratta  di  probabilità,  ma  di  certezza.  Vi  è  Capello 
che  conobbe  porporiferi  ambidue  quei  Murici,  uno  per  confessione  espressa 
dello  stesso  Bizio  (n.^  4)»  Vi  è  Colonna  che  ha  descritto  il  trunculus^  e  forse  il 
brandaris^  come  porpora  degli  antichi  (§  I.  n.^  10).  Vi  è  Duhamei  che  speri- 
mentò con  tanto  detaglio  l'azione  della  luce  su  Tumore  porporìfero  del  truneu- 
bis  e  del  brandaris  (n.^  6.,  e  ^  L  n.^  10).  Vi  è  Cuvier  che  si  è  assicurato  essere 
il  brandaris  la  principale  porpora  degli  antichi,  confermando  il  giudizio  di  Ron- 
delet (n.°  9).  Vi  sono  Hensinger,  Leiblein,  dalle  Ghiaje,  che  conobbero  porpora 
degli  antichi  chi  Tuno,  chi  l'altro  di  quo' due  Murici  (n.^  1 1).  Si  che  Bizb,  in 
vece  di  essere  stato  il  primo,  fu  l'ultimo  di  tutti,  anche  nelle  osservazioni  di  det- 
taglio su  l'azione  della  luce. 

Ma  un'altra  contradizione  con  se  stesso.  Nel  1833  ha  distinte  le  due  que- 
sUoni  dall'essere  ana  conchiglia  porporifera  all'essere  dagli  antichi  adoperata. 
Allora  disse  che  que'  due  Muriei  sembravano  de^i  antichi  (n.^  2.);  ed  ora, 
confondendo  insieme  le  due  questioni  (o.^  3.),  vuole  avere  risolta  anche  quella 
della  porpora  degli  antichi  con  la  pretensione  di  essere  stato  il  primo  a  trovare 
porporiferi  qne'  due  MuricL 

Si  è  veduto  che  le  conchiglie  porporifere  sono  una  moltitudine  (§  III.  n.^  1., 
e  qui  sopra  n.^  9.  11).  Cosk  che  dal  trovarne  una  porporifera  non  ne  segno  che 
fosse  fra  quelle  dagli  antichi  adoperate  (n.^  3)«  Cosi  Gavier  ai  è  assicurato  che 
il  Murex  brandaris  era  il  principale  osato  dagli  antichi  non  solo  per  averlo  tr»- 
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Tato  porporigebO)  ma  con  T  anatomia  delPaDiniale)  e  con  la  descmione  di  con- 
fronto data  da  Plinio  (o»^  9).  Ma  Bizio,  sempre  già  poateriore  a  Gnyier  ed  a  tutti 
li  altri,  né  fa  capace  di  anatomia,  né  fece  confronti  con  la  descrizione  deir au- 
tore latino,  per  riaolvere  la  questione  della  porpora  degli  antichi. 

Finalmente  essendo  stato  non  il  primo,  ma  Tulli mo  anche  nella  prima  que- 
stione di  essere  porporiferi  ì  dne  Murici  brandarU  e  trunculus^  ebbe  il  corag* 
gio  ancora  nella  Dissertazione  di  dire  (pag.  57)  :  AUepoca  in  cui  io  intrapren* 
deva  le  mie  ricerche  nelH Adriatico  e  nel  Mediterraneo  non  era  mostrata  ve^ 
runa  conchiglia  porporifera.  E  a  pag.  59  soggiunse:  Scoperta  eh'  io  feci  delle 
chiocciole  porporifere^  e  conseguente  risoluzione  della  ricerca  intomo  la  por-^ 
pora  de^i  antichi. 

Domanderò  ai  lettori  se  dopo  le  tante  cose  su  esposte,  ch'erano  publicatè 
prima  del  1 833,  tali  millanterie  non  movano  a  sdegno,  massime  per  la  moltitu- 
dine di  falsità  di  fatto  con  cui  le  ha  sostenute, 

43.^  Ma  le  falsità  di  fatto  non  sodo'  àiicora  finite.  Debbo  aggiungere  anche 
le  seguènti. 

Nella  mìa  Risposta  (pag*  10^  n.^  8.)  al  suo  Opuscolo  del  1843  ho  espósto 
che  Capello,  oltre  avere  riferite  le  osservazioni  altrui  su  1  coloramento  delle  por- 
pore co  H  mezzo  della  lucè,  ne  fece  égli  stesso;  ed  in  prova  ho  addotta  la  XI. 
delle  sue  osservazioni  ^  così  concepita  :  //  fiore  delle  porpore  inzuppato  nel 
hambagio  mai  smarrisce^  ma  si  conserva  di  colore  di  viola  anche  esposto  al 
sole.  Ho  detto  ch'egli  dunque  esponeva  al  sole  l'umore  o  dei  due  Murici  da  luì 
esplorali  (n.^  4.),  o  del  solo  trunculus;  il  che  non  importava  decidere.  Vedeva 
colorirsi  Tumore  sotto  Fazione  dei  raggi  solari,  e  vedeva  che  il  colore  di  viola 
era  roltimo  formato  e  persistente  (Risposta,  pag.  1 0).  Per  altro  il  colore  ultimo 
di  viola ,  o  paonazzo ,  era  appunto  quello  del  Murex  trunculus  (  Memoria  del 
4833,  pag.  348.  361  ).  Era  dunque  falso  quello  che  Bizio  imputava  a  Capello 
riguardo  al  Murex  trunculus^  che  ignorasse  quanto  appreso  aveva  in  genere 
dagli  autori  circa  la  influenza  dell'aria  e  della  luce  (Risposta,  pag.  11).  Ho  in  ol- 
tre rimarcato  il  modo  succinto  di  queir  articolo,  che  tutto  dice  in  due  righe 
(loc.  cit).  Indi  fra  le  mie  Conclusioni  (Risposta,  pag.  20)  ho  ripetuto  che  Ca- 
pello aveva  fatto  egli  stesso  delle  esperienze  su  ^1  coloramento  della  porpora  co  '1 
mezzo  della  luce  del  sole. 

14.^  Si  è  veduto  di  sopra  (n.^  1.,  e  Dissertazione  pag.  16),  che  Bizio  ab- 
bandonando i  suoi  precedenti  artifizj  per  farsi  credere  il  primo  che  osservasse 
io  genere  Fazione  della  luce  a  colorire  le  porpore,  si  è  limitato  a  pretendere  di 
essere  stato  il  primo  a  riscontrare  quella  legge,  come  d'altronde  conosciuta, 
anche  negli  umori  dei  due  Murici  brandaris  e  trunculus.  Ma  vi  era  V  irabar- 
razzo  di  essere  stato  prevenuto  da  DuhameL  Si  è  fidato  di  essersene  sbarraz- 
zato  con  la  falsità  di  confinare  Duhamel  al  Buccinum  lapillus  di  Cole  (n^.  6. 7). 
Vi  era  il  secondo  imbarrazzo  di  essere  stato  prevenuto  anche  da  Capello  con 
la  suddetta  esj^rienza  XI.  (n.^  13.);  ed  a  Capello  non  poteva  cangiare  la  chioc- 
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dola,  come  aveva  fatto  a  Dahamel.  Quale  fa  donqae  il  sao  ripiego  riguardo  a 
Capello  ?  Quello  di  negare  a  tutta  forza  che  Capello  abbia  fatto  alcuna  espe- 
rienza al  sole  8u  '1  coloramento  dell'umore  porporigeno. 

Quindi  81  è  scagliato  con  invettive  contro  di  me  (  Dissertazione,  pag.  8-9), 
ed  è  giunto  a  calunniarmi  che  sia  un  travamento  del  mio  cervello  per  depri- 
mere la  verità  che  Capello  abbia  fatto  delle  sperienze  su  7  coloramento  della 
porpora  co  7  mezzo  della  luce  del  sole.  Ha  citata  la  pagina  20  dèlie  mie  Con- 
clusioni, senza  citare  le  altre  due  pagine  10-11,  dove  ho  riferita  ed  analizzata 
la  suddetta  esperienza  del  Capello.  Nello  stesso  tempo  mi  ha  sfidato  a  recare  il 
luogo  dove  quelle  sperienze  à  contengono ,  cioè  a  fare  quello  eh'  io  aveva  già 
fatto  a  pag.  10  della  Risposta,  citando  le  pag.  246-247  del  Lessico  del  1775, 
dove  vi  sono  le  osservazioni  del  Capello,  compresa  quella  XL  E  ciò  mentre  egli 
SÌGB60  avea  trascrìtta  la  medesima  osservazione  n.^XL  nel  suo  Opuscolo  dell'anno 
1843*  pag.  7-8. 

Con  nuova  ed  apertissima  contradizione  con  sé  stesso  nella  medesima  Dis- 
sertazione (pag.  40.  41.  42)  ha  poi  trascrìtte  quelle  stesse  osservazioni  di  Ca- 
pello, compresa  la  XI.,  di  esperienze  fatte  al  sole,  ed  ha  contraposta  di  séguito 
una  sua  analisi  ad  una  parte  della  mia ,  dimenticando  cosi,  anzi  abjurando  la 
calunnia  e  la  sfida  alle  pag.  8-9;  calunnia  e  sfida  di  cui  non  ha  più  parlato, 
come  se  non  le  avesse  scritte. 

15.^  Il  suo  grande  sforzo  è  di  sostenere  (pag.  47.  48.  49),  a  forza  di  sofisti- 
che e  pedantesche  interpretazioni  delle  brevi  parole  di  Capello  nel  suo  n.^  XI., 
ch'egli  esponesse  al  sole  non  V  umore  candido,  ma  colorato.  Così  che  fa  che  Ca* 
pello  esponesse  al  sole  il  colore  di  viola  bello  e  formato  :  il  che  è  affatto  ridicolo, 
secondo  le  cognizioni  che  avea  Capello  dagli  autori  citati  nel  suo  Lessico,  e  dei 
quali  ha  trascritto  li  articoli,  circa  il  successivo  variato  coloramento  sino  al 
rosso  ultimo  per  azione  della  luce  (Risposta,  pag.  4-5).  Il  suo  n.^  XI.,  qui  sopra 
trascritto,  si  deve  intendere  nel  suo  modo  succinto,  secondo  le  cognizioni  ch'egli 
aveva  acquistate;  cioè  che  il  successivo  coloramento  al  sole  avvenisse  fino  al 
colore  di  viola  ultimo  e  permanente. 

Bizio  pretende  provare  che  Capello  non  esponesse  Y  umore  bianco  al  sole, 
perchè  ha  detto  che  mai  smarrisce.  In  primo  luogo  anche  il  bianco  è  soggetto 
a  smarrimento,  quantunque  egli  chiami  ciò  castroneria  (  pag.  48  ).  In  secondo 
luogo  è  inconcludènte  che  Tumore  esposto  al  sole  non  fosse  bianco.  Si  possono 
vedere  le  mutazioni  fino  al  rosso,  o  colore  di  viola  permanente,  senza  esporlo  al 
sole  candido.  Alle  volte  anzi  è  verde  nello  stesso  corpo  dell'animale,  com'è  detto 
nel  Dictionnaire  d  Histoire  naturelle  (§  L  n.°  12). 

Poi  Bizio  dice  che  la  parola yfore,  usata  da  Capello,  vuol  dire  umore  colo- 
rato. Ma  fiore  è  la  sostanza  colorabile,  e  non  il  colore.  Così  Capello  nel  Lessico 
del  1775,  pag*  246,  co  1  termine  fiore  parlò  dell'umore  in  sé  stesso,  sia  o  non 
sia  ancora  colorato.  Anzi  dice,  riferendo  le  osservazioni  di  Cole,  che  cavato  dal 
serbatojo  con  un  pennello,  e  disteso,  si  colora  per  azione  della  luce. 
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Bixio  pretende  persino  (pag.  44)  che  Capello,  contro  le  cognìsioni  avute 
dagli  autori,  non  conoscesse  nel  trunculus  Tumore  in  origine  bianco,  perchè 
disse  succum  violaceum  fundens.  Ma  cosi  disse  per  la  prontezza  con  cai  si  co- 
lora rumore  àt\  trunculus^  notata  dallo  stesso  Bizio  nel  1833,  pag.  350.  D'al- 
tronde Capello  sapeva  quanto  Bizio  la  candida  vena  di  Plinio,  tante  volte  citato 
nel  Lessico. 

È  singolare  l'artiBzio  del  Bizio  di  non  far  mai  parola,  in  tutta  la  sua  sofistica 
analisi  della  esperienza  XI.  del  Capello,  del  successivo' mutaménto  di  colore  fino 
al  viola  permanente.  Egli  cosi  viene  a  supporre  un  solo  passaggio  dal  bianco  al 
viola,  contro  la  legge  generale,  per  far  credere  che  Capello  esponesse  al  sole 
Tumore  color  viola  bello  e  formato  ;  il  che  è  del  tutto  ridicolo,  come  si  è  detto. 
Essendo  quel  colore  ultimo  e  permanente,  non  vi  sarebbe  stato  proposito  di 
esporlo  al  sole. 

Del  resto  io  non  ho  mai  detto  che  Capello,  secondo  il  suo  n.^  XI.,  espo^ 
nesso  al  sole  T  umore  bianco .  Ho  detto  soltanto ,  eh'  egli  sapeva  dagli  autori  la 
originaria  candidezza  (Risposta,  pag.  11  );  e  circa  quella  esperienza  ho  detto; 
vedeva  colorirsi  tumore  sotto  t azione  dei  ràggi  solari^  e  vedeva  che  il  colore 
di  viola  era  t ultimo  formato  e  permanente.  Il  colorirsi  è  anche  un  passaggio 
da  un  colore  all'altro. 

Bizio,  per  farmi  dire  quello  che  non  ho  detto,  si  prende  Tarbitrio  di  usare  ì 
seguenti  corsivi,  per  farli  credere  miei,  mentre  non  lo  sono. 

A  pag.  48:  ((Diamo  adesso  che  quella  bambagia  fosse  inzuppata  nelFumore 
))  candido^  cVè  quello  che  vorrebbe  darci  ad  intendere  l'avversario.  » 

A  pag.  49  ha  ripetuto  :  «  Accordiamogli  non  solo  che  inzuppasse  la  barn* 
»  bugia  neltumore  candido^  ma  che  lo  esponesse  così  candido  al  sole.  » 

Finalmente  per  quale  ragione  tanti  sforzi?  Perchè  Capello  co  '1  suo  n.^XL 
fece  esperienze  di  coloramento  dell'  umore  del  trunculus  per  azione  dei  raggi 
solari  (n.^  12.),  mentre  Bizio  pretende  essere  stato  il  primo.  Per  togliersi  Tob* 
jelto  del  Capello  lo  volle  ridurre  ad  avere  esposto  al  sole  il  colore  di  viola 
bello  e  formato;  per  togliersi  Tobjetto  di  Duhamel  gli  ha  cangiata  la  conchiglia 
(n.^  6.  7)  ;  e  per  togliersi  Tobjetto  di  Cuvier  rispetto  al  Murex  brandarù^  io  ha 
imputato  falsamente  dì  non  avervi  notata  la  esistenza  della  porpora  (n.^  9.).  Con 
queste  tre  falsità  Bizio  sostiene  la  sua  primazia.  Vi  sono  poi  li  altri  (n.^  10.),  dai 
quali  fu  prevenuto,  su  i  quali,  come  da  luì  non  nominati,  non  ha  ancora  trovati 
mezzi  opportuni  per  millantarsi  antecessore. 

1 6.^  Vediamo  finalmente  come  abbia  egli  trascritte  le  cose  di  CapeUo  per 
sostenere  che  non  abbia  conosciuta  la  porpora  del  Murex  brandaris^  mentre 
nelT  Opuscolo  del  1843  (pag.  11)  è  incorso  nella  confessione  contraria  (n.^  4). 
Egli  cominciò  nella  Memoria  del  1835  (pag.  106-107)  ad  accordare  a  Capello 
una  cognizione  della  porpora  del  trunculus^  ed  a  sostenere  ch&  niente  e  poi 
niente  si  accorse  di  quella  del  brandaris.  Per  provarlo  ha  trascritto  (pag.  107) 
dalla  edizione  1769  del  Lessico  (§  I.  n.^  4.)  come  segue,  citando  la  pagina  264; 
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ed  io  riempirò  le  lacune  co  '1  di  più  che  si  tt^va  nella  edisione  del  1775,  p.^'io. 
Si  noli  cbe  sono  brani  di  un  arlicolo,  dove  ha  annunziate  e  descritte  tre  sorte 
di  porpore  cbe  si  pescano  nell'Adriatico. 

Questa  chiocciola  getta  in  ogni  tempo  un  pò*  di  umore  f^allognolo^  e 
nulla  più . ...  aggiungendo  poi  (ed  in  vece  lo  ha  detto  prima),  che  tutte  {e  tre) 
si  rassimiglicuto  nella  struttura  ^  ma  non  tutte  sono  atte  a  d^re  il  colore 
{egualmente). 

Con  la  omissione  delle  parole  e  tre  non  lasciò  conoscere  che  Capello  esa* 
minasse  tre  specie  di  conchiglie;  il  che  fiiaio  accordò  soltanto  nell'Opuscolo 
del  1843  (pag.  11),  confessando  che  le  Ire  specie  si  riducono  alle  due  truncU' 
bis  e  brandaris  [n.^  4). 

11  dire  non  tutte  egualmente  imporla  che  tutte  le  tre  specie,  chi  pia  chi 
meno,  danno  colore;  e  la  omissione  delle  parole  e  tre  ed  egualmente  importa 
che  non  tutte  danno  colore,  per  conBnare  appuntò  Capello  al  solo  trunculus. 

E  contro  ogni  verisìmiglianza  che  nella  edizione  del  1769  vi  siano  quelle 
omissioni.  Anzi  V  Opuscolo  del  1843  non  fece  quella  differenza  da  una  edizione 
all'altra,  confessando  che  Ire  specie  furono  da  Capello  esaminate  (n.^  4). 

Bizio ,  per  giustificarsi  di  quelle  omissioni ,  dovrebbe  provare  che  vi  siano 
anche  nella  edizione  del  1769;  né  di  altri  può  essere  la  cura  del  confronto,  per* 
che  quella  edizione  è ,  per  cosi  dire  ,  introvabile  ,  non  esistendo  né  pure  nelle 
Biblioteche  di  Venezia  e  di  Padova.  Egli  (  §  I.  n.^  3.)  V  ha  sedia  fra  tante  forse 
perchè  non  possa  essere  consultata. 

n.""  Ho  detto  (n.""  4.)  che  con  l'Opuscolo  del  1843  Bizio  parlò  delle  tre 
speqie  di  porpora  esaminate  da  Capello  in  modo  che  venne  ad  accordare  aver 
egli  conosciuta  anche  la  porpora  del  brandaris  i  ed  ho  soggiunto  che  a  tale  mia 
conclusione  la  Dissertazione  non  ha  risposto. 

Ma  pure  con  la  slessa  Dissertazione  volle  ancora  ridurre  Capello  alla  sola 
cognizione  dell'umore  del  trunculus^  e  niente  del  brandaris^  come  avea  fatto 
nel  1835  (n.^  4.  14).  Quindi  ha  proceduto  con  le  seguenti  mutilazioni.  Metterò 
fra  parentesi,  come  sopra  (n.^  1 6),  il  di  più  di  quello  ch'egli  trascrive ,  e  che  si 
trova  nel  Lessico  del  Capello  del  1775;  edizione  ch'egli  non  poteva  più  igno- 
rare dopo  la  mia  Nota  del  1841  (pag.  273),  e  che  anzi  ha  citala  nella  Disserta- 
zione (pag.  40). 

A  pag.  42  egli  mutila  la  XIL  delle  osservazioni  di  Capello ,  come  segue.  Io 
riempio  le  lacune  con  quello  che  v'  è  a  pag.  247  del  citato  Lessico. 

Unica  appo  noi  è  la  conchiglia  che  dà  il  suo  fiore  {color  di  viola)  abon- 
dante  per  tingere^  benché  tre  specie  si  trovino  nel  nostro  mare;  e  questa  è 
la  tubercolata. 

Altro  è  essere  unica  che  dia  il  suo  fiore  per  tingere,  altro  è  essere  unica 
che  lo  dia  colore  di  viola*  Capello  disse  la  seconda  cosa  ;  e  Bizio  gli  fa  dire  la 
prima,  per  far  credere  che  Capello  conoscesse  una  sola  porpora  che  dia  colore 
per  tingere. 
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Dissertaziane,  pag.  43,  e  Lessico  del  1775,  pag.  245.  La  terza  specie  delle 
nostre  porpore  simiglia  quasi  in  Uitto  alla  seconda;  con  questo  solo  divario^ 
che  i  chiodi  sono  brevissimi^  che  anzi  pajono  tubercoli  i  ed  è  questa  la  vera 
porporljera  (che  getta  abondante  colore  e  bellissimo  violetto).  E  si  noti  che 
Bizio  scriye  in  majascolo  la  mulilazione  :  è  questa  la  vera  porporifera. 

Altro  è  essere  la  vera  porporifera^  ed  altro  è  essere  la  vera  porportfera  che 
getta  abondante  colore  e  bellissimo  violetto.  Bizio  con  la  matilazione  fa  dire 
a  Capello  la  prima ,  per  con6narlo  ad  una  sola  porpora.  Ed  in  vece  la  seconda 
cosa  delta  da  Capello  imporla  che^  oltre  la  porpora  di  colore  violato ,  ne  cono- 
scesse di  altro  colore,  com^  è  il  rosso  ;  almeno  non  lo  esclude. 

Di  più,  CapeUo  disse  alla  stessa  pag.  245  del  Lessico  di  aver  fatte  le  sue 
osservazioni  sopra  due  delle  tre  specie  di  porpora  da  lui  descritte;  il  che  importa, 
che  osservasse  ambidue  i  Murici  brandaris  e  trunculus  (  n.^  4  ).  E  Bizio  nella 
Dissertazione,  pag.  44,  ha  detto  che  Capello  non  conobbe  giammai  porpora 
nel  Murex  brandaris;  il  che  dichiara  apertamente  il  fine  delle  sue  mutilazioni. 

Vi  è  poi  questo  di  più,  che  co  '1  confinare  le  cognizioni  di  Capello  alla  sola 
porpora  del  Murex  trunculuSj  Bizio  non  avrebbe  redenta  che  la  sola  metà  della 
sua  pretesa  scoperta  proclamata  nel  1833  (n.^  4.),  ed  anche  solamente  riguardo 
al  Capello. 

18.^  Io  domanderò  ora  ai  lettori  cosa  sia  divenuta  quella  pretesa  scoperta 
in  forza  dei  fatti  confronti  di  quanto  fecero  prima  di  lui ,  e  molto  meglio  di  luì, 
sopra  le  porpore  dei  due  Murici  brandaris  e  trunculus^  Duhamel  e  Cuvier 
(n.^  6.  7.  9.),  e  quello  che  fecero  e  scrissero  prima  di  lui  Colonna,  Capello,  Ron- 
delet,  Heuainger,  Leiblein  e  dalle  Cbiaje  (n.^  4.  5.  6. 11).  La  confessione  del  Bi- 
zio medesimo ,  che  la  sua  pretesa  scoperta  non  può  sussistere  a  fronte  di  Duha- 
mel, di  Cuvier  e  di  Capello,  consiste  nel  bosco  di  falsità  e  d'intrighi  con  cui  ha 
cercato  di  soperchiare  le  cose  di  quelli  autori  (n.^  6.  7.  8.  9.  10.  12. 13. 14*  15. 
1 6).  Egli  non  può  nò  pure  vantarsi  di  essere  stato  il  primo  a  recare  dei  miglio- 
ramenti nella  cognizione  delle  porpore  di  que'  due  Murici  ;  miglioramenti  che 
non  sarebbero  mai  la  scoperta  delle  stesse  porpore.  Imperocché,  in  quanto  a  per- 
fezione di  cognizioni  sopra  quelle  due  porpore,  Bizio  fu  di  molto  inferiore  a  Du- 
hamel e  Cuvier. 

§  y.  &  Bizio  abbia  dimostrato  che  i  colori  delt  umore  porporigeno  siano 
ossidazionL  "^  E  se  sia  sua  ne  pure  la  idèa  ipotetica^  che  si  tratti  di  05- 


X 


UdazionL 


1.^  Bizio  in  tutte  le  sue  Memorie  su  la  porpora  ha  sempre  supposto,  senza 
provarlo,  che  il  coloramento  sia  una  ossidazione  dell'umore  porporigeno  in  ori- 
gine bianco,  senza  sapere  o  riflettere  che  alle  volte  è  verde  (%  I.  n.^  12).  Ha  ri- 
petuta ad  ogni  passo  quella  supposizione  nelle  Memorie  degli  anni  4833.  1835, 
e  nella  prima  si  è  accinto  a  provarla  senza  riuscirvi  (Risposta,  pag.  16.  17).  Si 
vedrà  qui  sotto,  ch'egli  stesso  non  ne  area  convincimento. 
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Però  non  è  suo  né  pure  il  pensamento  ipotetico.  Fa  Olivi  prima  di  lui,  che 
attribuì  airossigeno  dell'aria  il  coloramento  del  liquore  glutinoso  delle  conchi- 
glie. Cosi  nella  Zoologia  Adriatica^  pag.  163,  Bassano  4792;  e  negli  Opu- 
scoli scelti  su  le  scienze  e  su  le  arti^  Milano  1791,  Tom.  XIV.  pag.  366. 

Ho  detto  nella  mia  Risposta  (pag.  16)  al  suo  Opuscolo  del  1843,  che  es- 
sendo il  coloramento  delle  porpore  opera  della  luce,  tanto  più  era  arbitraria  la 
supposta  ossidazione:  al  che  ninna  risposta  in  tutta  la  Dissertazione.  Fuorché 
in  questa  ha  sostenuto  che  il  coloramento  avvenga  anche  senza  luce ,  cioè  per 
calore  oscuro;  in  contradizìone  alle  tante  sue  precedenze ,  con  le  quali  volea 
avere  ottenuto  l'effetto  soltanto  a  105°  (§  L  n.*^  18). 

Ho  detto  altresì  nella  Risposta  (pag.  1 7),  che  Bizio  nell'  Opuscolo  del  1 843 
(pag.  21)  si  è  ritrattato  dei  due  ossidi  del  Murex  brandaris^  che  avea  vantati 
nel  1835,  riducendoli  ad  uno  solo.  Su  di  che  la  Dissertazione  nulla  ha  saputo 
opporre. 

Nella  Memoria  del  1833,  pag.  352,  egli  adduceva  per  prima  prova  di  ossi- 
dazione, che  da  prima  il  coloramento  avviene  alla  superficie,  e  poi  si  propaga 
neir intemo  della  massa.  Cosa  ridicola,  perchè  lo  stesso  avviene  anche  per  l'azio- 
ne della  luce,  come  gli  ho  detto  nella  Risposta  (pag.  16);  e  co  '1  suo  scartafac- 
cio  nulla  ha  saputo  soggiungere. 

2.^  Il  suo  grande  argomento  nel  1833  (pag.  153)  per  provare  la  ossidazione 
era,  che  in  una  campana  piena  di  ossigeno,  posta  su'l  mercurio,  questo  s'inalza 
più  prontamente  che  in  contatto  dell  aria,  e  finche  tutto  il  principio  purpureo 
sia  tramutato  in  porpora.  Quel  più  prontamente  è  una  cosa  vaga,  arbitraria. 
Ci  volevano  tabelle  di  confronto,  che  mostrassero  altezze  e  tempi  di  ascensione 
nell'aria  e  nell'ossigeno.  Mancando  queste,  la  esperienza  è  troppo  vaga,  e  non 
conclude.  Più,  bisognava  anche  ripeterla  parecchie  volte,  con  le  tabelle  corrispon* 
denti.  Manca  il  provando  e  riprovando. 

Anche  i\\kt\  finché  tutto  il  principio  era  colorato,  è  troppo  vago.  Ci  voleva 
una  tabella  di  altezze  misurate,  che  mostrasse  stazionario  il  mercurio  quando  il 
rosso  era  formato. 

In  quanto  alF assorbimento  dell'ossigeno,  che  avviene  anche  con  Paria,  trat- 
tandosi di  materia  organica,  non  é  prova  di  ossidazione.  L' ho  detto  anche  nella 
Risposta  (pag.  1 6),  e  la  Dissertazione  non  vi  risponde. 

3.^  A  pag.  77  Rizio  ha  il  coraggio  di  confrontare  quel  suo  vago  esperi- 
mento con  quello  di  Lavoisier,  di  assorbimento  d'aria  che  fa  il  mercurio  nel  di- 
venire rosso;  e  dove  l'assorbimento  non  può  essere  mecanico  come  nelle  so- 
stanze organiche.  Ma  quello  che  rendea  decisivo  l'esperimento  di  Lavoisier  era 
l'aumento  di  peso  delle  calci  metalliche,  contemporaneo  alla  scomparsa  dell'ossi- 
geno.. E  poi  riaveva  co '1  fuoco  l'ossigeno  ed  il  metallo  ridotto.  Ma  Ri2Ìo  non 
trovò  né  auinento  di  peso  nelle  porpore  colorate,  né  riebbe  l'ossigeno^  né  trovò 
dimippzione  di  peso  per  mezzo  di  riduzione. 

4.^  Ma  a  che  tante  ambagi?  Il  caso  delle  porpore  era  facilissimo  a  risolversi 


Digitized  by 


Google 


57 
nel  vaoto  pneamalico,  come  bo  dello  nella  Risposta  (  pag.  16),  per  vedere  le 
oltre  la  loce  sia  necessario  anche  l'ossigeno  al  coloramento  ^  o  se  in  vece  quello 
sia  uno  dei  tanti  misteriosi  effetti  chimici  della  luce.  Ed  ora  aggio ngo,  che  po- 
lea  fare  T esperimento  anche  nell'idrogeno  o  nell'azoto  pori,  mancando  di  ma- 
china pneumatica. 

Era  da  attendersi  che  dopo  la  mia  provocazione  li  facesse ,  tanto  decisivi 
come  sono.  Ma  in  vece  è  andato  in  traccia  di  pretesti  per  non  fare  quello  nel 
vuoto  pneumatico. 

Questa  condotta  del  Bizio  fa  credere  che,  ormai  impegnato  con  sì  lunghe 
rej^cate  Memorie  in  quel  suo  perpetuo  supposto,  ad  ogni  passo  ripetuto  senza 
prova,  che  si  tratti  di  ossidazione  ;  e  senza  esserne  egli  stesso  convinto,  come  si 
vedrà  qui  sotto  y  abbia  avuto  timore  che  Tuno  o  l'altro  di  quelli  esperimenti  ve- 
nisse a  distruggere  ad  un  tratto  quel  suo  voluminoso  sistema,  mostrando  che  la 
luce  senza  ossigeno  produce  il  coloramento  delle  porpore. 

Ecco  i  suoi  miserabili  pretesti  (pag.  78)  contro  Tesperimento  nel  vuoto  pnen- 
matìco. 

Prima  dice  che  io  doveva  suggerire  T esperimento  nel  vuoto  barometrico;  e 
sùbito  dopo ,  che  non  si  può  togliere  al  liquore  porporigeno,  di  natura  viscida 
e  mucosa^  tutta  Y  aria  imprigionata.  Ed  aggiunge ,  che  non  poteva  essere  posto 
al  fuoco  senza  guastarsi. 

Posta  una  certa  quantità  d'aria  imprigionata,  tolta  la  pressione  estema,  si 
svolge  ;  e  con  la  machina  si  toglie,  come  Taltra,  sino  a  piccolissima  pressione. 

Al  contrario  nel  vuoto  barometrico,  ch'ei  preferisce,  non  si  può  togliere.  Si 
che  egli  vuole  questo  vuoto,  perchè  vi  resti;  e  non  vuole  il  vuoto  pneumatico, 
perchè  in  quello  si  toglie  :  primo  sproposito. 

Egli  sappone  in  secondo  luogo,  che  la  piccola  pressione  di  poche  linee,  che 
lascia  la  machina,  sia  sufficiente  a  produrre  con  la  ossidazione  il  coloramento,  e 
non  lascia  quindi  discernere  se  sia  effetto  di  sola  luce  :  secondo  sproposito. 

Egli  poi  non  fa  né  pure  la  esperienza  nell'idrogeno  e  nell'azoto,  dove  non 
vi  sarebbero  que'suoì  stoltissimi  pretesti. 

Bisogna 'anche  mandarlo  a  leggere  il  Trattato  di  Chimica  di  Thenard,  edi- 
zione sesta ,  dove  in  tanti  luoghi,  e  per  esempio  al  Tom.  IV.  pag.  638  ,  troverà 
che  i  liquidi  si  possono  privare  d'aria  tanto  col  bollimento,  quanto  con  la  espe- 
rienza nel  vuoto.  E  troverà  in  oltre,  che  i  chimici  hanno  anche  il  modo  di  riscal- 
dare ì  corpi  in  qnel  vuoto  pneumatico,  ch'egli  aborrisce.  Egli  tutto  questo  ignora 
quando  dice  (pag.  78)  che  per  togliere  al  liquore  porporigeno  Farla  bisognerebbe 
esporlo  ài  fuoco,  e  che  allora  si  guasta. 

5.^  Per  non  fare  la  esperienza  né  nel  vuoto,  né  in  alcuno  dei  due  gas ,  che 
avrebbe  decisa  semplicemente  e  col  fatto  la  questione,  egli  ha  millantato  hella 
Dissertazione  di  averla  già  risolta  indirettamente  con  dei  complicati  esperimenti, 
dove  ha  sempre  supposto  quello  ch'era  da  provarsi 

Io  mi  fermerò  sopra  il  principale  che  adduce  (pag.  77),  come  tratto  dalla 
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Memoria  del  1 835  (pag.  291.  292).  Mescolava  la  porpora  non  affatto  pura  da  so- 
stanze  straniere  con  soluzione  di  soda;  poi  riscàldaTa^  e  v*insiillàTa  una  solu- 
zione di  solfato  ferroso.  La  porpora  si  scoloriva,  si  fece  solobile  nel  liquido^  dal 
quale  poi  la  ricavava  rubiconda  e  insolubile,  secondo  lui,  mediante  nuova. ossi* 
dazione.  Mentre  la  porpora  vermiglia  si  scoloriva ,  il  sale  ferroso  era  acomposto 
dair  alcali,  e  V  ossido  ferroso  tramutavasi  in  ossido  ferrico» 

Ma  nella  Memoria  del  1835  (pag.  290.  291.  292)  ha  detto  in  vece^  che  in- 
fondeva  la  porpora  in  una  soluzione  di  soda;  riscaldava,  e  v' instillava  una  solu- 
zione di  protosolfato  di  ferro  (solfato  ferroso).  Apparvero  fiocchi  della  materia 
insolubile  affatto  scoloriti,  mentre  la  soluzione  prendeva  languido  color  roseo. 
La  travasava  sopra  un  feltro,  sceverandola  dalla  materia  insolubile.  Il  liquido  fel- 
trato serbava  la  tinta  rosea;  il  precipitato  raccolto  su  '1  feltro  era  albumìnalo  di 
ferro.  Saturando  Talcali  con  Tacido  acetico,  seguiva  precipitato  fioccoso  di  color 
roseo,  il  quale  all'aria  diveniva  purpureo  carico.  Non  vi  era  coloramento  in  ver- 
de, ma  semplice  passaggio  dal  roseo  al  purpureo  carico. 

Tutto  questo  è  ben  diverso  da  quanto  fu  riferito  a  pag.  77  della  Disserta- 
zione. Non  vi  èra  scoloramento,  ma  color  roseo.  La  parte  scolorata  era  albumi- 
nato  di  ferro  insolubile  ;  e  non  è  detto  punto  che  Y  ossido  ferroso  si  tramutasse 
in  ossido  ferrico.  La  mancanza  poi  del  verde,  ed  il  solo  passaggio  del  precipitato 
roseo  al  purpureo,  prova  che  non  vi  fu  scoloramento,  e  poi  nuovo  coloramento. 

La  conclusione  è  questa:  che  Bizio,  non  contento  di  quello  che  avea  detto 
nel  1835,  lo  ha  alterato,  per  trarne  una  pretesa  prova  di  ossidazione* 

Si  aggiunga,  che  a  pag.  289  del  1835  diede  il  suo  operato  di  allora  come 
tentativi  per  rigenerare  la  tirina;  e  a  pag.  292  chiamò  quel  suo  esperimento 
ultimo  tentativo  di  rigenerazione.  Nell'Opuscolo  poi  del  1843  (pag.  20),  par- 
lando di  quelli  stessi  esperimenti,  disse  che  incompiuti  riuscirono  i  risuUamenti 
avuii^  e  che  non  ha  compiuto  il  suo  intendimento. 

Con  la  Dissertazione  (pag.  77.  78.)  ci  ha  rimediato  co'l  far  dire  alle  sue  pa- 
gine 291.  292  del  1835  quello  che  non  dicono. 

6.°  Io  credo  che  quella  trasformazione  del  suo  principale  esperimento  basti 
a  caratterizzare  il  resto  che  ha  aggiunto  (pag.  79. 80)  di  altri  pretesi  esperimenti 
secondar]  fatti  nel  1 835,  anche  supponendo  degli  assurdi.  Per  esempio,  ha  pre- 
teso che  letére  si  acidificasse  con  l'ossìgeno  della  porpora,  il  quale  sarebbe  for- 
temente combinato,  in  vece  che  con  V  ossigeno  libero  dell'aria,  con  cui  si  tro- 
vava in  contatto.  Da  per  tutto  poi,  come  nel  1 835,  una  continua  pioggia  di  as- 
serite ossidazioni  con  petizione  continua  di  princìpio.  A  forza  di  ripeterla  volle 
avvezzare  i  lettori  a  crederla;  né  vi  sono  mai  le  prove.  Sembrava  anzi  che  nel 
1835  avesse  dimenticata  Fazione  della  luce,  di  cui  tanto  parlò  nel  1833,  per 
attribuire  al  solo  ossigeno  il  coloramento.  Pure  (pag.  68)  gli  è  ancora  sfngito  :  la 
porpora  ossidata  alla  luce. 

Il  suo  vasto  edifizio  ipotetico  di  ossidazione  può  crollare  ad  ogni  momento 
pe'l  semplice  sperimento  nel  vuoto,  o  pure  nei  due  gas  ch'egli  non  ha  mai  vo- 


Digitized  by 


Google 


59 
lato  fare  (n.^  4).  Finché  vengano  falli  da  altri  ^  vi  sono  fra  tanto  le  seguenti 
provC)  se  non  assolole,  molto  approssimative,  che  non  si  tratti  di  ossidazione, 
ma  di  sola  azione  dfUa  luce. 

Fra  le  speriense  di-Dahamel  su  *\  coloramento  della  porpora  vi  è  questa, 
che  «  una  stoffa  impregnata  di  materia  colorante,  collocala  fra  due  vetri  ben 
»  compressi,  ed  esposta  al  sole,  acquista  un  color  rosso  molto  vivo  quasi  istàn- 
»  taneamente  n  (§  L  n.^  iO). 

Tbenard  nella  sesta  edizione  del  suo  Trattato  di  Chimica,  Tom.  IV.  p.  638, 
ha  dichiarato  che  una  disoluzione  d' indaco  bianco  in  un  vaso  si  colora ,  ossi* 
dandosi,  prima  allo  strato  superiore ,  eh'  è  in  conlatto  deir  aria.  Così  in  genere 
la  ossidazione  dei  liquidi  in  conlatto  dell'aria  dee  procedere  dall'alto  al  basso. 
Al  contrario,  secondo  tutte  le  descrizioni  del  Bizio  nel  1835,  il  coloramento 
delle  soluzioni  dell'umore  porporigeno,  per  dare  poscia  dei  precipitati,  è  unifor- 
me in  tutte  le  parli  ;  il  che  prova  essere  effetto  della  luce,  e  non  dell'aria, 

7.^  Anche  l'analisi  elementare  di  confronto,  se  nella  porpora  colorala  vi  sia 
o  no  più  ossigeno  che  nel  principio  purpureo ,  poteva  decidere  la  questione.  Ho 
rinfacciato  il  Bizio  nella  mia  Risposta  (pag.  16)  di  non  averla  falla;  ed  egli  eon 
la  Dissertazione  (pag.  82. 83)  è  andato  in  traccia  di  pretesti  per  non  farla:  come 
li  ba  cercati  per  non  fare  la  esperienza  nel  vuoto  (n.^  4). 

Lo  stesso  timore  di  essere  smentito  nel  suo  principio  di  ossidazione  (n.^  3) 
lo  tralerrebbe  sempre  anche  dall'analisi  elementare  ;  perchè  di  quel  principio 
egli  non  è  convinto,  come  si  vedrà  ben  tosto.  Ma  riguardo  all'analisi  elementare 
v'  è  anche  un'  altra  causa  di  astenersi ,  e  per  lui  la  principale  ;  quella  cioè  di 
non  essere  capace  di  farla,  come  qui  sotto. 

Ecco  intanto  i  suoi  pretestu 
L  Trovò  insuperabili  difficoltà  a  separare  il  pincipio  purpureo  del  Mureoc 
hrandaris  da  una  materia  straniera.  Ma  questo  non  è  altro  che  prova  della  sua 
incapacttà. 

II.  Che  il  principio  purpureo  del  Murex  irunculus  prontamente  si  colora, 
e  nel  suo  linguaggio  si  ossida. 

Ma. anche  questa  sua  difficoltà  è  prova  del  suo  poco  ingegno  a  trovar  mezzi 
di  conservarlo  scolorato  per  fame  TanalisL 

HI.  Che  incontrano  difficoltà  insuperabili  le  operazioni  per  la  detta  analisi 
elementare.  Cioè  insuperabili  per  lui. 

IV.  Che  anche  Berzelius  trovò  impossibile  d' impedire  che  l' indaco  ridotto 
non  assorba  l' ossigeno.  Ma  non  cita  il  Inogo  ove  BerzeKus  lo  dica  ;  e  tiene  oc* 
culto  che  le  analisi  elementari  dell'  indaco  bianco  e  colorato  furono  fatte  da 
molli  chimici. 

In  somma,  egli  dà  come  impossibile,  o  estremamente  difficile,  J' analisi  ele- 
mentare che  gli  ho  proposta;  ed  i  suoi  medesimi  pretesti  provano  la  sua  inca- 
pacità di  eseguirla.  Appunto  non  se  ne  trova  né  pur* una  in  tante  sue  Memorie; 
e  se  ne  avesse  fallo,  avrebbe  risparmiale  tante  prolissità.  Un  chimico  che  non 
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facia  analisi  elementari  diviene  ai  tempi  presenti  un'anticaglia:  è  ancora  meno  di 
un  farmaciata  moderno,  perchè  anche  i  farmacisti  fanno,  oggidì  analisi  elementari. 

Finalmente  con  que'suoi  prelesti  egli  è  in  contradizione  con  aè  stesso; 
perchè  nella  Memoria  del  1841,  pag.  264 9  (Risposta,  pag.  17)  egli  riconobbe 
possibile  l'analisi  elementare.  Parlando  deUe  recenti  ricerche  di  Dumas,  di  cui 
qui  sotto,  ha  detto  eh'  egli  seguiterà  a  tenére  il  vecchio  linguaggio  sino  a  tanto 
che  t analisi  elementare  del  radicale  prefato  (chiamando  radicale^  secondo  la 
sua  ipptesi  di  ossidazione,  il  principio  purpureo)  ci  abbia  decisamente  chiariti 
circa  la  conformità  di  composizione  delP  indaco  con  la  porpora. 

Allora  erano,  possibili  ambedue,  quelle  analisi  elementari;  ed  óra,  eh' è  ri- 
chiamato a  far  quella  della  porpora,  trova  fuori  tutte  le  suddette  difficoltà  per 
nascondere  di  trovarsi  incapace. 

8.^  In  precedenza  al  passo  qui  sopra  trascritto  {tu*  7.)  nella  stessa  Memoria 
del  1841  ha  detto  (pag.  264)^  che  attesa  la  fratellanza  strettissima  delle  por^ 
pore  con  t  indaco ,  egjii  dovrebbe  ora  considerare  il  radicale  porporigeno 
come  un  idruro;  e  quindi  una  disidrogenazione ^  piìi  tosto  che  una  ossida- 
zione^ il  suo  coloramento. 

Ecco  la  sua  confessione  solenne  irretrattabile  di  non  essere  punto  convinto 
di  quella  ossidazione,  che  formò  la  base  di  tanti  e  prolissi  suoi  lavori  su  la  por- 
pora ;  mancanza  di  convincimento,  di  cui  ho  di  sopra  parlato  (n.^  4.  7). 

Di  fatti,  quando  egli  fa  dipendere  da  quella  conformiti  di  composizione  fra 
l'indaco  e  la  porpora  l'abbandono  della  sua  ossigenazione^  per  abbracciare  in 
vece  la  disidro genazione^  è  di  conseguenza  legitima  e  necessaria  che  la  ossige* 
nazione  non  è  verità  dimostrata,  e  che  per  tale  egli  non  la  ritiene.  Dunque  non 
fu  veritiero  quando  in  tante  e  si  lunghe  Memorie  Tha  proclamata,  e.si  è  mfllan- 
tato  di  provarla;  e  quando  nella  stessa  Dissertazione  l'ha  di  nuovo  sostenuta 
qual  verità  dimostrata. 

Io  gli  ho  rinfacciata  quella  sua  confessione  anche  nella  Risposta  (pag.  17). 
E  come  si  difende  egli  nello  scartafaccio?  Niente  altro  che  con  queste  grida  ri- 
petute :  Non  ai^essi  io  detto  giammai  (pag.  84),  non  avessi  detto  giammai  (pa- 
gina 85).  Bella  risposta  eh' è  questa!  Sono  espressioni  di  pentimento;  ma  co  '1 
pentimento  non  si  distrugge  una  confessione. 

Egli  si  appiglia  ora  a  Berzeliua  (pag.  85),  il  quale  ha  detto  che  quella  ma^ 
niera  di  vedere  (  di  Dumas  )  incontra  molte  objezioni»  Ha  questo  ò  fuori  di 
questipne.  Non  si  tratta  già  se  Dumas  abbia  data  una  nuova  teoria  vera;  ai  tratta 
in  vece  che  Bizio  l' ha  ammessa  per  vera,  e  che  quando  fosse  provata  la  confor- 
mità di  composizione  dell'  indaco  con  la  porpora ,  egli  si  è  dichiarato  che  chia- 
merebbe disidrogenazione  quel  coloramento  della  porpora,  che  finora  chiamò 
ossidazione:  il  che  costituisce  una  confessione  apertissima,  ch'egli  non  fu  mai 
convinto  di  quella  ossidazione^  che  ha  ripetuta  ad  ogni  passo  delle  sue  Memo- 
rie 9  fabricandovi  sopra  un  sistema,  per  la  vanità  di  farsi  autore  d'  una  ipotesi 
che  in  origine  non  è  né  pur  sua,  ma  di  Olivi  (n.^  1). 
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9.^  Del  resto,  lo  stesso  Berzelias  non  ha  esclask  definitivamente  la  teoria  di 
Damas  sa  T  indaco,  qaando  ha  detto  che  incontra  molte  difficoltà.  Ma  il  fiÌ2Ìo, 
che  non  sa  leggere  e  citare  se  non  che  Berselias ,  veda  la  Chimica  organica 
di  Liebig,  Campata  nel  1842,  Tomo  IL  pag*  497*499,  e  pag.  500*502,  dove 
trOTorà  che  la  naoya  teoria  di  Qumas  è  considerata  ben  diVersamente  da  quello 
die.  fece  Berzelias.  Troverà  in  vece  le  seguenti  formule  di  analisi  elementare 
fatte  da  Dumas,  e  poste  faorì  di  dubio  da  Erdmann  è  Laurent. 
Indaco  bianco     G.  16    H.  12    N.  2    O.  2. 
Indaco  azzurro  C  16    H.  10    N.  2    0.  2. 
Il  Liebig,  facendo  un'  Opera  espressamente  per  la  Chimica  organica  stam- 
pata nel  1 842 ,  avrebbe  fatto  qualche  parola  dei  lavori  di  Bizio  su  la  porpora^ 
se  fossero  stati  di  qualche  valore.  Ma  si  osservi  la  Tavola  del  secondo  Volume, 
pag.  662*663,  delle  materie  coloranti  non  azotate  ed  azotate  :  invano  vi  si  cerca 
la  porpora  del  Bizio.  Ciò  gli  dee  bastare  di  avvertimento  in  qnal  conto  vengano 
tenute  le  sue  pretese  scoperte,  i  suoi  chimici  guazzabugli ,  e  sopra  tutto  la  sua 
sincerità* 

1 0.^  Ma  io  concluderò  qui  con  un  di  piò.  Considerata  la  mole  de'  suoi  arti- 
fizj,  reticenze,  occultazioni,  ed  alterazioni  di  quello  che  fu  scritto  nell'atto  di 
riferirlo  o  trascriverlo,  il  tutto  come  nei  paragrafi  precedenti  e  susseguenti; 
considerato  che  dopo  sì  lunghe  Memorie,  e  dopo  tanti  asseriti  esprimenti,  van^ 
tando  di  aver  provato  che  il  coloramento  delle  porpore  è  una  ossidazione;  in  fine 
ricusa  di  fare  li  esperimenti  decisivi,  ed  è  trascorso  nella  confessione  di  non  es- 
sere egli  stesso  convinto  di  quel  principio ,  come  si  è  veduto  in  questo  ^  Y.  : 
con  sua  Inòna  pace  egli  permetterà  che  alle  sperìenze  da  lui  addotte  nelle  sue 
Memorie ,  e  a  quelle  che  fosse  per  addurre ,  si  creda  allorché  da  altri  chimici 
imparziali  saranno  ripetute  e  confermate. 

§  VI.  Se  Bizio  abbia  pros^ato  che  tumore  dei  Buccini  esista  colorato 
nello  stesso  corpo  delP  animale. 

if  II  Bizio  nella  sua  Memoria  del  1841  (pag.  267)  disse:  ho  fermato  nel 
senso  chimico  e  tintorio^  essere  ognora  un  liquore  porporif ero  quello  che  ver^ 
rà  troi^ato  senza  colore  nel  mollusco^  e  che  diverrìi  poi  rubicondo  o  violaceo 
in  contatto  delP aria  e  sotto  la  influenza  dei  ra^i  solari;  mentre  sarà  co- 
stantemente materia  colorante  di  Buccino  allorché  si  troverà  nelT  animale 
bello  ed  apparecchiato  dalla  vita* 

Ho  fermalo  comprende  adunque  due  cose:  liquore  che  si  colora  in  contatto 
dell'aria  e  sotto  la  influenza  dei  raggi  solari,  e  questo  è  il  porporffero;  liquore 
che  si  troverà  nell'animale  apparecchiato  dalla  vita,  e  questo  sarà  materia  colo* 
rante  di.  Buccino. 

Il  dire  ho  fermato  è  lo  stesso  che  dire  essere  saa  tanto  la  pripa ,  che  la 
seconda. 
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Non  nomioò  nessuao  cfae  aveMe  parlato  della  prima,  e  non  nominò  nessuno 
che  avesse  parlalo  della  seconda.  Ambedue  le  proposizioni  sono  dai  ìuìfermaie. 

In  quanto  alla  prima ,  si  è  veduto  nel  §  I.  (n.^  5«.12)  come  T  abbia  £stta  ap* 
patir  sua  con  le  reticenze  nelle  due  Memorie  degli  anni  4833. 1841  ;  con  le  oc- 
cultazioni e  soppressioni  nelb  Memoria  del  184J  di  quello  ch'era  stato  scritlo, 
e  ch^egli  avea  anche  fra  le  mani;  e  con  la  esposizione,  escludente  quell'azione 
della  luce,  di  quello  che  si  sapeva  della  porpora  avanti  le  sue  ricerche^  dello 
stato  delle  nostre  cognizioni  sopra  la  porpora  sino  al  1 826  (pag.  264.  265) , 
dello  specchio  che  ci  era  dato  delle  nostre  cognizioni  circa  la  porpora  nel- 
tanno  1 826  (pag.  266),  delle  ultime  notizie  avutesi  della  porpora  prima  delle 
sue  ricerche  {p2Lg^266)jdeiressersi  fatto  conoscere  da  sette  anni  sperimentai^ 
mente  le  proprietà  della  porpora  (pag.  268)^  niente  essendosi  fatta  o  detto 
oltre  quello  ch'egli  arrivò  ad  accertare  da  sette  anni  (pag.  268),  cioè  nel  1833. 

In  quanto  alla  seconda,  questa  sola  sarebbe  sua  se  fosse  vera.  Ma  come  mai 
sarebbe  sfngita  agli  antichi ,  che  adoperarono  per  tanti  secoli  e  porpore  e  Bue* 
Cini  per  tingere?  Conoscevano,  per  quanto  fu  scritto,  labile  e  fugace  il  colore  dei 
Buccini  ;  ma  che  il  colore  fosse  colorato  entro  li  stessi  animali ,  questo  non  Io 
hanno  detto,  ed  è  tutta  asserzione  del  Bizio. 

Come  mai  colori  delle  stesse  tinte  nelle  chiocciole  marine,  uno  opera  della 
vita,  r altro  effetto  d'aria  e  di  luce?  Un  poco  di  lume  di  filosofia  trova  sùbito 
r  assurdo.  Pure  vediamo  le  sue  prove. 

2.^  Ha  esaminati  due  soli  Buccini,  e  ne  ha  stampati  i  pretesi  risultati  ne^ 
Annali  delle  Scienze  del  1 836. 

Nel  primo,  Y Actinia  maculata  (pag.  214.  215),  trovò  una  specie  di  piccola 
matassa  di  lungo  filo  che  si  poteva  distendere,  il  quale  alle  volte  era  rosso,  alle 
volte  candido;  ed  il  medesimo  filo  alle  volte  in  parte  rosso,  in  parte  candido.  Di 
più,  quei  fili  gemono  un  muco  affatto  scolorito. 

Questo,  in  luogo  di  provare,  smentisce  anzi  il  suo  fermato^  che  nei  Buccini 
vi  sia  un  liquore  rubicondo  preparato  dalla  vita. 

Del  secondo,  il  Buccinum  echinophorum^  confessò  di  averne  esaminato  un 
solo  esemplare  (pag.  225)^  ed  ba  preteso  trovarvi  una  vescichetta  simile  a  quella 
dei  Murici,  ma  più  grande,  e  precisamente  nel  luogo  stesso  (pag.  227). 

Quale  prodigio  !  nella  stessa  vescichetta  e  nello  stesso  luogo,  in  conchiglie 
marine  poco  differenti  fra  di  loro,  color  bianco  che  si  colora  in  rosso  per  azione 
esterna  d'aria  e  di  luce,  e  color  rosso  preparato  dalla  vita  dell'animale. 

Ma  a  quella  sua  pretesa  scoperta,  fatta  coni  un  solo  esemplare  del  Buccinum 
eckinophorum^  vi  stanno  contro  le  osservazioni  di  Olivi,  fatte  non  sopra  un  solo 
esemplare ,  ma  ripetute  sopra  molti  ;  osservazioni  che  Bizio  non  ha  potuto  disi- 
mulare (pag.  2t28).  Olivi  vedea  divenir  rosso  il  liquore  dopo  sortito  ;  e  Bizio  stra- 
pazzandolo ,  come  fa  sempre  di  tutti  quelli  che  smentiscono  le  sue  pretèse  sco- 
perte, lo  ha  imputato  che  abbia  collocate  con  seducente  vista  osservazioni  che 
egli  non  fece. 
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Tanto  è  vero  che  Olivi  ^  in  laogo  di  trovare  nel  Buccinum  echinophorum 
il  preteso  liqnore  rubicondo  di  fiizio)  lo  trovò  scolorato  ^  che  anzi  ha  giudicato 
procedere  il  suo  coloramento  da  ossidazione.  Cosi  nella  Zoologia  Adriatica  ^ 
Bassano  1792,  pag.  163;  e  cosi  negli  Opuscoli  scelti  di  Milano^  Tomo  XIV. 
pag.  366. 

Si  noti  che  lo  stesso  Bizio  nella  Memoria  del  1 833  (pag.  360)  avea  creduto 
che  il  Buccinum  echinophorum  fosse  porpora  ;  e  nell'Opuscolo  del  1 843  (p.  1 7) 
lo  pose  fra  i  Buccini:  ma  con  questo,  che  disse,  contro  il  fatto,  di  avercelo  pò* 
sto  anche  nel  1 833,  citando  la  stessa  pagina  360,  dóve  in  vece  ha  creduto  s^era 
porpora  dei  Murici  quella  del  Buccinum  echinophorum*  Fra  i  tanti  imbrogli 
vi  è  anche  questo. 

La  conclusione  si  è,  che  ikt]X Actinia  maculata  trovò  anzi  il  contrario  del 
preteso  liquore  colorato  dalla  vita  dell'  animale  ;  e  che  alla  sua  pretesa  scoperta 
nel  solo  esemplare  del  Buccinum  echinophorum  vi  stanno  contro  le  osserva- 
zioni di  Olivi,  ripetute,  e  in  più  luoghi  riferite,  sopra  molti  individui  di  quel 
Buccino. 

E  con  queste  basi  il  Bizio  ebbe  il  coraggio  di  stabilire  una  legge  generale 
per  tutti  i  Buccini  con  la  seconda  parte  del  suo  fermato  (n.^  1)? 

3.^  Conoscendo  egli  stesso  che  il  risultato  del  suo  esame  AeW Actinia  macu-- 
lata  era  inane,  ed  anzi  contrario  alla  sua  pretesa  legge  dei  Buccini,  all'Artico- 
lo rV*  della  seconda  Memoria  suM  Buccinum  echinophorum  (1836,  pag.  237) 
si  è  fondato  sopra  questo  solo. 

Ma  quando  fu  a  comporre  la  Dissertazione  del  1 843  (pag.  66.  67)  vi  ha  cac* 
ciato  per  fondamento  anche  t Actinia^  senza  lasciar  conoscere  la  vanità  del  suo 
esame  sopra  questo  Buccino.  In  qual  modo  poi  ve  l'ha  cacciato?  Alterando  con 
la  trascrizione,  secondo  il  suo  costume,  quello  che  avea  detto  nel  1 836,  quando 
si  appoggiò  al  solo  Buccinum  echinophorum. 

Alle  pag.  66.  67  trascrive  dalla  pag.  239  del  1836.  Vi  sono  aggiunte  ed 
omissioni.  Io  segnerò  in  majnscoletto  le  prime,  ed  in  majuscòlo  le  seconde. 

u  Tali  cose,  è  vero,  si  deducono  dalla  sola  ed  unica  cognizione  che  abbiamo 
»  intomo  al  colore  purpureo  del  Buccino  su  mentovato,  e  dell'Actinia  niacu* 
»lata;  così  che  di  primo  tratto  parrebbe  troppo  coraggioso  ardire  le  conse- 
>ì  guenze  che  DA  UN  SOLO  FATTO  s'inferiscono  »  . . . . 

Segue  una  parte  che  parla  delle  tinte  fugaci  dagli  antichi  conosciute,  e  fini* 
sce  la  trascrizione  con  un'aggiunta  e  con  una  mutilazione  come  segue: 

a  che  sono  propriamente  li  effetti  da  noi  veduti  nel  Buccinum  echinopho- 
»  rum^  E  DIREMO  ANCORA  dell'Actinia  maculata;  e  perciò,  QUANTUN. 
»QUE  LA  SPECIE  SPERIMENTATA  SIA  UNICA,  NON  DUBITIAMO 
.1  PUNTO  DI  ESTENDERE  LE  CONSEGUENZE „ 

Ecco  dunque  con  falsità  di  trascrizione  intrusa  V Actinia  maculata  in  quella 
deduzione  della  legge  del  colore  rosso  entro  fl  corpo  dei  Buccini,  che  nel  1836 
era  dedotta  dal  solo  Buccinum  echinophorum. 
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I  suddetti  sono  dae  brani  di  un  lungo  articolo,  dove  il  Bizio  fece,  trascriven* 
do,  altre  frequenti  mutazioni,  ma  con  equivalenti,  o  pure  di  poca  importanza; 
forse  ad  arte ,  per  immergere  e  confondere  con  altre  le  suddette  mutazioni  es* 
senziali. 

Così  nel  primo  brano  :  di  primo  tratto  parrebbero  troppo  coraggioso  ar^ 
dire  le  conseguenze sono  parole  del  1836,  pag*  239;  e  nella  Disserta- 
zione, pag.  66,  è  scritto  in  vece:  a  prima  vista  potrebbero  parere  precipitate 
le  conseguenze 

Nel  secondo  brano:  effetti  da  noi  veduti  nel  Buccinum  echinophorum ^ 
sono  parole  del  1836;  e  nella  Dissertazione  è  scritto:  effetti  osservati  nella  ma^ 
teria  colorante  del  Buccinum  echinophorum. 

La  conclasione  si  è,  che  co  '1  solo  esemplare  di  quel  Buccilao  Bizio  fu  ben 
lontano  dal  provare  l'asserita  legge  del  liquore  colorato  nel  corpo  dell'animale, 
massime  essendovi  contrarie  le  ripetute  sperienze  di  Olivi  sopra  più  esemplari 
dello  stesso  Buccino  ;  ed  essendo  inconcludenti  le  osservazioni  fatte  su  Y Actinia 
maculata^  tali  da  lui  stesso  riconosciute  nel  1 836. 

5  VII.  Se  Bizio  abbia  provata  la  perfetta  analogia  della  porpora 

con  t  indaco. 

1.^  Così  vanta  a  pag.  87  e  seg.  della  Dissertazione.  Sembra  che  con  questa 
novità  voglia  risarcirsi  delle  sue  sconfitte  su  li  altri  punti.  Ma  vediamo  in  primo 
luogo  le  sae  precedenze  su  l'argomento. 

Nel  1835,  pag.  271,  parlò  di  stretta  analogia  delle  porpore  del  Murex 
trunculus  con  t  indaco ,  sotto  il  rapporto  della  loro  composizione  ;  cioè  che 
t indaco  sapiamo  essere  formuto  di  ossigeno^  carbonio^  idrogeno  ed  azoto; 
che  ì  prìncipj  delle  porpore  conterranno  probabilmente  in  quantità  definite 
i  quattro  elementi  soliti  a  trovarsi  nelle  sostanze  animali;  e  che  nelle  por- 
pore vi  ha  una  dose  maggiore  d ossigeno  di  quello  che  nei  principj  purpurei. 

Supponeva  allora  provata  la  ossidazione  delle  porpore,  e  supponeva  che  l'az- 
zurro d'indaco  fosse  pure  una  ossidazione.  Quando  poi,  secondo  Dumas,  non 
sussisteva  la  seconda ,  Bizio  non  supponeva  più  provata  né  pure  la  prima  (§  V. 
n.^  8).  —  A  pag.  275  ha  detto  che  Vossido  cianeico  (cosi  supponendo  Tazzorro 
del  trunculus)  si  accosta  molto  alla  materia  azzurra  delt  indaco ,  mentre 
che  per  pili  rispetti  se  ne  scosta  non  poco.  Era  dunque  allora  ben  lontano  dal 
sostenere  la  perfetta  analogia* 

Nel  1841  (pag.  264),  parlando  ancora  di  fratellanza  strettissima  delle  por- 
pore con  r indaco^  era  in  aspettazione  che  F  analisi  elementare  del  radicale 
prqfato  (il  porporigeno)  ci  abbia  decisamente  chiariti  circa  la  conformità  di 
composizione  con  la  porpora* 

Tutto  questo  era  ben  lontano  da  un*  analogia  perfetta ,  ed  anche  da  una 
fratellanza  strettissima^  prima  dell'analisi  elementare. 
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%""  Nella  mia  RisposU  (pag.  16)  all'Opascolo  del  1843  ho  detto  clie  Bizio 
doveajare  V analisi  elementare  di  confronto  del  principio  purpureo  scolori- 

to con  la  porpora  colorata.  Ed  ho  soggiunto  (pag.  17),  che  stabi'- 

lisce  uvU analogia  Jra  la  porpora  del  Marex  trancalas  e  Sindaco ^  il  quale  si 
ammettes^a  composto  di  ossigeno^  carbonio^  idrogeno  ed  azoto  (Annali  1835, 
pag.  271).  Ma  riesce  infondata  anche  ques£ analogia^  per  mancanza  di  ana- 
lisi elementare  del  principio  purpureo  e  delle  porpore. 

L' analogia  )  che  ho  dichiarata  infondata,  era  evidentemente  quella  di  com- 
posizione» 

Bizio  in  vece  nella  Dissertazione  (pag.  82) ,  scrivendo  in  corsivo,  e  citando 
le  pag.  16-17  della  mia  Risposta,  mi  fece  parlare  in  questo  modo:  per  man-- 
canza  di  analisi  elementare  del  principio  purpureo  e  delle  porpore  riesce  in- 
fondata  anche  T analogia  che  stabilisce  (il  Bizio)/ra  la  porpora  e  t  indaco. 

Si  confronti  quel  corsivo,  che  Bizio  mi  attribuisce,  co'  miei  precedenti,  e  si 
veda  com'egli  abbia  trasformati  i  miei  detti  per  imputarmi  che  io  abbia  dichia- 
rata infondata  ogni  analogia,  mentre  ho  parlato  dell'analogia  di  composizione. 

In  fatti  da  quella  sua  alterazione  ha  tratta  questa  esclamazione  (pag.  83)  : 
Da  quando  in  qua  i  chimici  sognarono  di  rigettare  t analogia  delle  sostanze 
fra  loro  per  mancanza  deW analisi  elementare?  E  poi  prosegue  (pag.  83-84) 
a  mostrare  delle  analogie  senz'analisi  elementari. 

3.^  A  causa  della  sua  incapaciti  di  fare  quell'analisi  elementare,  di  cui  era 
in  aspettazione  nel  1841  (n.^  1.),  con  la  Dissertazione  esclude  dalle  analogie 
quella  conformità  di  composizione  dell'indaco  con  la  porpora,  dalla  quale  anzi 
nel  1841  dovea  dipendere  un'analogia  cosi  stretta,  da  dover  abbandonare  la  idèa 
che  il  coloramento  delle  porpore  sia  ossidazione^  per  chiamarla  in  vece  dis^ 
idrogenazione  (Memoria  del  1841,  pag.  264;  e  qui  sopra,  %  Y.  n.^  8). 

Ed  ha  tanto  escluso  dalle  analogie  la  conformità  di  composizione ,  che  si  è 
dato  a  voler  provare  senza  di  quella,  e  senza  nessun  analisi  elementare,  la  per- 
fetta analogia  della  porpora  con  Sindaco;  il  che  sta  in  contradizione  co'l 
suo  dichiarato  (n.^  1  •)  nel  1 835 ,  che  si  scosta  non  poco  per  più  rispetti  dal- 
l'indaco,  l'azzurro  del  Murex  trunculus. 

,  Per  sostenere  quel  suo  nuovo  assunto  di  analogia  perfetta  ha  premessa 
(pag.  81)  la  seguente  ridicola  definizione.  Il  fondamento  prinoipalissimo  del^ 
T analoga  dei  corpi  consiste  neWanalogla  delle  proprietà  che  ueno  altri  ma- 
nifestano. 

Analogia  fondamento  di  analogia.  Idem  per  idem.  Non  ai  sa  ancora  cosa 
sia  analogia.  Fondamento  principalissimo  che  ne  suppone  degli  altri,  i  quali 
non  si  sa.  cosa  siano. 

Proprietà  che  i  corpi  manifestano  uerso  altri  sembrano  azioni  da  corpo  a 
corpo,  mentre  le  proprietà  sono  sempre  intrinseche. 

La  logica  del  sig«  Bizio  ha  bisogno  di  questa  definizione:  U analogia  dei 
corpi  è  la  similitudine  delle  loro  proprietà. 
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A.**  È  poi  una  cbimera  la  decantata  analogia  perfetta.  Lo  «i  vede  sùbito. 
La  porpora  è  sostanza  animale  e  marina;  l'indaco  è  sostanza  vegetabile  e  ter- 
restre. La  porpora  si  colora  con  l'azione  della  luce;  npn  è  cosi  dell'indaco. 

Il  colore  permanente  dell'indaco  è  F azzurro;  il  definitivo  delle  poi^orc  è 
il  rosso. 

Queste  sono  differenze  essenzialissime ,  eh'  escludono  la  decantata  analogia 
perfetta.  I 

Non  sono  affatto  simili  fra  di  loro  né  pure  le  vari«  porpore;  come  lo  dimo- 
strano i  confronti  fra  loro  delle  due  dei  Murici  brandaris  e  truncuhis.  Tanl<>  | 
meno  possono  essere  affatto  simili  le  porpore  e  V  indaco. 

Poi  v'  è  la  confessione  dello  stesso  Bizio  nel  1 835  delle  non  pocbe  dilfe- 
renze  fra  la  porpora  del  trunculus  e  T  indaco  (n.^  1). 

Ma  le  prove  contrarle  a  quell'  analogia  perfetta  risultano  dagli  stessi  con-: 
fronti  che  fa  il  Bizio  fra  F  indaco  e  la  porpora  (pag.  88  e  seg.).  Io  mi  Umilerò 
al  confronto  fra  il  rosso  d  indaco  e  la  porpora  rossa  del  trunculus^  eh'  egli  fa 
a  pag.  92  e  seg. 

Non  lascia  conoscere  cosa  sia  il  rosso  d indaco;  ed  èra  la  prima  cosa  cbe 
dovea  fare.  Si  sa  che  il  rosso  del  Murex  trunculus  è  l' ultimo  grado  di  colora- 
mento, per  azione  della  luce,  dell'  umore  bianco  delFanimale^  Ma  il  rosso  din- 
daco  è  tult'altro  che  un  coloramento  dell'indaco  bianco. 

Bizio  dice  (pag.  92)  che  si  ha  il  rosso  d' indaco  trattando  con  V  alcool  V  /n- 
daco  depurato  mediante  li  acidi  e  li  alcali.  Ma  è  falso  che  l' indaco  sìa  depu- 
rato co'  i  soli  acidi  ed  alcali  prima  che  essere  trattato  con  l'alcool.  Il  suo  mede- 
simo Berzelius  gl'insegna  (edizione  del  1832,  Tom.  VI.  pag.  52-53)  che  l'in- 
daco del  commercio  è  un  miscuglio  d'un  numero  di  corpi  cosi  determinato:  i 
1.®  glutine;  2.**  bruno  d'indaco;  3.^  rosso  d'indaco;  4.°  materia  colorante  az- 
zurra, o  azzurro  d'indaco.  L'indaco  depurato  è  quest'ultimo,  e  le  altre  sono 
sostanze  esistenti  nell'indaco  di  commercio,  dalle  quali  bisognerei  depurarlo;  e 
depurato  non  è  che  il  47  per  100  della  massa  totale. 

Thenard  nel  Trattato  di  Chimica^  sesta  edizione,  Tom.  IV.  pag.  636-637, 
parlando  del  modo  con  cai  Berzelius  trattò  l'indaco  del  commercio  per  depu- 
rarlo, ripete  che,  trattandolo  successivamente  con  l'acido  solforico,  con  la  pon 
tassa  caustica  e  con  l'alcool,  ottenne  :  nell'acido  una  sostanza  glutinosa  ;  nell'al- 
cali una  materia  brnna  ;  e  nell'  alcool  la  resina  rossa,  E  soggiunge ,  che  negli 
elaboratorj  si  può  anche  con  questo  metodo  procurarsi  l' indaco  puro. 

Liebig  nella  Chimica  organica^  edizione  del  1 842,  Tom.  II.  pag.  493-494, 
riferisce  pure  che  Berzelius,  trattando  l'indaco  del  commercio,  per  depurarlo, 
con  acidi  aqnosi,  con  Taqua,  con  la  potassa  concentrata  e  con  l'alcool)  òttene^ 
va:  1.^  una  specie  di  glutine;  2»^  nn  principio  calcante  bruno;  3.^  un  princi- 
pio colorante  rosso  (rosso  d'indaco);  4.°  l'indaco  azzurro:  ed  insegna  a  preci- 
pitarlo allo  stato  d'ùidaco  bianco^  il  quale  in  contatto  dell'aria  ritoma  intera- 
mente azzurro. 
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Vi  è  anclie  la  porpora  d  indaco  ^  altro  rosso  del  tutto  differente  dal  detto 
rosso  d indaco^  la  qaale  è  mia  specie  di  combinazione  non  bene  deBnita  del- 
l'acido solforico  anidro  con  l'indaco.  Così  Berzelius,  Tom,  VI*  pag.  98;  The- 
nard,  Tom.  IV.  pag.  639  ;  Liebig,  Tom.  II.  pag.  498. 

Dunque  il  rosso  d'indaco  non  si  ha  trattando  con  l'alcool  V indaco  depu" 
rato^  come  Bizio  scrisse  (pag.  92),  ma  in  vece  è  una  sostanza  straniera  all'in- 
daco puro,  una  resina. 

Cosi  elle  se  Bizio  pretende  co  '1  suo  confronto  (pag.  92  e  seg.)  di  trovare 
analogia  fra  il  rosso  d  indaco  e  la  porpor^  rossa  del  trunculus^  in  vece  di  ave- 
re un'analogia  fra  l'indaco  e  quella  porpora,  la  trova  fra  quella  porpora  ed  una 
sostanza  straniera  all'  indaco. 

Basta  questo  a  distruggere  il  suo  assunto  di  perfetta  analogia  ;  né  io  mi  oc- 
cupo ulteriormente  de' suoi  detagli  di  confronto  fra  l'indaco  e  la  porpora,! 
quali  presentano  tante  altre  differenze,  che  mostrerò  in  altro  incontro^  se  Bizio 
me  ne  darà  nuova  occasione. 

Intanto  è  dimostratissimo  che  il  rosso  di  porpora  niente  ha  di  corrispon^ 
dente  con  F indaco,  ad  onta  del  tentativo  fatto,  come  sopra,  co  '1  rosso  d'inda- 
co. 11  che  ,  unitamente  alle  altre  differenze  qui  sopra  marcate  (n.^  4.) ,  è  sufG- 
ciente  a  concludere,  che  la  vantata  analogia  perfetta  è  una  chimera,  e  che 
l'analogia  è  in  vece  imperfettissima. 

5.^  Debbo  rispondere  finalmente  ad  un'altra  alterazione  che  fa  il  Bizio  de' 
miei  detti,  con  la  quale  (pag.  96)  chiude  la  sua  discussione.  £gli  m'imputa  di 
aver  detto  che  il  suo  Opuscolo  nult altro  contiene  che  detrazioni  del  Capello^ 
ed  esaltazioni  delle  sue  Memorie  stampate  negli  Annali.  E  scrive  in  corsivo, 
citando  la  pag.  20  della  mia  Risposta ,  per  far  credere  mie  quelle  parole.  Bf a 
quel  nulV altro  è  una  sua  falsa  aggiunta.  Ho  detto  in  vece,  cht  divagando  poi 
T  Opuscolo  (del  1843)  fuori  delF  oggetto  dèlia  Nota^  contiene  dà  un  canto 
detrazioni  del  Capello^  e  daltaltro  esaltazioni  delle  Memorie  del  Bizio  èu  la 
porpora. 

Si  noti  che  fu  questa  una  delle  Conclusioni  a  pag.  20  della  Risposta,  e  non 
la  sola.  Altre  cose  ho  riassunto  dell'  Opuscolo,  cioè  altri  confronti  fatti  ed  altre 
mie  redarguizioni.  Bizio  presenta  quel  passo  come  la  sola  cosa  da  me  detta  del 
suo  Opuscolo,  sopprime  il  divagando  poi^  che  indica  un'  aggiunta,  e  v'  intrude 
di  suo,  come  da  me  detto,  il  nult altro, 

Dopo  le  tante  altre  interminabili  falsità  di  fatto  ha  voluto  'finire  con  questa. 
Si  può  ben  dire  che  non:  ne  fu  mai  sazio.     ;. 
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RIASSUNTO  E  CONCLUSIONE 


llon  contento  il  Bizio  della  moderazione  della  mia  Nota  del  1841,  con  cui 
io  avea  richiamate  semplicemente  alcnne  notizie  date  dal  Capello',  da  lai  mal- 
trattato nella  sua  Memoria  dello  stesso  anno  su  la  porpora,  letta  al  Congresso  di 
Firenze,  le  quali  mostrano  non  esservi  alcuna  novità  in  quella  Memoria;  mi 
ha  provocato  con  delle  malignità  nella  sua  Porpora  del  Capello^  stampala  nel 
1 843,  e  mi  ha  obligalo  a  rispondere  anche  con  dei  riflessi  ulterioi*i  su  le  pre^ 
cedenti  sue  Memorie  degli  anni  1 833.  1 835.  Contro  quella  Risposta  si  è  sca« 
gliato  con  velenosa  Dissertazione ,  eh'  ò  andato  a  spargere  in  mia  absenza  al 
Congresso  di  Lucca  ;  e  quindi  ancora  mi  ha  obligato  a  questa  Replica. 

Egli  m' imputa  falsamente  quasi  ad  ogni  passo ,  e  in  mille  guise ,  di  mala 
fede.  Per  esempio,  ch'io  do  visia  di  credere  quello  che  non  è  (pag.  17);  ch'io 
sia  un  uomo  immeritevole  di  fede  (pag.  21);  ch'io  abbia  chiusi  li  occhi  in  vero 
studio  sopra  quanto  egli  publicava  (pag.  61);  che  sia  un  trovamento  del  mio 
cervello  per  deprimere  la  verità  (pag.  8.  9)  un  esperimento  reale  del  Capello 
dallo  stesso  Bizio  in  séguito  trascritto  (pag.  42)  ;  che  io  abbia  proferita  una 
pretta  menzogna  (pag.  75),  e  ciò  co  '1  cangiare  il  senso  della  parola  nullità  da 
me  usata;  ch'io  abbia  aggredita  ingiustamente  la  sua  riputazione  (pag.  96);  ec. 

Ed  io  in  questa  Replica  ho  dimostrato  le  cose  di  cui  riassumo  i  tratti  prin- 
cipali. 

§  I.  (pag.  19)  Agl'ignoranti  delle  cose  publicate  da  altri  circa  l'azione  della 
luce  a  colorire  le  porpore ,  o  sia  alla  moltitudine ,  egli  avea  fatto  credere  di 
sua  scoperta  quell'azione  della  luce  a  colorire  le  porpore,  tanto  con  le  reticen- 
ze  usate  nel  1833,  quanto  con  simili  reticenze  non  solo,  ma  anche  con  pro- 
posizioni positive  nel  1841,  escludenti  quell'azione  dal  quadro  da  lui  dato  delle 
nostre  cognizioni  prima  delle  sue  ricerche;  quadro  che  ha  preteso  trarre  dal 
Dictionnaire  des  Sciences  naturelles^  stampato  nel  1826,  nel  quale  anzi  era- 
no difnsamente  esposte  numerose  osservazioni  state  fatte  da  altri  sopra  quel- 
r  azione  della  luce  :  osservazioni  cV  egli  ha  soppresse  ed  occultate  co  '1  falso 
pretesto  che  si  tratti  di  poche  notizie  sicure* 

Con  la  dette  Pórpora  del  Capello  ec.  fu  obligato,  in  forza  della  mìa  Nota, 
a  ritirarsi  da  ogni  pretesa  di  priorità  circa  quell'azione  della  luce;  ma  adducen- 
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do  falsamente  d'essersi  con  cbiarezza  spiegato  sa  di  ciò  nel  ISSS^  senaa  nulla 
parlare  del  1841. 

Con  la  Dissertazione  poi  fece  un^altrà  ritirata  contradittoria  alla  prima,  ne- 
gando falsamente  di  avere  parlato  in  quelle  Memorie  dell'azione  della  luce  in 
genere  a  colorire  le  porpore ,  e  dando  a  credere  di  avere  soltanto  applicata  la 
legge  generale' data  per  conosciuta  ai  liquori  porporiferi  dei  due  Mùrici  bran- 
daris  e  trunculus. 

In  fine ,  contradittorio  a  tante  sue  precedenze ,  si  è  dato  anche  a  sostenere 
che  il  coloramento  delle  porpore  sia  opera  anche  del  solo  calore  oscuro  ;  e  ciò 
anche  contro  le  tante  osservazioni  d'altri,  da  lui  occultate,  che  mostrarono  pro- 
pria della  luce  quell'azione. 

In  fine  con  le  medesime  reticenze,  e  con  la  esclusione  dal  quadro  delle  no- 
stre cognizioni  circa  la  porpora  nel  1 826 ,  venne  a  far  crédere  di  sua  scoperta 
anche  la  resistenza  del  colore  della  porpora  all'azione  degli  acidi  e  degli  alcali  ; 
mentre  anche  questo  era  stato  da  tanti  pnblicato. 

%  IL  (pag.  35)  La  diuturna  conservazione  del  liquore  atto  a  colorirsi  mesco- 
landolo co  '1  miele,  occultò  che  fosse  nota  sino  dalTantichità,  parlandone  per  la 
prima  volta  nel  1841;  e  ciò  con  le  reticenze,  e  con  la  esclusione  anche  di  que- 
sto dal  quadro  delle  nostre  cognizioni  prima  delle  sue  ricerche. 

Obligato  dalla  mia  Nota  a  ritirarsi  anche  da  questo,  addusse  nell'Opuscolo 
del  1843  d'aver  dichiarato  con  chiarezza  nel  1841  d'avere  appresa  quella  virtù 
del  miele  da  Vitruvio;  il  che  pure  era  falso. 

.  Con  la  Dissertazione  si  riduce  a  negare  quella  virtù,  contradittorio  alle  sue 
precedenze,  e  presso  a  poco  come  fece  dell'azione  della  luce  (%  I). 

A  sostegno  della  sua  nuoya  negativa  adduce  un  passo  di  Plutarco,  senza  ci- 
tazione, che  gli  tocca  giustificare ,  perchè  differente  da  altro  passo  di  Plutarco 
addotto  dal  Capello  con  la  citazione  della  Vita  di  Alessandro  Magno. 

§  IIL  (pag.  38)  Bizio  adduceva  nel  1841,  che  il  colore  antico  deUa  porpora 
fosse  cangiante;  con  che  voleva  indurre  i  suoi  Golleghi  del  Congresso  fioren- 
tino ad  assisterlo  nelle  sue  imprese  relative.  Lo  stesso  eccitamento  avea  egli 
fatto  nel  1836  a  Società  cospicue,  ad  opulenti  ed  a  Principi,  ma  inutilmente. 
Il  progetto  era  antico,  rancido^  ed  abbandonato.  Dopo  la  mia  Nota  del  1841 
non  sostenne  pia  la  bellezza  del  colore  cangiante,  ed  abbandonò  le  sue  invoca- 
zioni di  soccorsi. 

$  IV.  (pag.  40)  Bi^^ìo  si  coinfina  con  la  Dissertazione  a  sostenersi  scopritore 
che  siano  porporiferi  i  due  Murici  brandaris  e  trunculus;  ma  con  q(l^stà  limi- 
tazione, di  essere  stato  il  primo  a  vedere  i  loro  umori  da  bianclu  colorirsi»  .£s* 
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gendosi  yanUito  scopritore  con  Unta  solennità  nel  4  833 ,  non  ha  potuto  trovar 
mezzo  di  ritirata  dal  suo  yajito. 

Fa  obligato.a  confessare  nel  1835^  che  almeno  la  porpora  del  truneulus  fu 
dal  Capello  conosciuta,  e  nell'Opuscolo  del  1843  venne  ad  accordare  implici- 
tamente che  a  quell'autore  fosse  nota  anche  quella  del  brandaiis. 

NeUa  Dissertazione  sofistica  su  la  intelligènza  di  uno  sperimento  al  sole 
fatto  da  Capello;  esperimento  che  fu  conforme  alle  notizie  . avute  dagli  autori 
circa  razione  della  luce« 

Per  negare  che  Capello  conoscesse  la  porpora  del  Murex  brandaris  altera 
i  passi  del  suo  Lessico  con  delle  mutilazioni,  trascrivendoli. 

Confessa  ora,  che  tanti  autori  scrissero  sopra  que'  due  Murici  come  porpo- 
riferi;  e  nomina  Rondelet,  fingendo  di  aver  saputo  di  quest'autore  nei  giorni 
in  cui  scriveva  la  Dissertazione,  mentre  dovea  saperlo  dai  passi  che  ha  occul- 
tati del  Dictionnaire  des  Sciences  naturelles^  citato  nella  Memoria  del  1841. 

In  quanto  alla  massa  degli  autori  che  lo  hanno  preceduto,  non  si  vede  bene 
come  voglia  difendere  la  sua  pretesa  scoperta.  Ora  sembra  che  voglia  accusarli 
d'incertezza;  ora  sembra  che  voglia  loro  negare  di  aver  conosciuto  il  L'qnore 
in  origine  bianco. 

Ma  ogni  suo  pretesto  è  distrutto  dalle  osservazioni  di  Duhamel  e  di  Cu- 
vier.  Le  prime  su  1  truneulus^  esposte  difnsamente  nello  stesso  Dictionnaire , 
e  da  lui  occultate;  le  seconde  di  Cuvier  su  'I  brandaris.  Non  sono  dubitative, 
ma  precise  e  sicure.  Quelle  di  Duhamel  versarono  su  1  successivo  coloramento 
ad  opera  della  luce  dell'  umore  bianco  originario  ;  e  Cuvier  ha  spinto  li  esami 
fino  ad  assicurarsi  con  l'anatomia  dell'  animale,  e  con  la  descrizione  che  ne  dà 
Plinto,  che  il  brandaris  era  la  principale  porpora  degli  antichi. 

Per  togliersi  robjetto  di  f)uhamel,  Bizio,  nell'atto  stesso  di  sopprimere 
ogni  detaglio  delle  di  lui  numerose  osservazioni ,  ha  preteso  confinarlo  con  la 
Memoria  del  1841,  e  cosi  anche  con  la  Dissertazione,  al  Buccinum  làpillus 
di  Cole  per  mezzo  della  falsità ,  che  tanto  sia  detto  dal  Dictionnaire  ec. ,  il 
quale  dice  anzi  precisamente  il  contrario.  E  per  togliersi  Tobjetto  di  Cuvier  gfi 
ha  negato,  pur  falsamente,  di  aver  notala  la  porpora  nel  brandaris;  e  ciò  tanto 
nel  1833,  quanto  nella  Dissertazione.  Li  sforzi  di  questa  sarebbero  in  fine  con- 
finati a  pretendere  una  miglior  cognizione  degli  altri  dell*  umore  porporigeno 
di  que'  due  Murici  :  il  che  non  sarebbe  mai  la  scoperta  proclamata  nel  1 833.  . 

Ma  dopo  Duhamel  e  Cuvier,  in  luogo  di  potersi  vantare  né  pure  di  questo, 
il  Bizio  risulta  ad  essi  grandemente  inferiore  anche  nel  grado  di  cognisionc 
delle  porpore  di  que'  due  Murici. 
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§  V.  (pag.  55)  Bizio  non  ba  diitìoslrAto  che  il  coloramento  delle  porpore 
sìa  una  ossidazione  9  com'  è  andato  predicando  per  tutto  il  corso  delle  ene  Me- 
morie)  con  petizione  di  principio. 

Non  è  suo  né  pure  il  pensamento  ipotetico^  ma  ò  di  Olivi*  Riferendo  nella 
Dissertazione  uno  sperimento  del  i  835  per  provare  la  ossidazione,  lo  altera* 

Un  suo  esperimento  addotto,  con  campana  piélia  di  ossigeno  su  1  a^ercnrio, 
è  vago,  indeterminato  e  inconcludente. 

Ricusa  con  dei  pretesti  ridicoli  di  lare  l'esperimento  decisivo  nel  vuoto  pnei^i- 
matico;  e  non  lo  fa  né  pure  nell'idrogeno  e  nell'azoto,  per  vedere  se  il  liquore 
porporigeno  si  colori;  per  timore  forse  che  Tesperimento  smentisca  la  sua  ipotesi. 

Ricusa  di  fare  l'analisi  elementare,  per  vedere  se  la  porpora  colorata  con- 
tenga più  ossigeno,  con  dei  pretesti  cbe  provano  la  sua  incapacità  perle  analisi 
elementari.  Non  ve  n'é  né  pur  una  in  tutte  le  sue  Memorie.  In  6ne  nel  1841 
ha  confessalo  di  non  essere  egli  stesso  convinto  di  quella  ossidazione,  che  fu  la 
perpetua  supposizione  di  tutte  le  sue  Memorie  su  la  porpora. 

Vi  sono  d'altronde  sperimenti  di  Dubamel,e  d^altri,  riferiti  da  Tbenard,  cen- 
trar] alla  supposta  ossidazione  della  porpora* 

§  YL  (pag.  61)  Bizio  ha  preteso  con  un  solo  esemplare  del  Buccinum  echi- 
nophorum  stabilire  la  legge  stranissima,  cbe  il  colore  dei  Buccini  sia  opera  della 
vita,  mentre  quello  delle  porpore  é  opera  della  luce,o  fors' anche  dell'aria  insieme. 

Le  sperienze  di  Olivi  mostrano  il  contrario  appunto  in  quel  Buccino.  E  Olivi 
ha  opinato,  il  coloramento  di  quelFumore  essere  una  ossidazione,  perchè  appunto 
lo  vedeva  in  origine  scolorato. 

Bizio  nel  1836  non  trovò  di  poter  appoggiare  la  sua  pretesa  legge  anche 
con  Y Actinia  maculata.  E  nella  Dlsserlazione  alterando  i  suoi  detti  nel  propo- 
sito del  1 836  neir  atto  di.  trascriverli ,  vi  ha  intrusa  come  fondamento  anche 
P  Actinia. 

§  VII.  (pag.  64)  Bizio  si  è  sognato  nella  Dissertazione  di  stabilire  un'  ana- 
logia perfetta  fra  la  porpora  e  l'indaco,  senz'  analisi  elementare  della  prima.  Il 
suo  nuovo  proponimento  è  in  contradizione  a  quanto  dichiarò  nel  1 835. 

Per  l'analogia  il  fatto  principale  era  di  trovare  neir indaco  una  sostanza 
rossa  che  corrispondesse  alla  porpora.  Egli  in  vece  paragona  alla  porpora  il  rosso 
d  indaco^  eh' è  anzi  una  sostanza  straniera  all'indaco  puro.  É  una  resina,  dalla 
quale  bisogna  depurarlo  co  '1  mezzo  dell'alcool. 

Dunque  V analogia  perfetta  di  Bizio  è  distrutta  da  questo  stesso  fatto  ch'egli 
adduce  per  sostenerla .  Oltreché  è  impossibile  un'  analogia  perfetta  fra  una  so- 
stanza animale  marina  ed  una  sostanza  vegetabile* 
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Dopo  tolto  questo^  cosa  retti  al  Bisio  di  aao  so  k  porpora  non  si  sa  vederlo. 

Egli  al  termine  della  soa  Dissertaaione  mi  (a  ona  serie  di  85  interrogazioni, 
alle  qoali  mi  vorrebbe  obligalo  a  rispondere.  Tatto  per  trarmi  foori  di  strada, 
ed  inviloppare  l'argomento  in  ona  infinità  di  oggetti  stranieri. 

Io  lo  richiamo  in  vece  alle  saddette  sette  qoestioni,  che  sono  le  vere.  E  ri* 
sponda  per  ciascona  so  i  fatti,  so  li  argomenti,  e  sopra  le  soe  falsità  ;  massime 
qoelle  delle  soe  trascrizioni,  e  di  far  dire  al  Dictìonnaire  ec.  il  contrario  di 
qoello  che  dice  rapporto  alla  chiocciola  di  Dohamel. 
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APPENDICE  alla  Replica  su  la  porpora^  del  Dottore  Ambrogio 
FusmiERi,  inserita  nel  Bimestre  I.  IL  1844  de^  Annali  delle 
Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

rattando  le  sette  questioni  cbe  formano  il  soggetto  di  quella  Replica^  ho  do- 
vuto mostrare,  secondo  le  occasioni,  anche  le  numerosissime  falsità  di  fatto  del 
sìg.  Bizio  nel  trattare  della  porpora ,  e  con  sorprendente  ardimento.  Ha  Ara  le 
tai^te  occasioni  non  mi  si  ò  presentata  la  opportunità  di  far  parola  d' altre  due 
malignità  rimarcabili  verso  di  me,  alle  quali  rispondo  a  parte. 

L  Nella  mia  Risposta  all'Opuscolo  del  Bizio  La  porpora  del  Capello  ec, 
stampato  nel  1843,  ho  rimarcato  al  §  IV.  n.^  4.,  pag.  18,  ch'egli  nella  sua  Me- 
moria del  1841,  letta  al  Congresso  di  Firenze  (Annali  delle  Scienze  1841,  pa- 
gina 263)  non  avea  lasciato  conoscere  ch'era  stata  insegnata  da  Yitruvio  la  lun- 
ga conservazione  dell'  umore  porporigeno  atto  a  colorirsi  per  mezzo  della  sua 
mescolanza  co  '1  miele  ;  ed  in  oltre  ho  rimarcato  che  nello  stesso  Opuscolo,  obli- 
gato  da  una  mia  Nota  (pag.  272),  soggiunta  a  quella  Memoria,  a  confessare  quel*- 
l'insegnamento  di  Vitruvio,  ha  preteso  insieme,  contro  verità,  averlo  chiara- 
mente indicato  nella  slessa  Memoria  (Replica^  ^  il.). 

E  siccome  con  lo  stesso  Opuscolo  (pag.  21)  avea  ridotta  la  stessa  Memoria 
a  quel  solo  fatto  della  lunga  conservazione  del  liquore  porporigeno  co  '1  mezzo 
del  miele,  dichiarandola  insieme  di  poca  importanza^  io  nella  Risposta  (p.  1 9) 
ho-  detto  che  con  quella  riduzione ,  e  con  la  confessione  che  quel  fatto  era  già 
insegnato  da  Vitruvio^  ridusse  la  Memoria  non  alla  poca  importanza^  ma 
alla  nullità. 

Abusando  egli  di  quella  parola  nullità  in  quel  modo  ed  in  quel  senso  da 
me  adoperata,  nella  sua  Dissertazione  sopra  la  Porpora  ec.  (pag.  7.  9)  m'im- 
putò che  io  abbia  ridotte  ad  un  poema  ^  ami  alla  nullità^  tutte  le  Memorie 
(cioè  le  sue)  'ed  i  suoi  lai^ori.  E  ciò  nell'atto  medesimo  di  citare  la  pag.  19  del* 
la  mia  Risposta,  che  smentisce  quella  imputazione. 

E  non  solo  in  quel  luogo ,  ma  in  tutto  il  corso  della  Dissertazione  ha  ripe- 
tuto, e  non  fu  mai  stanco  di  ripetere,  quella  falsa  applicazione  della  parola  nul' 
lità  da  me  usata.  Per  esempio,  alle  pagine  10.  38.  50.  52.  62.  64.  67.  71.  75. 
81,  anzi  alla  pag.  75,  parlando  della  pretesa  ossidazione  del  liquore  porpo^ 
rigeno  (vedi  Replica,  §  V.),  ha  detto:  doi^e  mi  riuscisse  di  provare  che  pure 
qualche  cosa  io  facessi  in  quelt  argomento  non  tocco  dagli  altri  ^  la  nullità 
proclamata  dal  Fusinieri  tornerebbe  ad  una  pretta  menzogna. 

Egli  dunque  mi  fece  fare ,  con  aperta  falsità ,  un'  applicazione  generale  a 
tutte  le  sue  Memorie  su  la  porpora  della  mia  parola  nullità^  usata  in  vece,  co- 
me sopra,  al  proposito  della  riduzione,  da  lui  fatta  con  l' Opuscolo  della  Memo- 
ria del  1841,  al  solo  fatto  della  conservazione  co'l  miele  del  liquore  porpor{<^ 
geno.  Non  sapendo  a  che  appigliarsi  per  malignarmi,  si  ò  dato  a  falsificare  Fuso 
delle  mie  parole. 

In  oltre  alla  parola  nullità  egli  vi  associò  di  suo  arbitrio  quasi  sempre  an- 
che la  parola  poema ^  citando  un'altra  pagina  17  della  mia  Risposta,  dove  l'ho 
adoperata  a  tutt'  altro  proposito  da  quello  della  parola  nullità.  Anzi  le  due  pa^ 
role  non  sono  né  pure  fra  loro  associabili^  perchè  un  poema  non  è  nullità,  ed 
una  nullità  non  è  poema.  ^ 

Alla  pag.  17  ho  parlato  del  suo  supposto  non  provato^  che  i  coloraménti 
operati  con  Fazione  della  luce  siano  ossidazioni  (vedi  Replica,  §  Y.).  Ho  detta 
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che  mancano  le  esperienze  nel  tooto  e  le  analisi  elementari  ^  ed  ho  concbioso  : 
senza  queste  basi  tutte  le  Memorie  del  Bizio  sono  un  poema.  Ed  è  verissimo^ 
perchè  in  tutte  le  sae  Memorie  ha  ripetuto  quel  suo  principio  senza  provarlo. 
Ma  la  parola  poema  riguarda  quella  sua  ipotesi,  e  le  cose  fabricatevi  sopra; 
non  tutto  il  resto  che  vi  fosse  nelle  Memorie  da  quella  indipendente  ;  come  sono 
i  puri  fatti,  quantunque  non  nuovi. 

Egli  al  contrario  viene  ad  imputarmi  che  a  tutto  indistintamente  io  abbia 
applicata  anche  la  parola  poema. 

Io  dico  poi,  che  se  avessi  chiamato  nullità  il  complesso  delle  sue  Memorie 
su  la  porpora ,  avrei  errato  ;  perchè  è  qualche  cosa  di  peggio  il  sostenere  sue 
scoperte  le  cose  già  note  ;  ed  ancora  peggiore  di  una  nullità  è  quella  moltitu- 
dine di  falsità  di  fatto,  che  risulta  dagli  esami  fatti  con  la  Replica. 

II.  Nella  suddetta  mia  Nota  del  1841  ho  trascritti  molti  passi  del  Lessico 
farmaceutico  di  Gio.  Battista  Capello,  stampato  a  Venezia  nel  1775, dai  quali  ri- 
sultava che  più  autori  aveano  publicate  osservazioni  su  Fazione  della  luce  a  co- 
lorire le  porpore,  e  fra  questi  Guglielmo  Cole,  che  su  le  spiagge  dell'Irlanda 
osservò  il  Buccinum  lapillus  di  Linneo  (vedi  la  Replica,  ^  I.  n.^  1 0). 

Bizio  nell'Opuscolo  del  1843,  pretendendo  rispondere  a  quella  mia  Nota, 
ha  imaginato  d'imputarmi^  con  falsità  manifesta ^  che  io  abbia  fatto  apparire  di 
Capello  le  osservazioni  di  Guglielmo  Cole.  E  non  contento  di  una  volta,  a  pa- 
gina 10  di  quell'Opuscolo  lo  ha  ripetuto  in  una  nota  soggiunta;  poi  di  nuovo  a 
pag.  1 1^  e  di  nuovo  ancora  a  pag.  1 3. 

Con  la  mia  Risposta  a  queU'  Opuscolo  l' ho  riconvinto  di  quella  sua  (aìisìtà 
(  pag.  6.  7.  8  )  co  '1  mezzo  della  stessa  Nota  da  lui  contrafatta.  E  stante  la  sua 
insistenza  in  quella  falsità  tante  volte  ripetuta,  ho  detto  nella  stessa  Risposta 
(pag.  8),  eh'  era  quella  una  vera  ciurmerla. 

Egli  non  trovò  mezzo  di  rispondere,  né  in  fatto  ha  risposto  con  la  Disserta' 
zione;  sicché  fu  costretto  ad  abbandonare  quel  suo  imbroglio,  e  la  relativa  im- 
putasnone  datami.  Ma  pure  a  pag.  47^  senza  lasciar  conoscere  di  che  si  trattasse, 
co  '1  termine  ciurmerla  ha  detto,  a  proposito  di  negare  a  Capello  d'aver  ve^ 
duto  l'umor  bianco  del  Murex  trunculus:  Nh  mi  penso  che  a  questa  mia  hi- 
cida  e  stretta  discussione  voglia  donare  il  titolo  di  ciurmerla  ^  come  adoperò 
in  due  luoghi  della  Risposta^  citando  le  pagine  7.  8. 

Lasciando  così  i  lettori  del  tutto  ignari  del  proposito  a  cui  ho  adoperato 
quel  termine ,  ne  abusò  ancora  a  pag.  56.  Dopo  avere  parlato  della  notissima 
vescichetta  o  sacco  delle  porpore  contenente  il  liquore  che  si  colora^  ed  avente 
un'ampia  apertura,  ha  soggiunto  :  a  la  qual  cosa  io  metteva  in  piena  luce  e  facea 
n  chiaramente  vedere  in  quella  ciurmerla  al  Congresso  Fiorentino,  portando 
j»  quivi  i  corpi  medesimi  dei  Murici  conservati  nell'  alcool.  » 

Si  noti  che  quella  ciurmerla  non  è  applicabile  ,  né  pure  nel  suo  senso^  alla 
Memoria  letta  al  Congresso ,  nella  quale  non  ha  parlato  di  quella  vescichetta 
contenente  il  liquore.  Dunque  è  applicabile  a  ciò  ch'era  fuori  della  Memoria.  U 
far  vedere  in  quella  ciurmerla  al  Congresso  Fiorentino  è  cosi  vago  ed  incerto^ 
da  far  credere,  o  almeno  sospettare,  a  chi  non  sa  il  mio  proposito  da  lui  occul- 
tato di  quel  termine,  ch'io  l'abbia  usato  ad  insulto  dello  stesso  Congresso^  o  ai- 
mena  della  Sezione  di  Chimica  e  dell'  uditorio. 

Ho  esposto  e  dimostrato  con  la  Replica,  e  con  un  di  più  in  quest*  Àppendi- 
ce,  nna  serie  ben  lunga  di  falsità  di  fatto.  Si  confrontino  ora  con  quel  manto  di 
candore  che  le  copriva,  secondo  lo  stile  della  Dissertaiuone,  e  si  giudichi. 
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Della  Metafisica  del  Calcolo  Differenziale.  Memoria  del  Prof. 
Angelo  Mazzola. 


Juettore!  Siami  cortese:  non  rifuggire  da  un  argomento  giA  bene  spet- 
to trattato  da  nobili  ed  altissimi  ingegni^  e  massime  dal  Principe  de'  Mate- 
matici Autore  della  Meccanica  Analitica  Luigi  Lagrahgia  torinese.  Anche  nelle 
Seieozej  come  in  tutte  coae^  di  mano  in  mano  che  vi  si  va  addentranJo^ 
COTte  illusioni  svaniscono^  fanno  cadere  il  sottil  velo  che  le  adombra  ^  e  scn- 
xa  che  tu  ti  creda  di  più  degli  altri,  e  presuma  di  essere  Dtica  di  color 
che  éanno;  non  puoi  a  manco  di  versare  un  po'  di  bile  sopra  i  grami  disce- 
poli dell'ip^  diait. 

La  Teoria  delle  Funzioni  Analitiche  di  Lagrangla,  che  trovò  tanti  se- 
guaci, pare,  a  dir  vero,  l'Achille,  o  il  non  plus  ultra  della  Scienza;  ma  per- 
mettimi io  te  la  venga  analizzando,  e  il  valore  ti  mostri,  e  di  questa,  e  Ai 
quella  eziandio  di  coloro,  che,  seguendone  servilmente  le  di  lui  vestigia,  gm* 
rarono  in  ore  prmceploris,  e  di  cui  dice  Geremia  Profeta:  impinguavii  domi^ 
nus  cor  eorum  ut  non  intellìgerent.  Lagrangia  fu  un  illustre  Sapiente:  fu 
Tonore  d'Italia  del  passato  e  del  presente  secolo;  ma,  e  di  lui  e  di  tanli  altri 
può  dirsi  con  Quintiliano:  Summi  cntm  sunt  homines  tamen.  Gli  errori  poi 
ed  i  difetti,  ch'io  ti  avrò  appalesati,  sciogneranooti  quel  nodo,  che  molti 
e   molti   preclari  vincolava  ad  un  tanto  maestro. 

Io  mi  attengo  per  lua  norma  al  Lagrangia,  quindi  a  CoIIalto,  a  Carnot, 
a  Conti  e,  quando  mi  piace,  a  tale  e  tal  altro  Autore.  Desidero  io  venga 
superato  da  chi  verrsl;  spero  tuttavia  d^  avere,  per  alcune  veritadi,  forse, 
avanzato  chi  m'ha  preceduto.  Se  non  altro  potrai  dire  alla  fine,  non  aver 
io  mortificato  l'ingegno  suir opinione  in  che  sono  tenute  le  opere  altrui: 
pigri  est  ingenii  eontentum  esse  iis  qux  sunt  ab  aliis  invenia  •  •  •  Piihil  tnim 
erescit  sola  imiiatione.  Quintil.  Lib.  X.  Or  via. 

1.  Prima  però  di  entrare  nell'argomento  trovo  necessaiio  richiamare  in 
proposito  che  lo  zero  o,  e  l'infinito  oo  non  sono  quantità,  quindi  devono  es^ 
aere  esclusi,  e  quando  mai  dessi  venissero  intrusi  clandestinamente  od  appo- 
sitamente^ ogni  operazione  con  essi  praticata  sarebbe  assolutamente    illegittl^ 

o     ^ 
ttSj  e  di  necessità  dovrebbe  essere  distrutta^  per  cui  le  espressioni  ^,  S  , 

0      co 

non  sarebbero  che  espressioni  d'avviso,   d'aver  tioé   eseguito    operazioni   da 
non  eseguirsi^  e  però  corre  obbligo  al  calcolatore  di  distruggerle:  Cosi  quan- 
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io  nel  lealeolo  avesse  a  presentarsi  Io  sero  o,  ovrero  Finfiaito  co,  aenza  cbe 
stt  d'essi  siasi  preventivamente  praticata  alcuna  operazione^  deve  sempre  in* 
tendersi  1  X<^#  lXoo>  nella  stessa  guisa  che  a—^X^^  AssiX*^  ecc.,  es- 
sendo l'unità  imprescindibilmente  implicita  qual  coefficiente  di  qualunque  espres- 
sione algebrica. 

2.  Trovo  pure  necessario  richiamare  in  proposito   non  potersi   ritenere 

r  espressione  -=00j  essendo  piuttosto  il  simbolo  d'un  assurdo  logico-Hate- 

matlce  (  Vegganst  le  mie  Memorie  Matematiche  1825^  e  la  mia  Lettera  s 
G.  Domenico  Romagnosi  i828^  pubblicate  coi  Tipi  di  Gio»  Battista  Orcesi, 
Lodi  ).  Ciò  premesso: 

3»  Consideriamo  dunque  una   fanzione   f{s)   d'una   variabile    qualunque 
;ì^.  Se  in  luogo  di  sf  si  ponga  s-^o^  intendendo  per  o  Io  zera^  cioè  il  nien- 
te^ dessa  diventerà  f{a^o)j  che  per  la  teoria  delle  serie  potrà    essere  svi- 
ti S 
luppata  come  segue  /'(a:)-+-;)X^-*-?X(^)  -<-^X(<>)  -f-ec,  nella  quale  le  quaa» 

tità  Pj  q,  r,  ec.  coefficienti  delle  potenze  dello  a,  saranno  delle  nuove  fanzio* 
ni  della  x,  derivate  dalla  funzione  primitiva  f{x)  ed  indipendenti  dallo  zero. 

4.  Egli  6  evidente  che  la  forma  delle  funzioni  p^  q,  r,  ecc,  dipcnderi 
unicamente  da  quella  della  funzione  f{x),  e  facilmente  si  determineranno  quo* 
ste  funzioni  nei  casi  particolari  mediante  le  regole  ordinarie  dell'algebra 
sviluppando  la  funzione  in  una  serie  ordinata  secondo    le  potenze  dello  zero, 

5.  Essendoci  cosi  assicurati  della  forma  generale  dello  sviluppamento 
della  funzione  f{x^o),  vediamo  più  particolarmente  in  cosa  consiste  questo 
sviluppamcnto^  ed  il  significato  di  ciascun  termine  di  esso  * 

6»  Si  vede  a  colpo  d'occhio  che  la  sviluppata  dovrà  contenere  la  stesss 
primitiva  f{x)  più  un'espressione  moltiplicata  per  Io  a,  e  per  le  rispettiva 
sue  potenze,  che  potrà  essere  sempre  rappresentata  da  jPX^5  si  avrà  per- 
tanto f{oc(-ho)zi:f{x'i-PXo  ^  Dunque  f{oc'^o)^f(a:)::zzPy^o,   e   per  consc- 

guenza  P= ',  senza  che  P  possa  dirsi ,  ne  infinito,  né    assur- 
do {{,  e  2). 

7.  Ora^  P  essendo  una  nuova  funzione  di  jr  e  dello  o,  si  potrà  separar- 
ne da  essa  ciò  che  è  indipendente  dallo  o,  ritenendo  simboleggiato  il  resto 
da  QY^o.  Sia  dunque  p  ciò  che  diventa  P  in  quest'ultimo  caso  ^  e  /^  sarà  una 
funzione  di  x  senza  Io  o:  per  cui  si  avrà  Pznp-hQ'X.Os  dove  Q  è  una  nuo- 
va funzione  di  a?  e  dello  04  Si  avrà  dunque  P-^pzziQy^o,  e  per  conseguenza 

P-p 

<?= j  senza  che  Q  possa  dirsi  infinito,  ovvero  assurdo.  Cosi  pure  sia  q 

11  valore  di  Q  indipendente  dulie  0,  sarà  q  una  funzione  di  a  senza  Io  0,  t 
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però  timboU^glato  il  resto  con  HX^^  inlendendb  per  H  una  funzione  di  # 
t  tfcBo  o,  senza  che  possa  dirsi  infinita  ovvero  assurda.  Dietro  questo  pro- 
cesso Logico,  risulterà  f(x'^o)z:if(xì^PXo,  P=P'^QXos  Q=q^RXo, 
n^zr-^SX^»  ecc.;    dunque^    eseguendo   le   rispettive    sostituzioni,    si    avrà 

f[^'^o[:=zf{^)^PXo=Ì{x{^pXO'\'QX{ofz=:f(x)'-^pXo-qX(o)^^ 

_^..3.^  a  3  4- 

KX(à)  ^fC^J-^-pX^-^qXfo)  -hrXfoJ  ^9X(oJ  =  ecc.;    cioè    lo    sviluppo 

della  fC^-^o)  in  una  serie  della  forma  già  annunciata  (Zf. 

&.  Sia,  per  esempio,  fM~-- ,  si  avrà  [(x-i-ohz s   dunque  PXo= 

^M^o^s-    ^(s^oj    =1(^0/  ^^''^  soppresso  il  fattore  o,  perché    in- 

— i 
competente  al  calcolo  (ÌJ^  risulta  Prz^. -,,  e  quindi  legittimamente 

^XoXi 

^j-; ,  dove  soppresso  il  fattore  o^  perchè  incompetente  al    calcolo    come 

A  disse  (K),  e  diviso  il  numeratore  ed  il  denominatore  del  secondo  membro 

i  i 

per  j?j  risulta  (^— ;  9=*^^  e  cosi  dì  seguito^  cosicché  si  avrà 

l  A        i  \  ai  3  i 

ar«t*o      a:       j;  j;  ^^  w  (x^o) 

dalla  divisione  ordinaria.  Con  eguale  processo  si  troverebbero  tutti  i  risulta- 
li identici  a  quelli  espressi  nei  successivi  esempj  del  Lagrangia  (  Teoria  delle 
FuDzioni  Analitiche  §•  iO,  e  successivi.  CoUalto.  Identità  del  Calcolo  Diffe- 
renziale S§«  1  e  2  }^  lo  che  comprova  sempre  più,  come  anche  da  falsi 
prineipti  lofisticamente  si  possono  alcuna  volta  dedurre  verità»  »  Licet  sciam, 
»  et  ex  falsis  principiis  sophistice  vera  aliquando  deduci  posse.  «  (Cavalieri, 
icgli  Indivisibili^  Scolio  al  Teorema  I.  Lib.  II.  }. 

In  fatto^  dunque^  siamo  pienamente  d'accordo,  e  tutti  i  Matematici  sa- 
payano  anche  prima  del  Lagrangia,  né  si  potrebbe  convenire  diversamente^ 
che  i  coefficienti  p,  q^  r^  s^  ec.  devono  essere  indipendenti  dalla  variazione 
che  voglia  farsi  subire  alla  x.  Solo  restava  provafe  tale  indipendenza  quan* 
Ao  voglia  escludersi  Tordinarìo  metodo  induttivo,  e  rendere  la  dimostrazione 
generale. 

9.  Nel  determinare  i  valori  di  p,  y^  r,  s^  cc.^  ognuno  vedrà  essermi  io 
atrettamento  attenuto  al  raziocinio  del  Lagrangia,  e  d'avere  soltanto  cambiato 
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fa  zero  0  il  simbolo  t  della  rariazione  Lagfrangiana;  dorc  se  alcuno  aresse 
ad  eccepire  su  ciò,  gli  direi  che  dalla  sola  necessità  fui  costretto  praticare 
tale  cambiamento  ondo  porre  ad  evidenza  l'incompatibilità  della  prova  La^an- 
giana.  Di  fatto^  come  mai  j  può  divenire  zero^  essendo  una  quantità  qua- 
lunque determinata  (  Lagrangia  §.  dij  CoUalto  §.  2  )j  mentre  Io   zero    non 

è  quanlilà  (i)?.  Ed  è  possibile  che  mai  alcuno  siasi  accorto  della  scamoteria 
Logico -Matematica  introdotta  dal  Lagrangia  al  §.  iì,  seguita  letteralmente 
dal  CoUalto  al  §.  3,  in  cui^  per  far  conoscere  ciò  che  nella  nuova   funzione 

è  indipendente  dalla  quantità  i,  non  si  ha  che  a  fare  i^=4? .  Ed  è  possibi- 
le, ripeto,  che  nessuno  siasi  per  anco  accorto^  che  mediante  una  tale  sup- 
posizione si  ricade  nello  stesso  stcssissimo,  e  .stranissimo  assurdo  degli  Eoie- 

i 

rianì^  che  suppongono  ^-*  =(?j  d^'^ot  Non  è  questo  un   dire    •    quantità  • 

00 

non  quantità  simultaneamente?  In  somma  vuoisi  i  quantità^  ovvero  non  quan- 
tità? Se  è  quantità  non  può  mai  divenire^  né  supporsi  divenire  zero,  e  qoia« 
di  falso  il  metodo  esposto  nella  Teoria  delle  Funzioni  Analitiche,  e  seguito 
dal  CoUalto^  Se  poi  i=^o,  in  allora  entriamo  nella  da  me  supposta  variazione 
dell'ar,  e  la  mia  dimostrazione  non  patirebbe  eccezione  Logica. 

Ad,  L*incompatibiErtà  poi  del  metodo  Lagrangiano  si  renderli  tanto  pii 
manifesta^  se  vorrà  porgersi  attenzione  al  $.  46  delle  Funzioni  Analitiche 
corrispondente  al  §.  4  del  CoUalto^  dove  in  seguito  aliai  variazione  della  s  in 
X'^ij  si  fa  variare  nuovamente  da  x  ad  a^H-w  (intendendo  per  o^  non  già  lo 
zero,  ma  la  quarta  vocale  per  simbolo  è!una  quoìitUà  qualunque  indetermi- 
nata ed  indipendente  da  i  )^  per  cui  dato  ben  anchc^  e  non  concesso,  che 
i  valori  di   pj  q,  r,  #^  ecc.,  siano  derivati    legittimamente,  non    ne   verrebbo 

per  questo  che  dall'equazione  (f{^)-^pì'^gi  -hri  -4-j»  -f-  ee«.  )-H(/?-f- 

(p'i-^g'i  -t-r'i  -f-*'i  ^  ecc.    )Xo-hiq-i-p"i-*-q"i  -h/'i  -4-«".'  -+- ec.)X»V 

ecc.  =r(/(af)+;)jVyt  ^-r»  -h-si  -t-  ccc.  )-»-(p-H27/-i-3r» -+.4«i  -^5<i  -Me.) 

X<»+(^4-3r/-h6*i'-»-l»<»-»-i6«»*-4-  ccc.  )Xff'-t-  ecc.,  so  ne  possano  de- 
durre queste  altre  />z=r,  p'=:H  9'=^^r,  r'z=i»,  t'=Jit,  ce.  E  primieramen- 
te perchè  o  non  potendo  in  nessun  modo  essere  zero,  per  l'identità  del  pri- 
mo termine  dei  due  membri,  l'indicata  equazione  può  ridursi  bensì  a  quesfal- 
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tra  0yH-;)*t+7**Vrt'-f- #•/-!-  ecc.  )H^(^4->^V9"fVr"i^+#''/H-ce.)Xd-*-: 

ec.  =(pH-2yt-j-3ri  -i^4^f  H-6ri  H-ec.)H-/^74^3n  -f-6f*-4- 4o/»  -i-l#fm  -f-ec.) 

»         3         1 
X#-HcCo  ma  non  già  dedarne   9H-;)*ih-?*»  -i-r'»  H-  #'f  H-ccc=:;>-i-2yf-i-, 

.*  .3        .4 

Sri  -H  4n  -h5/ì  -*-  ec,  locchè,  secondo  il  principio  superiormente   addotta^ 

to,  supporrebbe  oz=:  zero.  Secondariamente,  data  pure,  e  non  concessa.  Fa 
la  legittimità  delFanzi  indicata  equazione,  con  uno  stesso  ragiouamento  si 
conchìuderebbe  che  neppure  p'  può  dirsi  eguale  a  Sfy,^'— 3r»r=4*,«'zz*/,cc., 
non  potendo,  come  si  disse  di  sopra,  mai  essere  0=  zero  per  quanto  pic- 
colo, piccolissimo  vogliasi  prendere  (  Teoria  delle  Funzioni  Analitiche  §.  i4, 
Collalto  $,  3  ).  Ecco  pertanto  con  un  sassolino  Logico  rovesciato  il  grande 
Colosso  della  Teoria  Lugrangiana  delle  Funzioni  Analitiche^  perchè  edificato 
come  quello  di  Nabacco. 

Quindi  male  a  proposito  il  Ceroni  (Annali  delle  Scienze  del  Regno  L.-Y; 
Bìmestro  IV.  4841  )  ha  scritto  »  ma  i  lunghi  calcoli  di  Lagrange,  tuUoehé  ir. 
»  refragahili  e  iicuri,  si  possono  a  buon  diritto  paragonare  ai  moltiplici  tor* 
>  illesi  ravvolgimenti  di  nn  intricato  labirinto  pei  quali  l'intelletto  meno  dub- 
»  bioso^  ma  non  appieno  rischiurato  perviene  bensì  allo  scopo  della  questio- 
»  ne^  ma  vi  giunge  così  affaticato  ed  ignaro  che  le  funzioni  di  Lagrange  in 
»  mezzo  a  tanto  scialacquo  di  calcolo,  ben  presto  fanno  desiderare  l'aurea 
»  ifmplicità  ed  economia  del  metodo  Leibniziano  »  mentre  non  sono  gii 
tortuosi  ravvolgimenti  quelli  del  Lagrangia,  ma  veri  errori,  vere  aberrazigni. 
Il  Franchini  ben  sentiva  pur  esso  la  forza  dì  un  intricato  labirinto  che  in- 
ceppava lo  sviluppo  della  verità  in  proposito,  quando,  sul  merito  del  Lagran^ 
già,  diceva  >  Se  troppo  talvolta  cede  alle  attrattive  di  una  analisi  lussure^- 
»  gianle:  se,  cercando  i  limiti  delle  risolventi  di  un'equazione  al^cbrica^  si 
»  disviò  per  impraticabii  sentiero:  se  imbarazzò  con  importuno  simboleggia- 
»  mento  il  Calcolo  Infinitesimale,  fu  sempre  sommo  anche  nelle  sue  aberra- 
»  zioni  »  (  Saggio  sulla  Storia  delle  Matematiche.  Lucca  i821  ),  ma  desso 
non  ha  dato  a  conoscere  in  che  consistevano  tali  aberrazioni^  perché  ad  esso 
pure  ignote,  che  diversamente  gli  correva  obbligo  dimostrare,  non  trattando- 
si già  d'affrontare  il  Lagrangia,  ma  sibbene  d'affrontare  i  di  lui  errori^  Id 
di  lui  aberrazioni^  delle  quali  é  vittima  la  scienza.  Anche  il  Brunacei  s'era 
accorto  dello  stato  tenebroso  in  cui  trovavasi  avvolta  la  verità,  ma  non  po- 
tendo superare  le  diflicoltd  che  si  presentavano  allo  scioglimento  del  nodo^ 
cercò  piuttosto  di  tagliare  il  nodo  stesso  con  Tintroduzione  d'un  inoppor- 
tuno nuovo  Calcolo  di  derivazione,  dove  pur  egli  col  suo  at  cade  nello  stesso 
inavveduto  errore  del  Lagrangia  (  Analisi  Derivata  Ar.^  VIU.  S»  '•  Pavia 
^808  ).  Il  Collalto  (  Identità  del  Calcolo  Dìfrerenziaie  con  quello    delle    St« 
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rie.  Milano  4802  )  non  fece  che  ripetere  letteralmente  gli  errori  dei  Lagran- 
giani  e  degli  Euleriani  non  che  la  coincidenza  dei  risaltati  dei  diversi  me- 
tedi  senza  conchiuderc  sulla  validità  Logico -Matematica  di  essi  per  sciogliere 
il  nodo.  Il  Magistrini  nelle  aggiunte  alle  Riflessioni  di  Carnet  sulla  Metafisica 
del  Calcolo  Differenziale  {  Pavia  i  803  J  ,  ripetè  egli  pure  gli  errori  del 
Brunacci.  Il  Giccianino  C  Esposizione  di  un  Principio  puramente  Geometrico 
del  Calcolo  Differenziale.  Milano  d825  J^  tolta  la  sua  premessa^  ricade  tosto 
negli  errori  de'  suoi  antecessori,  11  ladini  {  Esatto  Sviluppamento  delle  Fun- 
zioni Analitiche.  Nel  Giornale  della  Società  d'incoraggiamento  delle  Scienze 
e  delle  Arti  di  Milano.  Tomo  VII.  )  non  si  discosta  dagli  altri  Lagrangiani 
ed  è  quindi  imbrattato  degli  stessi  errori  oltre  di  un  circolo  vizioso  neUa 
aua  esposizione.  Il  Conti  (  Della  vera  Esposizione  del  Calcolo  Differenziale. 
Padova  i827  )  noa  essendosi  accorto  dell'errore  nascosto  nel  metodo  Lagran- 
glano^  per  cui  lo  vorrebbe  ridotto  semplice  senza  diminuirne  V  esattetia^  é 
l'unico  che  lo  desidera  razionalmente  concentrato  col  Lcìbniziano^  e  se  ne 
formi  un  solo,  dovendosi  omettere  la  parola  d'Infinitesimo.  Il  Delia-Casa,  il 
Ceroni  (  Megli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- Veneto  1841  )  scn« 
tono  anch'essi  la  necessità  d'uno  sviluppo  razionale  di  si  clamoroso  Calcolo 
Arcano^  ma  si  perdono  invano  entro  nuovi  labirinti  di  nuovi  intricati  melodi 
senza  levarne  il  velo  misterioso,  dando  sempre  tutti  a  conoscere  che  >  il  soc* 
»  cedersi  di  più  trattati  sopra  uno  stesso  argomento^  ciascuno  de'  quali 
m  insorge  a  contraddire  chi  Io  ha  preceduto^  e  ritesse  il  lavoro  scientificoi 
9  é  indubitato  indizio  che  sulla  dottrina  discussa  non  si  sono  ancora  conse- 
»  guiti  i  veri  principj  »  (  Cessa,  nel  Giornale  dell' !•  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Fascicolo  11  pag.  S22  )• 

41.  In  tale  stato  di  cose,  convengono  però  tutti,  e  con  essi  porlo  che 
r  i  Lagrangiano  deve  essere  una  quantità,  e  che  i  simboli  p,  q,  r,  Sj  ec.  deb- 
bano essere  indipendenti  da  esso.  Dunque  se  cosi  è^  il  nodo  non  sarà  sciolto 
in  fino  a  tanto  che  quell'i;,  sotto  qualsiasi  pretesto,  vorrà  farsi  eguale  al- 
lo zero  . 

Qui  ognuno  ben  tosto  s'accorgerà  ch'io  pure  in  buona  Logica  mi  sarei 
deviato  dal  retto  sentiero  col  ritenere  zero  l'incremento  àeìVs^S)  quando  non 
l'avessi  supposto  che  per  finzione,  come  lo  è  di  fatto^  per  venirne  a  capo 
della  questione  ed  allo  scioglimento  del  nodo  di  cssa^  che  alla  fin  fine  stz 
tutto  nella  risoluzione  del  seguente  Quesito; 

Qual  debba  essere  il  valore  dcWi  Lagrangiano^  e  deW  OJ  BrunaccianOf 
perchè  quelli  dei  coefficienti  p,  q,  r,  *,  ecc.  nei  termini  dello  sviluppo  detta 
funzione  f{x-^{)  ovvero  /"(a^-t-o;),  secondo  le  potenze  dell'i,  e  deWea  siano  tutti 
indipendenti  da  questi. 

Innanzi  però  di  passare  alla  desiderata  soluzione^  onde  rendere   al  Cal- 
colo di  cui  trattasi  la  voluta  chiarezza^  ed  aurea  semplicità  ({0)z  trovo  ne* 
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cessarlo  sbarazzarlo  da  tatti  cjaei  fantasmi  elio  vergognosamente  lo  deturpano^ 
e  ciò  a  creder  mio^  con  »  quella  giusta  critica^  per  la  quale  sola  si  arriva 
-9  a  rigettalre  ci6  che  il  buon  raziocinio  non  permette  che  si  adotti  »  (  Chan-< 
treau.  Viaggio  nei  tre  regni  d'Inghilterra.  Cap.  XLI.  ). 

i3.  Forse  nessuno  ha  più  imbarazzata  la  questione  quanto  lo  abbia  il 
Carnet  colle  sue  Riflessioni  sulla  Metafisica  del  Calcolo  DifFerenziale^  dove  al 
$,  III.  fa  nascere  un  errore  non  sensibile  coll'omettere  M  O^  NO;  quindi 
nell' immediatamente  successivo  ^.  IV.^  stante  ben  anche  tale  omissione^  fa 
riconoscere  il  risultato  realmente  dclPuUima  c^a/^^jzza  ;  fa  nascere  quantità  ar- 
bitrarle  produccnti  errori  j  quindi  le  annienta  perchè  questi  vengono  compen« 
sali  §§.  X.  e  XI..  Quindi  senza  titolo^  e  senza  necessità  usa  sfrenatamente 
dello  zero,  non  accorgendosi  che  Terrore  proveniente  dal  Lagrangia  ^Teoria 
delle  Funzioni  Analitiche  §.  4^  ove  dice  »  La  vèritable  mètaphysique  de  ce 
»  calcul  consiste  en  ce  quc  l'erreur  resultant  de  cette  fausse  supposition  est 
9  redressée  au  compensée  par  celle  qui  nait  des  procédés  mèmes  du  cilcul^ 
»  suivant  les  quels  ou  ne  retient  dans  la  diflerentiatiou  que  les  quantités  in- 
>  finiment  petites  du  mème  ordre .  »  La  qual  proposizione  contiene  niente 
meno  di  tre  strafalcioni^  uno^  cìoé^  la  pretesa  d'un  errore  che  non  esiste, 
Faltro  un  compenso  che  non  deve  aver  luogo^  il  terzo  nell' ammettere  una 
idea  antilogica  d*  Infinitamente  piccoli  d'ordini  diversi .  )  é  da  esso  abbrac* 
ciato  ad  occhi  chiusi,  mentre  MOj  NO  non  sono  in  fatto  omesse,  ma  ben- 
sì la  prima  concentrata  coirascissa  s  nel  punto  f  per  essere  MO—PQ,  la 
seconda  coU'ordinata  jr  nel  punto  M,  perché  tali  punti  appartenendo  simulta-^ 
ncamcnte  alle  rette  MN,  PQ,  DQ,  DP,  JUT^  MP,  al  triangolo  MNOM.tà 
alla  circonrerenza  M  B  D  M  esercitano  le  rispettive  funzioni  di  queste,  non 
come  rette^  non  come  curve,  non  come  superficie,  ma  come  punti  e  niente 
piò,  che  per  nessun  conto  possono  annichilarsi^  Si  rifletta  che  il  punto  che 
è  vertice  d'un  angolo,  che  è  vertice  di  una  curva^  appartiene  all'angolo,  alle 
rette  costituenti  l'angolo,  alla  curva,  all'asse  delle  ascisse,  ec,  ec.,  che,  an« 
nichilato  un  tale  punto,  ^angolo  cessa  d*essere  angolo^  alla  curva  viene  tolta 
la  sua  continuità  e  la  sua  immedesimazione  coli'asse  delle  ascisse,  ecc.,  ecc. 
(  Questo  riflesso  per  essere  sfuggito  al  Lagrangia,  cade  questi  nelle  inesattezze 
espresse  al  §.  d4,  e  cosi  al  CoUalto  che  ne  fu  il  letterale  copiatore  al^«  3); 
si  rifletta  che  il  punto  non  è  lo  zero,  né  questo  può  mai  prendersi  per  quel* 
lo,  né  quello  può  sostituirsi  a  questo,  osservando  che  il  punto  non  é  se  non 
se  »  l'Indice  Ultimo  della  nostra  attuale  intelligenza  riguardante  la  quantità 
«  estesa  «  e  sparirà  ogni  illusione  d'errore.  Cessi  dunque  una  volta  Tnso 
sfrenato  dello  zero,  si  ritenga  che  il  niente  é  niente,  ed  in  allora  desso  non 
si  vedrh  più  antilogicamente  sostituito  alle  quantità  fluite  piccole,  piccolissime 
quanto  esser  si  vogliono,  per  cui  si    fece  nascere  la  mostruosa   equivalenza 
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*-::!!! 00  (S)  (  Guido  Grandi^  ch'Io  sappia^  Ai  il  primo  a  gettare  la  pietra  scan- 
dalosa di  questo  mostruoso  rifultato^  del  quale  peccato  Si  furono  saccessiva- 
mente  imbrattati  tutti  gli  altri.  )j  ammessa  la  quale^  si  ammetterebbe  di  ne- 
cessità la  proporzione  o:i  ::l:  CO ,  per  cui  oltre  all'urtare  direttamente  colla 
tana  Logica^  si  verrebbe  altresì  a  distruggere  la  proprietà  generale  ddlt 
proposizioni^  cioè  che  il  prodotto  degli  estremi  eguaglia  quello  dei  medj.  Più 

bisognerebbe  ritenere  ^^  =zo,  il  che  é  antilogico^  ed  in   opposizione   diretta 

co 

al  i.  XX.  del  Carnot^  dove  1*  infinitamente  piccolo  viene  considerato  per 
quantità  (  Ycdansi  le  mie  Memorie  e  Lettera  citate  al  N.^  2  )• 

-13.  Perché  il  calcolo  sia  restituito  alla  sana  Logica  trovo  pure  necessa- 
rio venghino  da  esso  eliminate  le  incompatibili  gerarchie  degli  infiniti,  e  de- 
gli infimitciimi,  cioè  gli  infiniti  d'ordini  inferiori,  e  superiori^  gli  infinitesimi 
d'ordini  inferiori  e  superiori,  frutto  d'uno  sfrenato  idealismo,*  linguaggio  ve- 
ramente riprovevole  ed  antilogico,  che  permetterebbe  altresì  la  gerarchia  degli 
xeri  a  chi  volesse  dcdurla  dalla  serie 

A^)H-pX(^H-7XWVrX(^)'-i-*X(o)*-*-  ecc.  (3J 
Quindi  il  Conti  che  vorrebbe  si  dovesse  soltanto  omettere  la  parola  infinitai" 
mo  non  s'accorse  che  non  escludendo  ben  anche  le  indicate  gerarchie  ver- 
rebbero ad  ammettersi  le  seguenti  antilogiche  proposizioni  »  4.  Le  quantità 
»  infinitesime  ponno  trascurarsi  in  confronto  delie  quantità  finite.  2.  Lt 
»  quantità  infinitesime  degli  ordini  superiori  ponno  trascurarsi  in  paragone 
»  delle  infinitesime  degli  ordini  inferiori  «  (  Conti  opera  citata  §.  4  ).  Quan- 
do invece  s'egli  si  fosse  più  addentrato  nello  spirito  del  calcolo^  e  nella  tanto 
riclamata  Metafisica  di  questo,  sarebbe  stato  molto  più  esigente  nella  rettifi- 
cazione del  linguaggio  perché  venisse  esposto  in  termini  rigorosamente  Logici 
e  chiari  i  quindi  le  conseguenze  da  esso  lui  dedotte  al  S-  45  le  avrebbe  le- 
gittimate come  segue:  i.^  The  il  Calcolo  Leibniziano,  rettificato  il  linguaggio 
e  ne'  suoi  primitivi  concetti,  riescirebbe  pienamente  rigoroso.  2.®  Che  lo 
spirito  del  Calcolo  Leibniziano  consiste  nel  derivare  da  funzioni  od  equazioni 
date»  funzioni  od  equazioni  aventi  termini  con  data  legge^  e  tutti  indipendenti 
dal  tutto^  e  tra  di  essi.  3.^  Che  le  definizioni  delle  quantità  fisse  e  determi- 
nate per  mezzo  degli  infinitesimi  (  o  piuttosto  degli  Impliciti,  come  vedremo  ) 
abbisognano  d'essere  espresse  esattamente  e  chiaramente.  4.^  Che  in  tutte  le 
applicazioni  il  Calcolo  Diiferenziale  entra  come  semplice  mezzo  onde  ottenere 
risultati  del  tutto  indipendenti  dagli  Impliciti.  8.°  Finalmente,  che  la  deter- 
mnazìone  de'  termini  che  si  ritengono  nel  differenziali  delle  funzioni  od  equa- 
zioni dipendono  necessariamente  dagli  Impliciti^  che  questi  le  rendono  più 
semplici,  ma  non  autorizzano  ad  omettere  gli  altri. 
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i4.  Sgombrato  il  Calcolo  da  tante  sozsure   che  Io  d^furpano^    e  resti* 

tìiito  cosi  alla  sana  Logica^  potrà   ognuno   spaziare   liberamente   in   esso^    e 

quindi  facilmente  convenire  nella  soluzione  del  proposto  Quesito  (41  ),  che 

mi  accingo  a  dimostrare. 

Che  r»  Lagrangiano  debba  essere  una  frazione  propria  non  v'ha  dubbio, 

a  5 
poiché  difersamente  nella  serit  f(x)^pi^qi  -*-r»  •+•  ecc.,  un  termine  qua- 
lunque non  potrebbe  mai  essere  più  grande  della  èommm  di  iuUi  i  termini 
iucceséivl  (  Teoria  delle  Funzioni  Analitiche  $.  i4.  Golialto  $•  3  ).  Siccome 
poi  una  frazione  qualanquo  comprende  numeratore  e  denominatore,  neceaai'- 
tcrà  quindi  determinare  quello  e  questo:  Uà  d'altra  parte  una  frazione   pub 

Ni 
sempre  essere  rappresentata  da7i=iVX7J*  dove  N  non  simboleggerebbe  che 

il  numero  delle  volte  da  prendersi  Tuoità  frazionaria^  e  però  potrà  rlteoerai 
pel  coefiiciònle  dell'i.  Dunque  i  non  sarà  che  una  frazione  della  più  semplice 
espressione»  della  quale  non  resterà  che  a   determinarsi   il  denomiftatoro   D 
di  essa.  Ciò  sarà  facile  quando  voglia  prendersi  t  tanto  piecolo,  che  wm  iolo 
un  termine  qualunque  deli*indtcata  serie  riesca  più  grande   deU^  eamma   di 
tutti  i  termini  suceessìvi,  ma  ben  anche  si  piccolo  che  un  termine  qualunque 
equivalga  a  se  stesso  più  la  somma  di    tutti    i   termini    successivi,    per    cut 
detta  Serie  riescìrebbe  semplificata  senza  errore  netta  sola  espressione  t{3p)^pi, 
essendo  in  allora  tutti  gli  altri  termini  compresi  implicitamente  in  pi  (  Vedasi 
la  mia  Icllera  al  Roraagnosi  citata  al  u^  i  ).  In  quest'ultimo  caso  riescendo 
f(x)^p\  ima  sviluppata  finita  della  più  semplice  espressione  ;  ne  :  viene .  che 
l'i  senza  essere  lo  zero  avrà  il  carattere  d*una  frazione  la  più  prossima  pos- 
sibile allo  zero^  lo  che,  rapporto  al  concetto^  andrà  a  coincidere    col   punto 
Geometiieo  (12),  e  però  anch'esso  non  può  essere  che  l'Indice  ultimo  della 
fioetra  attuale  intelligenza  riguardante  le  quantità  frazionarie:  Stabilito  in  tal 
modo  cosa  deve  intendersi  per  quell'r,  e  conosciuto  che  des5o  non  è  fuorché 
una  quantità  tutta  Metafiiica;  perchè  possa  servire  al  calcolo  non  resterebbe 
che  dargli  un  nome  ed  un  simbolo  indicativo  corrispondente  nel  calcolo.  Rap- 
porto al  nome  egli  é  un  ostacolo  il  più  diflicile  a  superarsi  per  accontentare 
i  Filosoranti^  tra  i  quali  il  Conti  sarebbe  il  più  parco  nelle  pretensioni,   te« 
contentandosi  soltanto  che  non  abbia  a  dìni' Infinitesimo.  Questa  difficoltà  non 
fu  aentita  forse  tanto  eminentemente  da  aleno  altro  fuorché  dal  Grande  Ca^ 
calieri,  né  tanto  eminentemente  da  esso  lui  superata,  per  cui  avendolo  chia- 
mato Indivisibile,  e  conosciuta  l'incompetenza  del  nome^  dichiarò  solennemente, 
e  ee  non  vuobi  Indivisibile  dic.'ìsi  pure  alcun  che  altro,  vel  atiguid  aliud,  non 
importando  nella  questione,  purché  riten;?  isi  sotto  qucll'e/ifffuf  alìud  il  con- 
celle  nella  sua  integrità^  cioè  qn<'ir^//7^^/'/  nlitsd  ch(;  dà  continuità  alle  linee; 
^nHÌ'aliguid  aliud  che  dà  continuiti  alle  superficie;  quciraZ/ftiii/ a/mtf  che  dà 
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éooliouità  ai  solidi;,  in  5omma  qjiélValiguìd,  dUui  che  dà  continuità  al  creato^ 
che  crea  niente  in  noi^  jna  per  di  lui  mezzo  il  Matematico  contempla  il  creato 
ed  agisce  s^l  creato.  Dunque  se  cosi  è  rapporto  al  nome^  non  resterebbero 
che  d'assegnarle  il  simbolo  perchè  tale  concetto^  se  non  calcolato^  non  abbia 
almeno  a  perdersi  di  vista  nel  calcolo.  Dunque  se  cosi  è  rapporto  al  nome; 
Bon  rimarrebbe  che  d'assegnarle  il  simbolo  perche  tale  simbolo  non  abbia  a 
perdersi  di  vista  nel  calcolo. 

48.  Ora  sé  Vlndiviaibihj  se  Vlnfinilesimo,  se  civaÀValiquid  alluJ,  se  quei 
n^n  so  alcun  che  altro  é  tutto  metafisico;  ne  viene  di  legittima  conseguenza 
che  la  fi*azione  indicativa  dell'i  non  sarà,  né  può  essere  fisicamente  misera^ 
tiie,  né  numericamente  esprimibile*  Dunque  l'indice  denominatore  di  essa  non 
potrà  né  può  essere  un  numero,  ma  sibbene  iin  Ente  che  conservi  costantemente 
il  proprio  carattere  d'immutabilità^  e  simultaneamente  soddisfi  alle  volute  coa- 
dizioni (14).  Qui  ognuno  ben  s'accorgerà  che  l'Ente  indicatore  di  cui  trattasi 
non  può  essere  che  Tinfinito  co  >  perché  in  fatto  desso  è  immutabile^  essen* 
do  09  •4*0=00  —6:=^  ,  non  già  perchè  a,  e  6  siano  zcro^  ma  perché  dessi 
90no  implicitamente  compresi  nel  concelto  stesso  dell' co  >  e  d'altra  parto 
ptrcbè  essendo  la  quantità  indistruttibile^  per  quanto  si  tenti  dividerla  e  sud- 

1 

dividerla^  ne  viene    che  la  sola  espressione  ^-^  è  la  più  prossima   allo  zero 

co 

lenca  potersi  dir  zero  :  Resta  dunque  solo  a  vedersi  se  tale  espressione  sod- 

fiafi  alle  stabilite  condizioni  (14)« 

46.  Per  averne  una  tale  proVa  non  fa  bisogno  di  grande  elaborazione  ni 

di  mente^  né  di  calcolo^  bastando  l'Algebra  comune  elementare.  Di  fatto  da 

4        4       4       1       <  4 

essa  sappiamo   essere  ^;^=^'+"'1à-+-'"3-+-^4-+-"5 ,  e  sappiamo  putì 

che  non  diversificherebbe  quand'anche  (»=co  ;  Dunque 
4     _  4  i  4  4 

co  -1—5  •*-(^-*-(oo  )5^  (co  )5(cp  -.1) 
e  siccome  per  quanto  sì  é  detto  {15J  c9  ->i'±oo  .  Dunqpe 
4  _  i  i         _J_ 

Tak  t  dire  tutti  i  termini  successivi  al  primo^  nel.  secondo   membro^  senza 
easere  zero^  sono  implicitamente  compresi  nello  stesso  prìmd  ttrmioei  wA 

an  a        a       a 

pure  sappiamo  essere  ;^|=«-*-;;  •^- "^ -*- "3 -l-  ec,^  e  quindi  anche 

«Xod  _        «  »  «  a  ' 

^     *  «^      (co)"*     (00)^  co 
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ptr  queDo  che  si  è  detto  poco /anzi.  .Dunqi|^ 


co  — i  co  co 

Tale  a  dire  il  secondo  termine  nel  secondo  ineuibro  di  quest'oltima  equbralen- 
za  è  implicitamente  compreso  in  a^  Implicito  che  non  mancò  di  farri  aentire 
dal  Volente  Conti  ^.  68^  ma  da  essa  però  non  manirestato^  perchè  oppretta 
da  una  congerie  di  metodi  tutti  per  sé  stessi  tenebrosi^  o  falsi^  o  n^a  YAle^ 
voli  a  mettere  in  chiaro  la  verità. 

\7.  Né  alcuno  voglia  immaginarsi  che  il  secando  membro  presenti  deBe 
anomalie^  e  delle  riprovevoli  gerarchie  d'infiniti  (14)^  dando  dessp.  inveee  a 
.conoscere  appunto  rjmmutabilitd  dell' co ,  sebbene  inviluppato  da  m  indice 
d'una  o  più  operazioni  che  dovrebbero  eseguirsi^  ma  l'co  stesso  non  per  i> 
mette  venghino  esegujte.  Di  qui  s'accorgerà  il  Conti^  che  il  desiderio  da  <^sq 
lui  cste.rnaU)  di  vedere  il  metodo  Lagrangiano  concentrato  ed  ioim«dfSÌMit« 
col  Leibninano  non  può  essere  soddisfatto  se  non  col  fare 

._  .    _  \ 

t  —  ax— — • 

00  * 

e  solo  con  questa  supposizione  può  darsi  una  Logico-MatemaUca  dimostraziontt 
4lel  Teorema  di  Taylor  (  Vedi  i  miei  Saggi  di  Geometria  e  d'Algebra.  Lodi 
4  842  ),  come  il  più  »  semplice  niezzo  per  lo  sviluppo  delle  funzioni  in  se» 
rie  »  (  Conti  §.  68  )^  e  solo  mediante  una  tale  modificazione^  senza  akona 
distinzione  d'ordini  o  gerarchie,  il  calcolo  Lagrangiano  nelle  sue  applicazioni 
ndncesi  a  coincìdere  col  Leiònisiano  (  Conti  §.  74  ) .  Di  qui  pure  s'  aceor* 
gOf  à  TEgregio  Conti  potersi  pienamente  soddisfare  all'esternato  suo  desideri^ 
sopprimendo  la  parola  Infinitesimo  (  iO  ),  quando  il  Calcolo  Differeiuiale 
volesse  chiamarsi  Calcolo  Differenziale  appoggiato  alla  Di/Urina  degli  Itnpli^ 
citi.  Di  qui  s'accorgerà  finalmente  che  la  Teoria  dei  Coefficienti  Indeterminali 
venne  fin  d'ora  trattata  con  metodo  antilogico  pel  riprovevole  sfrenata  abus« 
dello  zero^  quando  invece^  anche  questo  ramo  importantissimo,  riescirebhi 
subordinato,  come  è  di  dovere,  alla  sana  filosofia  usando  della  menzionata 
Dottrina  degli  Impliciti,  ^ 

18.  M  la  cosa  potrebbe  ammettersi  diversamente,  poiché  il  calcolo  dei 
Continui  per  mezzo  dei  discreti  é  un  calcolo  d'approssimazione,  per  cui  «a 
curva.,  un  circolo^  ccc.^  solo  in  questo  senso  può  dirsi  un  poligono  d'un  nii* 
^mcro  indefinito  di  lati^  quando  invece  il  calcolo  ùj^  Continui  per  mezzo  dfi 
continui  è  un  calcolo  rigorosamente  esatto,  che  esclude  i  poligoni  daUe  cur- 
vCj  ammettendo  queste  soltanto  un  numero  indefinito  di  punti  (12).  Dui^qiftà 
ìi  Calcolo  Sublime,  ossia  la  Sublimità  non  istà  nel  calcolo^  che  ^  sempre  un 
calcolo  ordinario,  ma  nelle  idee  esatte  di  quelli  £nii  che  si  devolvo  sUabtoe^" 
re,  e  di  qui  la  vera  31eiafisica  del  Calcolo  Differenziate^  che  sta  solo  nel  ri- 
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tenere  i^=s0:sds  —  «^ 

CO 
perché  nel  continuo  qml  m»  w  nfewi  dk#  a/fr(^^  ^uelfmli^mii  àlimd  espressa 

da  piiM   è  immatabile. 

CD 

Ecco  tolto  quel  velo  che  fino  ad  ora  non  si  potè  togliere^  o  si  ▼olle 
con  esso,  come  mistero^  tenere  celata  la  verità,  e  dico  ioUo  il  ifcìo,  perchè 
>1  credalo  mistero  non  era  più  mistero  pel  Sommo  Cavalieri,  che  nell'opera 
impareggiabile  degli  Indivisibili^  ossia  della  Geometria  dei  Continui  portò  ad 
evidente  verità,  e  che  volle  renderla  tanto  più  chiara  col  segnente  Scolio  al 
Teorema  I.  del  Libro  H. 

»  Posset  forte  quis  circa  hanc  demonstrationem  dubitare,  non  recte 
-»  perspiciens  quomodo  indefinitae  numero  linae,  vel  plana,  quales  case  cxi- 
»  stimari  possunt,  quae  a  me  vocantur,  omnes  lineas,  vel  omnia  plana  talium 
»  vel  talium  figurarum  possint  ad  invicem  comparar!:  Proptcr  quod  innucndum 
»  mihi  vidclur,  dum  considero  omnes  lineas,  vel  omnia  plana  alicujus  figorac, 
»  me  non  numerum  ipsarum  comparare,  quem  ignoramus,  sed  tantum  ma« 
»  gnitudincm,  quae  adaequatur  spatio  ab  eisdem  linets  occupato,  cum  illa 
»  congruat,  et  quoniam  iliud  spatium  terminis  comprehenditur,  ideo  et  earuiB 
»  magnitudo  est  terminis  eisdem  comprehensa,  qua  proptcr  Ali  potcst  fieri 
»  additio,  vel  subtractio,  licet  numerum  earumdem  ignoramus;  quod  suflicere 

•  dico,  ut  illa  sint  ad  invicem  comparabilia,  alioquin  ncque  ipsa  spatia  fign« 
m  rarum  essent  ad  invicem  comparabilia:  Vel  enim  continuum  nibil  aliad  est 
»  praeter  ipsa  indivisibilia,  vel  aìiquod  aliud,  si  nihil  est  praeter  indi^slbilia, 
»  profecto  si  eorum  congcries  nequit  comparar!,  ncque  spatium,  sive  conti- 
9  nuum,  erit  comparabile,  cum  illud  nihil  alìud  esse  ponatur,  quam  ipsAin* 
»  divisibilia:  si'  vero  continuum  est  aliquid  aliud  praeter  ipsa  indivisibilia, 
»  fateri  aequum  est  hoc  aliquid  aliud  interiacere  ipsa  indivisibilia,  habemas 

•  ergo  continuum  disseparabile  in  quaedam,  quae  continuum  componunt^  nu« 
»  mero  adhuc  indefìnita,  io  ter  quaelibet  enim  duo  indivisibilia  aequum  est 
»  esse  aliquid  aliud  in  ipso  continuo  praeter  indivisibilia,  qua  enim  ratione 
9  tollerelur  a  medio  duarum,  a  mediis  quoque  coetcrarum  toUeretur;  hoc 
»  cum  ita  sit  comparare  nequibimus  ipsa  continua,  sive    spatia   ad    invicem, 

•  eum  ea,  quae  colliguntur^  et  simul  collecta  comparantur ,  scilicet ,  quae 
»  continuum  componunt,  sint  numero  indefinita,  absurdum,  autem  est  dicere 

'•  continua  terminis  comprehensa  non    esse  ncji    invicem    comparabilia,    ergo 
'9  absurdum  est  dicere  congeriem  omnium  linearum   sive   planorum,   duarum 

•  quarumlibet  figura  rum  non  esse  ad  invicem  comparabiiem,  non  obstante, 
»  quod  quae  collignntur,  et  illam  congeriem  componunt  sint  numero  inde- 
»  finita,  velttti  hoc  non  obsiat  in  continuo^  sive  er^o  continuum  ex   indivisi*» 
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>  bilibus  CMiponatur^  sive  i>on^  indivi  sibilium  eongeries  suot  ad  invicem  eom- 
»  parabiles^  et  proportionein  habent.  » 

»  IfoQ  ioutile  antem  mihi  vìdetor  t^se  antiiìadvert<ere  prò  hujus  eonOr- 
»  matidne^  boc  prò  T^ro  «apposito^  qaam  phiriina^  quac  ab  EucliJe^  Archi* 
»  mede/ et  alila  obsteòta  suot^.  a  me  pariter  fùi55c  demonstrata^  mensque 
»  conciusioaes  ad  UDguem  cuoi  illorum  conc!usioDibns  concordare,  quod  evi* 
»  dona  aigDum  esse  poteste  me  in  priocipiis  vera  assumpsisse,  licct  sciam^  et 
»  ex  fakis  principiis  sophislico  vera  aliquando  deduci  posse^  quod   tamcn  ia 

•  tot    coaclusionibas,  nielhodo  geometrica  dcmonslratis  milii  acddisae  absur- 

•  dum  putaret  (  Appoggiato  a  questa  ragione^  no'  mici  Saggi  citali  al  n.°  47 
ho  dato  a  conoscere  una  derivazione  puramente  Geometrica  del  Calcolo  Dif- 
ferenziale^ come  pure,  nella  misurazione  dello  spazio  nel  moto  unirormcmentc 
4iccclerato  continuo^  mi  sono  servito  d' un  metodo  puramente  Geometrico 
pubblicato  negli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo  -  Veneto  fino  dat 
i855  )  :  Hoc  tamcn  addo,  non  tanqnam  prmtuim  vcritaiis  Icgitimum  funda* 
9  uentum^  sed  ut  non  ncgligendum,  ìmmo  summe  expendondum  illius  argu* 
»  ihcntum^  quod  scqucntia  perrurrenti  continuo  magis^  ac  magis  elucescet    « 

Se  dunque  il  Lcibnitz  nciradattare  i  principii  Geometrìe!  del  sommo  Ga- 
iralieri  al  Calcolo  Algebrico  conservò  un  silenzio  misterioso  sui  principii   ne* 
desimi^  si  fu  perché  ben  s'avvedeva  che  andava  a  scapitare   nel    suo   merito 
inventivo,  perchè  Summi  enìm  9u»t,  hominet  tgmen.  Se  il  Newton  nel  pub* 
Uicare  il  suo  metodo  delle  Flassioni  conservò  egli  pure  uà  silenzio  misteriosa 
eolie  fonti  derivatrici,  si  fu  per  non  cavare  di  berretto  al  Sommo  Cavalieri  « 
perchè  Summi  enim  sunt,  hòminei  tamen.  Né  questi  esempi  scandalosi  furono 
i  8oli>  ma  furono  dessi  rinnovati  posteriormente  ;   dal    Grandi    nella    ricerca 
del  centro  di  graviti  d'un  triangolo  che  si  servi  del  metodo  del  Sommo  Cava- 
lieri sema  onorarlo  d'un  cenno,  e  piò  vicino  a  aot   dal   Bossutj    che    della 
èelliasima  dimostrazione  del  Teorema,  I  solidi  di  due  piramidi  aventi  eguali 
ahesze  éianno  fra  loro  come  le  rispettive  basi,  dedotta  presso    che    Ietterai* 
mente  dai  Teoremi  IV.  e  V.  Libro  li.    del  Sommo    Cavalieri^  non    ai    degnò 
farne  conoscere  il  legittimo  scopritore,  perché  Stimmi   enim   sunt,    hominci 
iamen. 

Ben  m'accorgo  che  questo  altissimo  ai*gomento  meritava  d'essere  trat- 
tato da  ingegno  più  elevato;  ma  se  colla  dovuta  chiarezza  non  ho  raggiunto 
la  sublimità  dt^i  concetti,  ben  altro  migliore  mi  siegaa,  bastandomi  il  dire 
che  se  il  Leibnitz,  ed  il  Newton  ci  trasmisero  il  Calcolo  DifTerenziale,  non 
tu  questo  che  un*appIicazione  Algebrica  degli  Indivisibili,  osaia  della  Geome- 
tria dei  Continui  del  Sommo  Cavalieri.  Unicuique  suum« 
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Appena  scritta  questa  Memoria  me  ne  giimse  una  recentisetimi  del  cele- 
bre  Matematico  Agost'mo  Coachy  sull'analisi  infinitesimale^  inserita^nei  .GMsipto 
Rendus  dell  Accademia  delie  Scienze  di  Parigi^  Fascicolo  N.*  7.  IS43,  ),  dove 
mi  sono  sempre  più  convinto^  che  la  venerazione  per  le  opere  del  Lagrangra 
k  tale^  e  tanto  IrascenJcntale  anche  in  Francia^  che  invece  di  riverenza  ad 
esse  si  usa  adorazione  d<i  rendersi  altresì  pienamente  estesa  ai  di  lui  errori; 
per  cui  Io  stesso  Conchy  piuttosto  che  occuparsi  di  questi  ed  abjurare  ad 
ess*^  ritenendo  in  buona  feJe  per  inconcussa  la  Teoria  delle  Funzioni  Analitiche^ 
taglia  anch'esso  il  nodo  anzi  che  scioglierlo,  e  lo  taglia  tanto  aspramente»  me^ 
diante  una  nuova  dcHnizione  ad  un  dipresso  consimile  della  Brunacciana^  da 
fame  risentire  il  contrasenso  anco  ai  meno  delicati^  quasi  che  il  cambio  d'una 
definizione  bastasse  per  giustificarne  la  teoria,  non  accorgendosi  che  le  defini- 
zioni devono  in  se  contenere  le  impronte  dei  caratteri  essenziali  relativi  alla 
cosa  definita^  li  quali  né  poco  ne  meno  vengono  da  esso  lui  espressi. 

Non  é  forse  vero  che  il  Calcolo  Leibniziano^  Newtoniano^  Euleriano^  Ber- 
nouUiano,  O'Alembertiano^  Lagrangtano,  Brunacciano,  ec.  ce,  consiste  nel  de- 
teraiinarc  la  differenza  tra  una  funzione  contenente  una  o  più  variabili  aumea- 
lata  od  aumentate  d*una  quantità  finita,  e  la  funzione  stessa  primitiva?  Non  e 
forse  vero  che  per  trovare  il  risultato  d'una  tale  operazione  bisogna  eseguire 
d*una  sottrazione?  Non  o  forse  vero  che  il  trovato  risultato  chiamasi  diffcrtn» 
S0Ì  Dunque  il  carattere  esseazialc  di  simili  calcoli  deve  di  necessiti  conser» 
rare  costantemente  l'impronta  di  questa  Differente».  Entrando  dunque  nell'ar- 
gomento: 

Distinto  il  calcolo  delle  differenze  in  due  rami^  l'uno  cioè  avente  per  isco- 
po  le  differenze  finite  fisicamente  misurabili  e  numericamente  esprimibtUj  faU 
tro  avente  per  iscopo  le  differenze  parimenti  finite  non  fisicamente  misarabifi 
nò  numericamente  esprimibili.  Dicasi  il  primo  ramo  Calcolo  delle  Differmu; 
il  secondo  ramo  Calcolo  Differenziale.  Siccome  in  quest'ultimo,  che  è  il  vero 
Leibniziano,  il  secondo  termine  dello  svilnppo  in  serie  della  funzione^  m  coi 
la  variabile  é  aumentata,  contiene  implicitamente  tutti  gli  altri  termini  della  se- 
rie Slessa  finita  od  indefinita  sia  dessa  (/.  46):  questo  dunque  sar*  la  vera 

differenza,  ossia  il  Differenziale.  Dunque  il  Differenziale  ài  J^  ssLvins^^ds 
rigorosamente  esatto,  cioè  senza  alcuna  ommissione,  non  ammettendo  eccezione 
o  Restrizione  alcuna.  Qui  dunque  il  Differtnzii<U  non  é  già  un  nome  per  de- 
finizione, ma  un  nome  di  conseguenza  di  fatto. 

Un'altra  osservazione  di  non  minore  imporUnza  si  é  rapporto  alla  Teoria 
del  Limili,  dove  «oglìonsi  errorieamenle  prendere  nel  calcolo  i  limiti  stessi  ai 
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qaali  Vogltonsi  riferire  le  variabili,  quando  invece  dessi  devono  essere  assola- 
tamente  esdnsL.Di  fatto  se  si  jchicdesse  un  numero  tra  80  e  100  avente  alcune 
determinate  proprietà^  egli  é  evidente  che  il  chiesto  numero  non  può  essere 
né  rSO^  né  il  100^  cioè  i  limiti  80  e  400  'sono  di  necessità  esclusi:  Così  essen- 
do il  circolo  ^compreso  tra  il  numerò  indefinito  del  poligoni  inscritti  e  circo- 
scritti ad  essOj  il  circolo  come  limite -di  quei  poligoni  non  potrà  mai  essere 
sostituito  a  questi^  ne  questi  a  quello  •  Cosi  pure  tutte  le  quantità  sono  com- 
prese tra  lo  zero  e  l'infinito.  Dunque  lo  zero  o^  e  Tinfinito  A  come  limiA 
delle  quantità  devono  escludersi  dal  calcolo  invece  d'abusarne  di  tanto.  Dunque 
falsa  la  Definizione  del  Conchy  >  La  dlfférentUlle  tTune  variable  queìcom/ue  est 
la  limile  du  rapport  ec  .  Dunque  la  Teoria  dei  Limiti  é  inopportuna  al  Calco- 
Io  Differenziale  che  tante  volte  paò  trascinare  in  iDS^anno  deviandoci  dal  retto 
cammino . 
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Della  termometria  e  della  dilatazione  de**  fluidi  determioala 
a  temperature  variabili.  Risposta  ad  uo  artìcolo  degli 
Annali  di  Fisica,  Chimica  e  Matematiche,  diretti  dal  sig. 
Profess.  Majocchi,  delPab.  Francesco  Zantedeschi,  Prof, 
di  Fisica  nelPI.  R.  Liceo  di  Venezia. 


N. 


lei  1  Sii  io  invi  tra  alla  K.  Accademia  delle  Sdenze  di  Brasselles  oda 
mia  Nota  mi  rapporti  delle  dilatazioni  di  differenti  liquidi  determinati  a  Um» 
f-erature  tfariabili  o  tnoUli,  e  quella  insigne  accademia  la  inseriva  nel  Bui- 
lettino  della  Seduta  generale  dei  giorni  6^7  maggio   i84i  ;    e   i    principaS 
giornali  d'OItramonte  la  riprodussero ,  Spiacque    questo  |accogIiineDto   ad  uà 
animo  italiano^  il  quale  negli  Jnnali  dd  Majocchi  foL  IF.,  pag,  282   ann% 
^1841   non  contento  di  aver  mutilata  la  ìiata,  iscusandosi^  che  non  bene  t'i»' 
tende  il  eeneo  delt Autore  nelF esposizione  dì  alcune  partii  e  che  perciò  tra- 
lasciò dal  tradurla  dal  francese  in  italiano^  si  fa  nelle  sue  Osservazioni  a  dire^ 
che  »  non  sa  comprendere  come  mai  un  professore    di   fisica    abbia  potalo 
dirigere  ad  una  celebre  Accademia  questa  sua  liota  siccome  contenente  cos^ 
nuove  ed  interessanti^  mentre  sono  cose  che  si  derivano   dalle   nozioni   eie- 
montar!  della  scienza;  e  di  cui  nella  maggior  parte  dei  Trattati  di  £sica  si 
parla»  Di  questi  citeremo  quello  del  chiarissimo  professor  Belli,  il  quale  in* 
segna  la  stessa  scienza  del  professor    Zautcdcschi    in    una    citti   non  motto 
lungi  da  Venezia^  e  nel  secondo  volume  del  suo   Corso    eltmentare  di  fisité 
sperimentale  (  Sez.  3  del  calorico  §.  5S6  e  successivi  }  dimostra  >    che  se 
tutti  i  corpi  dopo  essere  stati  scaldati  ad  un  medesimo  grado^  verranno  pa- 
sti a  ralTredare  in  luoghi  ove  la    temperatura    e   tutte    le    altre    circostanu 
siano  affatto  simili,    t    tempi   ch'essi   impiegheranno   per    raffreddarsi  di  noe 
stesso  numero  di  gradi  saranno  proporzionali  alle  loro  capacità  totali  pel  ca* 
lorica,  ecc.  • .  Ora  le  esperienze  che  proponeva  il  sig.  Zantedeschi    sono    le 
medesime^  ma  inversamente;  cioè   riscaldando  i  corpi  invece  di  raffreddurli. 
In  questa  sua  esposizione  però  vi  sono  moke  cose  da  considerare.  » 

»  Non  è  necessario,  anzi  sarebbe  quasi  Impossibile  il  procurarsi  piccdli 
matracci  o  bolle  di  uguale  capacità  per  deternu'nare  la  dilatazione  di  diffe- 
renti liquidi  a  volumi  uguali;  essendo  sufficiente  airintento  il  conoscere  le 
capacità  de*  recipienti  rispetto  alle  capacità  dei  tubi  annessi.  > 

»  Non  dirò  alcun  fisico,  ma  alcuno  per  quanta  volg.ire   costruttore    df 

(  sarà  continuai. 
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BIMESTRE  ni. 

MAGGIO  E  GIUGNO  1844. 


Continuazione  e  fine  della  Risposta  ad  un  articolo  degli  An« 
naii  di  Fisica^  Chimica  e  Matematiche,  diretti  dal  sig« 
Profess*  Majocchi,  delPab.  Francesco  Zantedeschi. 

lerraometri^  avvi  che  non  sappia  che  termometri  costruiti  con  differenti  liqai« 
di  non  arrivano  nel  medesimo  tempo  alla  medesima  temperatura;  per  cui  vo- 
lendosi graduare^  per  esempio^  un  termometro  ad  alcoolc  con  uno  a  mercu- 
rio di  confronto  si  aspetta  a  segnare  i  diversi  punti  corrispondenti  ad  una 
data  temperatura  Ano  a  tanto^  che  efiTettivamente  ai  osservano  stazionar]  am« 
bidue  i  termometri.  Ma  questi  volgari  costruttori  sanno  che  non  solo  masia 
uguali  di  differenti  liquidi  danno  volumi  ineguali  per  cui  si  richiede  un  di- 
verso tempo  a  far  loro  acquistare  una  data  temperatura;  ma  sanno  ancora 
che  masse  ineguali  d'uno  stesso  liquido  sarebbero  nella  stessa  condizione;  per 
ani  due  termometri  a  mercurio,  eon  bolla  di  diversa  capacità,  non  arrive- 
rebbero ol  tempo  stesso  ad  una  data  temperatura;  anzi  anche  a  capaciti 
uguale,  la  sola  maggior  o  minor  grossezza  del  vetro  del  recipiente  o  la  figura 
diversa  se  cilindrica  invece  di  sferica  darebbe  differenti  risultamenti ,  seb- 
bene .  la  facoltà  conduttrice  dei  liquidi  e  la  loro  capacità  pel  calorico  fosse  la 
atessa.  Non  si  potrebbe  a  rigore  dir  neppure  che  con  un  termometro  normale 
•  a  mercurio  siensi  graduati  de'  termoeeopj,  perchè  nella  conrane  accettaziona 
in  fisica  termoecopj  vengono  appunto  detti  a  differenza  dei  termometri  e  ter- 
mometrografi,  perché  non  hanno  quelli  una  graduazione  fissa  e  comparabile; 
come  ai  distinguono  gli  igrometri  dagli  Igroscopi*  > 

Nella  mia  Nota  volli  far  rilevare  Fattuale  imperfezione  della  termometria 
e  ch'essa  tntl'ora  si  fonda  sur  una  petizione  di  principio,  e  che  i  fisici  nel 
determinaire  la  dilatazione  di  differenti  liquidi  a  temperature  mobili  furono 
tratti  in  errore,  perché  supposero,  che  liquidi  differenti  eoUocati  in  circo - 
atanze  ugnali  acquistino  in  tempi  uguali  la  stessa  temperatura.  La  questione 
è  tutta  di  fatto,  e  si  riduce  a  questi  due  punti  cardinali  ;  i^«  tutti  i  fisici 
hanno  determinate  le  dilatazioni  dei  liquidi  prendendo  come    normale   qnella 
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del  mercurio^  e  questa  confrontandola  coUa  dilatazione  delParia,  supponendo- 
le tacitamente  normali.  Questo  è  Terrore^  che  io  bo  rilevato  in  Yolta^  in 
Dalton^  in  Gay-Lussac^  in  Dulong  e  PetSt^  e  In  tatti  i  fisici^  che  han  trattato 
di  questo  argomento  ad  eccezione  di  La  Sago  e  di  Rinaldini^  il  metodo  dei 
quali  non  fu  seguito  nelle  scuole^  che  si  abbandonarono  ad  una  petizione  di 
principio^  come  io  diasi  nella  mia  Nota  sulla  coalrazioiie  dei  termometri  ecc# 
Ietta  il  giorno  48  Aprile  184i  all'I  R.  Istituto  Veneto.  2*.  è  vero  che  la 
mia  osservazione  si  deduce  da  cose  note  a  tutti  i  fisici^  quali  sono  la  capm^ 
eiiè  e  la  facoltà  conduttrice;  ma  si  domanda  se  sia  stata  fatta  da  altri^  od 
almeno  se  abbiano  i  fisici^  od  un  costruttore  di  termometri^  non  dirò  voW 
gktt,  ma  distinto^  come  U  Bellani,  siasi  fatto  carico  di  questa  proprietà»  • 
che  abbia  sperimentato  veramente  a  temperature  fisse  o  .verificato  coll'eape- 
rienza^  cbe  i  tempi  impiegati  sieno  stati  sufficienti  per  avere  un  istante,  in 
cui  i  liquidi,  acquistata  la  temperatura  del  bagno,  fossero  rimasti  sincronica* 
mente  stazionarii. 

Vuole  l'anonimo^  che  Tosservazione,  sebbene  inversamente^  sia  già  stata 
fatta  dal  Bèlli  nel  passo  surriferito,  ove  si  dice,  cbe  i  corpi  ugualmente 
riscaldati,  a  circostanze  perfettamente  uguali,  per  raffreddarsi  di  uno  stesso 
numero  di  ^radi  impiegano  tempi,  che  sono  proporzionali  alle  loro  capacità 
tbtafi  pel  calorico;  ma  il  Belli  in  questa  legge  suppone,  ciò  che  non  disse 
H  fraudolento  critico  che  1  corpi  sottoposti  alle  esperienze,  abbiano  somma 
conducibilità,  perfettamente  uguale  in  tutti,  oltre  al  volume,  alla  figura,  e  alla 
tiacollà  emittente  (  pag.  '159  );  nel  caso  del  riscaldamento  di  vari!  termome* 
tri  immersi  in  un  bagno  non  vi  é  la  somma  conducibilità,  perchè  gli  invo- 
lucri sono  di  vetro,  né  questa  conducibilità  è  uguale  in  tutti,  perché  ai  ado« 
prano  liquidi  di  diversa  natura.  Adunque  la  legge  notata  dal  Belli  sul  rafCred* 
dameuto  de*  corpi,  non  può  essere  applicata  al  caso  mio  del  riscaldamento 
di  varii  termometri  a  liquidi  diversi.  Inoltre  dato  anche,  che  tutte  queste 
circostanze  fossero  le  stesse  nel  raffreddamento  e  nel  riscaldamento,  ne  ver- 
rebbe,  ciò  che  nota  il  Belli  alla  pag.  i74,  che  si  riscalderebbero  prossima* 
mente  con  quella  medesima  prontezza,  colla  quale  si  raffredderebbero  se 
fossero  più  caldi  dello  spazio  medesnno  per  un  ugual  numero  di  ^radi.  Ma 
quest'ultima  condisione  non  si  aveva  mai  nei  termometri  immersi  in  un  ba- 
gno, che  va  continuamente  riscaldandosi.  Finalmente  la  legge  notata  dal  Beffi 
è  ben  divèi'sa  dalla  mia  ricerca;  in  quella  si  determinano  i  rapporti  d^ 
tempi  colle  capacità  perché  un  corpo  si  raffreddi  di  un  dato  numero  di  gra- 
di; nella  mia  ricerca  si  domanda,  se  i  volumi  cbe  acquistano  due  (iqoiA/s 
circostanze  del  resto  perfettamente  simili^  sieno  Tesprcssione  di  quantità  ea<* 
lorifiche  uguali.  Nella  prima  ricerca  adunque  i  termini  della  questione  sono 
tempo  in  cui  un  corpo  si  raffredda  o  si  riscalda;  capaeità  j>el  calorico^  e  nella 
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■^  rlcarea;  aumenU.H  volume  de*  liquidi  MùHopùèti  uWatmu  eàtori^ca  ert^ 
icenU  0  motUe  in  /n&j  e  temperature,  che  acquietano  in  tempi  uguali:  VXilQt^ 
delle  quali  qaeste  doe  questioni  hanno  attinenza  fra  di  loro^  sonoj  che  i 
^empi  deDe  temperature^  che  acquiauno  due  o  più  liquidi  seguono  la  ragione 
diretta  della  capacità^  ed  inversa  della  conducibiiilàj  ma  del  resto  ,  sono  due 
ricerche  al  tutto  distinte:  sono  due  vedute  al  tutto  diverse^  siccome  quelle, 
(che  hanno  termini  diversi  dei  loro  confronti. 

Ma  il  Critico  vuole^  che  una  tale  veduta  sia  nota  e  volgare  non  solo  a' 
fisici j  ma  a  qualsivoglia  costr attor  do*  termometri,  e  che  per  graduare,  per 
esempio,  un  termometro  ad  alcoole  con  uno  a  mercurio  di  confronto  si  aspet* 
ta  a  segnare  i  diversi,  punti  corrispondenti  ad  una  data  temperatura  fino  a 
tanto  che  effettivamente  si  oneretmo  etazionarii  ambedue  i  termometri. 

Il  Critico,  o  é  un  ignorante  della  scienza,  o  é  un  dotto  maligno,  che 
non  ardisce  di  comparire  al  pubblico  col  suo  nome:  coi  fatti  seguenti,  p 
l'istruirò,  se  é  ignorante^  o  smaschererò  la  sua  baldanzosa  impostura,  se  un 
dotto  maligno.  Io  non  mi  dilungherò  in  varie  citazioni,  nelle  quali  non  sarei 
cosi  breve,*  e  mi  limiterò  ai  magistrali  precelti  del  Belli  e  del  Bellani  avvi- 
sando doversi  questi  bastare  alle  inchieste  del  laudato  e  del  laudante. 

Il  Belli  alla  pag.  285  del  Calorico,  dice:  »  Quando  si  possegga  un  buon 
termometro  colle  indicate  avvertenze,  se  ne  potranno  fare  col  paragone  di 
esso  infiniti  altri  con  molto  maggiore  facilità,  risparmiando  cioè  la  scrupolosa 
ricerca  di  tabi  calibri,  e  la  penosa  divisione  in  parti  di  uguale  capacità  por 
quelli^  che  non  sono  tali.  Egli  basterà  infatti,  dopo  avere  segnati  i  piati 
dello  iero  ne*  termometri,  che  si  vogliono  formare,  di  collocarne  le  bolle  con 
quasi  tutta  quella  parte  de*  rispettivi  tubi  la  quale  è  occupata  dal  mercurio, 
entro  ad  un  bagno  liquido,  che  sia  tenuto  ag^tato^  e  che  venga  successiva- 
mente  portato  a-t-5^  a-+-10®,  aH-i5%  ecc.  mediante  l'indicazione  del /«rMii- 
metro  campione i  quiodi  segnare  totali  gradi  sui  tubi  e  sullo  scale  de'  termo- 
metri che  si  vogliono  graduare,  e  dividere  gli  intervalli  in  parti  uguali,  il  che 
per  la  piccolezza  di  questi  intervalli  potrà  praticarsi  senza  sensibile  errore, 
malgrado  che  la  cavità  de*  tabi  vada  crescendo  o  diminuendo  dall'una  estre- 
mità airaltra.  11  termine  dell'ebollizione  ossia  di  400^  si  segna  per  ultimo.  « 

Qui  adunque  s'insegna,  che  i  termometri  a  mercurio  ai  graduano  me- 
diante l'indicazione  del  termometro  a  campione  sottoposto  a  temperature  cre- 
scenti; e  perciò  non  fiste,  ma  variabili 

E  comechò  in  sentenza  del  Critico  i   volgari    costruttori   sappiano  che 
masse  di  uno  stesso  liquido  abbisognano  tempo  diverso  per  acquietare  una 
data  temperatura,  per  cui  due  termometri  a  mercurio^  con  boHa  di  diveria- 
capacità  non  arriverebbero  al  tempo  stesso  ad  una   data  temperatura;   anzi 
•iiehe  a  capacità  uguale,  la  sola  maggiore  o  minor  grossesta  del  vetro  del 
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recipieate  o  la  Ugort  diversa  se  eilindrìca  mvece  di  sferica  darebbe  differente 
risultamenti  ;  il  Belli  fisico  es<iUissimo^  che  nessuna  omette  delle  avvertense 
notate  da  fisici,  e  prccipaamente  dal  Bellani^  non  ne  registra  neppur  una  di 
tolte  queste;  convien  dunque  dire^  che  i  fisici^  non  escluso  il  Beliti  ne  sap- 
piano molto  meno  dei  Tolgari  costruttori  de'  termometri. 

E  venendo  il  Belli  a  parlare  alla  pag.  £88  de'    termometri   ad   alcoole^ 
dice:  »il  riempimento  della  bolla  si  eseguisce  nel  modo  medesimo  come  pei 
termometri  à  mercurio;  e  nel  modo  medesimo  di    questi   si    determinerà  il 
punto  del  gelo  (  notate  esattezza  matematica  ),  il  quale  si  segna  0^   ovrero 
38^  secondo  la  scala^  che  si  vuole  adottare.  Per  segnare  gli  altri  gradi  a'in* 
eominciano  a  determinare  due  o  tre  altri  punti  della  scala  col   paragone   di 
un  termometro  a  mercurio  già  diligentemente  graduato^  p.  e.  il  -4-10^  C,  il 
H^SO^  e  il  -+-30®;  e  si  dividono  gli  intervalli  o  iu  parti  regolarmente  cre- 
scenti runa  dopo  l'altra^  od  annhe^  se  questi  intervalli  sieno  piccoli^  in  parti 
fra  loro  uguali  »  Qui  pure  non  si  parla  di  graduazione  sincronica  a  tempe- 
rature fisse.  Altrettanto^  dice  il  Belli^  alla  pag.  391:  «  Quando  si   abbia    uà 
esatto  termometro  a  mercurio  col  cui  paragone  si  possano  eziandio  coslmire 
degli  esatti  termometri  ad  alcoole^  in  tale  caso  si  può  far  uso  con  tutta  si- 
curezza anche  di  questi  ultimi  «  . 

Alla  pag.  326  parlando  il  Belli  dei  termometri  ad  aria  osserva  che 
Tappareccbio  usato  da  Dulong  e  Petit  per  determinare  la  dilatazione  dell'aria 
wrrispondentemente  a  varii  gradi  del  termometro  a  mercurio,  si  può  risguar- 
'Al#e  quale  termometro  ad  aria;  non  dice  quale  termoscopio:  riconosce  una 
ffràduazione  fissa  e  comparabile,  gradi  corrispondenti  alla  stessa  intensione 
del  ealorcj  come  avverte  alla  pag;  271. 

Ma  veggiamo,  se»  alcunché  di  esatto  e  di  meglio  abbia  insegnato  l'anti- 
algnano  della  moderna  termometria  lombarda. 

Nel  tomo  P.  pag.  430  del  Giornale  di  Fisica  di  Pavia,  anno  1808  in- 
segna il  Bellani  :  a  graduare  i  termometri  con  altro  di  paragone  usando  i  40 
i  50  gradi  ecc.  senza  che  mai  si  parli  dì  temperature  fisse  ;  e  nel  tomo  XV 
pag.  269  dello  stesso  Giornale  dice  che  si  determinano  i  gradi  40^  o  SO 
particolarmente  per  quelli  ad  alcoole  mediante  un  altro  termometro  di  con* 
fironto  senza  alcun'altra  avvertenza^  tranne  quella  dello  spostamento  dello  ze* 
ro,  che  in  ogni  suo  scritto  ricorda;  e  nella  sua  hltera  al  Conte  Dandolo 
sulVuso  dì  varii  strumenti,  insegna  da  buon  ternionielrajo^  che  con  un  buon 
termometro  a  mercurio^  che  serva  di  campione^  si  potranno  costruire  dei 
buoni  termometri  a  spirito  di  vino;  ed  in  altra  sua  lettera  nella  quale  de- 
scrive un  termometro  ad  indice  (  Nuova  scelta  di  Opuscoli  7,  /,  1804,  /tfi- 
hno}  dice  :»  rimane  a  segnare  la  doppia  «cala,  la  quale  si  comincici  à  met- 
tendo la  palla  mila  neve,  o  ghiaccio^  che  -si  fonde.   Si  inaròano    con    solili 
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Sb  le  eatretnità  dorè  reaté  stazicrDftrto  il  merèuriù»  Ouiodi  a'immergela^palU 
ia  uà  ratOj  dove  ai  aar*  collocato  uu  termometro  di  De  Lao  a  mercuriou 
elle  serva  di  conffonto^  e  veraandovis!  a  sufficienti  intervalli  dell'acqua  calda 
da  40  in  io  gradii  ac  ne  preaderanao  in  ambedue  le  braccia  col  eompaaso 
'e  dilatazioni.  • 

Ed  altrove  parlando  di  altro  ternometrografo  (  Giornale  di  Fìsiem  df 
Pavia  T.  IV  pag.  96  anno  4811  ),  insegna  che  •  s'immerge  neli'aoqna  calda 
p»  e.  a  7  gradi  il  cilindro^  e  tutto  il  termontetrografo  (  nota  bene  ^  e  ai  la* 
aeiano  acorrere  due  o  tre  minuti  perchè  acquieti  l'alcool  la  medesima  tem- 
peratura. »  Suaaeguentemeiìte  dice,  che  >  si  riscalda  a  47  gradi  l'alcoole 
contenuto  nel  cilindro,  e  quindi  che  ai  capovolge  Tiatr omento  »  ;  e  finalmente 
conchiudo  •  che  partendo  dal  giuoco  drà  movimenti  ottenuti  col  meazo  dì  tre 
fluidi  di  diversa  gravita  specifica  (  doé  mercurio,  aria  e  spirito  di  vino  )  a 
fra  loro  non  aventi  chimica  affinità,  si  segna  la  scala  di  gradi  corrispondenti 
ad  un  esatto  termometro  a  mercurio.  »  Si  toglie  bensì  l'obbiezione  die  io 
alcoole  non  si  dilata  uniformemente  al  mercurio  ;  ma  delle  altre  avvertense  ae- 
eeatarle  per  la  esalta  costruzione  di  un  esatto  termometro  non  fa  neppure 
àna  parola  ;  anzi  per  lui  rimmorgere  la  sola  palla  o  cilindro  nel  ghiaccio  che 
ai  foado^  e  nell'acqua  che  bolle  alla  preaalone  normale  è  lo  stesso  come  sia 
Inunerao  tutto  Tistrumento  o  tcrmometrografo^  sebbene  i  fisici  insegnino,  che 
a  iona  delle  differenze  nei  risultamenti  delle  esperienze  3  finalmente  non  dico 
the  i  gradi  presi  in  corrispondenza  a  quelli  di  un  esatto  termometro  ajner* 
«urto,  fossero  ttazionarii;  in  luogo  di  ascendenti  0  discendenti  e  giungessero 
a  un  dato  punto  delia  scala  sincronicamente,  od  almeno  arrivati  vi  rimanoa- 
•aro,  per  qualche  tempo  immobili;  io  ho  assiatito  alla  costruzione  di  alcuni 
termometri,  chi  sotto  i  miei  occhi  fece  il  Bellani  in  Milano.  In  un  piccolo 
recipiente  di  latta  coDocava  il  termometro  campione  e  gli  altri  canelli  ripieni 
di  Uquido,  ne'  quali  avea  segnato  il  punto  del  ghiaccio  fondente,  e  dopo  al- 
cuni istanti,  che  i  liqaidt  si  erano  messi  in  movimento^  notava  col  compasso 
di  fi  in  6,  ovvero  di  40  in  40  gradi  le  scale  corrispondenti. 

Ma  sempre  a  gradi  mobili  o  a  gradi  variabili;  non  mai  a  liquidi  sta* 
donar),  e  coi  metodi  praticati  fino  al  4844  in  cui  scriveva  la  mia  Nota  so- 
pracitata; mi  trovi  il  Bellani  dove  ha  registrato^  che  due  termometri  uno  a 
mercurio,  e  l'altro  ad  alcoole  p.  e.  prima  ascendenti  e  poi  discendenti,  fra  i 
due  punti  fissi,  siano  rimasti  stazionarli  sincronicamente,  0  sensibilmente  nel 
medesimo  Istante,  sieno  rimasti  immobili  nella  scala  ascendente  0  discendente 
de'  loro  canelli,  e  allora  io  dirò,  che  ha  insegnato  a  graduare  i  termometri 
di  confronto  a  temperature  fisse.  Ciò  che  da  taluno  si  riferisce  di  IMoUct  e  di 
Dacrest,  è  al  tutto  alieno  dalla  questione  mia,  come  al  tatto  aliene  sono  le 
diflìcoUà  esagerate  di   costruzione  nel  mio   metpdo   riferite    cyu  pompa  dal 
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critico,  n  primo^  per  quanto  4  a  mia  iiotisi$i  che  ha  notato^  dopo  di  aie» 
ehe  quando  si  cerca  di  paragonare  la  dilaUaione  di  due  corpi^  il  pmlii  più 
importante  è  di  sottoporre  tutti  e  due  alla  stessa  temperatura^  e  di  aasie»* 
rarsi^  che  sono  arrivati  esattamente  alla  stessa  temperatura  nel  momento,  in 
cui  si  fa  Tosservazione,  é  Hagnus.  Osserva  egli  che  nello  stesso  claaaico  la* 
toro  di  Dalong  e  Petit  la  temperatura  stazionaria  non  si  ottenne,  che  in  un 
modo  approssimativo,  perché  il  bagno  d'olio  si  raffredda  incessantemente,  e 
il  fuoco  del  carbone  cangia  costantemente  la  sua  temperatura .  Egli  é  vero, 
prosegue,  che  impiegando  masse  d'olio  considerabili  si  giugno  a  prolungare 
questo  stato  stazionario  per  qualche  tempo,  ma  rimane  sempre  a  sapere,  se 
questo  tempo  è  suCSciente,  perchè  1  corpi,  che  si  hanno  a  paragonare  ab« 
biano  preso  esattamente  la  temperatura  del  bagno.  Si  rimarrà  sempre  nell*iB» 
eertezsa  intorno  a  questo,  a  meno  che  non  ai  prendano  delle  precauzioni  par- 
ticolari (  Ànnalei  de  Chimie  et  de  Phjrèiqme  I.  fi,  nope^bre  Ì8i2  pag.  35ìi  ). 
Hon  manca  di  osservare  che  perfino  negli  ultimi  lavori  di  Kegnault  fatti  nel 
4841  e  4849  non  si  sono  prese  tutte  le  precauzioni  per  assicurarsi,  clie  i 
liquidi  abbiano  acquistato  la  stessa  temperatura,  perchè  se  si  ammette  ehe  il 
termometro  a  mercurio  richieda  un  po'  più  di  tempo  per  acquistare  la  tem- 
peratura delFoIio  che  lo  circonda  in  confronto  del  termometro  ad  aria,  i  due 
termometri  non  avranno  mai  nel  medesimo  tempo  la  temperatura  dell'olio:  f| 
termometro  a  mercario  sarà  in  ritardo  in  confronto  del  termometro  ad  aria. 
Se  in  questa  circostanza  l'olio  si  raffredda  prontamente,  i  due  termometri 
continuano  ancora  ad  ascendere  per  alcuni  istanti^  senza  poter  raggiungere 
il  massimo  della  temperatura,  a  cui  giunse  l'olio.  II  termometro  a  mercurio, 
ehe  si  riscalda  più  lentamente  resterà  più  in  ritardo  sulla  temperatura  del- 
Folio  che  il  termometro  ad  aria,  e  non  potrà  giungere  alla  flessa  tempera- 
tura di  questo.  I  massimi  di  due  termometri  non  corrisponderanno  alla  atessa 
temperatura  che  nel  caso^  che  addimandano  tempi  uguali  per  acquistare  la 
.  atessa  tempera  (  pag:  369  J .  ** 

Per  queste  difficoltà  ed  imperfezioni^  il  Hagnus  cangiò  il  metodo  di  os- 
servazione^ e  potè  avere  delle  temperature  stazionarie  per  l'intervallo  almeno 
di  cinque  minuti,  regolando  il  fuoco  in  modo,  che  quanto  il  bagno  avesse 
di  acquistare  di  calorico  tanto  n'avesse  a  perdere/  ha  ripetute  le  sue  espe« 
rienze  facendo  oscillare  in  più  o  in  meno  le  due  colonne  di  fluidi,  e  rimet- 
tendole alla  temperatura  stazionaria  di  prima,  per  vedere  che  l'elasticità  del- 
l'aria messa  in  movimento  obbediva  alle  più  piccole  variazioni  j  per  tal  modo 
potè  assicurarsi  che  il  mercurio,  e  Taria  aveano  acquistato  la  stessa  tempe- 
ratura del  bagno  deirolìo. 

L'imperfezione  In  generale  della  termometria,  anzi  la  stessa  petizione  di 
principio  che  racphiddeva,  l'esposi  francamente  all'I.  R.  Istituto  Veneto  toella 
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mia  Noia  surriferita^  non  dissimulando^  che  dovea  essere  tutto  questo  lavoro 
dà  capo  a  fondo  rifatto.  Anche  questa  osservazione  la  veggo  ripetuta  nel 
4842  in  due  Memorie  del  Regnault  intorno  alla  dilatazione  dei  gas^  in  cui 
ai  parla  ancora  del  confronto  di  un  termometro  ad  aria  con  im  termometro 
a  ttereoriot 

Nel  maggio  degii  Jnnates  de  Chimie  tt.  t.  V.  pag.  403>  egli  dice: 
Le  leggi  cosi  seiìàplici  ammesse  fino  ad  ora  sulle  dilatazioni  dei  gas^ 
hVéano  condotto  i  fisici  a  ri^guardare  i  termometri  ad  aria  come  un  termo - 
tnrtro  normale^  le  indicazioni  del  quale  fossero  realmente  proporzionali  agli 
anmaiitl  delle  qualità  calorifiche.  Queste  leggi  essendo  riconosciute  inesatte^ 
si  vede  che  il  tertnonietro  ad  aria  cade  nella  classe  di  tutti  gli  altri  ter- 
mometri^ l'andamento  de^  quali  è  una  funzione  più  o  meno  complicata  degli 
accrescimenti  calorifici*  Si  comprende  da  questo  come  noi  siamo  ancora  lon- 
tani da  possedere  i  meizi  per  misurare  la  quantità  assoluta  di  calorico^  e 
tiellò  stato  attuale  di  nostre  cognizioni  vi  é  poco  a  sperare  di  rinvenire  per. 
la  via  della  esperienza  delle  leggi  semplici  nei  ftnomeni,  che  dipendono  da 
tqaesta  quantità^ 

E  nel  T.  VI.  dello  stesso  anno  pag.  380  io  altre  parole  ripete  l'Autore: 
»  I  fisici  aveano  pensato^  che  riportando  i  fenomeni  alle  indicazioni 
del  termometro  ad  aria>  si  poteva  sperare  di  ottenere  le  loro  leggi  sotto  la 
forma  la  più  semplice.  Le  leggi  cosi  notabili  ammesse  intorno  alla  dilata- 
Bione  dei  gas^  guidavano  naturalmente  a  pensare,  che  le  dilatazioni  di  que- 
sti corpi  fossero  pròjiorzionali  alle  quantità  reali  di  calorico.  Ma  come  si  co» 
lìobbe^  che  i  gas  non  hanno  lo  stesso  coefficiente  di  dilatazione^  e  sopra 
tutto  che  questa  dilatazione  non  é  costante  per  il  medesimo  gas  sotto  diver- 
se pressioni^  il  termometro  ad  aria  ricadde  nella  classe  di  tutti  gli  altri 
termometri^  e  solo  presentò  sopra  questi  il  grande  vantaggio  di  essere  un 
{strumento  paragonabile^  pel  qual  carattere  è  a  desiderarsi,  che  nell'avvenire 
sia  più  frequentemente  impiegato  nelle  esperienze  più  delicate  ed  esatte. 
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Hisposla  alle  Rellificazioiii  del  Sig.  Angelo  Bellanì,  inserite 
neirOpnscolo  ««Ila  Priorità  di  alcune  scoperte  peirvenuto 
iti  dono  il  primo  decembrc  1845  alTI.  B.  Istituti  Ver 
jQCto^  e  protocollalo  sotto  il  nam.  1562. 


I. 


Inlorno  a  queste  relUficazioaij  |>ercbì  da  tutti  si  «conosca  il  veroj  alfe 
.parole  del  Rellaiu  lo  contrapporrò  quelle  degli  altri  scrittori  e  le  mie;  la- 
:sciando  intero  il  giudicio  al  pubblico  sul  carattere  dello  ^cjf4lto  e  dello 
scriltorc. 

r.  Alla  pag.  il.  del  suo  Opuscolo  il  Sig.  Bellani  riferisce  càò>  che  io 
:£crissi  alla  pag.  Ii4.  del  mio  Trattato  di  fisica  Eleipentare.  »  Bellani  ricor- 
se  a  una  condensazione  per  affinità  chimica  dei  gas^  per  là  quale  si  jvilup-^ 
jpassc  calorico  surficiente  all'accensione  dell'ossigeno  coll'idrogeno  in  contatto 
4lel  platino  spugnoso,  ma  doveva  prima  provare  il  Bellani^  che  il  calorico 
sviluppato  si  derivasse  da  condensazione^  e  non  abbandonarsi  alla  autorità 
di  que'  fisici,  che  si  erano  avvicinati  alla  sua  spiegazione.  (  Giornale  di  fisica 
di  Pavia  4824:  Annali  delle  Scienze  Padova  iSZi  )-  » 

»  Rispondo  al  Sig.  Prof.  Zantede^chi^  dice  il  Bellani^  che  daire^p^rienza 
«  dal  consenso  universale  oramai  di  tutti  i  fisici  e  clmnici  fu  .confermalo» 
^hc  il  fenomeno  deriva  dsi  condensazione  del  gas^  spiegazione  .  cIV  io  per  il 
j)rinio  manifestai^' sebbene  si  continui  ad  altrib\i:rla  a  Pòberciner  come  dalle 
rispettive  date  si  può  riscontrare.   »  *       . 

Sebbene  nel  mio  Trattato  di  fisica/ dopo  ti  ver  recate  le  varie  sentenze 
dei  dotti  intorno  all'mdicato  fenomeno^  abbia  detto  :  alla  fifie  nelle  apcre  di 
Olir  amonti  ti  cònchìude,  che  ti  tratta  di  un  genere  di  azione  che  non  ti  ri* 
ferisce  a  nessuna  teoria  conosciuta  f  pug.  ilSJ^  aggiungerò  che  negli  Annali 
di  Chimica  e  di  Fisica  di  Parigi^  Luglio  1843^  pag,  284  ove  sì  parla  dei 
fenomeni  dovuti  al  contatto^  i  Sigg.  Reiset  e  Klilloa  dieopo:  nous  nous  som* 
mes  arrètés  plus  spécialment  snr  Tactiop  de  la  mousse  de  platine^  nous  avons 
cu  recours  quelquefois  aussì  à  la  pierre  ponce^  et  plo^  r^rement  au  ehar- 
lìon;  l'inertie  d'affmité  bien  constatée  dans  ces  differents  substances  éloigne 
plus  sùrement  tout  idée  d'une  partecipation  chimique.  « 

In  questo  fenomeno  adunque  del  pktino   non    ammettono   i    dotti    uaa 
<rhimica  affinità.  Les  chcnai^es,  proseguono  i  due  ricordati  scrittori^  Ics  plus 
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.emments  seiid)lent  :aijìsi  ^^accorder  &  rccojinaìtre  l^laterv£Dtion  à^mi  :egeot 
jiouveau  dans  les  jphénomènes  qui  dérivent  du  isiuatact..  JL.Iiehig  ne  Ji'eit 
pourtant  pas  rangé  i  fette  jopiajon;  il  nie  formellement  Téxistence  de  la  for« 
xe  icatalytigoe  ...Si  maiutenapt  £>n  cherche  i  xésamej*  xe  qa'il  y  a  de  pla0 
general  dans  jes  phéno/nèiies  gai  prodaisent  la  mousse  de  la  platine^  la  pietre 
ponce^  et  le  charbon^  on  arrive  sans  peine  i  conclure  que  ces  xorps  soAt 
doués  d'une  iactivité  de  contact  qui  par  ses  jésultats  ejitérieurs  présente  toitf 
les  caractéres  des  grands  iigents  physiques.  Qa'est-ce  en  effet^  que  le  calo* 
rique^  réiectricité^  la  lamière  entre  les  mains  da  chemiste^  ai  non  un  mp« 
yen  de  réunìr  on  dissouer  Jes  ètres  dont  il  dispose?,...  Ccrtes,  il  y  a  là 
tonte  une  face  nouvelle  des  phénomènes  nlturels^  il  y  a  la  une  de  ces  ma<- 
goifiques  aspects,  qu'oo  est  convenu  d'abstralre  et  de  gènéralis.er  sous  le  nom 
4'agent  ou  de  forcel 

Kon  è  duuque  vero  xhe  ilal  consenso  X)ramai  universale  idi  tutti  i  £sid 
^  cbimici  sik  ^confermato  che  il  fenomeno  del  platino  spugnoso  ii  xontatto 
bell'ossigeno  e  delFidrogene  sia  dovuto  a  condensazioni  del  gas  per  xhinu- 
xhe  affinità  e  cjie  si  continui  attribuirlo  a  Dobereiner^  il  quale  invece  lia 
pensato  che  il  fenomeno  debba  essere  risgu^rdato  come  un  processo  elettri- 
co risultante  da  una  coppia^  nella  quale  l'idrogeno  rappresenta  Io  zinco^  e  il 
platino  l'altro  metallo  :  è  il  primo  esempio^  egli  dice^  ài  una  coppia  elet- 
trica^ formata  di  una  sostanza  gazosa  con  un  corpo  concreto^  Taltività  dd 
quale  è  comprovata.  (  Gilùert's  Jnnales  des  Physich  T.  LXXIL  pag.  i93. 
W  Annales  des  Chimìe  et  de  Physigue  T.  XXIF^  pag.  91  an.  1829  ). 

IP.  Alla  stessa  pag.  11.  riferisce  il  Pell^nl  il  seguente  passo  che  ^g- 
guavÀaf  l'iniframmazione  spontanea  di  un  ammasso  di  carta  inoliata  e  di  tele 
vel>.0i%lrite  M  olio,  che  trovasi  alla  pag.  125  del  jnio  Trattato  di  fisica. 

f  I^Stg.  Bellani  rende  ragione  della  infiammazione  spontanea  di  queste 
^a53e  per  la  superficie  molto  aumentata  e  per  la  poco  loro  conducibilità  calo- 
rifica, passando  le  sostanze  raccolte  in  notabile  volume  ^d  jina  lenta  od  una 
rapida  combustione;  ma  in  qual  maniera  raumentata  superficie  concorra  allo 
sviluppo  del  riscaldamento  spontaneo  non  le  dice  :  bisogna  ricorrere  al  fatti 
originari  del  Fusini^i^  che  mostrano  che  nella  attenuazione  della  materia  in 
lamine  vi  è  sviluppo  di  calorico,  del  qaale  è  ricco  Folio^  come  anche  la  car- 
ta quale  combustibile.  Nella  preparazione  adunque  vi  sono  le  condizioni  del 
suo  sviluppo  per  la  tenuità  deUa  materia  e  per  la  sua  riduzione  meccanica 
a  lamine  sottili,  cioè  Folio  è  ridotto  a  tenuità  per  la  sua  distensione  leggiera 
sulla  carta,  per  la  sua  filtrazione  nei  minulìssìmi  tessuti  e  per  la  cpmpres- 
sionc  della  massa  disposta  a  fogli  paralleli,  m 

»  Mi  domanda  il  Sig.  Zantedeschi,  dice  il  Bellani,  in  qual  modo  Y  au- 
paentaia  su|)erficie  concorra  allo  sviluppo  del  riscaldamento  spontaneo,  ed    io 
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credeva  d'averlo  già  detto,  recando  T  esempio   del  platino  apngnosa  e  che 

tutti  i  fisici  direbbero,  cioè  cho  aunicnCandost  la  superficie  dei  corpi  moltcy 

combustibili,  e  al  tempo  stesso  poco  conduttori  del  calorica  ed  10  noCabire 

lolumcj  il  contatto  col  gasr  ossigeno  dell'atmosfera  essendo  in  tat  modo  pift 

tsleso  quant'è  la  superficie  esposta,  la  combinazione  ha  luogo  sopra   infiniti 

punii  e  per  conseguenza  avvi  proporzionalo  sviluppo  di  catoricoy  il  quale  al 

tempo  stesso,  dird,  concentrato  per  Ta  poca  perdita   cbe  ne  deve  risultare 

per  conducibiliti  e  per  irraiCaztone,  determina  una  rapida  combustione;  co^ 

me  vediamo  talvolta  il  fosforo  cominciare  colla  lenta   e  finire  colla  rapida 

combustione.  La  sola  estensione  deUa  superficie  col  corpo  combustibile  non 

basterebbe  a  produrre  la  combustione,  ma  si  richiede,  cbe  questa  possa  co<* 

raunicare  coU'aria^  ossia  essere  al  suo  contatto  per  quanto  sia  sufficiente  a 

somminislrare  Tossigcna  necessario,  per  cui  fa  d'uopo  cbe  la  massa  non  sfa 

né  troppo  compressa,  né  troppo  diradata:  fa  d^iopo  in  somma  cbe  vi   sia 

un  velo  d'aria  tra  superficie  e  superficie  e  cbe  s^annidi  nelfa    porosità    della 

sostanza  stessa  combustibile,  come  neiresempio  della  carta  e  delia  tela  ino-- 

fiata.  Perciò  ia  spiegazione  del  Fusinleri  ia  questi  casi  almeno;  non  può  reg* 

gere,  perchè  la  riduzione  meccanica  a  lamine  sottili  dell'olio,  e  la  sua  filtra*^ 

zione  ne'  minutissimi  tessuti  avrebbe  avuto  luogo^  molto  tempo  prima  cbe  si 

sviluppasse  caler  sensibile,  come  succede  anche  nella  spontanea  riaccensione 

del  carbone  polverizzata  siccomfe  ho'  ivi  accennatOé  « 

Ha  io  ho  domandato  al  Belfani  d'onde   si    debba   ripetere  Io*  sviluppa 
del  riscaldamento  spontaneo;  delfa  temperatura  iniziale,  ed  egli  non  me.  ne 
assegna   alcuna*  Aumentandosi  la  superficfe  de^  corpi  molto  combustibili; 
ai   aumenta    ancora    il    contattor  di  questi    corpi    coir  ossigena  dell'  atmo- 
sfera/ ma  raffiniti  deirossigeno  per  ciascun  punto  di  questi*   corpi   rbsaner 
deve  invariata,  perchè  all*^aumento  de'  pùnti  dei  corpi  combuslibillF  risponde 
l'aumento  proporzionato  de'  punti  attigui  all'aria  atmosferica.  È  nella   ridu-^ 
zione  dell'olio  a  lamine,  è  nella  sua  filtrazione  ne'  minutissimi  tessuti,   come 
cCfmostrana  le  esperienze  del  Bizio  (  opuscoli  chimico-fisici  Voi.  L  p,;  379  ) 
e  le  analoghe  del  Pouillet,  Dutrochef  e  Fusinieri,  che  si  sviluppa  il  calorico 
Viziale;  che  esalta  Tespansivitàr  della  materia,  e  che  la  predispone  alle    cbi-r 
miche  combinazioni.  Per  affermare  adunque  con  fóndamente  che  la  spiegazio- 
ne dei  FttSinieri  in  questi  casi  almeno  nonf  regger  doveva  il  Béllani  provare 
ette  nella  riduzione  dell'olio  a  lamine  sottili,  noit  si  sviluppa  calorico,  e  mi- 
gxxvate  con  precisione  il  tempo  necessario  alla  meccanica  riduzione  dell'  olio 
in  lamine  sottili,  e  alla  saa  infiltrazione,    per  logicamente  conchiudcre  che 
<|uesta  avvenga  molto  tempo  prima  che  si  manifesti  calorico.  L'asserzione  del 
Sig.  Bellani  adunque  è  al  tutto  gratuita  e  suppone  effetto  senza  fa  sua  causa. 
Ul^  11  Sigr.  Bellani  alla  pag.  4?  dice  «^  e  giacche  si  è  nominato  ilSig^ 
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Fusioieri^  ctevo  far  awerCire,  che  reccntemenrc  il  Sig.  Blitscbeifich  f  Annale» 
de  Chimie  et  Physique.  Janvrier  i843  pag.  2i  J  ha  attribuito  al»  suddello- 
Sig.  Fuslnieri  di  aver  scoperto  clic  il'  mercurio  atto  stato  melattice'  non  as^ 
sorbe  né  g^s,  né  liquidi,  scoferka  che  a  me  apparitene,  come  consta  dal  Gier* 
naie  il  fisica  di  Pavia  dell'anao  iH^,  dove  alla  pag.  20  kawi  on*  mio  ara- 
ticelo intitolato;  il  merciMrlo  non  aès&f(ré  nltnn  liquido  né  alcun  fluido  atri* 
forme,  né  credo  che  il  Dott   Fusinleri  siasi  iùzì  attì'ibuUa  questa  scoperta. 

In  questo  pa^so  del  BcUanì  vi  ha  un^  doppio  errore;  si  tace  la  scopernr 
che  il  fisico  prussiano  attribuisce  al  Fusinieri^  e  sì  afTerma  che  gli  abbia  a(-^ 
iribuita  quella  del  mercurio  per  aver  un  uncino*  a  rivendicarla;  ma  ecco    h; 
parole  preciM  del  Chimico   Prussiano^    che  ttann^  una   solenne   smentita    aV 
Canonico  Monzese  :  »  une  expérienee  qui  d'abord  été  faite  par  M.  Fusìnierì,. 
el  qu'il  est  du  reste  très-facile  de  répéter^  prouve  qu-H  ya.  de  Taire    et    de 
rhumidité  condénsée  A  la*  surface  du  verre.  «*  U  Bellani  segnò  in*  corsivo  le- 
parole  il  mercurio  atto  sluto  metallico' non  assorbe  né  gas,  né    liquidi-,    spe- 
rando per  tial  guisa-  che  il  lettore  non  si  sarebbe  presa  lH-  briga  di    nscon- 
trare  i  passi,  e  che  per  tal  mudo  sarebbe  rimastti  occulta  la  sua  adulterazione: 
Con  ugual  carattere  di  uomo  senza-  fede  e  probità  scientifica,    il  Bellani- 
mi  dà  la  taccia  che  io^  alla*  pag.  i49  del   mio   Trattato    di  fisica^    asserisco* 
cantra  il  fallo  che  faeendo  cadere  una  gocciolìi  di  acqua  o  dt   altro   liquido 
sopra  un  corpo  metallico  arroventato  raffreddandosi  alquanto  questo,  distruita* 
quella  forma^  percuotendo  il  metallo  infuocato  nasce- una  evaporazionrrapi* 
dissima- e  il  metallo  si  spezzo;  ma  il  B^lIani  non  sperlmentcr,  e  chi    ebbe   a' 
sperimentare  e  a  far  progredire  notàbilmente  là  sciemea^    come  fece    1   Sig: 
Boulignjr,  scrive.*  on  fait  tomber  une  ou  deux  gouttes  d'é^u  sur  une   plan-^ 
che  polle  et  on  cherche  ò>  les  toueher  avec  un  tube  de  verre  ferme  et  rouge- 
de  £eu^  Teau  s*écarte  du^  tube  qui  cfaarbonne  un  point  de  la  planche  la  qneh 
reste  intucte  tant  qù'il  est  assez  chaud^  pour  faire  prendrc  Tétat    sphcroidal 
àr  Teau;  mais'quand  il  ne  Test  plus  assez  il  est  mouitié  par  i'eau   et   il   se 
fendine  portòut  òu' le- contact  a  eu  lieu.  La   differenza    sola    sta   in    questo* 
che  io  hO'  riferito  il  fenomentx  àecaduto  ne'  metalli^  e   il  Boutigny   riferì   il' 
fenomeno^  osservato  nel  vetro.  Io,  con  percossa^  egli  senza   percossa    aknna- 
f  Annaleff  de  Ghtmie'  novembre  4843  p.  370  A 

Procede  il  Bellani  colla  stessa  franchezza  affermbndò  elie  abbia  dato  per 
assentitOi  che  lo  splendere  delle  lucciole  deriva  da  vero  fosforo,  non*  essen- 
dovi alcuna  esperienza  che  dimosn*i  resistenza  di  questa  sostanza  in  quegli' 
insetti;  ma  io  non  aveva*  detto  vero  fosforo  ma  una  tahs  soHansa  fosforictt 
(  pag.  39  )  che  in  nostra  favella  torna  quanto  analoga  degli  scienziati,  e 
perchè  non  trovi  11  lettore  con  prontezza  il  passo  da  farne  il  confronto,  ron  . 
arreca  qui  il  numero  della  pagina^  egli  che  in  tutti  i  suol  scritti  non  man- 
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ca  Biai  di  ùr  qjoestOi  Hi  attribuisce  fptfve  il  difelto  df  attaccarmi  di  troppo 
all'ipoicsi  recentr  come  p.  e.  a  quclfa  di  Liebig  detta  cremacanzia^  fenomenoi 
ebe  avvenga  per  una  specie  di  coataggioj  ma  il  BeHa&i>  se  fesse  stato  scrir- 
torc  onorato  e  fedele^  non  avrebbe  nratiFato  il  mio  scritto^  ma  Io  avrebbe 
IctteralmeDie  riferito^  come  sta  registrato  alla  pag.  i85.  SL  può  dire  che 
sìlTaUo  fenomeno  avvenga^  dice  Liebig^  per  una  spccfe  di  contdggio^  ed  io 
dirò  in  un  modo>  pia  positivo-  per  una  ii^pozione^.  uà  molo  meccanico  pro^ 
dotta  dalla. espansione  della  materia. 

Sorpasso  altre- cose^  che  mi  pajooo  di  lieve-  momentOj  come  la  taccia» 
di  alcuni  errori  ài  stampa  che  di  troppo  guastano  il  senso^.  perchè  egli  pure^ 
in  cinque  facde  delle  sue  reUificazioni,  die  mi  risgtiardqno  ne  ha  uvfo  di 
primo  ordine  ailuazicne  dtUa  materia  pag.  li  in  luogo  di  ati^nuàziont  dellch 
materia s  come  pure  il  lagno>  ebe  mi  muove  alla  pag..  ÌZ  ehe  non  lo  abbia 
ricordato  nel  fenomeno  ciie  presenta  una  vescica  dì  dar  passaggio  all'acqua 
e  non  cosi*  all'alcool  e  che  il  fenomeno  inverso  l'abbia  attribuito  al  Parrot^ 
mentre  è  dovuto-  a  Kdlet^  sebbene  io  avessi  potuto  rispondere,  che  sul  pri- 
mo fenomeno  egli  non  ha  diritto  a  ricordaaione  attnna  perchè  è  conosciuta 
aò  tmmemorabUi:  e  che  il  secondo  si  avrebbe  dovuto  attribuire,  come  av« 
wrte  il  Dulrochet,  a  Beroouin  in  luogo  che  a  Nollet.  Del  resto  ne^  mio  Trat- 
tato alla  pag.  iZQ  dissi;  Parrot  fece  una  esperienza  inversa  e  non  dissi  che 
l'abbia^  fatto  pel  primo.  11  Bellani  pQi.miserameptiS  confonde  il  fenomeno  di 
semplice  irruzione  col  fenomeno  di  endosmosi'  propriamente  detta.  È  invitato^ 
n  Sìg.  Canonico  ad  istrui-rsi*  prima  di  &r  1;^  criliea  ad  altri. 

lY.  a^  Ne  sono  per  ammettere,  dice  il  Bellani,  aìh  pag.  i3  quanto  alla 
p^g.  443  egli  soggiunge  (  cioè  Zantedeschi  )  riguardo  al  fenomeno  dell' en* 
dosmosi  che  succederebbe  il  contrario  se,  i  d^e  liquidi  (ossero  posti  in  contatto* 
ivi  mediato  senza  la  vescica. 

Oui  debbo  ad  infelirgenza  premettere  che  i  due  liquidi  sono  acqua  sa-^ 
lata  ed  acqua  pura,  e  che  separati  dalla  vescica  },'acqua  pura  attraversa  più» 
la  vescica  ed  irrompe  nell'acqua  sallita,^^  ctie  non  fliccia  per  contrario  l'acqua 
palata  neH'acqua  pura.  Io  scrissi  che  avviene  il  contrario-  senza  il  riparo,-  ed^ 
ii  Bellani  assolutamente  lo  nega^  Ecco  resperienza  che  lo  smentisce.-  sopra 
una  superfìcie  ben  levigata  e  lievemente*  inclinata'  all'orizzonte,  come  p.  e.  d^ 
avventurina  si  collochino  due  goccie  di  acqua,  Tuna  salata  e  l'altra  dolccj  e 
disposte  in  moxlo  che  la  salata  occupi  la  parte  inferiore,  d*ambi  le  goccia 
SÌ!  prolunghino  due  code  fino  che  sono  a  mutuo  contatto;  allora  l'irruzione 
dell'acqua  salata  si  vede  manifesta,  là  sua  goccia  si  dimìimisce  e  Taltra  s'in- 
grossa. Che  se  si  avesse  st  tingere  con  qualche  matterìa  colorata  l'acqua  salata 
il  fenomeno  riesce  piiii  cospicuo^  É  necessario  avvertire  che  non  deve  essere 
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di  troppa  Iir  superficfe  indinata  airarizzonte,  perchè  allora  ddla  gravità  re- 

bliva  ne  sarebbe  viùCa  l'irruzione, 

Y^:  Dice  ffnarutente  il  Edlani,  cbe  il  mie  Tìraf  tata  di  fiaiet  è  troppe  in- 
volte Delta  Cbimica  e  cbe  noa  è  aae  scope  dlatituire  una  critica  rallar  mix 
opevB,  specialmente  riguarda  ar  fondamenti  sm  qnall  l'appoggio^  non  e$iend9 
U  ipotesi  del  Sig^.  Fusihièrf,  per  quantor  rUpetìMli,  finora>  abbraceiafe-  dotte 
ph$raUtà  d^  fisici  onde-  servire^  di  festa  dementare  per  nolari.    , 

Fer  chi  è  digiìina  de*^  primi  prfneipl  della  Cbimicav  pare  troppa  Savofte 
nelFa  Chimica  ii  mie  Trattate  ed  è  giudicate  come  tale  dalfo  pag;  46^  di 
queste  opuscolo  sttxzsk  ricorrere  ad  alU*i  suoi  scritti  r  Parlande  eglr  del  car*- 
bonate  calcare  in:  undici  linee  adopera  questi  tee  modf  come  equiraTenti  - 
sviluppo^  del  gas  acido  carBonico-  delta  calce  r  privare-  il  carbonato  calcare  dd 
carbonio:  sviluppo»  deF  gas  carbonico  della  eatee;  dopa  ciò  è  a  desiderare  aE 
Sig.  Ganonfco  che  legga  Trattati  df:  fisica  congiùnti  coir  buoni  prfncipf  dt 
Chimica*  FTon  è  scope  del  Sig..  BelTanr  d'istituire  una  critica  suira  mia  opera^ 
specialmente  riguardo  ar  principe  fòndameorali  sur  quali  T^ppoggie^  e  0ag-^ 
giamente  se  ne  ritira  da  queste  ufficio}  perchè*  la  sua  testa  non  è  da  tante^ 
e  ne  ho  una  prova  in-  queste  due  ultime  linee  che  ho-  contrassegnate^  nelle 
quali  i  fatti  vcngone  da  lui  détti  ijpotesi^  e  proclama  come  r^ola,  che  ima 
verità  noir  possa  esser  fnscgnata  finochè  come  tale  noa>  venga  abbracciatat 
dalla  pluralità  de'  fisici. 

Alle  ipotesi  de'  fisici  io  ho  sostituito'  i  fatti;^  e  mf  rende*  giustiziai)^  Ar 
River  Ainsi  il  est  parféctement  virai  que  jusqu'ici  on*  n'à  jamais  séjparé  soo5^ 
imcune  forme  Télectricité  dea  corps  qui  la  manffestent,  et  comme  le  fair 
observer  M.  Fusinieri  dans  le  phéhomène  de  Fètincelle  il  y  a  cncorc  de  Ta 
matière  pondérable  avee  l'élèctricité.  Il  est  encore  erail  qu'il  eniste  dans  la 
matière  une  forre  on  une  tendinee  espansive*  qui  est^  dans  bien  des  casula 
cause  des*  phénomènea  esser  extraordinaires  e  (Archivee-  déVeUciriciUT.  Ut 
pag.  617  an\  1843  )\ 

Mi  rende  giustizia  Baudrimont,  iì  quale  dalla  disamina  la  piii  consceu^ 
afosa  dei  fenomeni  molecolari  ebbe  a  concbiudère  :   »   Éir  résumant    ce  <pii 
est  relatìa  aux  phenomènes  qtìi  appiaraisjsènt  pendant  l'action  chimiqtte,  on  csC 
condìut  à  penser  que  pariout  où  il  y  a  trouble  dans  Téquilibre  moléculalrev 
soit  par  la  division;  par  riinion  où  par  de  simples  vibrations,  if  y  a,  cu  il 
peut  y  avoir,  cfiatìgemenf  dans  fa  températurev  danS  l'état  élèctrique  et  quel- 
quefois  apparitiotì   de  lumière.   De  la  ceife  pensée  qui  ne  m'à  jamais  aban- 
donne,  que  ioxks  ces  phénomèrtes  sont  dus  à   des   modificiatlons   dea    divcrs 
mouvemens  molecuiaìres.  Ausisi  de  fa  celie  pensée  qui  m*!»  guide  dana  Texpo- 
sìtion  des  propuètès  des  corps  de  mon  introduction  a  Tetude  de  la    Cbimie 
par  la  thèorie  atomfque^  que  la  chaleur,  rèrectricitè  et  la  lumière    ne   soni 
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flìì  des  corpsj  ni  àes  ugens  particulferBj  mais  dea  «imples  proprìelès  de  la 
matiere^  proprictès  par  Ics  qaéUes  les  torps  manifestent  ]eur  ^xistence  ausai 
l^ien  r|ii6  par  lear  ètendoe^  leur  forme^  lenr  rèsistence  et  leur  poids;  et  que 
ai  la  pbiloaopbie  «xperimentale^  telle  qu'eUe  ^st  institaèe  aujourd'hui^  permei 
de  conaiderer  «ea  proprietèa  romme  dea  forces^  c'est  aims  en  apecifier  la 
sature^  de  xnéme  qu'un  chef  A  est  £omparable  à  une  macchine  a  vapenr  qaand 
4>n  ne  lient  compie  que  de  Teffel  mecanique  qu'ils  produisenl.  (  Tratte  de 
Chimie  T.  h.  pag.  Ali  Paris  i844  }. 

Bel  resto  fa  aorpresa  che  in  fsica  ai  do^math^i,  ehe   una   verità  non 

possa  liissei^e  insegnala^  ae  non  jquando  yiene  abbracciata  dalla  pluralità   de' 

£sici.  La  atoria  della  acienza  ne  ammaestraj  che  i  fisici  profeasori^  i   quali 

iUscqprisscro  qualche  vero  nd  ^ebbero  qualche  idea  nuova  x>à  originale^  Tin* 

regnarono  per  i  primi  ne'  loro  corsia  senza    attendere  la   pretesa   pluralità^ 

Ja  quale  d'altronde  aarebbe  difficile  a   ben  comprovarsi:  come  è  del  tenio 

jcomune,  che  é  men  comune  di  qaello^  che  porta  la  &a3L  denominazione.  Alle 

jasserzioni  adunque  gratuitéf  derSi^.  B(^llani^  e  alle  aue  falailicazìoDi  io  ho 

contrapposto  de'  fatti  colle  Jore  pubbliche  date^*  le  /juali  comprovano  che  il 

suo  articolo  è  un  misero  impasto  di  passi  mutilati,  di  citazioni  itdulier/$te  e 

di  errori  scientifici,  come  gli  scrissi  con  mia  lettera  del  d9  dicembre  i843^ 

alla  quale  eolla  aua  del  22  dello  sfesso  mese  non  aeppo  rispondere^  la  quale 

fu  per  me  argomento  indubitato  del  buon  senso  e  della  laona  fede  del  Sig. 

Canonico^  e  degli  aforzi  che  fa  In   sostenere   i   pregiudizj   e  i   vieti  errori 

della  sua  lermometria^  alla  ijuale  egli  fprofessa  gralttadine  per  le  ingenti 

somme  di  danaro  che  gli  ebbe  m  fruttarej  ma  jotsl  è  svanito  il  prestigio^  « 

;gU  Osservatori  meteorologici  aur  un  piano  generale   furono   già  atabiliti  in 

yarie  parti  d'Europa^  da  jommi  fisici^  ^enza  il  concorso  del  BeUani* 
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MOTA 

Al  n^  r.  deUe  riposte  del  Prof.  ZaBiedeschi  al  Sig.  Canonico  BeHani 
si  parla  della  ignizione  del  pialino  in  contallo  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno, 
£h'è  il  principale  dei  fenomeni  da  Beraelius  chiamati  di  calalhì,  o  di  forzm 
xaialitica;  suono  senza  signiQcalo  che  non  indica  per  aliente  la  causa;  come 
jion  riu  determinata  nesawuo  dei  tanti  autori  che  hanno  scritto  sull'argomen- 
to compreso  II  Sig.  Bellani,  H  quale  parlando  di  quel  fenomeno  è  ricorso 
jid  una  supposta  caadeatazioiie  dei  gas^  per  nitrazioni  delle  superficie,  come 
più  diffusamente  in  oegaito  fece  il  Sig.  Faraday. 

Doveva  il  Prof.  Zantedeschi  troncare  la  vana  questione  appiccata  con  lui 
dal  Sig.  Bellani,  coi  ripetere  la  vera  causa  del  fenomeno  da  me  detcrminata, 
jù  da  lui  riconosciuta  nel  suo  traltato  di  Fisica  Elementare  Voi.  I.  p.  418.; 
causa  che  atteso  il  «uo  silenzio,  io  qui  ripelerò,  e  che  serve  a  mostrare 
j|uanto  sia  la  inutilità  della  questione-  dal  Beliani  introdotta. 

Nelle  mìe  Mèmotie  inserite  nel  Giornate  di  Pavia  del  4824  sulla  igm- 
lione  del  platini)  nel  vapor  d'etere,  ossia  sulla  ìampada  afflegislica  di  Dary, 
ho  dimostrato  espcrimcnlalmcnte  che  U  platino  in  quel  case  è  una  specie  di 
lucignolo,  il  quote  afHfnelte  alla  jua  superficie  una  continua  rinnovazione  di 
lamine  donerete  della  sostanza  combusiibile  di  quei  vapori,  ie  quali  scorrono, 
abbruciano,  e -'si  rinnovano.  In  jvirtù  di  questa  toro  combustione  atta  super* 
ficifj  aumenta  e  Hfkfantkne  alta  la  temperatura  del  metallo. 

£  iu  una  immediata  conseguenza  tratta  nella  terza  memoria  di  quest'anno 
che  Anche  negli  altri  tasi  ultimamente  scoperti,  e  qui  sopra  in  succinto  rias* 
.sunti,  circa  il  riscalÌAménto  del  platino  e  di  altri  meiaUi^  e,  di  corpi  non 
metallici,  in  contatto  del  miscuglio  d! idrogeno  e  di  ossigeno  colla  formazione 
dell'acqua,  deve  agire  la  stessa  forza  in  forma  affatto  analoga  a  qwella  con 
cui  agisce  secondo  ii  mio  teorema  nel  fatto  primo  scoperto  dal  Sig.  Dary. 
FaU  a  dire,  il  suo  effetto  primo,  causa  degli  aitri,  dov'esser;  quello  di  con^ 
creta  re  in  lamine  s:orrenti  alle  superficie  la  sostanza  dello  stesso  idroge* 
no,  dotato  già  grandemente  del  suddetto  principio  di  azione  come  fra  t  primi 
positivamente  elettrici. 

Il  fatto^  benché  visibilissimo,  di  concretarsi  il  vapor  d'etere  in  lamine 
«scorrenti  che  abbruciano  e  si  rinnovano,  mi  fu  da  principio  conteso  dall'Antologia 
di  Firenze,  e  queUa  opposizione  era  st^ta  riport^t^ìftel  Buìietin  ee.  de  Frrussac. 
Ala  avendoci  io  risposto  nello  stesso  Giornale^i£'iB^  del  4826.  anche  con 
nuovi  fatti  dimostranti  lo  stesso  pvìnd^wyj^yjmfpres  con  una  tavola 

di  figure  il  fenomeno  osservalo  delle  lamine  scorrenti  che  si  stendono,  lo 
stesso  Bulletìn  dtt  Ftrussac  Sept.  i&26,  rese  giustizia  ai  miei  esperimenti  ri- 
portandoli in  succinto.  Né  da  quest'  epoca    in  poi   mi  furono  più  contrastali. 

Fuor.chè  il  Sig.  Faraday  era  sorlilo  egli  pure  come  il  Bellani,    a    voler 
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dare  ragione  del  fenomeno  con  un'attrazione  del  platino  sul  vapor  d'etere  sent- 
za  cognizione  del  fatto  che  le  lamine  conerete  seorrouo  si  abbruciano  e  si 
rimovano;  fatto  che  costituisce  tutto  il  segreto  del  riscaldamento  progressivo 
del  metallo.  H  che  mi  ha  data  occasione  di  riassumere  ed  ampliare  anche 
eoo  nuovi  fatti  le  mie  osservazioni  e  deduzioni  suirargomenfo  in  una  estesa 
Memoria  inserita  nei  Bim.  I.  II.  III.  di  questi  Annali  del  i835. 

La  importanza  dei  fenomeno  meritava  per  se  stesso  quelf  ulteriore  e  di- 
fiaitivo  mio  lavoro.  Ma  in  seguito  la  sua  importanza  si  è  riconosciuta  gran* 
demente^  quando  la  presenza  del  platino  a  produrre  le  éómbinazioni  gazosc, 
senza  nulla  dare  colla  sua  sostanza^  venne  a  costituire  il  principale  dei  fatti 
cosi  delti  di  catalisi.  E  siccome  in  quel  caso  la  cagione^  ossia  l'opera  della 
pura  superficie^  mi  era  stata  palesata  dagli  esperimenti;  cosi  ne  trassi  la 
causa  generale  di  quel  genere  di  fenomeni  come  nella  mia  Memoria  io  que- 
sti Annali  del  iSAÌ.  Bìm.  II.  pag.  83.  Dipendenza  dalia  forza  di  espansione 
spontanea  dei  fenomeni  attribuiti  da  Birzeìius  ad  una    supposta   forza    delta 

catalitica . 

A.  FUSINIERI. 


DelPazìone  della  luce  diretta  del  Sole  sulP  umore  porporigeno 
del  Murex  Brandaris  nel  vuoto  pneumatico. 
Del  Prof.  Ab.  Francesco  Zanledeschi. 

IJoll'umor  porporigeno  del  murex  brandaris  ho  intriso    un    fiocco    dì 
cotone:  lo  ho  diviso  in  due  parti  uguali:  Tuna  fu  collocata  sopra  un  piano 
di  ottone  coperto  da  una  campana^  e  Y  altra    parimenti    sopra    altro    piano 
delio  stesso  metallo  coperto  da  altra  campana:  queste  due  campane  che  era- 
no di  eguale  capacità  furono  ricoperte  di  panni  neri  per  difendere   Tumore 
porporigeno  dalla  luce  diflusa.  In  una  di  queste  campane    fu    fatto    il   vuoto 
pneumatico.  La  pressione  fu  ridotta  a  tre  linee  e  mezza.  Levato  dalla  pneu* 
nofttica  il  piano  colla  campana  la  esposi  contemporaneamente  all'altra^    in  cui 
l'aria  era  all'ordinaria  pressione^  all'azione  della  luce  solare.  Ho  cercato  che 
rispetto  all'azione  della  luce  fossero   nelle    stesse    identiche    circostanze.    La 
temperatura  all'ombra  era  di  H-Si^A. .    In    capo    a    quattro   minuti   primi j; 
l'umore  porporigeno  passò  al  rosso -violetto.  Era  bello  vedere  che  i    cangia  « 
menti  avvenivano  simultaneamente  nell'umore  porporigeno  delle  due  campane. 
Rimesso  alla  pneumatica  il  piano  colla  campana^  in  cui  era  fatto  il  vuoto^  e 
tolta   la  comunicazione  tra  il  provino  e  Testerno^    e    stabilita    la    comunica- 
zione  fra  la  campana  e  il  provino^  io  vidi^  che  la  pressione  non  sali  che  a 
cinque  linee:  nel  qual  aumento  di  pressione  deve  essere  concorsa  l'aria  rac- 
cbiusa  entro  al  provino^  e  al  condotto  fino  alla  chiave  che  toglieva  la  comu- 
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nicazioM  coll'estefiio .  La  campana  dunqvie  fa  abiiODa  tenuta  durante  Tespc* 

rimento*  Questa  esperienza  fu  ripetuta  eoa  eguale  successo  più  volte. 

Alla  luce  difTusa  e  alla  temperatura  di  ^  30^  a  -4-  40^  R.  l'amor  por- 
porigeno  del  muress  brandarU  non  oltrepassò  il  verde  neppure  fiello  spa« 
zio  di  due  ore  e  più;  e  a  h-  i6^  e  dS^A.  neppure  in  una  notte  intera. 
E  questo  istesso  amor  porporigeno  esposto  alla  mattina  alla  luce  diretta  del 
sole  in  capo  a  cinque  minuti  primi  acquistò  il  rosso  violato.  Comunque  s'in- 
tetpreti  il  fatto^  rimarrà  sempre  fermo^  che  ancor  qui^  come  in  moki  altri 
casi.,  la  luce  opera  in  un  modo  suo  speciale  in  confronto  del  calorico* 


K  O  T  A 


Q. 


'uando  il  Sig.  Bizio  nulla  abbia  da  opponere  alla  esperienza  del  Prof. 
Zantedeschi,  egli  deve  abjurare  tutte  quelle  parti  delle  sue  Menrorie  negli 
Annali  i833.  4835.  nelle  quali  ha  supposto^  senza  provarlo^  che  il  colora* 
mento  dell'umore  porporigeno  sia  una  ossidazioìie  --  Vedi  la  mia  Replica 
sulla  Porpora  nel  primo  quadrimestre  di  quest'anno  al  §.  W  pag.  55.  e 
seguenti  • 

Io  l'ho  rinfacciato  di  non  aver  mai  fatto^  prima  di  scrivere  tante  cose 
su  quella  supposizione^  l'esperimento  nd  vuoto  pneumatico.  Egli  se  n'è  sot-^ 
tratto  con  dei  pretesti  vanissimi  che  ivi  ho  analia^zati^  oltre  avere  mostrato 
ch'egli  medesimo  non  fu  mai  convinto  della  vantata  ossidazione  {  I.  e.  pag. 
60.  n.  8.^.  Gli  ho  anche  detto  che  il  suo  vasto  edifizio  ipotetico  di  ossida^ 
9ione  può  crollare  ad  ogni  momento  pel  semplice  esperinstnto  nel  vuoto  (  L  e. 
pag.  58.).  Ed  eccolo  ora  crollato  se  non  impugna  l'esperimento  che  fu  fatto. 

Precipitano  cioè  il  suo  articolo  del  i833.  n^  3*  (pag.    352.)    Si  ma'- 
stra  indubìtata^mente  che   all'ossigeno    delV  aria    è    dovuta    la   ossidazione    del 
principio    porpureo  s  il  suo    articolo  n.^  4.   (  pag.  354  )    Proprietà   delC  os^- 
sido  rosso  porpureo-,  il  suo  articolo  8.  (  p  561.  )  Come  rispetto  alle  proprie* 
là    chimiche  il  principio  porpureo  somigli  a  quello  già  conosciuto  deWindaco, 
Precipita  la  sua  Memoria  negli  Annali  i835.  (p.  263)  Ricerche  analitiche  intor^ 
no  al  princìpio  porpureo  ed  alla  porpora  de'  murici  tutta  fondata   sulla   sup- 
posta  ossidazione.  Divengono  chimere  il  suo  ossido  ciancico  fp.  Zìi)  il  suo 
ossido  porfirico  fp,  275)  la  sua  rigenerazione  della  porfiritia  dall'ossido  porfirico 
(  p.  279  )  la  sua  analisi  della  porpora  (  p.  283  );  il  suo  protosjsido  Urico  ed 
il  suo  deutrossido  tirico  { p.  286  )  la  sua  rigenerazione  della  tirina  dal  deu^ 
trossido  tirico  (  p.  289  )  la  sua  conosciuta  natura  della  porpora  (  p.  290  )  • 
E   precipita  finalmente  anche  tutta  la  sua  analogia  perfetta  della  porpora  col'- 
Vindaco    ch'é  andato  a  decantare  al  Congresso  di  Lucca  eolla  saa  ultima  Di9'^ 
seriazione    ec*  (  Y.    Replica  suddetta  sulla  porpora  p.  64  )  • 

A.  FUSINIERI 
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Del  Movimento  verticoso  o  a  spirale  della  lace  volliana  e  di 
altri  fenomeni  osservati  ai   due   poli  delP  elettromotore 
del  Volta»  Del  Prof.  Zanlcdescbi. 

MJLo  sperimentato  eoa  an  elettromotore  comporto  di  quaranta  coppie 
a  forza  costante  di  rame  e  zinco  del  lato  di  48  centimetri  e  montato  con 
acqua  aciduiata  di  acido  solforico  e  soluzione  concentrata  di  solfato  di  rame. 
Io  ottenni  i  seguenti  fenomeni: 

R  Fra  due  punte  di  carbone  il  trasporto  di  questo  era  visibilissimo 
non  solo  dal  polo  positivo  al  negativo^  ma  ancora  dal  polo  negativo  al  polo 
positivo;  e  nella  prima  direzione  la  quantità  di  carbone  trasportato  era  di 
molto  maggiore  di  quella^  che  era  trasportata  nella  seconda  direzione,  il 
carbone  era  In  istato  di  «attenuamento^  dotato  di  un  movimento  rapidissimo^ 
e  mandava  una  luce  vi'lssima^  che  abbarbagliava  Questo  abbacinamento  era 
sovente  preceduto  da  un  ìnfocamento^  che  prendevano  i  due  cilindri  carbonosi. 

IP*  Sebbene  i  due  carboni  fossero  terminati  in  puotn^  tuttavia  al  polo 
positivo  il  carbone  nella  parte  centrale  prendeva  sempre  una  cavitA^  e  al  polo 
negativo  terminava  sempre  in  una  punta  più  assottigliata.  Anche  con  carboni 
smusati  si  sono  verificate  costantemente  le  due  forme  anzidette. 

IIP.  La  fiamma  fra  i  due  carboni  si  propagava  sotto  forma  di  spirale  o  di 
elice^  della  quale  fu  determinata  la  direzione.  Prendendo  per  principio  dell'elice 
r  andamento  che  appalesava  al  polo  positivo^  la  direzione  era  da  sinistra 
a  destra  dell'osservatore  che  guardava  la  fiamma  e  che  riceveva  la  corrente 
positiva  dal  piedi.  L'elice  luminosa  usciva  dalla  cavità  del  carbone  positivo^ 
si  espandeva  ed  investiva  la  punta  carbonosa  del  polo  negativo  da  ren- 
derla impercettibile  adocchio  pia  penetrante  Questa  esperienza  è  capitale 
per  la  scienza  elettro-amagnetica. 

Queste  esperienze  furono  fatte  nell'aria  comune  sotto  la  pressione  ordi-* 
naria  nel  giorno  primo  luglio  d844.  nel  Gabinetto  di  fisica  dell'I.  R.  Lifeo 
di  Venezia  alla  presenza  di  parecchi  Studenti  del  secondo  corso  di  filosofia, 
•  di  ragguardevoli  persone,  che  vollero  e$$e  stesse  sperimentare;  le  quali 
tutto  di  propria  veduta  si  convinsero  della  costante  realtà  degli  esposti 
fenomeni. 
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NOTA 


Li  autore  si  propone  di  ilare  pel  prossimo  Bimestre  uaa  memoria  re- 
lativa, colla  storia  di  quanto  fu  fatto  dagli  altri  Fisici  su  quell'argomento. 

Frattanto  basterà  dare  un  succinto  di  quello  che  annunziò  il  Sig.  De 
La  Rive  negli  Archivj  della  elettricità  n*.  I.  Giugno  1841. 

É  evidente  sopra  tutto  nel  vuoto  il  trasporto  delle  particelle  di  carbo- 
4ie  dal  polo  positivo  a!  negativo  mentre  è  prodotto  l'arco  luminoso:  Nella 
punta  positiva  di  carbone  si  vede  formarsi  una  cavità  che  presenta  Taspello 
di  un  cono  incavato,  nel  quale  potrebbe  penetrare  quasi  esattamente  il  cono 
solido  che  forma  il  deposito  delle  particelle  di  carbone  accumulate  sulla  pun- 
ta negativa.  Neiraria  l'accumulamento  di  carbone  sulla  punta  negativa  è  mi- 
nore che  nel  vuoto,  perchè  una  parte  delle  molecole  brucia  nei  trasporlo;  e 
la  punta  positiva  non  presenta  che  una  superficie  piana  in  luogo  di  una 
superficie  incavata .  Sembra  molto  probabile  che  lo  stesso  arco  luminoso  non 
sia  che  il  risultato  della  incandescenza  delle  particelle  di  carbone  traspor- 
tale da  un  polo  all'altro,  accompagnata  da  combustione  parziale  nell'aria,  e 
senza  combustione  nel  vuoto. 

Quando  la  corrente  non  è  fortissima  si  vede  quasi  ad  occhio  quelle 
particelle  muoversi  nel  senso  indicato.  Si  può  avere  un  arco  luminoso  anche 
collocando  al  polo  positivo  della  spugna  di  platino.,  e  al  polo  negativo  una 
palla  dello  stesso  metallo. 

La  spugna  di  platino  s'incava  a  causa  deHa  partenza  di  molecole  me* 
tallicbe  . 

L'arco  luminoso  che  si  forma  fra  due  punte  di  carbone  o  due  putiU  4v 
platino  spugnoso,  o  fra  due  agglomerazioni  di  rame  in  polvere,  era  ora  attiralo 
ora  respinto   da  una  calamita  secondo  il  polo  presentato.  L'attrazione  o  fpul- 
Bione  si  esercita  sulle  stesse  molecole  trasportate.  Se  vengono  fra  loro  troppo 
dimise  da  quell'azione,  non  passa  più  la  corrente,  e  cessa  l'effetto  luminoso. 
.  Il  fenomeno  del  trasporto  di  molecole  costituenti  l'arco  luminoso  fra  i 
due  poli  è  analogo  al  trasporlo  della  materia  ponderabile  nelle  scintille  elet- 
triche della  macchina  ordinaria,  che  io  ho  pubblicato  nel  Giornale  di  Pavia  fa 
dall'anno  4826.  Bim.  VI.  Querta  mia  Mene-ria  fu  riprodotta  negli  stessi  Ar- 
cbivj  deUa  Blettricità  n.  H.  e  12.  (  T-  IH.  1843.  ). 

A,  FUSINIERI. 
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Seconda  Appendice  alla  Nota  sulle  Nummoliti 

del  DoU.  F.  0.  Scortegagna 
(  Vedi  fiim.  HL  1842.  di  questo  Giornale.  ) 


N. 


lei  VI.  Bim.  di  questi  Annali  (1842.)  il  pregiatissimo  Sig.  Co:  Porrà 
Tolle  render  pnbbncbe  le  osservazioni  da  esso  ktto  al  Congresso  Scientifico 
di  Padova  nel  27.  Settembre  p.  p.  intorno  alla  mia  Nola  ch'ebbi  a  leggere 
intorno  alle  Nummoliti  nel  IG.  dctto^  ed  accolta  nel  HL  Binu  dell'anno  e 
giorno  medesimo.  Dietro  alle  sue  sposizioni  insorse  il  Sig.  Co:  Porro  con  un 
commento  intitolato  Riflessioni,  le  quali  per  me  formano  un  complesso  d'ine- 
stricabili paralogismi,  con  li  quali  il  benemerito  Autore  pretenderebbe  farmi 
cadere  in  supposte  contraddizioni.  A  tali  Riflessioni  io  mi  reputo  dispensato 
(li  ri.spondcre,  mentre  ogni  conclusione  rimane  convìnta  dalle  seguenti  difese 
che  uuilamcnle  alle  precedenti  (  V.  Bim.  lU.  J  jprego  il  cortese  Lettore  di 
di  voler  considerare;  e  sono: 

1*  Cbe  per  quanto  mi  fu  dato  di  leggere  negli  arlFcoU  Céphalopodes^ 
Nummulacces,  Kummalites  ce.  dell'Ency.  Meth.  Voi.  II.  e  III.  e  più  precisa^ 
mente  in  quest'ultimo  a  pag.  237.  e  seguenti  mi  sembra,  cbe  il  Sig.  Dc- 
shayes  nd  render  li  dovuti  elogi  al  Sig.  d'Orbigny  non  abbia  manifestato  un 
Tero  convincimento;  poiché  nell'addurre  rinduztone  del  Sig.  d'Orbìgny  rela- 
tiva aindentità  fra  le  Nummoline  e  fra  le  Nummoliti,  la  quale  stante  la  pre- 
tesa modificazione  del  guscio,  che  si  dice,  ma  non  si  prova,  identico  fra 
le  une  e  le  altre,  ne  formerebbe  la  prova,  il  Sig,  Deshayes  frappone  questa 
giudiziosa  espressione  condizionale  f  si  ce  fait  ett  incontenstable).  E  chi  non 
Tede,  che  con  un  tal  se  Egli  c'induce  a  dubitarne  a  fronte  anche  delle  ri- 
spettabili per  altro  autorità  di  Lamarck,  di  Guvier,  di  Buekland  e  di  altri 
Autori  ? 

2.^  Allorché  il  Sig.  Deshayes  passa  più  avanti  ad  esporre  l'ipotesi  di 
Bruguiere  dalla  quale  risulterebbe,  che  l'animale  in  discorso  potrebbe  aver 
appartenuto  a'  Molluschi  aggiunge  questa  riflessione  (  Peut  éire  celle  der- 
nière  opinion  seroit--eUe  suseeplible  ànitre  discutè  )  dunque  ei  non  ritiene  per 
dimostrato  che  a'  Molluschi  appartenga. 

3.^  Cbe  però  se  non  è  deciso^  che  a'  Cefalopodi  ed  a'  MoUuscln  com- 
peter possa^  ne  coniegue,  che  sia  lecito  fare  iiìtcriori  ricerche^  ned  essere 
dicevole  il  vietar  ad  alcimo  ed  a  me  in  particolare  consimile  indagine^  che 
rimase  interdetta  nel  Congresso  di  Firenze  dal  pr<tf.  Gene. 

k?  Che  dalla  Storia  dei  Zoofiti  infusori  del  Sig.  Dujardin  (4841  suite 
è  Buffon  )  non  risulta,  che  Panimale  delie  Nummoliti  debba  riferirsi  a'  CV- 
fàlopodi,  corno  ha  tortamente  inferito  il  sig.  Porro,  mentre  invece  il  sig.  Du« 


Digitized  by 


Google 


jardBn  per  essere  consciUanco  .r  se  slesso,  e  come  ha.farsameute  inferito  il 
sig.  Avvocalo  Giovanni  Michelolli,  avrebbe  dovuto  essere  ammesso  fra  lUzopodi 
Che  se  ciò  avesse  avuto  ad  essere  l'avrebbe  tutlo  al  più  dorato  riferire  alle 
Itum/zioline  viventi  non  mai  alle  gr<amU  ISummolUi  fossili  ^  che  anzi  a'  pag. 
259.  nel  descrivere  la.  Vorlkiale  Comune  termfna  €on  qacsle  parole  w  mait 
»  je  ne  considcre  pas  camme  devant  appnrlenir  a  ceite  fammiUe  hi  Kum* 
»  molUcs,  ni  Ics  OrlzaircSj  Us  Nodosains  ec,  »  ma  non  perciò  a'  Vcfafo" 
poJij  se  da  'Rìzonoli  rescinde  rAulore  dcbboir  ritenersi    spellanti    le   Num- 

5.**  Clic  sparisce  quindi  •  li  pieno  accordo  dcflc  pailizirni  mclòdìcht' 
»  gcrarchicamenle  arcbileltale  «  come  proferiva  il  sig.  Porro,  tanto  più  che 
il  sig.  Milne  Edwards  ^  EIcm.  de  Zoolog.  i837.  )  scrivendo  inlorno  al!i» 
Niunmolhi,  le  qiiaJi  a  seconda  della  supposizione  Jel  sig".  d'Orbìguy  Esso 
Edwards  considera  idenlicfie  colle  Nummolinej  così  si  esprime  »  jVais  on 
Ics  trouvcnt  ausH  dant  7ios  Vncrs^  ri  Con  Ite  obx.rrenl  a  ttiat  vivant s  on 
s*al  convaincu  que  hs  anhuaux  auxqneh  il»  apprirllcnt  nn  resitmbknt  rn 
rien  au  Céphalopodcs  m  mttne  a  dcs  lìlotliisr/fìe ;  ceg  sronl  des  éires  d'une 
siiislafice  pctrliculiere  qui  piircsscnt  ie  rapprocha'  iravanlaqe  dei  pof/pc». 

G.°  Da  tutto  ciò  sembra,  cbe  attese  le  riserve  fatte  dal  sig.  Deshaye^ 
e  io'  dipendenza  delle  superiori  considerazioni  siavi  hiDgo  a  discutere  inlor* 
no  al  Problema  d'a  me  proposto^  bastando  per  ora  il  sm  qui  detto  con  ri- 
serva di  iifcrire  il  risuftato  delfe  mie  ind'agini,  e  l'importanza  dei  Lumi  che 
mi  venissero  nel  proposito  somministrati  dai  valentissimi  Zoologi,  che  sì  com- 
piacessero  di  graziosamente  occtiparsene . 
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Osservazioni  intorno  ad  un  articolo  del  Sig.  Gabrio  Piota  in- 
serito nel  Giornale  deUl.  R.  Istituto  Lombardo.  Fasci- 
colo XIL  pag.  501.,  pubblicato  il  9.  Settembre  1842* 
con  alcune  nuore  esperienze  del  Prof.  Zantedeschi. 


I. 


Li  Sig.  Gabrio  Piolà  nell'Adunanza  tenuta  dall'I.  R.  Istituto  Lombarda 
nel  giorno  48  Agosto  i843^  lesse  un  rapporto  intorno  a  quanto  venne  09^ 
servato  durante  Fecclisse  del  di  8  Luglio  i842  per  la  parte  che  risguar* 
da  i  fenom^ii  fisici  e  fislologicij  estratto  da  varie  relazioni  edite  ed  inedite. 
In  questo  si  fa  ancora  menzione  della  mia  Relazione  dei  principali  fenomeni 
osservati  in  Veneziar  pubblicata  il  giorno  iS  Luglio  1842;  io  sono  ben  grato 
al  valente  Matematico^  che  si  sia  degnato  di  ricordarmi^*  ma  non  posso  a 
meno  di  non  fargli  le  seguenti  considerazioni^  che  unicamente  risguardano 
la  scienza.' 

I.  Alla  pag.  303  egli  dice  »  Si  é  più  volte  asserito  che  negli  Eclissi^ 
quando  rimane  scoperta  poca  parte  del  disco  del  Sole^  le  ombre  dei  corpi 
rotondi^  e  in  particolare  quelle  delle  foglie  degli  alberi^  appajono  falcate. 
Leggo  nella  Relazione  del  Prof,  di  Venezia  che  un  tal  fatto  si  manifestò  an* 
che  questa  volta  in  maniera  cospicua.  Io  invece  debbo  dichiarare  che  vi 
posi  una  particolare  attenzione  avendo  fatti  piantare  in  terra  nel  luogo  ove 
io  era  varii  rami  portanti  foglie  di  diverse  forme  e  che  non  giunsi  a  rico- 
noscere alcun  cambiamento  nei  contorni  dell'ombre  ordinarie.  Anche  il  Sig. 
Prof.  "W^uUerstorff^  che  osservò  alla  Specula  della  Regia  Marina  in  Venezia  ci 
fa  sapere  nel  suo  articolo  che  le  ombre  degli  oggetti  terrestri  erano  nere 
e  precise.  « 

Mi  perdoni  il  Sig.  Matematico^  se  io  faccio  osservare  che  egli  ha  con- 
fusi due  fenomeni^  ch^  vanno  distinti  fra  loro^  l'uno  della  figura  dei  coni 
luminosi^  che  attraversano  dei  pertu^  o  dei  fori^  e  l'altro  delle  penombre. 
Ritroverft  nelle  memorie  degli  Eclissi  Solari  degli  andati  secoli^  che  qualun- 
que sia  la  figura  del  pertugio  praticato  in  un  corpo  opaco,  allorché  il  Sole 
è  falcato^  appare  pure  falcata  Fimmagine  del  disco  Solare  progettata  sur  un 
piano  ;  e  che  a  mano  a  mano  che  il  disco  illuminante  diminuisce^  scema  pure 
la  penombra^  sicché  l'ombra  è  precisa  al  momento  che  si  riduce  il  disco 
Solare  visibile  ad  un  punto  raggiante;  entrambi  questi  fenomeni  sono  da  me 
descritti  alla  pag,  iO  della  mia  Relazione  con  queste  precise  parole  »  Men- 
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tre  la  penombra  diminuirà^  a  mano  a  mano  clie  si  oecaltaya  la  faccia  rag- 
giante del  Sole^*  i  fenomeni  di  MaurolUo  sotto  la  fakatora  dei  Sole  riusci- 
rono i  più  cospicui.  In  questi  intervalli  che  lasciavano  le  osservazioni  di  mag- 
gior importanza/  il  nostro  macchinista  si  prendeva  diletto  di  formare  varie 
figure  circolari/  quadrilunghe^  ed  imitanti  le  quadrature  lunari^  che  esposte 
al  Sole  tutte  ne  presentarono  Timmagine  falcata  sull'opposta  parete^  ma  la 
falcatura  della  terza  forma  apparve  in  posizione  opposta  a  quella  del  Solc^ 
per  llncrocicchìamento  dei  raggi;  altrettanto  venne  fatto  di  osservare  al 
Sig.  Del  Vecchio  sotto  le  piante  ed  i  pergolati  dell'I.  R.  Orto  Botanico  »; 
ed  alla  pag.  li  aggiunsi:  »  la  penombra  negK  istanti  dall'ultimo  punto  rag- 
giante svani  intieramente;  l'ombra  per  esempio  delle  foglie  e  dei  fiori  era  la 
più  precisa*  « 

II.  Alla  pag.  3i6  il  Sig.  Piola  mi  fa  dire:  »  questa  volta  le  linee  nere 
nel  senso  della  larghezza  vengono  asserite  per  vedute  da  diligenti  osserva- 
tori nella  relazione  del  Prof.  Zantedeschi  ».  Ma  io  aUa  pag.  9  della  mia 
Relazione  scriveva  tutto  il  contrario:  »  neppure  poco  avanti  il  cominciainento 
e  poco  dopo  la  fine  del  totale  oscuramento  la  falce  del  Sole  col  vetro  colori- 
to  in  rosso  parve  ad  osservatori  diligenti  ed  adatti  tagliata  da  linee  nere  nel 
senso  della  larghezza  come  ne  tramandarono  alcuni  astronomi  tra  i  quali 
Gruithuisen,  « 

III.  Alla  pag.  319  il  Sig.  Gabrio  Piola  colloca  nel  numero  dei  fallì 
^on  del  tutto  assicurati  quello  della  varietà  dei  colori  della  aureola  della 
luna  che  andava  incessantemente  cangiando.  »  Eppure  quesu  varieU 
viene  confermala  dall'esperienza,  che  nell'Agosto  trascorso  io  feci  nel- 
la Sala  di  Fisica  di  questo  I.  R.  Liceo  alla  presenza  dei  Signori  Bizio 
Padre  e  Figlio,  Sig,  Ippolito  Caffi  e  Sig.  Tivan,  che  vollero  appresso  di  me 
lasciare  il  processo  verbale  da  loro  firmato,  che  io  qui  fedelmente  trascrivo; 
Io  più  non  pensava  a  tale  argomento  dopo  la  lunga  e  grave  malattia  che  mi 
colpì  il  giorno  19  Agosto  nell'atto  che  io  ripeteva  questa  esperienza  a  di- 
stinti personaggi;  me  ne  diede  occasione  il  rapporto  del  Sig.  Gabrio  Piola.  « 

Allestiamo  noi  sottoscritti  che  il  Sig.  Prof.  Zantedeschi  la  mattina  del 
giorno  16  Agosto  1842  oeHa  Sala  di  Fisica  di  questo  I.  R.  Liceo  di  Vene- 
zia ci  ha  dimostrati  i  seguenti  fenomeni: 

1°.  Un  globo  che  veniva  in  una  metil  percosso  da  un  raggio  di  luce 
ìncolora  guardato  dal  lato  deU'ombra  che  progettava,  appariva  circondato  da 
una  aureola  luminosa  con  delle  irradiazioni. 

2^  Questa  aureola  o  corona  non  era  di  una  luce  omogenea  ma  irida- 
ta; e  che  neUa  parte  superiore  il  semi-anello  colorato  tangente  la  sfera  era 
di  un  yiolQtto,  e  che  l'esteroo  era  di  un  rosso,  e  che  inversamente  era  nella 
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parte  Inferiore  ;  1  colori  dominann  saperiormente  erano  9  violetto^  Tazznrro^ 
e  il  rosso  ed  un  poco  di  giallo;  e  nella  parte  inferiore  il  rosso  e  il  giallo; 
jna  il  giallo,  io  maggior  copia. 

S'^.  Presentato  alTombra  della  sfera  un  vetro  smerigliato^  e  guardato  per 
rifrazione  a  varie  distanze  offeriva  tre  principaH  modificazioni  :  aj  delle  mac- 
chie cinereo-oscure  circondate  da  tinte  rossastre;  b)  il  centro  di  una  luce 
cinerea  circondata  da  un  anello  rossastro -oscuro  nella  parte  interna,  sfumato 
all'esterna;  ej  delle  macchie  nere  grandi  in  nn  campo  cinereo^-oscuro. 

A^.  Movendosi  la  persona^  o  portando  il  vetro  smerigliato  a  distanze 
maggiori  o  minori  dalla  sfera^  lo  fasi  del  disco  progettato  sul  vetro  sme- 
rigliato^ andavano  soggette  incessantemente  a  delle  variazioni. 

5^  Comprendo  con  uno  schcrmaglio  la  metà  della  sfera,  delle  macchie 
suddette  non  rimanevano  che  quelle  che  si  riferivano  alla  parte  scoperta,  le 
quali  tuttavia  erano  illanguidite. 

6^.  Collocato  un  prisma  orizzontdmente  coH'angoIo  rifrangente  al  basse 
laj^sfera  appariva  circondata  da  due  spettri  solari  disposti  inversamente;  H 
superiore  aveva  il  rosso  all'esterno,  e  il  violetto  airiateroo  che  in  certe  po- 
sizioni andava  ad  occupare  quasi  tutta  la  sfera:  lo  speltro  inferiore  aveva 
il  rosso  airintcrno,  ed  il  violetto  all'esterno;  ed  il  violetto  del  primo  spettro 
era  separato  dal  rosso  del  secondo  da  una  zona  oscura. 

7^  In  certe  posizioni  andava  a  perdersi  la  awua  oscura  con  alcuni 
raggi  colorati  delli  due  spettri;  ma  sempre  pero  con  quest'ordine,  che  cioè 
svanivano  i  più  vicini.  In  una  posizione  s'ebbe  nello  spettro  superiore:  rofiso 
e  giallo:  nell'inferiore  verde,  azzurro^  indaco  e  violetto,  senza  la  linea  nera. 
8°.  Collocato  il  prisma  orizzontalmente  coU'angoIo  rinfrangente  in  allo 
le  zone  colorate  si  invertivano^  e  in  una  data  posizione  non  erano  visibiU 
che  i  colori  osservati  dal  Sig.  Fusinieri,  nell'anello  dell'Eclisse  dell' 8  Luglio 
i842  con  la  zona  nera  senza  colore.  É  però  a  notarsi  che  è  molto  difficile 
il  sopprimere  intieramente  anche  il  verde^  perchè  taluni  non  vi  poterono 
reiteratamente  riuscire. 

9^  Collocato  un  telarino  di  carta  comune  alla  distanza  di  6  decime- 
tri dal  globo  e  rx)Sservatore  a  quindici  metri  distante  dal  telarino,  appariva  il 
fenomeno  molto  analogo  a  quello  dell'Eclisse  dell'8  Luglio  colle  irradiazióni^  « 
colla  falce^  a  mano  a  mano  si  portava  il  globo  oscuro  fuori  della  piramide  irrag. 
giante.  É  a  notarsi  che  la  Sala  di  Fisica  era  resa  una  camera  oscura  e  che 
mediante  uno  specchio  venivano  i  raggi  del  Sole  inviati  orizzontalmente  so- 
pra una  lente  acromatica  ferma  in  un  tubo  di  ottone  dell'apertura  di  qua- 
ranta millimetri^  della  distanza  focale  di  un  metro  e  un  deciinetro  e  che  il 
globo  del  diametro  di  8  centimetri  era  distante  dal  foco  della  lente  di  un 
metro  e  tre  decimetri. 
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Teliura-eleltricismo  ~  La  scossa  e  la  decomposizione  del- 
Tacqua  per  mezzo  delle  correnti  indotle  dal  magneiismo 
terrestre;  Nola  de^  soci  corrispondenti  Lmgi  Pafaaieri  e 
P.  Santi  Linari.  (*) 
(Rendiconto  delle  adunanze  e  de^  lavori  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  n.^  9.  Maggio  e  Giugno  1845)  p.  175  y 


Accademia  conosce  le  nostre  aatecedenti  ricercbe  sulle  correnti  tef* 
luro-elettritfae  che  si  hanno  dalle  eliche  di  fili  di  rame  adagiate  su    cilindri, 
fu  tubi  0  fasci  di  fili  di  ferro^  o  anche  sopra  cerchi  o  telai  di  legno  di  qua- 
lunque figura^  collocando  queste  eliche  con  Tasse  paralello  all'ago    d'inclina- 
zione e  poi  facendole  girare  intorno  di  un  asse  che  passi  per  le  loro   mela 
e  sia  perpendicolare  al  meridiano  magnetico  •  Si  ricorderà  in    conseguenza 
come  noi  riuscimmo  a  sommare  per  quantità  e  per  tensione  le  parziali  cor* 
renti  che  si  hanno  in  ciascuna'  spirale^  da  avere  delle  molte  vigorose  indica- 
zioni galvanometriche  dopo  le  quali  nutrimmo  la  speranza  di  poter  giungere 
a  que'  risultamenti  cui  erasi  pervenuto  mercè  le  correnti  magaeto-elettrichc. 
Per  la  qual  cosa^    avendo  ora  collocate  otto  eliche  di  fili  di   rame^   adagiate 
su'  tubi  di  ferro  dolce^  sopra  un  telajo  di  legno  ed    aggiuntovi   un  mecca» 
aismo   per  la>  opportuna  interruzione  del  circuito  simile  a  quello  che  trovasi 
nelle  calamite  elettriche  del  Clarke^  ci  siamo  giovati  di  un  tornio  per  avere 
la  rotazione  continua.  In  tal  modo  congiungendo  i  fili  per  tensione^  abbiamo 
avuta  la  scossa  e  la  decomposizione   delFacqua.   La   scossa   pareggia    quella 
che  si  ha  con  le  armature  di  quantità  de'   migliori    apparecchi   del    Glarke. 
La  decompoftizione  dell'acqua  si  ha  molto  spiccata  co'  fili  di  ferro  introdotti 
in  acqua  acidulata^  siccome  Favea  il  Nobili  dalle  correnti  delle  calamite^  per 
cui  l'ossigeno  si  unisce  al  ferro  e  l'idrogeno  si  raccoglie  sotto  la  forma  ga^- 
zosa.  adoperammo  de'  fili  di  rame  di  una  certa  grossezza^  cioè  di  circa  un 
millimetro^  perchè  speravamo   di  potere    avere   anche   i  fenomeni   di  quan« 
tità^  ma  sia  la  poca  massa  di  ferro^  avendo  adoperati  de'  tubi^   sia  che   si 
richieda  una  grossezza  maggiore  ne'  fiii^  abbiamo   avuti   i   soli   fenomeni   di 
tensione.  Laonde  pare^  che  anche  in  questo   caso  converrà  giovarsi   di   due 

'  r         I    I  1  .       I  II  ■  ■  — — ^— li^ww— — p^— 

(*)  n^  5  del  Gpnto  Iteso^ 
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fcMMmè,  mia  di  tensione  t  fio  sottile  ed  una  di  quantità  a  filo  grosso^  il 
At  faremo  tosto  che  et  saremo  provrédnti  di  un  motore  più  acconcio  a  da- 
re la  rotazione  contfmut 

Nella  prima  serie  di  esperienze  clie  facemmo  seguitando  le  orme  del 
Nobili  e  dell'Antinori^  prendemmo  in  accurata  disamina  il  caso  delle  spirali 
adagiate  su  ferro^  intorno  alle  quali  i  due  fisici  citati  incontrarono  delle  dif«. 
ficoltà.  Costoro  avendo  collocata  una  spirale  secondo  [la  direzione  àell'ago 
dlnclinazione^  v'introducevano  un  ferro  dolce  e^  tosto  osservavano  la  corrente^ 
la  quale  non  era  d'induzione  immediata^  ma  mediata  per  rispetto  alla  terra^ 
perché  era  essa  prodotta  unicamente  dal  magnetismo  di  posizione  del  ferro 
dolce  e  però  era  poco  acconcia  a  dimostrare  le  induaooni  tetturiche;  i  que- 
sto anche  il  caso  delle  armature  del  Glarke  giranti  in  modo  che  Tasta  4f 
ferro  che  le  congiunge  si  trovi  nel  meritano  magnetico^  e  di  qualunque  iW 
tro.  in  cui  non  si  abbiano  le  correnti  d'induzione  immediata^  che  con  moRo 
sapere  furono  abbandonate  da'  due  Illustri  fisico  italiani^  come  quelle  Che 
non  dimostrano  il  fatto  che  si  voleva  rendere  aperto. 

Ma  ben  diverso  é  il  caso  dello  spirali  quantunque  stian  sul  ferro^  purè 
sono  col  loro  asse  nel  meridiano  magnetico  in  cui  si  muovono.  B  per  fernio 
togliete  11  ferro^  rimanendo  i  soli  fili  di  rame  avvolti  sopra  un  tubo  di  car- 
tone^ e  vedrete  le  correnti  sussistere  tuttavia^  rivolte  per  lo  stesso  verso>  ma 
sono  alquanto  più  deboli;  nell^atto  che  tolta  Tasta  di  ferro  che  congiunge  le 
armature  dell'apparecchio  del  Clarke  le  correnti  svaniscono. 

Le  nostre  correnti  soh  dunque  telluro-elettriche^  ed  il  ferro  viene  come 
àusiliatore  del  pari  che  in  tutti  gli  altri  casi  dello  stesso  gènere;  come  a 
dire  nelle  sperienxe  di  magneto*elettriclsnio^  ed  in  quelle  delle  induzioni  elet* 
triche  delle  pile;  in  questo  modo  fu  eziandio  da  uno  di  noi  adoperato  per 
avere  la  scintala  d'induzione  dalla  torpedine.  E  per  rendere  più  chiaro  que- 
st'uffizio del  ferro  nelle  sperienze  di  tal  genere^  abbiamo  anche  fatte  delle 
apposite  ricerche  intorno  alle  quali  intratterremo  l'Accademia  in  altra  tornata. 

Se  dunque  nelle  calamite  i  fili  di  rame  si  avvolgono  sulle  àncore^  i 
nostri  tubi  o  cilindri  di  ferro  fanno  appunto  le  veci  delTtocora  per  rispetto 
alla  terra. 

Àbbiam  dato  alTappareccbio  il  nome  di  batteria  magneto-elettro^ellurica^ 
perchè  bene  esprimesse  la  sua  natura^  ma  per  brevità  si  potrebbe  forse  chia- 
mare batteria  telluro-elettrica. 

Se  con  una  relazione  più  regolare  che  aver  si  può  da  un  opportuno 
congegno^  unendo  i  fili  per  quantità^  non  riusciremo  ad  ottenere  i  fenomeni 
fisici  due  vie  ci  restano  a  tentare^  le  quali  sono^  o  un  maggior  numero  di 
elementi  nella  batteria,  o  i  fili  più  grossi  in  ciascuno  elemento  con  cilindri  di 
ferro  invece  di  tubi.  Allora^  come  dicevamo^  saremo  nel  caso  di  «vere   due 
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armatore  per  questo  nuovo  elettromotore»  una  di  tensione  a  filo  sottile  con 
Inbi^  e  l'altra  a  filo  grosso  con  cilindri. di  ferro.  Ora  eonosciamo  (Ae  i  dae 
ricordati  fisici  ottennero  ancora  la  scintilla  d'induzione  terrestre  (  Lucifero^ 
28  Febbrajo  4844). 

Elettro  Magnetismo.  -  Intorno  a^  fenomeni  d'^induzione  delle 
calamite  temperane;  sperienze  di  Luigi  Palmieri  e  P. 
Santi  Liparif 

Se  sopra  un  rocehello  di  legno  o  di  cartone  si   avvolgano    due  fili  di 
rame  coperti  di  seta^  uno  più  grosso  e  più.  corto  e  l'altro  più  sottile  e  pi& 
lungo^  e  facendo  passare  pel  primo  la  corrente  di  una    pila    si   procuri  dì 
avere  assai  frequenti  interruzioni  di  circuito^  si  avrà  nel  secondo    una  serie 
di  correnti  d'induzione  le  quali  cresceranno  di  vigore  se  nel  roccbello  intro- 
ducasi un  ciUndro  o  un  fascio  di  fili  di  ferro^  ed  il  Sig.  Dove  ha  facto  molte 
lieerche  per  dimostrare  quando  convenga  meglio  il  ferro  in  massa  e   quan- 
do i  fili  dello  stesso  metallo.  Ora  noi  abbiamo   voluto    sperimentare  l'effetto 
delle  induzioni  del  magnetismo  tcmporario  del  ferro    indipendentemente  dal* 
Testra  corrente^  e  vedere  se  le  calamite  temporarie  si  comportassero  in  tutto 
come  le  calaipite  permanenti.  Preparata  adunque  una   calamita    temperarla  a 
ferro  di  cavallo  ed  animate  da  sei  coppie  di  una  piccola  pila  alla  Vollaston^ 
trovammo  che  sosteneva  un  chilogrammo  di  peso  :  collocata  questa  in  luogo 
deUa  calamita  permanente  deirapparecchio  del  Clarke^  la  quale  sostiene  die- 
ci kilogrammi,  vedemmo  col  girare  la  armature  apparir   tosto    una  vigorosa 
scintilla  e  provammo  ben  forte  la  scossa.  Or  potendosi  avere  delle    calamite 
permanenti  è  chiaro  potersi  avere  con  una  pila  di  poca  tensione  effetti  fisici 
ehimici  e  fisiologici  mplto  vigorosi  senza  giovarsi  dcll'estra  corrente.    Questo 
aperien^e  d'altra  banda  sono  utili  sempre  più    a    ravvicinare    i    fenomeni   di 
elettricismo  e  magnetismo. 

Giova  finalmente  notare  che  gli  estremi  della  nostra   calamita    tempora** 
ria  erano  scoperti  in  modo  che  le  armature  rotando  passavano  presso  a  que* 
ate  parti  e  non  prossime  a'  giri  del  filo  di  rame  che  circondava  il  resto  dd 
ferro  onde  l'elettro-piagnete  era  fprmata* 
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Proposizioni  fondamentali  del  Metodo  differenziale  dimostrate 
sinteticamente^  ed  alcune  altre  che  ne  dipendono^  con 
due  Appendici  intorno  ai  Metodi  flussionale  ;,  e  delie 
Derivate  «  Del  Prof.  Vittorio  De  La  Casa. 

Metodo  Differenziale 


i.  Al 


iDorqoando  pel  naturale  progresso  della  speculazione  teorica^ 
si  affrontarono  dai  Geometri  del  secolo  XVIL  alcune  delle  più  sublimi  qui- 
stioni  della  Geometria^  si  credettero  essi  nella  più  decisa  impotenza  di  risol- 
verle co'  semplici  mezzi^  che  lo  stato  della  scienza  loro  offeriva.  Quindi  la 
sentita  necessità  di  ampliare  i  confini  di  essi  mezzi^  e  lo  sforzo  unanime  dei 
maggiori  ingegni  di  quell'epoca  per  apprestare  nuovi  stromentl  allo  scopo 
come  la  storia  di  queste  scienze  dichiara.  Tra  questi,  principali  si  devono 
ritenere^  il  Fermai  ed  il  Roherval  fra  gli  stranieri^  ma  ninno  vinse^  e  nep« 
pur  raggiunse  quel  maraviglioso  ingegno  del  milanese  Fra  Bonaventura  Ca^ 
valieri^  il  quale  con  soli  28  anni  di  età  creando  la  Geometria  degli  iudivi- 
sibili  (  anno  ^626  )  (^)^  con  essa^  Milano^  e  l'Italia^  che  già  aveva  date 
all'Europa  le  speculazioni  allora  maraviglioso  di  Leonardo  da  Pisa,  di  frate 
Luca  Pacioli,  del  Tartaglia,  del  Cardano,  del  Ferrari^  del  BomhelU,  diede 
alla  stessa  un  libro^  che  un  Galileo,  nn  Torricelli  ed  altri  sommi  italiani  e 
stranieri  riguardarono  meritamente  come  un  prodìgio  di  sapienza  geome* 
trica.  Una  tal  opera  divenuta  in  allora  il  manuale  dei  geometri^  e  nella  quale 
si  risolvono  quasi  per  giuoco  alcuni  ardui  problemi  del  Keplem,  produsse 
nelle  mani  del  Pascal  e  del  Roberval  le  acutissime  investigazioni  sulla  Ctcloi^ 
de.  Ha  non  è  qui  opportuno  di  enumerare  o  rammentare  i  progressi  tutti 
dovuti  ad  un  tal  metodo^  solo  ufficio  della  storia  di  queste    scienze^   troppo 


Cj  Noia.  Fu  in  Teio  pubbUcaU  coUe  stampe  soltanto  nel  i635/  ma  era  dessa  ben  nota 
ed  applaudita  in  Italia  t  fuori  almeno  sette  anni  prima.  Ciò  che  ne  scrive  il 
JHontHcla  relatWamentc  al  Bobetval  non  è  fondato,  (v.  Hist.  de»  Mathem.  U  IL  p.  44)* 
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invero^  ignorata  o  superficialmente  conosciuta  da  un  gran  nomerò  di  coloro^ 
i  quali  coltivano  questi  studi.  Ma  non  tacerò  ^à^  che  l'insigne  Torricelli  chia- 
mava l'opera  del  Cavalieri,  compendio  maraviglioso  e  via  regia  fra  gli  spi- 
neti geometrici^  e  mi  permetterò  anche  di  contraddire  ad  un  insigne  Anali- 
sta italiano^  nonché  ad  un  celebre  francese^  ai  quali  sembrò  doversi  attri- 
buire al  Fermai  il  merito  di  primo  inventore  del  Metodo  diflerenziale^  men- 
tre questa  grandissima  lode.,  a  titolo  ben  molto  migliore^  si  dovrebbe  in 
ogni  caso  al  Cavalieri^  che  ne  poneva  i  fondamenti  colla  prefata  opera,  am- 
pliati poi  in  singoiar  modo  da  Evangiliita  Torricelli,  dallo  stesso  Fermai,  dal 
Roberval,  dal  fTallis  e  dal  Barow.  (*)  Ma  per  venire  a  ciò  che  più  imme- 
diatamente si  riferisce  all'oggetto  di  questa  Memoria,  io  richiamo  il  dotto 
lettore  ad  osservare^  che  tanto  nella  speculazione  djel  Cavalieri,  quanto  nelle 
altre  tutte  dei  geometri  a  lui  contemporanei  e  posteriori,  vennero  ammesse  a 
sussidio  della  risoluzione  delle  alte  quistioni,  che  si  proposero,  delle  qtian^ 
tità  vere,  o  meramente  supposte  \  quantità  non  date  di  concessione,  o  date  di 
conseguenza^  ma  si  bene  assunte  ad  arbitrio  e  come  semplice  stromento  alla 
speculazione.  Tali  soqo  gli  indivisìbili  dello  stesso  Cavalieri,  le  indeterminate 
evanescenti  del  Fermata  gli  infinitesimi  del  Keplero^  divenuti  poscia  incre* 
mente  momentanei j  le  differen'stali  del  Leibnizio^  U  momenti,  e  le  flussioni 
del  Newton,  preceduto  dalle  celerità  e  moti  composti  del  Robcrval;  gli  eva^ 
nascenti  dell'Eulero;  l'incremento  finito  ed  indeterminato  del  d'Alembert,  del 
I^anden,  del  De  la  Grange,  e  di  altri.  Ora  poi  siccome  alcune  di  esse  specu- 
lazioni com'è  noto  hanno  introdotti  nuovi  principj  ripugnanti  al  rigore  delie 
geometrie,  sempre  inviolato  presso  gli  antichi  Maestri  (  ora  poco  noto,  e 
perciò  al  tutto  negletto  da  molti  neo  -  Algebristi  ),  come  lo  s\,esso  sig.  De 
U  Gr^tnge  ebbe  a  dichiarare  con  sapiente  filosofica  indipendenza,  cosi  sembrò 
a  me  cosa  al  tutto  degna  del  vero^  e  non  illusorio,  progresso  della  scienza, 
rìpdagare,  se  onninamente  rimossi  i  fondamenti  ageometrici,  che  pur  servi- 
rono per  cosi  dire  di  ponte  di  comunicazione  fra  l'antica  e  la  moderna 
^eometria^  fra  l'algebra  ordinaria  od  elementare  e  l'algebra  detta  superiore, 
soli  fossero  sufficienti  al  grande  scopo  i  già  noti  principj,  anteriori  all'epoca 
di  Diofanlo,  con  qualche  altro  per  se  evidente  e  che  da  quelli  immediata* 
mente  consegue,  combinando  questi  colla  nozione  esplicita  della  yariabilìtà 
delle  grandezze.  Una  tale  indagine  resa  infinitamente  più  accessibile  in  seguito 
alle  discussioni,  che  durano  dall'epoca  della  scoperta  del  Calcolo  differenziale 


(*)  Nota.  V.  una  Memoria  dell'insigne  analista  V.  Brunacci,  fra  quelle  del  cessato  Isti- 
tato  Nazionale  Italiano^  ove  scrive  n  II  Calcolo  differenziale  altro  non  è  che  il 
n  metodo  del  Cavalieri  tradotto  in  analisi  n  Ciò  perfettamente  coincide  con  quanto 
ne  scrìveva  rillnstre  geometra  M»  Camot  nelle  sue  riflessioni  ecc.  sìà  Calcolo 
{pfinitesimalc , 
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lino  a'  nostri  giórni^  ed  in  ispecie  dietro  le  riflessioni  metafisiclie  del  SAUm^ 
bcrij  di  Tofnmaso  Calusù,  del  de  la  tìrange,  del  Camot,  del  Sranactij  del 
Paiquieh,  del  Laerow,  e  di  altri  geometri  del  passato  seeolo^  mi  é  sembra* 
ta^  dover  riuscire  non  difficilmente  allo  scopo.  E  che  ciò  sia  in  fatti,  io  lo 
dimostrai  già  con  altra  Memoria  inserita  in  questi  medesimi  Annali  (  Ann. 
4837  Bim.  lY.  e  V.  ).  Ha  perchè  in  essa  mi  sono  attenuto  meramente  al 
processo  Cartesiano^  e  riflettendo  che  il  tatto  si  potesse  dedurre  sulle  tracce^ 
principalmente  dell'Euclideo^  non  immemore  d* altronde  di  un  cenno  da  me 
fatto^  nella  decisiva  e  perentoria  risposta  alle  Osiervazioni  del  sig.  profess, 
S.  R.  Minich  {^),  cosi  io  stimo  ora  di  presentare  ai  dotti  e  conscienziosi 
geometri^  qui  congiuntamente^  il  complesso  de'  mici  pensieri^  i  quali  rive- 
stiti da  nuove  forme  e  per  tal  modo  coordinati^  offrono  la  Sintetica  dirno^ 
strazione  dei  teoremi^  che  costituiscono  la  vera  base  del  Metodo  differetisiale^ 
A  tutto  questo  poi  piacquemi  di  aggiungere  duo  Appendici  risguardanti  i  me- 
todi^ delle  flussioni  e  delle  Derivate  o  sia  delie  Funzioni  analitiche  presen- 
tati con  nuove  ed  a  mio  credere  molto  utili  modificai oni. 

Intanto  io  ripeterò  anche  qui:  che  in  niun  moda  si  possono  o  dcvoua 
ammettere^  altre  ragioni  o  proporzionalità,  se  non  quelle^  le  quali  non  ripa* 
gnano  alla  teorica  insegnata  nel  Libro  V.  degli  Elementi  di  Geometria  di 
Bucìide  (  teorica^  la  quale  sari  eternamente  la  pietra  di  paragone  per  disccr- 
nere  il  vero  dal  falso  in  ogni  matematica  speculazione  ).  Le  altre  da  quelle 
non  solo  diverse^  ma  ripugnanti^  sebbene  introdotte  od  ammesse  da  alcuni 
ithstri  moderni  (  Secofo  XVKI.  J^  non  cessano  per  questo  di  esser  false  nel 
più  eminente  grado^  né  mai  potranno  essere  precetti  di  una  razionale  e  filo^ 
scrfica  istituzione  matematica.  Dn  Galileo,  un  Fiviani  per  tacere  di  altri  ihsi* 
gni  geometri^  certo  non  Fo  avrebbero  mai  proposte  o  difese^  vedendo  costi^ 
toh'si  con  €sst  delle  proporzionaBtà  fra  grandezze  suppositizie  o  con  altre  che 
h  Berkeley  chiamava  con  arguta  facezia  ambre  di  quantità  trapassale. 

Avvertirò  poi^  che  farò  anche  uso  continuamente  della  teorica  delfe  ra-^ 
gioni  disugaali,  la  quale  si  raccoglie  dalle  Collezioni  Matematiche  di  Pappa 
Alessandrino,  e  che  si  può  pur  vedere  fra  le  Opere  dcIFillustre  vivente  geo- 
metra sig.  prcrfess.  cav#  Flauti,  da  t%9o  lui  nobilmente  esposta  ed  ampliata^ 
perché  indispensabile  aHa  tntelBgenza  delle  Opere  (  ora  aon  lette  o  meditate  > 
di  Apollonio  e  di  Archimede.  Mi  varrò  pure  famigliarmentc  del  Postulato^  che 
più  sottO'  riferirò  (  Post.  I.  >  colle  stesse  parole  det  grande  geometra  Tm- 
eenzo  Fiviani',  »  postulato  ammesso^  e   continuamente   praticato    da   Kmlidey 


n  Noia.  Le  Osservazioni  del  sig,  Mitìich  sont)  nei  Bim.  IV.  e  V.  iSSg  degli  .Innall 
delle  Scienze  ecc.  e  la  continuazione  di  esse  Osserrazioni  nel*  Bim.  W.  i84i  dcgU 
stessi  Annali.  La  risposta  è  nei  Bim.  V.  e  Vi.  1840,  e  può  servir*  in  gran  parte 
anche  per  la  sopradetfa  Continuatone  tee* 
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»  da  Archimede, fi  da  altri  matematici  di  ogni  secolo^  anzi  dal  noetro  medo<* 
»  Simo  Galileo  np'  suoi  Dialoghi  dello  due  Nuove  Scienze,  eome  eose  per 
»  loro  medesime  chiare  e  facili  da  concedersi.  «  Cosi  il  Fivimi. 

Definizioni^  Prenozioni,  y^esiomi^  ecc. 


§.  2.  {aj  Tutte  quelle  quantità  le  quali  non  sono  comprese  fra  le  date 
di  una  proposta  quistione,  ma  si  assumono  invece^  di  grandezza,  arbitraria, 
indeterminata,  e  variabile  per  servire  alla  risoluzione  di  essa^  io  le  chiamo 
grandezze  o  quantità  porismiche.  {*), 

(b)  Le  grandezze  porismiche  le  classifico  in  quantità  evanescenti  ed  in 
quantità  differenziati. 

(e)  Chiamo  evanescenti  quelle  quantità  le  quali  avendo  da  principio  una 
grandezza  qualunque  finita,  per  la  natura  della  data  quistione,  devono  k 
progresso  annullarsi  o  svanire  dalle  relazioni  indotte  dal  discorso  fra  le  date 
grandezze^  o  fra  le  loro  funzioni,  e  le  porismiche  assunte  o  dedotte.  (**) 

(d)  Chiamo  differenziali  quelle  grandezze  porismiche^  le  quali  una  volta 
assunte  o  dedotte^  coesistono  poi  sole^  o  veramente  con  quelle  grandezze  che 
sono  funzioni  delle  date  variabili^  nella  relazione  ultima. 

Per  relazione  ultima  poi  io  non  intendo   «e   non   quella   la    quale   non 
comprende  che  o  le  sole  differenziali  delle  date  variabili  o  pur  queste  con- 
giuntamente alle  funzioni  che  si  sono  dedotte  dalla  data.   Essa  è   quella  re- 
flazione alla  quale  conchiude  sempre  il  metodo  diretto. 

(e)  Le  grandezze  differenziali  le  denoterò  colla  notazione  Leibniziana,  cosi 
dx,  djr,  dz,  ec.  saranno  i  differenziali  rispettivi  delle  variabili  x,  y,  z  ec^ 
,ma  non  saranno  mai,  né  meri  segni,  né  zeri,  né  infinitesimi  come  nel  mag- 
gior  numero  dei  trattati  conosciuti,  ma  sibbene  grandezze  effettive,  indeter^ 
minate,  ed  in  ogni  caso,  assegnabili.  Ciò  vuoisi  ben  avvertire  dal  lettore  ad 
evitare  la  confusione  .delle  idee,  e  le  antilogie  pur  troppo  famigliari  io  alcuni 
al  tutto  moderni  scrittori. 


C)  Nota.  Ver  grandezze  o  qnantirii  intendo  untamente  quella  che  costiulifcono  iJ  «og- 
getto proprio  deUa  Geometria  e  àM'Jritmetica.  Wed  altre  supposte  grandezze  si 
ammettono  qui  perchè  logicamente  e  matematicamente  impossibili. 

(••)  Npta.  Tali  grandezze  non  sono  dunque  le  evanescenti  EuUnane  cioè  un  mero  nulla 
^no  invece  quali  le  indeterminate  del  Fermai,  del  d'Alembert,  del  Landen^  ec  GU 
incrementi  delle  variahili,  saranno  per  ciò  ponsmiche  evanescenH  come  pure  le  altre 
quantità  indotte  le  quali  per  la  natura  delle  questioni  debbono  svanire  necessa- 
mente  coll'annuUarsi  degli  incrementi  slcssì.  Nò  con  esse  quantità  dopo  la  loro 
evanescenza,  41  costituiscono  rapporti  od  analogìe,  come  si  procede  assurdamente 
.uel  Metodo  dei  Limiti  dei  moderni. 


Digitized  by 


Google 


in 

{()  Ogni  qualvolta  si  costituirà  una  analogia  ndla  quale  sia  stato  assun- 
to come  termine  un   (]ualche   difTerenziale   di  grandezza   arbitraria^   solo^   o 
veramente  aumentato  o  diminuito  dì  qualche  quantità  variabile^  il  conseguente 
di  un  tal  termine  io  lo  chiamo  gradulo,  e  se  nelle  ulteriori   deduzioni   esso 
gradulo  riceva  «un  incremento^  un  tal  gradulo  cosi  aumentato^  lo  denominerò 
il  differenziale  di  quella  variabile^  alla  quale  tzso   gradulo   si   riferisce   me- 
diante l'incremento  della  variabile  costituente  uno  dei  termini   della   propor- 
zione. Un  esempio  renderà  affatto  chiaro  questo  discorso.  Suppongonsi  essere 
u  una  funzione  di  x,  ed  0,  o'  si  riferiscano  rispettivamente  ad  t«  ed  or  come 
loro  incrementi  simultanei^  e  preso  du  di  grandezza   arbitraria^   siasi   costi- 
tuita la  proporzione    exo'znduiQ  questo  quarto    termine^    per   la   definizione^ 
sarà  il  gradulo;  e  siccome  du  si  riferisce  visibilmente  ad  e^  e  perciò   ad  o 
incremento  di  u,  quindi  d  si  riferirà  ad  x,  postochè  nella  proporzione  0  si 
riferisce  necessariamente  ad  o^  incremento  di  x.  Suppongasi  adesso^  che  per 
un  antecedente  discorso  fosse  pure  Q:o*'zix^'^xi\^  nella  quale  x^  sia  la  va- 
riata di  0?,  cioè  j7'=a?H-ft;i  si  conchiuderebbe  allora  rff#;0r=a?'-4-a7:l ,  ora  se 
in  questa  analogia^  ritenuto  du  invariato   per   maggiore   semplicità,   suppon- 
gasi rr:o  Vincremento  evanescente  o,  il  gradulo  dovi*à  prendere  un  certo  in* 
cremento  i  (^ciò  per  la  teorica  delle  ragioni  disuguali)  afìGnché  la  proporzione 
sussista,  sarà  in  conseguenza  (fe^:0-H/=2^:i  ;  ma  per  le  premesse     il   gra- 
dulo si  riferisce  ad  s,  sarà  perciò  Q-^i^rzds,  e  sostituendo   si   conchiuderà 
duidx=i2x'A,  relazione  ultima. 

11  gradulo  adunque  ogni  qualvolta  venga  opportunamente  introdotto 
in  una  proporzione,  genera  il  differenziale  della  variabile  alla  quale  esso  gra- 
dulo si  riferisce  mediante  Tincremento  ad  essa  corrispondente*  Di  un  tal 
principio  io  farò  uso  continuamente  in  questa  mia  speculazione. 

(g)  Tutte  le  quistioni  4Ì  Analisi  superiore  sia  Geometrica,  sia  Algebraica 
suppongono  la  contemplazione  dello  stato  variato  di  alcune  grandezze,  e  le 
quantità  porismiche  {  §.  2.,  a,  b  )  non  si  riferiscono  che  alle  sole  variabili 
e  per  ciò  le  quantità  colami  non  potendo  avere  incrementi  per  la  supposi- 
zione^ non  avranno  neppure  differenziaU. 

(à)  I  varj  procedimenti  tutti  appoggiati  ai  medesimi  principj  e  che  ri- 
solvono la  seguente  proposiziono  universale  =  Data  la  relazione  fra  due  o 
più  quantità  variabili,  determinare  la  relazione  fra  le  grandezze  differenziali 
^corrispondenti;  e  viceversa:  Data  la  relazione  fra  le  differenziali  di  due  0 
più  quantità  variabilij  assegnare  la  relazione  delle  rariabili  medeMme  =  co« 
.istituiscono  ciò  che  comunemente  si  appella  Metodo  0  Calcolo  differenziale  ed 
Integrale^  detto  anche  Metodo  diretto  ed  inverso» 

Jl  Calcolo  differenziale  poij  rigorosamente  parlandoj^  tutto   consiste   nel 
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ritravamento  dei  differenxiali,  e  ndrassegnarne  le  loro  ragioni  geometriche 
liei  qual  senso  é  mero  stromen(o  al  Metodo  indicato^  dal  qnale  vuoisi  apponfo 
distinto  a  quel  modo  medesimo^  come  è  distinto-  il  Calcolo  Jtgebr.tko  ùdXYAna^ 
lisi  ppopriamente  detta. 

ftj  Assioma  L  »  Se  quattro  grandezze  saranno  proporzionali^  anco  qua- 
»  kinque  muliiplì«e  delta  prima  alla  seconda^  avrà  la  stessa'  ragiona  che 
j»^  rugualmeute  muIUplice  della  terza  aHa  quarta,  e 

Questo  asstom.1^  è  supposta  dal  Galileo. 

(l)  Assioma  II.  Se  due  o  più  grandezze  srano*  ugualT,  anche  i  Toro  uguaF- 
mcDie  moUiplicI  o  summoltiplici  saranno  uguali. 

(m)  Postulato*  1.  »  Concedasi  che  date  due  grandezze  omogenee  termf* 
»  natCj  qual  proporzione  f  ragione  J^  ha  ki  prima  grandezza*  alfa  seconda^ 
»  tale  possa  averla  una  seconda  ad  una  terza  a  queUa  omogenea;  o  pure 
»  che  tale  pessa^  concepirsi  averla  Una  terza  di  q«atanque  genere  ad  un'aT- 
»  tra  quarta  a  se  omogenea.  « 

(n)  Postulata  li:  Concedasi  ci»)  rincremento  dì  una  quaTcho  funzione; 
quanto  il  differenziala  della  stes^a^  possa  concepirsi  aumentato  o  diminuitti 
di  una  qualche  grandezza  evanescente  (  %,  S.  e.  f. 

{o}  Avuerltnzt.  Per  brevità  fero  uso-  di  alcuni  segni  presT  dairAlgebra; 
Cosi  a  denotare  il  moltiplice  di  una  ragione  mi  varrò  di  una  qualche  lettera 
anteposta  alla  parentesi^  com«  per  esempio  x{aib)  vorrà  dire  un  moltiplice  della 
ragione  a.b  preso  secondo  la  nK)ltiplicità  indicata-^  k  quale  viceversa-  sarà  in 
conseguenza  il  summoUiplice  della  prima  espressione.  Qliandìo  duer  o  più  ra*- 
gioni  debbano  prendersi  insieme  come  per  esempio  'a\bj  c:d,  ecc.  ciò  sarà 
•spresso  come  segue  (a:<)4-((?;rf)  se  a-,  i-f-c;  sona  due  Knee  rette;  fi  lora 
rettangolo  lo  esprimerò  come  segue  a{b^e)j  e  cosi*  ec. 

La  ragione  di  una  ginnidezza  qualunque  a  all'unità  sarS^  tarvolta  espress» 
solo  da  ai  queUa  di  ugualità  sarà  anche  talora  sostituita  dalla  semplice  aor- 
ta. Avvertirò  pure  che  i  termini  di  una  ragione  ed  in  generate  anche  tutte 
le  quantità  che  costituiscono  una  espressione  di*  quantità  continue^  si  sotta 
intendono  sempre  omogenee^  sebben  taK  non  app<iriscano  airocchio^  cosi  p:9 
per  esempia  sarà  la  stessa  di  (piozizì  se  ^  denoti  un'area^  ed'  o  una  retta 
linea. 

%  3.  Allo  scopa  di  abbreviare  it  dfscorsa  sf  fanno  necessari  i  seguenti 
Lemmi  fondati  principahnente  nel  Libro  V.  degli  Elementi  di  Euclide.  Anzi 
4ui  avvertirò  pure  che  trovandosi  le  citazioni  sotto  k  forma  seguente  con% 
pe»  esempio  (  E,  V.  42  >  cioè  esprimerà  la  \2.  propnsizione  del  Liiiro  V*. 
Così  dicasi  delle  citazioni  simili.  Se  poi  si  trovi  (  teor.  rag.  àisug.  )  questo 
V^r&  sig;nijicare  ttorica  delle  ragioni  disuguali. 
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|.  4.  Lemma  L  Se  abbiasi  la  ragione  bcic,  sarà  questa  equivalente 
all'altra  b:{ac). 

Infatti  bcic=ib:\  (  E.  V.  i5  );  ma  i  è  la  ragione  dì  ugualità  ÌA,  che 
è  la  medesima  di  eie  ;  adunque  be:c^b:fe:cj.  G.  D.  D. 

§  5.  Lemma  IL  Se  abl^iasi  la  ragione  deie  dico  essere  equivalente 
aU'aKra  dfeiejii ,  ed  anche  all'altra  e(d:cJ'A 

Infatti  presi  i  summoltiplici  uguali  degli  antecedenti  delle  due  prime  ra- 
gionij  ne  risulterà  £,  (eie)  onde  poi  evidentemente  ^:c=  (/:€):!  e  presi  gli 
ugualmente  molliplici  degli  antecedenti  secondo  la  multiplicità  d^  sorgerà 
dó;c==4(e\c)'ì  {  Assioma  L  ).         In  simil  guisa  si  dimostra   d^:c   uguale 

t{die):ì  C.  D.  D, 

%.  6.  Caroli.   1.  Sarà  dunque  de:c:=d{e:c)=e{d:e) 

%.  7.  Caroli.  2.  Supposto  c(=l  ed  essendo  allora  d(e:c)=€:c,  ^arà  que- 
sta equivalente  all'altra  {e:ej:l ,  e  però  anche  e(t\ejF^t 

Noteremo,  che  «e  si  considera  e:c  e«5ere  un  summoltiplice  di  e^  vice- 
versa il  molteplice  c(f\c)  sarà  equivalente  ad  €  com'è  manifesto. 

§.  8.  Lemma  IlL  Se  abbiasi  la  ragione  bd-^edid  aarà  questa  uguale 
alle  due  bd:dj  ed:d  prese  insieme^  e  viceversa. 

Infatti  prendasi  w^ib-^c^  sarà  evidentemente  «:lr=i:l-f-c:l,  sarà  perciò 
(TE.V.  15;  udid±{bd:d)+{edzd)^  ^^\),  ma  si  6  supposto  «=A-f-c^  sarà  pure 
^'Assioma  L)  nd=bd'hcd  e  per  ciò  ud:d={bd^'ed):d  •  -  (2)  (E.  V,  7.)  ;  ma 
(1)  ud:d={bd:d)'i-{cd,^) ,  fia  dunque  {bd:d)-h{ed:d)—{bd-hcd)xd  /E.V.H.); 
ed  in  simil  guisa  si  dimostra  la  proposizione  reciproca^  C«  D.  D. 

|,  9.  Lemma  If^.  Se  abbiasi  la  relazione  azzzbc-^dej  sarA  pure 
a:c=:=(ic:c)-i-(^rf«:c)  e  viceversa. 

Sia  k  quarta  proporzionale  dopo  c^  dj  e  f  Postul.  I.  J»  sarà  ck=c/«   • 
però  anche  arzbc-^ekj  quindi  (Lem.  HI.)  Ac-4-ck;cr=(*nc)-+-(ck:c;  o  sia 
*{:-+-rf«:c=(Ac:c)-4-(rf«:c);  ma  per  dato  be-^dezza,  sarà  dunque 
a:c^bc:c)'^{de:c)  come  fu  proposto  in  primo  luogo* 

Sia  adesso  .a:cz:zfbc:€j^(de:cj,  dico  essere  aTibe-^-de*,  poiché  se  non 
é  a=be-^de^  sia  a=bc-^Mj  e  sia  ^  maggiore  o  pur  minore  rff^  «ara  dun- 
que per  la  prima  parte  del  Lemma^  nei  due  casi  aicz=^be\c)'^( Mie)  e  però 
anche  (éc:c)+(ilf;c)=:(Ac;c)-«-(rfe;er),  e  tolte  le  cose  uguali  rimarrà  flf:c=rff:c^ 
e  quindi  lU^de  (V..  V.  9;  contro  il  supposto.  Non  potrà  dunque  prendersi 
il!f>  oppur  <rf<?^  locché  fu  proposto  in  secondo  luogo.  Dunque  ec.  C.  D.  D. 
Nata  bene.  La  proposizione  può  estendersi  a  tre  o  più  termini,  come 
dalle  premesse  si  può  facilmente  dimostrare. 

%.  40.  Caroli  Sarà  anche  a:bez=:(be:be}+fde:bej  quando  sia  eSZbe^de,   e 
^generalmente  se  fosse  ar=/-hJf-H'^  sarà  pure 
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x.7=:(rir)+(*-rH-(*'-r)=*-^(«-7)-^(*'-r)  <*) 

§.  ii\  Propot.  I.  Abbiasi  la  relazione  fra  le  iodicate  variabili  cioè  sia 
iiz^x-j-f^z-,  la  relaMoné  fra  lo  corrispondenti  difTereoziali  sari 

Dim.  Si  prendano  le  differenziali  di  esse  Tariabili  tali  die  sassista  la 
relazione  «->fdvi=:^^dx-^y-¥dy^Z'^dz,  e  tolte  le  cose  uguali,  risulterà 
du^=idx-^df—dz,  €•  P* -fi* 
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anche  aa  a;,  quindi  per  Io  stesso  postulato^  preso  il  differenziale  del  lato  jr^ 
eioò   df   quarto  proporzionale   dopo    gli  incremeoti   dei  Iati  ed  il  gradulo^ 


(*)  Devo  avvenire  che  airintellìgenza  delle  cose  che  seguono^  io  suppongo  il  lettore 
SttfBcientemente  informato  delle  cose  del  Calcolo  dìfTerenziale  ed  integrale  se* 
condo  an  sistema  qtialunque^  loccliè  mi  dispensa  dall'entrare  in  particolari  defini» 
zioni  o  richiami  di  ciò,  che  essendo  necessariamente  conmne  a  tntti  i  metodi 
ed  affatto  indipendente  dalla  loro  metafisica^  si  assumie  anche  qpi  e  deva  sup- 
porsi  famigliare  a  tutti  coloro  che  9i  occupano  di  questa  scienza» 
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^Mto  «oè^wi'^fljJjr,*»,  nella  reUaioii»  (1>  li  ^datituiwatto  «ppartinaincnte 
le  ragioni  e^valoftU,  ticavereaio  rf»:es=Cilfir:(»;o)-+-G'Jl(rf^.-g)3,,«,ai«c«iBe;9 
sirirerisee  ad  tj,  xosicbè  a  luo^o  àio-M  potrem  dire  QtO  e  però  sari  pure 
du.-9=MU:{B:9j-*'GR{dx;QJ...{i)  ora  sufponmào  a>=a^  UH  diventa  BC  o  sia 
fi  6'fl  diventa  DC  o  sia  x  e  per  la  teorica  delle  ragioni  diaaguali,  il  gra- 
dalo aumentando  corrispondentemente  e  variando  ad  un  tempo  coll'incremettto 
—~»esppntft  dL.x..XÌflè_£onjW4_  genera  il  difTerenziale  di  questo  Iato  (§.  2.  f^ 


e- 
or 

ali 
Ite 

a- 

ale 

ari 

gli 
sdsr 

an» 


{^)  Nota,  Alactaunn  eC  éPAUniberi  «mploient  U  consideratioir  de»  Limites  ef  regardenf 
ie9  rapporto  dea  difìferencielles  comme  la  limite  da  rapporf  de»  dìfTerenceff  finies 
lorsque  ces  differences  deTiennent  nuUeff.  Celle  xnaDiere  de  represcnler  les  qaanli- 
Xés  dìfferencielles  ne  fall  que  reculer  Iv  difficullé,  car  en  derniere  analyse  le  rap* 
pori  dts  qwuitàUs  evanornssantes  se  reJuit  encore  a  cì:ìuì  da  zero  a  zero^  • .  Les  ve* 
rilable»  limiles^  aniTant  les  nolions  des  ancien»  (  e  soiio  le  uniche  vere  nozioni  } 
soni  des  cpianlìtés  qu'^on  ne  peuC  passer  (  T»  Lagninge  Le^on»  ecc.  Pari»  1806.  J 
QttMtft  Nota  6  per  gli  ìmperilr  i  quali  volessero  parlare  def  melodi  differenziali 
senza  conoscerli  che  superaci almenle^  che  vale  lo  stessa  che  ignorarli  e  forse  peg» 
gio.  Poti-anno  anche  istruirsene  leggendo  ìm  Kemoris  dell'illustre  i?rif naca  premiata 
dall^Accademia  di  Padov»  «n,  1810^ 
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%.  Ift.  Propó9.  V.  Se  «  rappresenti  un  area  mistilinea^  compresa  dalle 
coordinate  ortogonali  a:^  /  e  da  un  arco  di  curva^  corrispondente^  soppo- 
sta /  l'ordinata^  il  differenziale  dell'area  sarà  espresso  dal  rettangolo  jiir . 

JHm.  Sia  AMB  (  fig.  2.  )  la  data  area,  e  preso  hh—ta  come  incrcinien- 
to  evanescente  qualunque  dell'ascissa,  si  descriva  bfn:=^y  parallela  airordinata 
BMj  e  congiunti  i  punti  M^  m  colla  sottesa  Mm,  sarà  il  trapezio  mistiU* 
neo  Mb  rincremento  evanescente  dell'area   oc  ,  e  detto  S  il  segamento  SfmMj 

4 
gf  il  trapezio  Slb,  sarà  ^=7(y-H/)©+^^  e  però  anche 

qi'^ò:0=^  (y^yyA  j  ai  assuma  dee  o  sia  il  differenziale  dell'area  di  gran- 
dezza ad  arbitrio,  e  preso  il  gradulo  0  dopo  ^— ^,   o,   rfcc  —^^   ricavcrc- 

4 

mo  dee  —^:0=5^(y *-*-/):!  •••(!)     ^  posto  =;=^  rincremento   evanescente 

dell'ascissa  sarà  conseguentemente  ^=o  eàyznj^  e  supponendo  dee  inva- 
riato, il  gradulo  genererà  il  differenziale  dell'ascissa  fS^  2.  f),  e  la  (1)  sari 
per  conseguenza  rfcc  :dx^=:jr'A     cioè  rfcc  =xda:.  C.  D,  D. 

^.  20.  Propos.  ri.  Supposto  lo  spazio  ÀBM-^iee  ^fig.  2.)  come  nella 
proposizione  precedente,  sé  compiasi  il  rettangolo  compreso  dalle  coordina- 
te, che  diremo   «^    il   differenziale  dell'area   mistilinea    C/iMC=::x  * ,   sarà 

espresso  dal  rettangolo  a;if.  

Dim.  Sarà  infatti  nz^cC-^'-^oc  ^^^ot^j;  quindi  (  Propos.  L  e  llf.  )  rf»— 
rfcc  'HMcc  =a:rf/-f-/rfar;'lfeia  ydx^dx    (Propos.  V.)  dunque  rfcc  '—sfdy 

c;  D.  D.'  - 
^.21.  Propos.  FII.  Il  differenziale  di   un  parallelepipedo  retto  m'^x^tì, 
nel  quale  xjr  è  il  rettangolo  base,  si  costituisce  dai  parallelepipedi^ retti  dìf« 
ferenziali  xydz  ,  xzdjr,  jrzdx ,  presi  insieme.  ,...„.. 

Dim.  Sia  il  rettanjgolo  JBCD  fùg.  3)  =^y,  e  sia  l'altezza  del  paralle- 
lepipedo dato,  DK:=zs .  Sì  immagini  descritto  il  parallelepipedo,  e  siaqo  p, 
q\  q"  gli  incrementi  evanescenti  di  a:,  y,  z ,  cioè^CE ,  ^JI ^  JKA,  e  pei 
loro  estremi  si  immaginino  des^critti  i  piani  cosicché  ne  risulti:  il  *  earrispoy- 
dente  parallelepipedo  retto,  la  cui  altezza  sia  DJl^  gli  spBzj  -  HF j  *  BB  sa- 
ranno gli  incrementi  evanescenth  della  base  AC  del  dato  solido:  Dalla  pura- 
mente supposta  costruzione  si  sarà  generalo  sopra  HF  un  .solido  par  alle* 
lepjpedo  che  diremo  P^  similmente  sopra  BE  un  solido  F,  ed  un  soli^ 
do  F"  della  medesima  specie  si  sarà  generato  sulla  faccia  opposta  ad  AC. 
Le  altezze  rispettive  di  questi  solidi  saranno  dunque  z-*-©",  ZH-©'",  ©*^  e 
li  tre   solidi  li   esprimeremo   come  segue  cioè  0\x'ho)(z'^Q'%Qy{z-ho'^)i 
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#70**^  e  rincremento  evanescente  totale  dd  dato  solido  sarà  P^P'Jf^f^ 
che  diremo  <p  .  Pel  Lemma  IV.  sarà  duDgiie 

^:«==/^x-*-«)(»-4-(»''X«k>':»)-+-y(«H-«>")(A^  ed  assunto    du   di 

valore  aji>itrariOj  non  che  il  gradalo  B,  dopo  p,  0,  iu,  si  assumano  an« 
ehe  dy,  dz  tali  che  sussistano  le  proporzioni  o:Q*:3cQ:dy  ;  o:d":=0:c/z,  quindi 
sostituendo  e  compendiando  sarà  du:^'=:jé{dj:Q)'i^BCdz:Q)-+'C0^j  e  se  ora 
soppongansi  =0  gli  incrementi  evanescenti  dei  Iati  x,  y,  m,  per  le  cose  fin 
qui  discorse,  il  gradulo  genererà  il  difTerenziale  del  Iato  x  y  onde  poi  sor- 
gerà con  altro  compendio  du:dx'=^ÀYdy'dx)^B'{ds:dx)'hC\dx:dx)j  e  pel 
Lemma  sopradetto,  sarà  du:=r:4'dy'^B^dz-^'Cdx  0  sia  dopo  le  sostituzioni 
du=zxzdy-\-yzdx^xydz .  C.  D,  D. 

S*  S2.  Corott.  Se  il  parallelepìpedo    dato   fosse   un   cubo,   allora   i   lati 
essendo  uguali^  sarebbe  in  conseguenza  du^^3xxdx. 

S*  23.  Definizioni.  Abbiasi  una  curva  AMZ  /IGg.  i)  riferita  all'asse  AX  .^ 
le  eoordinate  del  punto  M  sieno  MN^  AVli  al  punto  U  suppongasi  tocca- 
re la  MO  e  si  descriva  la  indefinita  MK  parallela  ali* asse:  se  sopra  MK 
prendasi  una  qn<nlsiasi  porzione  MP  e  dal  punto  P  si  descriva  PQ  parallela 
till'ordinata  e  che  tocchi  la  tangente,  chiamerò  il  segamento  UP  differenziale 
deirAscissa^  PQ  differenziale  delV ordinata.  0  veramente  preso  ad  arbitrio  un 
punto  Q  sulla  tangente  (  dopo  descritta  MK  come  sopra  )  se  da  quel  punto 
si  descriva  la  parallela  QP  alla  MN  cioè  all'  ordinata,  il  segamento  MP  e 
la  parallela  QP  si  denomineranno  i  differenziali  dell'ascissa  Ali  e  delFordif- 
nata  Mfi . 

J.  24.  Propos.  FUI.  Supposte  le  coordinate  ortogonali  del  punto  M 
sopra  la  curva  AZ  f'fig.  A.)  la  ragione  della  suttangente  pel  detto  punto, 
all'ordinata^  è  la  medesima  che  quella  del  differenziale  dell'ascissa  al  diffe- 
renziale deirordinata. 

Dim.  Si  immagini  nella  delta  figura  che  la  MO  tocchi  Tasse  prolun- 
gato, non  che  descritti  i  differenziali  delle  coordinate  come  nel  $.  prece- 
dente, e  ne  risulterà  un  triangolo  simile  al  triangolo  MPQ,  e  però  detta  S 
la  suttangente,  argomenteremo  S\MNz=:MPiPQ ,  e  sostituite  le  convenute  no- 
tazioni sarà  S:Y^dx:dy  G.  D.  D. 

S.  25.  Propos.  IX.  Sia  Karco  Mo  (  fig.  4  )  il  differenziale  dell'arco  AM^ 
^r:u,  dico  ehe  la  relazione  differenziale  di  esso  arco  sarà  du'^zz.dx'^-^dy'^ 
Dim.  Suppongasi  descritta  la  tangente  MO  al  punto  M^  non  che  MK 
parallela  all'asse.  Si  supponga  sopra  MO  la  porzione  MQ:^  are.  Mo:=4u,  e 
dall'estremo  Q  della  ÌAQ  si  descrìva  QP  parallela  all'ordinata  la  quale  toc- 
chi MK^  cosicché  risulti  il  segamento  MP^  ed  il  triangolo  ìliPQ, 

Sia  ìiP'^dx^  sarà  PQ  il  differenziale  deU*ordinata   (  %.  82  def«  );   ma 
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HPQ  6  rettangolo  |d  P  per  ^ssfite  i^F  parallela  ad  Jtfiìr.«arà  dmtqae^jlti' 

§.  26.  Definizione.  II  triangolo.  ooMitaUo  dai  difTereniuali  delle  cocrdiQate 
di  un  dato  punto  sapra  una  curya^  e  da  quello  dell'^arco  corrfspoudei^e 
preso  sulla  tangente,  io  lj>  chi  «no  triangolo  differeniiale, 

%.  27.  Propof.  X  Si»  una  curva  jéDX  (  fig.  5  /  della  quale  Taseissa 
e  AB  e  Tapplicata  ortogonale  hD  (  riferita  al  punto  D  );  se  prendasi  ro* 
$tanu  il  differenziale  delfa  curva^  e  si  ponga  r  come  il  dif/irmziale  del  dif- 
ferenziale deW<t8ciss(»  AB  sta  at  differenziale  delV  applicata  BD,  sim^mente 
il  differenziale  della  enerva  è  ad  una  quarta  proporzionale  CDj.  io  dico  che 
questa  sarà  la  lunghezza  del  raggio  della  sviluppata.. 

Dim.  Rappresenti  la  retta  CD  il  raggio  osculante  la  curva  nel  punta  D 
e  sì  chiami  rj  dalKestr^mo  C  si  descriva  la  retta  CF  parallefa  airasse,  e 
che  tocchi  in  J^  rordinata  D^  prolungata;  la  retta  DF  sar&  la  eottoscufa- 
frice  pel  punto  D  e  81  chiami  z;  Sia  Tarco  AD:=:u.  Ciò  posto  si  costituisca 
al  punto  D  il  trìangrfo  differenziale  DJBN  (  %.  2ff  def.  }  che  sarà  simife  a[ 
triangolo  HCF,  sarà  perciò  DiV:DM=DF:DC  o  sia  dx\dtg=izxr,  e  però  if 
retlangolo  rrfo;  sarà  uguale  al  rettangolo  zdu  (B.  Vi.  46).  Si  assuma  dunque 
4u  costante^,  ed  essendo  r  costante  pel  punto  D,  presi  £  dìfTerenziaTi  dei 
due  rettangoli  uguaU^  sarà  rdda^Tzdudsè^dudy ,  e  per5^  ddx':dj^zdu:r  (**) 

C.  D.  &. 

§►  SS.  Saolia.  L'^enunziato  di  questa  proposizione  e  preso  quasi  alfa 
lettera  da  una  Memoria  del  celebre  Bf.  L' Hopitalj  colla  quale  si  prò» 
poneva  egli  di  far  vedere  in  u»  modo  semplicissimo  e  nuovo,  come  a  tale 
proporzione  si  potesse  giungere  direttamente^  e  facendo  per  cosi  dire  una 
divinazione,  su  quanto  aveva  pubblicato  Gio.  Bemoulli  negli  Atti  di  Lipsia 
circa  alla  determinazione  delle  Dia- caustiche,  supposte  le  sviluppate.  »  Mais 
»  il  supprlme  soa  Analyse  (  scrive  fiT.  THópital  )  et  il  n'est  pay  aisé  de  la 
»  decouvrir  r  poi  soggiunge  >r  C'est  apparemmenr  dans  cettc  simple  propor- 
»  lion  que  consiste  Tàptifice  que  Mr  Bemoulli  n'a  pas^  vola  decottvrir  dans 


e;  Nota,  Mi'entc  in-vercr  ripugna-  che  8i  assuma  a'  dirittura  e  per  semplice  definizione, 
che  l'iporenusa  nel  triangola  re  tran  goW.  che  ha  per  cateti  li  difTerenziali  delle 
coordinate  si  chiami  il  difierenxiale  dell'arca  corrispondente  a  quelle  coordinale. 

(**J  Nota,  Anche  qui  come  in  ogiDr  altro  metoda,  se  si  consideri  variaBile  uir  differen- 
ziale e  di  questa  se  ne  prenda  il  sua  diflerenziale,  il  risultata  chiamasi  differen- 
«iale  del  differenziale^  o  meglia  differenziale  secondov  a  di  second'ordine  ?  in  sinil 
guisa  poi  se  ne  ricaverebbe  il  diffcreniiale  terza,  ec.  e  quelli  di  uà  ordine  qua- 
lunquc,  MaDifestaraenle  poi  i  differenzialir  di  secoud' ordine  non  che  quelli  degli 
ordini  superiori  sono  essi  stessi  quantità  porismiche  indeterminate  ed  in  ogni  «aso 
determinabili  ;  ciò  risulta  apertamente  dalla  stessa  definizione  dei  difiereuiali  ($.ad.) 
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9  le$  JornexQXj  et  qù'il  dit  étre  5)aRtiQuUer  ii  ^on  irete  ^i  a  lui. 

Il  processo  puramente  geometrico  jqni  «opra  e^posto^  mostra  per  clìi  ne 
colesse  fftre  jl  vconfrx^nto^  ^anto  ala  deseo  più  aempliae,.  clie  non  quello»  jche 
51  ricava  ^col  meiodo  in/imUsimalei  o  .con  un  metodo  ^Itro  qualunque  già  noto. 
Con  pari  aemplicità  e  rigore  geometrico  Vi  potrebbe  facilmente  determinare 
l'espreasione  generalissima  del  raggio  *di  curvatura  senza  Ja  supposizione  di 
alcun  dificrcnaiale  .eostante. 

§.  29.  Fropos.  XI.  II  dirrercnziale  deirarea  di  -un  irapiczio  DB  «che  di- 
Tcmo  ;  ^fig.  6.^  xogli  angoli  ^^  M  Tetti,  delta  jCC  J'altezza  f^  j'  .le  basi,  ,e 
.supposto  y^jr  dico  .esprimersi  da  djzziydsz  • 

J)im.  Sia  BK=^j»  il  .prolungamento  di  JB,  incremento  evanescente  di 
ox    e  sf  jcompia  il  trapezio  .C.E'^pj  e  sarà  questo  J'iocrcmcato   evanescente 

(dell'area  ;  sarà  dunque  p^^l       a       J^ »  posto  TJS^jr"  onde  j)qì 

(p:co^' — o^*^  ^^  dunque  dj  11  differenziale  di   valore  .arliitrario    dell'area 

Jà 

tdala,  e  preso  il  ifradulo  ^opo   (p.,  o^  il,   ricaveremo   djiQzr:^ — —lìyma 

3 

:aupposto  =0  rJncremento  evanescente  Ai  se  ^  aarà  /"=/'.  ed  11  gradulo  gè* 

Jdcra  il  differenziale  di  .oc    (§.  SÌ)  onde  poi  (teor,4rag  dUJ  sarà  rf/;rf.o:  =7';^ 

u)  aia  dj::^f*dcc  ^C.  D.  D. 

J.  30.  JScnlio.  11  differenziale  di  ^n  triangolo  rettangolo  I  si  trx)verel)be 
facilmente  dt=yds,  sendo  y,  x  ì  cateti.  L'espressione  Jidunque/</x  può  dun- 
.que  rappresentare  geoericamente  ianto  Jl  differenziale  .di  un'area  mistilinea 
/tf  •  *  ^)>  qnanto  quella  di  un  trapezio  (§^  29)  o  veramente  di  un  triangolo^ 
sola  per  altro  che  si  avverta  che  nel  primo  caso  x ,  y  sono  le  coordinavo 
ortogroDali  deir  estremo  delltarco  che  ^i  considera  ;  nel  secondo  y  è  la  base 
maggiore  ed  x  J'altezza  ;  jiel  terzo  x,  y  sono  i  xateti,  ed  j  fa  le  veci  del- 
rordinata. 

Osserverò  per  <occaslone^  che  J'asscrjLione  *  essere  impossibile  integraive 
M  ydx ,  perché  dicesi  non  esiste  .alcuna  espressione  la  quale  differenziata 
»   possa  produrre  lamento  ydx  «  ammette  invero  una  eccezione.  Infatti  se 

J'espressione  4^=-^±a  si  differenzi  prendendo  Je  ^fferenziali  nella  ragione 

jTicdcsima  delle  variabili^  troveremo  subito  dw^^ydx,,  ^d  anche  du'^xdy.  Se 
adunque  si  avrà  \  espressione  generica  differenziale   du==-ydXj  potremo  evi- 

«d^nlemcnte  conchiudorne  a    dirittura    «=  /  ydx"^—  •+•  cw/,,  e  se  sia 

4/  2 
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eo^».  izza^  u  potpà  rappresentare  farca  di  un  triang^olo^  del  quale  jr,  f  «a^ 
ranno  la  base  «  Taltea^za..  Da  queste  eonsiderasioni  faciimenic  ti  deduco*^ 
DO  due  insigni  teoremi  della^  Geoaietri»  eleiaeoiare  dovuti-  ad  Archimede. 
$ia  ce  l'urea  di  un  cerchio  di  raggio  varitibUe-  r^  it  di  cui  inoreoiento  èva* 
aescente  sin  ai  e  col  raggio  r+oi  si  imaidglni  des^riUo  «n  eerchia  concen- 
trico, al  dato  5  sLcoo  f ,  y'  le  6)fO  circonferenza^  Mjpposta  y'>^;  l'incrc- 
mcnlo  evanescente  di   oc    sarà  la  Talda  circolare   diCTeFcnza-  dei   due    cepcbij 

Ta  quale  detta  (f,    sarà    q^^^if  ^-^-'-  \o,  ed  assunto  dot  >  e  qiiuQtli  il  gra- 

dulo  9^  àopx^  (pjr  ufj  dcz  j  ricaveremo  iot  :ft=^-— 2-:  i  ,    e   supposi^   =o* 

l?incremento  evanescente  dfeF  raggio,  9  evidentemente  genererà' (//•  (§.  2.  f)^ 
onde  poi.  essendo  ice  Ar:=^^\\,  sarà.  c/«  zzydr^  sarà  peixió 

ce  =   /  gK(//'::::^-Hco#l.,.  la  qual    costante    determinata   eolla-  nota    re-gola,- 

trovasi  =::o.  Un  cerchio^  adunque  uguaglia  un  r^iangolò  retrangolb,  uno  de' 
eui  lati  intorno'  ali-angolo  rette  è  la  circonferenza,  e  KuiU^o-  il  scmidiaoietno. 

E.  siccome   sta.  yrS^S::^:!    quindi   oc  =2>r  /  r</#tr:»r^  ^.  poicbè.  €osh^^<f,.  r 

detto  A  il  diametro    del    dato    cerclìio^    e    concliitidendòsi    Gr==^-*n'A'    sa- 

A- 

rà  quindi   cc  :A^=^:if:  che  ò  l'àllro  teorema    di    Ar-chimcdc  (,  Y.  Arch.  Cir«. 

dim.  Prop.  ì.  e  II.  ) 

§.31.  Propos,  XII.  Sia  u  l'arco  di  un  cerchio  dì  raggio  r  che  direiiV4> 
cerchio  triqpnometrica,  io  dico  aver  luogo  le  seguenti  relazioni  differemEiali 
del  seno  e  del  coseno  cioè  d  sen  u:du^=::cas  u:r  ;  dco9u:du:=2'^$tnu:r, 

Dim.  Suppongasi  (^rc.  AD^^u,  essere  un  arco  di  oerchio  (fig.  5)  essen- 
do DBj  BO  Jc  coordinate  ortogonafi  del  punto  D"  riferite  al  punto  O  che 
ni  suppone  centro  del  cerchio.  Sia  descritta  ODr^r,  it  si  costituisca  il  trian^ 
golo  differenziale  DNÌif  al  punto  D  (S.  26  DefJ.  Dai  triangoli  simili  ODB^ 
JtlND  deduuemo  lHN:IUD=zOB:DO  o  sia  dfuiu:^jc;:r...(i)yND:D/tt=J)£:DO 
o  sia  rfir:rfw=j:r...  (2)^  nelle  cpiali  analogie  sostituite  le  denominazioni  tri- 
gonometriche^  ne  risulteranno  d  9enu:du=eos'u:r ;  dcosuidu^-^ienuir^  nella 
quale  il  segno  negativo  apposto  al  differenziale  del  seno,  vi  ó  per  la  nota 
ragione.  C.  D.  D. 

§.  32.  Caroli.  Invertendo   la  (2)  si  ha  duid^^nj^  la  quale  comparata 
calla  H)  ci  darà  per  ugualità  ordinata  dxida^x:^  o  aia 
d  icn  u:d  coi  u^^^coi  ui^^sen  u . 
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%.  33'.  Scolio.  Co*  a&^ogo^  anJsmeòta  si  posano  (ret;ermia4ife  le  analo* 
^e  difEcrenzìali  delle  altre  funzioni  trigonometriche^  che  per  altra  tralascie* 
FCitto  per  brevità.  Dirò  invece-  esscfr  egli  da  se  manifesto,  che  senza  bisogno 
di  speciaR  dimostrazioni^  le  relazioni  differenziali  fin  qur  esposte  colle  pro- 
posiziom  Ir  U.J  HI*->  lV-7  VII.  the  sono  le  fon<tamentali  del  metodo  differen-^ 
li-ale  Sì  possono  immediatamente  tradurre  a  significazione  puramente  afge- 
hraica  supponendo  dUorete  Je  grandezze  in  esse-  considerate.  Se  adiiuciuc  sol-^ 


m  m — 1 


to  questo  rispetto  riguarderemo  la  funzione    «=ar    zz.ar       .or,  sarfi 

m — I  m — V  m — r         m- — t  m — i         m — 5 

éUrZZx        d'X'^^d.X'        7  ma  j?        ==a?*        .sr  ;    w        =a?         .»  s  ««• 

m — X         m— 3»  w— »  m — 2         m — 5*  w— 3 

•nde  poi  d»        ira?         dx-^xd\x         ;  a  a?         =a?        ax^xa.x 

im^  =  ec.  con  manifcsfa  tegge,  qiiindr  per  fti  sosliluzione  s»ri 

/    /7z— I  m — a  m — 5     a  \   ,    rn — •-  

tfiizrfcor        -irx        or-f-^       jc  Hr  ecc.    \d*x^=mx        flrjr^  supposta*  ^  p#- 

siirva  eJ  inlfera.  Clie  so  sia    iw~— ,  o  veramente  mzn-^n ,  ricafandosi  al- 

fera  tt^irx'nel  prfmo  easo;  ux^—l'=^o    nel  secondo,    ed"  applicando    a^ 
iiucste  relazioni  le  regole  che  si  ricavano  dalle  indicate  proposizioni^  conchiu- 

dteremo  tosto   du^^ar       ^  du^-^nx         dx: 

Tanto  poi  nel  presente  metodo,  quanto  neF  tnHodo  primidvo  Leibnizìn- 
■o,  ed  in  qpello  delle  Flassiooi  del  Newton  a  maggior  semplicità^  nel  calcolo 
si  può  supporre  =1  il  differenziale  primo  o  flussione  prima  della  variabile 
ìudipendetttc,  loechi  è  per  s6  manifesto^ 


Collo  aeglienri  due  Appendici  »r  a*rà  xm  saggio^  come  lauto  il  Metodo  Newtoniano 
aVlle  Flussioni,  quanto  Tallro  delle  funzioni  analitiche  del  sig.  De  la  Grange,  si  possono 
hv€9tmwV9  dedurr*  con  tulio  il  rigore  dell*  seferà  AnaKsi,  dui  principi  medesimi,  che 
hanno  servilo  più  sopra  al  Metodo  differcnxiale,  prescindendo  quanto  al  Lagraogiano 
dalla  serie  lailoriana,  base  di  quel  meloxlo.  Tanto  nell'uno  che  neiraltro  mi  allerrò  ad 
nna  esposizione  meramenre  analitica;  ecT  anche  qui  come  per  Te  antecedenli  cose,  io 
suppongo  ogni  lettore  infarinalo  aufficiontemente  di  essi  melodi,  giusia  la  csposiaione 
fatta  dai  loro  inventori»  e  ciò  per  la  ragione  già  addotta.  {  $•  >o  ^^^^  )  • 
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APPfiNOICE  PRIMA 

Metodo  ideile  Flussioni 


S.  I.  iioi  faremo  ^qui  .astrazione  dalle  idee  del  Newton  MÌlà  |[cneri- 
jione  ielle  grandezze  geometriche^  come  affatto  indifferenti  allo  scopo  ana- 
litico^ cui  spettano  unicamente  le  seguenti  cose.  Aiterremo  per  altro  col 
sommo  Uomo  non  solo  la  forma  .degli  Incrementi  delle  variabili^  ma  hen  an- 
jche  le  denominazioni  di  Fluenti  alle  stesse  variabili  a  di  Fluuioni  ai  quelle 
'quantità  indeterminaie  ,  e  non  date,  le  quali  dal  Newton  si  chiamano  anche 
Felocità  delle  FltuntL  Di  qual  modo  queste  indeterminate  o  flussioiii  si  in- 
ducono 0  si  deducono  nel  icalcolo^  giusta  la  presente  esposizinne^  si  faràjna- 
nifesto  dalle  cose  che  jseguono^  ritenendovi  in  parte  Tiindamento  Nevvtoniano. 

§.  II.  Probi.  Data  la  relazione  delle  quantità  fluenti  u^  x,   determinare 
il  relazione  delle  Iopjo  flussioni. 

Soluz.  Sia  u=zx^,  prendasi  una  indeterminata  di  griindezza  Arbitraria 
e  variabile^  fiù ,  la  quale  si  moltiplichi  per  un'altra  indeterminata  f,  ed  il 
prodotto  fiof  sia  incremento  della  funzione  ti;  similmente  la  stessa  fii  si  mol- 
tiplichi per  un'indeterminata  z,  tale  però  che  il  prodotto  ooz  incremento  £ 
X  jsia  atto  a  costituire  la  nuova  relazione  u-i^of^x-^oz)^  o  sia 
nr^of=s^^%ozx'i'0^z'^,  quindi  tolte  le  eoae  uguali   poi   tutto   diviso  per 

/ 
fiz^  e  fatte  le  riduzioni  ergerà  -^Sss-hQZj  »dl»  iquale  supposto  ei=^,  e 

jitenuta  /  invariata   per  maggiore  aemplicità,  affmehè   l'equazione   sussists^ 
prenderà  la  z  un  aumento  icorrispon dente  i,  4)nde  poi  rigorosamente  si  con- 

f 
chiude  e  Uor.  ra^.  disug.J  — -.=2 a?,   e  chiamando   z-ht,  /•  jsarà 

/,  =  2ar  (A) 

Queste  indeterminate  f,  p  le  qiuli  si  riferiscono  manifeatamente  atte 
fluenti  rispettive  u,  x,  dìconsi  le  loro  flussioni:  e  se  a  Ha  maniera  del  Rcwton 
e  degli  Inglesi  le  denoteremo  per  u\  x  la  ragione  di  esse  flussioni  sarà 
espressa  dair^analogi a  v:x=Sx;ì,  che  si  ricava  dalla  (A).         C.  D.  T. 

Per  brevità  di  discorso  io  chiamerò  0  coef/ictentc  di  tarìa^ione  e  la  in- 
determinata z  potremo  chiamarla  anche  qui  gradulo,  ed  è  come  vedesi  h 
generatrice  della  flussione  f  della  variabile  indipendente,  p  m  della  flurnlt^ 
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«Ila  quale  è  subordinata  l'altra^  h>  le  ^Itre  fluenfi  iche  j)ossqiìo  rcntrare   nella 

data  xehtzionej  -o  iiette  altre  che  ibssero  proposte.. 

£$em.  2.^  Sia  -ora  ia  tretauone  delle  fluenti  cosi  espressa 

4        a  3 

^  — ax  -|.^aN4-9^r— jr  H^Jbso-,  lessendo  «j,  ^  1k  grandezze  eostanti. 

-fo/fiz.  .Sopposta  /  la  :fluséione  di  ^^;  Zv  il  gradnlo  riferito  ad  /,  "«  sup- 
posti Qf,  QZ  ^li  Incrementi  correlativi  delle  I^Monfì^  cosicchà  sia 

'4  -a  5 

(M-^-oft  — a  (ar-h0f)  -^b{x-^Qfy^{s'ì^of){X'^Qz)—(j-^os)  -^h=o;  operati 

gli  sviluppi^  Atte  Jo  ;raduMi!ni^.  e- poi  diviso,  tutto  :per  o,  risulterà. 

Hx  —2ax^y^^6)f^{x—^XyZ'^{Qx  f^Àxof^^o  f  — ^A-*-s>r^3/-Hi) 
Qp=^o  nella  «quale  .equazione   supposto  tr^o  ed  /  invariata.  (  come  faremo 
sempre  senza  «Itertor  xenno  9  il  -gradulo  aumentando  /  teòr.  rag.  di4,  )  ge« 
4iererà  U4w8Ì0|ìe.f*  «di  jr^  dalle  qvali  supposizioni  e tM>ro)Iario^  sorgci^  rigo- 

3  ti 

Tosamentc  la  relazione ?{4adP  -^2«a?H-/-4-*}H-(a?— 3^  )/'^==^;  o  sia  presa  la 

BOla^ii^ne  INewtoniaiia  ia  .ragione  «deHe  .ftussioni  sarà  "^espreada  dalllaailogia 

ap:j-=3j  -rJP;4a?--2aar-^j-4-»  13:  D.  T. 

Annoiaiione.  Invece  ^i  ^prenderò  il  graduto  z  si  poteva  ^assnoiere'beni»» 
rsimo  a  dirittura  Ja  flassione  di j^  cioè  f\  eoaich.è  of^  fosse  FioKrcmo^to  va* 
riabile  rdelle  .^ente  /^  7>ostochè  f*  sarebbe  upa  Indeterminata  variàbile,  k 
quale  «come  <è  jper  ae  rmanifesto  non  può   ricevere  il  suo  •^^definllivo  valore 
i{  quando  pur  si  volesse  assegnare  )j,  x:he  nella  r^Itfzf^ite  tiZ^^m»  cio^  in  ^c^a 
che  assegna  la  ircliizione  fra  le  fluenti,  le  -A^ttsi^i  e  le  altre  grandezze,  che 
3>rovengono  dalle  date.  U  sospettare  di  facile  equivoco  con  tale  supposto,  sa- 
rebbe uno    scrupolo  Inetto^    già  pienamente  dissipato  dalle  loro   Opere  -sia 
^ello  stesso  Newton,  ch«  di  tutti  gli  Inglesi  fino  ai  nostri  giorni^ 
£sem.  3^  $ié^  la  seguente  rrdaztei^  delle  M^x^  ^àf^ 


sr^-^-n^^jf  ^ 


^^^mma9^  jf-^A=aa« 


Siiikn.  Suppongasi  ^  yszu  «onde  poi  t^^sq^  e  costituendo  sarà 

«^-^«fi^fc;^^  equazione  la  spiale   sappiami  ^^à  trattare   eosichi  essendo 

J^'  p  le  flussioni  rispettive  di  ar*  t#,  troveremo  9ixf^ap^=^  .^.  (i)  e  presa 

4  3 

la  flusaione  dell'  equazione  «  =/  si  ha  4i»  f^^^  eioé  aguale  a]ilf  ftvssioDe 
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ex  f,  e  per  la  sostituzione  nella  (i)   ptcavepomo    2a:/=o&-^,  e  per  esse- 

re  4t»  a— >  sarà  pure  axfzz-r-P  e  da  qiesta  pot  Tauftlogia 

u  4/ 


d?:jr — ar    r      *  8^. 


Esem;  4^  ta  reiaziooe  tfelle  fftfcnti  teiig»  ora  esprw»»  #a    . 
5         »  *v^ 


iJ^ter.   Suppongast  -^  asz;     #/^    a/-4-iP^=:<*i  h  proposta  diven-^ 

3  « 

fera  jcr  -^^^  -H»i^=d;  e  coll'andament^mcdesitiiodei  precetleDii  esempj  prcftì 

Fa  flussione  di  questa^  avremo  3d?Y-*"2aj"/'*-i-w/^*H-zjr*"=to,  neUà   quale  f, 

f'^  ec.  sono  le  flusaioni  rispettive  dr  »^  y,  2>  ti;  ma 

/Zbr  — •'zX  af^'^iaf 

1"^. jT;  r"= — 5 ^;  e  qiuùadi  sostituendo  si  ricara.  la  relaxion» 

\  ^"*"J^  /  Se* 

fussionale  iSx  x-^-iarr-^'  — =^i  — — ^ —      -■     "^ 


e  eoinpendiàtido  JUrà  !«  ragione  dette  fl^ussioni  sny=:C^D^E  :  J-j^É. 

Jnnoiaziont.  Gii  esempj  fin  qui  contemplati;,  sono  sufficienti  a  concbio^ 
dierne  come  semplici  corollari  gli  enunziati  dellb  parziali  regofe  onde  deter-^ 
minare  le  flassiooi  di  una  equazione  qualunque  data  noA  soloi  ma  ben  an-^ 

che  quelle  dei  moùoitoj  x  ,  ai^j  sf,  xy%,  ec.  -,  Vz,  ec.^  non  cBe  di  u^ 
qualsiasi  ibrmufa. 

%.M\.  Se  q(^  of  defaotirio  gfi  incrementi  rispettivi  d'elle  coor^nate 
x^  X  de!  pun«»  M  (fig,  4)  riferiti  alla  tangente  deUa  curva  [ia  esso  punlo^ 
come  già  si  è  veduta  più  sopra  nel  mfefede  differenziale,  ricaveremo  simiU 
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mefite  e  dopo  le  riduzioni  Sxy^fif  o  pure  Sxj^X:y^   e  posta  ni    U 
'os5ione  ddir&s^is&a^  come  soleva  tare  il  Newton  >  sarà  S;y::^:y, 

Simflmente  se  f  sia  la  flussione  dell'ascrssa^  e  nncremcnto  dell'arco 
AM^=^(fi  (fig.  4)  sia  l'arco  BIR^qQ,  sendo  o  il  solilo  coefficiente  di  variazione> 
6j  una  indeterminata^  e  supposta  la  stessa  costruzione  dei  $.  2^,  sia 
PA::^£?z^  nelle  quali  Q,  z  sono  gradui!  (§.  H.)  che  si  riferiseono  alfarco  dato 
ed  all'ordinata;  detta  h  la  sottesa  MR^  ed  0^K  la  sua   dKferenza   coli' arco 

corrispondente^  sarà  h=^fX     (  -^z  ,  q.uindi  h-^o  k  o  sia 


«0=30  h^^Jj/  f  ^z  e  ^reió  Q~ùfk^  M/  f  ^z  >  neHa  qnale  sup- 
posto »T:Of  Q,  M  generano  coi  loro  incrementi  le  flussioni  deir<arco  dato  e 
della  ordinata,  doè  f'\  r>  sarà  duxrque  V'^  i/      f^-^f    •  pw^ 


^—  i/       X  -h/ 


$•  lY.  Scolio.  Colle  cose  precedenti  cinedo  di  ater  soddfsTatCo  noi?  solo 
à  quanto  mi  sono  proposto*  circa  ari  Metodo  delle  flusrsioni^  ma  ben  anche  in 
certo  qual  modo,  ad  un  desiderio  dell'illustre  storico  delle  Sden'ze  Matemra- 
tiche  M.  Montucla^  in  lùr  suscitato  dall'insigne  op^ra  di  Mr  lUaclaurin,  cioè 
dal  di  lui  trattato  delle  flussioni,  col  quale  esso  grande  Geometra  dimostra 
)I  Metodo  dì  Newton  con  un  andamento  simile  a  queflo  di  Arctiimede  efoc 
col  metodct  rigoroso  delle  eslinstion?  »  on  povrroit  seulcment  dircy  (|ue  Ics 
10  deinoùstrations  de  M.  Maclaurin  sont  d'une  longeur  prodigieU'Sp^  exlgent 
»  ime  contention  d'esprit^  dont  jo  crois  que  peu  de  geomelres  sont  capables 
I»  aujourdliui .-  il  auroii  pu,  ce  semble,  se  borner  a  quelqiue  excmylc  de  la 
•^  maniere  d*appliqner  U  Methode  ancienne  a  oonsolidcr  .»*  la  Melhode  de 
m  Newton  ».  Cosi  il  Montuela.  Anche  il  Sig.  De  la  Grange  cosi  si  esprime 
9  On  peut  voir  pur  le  savant  Traité  des  fiuxions  de  Maclaurin  combien  il 
»  eal  difficile  de  demontrer  rigoreusement  la  methode  des  fluxions,  et  coni- 
»  bien  d'artifice  parliculiers  il  faut  employer  pour  demontrer  les  dilTerentea 
>  parties  de  cette  methode.  (T.  Theor.  des  fonctions  Anisfyt  )  • . 
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APP£NUICE  SECOrSDA 

jietodo  jdelle  fiinzioni  Analitiche  o  ileHe  Derivate 


A-»  3*         i 

bbiasi  n  ;p«riiieiiiio  ^  la  serie  J-^Vs-^-Ca  '^D*  ^Ea 

Hh  ec. . . .  (1)  4i  uà  numero  indefinito^  e  Aon  infinito  di  lermini,  JicUa  quie 

Àt  B,  Ct  ec.  si  suppongono  quantità  «ostanti^  idle  ^qualf  -si  poè  attriMM 

un  .dato  valore  ^uabmcine.  Sia  ju  ineremento  <della  x  »  ne  xisnlterà  -on' altri 

serie  ^-h«(ar-*-iw)+^C{a:H-i»)*-l-fl(^-f-4i)  -f-  ec-  .^  (t),  fatti  tfU  atUoppl 
e  dal  risultato  sollraendo  jl  dato  polinomio,  se  4esso  resultato  jsi  divida  per 
i'increiueiìto^  jie  verrà  il  polinomio 

a  3 

il4^CUr-+.C(»-*-3Dx  H-  SDotai-Ì-Dai  h-  ce.,  «  s«  vi  si  supponga  ^=:o^iie 

xisttlterà  la  serie^  la  quale  ^completata  eoi  termine  Jiero  sarà 

1  5 

o-4-ir-+.  2Ca:-4-  3/>ar  H-  4-Ea:  -1^  ^ec. .  .  .  (3)  di  un  cgual  numero  di   termim 

della  proposta.  Ora  una  lai  'Serie  •dedotta  per  lai  modo  .dalla  data  foniionc 

(\J  chiamisi  la  funzione  derivata  jo  semplicemente  la  Derivata  di  quella. 

jSc  adunque  diremo  u  la  data  Xunxione  e   per  indicare  la  derivata  di 

una  grandezza  qualsiasi  variabile^  ti  varremo  della  ietterà  d  come  semplice 

eegna  di  derivazione^  avremo  quindi  per  le  premesse  le  due  sede 

a  5  4  5 

ii^J+fijf-i^Cx  -hDs  -^Ex  ^Fx  •#-  ec.  •  . .  (a) 

2rw=o+l»-l-2t7ar-|.3Dir*-p4J£a?  ^^Fx  +  ec.  ...(b) 
e  dal  confronto  di  esse  si  rileva  assai  facilnieote  la  legge  .colia  quale  da  ciasean 
termine  della  data  serie^  si  possa  Immediatamente  ricavai*  quello  -corij^poa^ 
dente  nella  funzione  derivata^  e  siccome  anche  ciascun  ternuoe  detta  derivata 
si  può  assegnare  parxialmente  allo  stesso  modo^  come  dalla  funzione  petins'- 
mia  proposta  si  ò  dedotta  Ja  funzione  derivata,  lo  che  faciteenle  può  te* 
dersi^  e  perciò  ciascun  lerminc  di  questa  si  chiama  la  derivata  del  «orri^poa* 
dente  termine  biella  serie  (a).  Valendoci  adunque  del  segno  sarà  ceofirmitaiido 

A  IO  9 

^d^o,    bBxz=:B ,    òCx  =^2Cx j  te.  ^Kx    ::=:ioXx  ,  e  genericamente 

n  /i— i 

^Mx  :^nMx      ,  supposto  l'esponente  n  intiero,  razionale,  e  positivo;   e  se 
supporremo  Bznì ,  sarà  ^x^=il  •  Adunque   in   generale   la   derivata    di  .una 

funzione  y     potremo  scriverla  in  due  modi  cioè   my  oppure  my       ^j 


Digitized  by 


Google 


1ZT 

ove  per  3/  slnlencki  srgnifit^ata  Vunitò.  Cfò  per  ahro  suppone  elic  la  y  non 

sia  £unzioiifi  di  qualche  altra  variabile^  com'è  da  se  manireslo  per  le  prcinoss». 

Da  ts%^  si  conchiude  anche  r<°.  Che  lìi  derivata  di  una  coslinile  e  zero.  2^.  La 

derivata  di  una.  variabile  lineare   maUipIicata  per  una   costante  è  la  costante 

medesima..  3®.  La  derivata  di-  una  viiriabile  indipcndenle  è  Ynnhà, 

f/ 
%.  II.  Vogliasi  la  derivata  della,  variabile  u  divisa  per  a.  Pongaci  -=ra: 

Cf»- 

sarà     &(!r)=Sr— t;  ma  «=:«*,  qumdi  3«=:a,  — = '^ ,    e   P^rfr  ancUe- 


«/  « 


^       ^,  *    n  n  n — i  n — i  n—i         .   n 

Se  abbiash  e^^aa?  ^  sari  'àu'^^àax  —na»       =:a.nx        y  ma  no;       ^=^b» 


dunque  ^(aa?")  ==a3a?'*. 


2       3 
|.  IH.  Sia   ora   u  =ar    e  supposta  u  funzione  di  jc^  sarà  x  la   varia^ 

3 
bile  indipendente^  ed  f^=a?^  ^   e  presa  la   derivata   della   proposta   rerèzione^ 

9arà  S<i3fi=5^  3^  ^  e  perchè  a?  è  la  variabile  Indipendenfe  sari  3dr=l  ^  on- 

^  a  &x      o      ^"^r    .  3      ti  „     .V  ^ 

de  pei  %u^u—3af  ,  Swzr--=^  x     ^  =^  a:        i  B  più   generalmente 


m  2— ii< 

ft  fosse  fi=x     si  sarebbe  dedotto  in  simil   guisa   ^f^  ^  ^        .  Adunque 

n 

la  derivuta  dì  una  funzione  f«  di  a?  con  esponente  frazionario  é  della  mede- 
sima forma  come  se  Tesponenle  fosse  intiero^  e  perciò  si^  ricava  colla  me- 
desima regoU. 

Dalle  premesse  risulta  anche  come  si  debba  prendere  la  derivata  di  uo 
equazione  che  non  sia  identica. 

§.  IV.  Avendosi  ti=;:a?r  nella  quale  suppongo  s  variabile  indipendente^ 
supposto  prima  x,  poi  y  costante^,  e  prese  le  derivate  di  3?y,  avremo   suc^ 

cessivamente  x5y,  y,  qiundi  Sw^x^ry-^-y .  Se   fosse   tiar--    supponendo    y 


y; 
varrabik  indipendente  si  raccoglie  per  le  premesse   df#=^ 


^a?  — af 


r 
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Sia  «=0?""'^,  sari   «/'=!,  supposta  x  variabile  iiidipeodenlc,  e  presa 

U  derivata,  risulterà  u'^sTT^x'tu—o,    dalla   quale   facilmente;  sì   raccoglie 

— m— i 

f)er  le  premesse   '^u^'^mx 

§.  V.  Sia  ora  (a-f-A)    —J-^Bh-i-Ch  -ì-Dh  -+-£A  h-  ec.  =»     ...  ^U 
nella  quale  A  è  la  variabile,  od  J,  B^  C  ec.   sono   cocfficicnU    a   ileietermi- 

_______  Q  3  ^ 

narsi,  presa  fa  derivata,  sarà  mu       ^u'=B-^9.Ch^oDh  -Hlfifc  -h5f  A  H-cc. 

ma  «=:aH-A  e  però  ^«=^J=i:l  ,  sarà  perciò 

fntr''^=B^^Ch^ZDh^iEh'^  ce (^)  e  prese   successivamente  le 

derivate,  dai  risultati  che  mano  mano  si  ricavano,  avremo 

«a(^~<)(w--2)f/'""  =2.3D-i-2.3.-42?A-H  ec (ij 

•!c.  ec. 

e   siccome  posto  A=o,   «   diventa   =a,   raccoglieremo  dunque,  dalla  fìj 

JzziTyà^lh  (i),    Bzzmcr-';  dalla  a).  C=^^^f^   a""'  ,  daUa 
fij  D=— ^ •    a         ;  e  cosi  ce.  qiwodi  per  la  sostituzione  nella 

(i)  sarà  (a+A)    =a    -*H  f«a        A-H       j  o  "       ^  *    ^  ' TT^ 

«  A  <*H  ce.  qualunque  sia  ^;a.  {*) 
§.  VI.  Gioverà  osservare  che  la  «erle  {h)  (g.  \.)  è  una  vera  equazione, 
posto  che  'àu  oltreché  denota  la  derf^'ata  della  funtione  r/,  esprime  ad  un 
tempo  k  somma  della  serie  costituente  il  secondo  membro.  Comparate  poi 
le  equazioni  (a)  (h)  Tra  di  lorOj  osserveremo  che  ^incremento  eo  della  va- 
riaj)ile,  non  ha  servito  che  di   semplice   stromento   per   dedurre   dalla   data 


(•)  Nota  n  Poisson  ha  completamente  dimostrato  che  f(x-^h)  può  svilupparsi  secondo 
>*  le  potenze  intere  e  positive  di  A  n  cosi  scrive  un  esimio  Katem alice  italiano, 
perchè  od  ignorava,  o  dimenticò  all'uopo,  che  l'insigne  nostro  Idraulico  e  Hfatema* 
lieo  Ab.  Antomo  Tadini,  ne  aveva  prevenuto  Fillustre  francese  e  ciò  fino  dal  i8io, 
«ome  può  anche  vedersi  dall'Opera  che  iia  per  titolo:  Analisi  dtUt  Op€re  di  AnMo^ 
ìlio  Tadìni  (Bergamo  i835)  del  chiarissimo  Sig.  Ab.  Giuseppe  Bravi, 
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funzione  la  corrispondente  funzione  derivatiti  la  quale  si    constituisce   neces- 
sariamento  dalla  variabile^  dalle  funzioni  di  questa  e  da  una  costante* 

§.  V1I«  Goin*è  naturale^  le  derivate  delle  lince  saranno  linee^  quelle  delle 
superficie^  altre  superficie^  quelle  dei  solidi  saranno  solidi  essi  pure^  che  altri- 
menti non  si  potrebbero  concepire.  Supposta  adunque  la  costruzione  resa 
evidente  dalla  fig.  7,  sieno  JUK,  KL  gli  incrementi  delle  coordinate  del  punto 
M  della  curva^  al  qual  punto  si  immagini  NP  tangente^  TQ  secante,  sarà 
OiV  la  suttangente^  OT  la  sotlosecante,  e  posto  OT—ON^iq'^  differenza 
evanescente  (S^  S.  e);  detti  poi  o^  o\  gli  incrementi  MR^  KL  ed  iS"  la  sut- 
tangente,  sarà  5'+o*':y=fi7:<9'.  Prendasi  MR  di  grandezza  arbitraria,  e  sia 
la  derivata  deirascUsa;  si  descriva  RQ=Q  parallelamente  all'ordioata^  sarà 
o:o*=:ìs:Q,  ove  9  sarà  il  gradulo  che  si  riferisce  all'ordinata^  quindi 
«$'-^fi;'*:}=:da7.-9^  ma  supposta  a?  variabile  indipendente  nella  sua  relazione 
coll'ordinata^  sarà  anche  5-4-&":y=i;d  e  perciò  se  in  questa  analogia  si 
supponga  0''=o,  il  gradulo  prenderà  un  aumento  QP  (  per  la  geometria  e 
teor.  rag.  dùug.  )  e  quindi  ^-^QP  sarà  la  derrata  dell'  ordinata,    onde    poi 

y 
*?:>'=  1:^  ed  anche  iJr:  — 

§.  VIIL  Dai  soli  esposti  principj  si  può  adesso  dedurre  facilmente  e 
rigorosamente  lo  stesso  teorema  dì  Taylor,  come  ora  l>revemento  vedremo. 
Sìa  n^ffx)  ed  x  prenda  un  incremento  o  j  t  iti  funzione  variata  sia 
tt'z=/'(a7');  prendendo  la  derivata  sarà  9»»*— (^(5?')^a?'z:  ^(ar')^(a?-h«);  ma 
3(d7-^©)=S  5a?,  oppure  iz'^q  sccondochè  si  consideri  o  oppure  x,  costante, 
e  per  essere  ^x  oppure  ^o ,  ^1  secondochè  facciasi  Tuna  oppur  Taltra  ipo- 
tesi, risulterà  quindi  in  ambi  i  casi  ^u^'ZZ(p{x*),  Ciò  premesso  sia  u'  svilup- 
pabile in  una  serie  indefinita  di  termini  come  segue,  cioè 

«'=:  u-^Jo-f-Bo  -+  Co  -f-Do  •+•  ec-  .  ,  .  (\),  nella    quale   A  j    B,   ec.   sono 
funzioni  duUa  sola  variabile  x ,  presa  quindi  la  derivata  riferita  al    solo    in- 

a  3 

eremento  o   avremo  ^u^zi  A-^^Beo-^ZCof  -+-4061   -f-  ec.  .  .  .  (2),    e   presa 

poi  la  derivata  in  rapporto  alla  sola  x,  sorgerà 

»  5  4 

^u'^  ^u-hCtì^A-^óif  5B-4-6?  ^Ch-5?  3D-H  ec.  •  *  .  (3)  dalle   quali   due   ultime 

1  1 

paragonate  fra  loro  si  ritrae  J:ZÌUj  B:i  s^^»  Cs -y  &^;  ec.  valori  che 

2  O 

©*  O^  Q^ 

sostituiti  nefla  (1)   risulterà  «^'Stt-ho^H-r^irf-h'r  ^JB-*-- aC -h    c«-    ^^^ 

Jà  o  ^ 
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legge  manifesta,  serre  nella  quatc   consiste  appunto  il  teorema  di  Taylor.  E 

a  4    3  -14 

siecome  poi   /^SS-m,  ^à:=ì  3  «s  SUS  -  Sr  »i  ^^=771^  "'  *<^'  *I"'"^'  ''^ 

precedente  può  tradursi  a  qucst» 

«  -  «+  7  ^«+^2^  «-^1:2:3^  "-^rsxi^  "  -^  '"■• 

solio  In  qual  forma  la  trovata  5errc  riesce  più  comoda  per  le  applicazionf. 

§,  IX,  Dalla  comparazione  dei  due  metodi  qui  esposti,  cioè  differenziale 
e^  delle  funzioni  analitiche  j  risulta  in  cbiaro  mòdo;,  che  se  sia  u^^f^x)^  ed 
71  indichi  genericamontc  l'ordine  deh  differenziale,  e  della  derivata  della  stessa 

ftiniionc  avranno  luogo  Te  segucnrti   relazioni  S  n  ^9^  u,dx  j  9.  ««Z2  — ,  le 

dx 

quali  mostrano  di*  quaf  modo  s4  possano  tradurre  Té  formule  dn  un-  metodo 
airaltro.  (^).  Ed  è  poi  anche  manifesto,  che  se  nelle  formufe  differenziali 
costruite  dieira  la  precedente  esposizione^  o  secondo  il  metodo  primitivo  dd 
Leibnizlo^  o  giusta  quello  delle  flussioni,  si  supponga  il  differenziale  primo 
della  variabile  indipendente^,  o  la  flussione  prima  della  fluente  lineare,  ugua- 
le all'unititj,  il  differenziale  o  la  flussione  della  funzione  si-  trasmula  nclU 
sua  derivata.. 


(•)  Nota  Come  hi  deducaDO  simili (aucam cute  le  Derivate  e  le  iflffet^nziafi  di  una  pro- 
posta funzione,  può  vedersi  in  una  Memoria  dell' esiuiio  Matematico  Francesco 
Santini  già  professore  di  Calcolo  Sublime  nella  Pontificia  Università  dì  Ferrara. 
(  Ferrara  1843  ). 
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ArSIHOTAZlOi^E  GENEBALE 


Jl  er  BOB  rimandare  il  lettore  td  altri  mici  scrini  gìh  pubbKcati  in  qtie« 
sti  stessi  A^Diiali  per  rapporto  ad  olcone  cose,  elle  immediatamente  isi  legano 
colfe  presenti^  Ito  gindicaio  di  ripeterle  anche  i«  questa  Memoria.  Quel  cor- 
tese lettore  poi^  che  volesse  confrontare  alcant  importanti  argomenti^  già  da 
Die  trattati  negli  scritti  precedenti^  troverà  certo  averli  ora  esposti  con  un 
maggior  grado  di  semplicitàj  appoggiai  sempre  ai  medesimi  rigorosi  prìn- 
cipj.  Ciò  voleva  essere  da  me  avvertito. 

Al  ^  4.  »  Sane  dici  vix  potest  quantis  Ca^alerìi  nomen  proptcr  idem 
»  opus  ad  ceclum  cxtulerint  laudibua  Galltaeut^  Torriceltius,  Castellini^  ^* 
»  vf'anui,  Suphanus  de  Anyelii^  Bntlialdus,  Utersenans^  Schootenus,  ff^allUitu, 
»   ce.  ce.  Ut  paucis  omnia  compicciar^  Cavalerium  ipsum  alterum  et  babere, 

•  et  appellaro  Jrchimede7n,  ìpsiusque  methodum  ipsi  Archfmedis  anteponero 
»  methodo  non  dubitarunt.  (  V.  Fabr.  Vitae  Ital.  ili.  )  » 

•  Deiranno  poi  4635.  dette  fuori  quell'altro  (  trattato  )  delta  Ceome- 
»  tri  a  per  via  A* indivisibili j  che  ha  fatto  stupire  tutti  gli  ingegni^  e  per  il 
»  quale  sarà  il  di  lui  nome  immortale  al  pari  de'  primi  Matematici^  che  sia* 
»  no  stati,  e  saranno  per  l'avvenire  »  ^  V.  Sfera  Astron.  di  Bonav«  Cavalieri 
Roma  1690.  ). 

»  Haec  est  enimrn  Mathematicis  spinetis  via  vere  regia  (<A^  ta  €!eom« 

•  degli  Indivisib.  )  quam  primus  omnium  aperuit  el  ad  publicum  bonum 
»  complanavit,  mirabilium  inveutorum  machioater  Cavaleritu  »  (  V.  Torrlc. 
de  Dimens.  Parabolae  )  . 

»  Ed  in  questi  ultimi  tempi  il  Barom  nelle  sue  Icttioni  di  SIati»natica 
»  stampate  in  Londra,  si  ha  servito  ddla  dottrina  di  questo  Autore^  come 
»  unico  fondamento  di  tutti  li  ^uoi  ingegnosi  ritrovamenti .  Per  aegregiam^ 
»  scrive  egli,  illam  a  Cavalerlo  non  ita  pridem   in    lucem,  usumque    comu- 

•  nem  protractam  Methodnm  indivisibilium  faecundissimam  novormn  in  Geo- 
»  metri  a  repertorum  matrem.  » 

Ed  il  P.  JUersenne  sotto  la  data  del  i.  Marzo  1641.  cosi  scriveva  allo 
stesso  Cavalieri  da  Parigi  »  Porro  tanti  faciont  nostri  tnam  subtilem  Geo- 
metriam^  ut  vel  illam  inveniue  tibi  plurlmum  fn^atulentur  «  •  £  similmente  di 

•  Francia  le  scriveva  l'insigne  Matematico  Gio:  Bongrand  •  Né  del  liober^ 
€al  {  sebbene  contemporaneo  e  prof,  di  Geometria  in  Parigi  )  neppure  una 
parola  circa  al  suo  metodo  che  guardava  in  petto^  come  ^rtveva  «gli  stesso 
A  Torricelli  nel  i644^  cioè  dicìoU'aoiii  dopo  che  il  Metodo  del  Cavalieri  era 
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divulgato  entro  e  fuori  d'Italta  (  V.  BIoDtuela  Dist.  des  Meth.  T.  H.  ) .  Tutte 
queste  e  più  altre  cose  relative  al  Cavalieri^  si    cercherebbero    invano   nelle 
varie  Storie  delle  Scienze  Matematicbe  (  eccettuo  quella  dell' insigne  Analista 
Sig.  C.  Libri  che  io  non  ho  per  anche  veduta  )j  non  esclusa  quella  più  re« 
ccnle  deiringlese  Baden-Fowd,  nella  quale  come  nelle  altre^    vi   si  discorre 
inesattamente  e  superficialmente  del  merito  del  Sommo  Uomo .  Né  dovrà  poi 
far  meraviglia^  se  i  tanto  ammirati  Enciclopedisti  ne    tacquero    del   lutto   il 
nome  (  V.  Encyclop.  disc,  prelimin.  )  dopo  che  osarono  di  porre    in    basso 
luogo  Io  stesso  Galileo.  Gran  lode  dovrà  dunque  darsi  all'insigne    Geomctr» 
M.  Carnotj  il  quale  proclamò,  dopo  il  FontenelU^  essere  il  Cavalieri  il   frc^ 
cursore  dei  Dotti  a'  quali  è    dovuta   V  Analisi  infinitcsìmate,   e   riconoscendo 
altamente;  che  il  di  lui  Metodo  si    può    risguardare   come   rispondente   alla 
inlcgraziane  dei  tnonomji  ce  qui  etoit  certainement  ime  grande  decouverte  Avt 
tems  de  Cavalerius  (  cosi  il  Cctrnot  ).  Solo  sarebbe  a  desiderarsi  che   que- 
sto illustre  Scrittore  si  fosse  rammentato   quanto  ne   scriveva   il    Iffacìaurln 
nella  introduzione  al  suo  trattato  delle   Flussioni,    ore   il   Sommo    Geometra 
rende  piena  giustizia  al  Cavalieri.  Può  anche  vedersi   cosa   scriveva   if   Frisi 
rapporto  a  quest'ultimo  fino  dal  i782  ove  tratta  delta  Integrazione  (V.  Op. 
T.  I.  Cap,  XL  De  Algebra  infinitorum  )« 

Fu  scritto  e  ripetuto  poi  in  altri  libri  ."^  che  il  Metodo  degli  Indivisibili 
venne  in  diversi  modi  censurato  dai  Gf^suiti^  Tacquet,  BetUni,  e  Guidino^  ma 
si  tacque,  e  noi  si  doveva,  che  i  Gesuiti  P.  Sforerij  P.  Onorato  Pabri  ed  il 
P.  Deschales,  che  a  quell'epoca  godevano  certo  di  una  celebrità  in  queste 
scienze,  resero  intera  e  piena  giustizia  al  Cavalieri*  Del  resto  alle  actvhe 
ed  ingiuriose  aggressioni  del  Bettini,  opponeva  Egli  l'alta  sua  virludo,  nella 
quale  si  teneva  con  dignitosa  fidanza.  »  Haec  quidan,  ajebat  CavaTcrius,  in 
»  tempestate  inquieta  est,  et  lucei  in  taenebris,  splendetque  per  se  se  stinper, 
»  et  pulsa  loco,  manet  tamcn  atque  haeret  in  Patria,  nec  alieuts  unqnam 
9  sordibus  obsolescil  »  (  V.  Fabr.  Vit.  Ital.  ili.  ) 

All'Appendice  I.  ^.  IV.  Anche  Tillustre  matematico  milanese  Paolo  Frisi 
cosi  scrive  :  »  Theoriam  omnem  Fluxionu^n  et  Fluentium  quantitattttn  io 
»  priore  Operis  parte  latius  caposuit  JUaclaurinns.  At  cum  dubiis  mctaphy- 
»  sìcis  aditum  omnem  vellet  praecludere  summus  Geometra,  et  omnia,  Geo- 
»  metrarum  veterum  more,  aut  directe  demonstrare,  aut  revocare  ad  absur- 
»  dum,  demonstrationes  adeo  piolixas  et  mintttiores  protulit  ut  in  ìis  per- 
»  sequendis  defatigali  nimiom  tyrones,  operis  totius  studium  in  ipso  limine 
9  abiiciant  »  (  V.  Paulli  Frìs.  Op.  T.  I.  p.  287.  ). 

All'Appendice  li.  §.  IX.  Se  nelle  formule  flussionali  determinate,  o  de- 
termipabili  giusla  la  presente  esposizione,  alle  quantità  flussionali  fj  f\  /'•', 
ec.  0  puro  alle  corrispondenti  colla  notazione  del  Newton^   si  sostituiscano 
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è  relative  quantità  jBspresse  alla  Leibaisiana  cioè  im^  if,  ix,  ec«  (  sup- 
poste per  altro  quantità  finite  )^  esse  formule  si  traducono  cosi  in  formule 
differenziali  affatto  equiralenti^  come  risulterà  chii^o  all'attento  lettore^  che 
vorrà  compararle. 

Io  credo  poì^  che  i!  dedurre  il  Metodo  delle  Derivate  dai  principi  e 
coU  andamento  qui  assunti^  sia  un  modo  ugualmente  semplice^  che  rigoroso 
atto  a  dirimere  ogni  controversia,  la  quale  non  sia  promossa  dalla  malaredc 
o  da  positiva  ignoranza^  o  da  fanatiche  preoccupazioni,  cose  tutte  alienissime 
dal  vero  sapere,  ed  indegne  di  un  ingenuo  filosofo,  come  Io  aono  le  millaa* 
lerie^  e  la  presunzione^  le  quali  arti^  e  le  consorelle,  costituiscono  il  fare  ed 
il  sapere  dei  molti  mediocri  nelle  Scienze^  nelle  Lettere,  e  nelle  Arti. 

Chiuderò  questa  Generale  Annotazione,  pregando  il  cortese  e  dotto  Lei- 
toro  a  ben  considerare,  come  tutte  le  relazioni  assegnate  in  questa  Scrittura, 
altro  non  sieno  che  equazioni  rigorosissì?ne  e  rigorosamente  dedotte  fra  gran- 
dczze  indeterminate,  ed  in  ogni  caso  assegnabili.  Scorgerà  ben  anche  con  quan- 
to profondo  accorgimento  il  Sig.  Cav.  G.  B,  Magisirini  insigne  geometi'a 
deir Università  di  Bologna  e  d'Italia^  abbia  afTermato,  che  le  Equazioni  inde^ 
terminate  sono  la  base  di  tutta  l'analisi  sublime.  Vedrà  pure^  se  spoglio  dai 
pregiudizj  della  Scuola^  il  luminoso  vero^  che  si  comprende  nelle  seguenti  pa- 
role di  un  altro  profondo  Matematico  e  Filosofo  Torinese  »  Bisogna  cod* 
*  giungere  un'idea  netta  a  du,  dx ^  dy,  ecc.  affinchè  queste  espressioni 
»  significhino  qualche  cosa  per  se  stesse  ed  indipendentemente  le  une  dalle 
9  altre-,  senza  di  che,  pagine  intere  di  Calcolo^  altro  non  saranno  fuorché 
9  tavolette  magiche,  che  non  si  sapranno  leggere  in  modo  sviluppato,  e  che 
9  prescelti  un  chiaro  senso,  » 

Spero  finalmente  di  aver  fornita  eoa  questa  mia  scrittura  mia  irrecu- 
sabii  prova  :  che  le  verità,  le  quali  costituiscono  i  teoremi  fondamentali  delh 
sublime  Analisi  e  le  sue  applicazioni  Geometriche  ed  Analitiche,  possono  esi- 
birsi  senza  il  sussìdio  delle  Serie  infinite,  lo  che  non  dubito  potersi  anche 
conseguire  non  difficilmente  nelle  Matematiche  applicate.  I  Geometri  poi  sei 
vedranno  e  giudicheranno. 

ITaldagno  )2  Ottobre  (  Giovedì  )  dell'anno  i843. 
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<ìuesìli  pT0fK>8ti  neHa  Sezione  di  Fisrica  del  Congresso  di 
Scienziati  a  Lucca  nel  1843  da  sciogliersi  pel  Congresso 
di  Milano  nel  1844. 

4.  lotorao  aHe  cause  cai  si  possono  «Etriboire  le  esplosioni  delle  macchme 
41  vapore^  e  dei  meazi  di  evitare  qaeste  ultime. 

2«  QuaK  sono  i  sistemi  d'apparecchj  voltaici  che  sotto  il  rapporta  deOs 
forza^  della  spesa,  della  regolarità  devono  ^sere  impiegati  per  rendere  utili 
ai  diversi  rami  dell'industria  le  proprietà  delle  correnti  elettriche. 
'  3.  Peirelettricitd  atmosferica  ed  in  particolare  della  folgore.  Le  sostaaze 
metalliche  non  prendono  talvolta  parte  in)portante  alla  produzione  di  un  tal 
fenomeno? 

4.  Indicare  i  me^zi  di  misurare  con  precisione  le  velocità  dei  venti  ia 
tutte  le  direzioni. 

5«  Quali  sono  i  vantaggi  relativi  dei  differenti  motori  idraulici  impiegati 
fino  a  questi  giorni? 

6.  Sviluppare  i  vantaggi  tentaci  che  possono  presentare  le  macchme  a 
vapore  rotatorie. 

7.  Esame  comparativo  dei  processi  che  hanno  per  iscopo  la  preparazione 
^  Tuso  del  gas  illuminante. 

8  1  vegetabili  legnosi  erbacei^  hanno  eesi  una  temperatura  propria  durairte 
le  diverse  stagioni  d^'anno? 

9.  Le  osservazioni  meteorologiche  fatte  da  lungo  tempo  in  un  gran  numero 
di  hiogbi  hanno  esse  reso  qualche  servigio  alTagricoItura^  alle  arti?  Per  qual 
mezzo  potrebbe  accrescersi  la  loro  utilità? 

io.  Quali  osservazioni  si  possono  fare  nelle  diverse  disposizioni  molecolari 
proposte  dai  fisici  e  dai  chimici? 

il.  Si  danno  delle  sostanze  isoMericlM.  Indicare  le  cause  che  prodorebbe- 
ro  la  isomeria. 

ii.  Delle  aurore  boreali 

4  S.Origine  delle  due  elettricità  statica  e  dinamica^  e  quali  sono  ^li  appara- 
ti più  convenienti  per  mostrar  separate  le  differenti  sortenti  d^elettricttà. 

Ai.  Relazioni  e  differenze  che  esistono  fra  le  due  elettricità  statica  e  di- 
namica ed  apparati  che  servono  a  convertire  l'una  elettricità  neiraltra. 

^15.  Istrumenti  che  servono  a  misurare  la  intensità  della  luce  rilevata  4alle 
sue  differenti  proprietà^  e  messi  in  accordo  fra  loro. 

Questi  temi  sono  ricavati  dal  diario  di  Lucca  del  il   Settem.  K.  «  e  d^ll'allro 
4cl  giorno  29  Pf.  13. 
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Risposte  del  Dott.  Ambrogio  Fdsinieri  alle  cose  del  Dott.  Bartolomeo  Bizio, 
inserite  nel  Voi.  L  di  Memorie  dell' L  R.  Instituto  Veneto;  contro  i  di  lai 
scritti  su  la  forza  repulsiva  della  materia  attenuata.  (Appendice  ai  Bim.  IIL 
IV.  1844  degli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo  ^Fenetv.) 


§  L  Introduzione* 

1.^  Una  forza  di  repulsione  da  prima  sconosciuta,  che  si  sviluppa  fra. le  parti  della  materia  pel  solo 
fatto  d'essere  per  qualsivoglia  causa  attenuata^  ossia  ridotta  a  minime  dimensioni,  fu  da  me  dimostrata  con 
grandissimo  nomerò  di  osservazioni  ed  esperienze,  le  quali  saranno  fra  poco  date  a  nuova  luce  in  una  Rac- 
colta delle  relative  Memorie  ch'erano  finora  sparse,  e  non  abbastanza  conosciute.  Per  quanto  si  facia,  quella 
verità  e  tante  altre  dipendenti  non  potranno  più  rimanere  sepolte ,  come  alcuni  Terrebbero.  Opposizioni 
furono  promosse ,  bensi  da  pochi ,  ma  in  seno  ad  un  Corpo ,  dove  verità  di  tanta  importanza  e  di  scopetta 
nazionale  doveano  trovare  più  che  altrove  protezione. 

Con  le  stesse  osservazioni  ed  esperienze  ho  determinato  alcune  leggi  principali  d'azione  di  quella  forca. 
£  yie  più  vigorosa  secondo  che  le  sostanze  sono  più  elettro- positive  o  elettro-negative.  É  causa  di  effetti 
dinamici,  e  di  tutti  i  fenomeni  conosciuti  sotto  il  nome  di  capillari  Interviene  essenzialmente  nelle  chi« 
miche  combinazioni.  È  una  sorgente  di  calore  da  prima  sconosciuta.  Nell'atto  del  suo  sviluppo,  se  le  sue 
azioni  dirette  vengono  impedite  da  esterni  ostacoli,  reagisce  in  contrario  qual  forza  elastica,  oome  importa 
la  sua  natura  d' essere  repulsiva.  D' onde  una  moltitudine  di  fenomeni  di  reazione^  non  meno  importanti  di 
quelli  delle  sue  azioni  dirette. 

2.^  La  publicazione  delle  prime  Memorie  ebbe  luogo  nel  Giornale  di  Pavia  degli  anni  1821«  1823.  Gerii 
Opuscoli  chimico 'fisici  del  farmacista  Bartolomeo  Bizio,  stampati  nell'anno  1827,  ne  hanno  parlato  fra  i 
primi.  Ma  e  perla  inesattezza  delle  relazioni,  e  per  la  umiltà  stessa  dell'autore,  fu  quello  più  tosto  uno  sfa- 
vore che  altro  per  le  nuove  verità  da  me  publicate. 

Lo  stesso  dicasi  di  certi  meschini  Dialoghi  di  Fisica  dello  stesso  avtotfe,  stampati  negli  anni  1835. 
1836. 1837.  Per  le  stesse  cause  non  fu  punto  favorevole  che  in  quelli  scritti  fosse  fatta  pareva  di  quella  forza 
repulsiva,  e  di  alcune  delle  sue  leggi  di  azione  da  me  determinate.  La  scarsa  filosofia  dell'autore  mostrò  se- 
gnatamente di  non  comprendere  i  fenomeni  di  reazione  di  quella  forza,  quanto  evidenti ,  altretanto  imporr 
tanti.  Il  peggio  poi  è,  che  negli  stessi  Dialoghi  egli  ha  cercato  di  appropriare  a  sé  stesso  la  teoria  di  svi- 
luppo di  calore  e  di  luce  nelle  chimiche  azioni,  che  sorge  da  qua'  miei  principj,  e  eh'  io  avea  già  data  nello 
stesso  Giornale  di  Pavia.  Ho  dovuto  rivendicare  quella  mia  proprietà  negli  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto  1842.  Bim.  I.  IL 

3.^  Finché  egli  scriveva  qua' suoi  Opuscoli  fisico ^ chimici  con  la  modestia  di  semplice  farmacista,  tneri- 
tava  lode  come  discreto  osservatore.  Ma  é  divenuto  meno  quando  ha  preteso  scrivere  .da  filosofo,  come  in 
quei  Dialoghi.  Ancora  peggio  quigado  ha  preteso  filosofare  anche  su  la  vitalità  negli  Annali  éelle  Scienze 
.del  Regno  Lombardo^  Veneto  1841,  Bim.  L  pag.  13.  È  incorso  in  quelle  miserie  che  ho  dovuto  rimarcare 
con  la  mia  Nota  soggiunta  a  pag.  32. 

4»^  A.  misura  che  si  é  inalzato  nei  gradi  aumentarvmo  le  sue  pretensioni.  Nel  Genajo  1842  ha  comin- 
ciato a  leggere  all'I.  R.  Istituto  Veneto,  ed  ha  poi  proseguito  in  successive  Sedute,  un  preteso  trattato 
filosofico  intomo  alle  molecole  dei  corpi,  ed  alle  loro  a/finità  dipendenti  dalla  forza  espansiva  alle  medC'- 
sisne  inerente,  £  aspirato  niente  meno  che  a  fondare  una  nuova  teoria  chimica  su  la  forza  repulsiva,  ossia 
di  spontanea  espansione,  da  me  scoperta,  e  sopra  alctme  delle  leggi  di  azione  da  me  determinate,  ma  da  lui 
non  bene  comprese.  Con  mie  Riflessioni  communicate  a  lui  Jtesso^e  mandate  all'I.  A.  Istituto  per  sua 
ziorma  nei  giorni  7  Aprile  e  14  Luglio  1842,  ho  rimarcato  che  i  mie^  principj,  su  i  quali  pretendeva  il  Bizio 
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fondarsi,  erano  da  lui  malamenle  riferiti;  àhe  alcuni >  benché  essensiali  alle  chimiche  azioni,  erano  omessi; 
che  altri  erano  enunciati  senza  citarmi,  come  se  fossero  suoi  ^  e  ch'egli  infine  con  la  sua  vantata  teoria  era 
incorso  in  var}  assurdi. 

S.""  La  lettura  della  sua  comica  teorìa  chimica,  sa  la  base  della  forza  di  repulsione  molecolare  da  me  scoperta, 
provoca  fin  da  principio  delle  opposizioni  cavillose  contro  la  stessa  forza  ;  ed  io  ho  dovuto  difenderla,  princi- 
palmente contro  un  Matematico  divenuto  mio  avversario  per  altre  cause  antecedenti.  Quindi  la  mia  Difesa 
dei  principi  di  mecanica  molecolare  tratti  dalla  esperienza  ,\nsevìih  nel  Bim.  V.  1841  degli  Annali  delle 
Scienze  del  Regno  Lombardo ^ Veneto ,  con  ìxc^ Appendice  a  quel  Bimestre,  nella  quale  ho  mostrato  che  lo 
stesso  Matematico  avea  altre  volte  riconosciuta  la  forza  da  lui  combattuta. 

Senza  rispondere  né  su  i  fatti  richiamati  con  la  mia  Difesa,  che  dimostrano  la  forza  negata,  né  a  quel- 
V Appendice,  lo  stesso  Matematico  ha  sparso  un  Opuscolo  maligno  fra  i  Dotti  intervenuti  al  Congresso  di 
Padova  nel  1842  ;  co'l  quale  ha  insistito  a  negare  quella  forza,  ed  ha  sfigurato  i  miei  relativi  principj  su  le 
leggi  di  sue  azioni.  Al  che  tutto  ho  risposto  con  mie  Difese  seconda  e  terza  in  due  Appendici  al  Bim.  III. 
1842  di  detti  Annali,  ed  anche  con  vtn^ Aggiunta;  svelando  come  fossero  adulterati i  principj,  e  fossero  oc- 
cultati i  fatti  dimostranti  la  forza  da  lui  negata  e  le  sue  leggi. 

6.^  Ritomo  al  Bizio  ,  ch'era  pure  in  opposizione  col  Matematico,  perchè  usava  anzi  quella  combattuta 
forza  repulsiva  della  materia  attenuata  per  fondamento  della  sua  pretesa  teoria  chimica.  Oltre  aver  io  con  la 
mia  Nota  al  Bim.  I.  1841  dei  sopradetti  Annali  rilevato  i  suoi  assurdi  su  la  vitalità  (n.""  3.),  oltre  avere  riven- 
dicato contro  i  suoi  Dialoghi  qaello  che  mi  apparteneva  su  la  teoria  del  fuoco  dipendente  da  quella  forza 
(n.**2.)  5  oltre  avere  con  le  mie  Riflessioni,  mandate  a  lui  ed  all'I.  R.  Istituto,  rimarcato  quanto  sopra  (n.*4.); 
si  aggiungeva  una  quarta  causa  di  sua  animosità  contro  la  mia  sincerità,  e  forse  la  più  potente;  cioè  una  mia 
Nota  soggiunta  ad  una  sua  Memoria  letta  prima  al  Congresso  di  Firenze,  e  poscia  inserita  nel  Bim.  VI.  1841 
degli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- Veneto  ^  con  la  quale  io  avea  riferito  quanto  era  stato 
publicato  su  la  porpora  degli  antichi^  e  eh'  egli  in  quella  Memoria  faceva  apparire  di  sua  scoperta. 

Sopra  quest'oggetto  si  sono  succeduti  un  suo  tardo  Opuscolo  del  1843 ,  La  porpora  del  Capello  ec., 
eontro  quella  Nota;  una  mia  Risposta  a  quell'Opuscolo  nel  Bim.  V.  1842  dei  detti  Annali,  ch'era  in  ri* 
tardo;  una  sua  lunga  diatriba  di  112  pagine  contro  quella  Risposta»  eh' è  andato  a  spargere  al  Congresso 
dei  Dotti  a  Lucca  nel  Settembre  1843  ,  imitando  quello  che  avea  fatto  il  Matematico  al  Congresso  di  Pa- 
dova; e  la  mia  Replica  su  la  porpora  (Bim.  I.  II.  1844  di  detti  Annali)^  con  la  quale  in  tanti  e  tanti  modi 
l' ho  definithrameote  convinto  che  non  sono  sue  le  cose  da  lui  publicate  su  la  porpora  quali  sue  scoperte. 

Ecco  dunque  una  moltitudine  di  motivi  di  suo  mal  animo  contro  la  mia  sincerità,  usata  massimamente 
al  confronto  delle  sue  insistenti  provocazioni  nelFargomento  della  porpora* 

7.''  Tanto  ne' suoi  Opuscoli  fsico^himiei  del  1827,  quanto  ne' suoi  Dialoghi  degli  anni  1835. 1836. 1837, 
quanto  nelle  lettere  eh'  egli  mi  andava  scrivendo  prima  dell'  affare  della  porpora ,  quanto  infine  nella  sua 
Memoria  su  le  molecole  ec,  quale  lavea  letta  nell'anno  1842  all'I.  R.  Istituto,  era  sacrosanto  tutto  quello 
ch'io  avea  publicato  e  della  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  nella  materia  attenuata,  e  delle  sue  leggi  d'azione. 

In  principio  della  sua  lettura  intorno  alle  molecole  dei  corpi  ec.  davanti  all'L  R.  Istituto,  egli  mi  scri- 
veva con  lettera  17  Genajo  1842t  Io  ho  bensì  dei  fatti  che  comprovano  la  fòrza  espansiva;  ma  non  ho 
scoperto  nessun  nuovo,  principio  :  anzi  tutti  i  miei  ragionamenti  chimici  y  tutte  le  mie  deduzioni  si  fondano 
unicamente  nei  fatti  e  nei  principj  da  lei  stabiliti. 

E  circa  il  Matematico,  che  avea  insistito,  come  sopra  (n.^  5.),  a  contendere  la  forza  di  espansione,  Bizio 
mi  scriveva  con  lettiera  14  Febrajo  1843  su  la  seconda  mia  Difesa:  Non  solo  ebbi  il  suo  lavoro  contro  il 
nostro  collega  Bellavitis,  del  che  gliene  rende  molte  grazie,  ma  lo  lessi  eziandio  da  capo  a  fondo;  e  il 
Bellavitis  in  quella  materia  si  avrà  sempre  la  peggio,  perchè  ha  tolto  ad  impugnare  una  verità'  inconcussa^ 
com'è  il  fatto  della  forza  espansiva  o  ripulsiva  della  materia,  e  li  attributi  che  la  distinguono. 

Chi  avrebbe  mai  pensato  che ,  dopo  tutto  questo ,  Bizio  divenisse  mio  avversario ,  non  su  la  esistenza 
della  forza,  il  che  per  lui  era  irretrattabile,  ma  sopra  le  sue  leggi  di  azione  da  me  determinate? 

d."*  A  lui  premeva  che  la  sua  teoria  intorno  alle  molecole,  da  me  trovata  insussistente,  e  da  lui  creduta 
un  portento,  fosse  compresa  nel  primo  Volume  dell'I.  R.  Istituto,  che  si  stava  componendo. 

Ma  con  sua  lettera  14  Febrajo  1843  mi  scriveva:  Io  porto  opinione  che  il  giudizio  dei  CommissarJ 
non  sarà  per  essere  favorevole  alla  mia  cosa  ;  onde  non  sarà  stampata  che  per  sunto.  E  cosa  per  me  vera* 
mente  poco  confortante  a  vedere  che  tutti  o  presso  che  tutti  disentono  dalla  mia  opinione*^  f\f\0\p^ 
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E  con.  altra  sua  lettera  1&  Febrajo  1843  mi  scriverà  :  Allorché  io  le  diceva  nella  mia  lettera  del  14 
Febrajo  corrente  essere  cosa  per  me  veramente  poco  confortante  a  vedere  che  tutti  o  presso  che  tutti  disen* 
tono  dalla  mia  opinione^  mi  ri/eriva  unicamente  ai  colleghi. 

Ma  poco  dopo  con  altra  sua  lettera  5  Marzo  scriyeva  invece:  Potrebbe  essere  che  quel  giudizio,  cV io 
ignoro,  tornasse,  anzi  che  contrario,  favorevole;  ed  allora  io  dovrei  anche  mutare  sentenza  rispetto  al 
consentimento  dei  colleghi. 

Ecco  dunque  trasformati  quasi  ad  un  tratto  i  suoi  timori  in  isperanze.  In  effetto  quella  cosa  sua  intorno 
alle  molecole  ec.^  che  prima  diceva  non  sarà  stampata  che  per  sunto,  fu  ammessa  aHa  stampa  per  intiero. 

Ma  pid  t  fu  ammessa  alla  stampa  con  delle  aggiunte  non  lette  all'I.  R.  Istituto,  e  comprese  segnatamente 
in  una  lunga  Introdazione,  con  le  quali  il  Bizio  si  fece  a  malignare  per  la  prima  volta  le  cose  mie  su  la  forza 
di  espansione,  ossia  di  repulsione,  da  lui  prima  tanto  applaudite  in  publico  e  in  priveto. 

Quelle  aggiunte  non  lette ,  e  costituenti  forse  la  condizione  sine  qua  non ,  restarono  per  conseguenza 
Ignote  tanto  a  me,  quanto  ai  Membri  dell'  I.  R.  Istituto  prima  della  stampa. 

Io  non  intendo  qui  di  penetrare  negli  arcani  e  segreti  peM  quali  fu  ammessa  la  stampa  di  quelle  ag- 
giunte. Dirò  soltanto,  che  avendo  io  penetrato  che  insieme  alla  Memoria  letta  dal  Bizio  si  stampavano  delle 
aggiunte  non  lette,  e  massimamente  una  Introduzione,  contro  a  quanto  io  area  publlcato  sopra  quella  forza 
molecolare,  ho  domandato  che  almeno  mi  fosse  concesso  di  difendermi  nello  stesso  Volume.  Anche  qui  mi 
fermo,  e  dico  soltanto^  che  non  mi  fu  accordata  nello  stesso  Volume  la  difesa4  Cosicché  io  rispondo  a  parte, 
come  farebbe  qualunque  altro  privato. 

Le  mie  Risposte  saranno  divise  come  segue. 

§  II.  Riassunzione  dé^  miei  principj  di  mecanica  molecolare  tratti  dalV  esperienza. 

%  III.  Come  siasi  il  Bizio  comportato  nel  riferire  le  cose  mie  su  la  forza  repulsiva  della  materia  at^ 
tenuata  nella  sua  Memoria  su  le  molecole  ec. 

§  ly.  Esame  delie  sue  detrazioni  contro  quanto  ho  publicato  su  quelV  argomento, 

§  V*  Comefacia  egli  pensare  i  Fisici  su  le  cose  mie  di  mecanica  molecolare. 

§  VI*  Brevi  cenni  circa  la  sua  Memoria  su  le  molecole. 

Nei  §S  III.  lY*  sono  stato  obligato  a  rettificare  una  -moltitudine  di  fatti,  di  mie  osservazioni  e  di  mie 
deduzioni,  per  dlsipare  quelle  tenebre  in  cui  fii  cercato  d'involgere,  con  mutilazioni,  occultazioni,  ed  an- 
che alterazioni,  quanto  ho  publicato.  Quindi  non  ho  potuto  esser  breve ,  come  avrei  desiderato.  Per  mìx^ 
tilare  e  nascondere  si  fa  presto  ^  ma  per  rivendicare  o  richiamare  alla  luce  le  cose  o  soppresse  o  alterate  ci 
vuole  del  lavoro.  Né  io  poteva  omettere  di  farlo. 

%  n.  Riassunzione  de'  miei  principj  di  mecanica  molecolare  tratti  dall'  esperienza. 

1  .^  Quelli  che  si  sono  proposti  di  malignare  le  cose  mie  di  mecanica  molecolare  hanno  usato  l' artifizio 
di  tenere  occulti  i  miei  veri  principj,  e  i  fatti  che  li  dimostrano  )  di  confondere  con  quelli  e  con  questi  al«- 
cunl  brani  delle  mie  discussioni  teoriche,  che  ho  sempre  tenute  separate  e  distinte  ^  e  di  mutilare,  sfigu* 
rare,  alterare  anche  li  stessi  brani  teorici.  Cosi  fece  il  Matematico  (§  I.  n.*^  6.)  col  suo  scartafaccio;  e  cosi 
fa  anche  il  Bizio  con  la  sua  Introduzione  e  con  altre  parti  della  sua  Memoria  su  le  molecole. 

Ed  io,  quante  volte  sarà  ripetuta  quella  malizia,  altretante  riassumerò  li  stessi  principj  sperimentali, 
che  sono  indipendenti  da  ogni  teorico  ragionamento. 

Cosi  feci  rispondendo  al  Matematico,  e  cosi  facio  per  rispondere  al  Bizio. 

In  una  prima  Memoria  inserita  nel  Giornale  di  Pavia  del  1821,  Sopra  i  fenomeni  fisici  e  chimici  delie 
lamine  sottili,  ho  raccolto  un  numero  grandissimo  di  fatti  da  prima  non  osservati  nella  materia  attenuata, 
ossia  ridotta  a  minime  dimensioni.  Il  risultato  fu,  che  si  sviluppa  una  forza  repulsiva  fra  le  parti  di  quella  ^ 
•d  ho  determinato  anche  i  suoi  modi  particolari  di  agire. 

Altra  Memoria,  inserita  nello  stesso  Giornale  del  1823,  Della  forza  di  repulsione  che  si  sviluppa  fra 
le  parti  dei  corpi  ridotti  a  minime  dimensioni,  ossia  del  calorico  di  spontanea  espansione  in  lamine  sottili, 
ha  versato  e  su  i  fatti  della  prima  Memoria ,  e  sopra  altri  aggiunti  di  ulteriori  osservazioni.  Ho  distinti  e 
divisi  i  varj  loro  oggetti  in  altretante  proposizioni  generali  di  fatto,  tenute  sempre  disgiunte  e  indipendenti 
da  ogni  ragicmamento  teorico  su  le  prime  cause  recondite  dei  fenomeni.  Fu  composta  di  due  Parti.  Trattò 
la  prima  (pag.  36)  Delle  azioni  della  forza  di  espansione  fra  le  parti  di  ung,jfi^J^  t^fUm^S^i^l^^  ** 
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seconda  (pag.  375)  DeW  azione  della /orza  di  espansione  o  calorico  màtito  delle  sostanze  nelle  combi- 

nazioni  chimiche. 

Di  mezzo  fra  le  due  Parti  vi  fu  una  Memoria  particolare  (pag.  ±^±)  Su  la  differenza  fra  il  calorico 
ordinario  latente  e  specifico  ed  il  calorico  delle  spontanee  espansioni  in  lamine. 

Negli  Annali  poi  delle  Scienze  1833,  pag.  26,  Di  alcuni  principj  di  mecanica  molecolare  tratti  dal* 
V  esperienza,  ho  riassunte  ed  anche  ampliate  le  proposizioni  delle  due  Parti  della  Memoria  del  1823,  sog- 
giungendo a  ciascuna  proposizione  un  succinto  dei  fatti  detagliati  nelle  due  Memorie  1821  e  1823,  che  ne 
formano  le  prove. 

Ho  riprodotto  le  Tavole  di  figure clie  rappresentano  In  qualche  modo  i  fatti  osserrati,  e  ch'io  area  usate 
in  quelle  due  Memorie.  Ho  continuato  ad  essere  scrupoloso  x>sservatore  della  regola  adottata,  di  non  mai 
confondare  i  fatti  e  le  loro  legitime  e  necessarie  conseguenze  co'  i  ragionamenti  teorici  su  le  cause  prime  dei 
fenomenf. 

In  una  Parte  seconda  di  essa  Memoria  del  1833  (pag.  143)  ho  fatto  V Applicazione  degli  esposti  prin^ 
cipj  generali  nel  determinare  le  cause  di  molti  fenomeni. 

E  finalmente  in  una  Parte  terza  (pag.  261)  ho  mostrato  come  dalle  azioni  della  medesima  forza  dipen- 
da la  endosmosi  di  Fischer ,  Dutrochet  e  Magnus. 

2.*"  Ora,  per  rispondere  alle  nuore  critiche  del  Bizio,  riassumerò  i  miei  principj  sperimentali,  come  sene 
nella  Memoria  del  1833  ;  quei  medesimi  che  ho  dati  nel  1823,  con  alcune  ampliazioni.  Ometterò  le  prove 
di  fatto  che  vi  sono  aggiunte,  ed  anche  alcune  discussioni  teoriche ,  riserbandomi  di  richiamare  quello  che 
occorrerà  di  queste  cose  nell'atto  di  rispondere  al  Bizio. 

Ecco  le  mie  proposizioni  di  fatto,  che  costituiscono  la  mia  mecanica  molecolare.  Ripeto  quello  che  ho 
detto  a  pag.  27  della  Memoria  del  1833  :  Lontano  io  dal  pretendere  di  avere  molto  avanzata  questa  nuova 
scienza,  dico  soltanto  di  averne  gettati  alcuni  fondamenti  con  la  osservazione  di  molti  fenomeni  eh'  erano 
sfugiti  alla  vista  dei  Fisici* 

I.  Azioni  fra  le  parti  di  una  sola  sostanza  (pag.  29-47). 

oc  1.*  Se  un  liquido  qualunque  è  ridotto  mecanicamente  a  lamina  tanto  sottile  che  rifletta  i  colori  pri- 
»  smatici,  o  sia  prossima  a  rifletterli^  si  sviluppa  fra  le  sue  parti  una  forza  di  repulsione ,  principalmente 
»  nelle  direzioni  dove  la  lamina  è  decrescente  di  grossezza,  per  coi  tende  ad  espandersi  ulteriormente  in 
»  quella  direzione.  » 

ce  2^  Se  una  piccola  massa  liquida  è  ridotta  per  qualunque  causa  alla  forma  di  spigolo  acuto,  ai  svilap- 
»  pa  fra  le  sue  parti  una  forza  di  repulsione,  per  cui,  se  niente  lo  impedisce,  si  spingono  fuori  nelle  direzioni 
j»  dello  spigolo.  Questa  forza  si  spiega  tanto  alle  estremità  dello  spigolo ,  quanto  in  ciascuno  degli  strati 
»  sporgenti  che  lo  costituiscono;  ma  con  successivo  decremento  nei  pili  interni:  questa  è  la  causa  delle 
j>  spontanee  espansioni  in  superficie.  » 

c<  3.*  Nelle  espansioni  in  superficie  1q  due  forze  di  coesione  e  di  repulsione  agiscono  ad  angolo  retto.  » 

c(  4.^  Quanto  piò  una  sostanza  liquida  si  espande,  sempre  piò  perde  della  sua  continuità  nelle  direzioni 
»  della  espansione  ;  diviene  sempre  più  solida,  e  insieme  piò  rarefatta ,  ossia  specificamente  piò  leggiera.  j> 

«  5.^  Nella  stessa  materia  la  forza  repulsiva  si  sviluppa  minore  negli  spigoli  piò  acuti,  e  maggiore  negli 
3»  spigoli  meno  acuti,  fino  ad  un  certo  limite.  » 

«  6.*  I  vapori  delle  sostanze  liquide  e  solide  si  espandono  in  superficie  con  le  stesse  leggi  che  osservano 
»  i  liquidi,  e  con  forza  molto  maggiore.  —  Queste  correnti  premono  le  superficie  in  cui  si  espandono;  e 
>»  mentre  si  svolgono  imprimono  movimenti  contrarj  ai  piccoli  corpi  solidi ,  o  gocce  di  liquidi  dai  quah'  si  ^ 
»  svolgono.  Il  vapore  che  si  espande  in  superficie  perde  il  suo  stato,  e  si  riduce  in  lamine  liquide  o  solide.  » 

a  7.^  Anche  i  piccoli  frammenti  di  corpi  solidi  o  semplici  come  il  fosforo,  l' jodio^  lo  zolfo,  i  metalli,  o 
ìì  composti  come  acidi  e  sali,  si  espandono  in  superficie  riducendosi  a  lamine  sottili.  -—  Ciò' avviene  o  per 
»  la  loro  risoluzione  accelerata  in  vapori,  o  per  la  loro  fusione.  -«-  La  fusione  di  quei  frammenti  solidi  av- 
j»  viene  dove  il  liquido,  su  cui  giaciono,  si  attacca  ad  es^i  formando  uno  spigolo.  — •  Tanto  nel  caso  del  con- 
»  vertimento  di  quéi  frammenti  solidi  in  vapori,  quanto  nel  caso  della  loro  fusione,  si  movono  in  contrario 
»  alla  risultante  delle  correnti  o  vaporose  o  liquide  che  da  essi  si  svolgono,  d 

«  8."  Le  sostanze  combustibili  semplici  o  composte,  e  in  genere  le  elettro-positive,  hanno  in  grado  mas- 

M  Simo  la  forza  di  espansione  spontanea,  con  certa  gradazione  fra  di  loro.  -«-*  In  grado  massimo  hanno^Ia 
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»  «tessa  forza  anche  li  acidi  o  le  sostante  elettro^negatiTe,  con  simile  gradazione.  «-^  Generalmente  è  mag- 
Ygiore  qaesta  forza,  secondo  che  le  sostanze  sotto  l'azione  della  pila  di  Volta  spiegano  energiche  le  due 
ji  opposte  elettricità.  » 

Segue  una  Tarola  di  sostanze  sperimentate  divise  in  quelle  due  classi,  e  poste  con  l'ordine  approssi- 
mativo di  decremento  della  forza  di  espansione  spontanea. 

a  9.*  Posta  la  medesima  sostanza,  quanto  più  piccola  è  la  massa  o  liquida  o  solida,  più  vigorosa  è  la 
»  forza  di  espansione  spontanea.  -—  Quindi  il  suo  STiloppo  è  progressivo  con  la  suddivisione  delle  parti, 
»  e  l'effetto  diviene  causa  di  effetto  ulteriore,  finché  ostacoli  esterni  arrestano  la  progressione.  » 

«  10.*  Lo  sviluppo  ^ella  forza  di  espansione  spontanea  si  accresce  in  ciascuna  sostanza  con  l'aumento 
V>  della  temperatura.  » 

te  11.^  Le  espansioni  delle  sostanze  in  superficie  sono  accompagnate  da  azioni  chimiche,  per  cui  se  sono 
li  composte  si  decompongono  spontaneamente  nei  loro  elementi,  almeno  in  parte.  » 

a  12.*  La  forza  che  produce  le  espansioni  spontanee  è  diversa  da  quella  per  cui  le  sostanze  tendono  a 
D  convertirsi  in  vapori.  » 

<r  13.^  Una  lanuna  espansa^  massimamente  di  qualche  sostanza  combustibile ,  resiste  alla  espansione 
1)  sopra  sé  medesima  di  altra  lamina  e  della  stessa  sostanza,  e  di  qualunque  altra.  -«  Questo  é  un  effetto 
»  mecanico  dipendente  dalla  discontinuità  e  ruvidezza  della  prima  lamina  espansa.  » 

c(  14.*  Se  la  forza  di  espansione  trova  ostacoli  nelle  primitive  sue  direzioni  degli  spigoli,  si  converte 
j»  come  forza  elastica  in  contrario.  — -  Da  ciò  procedono  delle  reazioni  in  direzioni  opposte,  oblique,  ed 
»  anche  perpendicolari  alle  prime  ;  ed  ha  origine  da  queste  reazioni  una  moltitudine  di  fenomeni  di  mo- 
»  vimento.  » 

u  15.*  Le  repulsioni  fra  le  parti  della  materia  attenuata  essendo  reciproche  ed  eguali,  per  la  legge  di 
»  azione  e  reazione,  le  cose  fin  qui  esposte  circa  la  dinamica  molecolare  si  riducono  alle  seguenti  leggi  gè- 
li nérali,  pienamente  conformi  alla  esperienza,  n 

«e  L  Siccome  nello  spigolo  abc  (fig.  2.  Tav.  IL)  tanto  le  parti  posteriori  a  premono  le  anteriori  b  per 
n  là  direzione  ab,  quanto  queste  premono  quelle  per  la  direzione  £ii/  se  a  questa  seconda  pressione  vi  e  un 
3»  ostacolo  in  a  e,  tutto  il  moto  di  espansione  segue  per  la  direzione  abb'  dello  spigolo^  e  la  massa  primi- 
»  tiva  abc  8Ì  riduce  alla  forma  di  spigolo  più  acuto  a  b* e.  » 

«  n.  Se  invece  il  moto  sarà  libero  soltanto  per  la  direzione  bc  (Tav.  II.  fig.  20.)  opposta  a  quella  dello 
»  spigolo ,  per  un  impedimento  qualunque  che  vi  sia  alla  estremità  b  dello  spigolo ,  allora  la  massa  verrà 
»  spinta  indietro  per  la  direzione  bcc  in  virtù  della  repulsione  egualeie  reciproca  ch'esercitano  le  parti 
n'anteriori  6 et  su  le  posteriori  da;  ed  anche  in  questo  caso  la  massa  si  riduce  a  lamina  più  sottile  abc, 
»  egualmente  come  nel  primo  caso.  » 

ce  III.  Se  il  moto  é  libero  tanto  nella  direzione  ab  dello  spigolo  (Tav.  II.  fig.  21.) ,  quanto  in  contrario; 
n  allora,  mentre  le  parti  anteriori  dello  spigolo  b  sì  espandono  per  bb\  la  residua  massa  viene  contempora- 
»  neamente  respinta  indietro  per  la  direzione  bc  e'.  — *  In  questo  modo  la  lamina  abc  si  riduce  più  sotti- 
j)  le  a  b' e,  come  nei  due  casi  precedentL  i> 

c(  IV.  Se  la  stessa  sostanza  é  conformata  a  due  spigoli  opposti,  come  nella  fig.  12.  Tav.  II.,  l'uno  ab 
»  più  acuto,  r altro  Ab  meno  acuto,  il  meno  acuto  si  espande  (Prop.  5.),  e  il  più  acuto  si  ritira.  Divenuto 
»  allora  meno  acuto  il  primo  ab,  e  più  acuto  il  secondo  Ab,  quello  si  espande,  e  questo  si  ritira,  ritornando 
»  le  cose  nel  primo  stato.  —  Allora  saccede  nuova  espansione  di  ^6  col  ritiro  di  a&,  e  cosi  di  séguito  la 
ji  oscillazione  continua  indefinitamente,  né  si  stabilisce  equilibrio.  j> 

«e  16.  In  virtù  della  forza  elastica  di  espansione  della  materia  attenuata,  e  in  virtù  delle  sue  leggi  par- 
yt  ticolari  di  azione  e  reazione,  può  avvenire  che  la  stessa  materia  attenuata  si  costituisca  in  correnti  con- 
9  trarié  e  contigue  T una  all'altra.  » 

«  17.^  La  stessa  forza  della  materia  che  produce  le  espansioni  spontanee,  esercita  nelle  sue  reazioni  delle 
»  pressioni  fra  loro  contrarie,  e  diviene  causa  di  coesione  invece  che  di  espansione.  » 

Nota.  Questa  Prop.  17.  é  intimamente  collegata  con  le  Prop.  14. 15.  Anzi  si  può-dire  sia  una  quinta 
parte  della  Prop.  15.,  perché  qui  si  tratta  del  caso  di  direzioni  divergenti  della  forza  espansiva,  che,  tro- 
vando ostacoli,  reagisce  per  direzioni  convergenti. 

«18.*  Breve  digressione  circa  le  imaginazioni  astratte  delle  attuali   teorie  dominanti  di  mecanica 

-»  molecolare.  »  /-^  r^r^nìo 
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Nota.  Ecco  ch'io  non  confondo^  come  ho  detto  di  sopra  (n.^  l.)?  i  principj  sperimentali  co' mìei  ra« 
gionamenti  sa  le  ipotesi  ammesse.  In  quel  n.^  18«  io  parlo  contro  i  fluidi  imponderabili  e  contro  li  atomi  ^ 
ma  ora  non  avanzo  nessuna  proposizione  da  ammettersi  come  teorema  nella  scienza. 

«  19.^  I  vapori  o  le  emanasioni  odorose  dei  comhuatibili  e  degli  acidi  tratenuti  in  un  recinto  reprimono 
»  tanto  le  azioni  quanto  le  reazioni  della  forza  di  espansione  spontanea.  -^  L'azione  reprimente  dei  vapori 
n  e  delle  emanazioni  odorose  non  è  una  pressione  mecanica,  ma  un'  azione  fisica.  » 

<(  ZO.""  La  forza  di  espansione  che  si  sviluppa  agli  spigoli  dei  liquidi;  li  fa  ascendere  nei  tubi  ristretti  al 
»  di  sopra  del  livello  idrostatico.  » 

II.  Azioni  reciproche  fra  due  o  più  sostanze  dipendenti  dalla  forza  di  espansione  spontanea  (pag.  83-98). 

«  21.*'  L'attrazione  chimica  o  affinità  alle  volte  favorisce  la  espansione  di  una  'sostanza  alla  superficie 
»  dell'  altra,  alle  volte  la  impedisce.  —  La  forza  che  produce  la  espansione  è  differente  da  qu^'attrazione^ 
}>  —  La  espansione  alla  superficie,  quando  è  favorita  dall'affinità,  precede  sempre  la  eombinazione.  » 
«  22.^  In  virtù  della  stessa  forza  una  sostanza  veste  anche  di  sé  stessa  un'  altra;  e  la  preme.  » 
<(  23.^  Con  la  stessa  forza  una  terza  sostanza  si  espande  anche  fra  due  allre^  dividendo  le  loro  superficie 
y>  di  contatto.  — >  Anche  fra  le  due  superficie  hanno  luogo  i  fenomeni  di  reazione.  » 

((  24.^  La  espansione  di  una  sostanza  su  la  superficie  di  un'  altra ,  o  fra  le  superficie  di  due  sostanze,  è 
»  un  effetto  distinto  dalla  combinazione  chimica.  «^  La  espansione  è  dovuta  ad  una  forza  propria  della  so- 
»  stanza  che  si  move.  «-  La  combinazione  è  l'effetto  di  un'azione  reciproca  frale  due  sostanze.  — »  H  prl** 
»  mo  effetto  porta  le  parti  di  una  in  contatto  con  quelle  dell'  altra^  il  secondo  i  conseguenza  del  contatto 
)>  vero  od  apparente.  )> 

((  25.^  Con  la  stessa  forza  una  sostanza  si  espande  dentro  un'altra,  e  subisce  andie  li  effetti  di  reazione 
»  per  impedito  progresso  di  espansione.  )i 

((  26.°  La  stessa  forza  agisce  nelle  combinazioni  chimiche;  producendo  espansioni  inteme  di  una  so* 
»  stanza  nell'altra^  e  suddivisioni  reciproche.  » 

<(  27.^  La  suddivisione  progressiva  e  reciproca  di  due  sostanze  deve  avere  un  termine,  quando  le  loro 
)>  parti  sono  talmente  attenuate  e  circondate  da  ostacoli  alle  ulteriori  espansioni ,  che  le  forze  delle  une  si 
»  convertano  contro  le  forze  delle  altre  a  produrre  la  loro  coerenza;  come  nella  Proposizione  17.  —  In  de 
»  consiste  la  combinazione.  » 

«  28.^  L'azione  della  forza  di  espansione;  di  cui  si  tratta,  è  necessaria  perchè  seguano  le  combinazioni 
))  chimiche.  — •  La  sola  forza  di  attrazione,  come  viene  concepita,  sarebbe  insufficiente.  i> 

Tra  le  altre  cose  vi  è  soggiunto  :  ce  Perchè  agiscano  le  forze  attrattive  di  combinazione  sono  necessarie 
»  queste  due  condizioni:  l'una,  che  ciascuna  sostanza  sia  estremamente  divisa^  l'altra,  che  le  parti  minime 
»  0  li  atomi  dell'  una  siano  collocati  a  distanze  insensibili  da  quelli  dell'altra.  Se  queste  sono  le  condizioni 
»  necessarie  da  premettersi  perché  le  attrazioni  reciproche  agiscano ,  non  è  dunque  possibile  che  le  stesse 
»  attrazioni  diano  esistenza  a  quelle  condizioni  •  •  •  •  •  Se  le  affinità  non  agiscono  che  alle  estreme  vicinanze 
»  degli  atomi  li  uni  con  li  altri,  è  dunque  necessaria  una  causa  diversa  dalle  stesse  affinità  che  li  riduca  a' 
i>  quelle  vicinanze.  » 

«  29.^  La  forza  della  materia  attenuata»  che  genera  le  espansioni  spontanee,  ha  dei  caratteri,  pe'i  quali 
»  sembra  il  principio  commune  delle  due  elettricità.  » 

u  30.^  La  forza  di  espansione  spontanea  è  anche  principio  di  calore;  d'onde  la  ho  chiamata  sotto  questo 
»  rapporto  calorico  nativo.  Ma  non  é  questo  un  imponderabile  interposto  alla  materia.  » 

ce  31.^  Il  calorico  nativo  è  diverso  dal  calorico  latente  e  dalla  specifico.  —  Sua  influenza  nel  determinare 
»  la  capacità  dei  corpi  pe  'ì  calorico  specifico.  » 

((  32.^  Go'l  calorico  nativo  si  rende  ragione  del  calore  che  si  sviluppa  co'l  fregamento  e  con  la  per* 
»  cussione.  » 

((33.*  Col  calorico  nativo  si  rende  ragione  dei  fenomeni  di  calore  e  luce  che  accompagnano  le  azioni 
D  chimiche.  )> 

(c  34.^  Questioni  su  la  natura  del  calorico  e  della  luce.  » 

Ecco  ancora  separati  dai  principj  sperimentali  di  mecanica  molecolare  i  miei  ragionamenti  su  le  causi 
prime  ideabili  dei  fenomeni* 

Non  formai  in  questo  rapporto  Proposizioni.  Sotto  quel  titolo  di  Questioni  esposi  le  mie  id^  come  segue. 
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«  Esiste  nella  materia  ana  forza ••  per  la  quale  le  parti  tenui  si  dividono  e  si  suddividono  pro- 
li gressivamente ,  acquistando  moti  spontanei  di  proiezione,  per  modo  che  lo  sviluppo  della  stt.sa  forza  è 
»  progressivo  e  indefinito»  secondo  che  proceda  la  suddivisione }  e  ciascun  effetto  diviene  causa  di  effetto 
ulteriore  (Proposizione  9). 

«  Non  può  forse  darsi  che  la  materia  con  la  stessa  fona  assuma  anche lo  stato  di  materia  raggiante?» 

«  Ridotta  a  tale  stato non  può  forse  costituire  ciò  che  si  chiama  calorico  raggiante  ? 

a  Ridotta  la  materia  a  quello  stato,  ma  con  tenuità  e  celerità  di  parti  ancora  maggiore;  non  può  forse 
n  •..-••  •  costituire  quello  che  si  chiama  luce?  .•••.. 

<(  Newton  ha  gii  riconosciuto  che  il  moto  tanto  celere  di  materia  così  sottile,  com'è  quella  della  luce, 

» non  poteva  essere  prodotto  da  un  solo  impulso  primitivo  ;  quindi  ha  riconosciuto  la  necessità  di 

j»  un' azione  continua.  Ma  non  ha  determinato  in  che  consistesse  quest' azione  continua  ;  ed  ora,  secondo 
»  i  miei  principj  tratti  detta  esperienza,  risulla  che  l'azione  continua  può  consistere  nella  spontanea  sud- 
»  divisione  progressiva  e  nel  conseguente  trasporto  della  materia  attenuata.  » 

3.^  Bizio  con  la  sua  Memoria  iniorno  alle  molecole  ec.  non  lasciò  conoscere  i  miei  principj  qui  sopra 
riassunti  (§11).  Egli  ha  cercato  di  apparire  in  qualche  modo  lo  scopritore  della  forza  repulsiva  nella  ma- 
teria attenuata,  e  nello  stesso  tempo  ha  voluto  farsi  mio  detrattore.  Ambidue  questi  fini  esigevano  la  oc- 
cultazione dei  fatti,  e  de' miei  principj  generali  tratti  da  quelli. 

Ecco  in  sostanza  a  che  si  riduce  il  proponimento  della  sua  Memoria  ,  senza  ribreitzo  d'essere  in  con- 
tradtzione  con  tutte  le  sue  precedenze.  Io  sono  stato  un  minuzioso  osservatore ,  ed  il  mio  corto  intelletto 
non  i  giunto  a  penetrare  le  verità  importantissime. che  sorgono  dai  fatti  osservati.  Io  sono  restato  poco  pid 
che  un  materiale  osservatore,  incapace  di  ravvisare  le  gemme  contenute  nei  nuovi  fatti  ;  e  quando  ho  usato 
il  raziocinio,  ho  dato  delle  oscurità,  e  sono  caduto  in  contradizioni. 

Era  invece  riserbato  alla  mente  sublime  del  Bizio  vedere  nei  nuovi  fatti  quello  che  né  io  nò  alcun  altro 
fu  capace  di  scoprirvi.  Egli  solo  ebbe  una  mente  cosi  privilegiata  ;  egli  solo  ebbe  una  forza  intellettuale  cosi 
elevata  da  distruggere  ogni  teoria  chimica  ricevuta ,  da  sostituire  agli  atomi  molecole  vaporose,  e  ad  ogni 
legge  di  azione  chimica  centri  attrattivi,  repulsioni,  ed  urti  reciproci  :  parole  vaghe,  prive  d'ogni  princi- 
pio di  scienza;  parole  da  insensato,  che  rendono,  secondo  lui,  chiarissime  le  cause  di  tutti  i  fenomeni. 
Io,  misero  osservatore,  rimango  oppresso  sotto  il  flagello  delle  insane  sue  critiche.  Ecco  una  presunzione 
puerile  e  ridicola,  ma  vera. 

%  III.  Come  il  Bizio  siasi  comportato  nella  sua  Memoria  su  le  molecole  ec.  nel  riferire  le  cose 
mie  su  la  forza  repulsiva  cbe  si  syilnppa  fra  le  parti  della  materia  attenuata. 

Nel  riferire  le  cose  mie  di  mecanica  molecolare  Bizio  segui  la  sua  abituale  tendenza  all'appropriazione 
di  cui  avea  dati  anteriormente  tanti  saggi  solenni,  massimamente  nell'argomento  ddla, porpora  (§  I.  n.''  2. 
4.  6).  Ecco  in  quali  e  quanti  modi  si  è  palesata  di  nuovo  quella  sua  tendenza. 

1.*  Il  titolo  della  Memoria  che  avea  letta  all'I*. R.  Istituto  era  :  Bicerche  iniorno  alle  molecole  dei  corpi, 
ed  alle  loro  qffinità  dipendend  dalla  forza  espansiva  alle  medesime  inerente,  come  da  sua  lettera  27  Di- 
cembre 1841.  E  si  è  veduto  di  sopra,  che,  secondo  altra  sua  lettera  17  Genajo  1842,  egli  non  avea  scoperto 
nessun  nuovo  principio,  e  tutto  avea  fondato  unicamente  nei  fatti  e  nei  principi  da  me  stabiliti  (§  I.  n.*"  7). 
Ma  invece  egli  produceva,  senza  citarmi,  alcuni  miei  principj,  come  se  fossero  suoi  (§  I.  n.^  4). 

Nella  Memoria  poi  stampata,  in  cui  si  è  fatto  mio  detrattore,  ha  cangiato  le  ^paxole  forza  espansiva  in 
quelle  ài  forza  repulsiva;  ed  eccone  il  fine. 

In  principio  della  Memoria ,  a  pag.  295 ,  ha  detto  r  Dappoiché  il  Fusinieri  svelò  alcuni  fatti  compro* 

^anii  nella  materia  una  forza  per  innanzi  sconosciuta.  Fin  qui  io  ho  svelati  alcuni  fatti,  ma  non  è  detto  chi 

ne  abbia  dedotta  la  forza.  Eccolo  pronto  a  dichiararlo  sùbito  dopo.  Avendo  io  dunque  veduto  che  dai  fatti 

più  principali  del  Fusinieri,  e  di  coloro  che  il  precedettero,  dirittamente  se  ne  inferiva,  che,  date  alcune 

condizioni,  si  palesa  nella  materia  una  forza  repulsiva  (n.^  ì.)  intrinseca  alla  materia  stessa,  e  perciò  indi-- 

pendente  da  qualunque  principio  straniero  atta  medesima 11  farmi  autore  di  fatti  insieme  con  quelli 

che  mi  precedettero,  e  che  non  conobbero  la  forza ,  non  era  certamente  un  mezzo  di  £ar  sapere  che  io  dai 

fatti  avessi  dedotta  la  forza.  Co'l  soggiungere  poi  sùbito  dopo  qjùeW Avendo  io  dunque  veduto  ec,  la  deduo 

«ione  della  forza  diveniva  di  Bizio.  C^ r^r^r^]r> 
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Ma  la  cosa  era  troppo  sfacciata  per  chi  ne  avesse  saputo  un  poco  delle  mie  Memorie  ;  ed  ecco  il  ri- 
medio. Con  quel  suo  (n.^  1.)  manda  ad  una  nota  nascosta,  per  cosi  dire,  a  pag.  409 >  in  capo  a  tante  cita- 
zioni  di  volumi  e  di  pagine  che  vengono  ben  da  pochi  constatate,  e  meno  riscontrate,  la  quale  è  cosi  con- 
cepita :  Ho  adottato  éC  intitolare  questa  nuova  forza  repulsione  ,  anziché  espansione ,  non  solo  per  èssere  U 
primo  nome  con  che  la  distinse  il  Fusinieri,  ma  perche  una  tal  voce  dinota  la  cagione  ijualunque^  più  tosto 
che  il  conseguente  effetto  delC espandersi  della  materia* 

Questa  dichiarazione,  destinata  ad  emendare  TaVermi  confuso  con  chi  non  conobbe  la  forca,  ed  emen- 
dare K\ìxeìV Avendo  io  dunque  veduto  ec,  stava  benissimo,  anzi  era  necessaria  nel  testo.  E  perché  confi- 
narla o,  per  meglio  dire ,  nasconderla  in  ima  nota  lontana  fra  tante  altre  note  citatorie  ?  Quelle  note  fasti- 
diose sono  lette  da  pochi,  e  quindi  sussiste  l'abbaglio  prodotto  dall'^ve/tdo  io  dunque  veifuto ,  e 

dall'essere  io  confuso  con  chi  non  conobbe  la  forza* 

Ma  pidf  dopo  quel  (n.""  1.)»  che  manda  alla  nota ,  l'aggiungere. che  la  qualità  della  forza  repulsiva  è  di 
essere  intrinseca  alla  materia  stessa  ,  e  perciò  indipendente  da  qualunque  principio  straniero ,  del  che  k 
nota  non  fa  nessun  cenno ,  fa  credere  decisamente  che  almeno  quel  carattere  della  forza  sia  stato  determi- 
nato dal  Bizio. 

Più  ancora:  secondo  la  nota.  Io  avrei  prima  usato  e  poi  abbandonato  il  carattere  di  forzp,  repulsiva 
per  sostituirvi  quello  ài  forza  espansiva.  Ecco  dunque  due  falsità  insinuate  anche  a  chi  legge  la  nota  senza 
conoscere  le  cose  mie.  L' una,  che  Bizio  sia  autore  della  qualità  della  forza  intrinseca  alla  materia  ;  V  altra, 
che  sia  ristauratore  del  carattere  di  forza  repulsiva^  come  da  me  abbandonato»  La  prima  cosa  è  dimostrata 
falsa  dai  miei  principj  sperimentali  di  sopra  riassnnti,  e  dal  Bizio  occultati  (§  IL  n.^  2.);  la  seconda  i  dimo- 
strata falsa  dagli  stessi  principj,  e  dai  medesimi  titoli  delle  mie  due  Memorie  del  1821  e  del  1823*  Il  titolo 
della  prima  é:  Sopra  i  fenomeni  fisici  e  chimici  delle  lamine  sottili.  11  titolo  della  seqonda  è:  Della  forza  di 
repulsione  che  si  sviluppa  fra  le  parti  dei  corpi  ridotti  a  minime  dimensioni* 

2*  Ma  ecco  di  nuovo  Bizio  che  a  pag.  305  in  un  modo  pia  aperto  scrive  come  se. fosse  egli  il  vero  sco- 
pritore della  forza  repulsiva  co  '1  vigore  del  raziocinio ,  lasciando  me,  qual  semplice  osservatore  dei  fatti, 
confuso  con  quelli  che  mi  hanno  preceduto ^  e  die  non  conobbero  la  forza,  secondo  la  prima  impressione^ 
prodotta  a  pag.  295.  Ebbi  campo  (egli  dice)  d^  indirizzare  le  mie  idée  circa  la  ragione  dei  fenomeni 'per 
una  via  più  naturale  e  più  semplice^  che  non  andò  il  Fusinieri,  Mi  parve  ognora  di  scorgere  che  tutti  ife* 
nomeni  della  materia  attenuata  provengano  da  ciò,  che  la  materia  recata  ad  un  grado  estremo  di  attenuih^ 
zione,  anziché  ohedire  alla  forza  attrattiva  molecolare,  soggiacia  alla  potenza  repulsiva  ogni  volta  che  la  re- 
nuità  delle  parti  si  eguagli  alla  grandezza  delle  molecole  spettanti  ad  un  dato  corpo. 

Chi  non  conosce  i  miei  principj  crede  vie  pili ,  in  forza  di  tale  articolo ,  che  la  deduzione  della  forza 
repulsiva  sia  di  Bizio,  e  non  mia.  E  per  quelli  che  conoscono  i  miei  principj,  1  quali  egli  suppone  dover  essere 
pochissimi,  secondo  tutto  il  contesto  della  Introduzioue ,  che  m' imputa  di  avere  alienati  i  Fisici  da  tale 
studio  con  le  mie  oscurità  e  contradizloni ;  per  quei  pochissimi,  dico,  è  preparato  il  ripiego,  che  tutta  la 
preminenza  del  Bizio  sia  soltanto  relativa  a  quell*  ultima  parte  insignificantissima  ;  ogni  volta  che  la  tenuità 
delle  parti  /  eguagli  alla  grandezza  delle  molecole;  parole  di  perfetta  oscurità. 

Quanta  sia  la  sua  abilità  di  scrivere  in  modi  equivoci,  per  apparire  presso  T  ignari  dlscopritore,  sema 
vantarsene  espressamente,  e  per  avere  quindi  in  ogni  caso  la  ritirata,  ne  ha  già  date  prove  assai  distinte 
nei  casi  da  me  sviluppati  con  le  mie  Risposte  e  Replica  su  la  porpora  (  $  I.  n.*  6). 

3."*  D'altro  canto  è  anche  vero  che  tanto  nella  suddetta  nota  a  pag.  409  (n.^  1.) ,  quanto  in  altri  luoghi 
della  stessa  Memoria,  Bizio  accorda  che,  oltre  i  fatti,  ho  parlato  anche  della  forza  repulsiva  che  li  produce; 
come,  per  esempio,  a  pag.  308,  riportando  un  mio  brano.  Ma  insieme  in  molti  luoghi  ha  preteso  confinarmi 
al  solo  caso  degli  spigoli.  E  che  dunque?  Tutto  questo  non  fa  che  renderlo  contradittorio  a  sé  stesso*  e 
sussiste  sempre  che  da  quei  modi  usati  (n.*  1. 2.),  e  isolatamente  presi,  apparisce  sua,  invece  che  mia,  la  de- 
duzione della  forza.  Tali  contradizioni  appunto  lo  rendono  ridicolo,  giacché  in  alcuni  luoghi  sembra  che 
sia  sua,  ed  in  altri  luoghi  mi  confina  ad  averla  conosciuta  nel  solo  caso  degli  spigoli. 

Ecco  i  passi  relativi  a  questo  suo  modo  vago,  e  contradittorio  alle  altre  sue  cose  su  riferite^ 

Alle  pag.  298.  299,  parlando  della  mia  Memoria  del  1823  :  «  Ivi  non  parla  più,  ec  Ma  \^  forza  che  mo- 
n  ve  e  dirada  la  materia  secondo  la  direzione  degli  spigoli;  là  dove  le  dimensioni  della  materia  meglio  de- 
»  crescono,  dicesi  repulsione ,  o  forza  repulsiva,  » 

Con  ciò  fa  credere  che  io  abbia  cominciato  a  parlare  della  forza  repulsira;  e  soltanto,  agli  spigoli  ,  nel 
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1823  ;  il  che»  oltre  e4ser  falso ,  come  si  vedili  qui  sotto  (n.*  5.)>  i  anche  contradittorlo  alla  sua  nota  di  cui 
sopra  (n.''  l.)»  secondo  la  quale  io  arrei  invece  parlato  di  forza  repulsiva^  prima  che  di  forza  espansiva. 

A.  pag.  310,  parlando  del  francese  Dutrochet  :  «  Vedemmo  lui  non  avere  posta  attensione  alla  forata  degli 
0»  spigoli,  cui  il  Fttsinieri  fece  conoscere.  » 

A  pag.  318  s  (f  E  qui  è  che  errò  il  Fusinierl  attribuendo  sempre  il  vigore  dell'azione  agli  spìgoli,  senza 
»  badare  né  avvedersi  giammai  che  li  spìgoli  sono  ancora  masse  di  materia,  le  quali  non  possono  aver  parte 
i>  nelle  chimiche  azioni.  »  Con  quéìT  attribuendo  sempre  egli  mi  confina  decisamente  al  solo  caso  degli  spigoli. 

In  altri  luoghi  è  ritornato  ancora  su'l  tono  dei  precedenti  (n.^  1.  2.),  di  confinarmi  alle  osservazioni  » 
sema  deduzioni  della  forza. 

A  pag.  311  :  (c  Bastandomi  che  dai  lavori  di  questo  Fisico  (parlando  di  me)  e  del  Dutrochc;!  tomi  evi« 
»  dentemente  comprovato  darsi  nella  materia  una  forza  cui  finora  l'universale  dei  Fisici  non  pose  attenzione,» 

E  a  pag.  312:  ((  Dopo  i  numerosi  lavori  del  Fusinieri  e  del  Dutrochet  parrebbe  a  prima  vista  una  su- 
»  perfluità  recare  qui  alcune  nuove  sperienze  tendenti  a  dimostrare  la  forza  repulsiva  della  materia.  » 

Ponendomi  alla  stessa  condizione  del  Dutrochet^  che  non  conobbe  la  forza,  è  privarmi  decisamente  del* 
la  deduzione  di  quella. 

4.*  Considerando  tutti  i  di  lui  passi  maliziosi  (n.*"  1.  2.  3.))  ove  parlò  della  forza  repulsiva,  e  confrontan- 
doli con  la  sua  dichiarazione,  massimamente  alla  pag.  318,  che  io  abbia  sempre  attribuito  erroneamente  il 
vigore  dell'azione  agli  spigoli,  la  conseguenza  finale  è  questa  s  che  in  mezzo  alle  confusioni,  equivoci  e  con- 
tradizioni, a  me  accordò  soltanto  la  cognizione  della  forza  repulsiva  agli  spigoli,  perchè  quindi  resti  sua  la 
deduzione  della  forza  repulsiva  in  genere  della  materia  attenuata,  ad  essa  inerente  o  intrinseca. 

Contro  tale  conseguenza  de' suoi  artifizj  sta  tutto  il  complesso' delle  mie  Memorie  degli  anni  1821 
e  1823,  con  le  quali  ho  dimostrato  in  genere  lo  sviluppo  di  forza  repulsiva  nella  materia  attenuata.  Vi  sta 
contro  lo  stesso  titolo,  dal  Bizio  occultato,  della  mia  Memoria  del  1823,  Della  forza  repulsiva  che  si  sviluppa 
fra  le  parti  dei  corpi  ridotti  a  minime  dimensioni.  Vi  stanno  contro  i  miei  principj  raccolti  in  quella  secon- 
da Memoria,  che  comprendono  le  leggi  di  azione  da  me  scoperte  della  stessa  forza  :  principj  riassunti  ed 
ampliati  nel  1833,  come  li  ho  di  sopra  ripetuti  (§  II.  n.^  2) .  Ti  sta  contro  la  sua  lettera  17  Genajo  184Z 
(§  I.  n.^  7.),  di  non  aver  egli  scoperto  nessun  nuovo  principio ,  e  d' essersi  fondato  tinicamente  su  i  fatti  o 
su  i  principj  da  me  stabiliti.  In  fine  vi  sta  contro  quello  ch'egli  ha  scritto  al  proposito  ne' suoi  Opuscoli 
fisico-chimici  del  1827,  e  ne' suoi  Dialoghi  del  1835  (§  I.  n.*  2). 

5.^  Io  recherò  qui  alcuni  esempj  di  quello  che  tante  volte  ho  detto  in  quelle  mie  Memorie ,  e  di  quello 
che  ne  ha  riferito  Bizio  ne*suoi  Opuscoli  fisico  •  chimici  e  ne' suoi  Dialoghi  (§  I.  n.^  7).  Nella  mia  Memoria 
del  1821,  a  pag.  397,  n.**  7:  «  Da  questi  fatti  è  forza  riconoscere  la  esistenza  nelle  sostanze  ......  di  un 

»  principio  attivo,  il  quale  communica  alle  loro  parti  una  scambievole  ripulsione.  » 

A  pag.  459 1  a  É  dunque  certo  che  la  causa  è  puramente  interna,  e  consiste  In  un  principio  attivo  che 
j)  risiede  nella  sostanza^  e  che  sviluppa  la  sua  azione  pel  solo  fatto  della  riduzione  di  essa  ad  una  minima 
D  dimensione.  » 

Apsg*  460:  «Le  espansioni  e  le  correnti  superficiali  procedono  evidentemente  da  una  forza  repulsiva.» 

Nella  Memoria  del  1823,  oltre  il  suo  titolo,  ed  oltre  i  principj  sperimentali  raccolti,  basti  II  seguente 
passo  a  pag.  380,  parlando  dei  risultati  della  Parte  I.  a  Due  condizioni  si  esigono  per  ottenere  questi  effètti* 
j>  runa,  che  la  materia  sia  molto  attenuata  $  l'altra,  che  le  parti  siano  facilmente  mobili .......  In  queste 

3>  condizioni  un'  attenta  osservazione  ha  fatto  conoscere  una  lunga  serie  di  fatti  ..  ^ ...,  i  quali  tutti  di- 
»  pendono  da  una  forza  di  repulsione  che  si  sviluppa  fra  le  parti  della  materia  quando  è  ridotta  a  minime 
»  dimensionL  » 

Negli  Opuscoli  fisico '^  chimici  del  Bizio,  Articolo  TI.  pag.  379:  «  Li  atomi  dei  corpi  non  sono  al  pre- 

j)  sente  dotati  della  sola  virtd  di  attrarsi;  ma  di  quella  di  staccarsi  e  respingersi ,  ponendosi  In 

»  atto  quella  virtù  della  materia  che  fu  scoperta  e  conosciuta  dal  cel.  Fusinieri  co  '1  nome  dì  calorico  no* 
9  iivo;  solo  per  indicare  che  qualora  cessi  l'attrazione  degli  atomi  della  materia,  e  pigli  il  suo  effetto  la 
»  forza  repulsiva  che  opera  la  spontanea  divisione,  accade  una  produzione  di  calorico,  n 

Articolo  IX.  pag.  446:  et  Le  naturali  potenze  della  materia  sono  l'attrazione  e  la  ripulsione  degli 
j» atomi;  le  quali  due  forze  si  avvicendano  continuamente;  s)  che  cessando  Tattraimento  ha  luogo  immedia«> 
n  tamente  la  ripulsione,  la  quale,  come  ha  scoperto  il  Fusinieri,  adopera  i  suoi  effetti  anche  per  la  sola  at<^ 


»  tenuazione  della  materia.  »  ^  , , 
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Nei  Dialoghi,  Tom.  IL  pag.  149;  (c  Li  sperimenti  di  quel  ralente  Fisico  Vicentino  (il  Fusinieri)  prò- 
)}  vano  che  le  particelle  della  materia,  oltre  d'essere  corredate  della  facc^tà  di  attrarsi,  posseggono  altresì 
»  quella  di  respingersi.  » 

E  cosi  in  molti  altri  laoghi  ^  fuorché,  come  ho  detto  {$  I.  n.^  2),  il  Bizio  si  i  usurpata  in  quei  Dialoghi 
la  teoria  del  fuoco,  che  ho  dovuto  rivendicare. 

Ecco  dunque  distrutto  dalle  mie  Memorie  degli  anni  1821  e  1823  ogni  artifizio  per  far  apparire  che 
non  sia  mia,  ma  del  Bizio,  la  deduzione  in  genere  della  forza  repulsiva  della  materia  attenuata,  anche  qual 
forza  intrinseca  alla  materia ,  e  indipendente  da  qualunque  principio  straniero  (n.^  1.) ,  e  per  confinar  me 
alla  sola,  cognizione  di  quella  forza  agli  spigoli  delle  sostante  (n.^  3).  Ecco  distrutto  quel  suo  insensato  di» 
visamento  anche  da' suoi  Opuscoli  ^ico"  chimici,  da' suoi  Dialoghi,  e  persino  dalla  sua  lettera  17  Gonajo 
1842  (S  L  n.*  7). 

6.^  Il  Bizio  in  alcune  parti  della  sua  Memoria  su  le  molecole  va  parlando  della  legge  che,  posta  la  me- 
desima sostanza^  quanto  più  piccola  è  la  massa,  più  vigorosa  è  la  forza  di  espansione  spontanea  ^  d'onde  4 
progressivo  lo  sviluppo  della  forza  repulsiva  nella  materia  attenuata ,  per  cui  va  suddividendosi  spontanea- 
mente, e  l'effetto  diviene  causa  di  effetto  ulteriore.  Vedi  nel  §  IL  n.^  2.  la  mia  Proposizione  9<^  identica  alla 
Proposizione  Y*  nella  Memoria  del  1823,  pag.  47.  Egli  però  la  riferisce  malamente,  e  senza  dire  che  sia 
uno  de' miei  principj  sperimentali. 

A  pag.  306,  riportando  da' suoi  Dialoghi,  la  chiama  a  forza  repulsiva,  la  quale  tosto  che  comincia  pio- 
j»  gredisce  e  si  accelera  di  per  sé  stessa,  essendo  il  primo  assottigliamento  avvenuto  causa  di  attenuazione 
»  successiva.  » 

E  a  pag.  315,  parlando  della  combinazione  chimica  delle  esigue  parti,  dice:  «  Ed  è  appunto  la  forza  re- 
»  pulsiva  che  ne  le  apparecchia  mediante  la  indefinita  progressiva  divisione  della  materia  ch'essa  effettua.  j> 

Poteva  tenersi  da  canto  quella  indefinita,  ch'è  un  errore,  trattandosi  di  composizioni  chimiche. 

Finché  egli  adoperò  quel  principio  per  li  suoi  usi,  non  ha  palesato  che  fosse  mio.  Quando  poi  è  passato 
a  pag.  319  a  combattere  l'altro  mio  prtncipio,  che  nella  stessa  materia  la  forza  ripulsiva  si  sviluppa  minore 
negli  spigoli  più  acuti  fino  ad  un  certo  limite  (§  IL  n.^  2.  Prop.  5.) ,  allora  ha  riconosciuto  per  mio  quel 
principio  di  forza  più  vigorosa  nelle  masse  minori ,  e  del  progressivo  suo  sviluppo ,  per  oppormelo  come 
quello  che  smentisca  l'altro,  che  a  lui  non  accommoda  pe'suoi  fini,  della  forza  maggiore  negli  spigoli  meno 
acuti  :  su  di  che  si  vedrà  il  suo  errore  nel  §  IV.  n.^  1 5. 

Si  noti ,  che  siccome  non  ha  voluto  lasciar  conoscere  che  io  abbia  ridotte  le  cose  mie  di  mecanica  mo- 
lecolare ad  una  serie  di  generali  principj  sperimentali,  cosi  ha  celato  che  si  trovino  fra  essi  anche  quelle 
due  mie  Proposizioni. 

7.°  A  proposito  appunto  dell'intervento  della  forza  repulsiva  nelle  combinazioni  chimiche,  Bizio  mi  ac* 
corda  alla  sua  pag.  307,  che  ho  reso  manifesto  dovere  t attenuazione  della  materia  precorrere  necessariamentf 
Fazione  chimica.  Anche  qui  è  mal  detto  che  l^altaauazione  precorra  l'azione  chimica.  Riporta  un  mio  brano 
di  quanto  ho  soggiunto  nel  1823,  pag.  383,  in  prova  della  Prop.  XYIIL,  che  riguarda  le  espansioni  superfi- 
ciali nel  caso  in  cui  vi  sia  affinità  ;  ma  non  lascia  conoscere  quella  Proposizione.  Omette  di  riferire  le  Pro- 
posizioni XX.  XXI.  alle  pag.  390*396,  conformi  alle  Proposizioni  26.  27*  28  del  1833,  di  sopra  rias- 
sunte (§  IL  n.o  2);  e  sono  quelle  che  veramente  dichiarano  come  l'azione  della  forza  repulsiva  preceda  le 
combinazioni  chimiche,  producendo  espansioni  inteme  di  una  sostanza  nell'altra,  e  viceversa,  con  suddi- 
visioni reciproche,  e  come  sia  insufficiente  V  attrazione  a  produrre  le  combinazioni. 

È  bensì  vero  che  alle  pag^  337  »  339  riporta  alcuni  miei  passi  soggiunti  nel  1833  alla  Proposizione  26. 
(§  IL  n.®  2.)  ;  ma  non  riferisce  né  quella  Proposizione,  né  le  altre  27.  28.;  come  in  genere  non  ha  voluto 
lasciar  sapere  che  io  abbia  ridotte  le  mie  scoperte  nell'argomento  ad  ima  serie  di  generali  principj  di  fatto. 

Del  resto,  accordando  essere  cosa  mia  che  la  fòrza  repulsiva  interviene  nelle  combinazioni  chimiche, 
e  che  r  azione  di  quella  forza  le  precede ,  ciò  viene  a  smentire  la  di  lui  pretensione  di  confinarmi  a  cono* 
scere  la  sola  azione  degli  spigoli  (n.®3);  azione  che  riguarda  le  espansioni  delle  sostanze  isolate.  Ecco  in 
qual  modo  lo  stesso  Bizio  viene  a  distruggere  le  sue  detrazioni  dopo  averle  fatte. 

Finalmente,  mentre  alle  pag.  337  e  339  riferisce,  come  ho  detto,  alcuni  de' miei  passi  relativi  alla  Pro- 
posizione  26.  (§  IL  n.^  2.},  provanti  l'intervento  della  forza  di  espansione  nelle  chimiche  azioni,  e  che  pre- 
cede le  combinazioni,  alla  pag.  359  comincia  invece  in  questo  modo  il  suo  §  9.^ 

Nel  paragrafo  quinto  di  questo  lavoro  io  dimostrava  essere  condizione  necessaria,  acciò  che  le  cA*- 
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miche  combinazioni  si  effettuino,  che  la  forza  repulsiva  delle  molecole  precorra  sempre  V  azione  chimica. 
Quell'io  dimostrava  non  è  Yero,  perchè  sono  io  che  Tho  dimostrato  con  le  esperienze.  Né  quello  ch'era 
mio  alle  pag.  337*339  »  doye  ha  riportati  i  miei  passi,  può  divenir  suo  alla  psg.  359. 

Ecco  una  serie  interminabile  di  sue  contradisioni,  dove  la  deduzione  delia  forza  repulsiva  sembra 
sua,  poi  è  mia»  ma  limitatamente  agli  spigoli  ;  poi  è  mia  anche  nelle  azioni  chimiche  9  dove  non  yi  ha  la 
forza  degli  spigoli;  poi  sembra  sua  nelle  stesse  chimiche  azioni. 

8.^  Alla  pag.  306  del  Bizio  yi  è  questa  proposizione  assoluta,  riportata  da' suoi  Dialoghi,  di  cui  sopra 
(  n.^  5.)  y  Tomo  II.  pag.  1 50*.  151 1  La  materia  in  istato  repulsivo  o  di  naturale  attenuazione  si  palesa  con 
li  aspetti  di  calorico,  di  luce  e  di  elettricità.  Indi  ha  concluso  :  Laonde  apparisce  (fui  un  gran  divario  fra 
quello  ch'io  tenni,  e  i  pensamenti  del  FùsinierL 

E  poco  prima  alla  stessa  pag.  306  ayea  detto  allo  stesso  proposito  :  Chiaro  quindi  apparisce  che  in 
tutto  ciò  che  concerne  alle  cose  del  Fusinieri  io  non  sono  giammai  stato  d^  accordo  con  lui  riguardo  alla 
interpretazione  deifenomenu 

'  Tutto  questo  non  è  che  asuxpazione  da  un  lato^  e  felsità  dall'altro.  Usurpazione  di  quelle  idée  circa 
la  natura  del  calorico  e  della  luce,  che  sono  mie  ;  e  ialsità  che  su  quelle  idée  non  sia  mai  stato  d' accordo 
con  me.  È  in  contradizione  anche  con  sé  stesso  9  negando  cosi  ora  quello  che  altre  yolte  per  mio  ayea  rico- 
nosciuto. Ecco  le  prove  di  tutto  questo. 

Nelle  mie  Memorie  degli  anni  1821  e  1823  ho  rimarcata  la  naturale  conseguenza^  che  il  diradamento 
progressiyo  della  materia  con  sempre  nuovo  sviluppo  di  forza  repulsiya  fra  le  sue  parti  dovea  costituirla 
anche  allo  stato  raggiante ,  ed  essere  ciò  la  causa  dei  fenomeni  di  calore  e  di  luce.  Mi  limiterò  ai  seguenti 
passi  della  Memoria  del  1823« 

A  pag.  487:  Tutto  infine  dipende  da  un  solo  principio,  che  la  materia  ridotta  a  tenuità  spiega  una 

forza  repulsiva Deriva  da  questo  principio,  che  la  suddivisione  spontanea  è  di  sua  natura  pro^ 

gressiva,  con  sempre  nuovo  sviluppo  della  stessa  forza;  (tonde  anche  si  spiega  con  quest* azione  continua 
il  moto  e  diradamento  progressivo  della  luce,  e  di  qualunque  altra  sostanza  raggiante, 

A  pag.  490:  Quello  stesso  agente,  che  divide  reciprocamente  le  sostanze,  è  poi  quello  medesimo  che 
altre  nuove  azioni  produce,  conosciute  sotto  i  nomi  di  calore  e  di  luce. 

A  pag.  491  :  La  stessa  materia  ponderabile,  per  la  forza  che  già  possedè  di  attenuare,  dividere  e  mo- 
vere  se  medesima  indefinitamente,  come  passa  con  questa  forza  dallo  stato  solido  al  liquido,  ed  a  quello 
di  vapore,  cosi  può  anche  assumere  la  forza  ed  il  moto  di  sostanza  raggiante,  che  continui  anche  in  tale 
etato  il  suo  progressivo  diradamento* 

E  nel  Giornale  della  Italiana  Letteratura  del  Nob.  sig.  Conte  Nicolò  Da  Rio,  Bim.  Y.  e  YI.  1828^ 
ho  detto  a  pag.  161 1 

Posto  che  la  materia  ha  forza  sua  propria  di  attenuarsi  e  dividersi  progressivamente  e  indefinita^ 
niente  con  isviluppo  crescente  della  stessa  forza^  dal  che  risulta  il  movimento  spontaneo;  è  chiaro  che 
come  la  materia  passa  dallo  stato  solido  al  fluido,  e  da  questo  alV  aeriforme  ,  cosi  può  assumere  anche  lo 
slato  raggiante,  slanciarsi  da  se  medesima  sotto  questa  forma  nello  spazio,  attenuarsi  sempre  più,  e  prò- 
durre  tutti  i  fenomeni  di  calore  e  di  luce. 

Ma  siccome  quella  mia  deduzione ,  in  tanti  luoghi  ripetuta ,  benché  naturalissima,  non  era  ancora  un 
fatto  sperimentale)  cosi,  riassumendo  nel  1833  i  miei  principj,  ho  posto  non  fra  le  Proposizioni  ma  infor- 
ma di  Questioni  teoriche  e  d'Interrogazioni  (§  IL  2.  sotto  il  n.®  34),.  se  la  materia,  in  virtù  della  forza  da 
me  scoperta,  assuma  anche  lo  stato  di  materia  raggiante;  se  costituisca  anche  ciò  che  si  chiama  calore 
raggiante;  se  costituisca  anche  ciò  che  si  chiama  luce. 

Bizio,  quand'era  modesto  farmacista,  ne' suoi  Opuscoli  dell'anno  1827  (§1.  n.^  2.)  all'Articolo  IX. 
pag.  446,  non  pensando  allora  ad  appropriarsi  le  cose  mie,  ha  detto  :  La  luce,  come  altresì  tutti  C  impon-^ 
derabili,  secondo  le  dottrine  del  chiarissimo  Fusinieri,  non  sarebbe  altra  cosa  che  la  stessa  materia  (come 
ho  detto  aU Articolo  sesto)  in  istato  repulsivo  e  di  spontanea  divisione* 

Ne' suoi  Dialoghi  dell'anno  1835,  Tom.  I.  pag.  112,  ancora  ha  detto:  Fi  è  un  bravo  Fisico  Italiano, 
il  quale  con  un  gran  numero  di  esperienze  arrivò  a  capo  di  fondare  la  presunzione,  che  la  luce  sia  la 
stessa  materia  dei  corpi  ond^essa  parte,  ridotta  ad  uno  stato  di  portentosa  sottigliezza,  e  corredata  della 
rirtù  di  assottigliarsi  di  mano  in  mano  ch'iella  cammina  nello  spazio,  (  Veggansi  le  Opere  del  Fusinieri 

nel  Giornale  di  Pavia,  e  negli  Annali  delle  Scienze.) 
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Ma  poi  negli  stessi  Dialoghi^  Tom.  li.  pag.  148.  149.  150.  151 ,  appunto  nel  luogo  d'onde  ha  traili 
la  su  riferita  Proposizione,  a  pag.  306  della  sua  Memoria,  in  occasione  d'essersi  appropriata  co  '1  titolo  di 
fuoco  la  mia  teorfa  di  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  chimiche  azioni ,  ed  anche  in  tulli  i  passi  successivi 
relativi  all«  teoria  del  fuocO;  Bizio  ha  data  per  cosa  sua  e  per  cosa  assoluta^  che  calorico  e  luce  siano  la 
stessa  materia  attenuata. 

10  ne  l'ho  rinfacciato  nel  Bim.  I.  IL  1842^  pag.  60,  in  occasione  di  reclamare  contro  la  sua  appropria- 
zione, sotto  il  nome  diyuoco,  della  mia  teoria  di  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  chimiche  ationi. 

Ma  egli  nella  sua  Memoria  su  le  molecole,  sorpassando  con  grande  disinvoltura  quel  mio  riclimo,  a 
cui  non  ha  mai  risposto  j  sorpassando  le  stesse  sue  confessioni  in  contrario  negli  Opuscoli  fisico  ^  chimici  t 
nel  Tom.  I.  de'  suoi  Dialoghi,  come  sopra  j  infine  sorpassando  tutto  quello  che  nelle  mie  Memorie  dimostra 
aver  egli  presa  da  me  la  idèa  della  costituzione  di  calore  e  luce  con  la  stessa  materia  ridotta  per  forza  pro- 
pria allo  stato  raggiante 3  ha  l'audacia  di  farla  cosa  sua,  e  per  colmo  d'impudenza  giunge  a  scrivere  sul 
proposito,  esservi  fra  lui  e  me  un  gran  divario;  e  di  non  essere  mai  andato  à^ accordo  con  me  nella  inter^ 
prefazione  deifenomeniy  per  nascondere  con  tale  falsità  la  sua  usurpazione. 

O.""  Per  quelli  effetti  chimici  eh'  erano  tanto  misteriosi,  chiamati  per  azioni  di  presenza ,  ne!  quali  una 
sostanza  cangia  costituì  ione  chimica  o  per  decomposizione  o  per  nuova  combinazione  de'  suoi  elementi  in 
presenza  di  un'altra  sostanza,  senza  nulla  perdere  e  senza  nulla  togliere  da  quella  sostanza,  descritti  da 
Pelouze,  da  Berzelius,  da  Schoenlein,  ec.  3  per  tali  effetti  Berzelius  inventò  il  termine  di  una  nuova  forza 
catalitica,  senza  saper  definirla,  ed  usando  i  termini  vaghi  ed  insignificantissimi  di  facoltà  di  risvegUart 
con  la  semplice  presenza  il  gioco  di  certe  affinità.  Tra  quelli  effetti  il  precipuo  è  la  combinazione  delle 
sostanze  gasose  per  mezzo  della  superficie  del  plàtino  3  ed  appunto  per  questo  mezzo  li  ho  ravvisati  dipen- 
denti  dalla  forza  repulsiva  o  di  espansione  in  superficie  da  me  scoperta. 

11  fenomeno  che  me  li  ha  fatti  ravvisare  per  tali  fu  questo:  che  nel  caso  della  ignizione  del  plàtino  nel 
Tapor  d'etere;  scoperto  da  Davy,  ma  senza  conoscerne  la  causa,  come  non  la  conobbero  né  Doebereiner, 
ne  altri  che  osservarono  in  sèguito  effetti  congeneri,  il  vapor  d'etere  si  concentra  su'l  plàtino  in  lamine, 
le  quali  scorrono,  ai  abbruciano,  e  si  rinovano:  fatto  ch'era  sfugito  a  tutti  li  altri  osservatori.  D'onde  il 
progressivo  alzamento  di  temperatura  del  plàtino  ^  e  con  questa  singolarità,  che  la  sua  ignizione  in  luogo 
di  opporsi  alla  formazione  di  quelle  lamine  scorrenti  della  sostanza  del  vapor  d' etere;  vi  à  anzi  favorevole, 
perchè  più  rapida  è  la  successione  di  quelle  lamine  secondo  che  maggiore  è  la  incandescenza  del  metallo, 
come  risulta  dalle  mie  Memorie  su  l' argomento. 

Dopo  una  serie  di  mie  Memorie  nel  Giornale  di  Pavia  degli  anni  1824  e  1825  sopra  tale  oggetto, ho 
raccolte,'  riordinate  ed  estese  le  osservazioni  di  fatto,  con  le  relative  deduzioni,  in  un'ultima  Memoria  ne- 
gli Annali  delle  Scienze  1835,  pag.  35,  la  quale  ha  dilucidato  l'argomento  in  un  modo  definitivo  e  incon^ 
trastabile  anche  circa  la  causa  del  fenomeno;  la  quale  consiste  nell'esercizio  di  quella  forza  repulsiva  ante- 
riormente determinata ,  che  fa  espandere  in  lamine  superficiali  anche  i  vapori  (§  II.  n«^  2.  Proposizione  6). 

Conosciuta  la  qualità  della  forza  che  agisce  in  quel  fenomeno ,  il  principale  del  genere  di  quelli  chia* 
mali  di  presenza^  negli  stessi  Annali  delle  Scienze  1841,  Bim.  IL  pag.  83,  ho  poi  applicata  l'azione  della 
stessa  forza  a  rendere  ragione  degli  effetti  in  genere,  chiamati  di  catalisi 

Il  Bizio,  che  conobbe  le  mie  Memorie  nel  Giornale  di  Pavia,  e  segnatamente  l'ultima  del  1835,  giac- 
ché riceveva  li  Annali  delie  Scienze;  e  che  di  più  vide  in  casa  mia  una  parte  degli  effetti  da  me  scoperti  alla 
superfìcie  del  plàtino  nel  caso  del  vapor  d'etere;  nella  sua  Memoria  su  le  molecole,  alle  pag.  379  e  381 
si  i  posto  a  parlare  dei  fenomeni  di  catalisi ,  senza  fare  alcun  cenno  né  di  quelle  mie  Memorie,  che  sve- 
larono la  causa  nel  caso  del  vapor  d'etere,  né  dell'altra  del  1841  a  lui  pure  cognita,  che  ha  estesa  l'appli- 
cazione della  medesima  causa  agli  altri  effetti  chiamati  di  catalisi. 

Tutto  occultando,  si  è  accinto  dal  canto  suo  a  spiegare  la  <;iatalÌ8Ì,  adoperando  la  medesima  forca  di  re- 
pulsione da  me  scoperta;  ma  in  luogo  di  seguire  il  suo  modo  di  agire  in  tali  casi  da  me  svelati  con  le  os- 
servazioni di  quanto  avviene  su'l  plàtino  nel  caso  del  vapor  d'etere,  ha  preteso  distinguersi  con  ana  sua 
fantastica,  anzi  inintelligibile  spiegazione,  dedotta  da  quella  insana  pretensione  di  filosofia,  che  ha  parlorito 
tutta  intiera  la  sua  Memoria.  Egli  parla  di  molecole  imaginarie,  di  loro  schiacciamenti,  di  centri  attrattivi, 
di  loro  repulsioni,  di  movimenti,  accozzamenti  ed  urti  di  esse  molecole,  sempre  in  astratto,  senza  nulla  de» 
terminare,  sena' alcuna  idèa  precisa,  e,  quello  eh' è  peggio,  senza  nulla  giustificare  né  con  le  osservaaioni, 
ne  con  le  conosciute  leggi  di  mecanica.  E  nell'atto  di  formare  un  impasto  tenebroso  dì  parole  ;  Io  chiama 
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una  dottrina  dinamica,  dorè  non  v'è  ni  principia,  ne  fondo.  I  ^oi  argomenti  sono  millanterie  che  TinteU 
letto  scorge  agevolmente;  che  apparisce  chiaramente  che  la  sua  dottrina  dà  chiara  e/acile  ragione  ec-  ^ 
mentre  tatto  è  oscurità  profondissima  quanto  il  più  intenso  bujo  della  notte. 

§  IV.  Esame  delle  detrazioni  del  Bizio. 

Contro  i  suoi  precedenti  applausi  publici  e  privati,  contro  i  suoi  Opuscoli  fisico  ^  chimici  del  1S2T, 
contro  i  suoi  Dialoghi  degli  anni  1835  ec.  (§  L  n.*  2.  7.,  $  II.  n.**  5.) ,  eccettuata  la  teoria  del  fuoco,  che  si 
era  appropriata  (  §  I.  n.^  2.)  \  contro  le  sue  lettere  (  §  I.  n.*  7.) ,  il  Bisia  con  la  sua  Memoria  su  le  molecole, 
segnatamente  con  la  Introduzione,  si  è  fatto  detrattore  ddle  cose  mie  di  mecanica  molecolare^  e  se  ne  sono 
vedute  le  cause  (§  L  n.**  6.  7) . 

.  Le  sue  detrazioni  si  riducono  a  due  punti.  1.^  Ad  imputarmi  d'essere  caduto  in  contradizioni;  2.*  a  de* 
cantare  a  tutto  fiato,  ripetendolo  quasi  ad  ogni  pagina  della  Introduzione,  noncuranza  e  disprezzo  dei  Fisici 
per  quelle  cose  mie  ;  imitando  anche  in  questo  ciò  che  area  fatto  il  suo  Collega  con  lo  scritto  sparso  al 
Congresso  di  Padova  (  §  I.  n.^  5). 

Si  noti  che  nelle  mie  Difese  della  forza  espansiva  da  me  scoperta,  contro  quel  Matematico  (§1.  n.^  5.), 
come  anche  in  altri  scritti  precedenti  contro  il  medesimo  sopra  altri  oggetti,  fui  obiigato  a  rimarcare  una 
straordinaria  sua  abitudine  di  contradirsi. 

Ora  li  sforzi  del  Bizio  di  trovar  me  in  con  tradizione  farebbero  le  sue  vendette,  comunque  siano  fra  loro 
in  opposizione  circa  la  forza  di  espansione  ^  §  L  n.^  5.  6) .  Ma  una  vendetta  non  sarebbe  mai  una  giustifica- 
zione. Comunque  discordi  jiel  principio,  hanno  F oggetto  commune  d'essere  miei  oppositori. 

Bizio  nella  sua  maligna  intrapresa  non  può  cimentarsi  né  contro  i  miei  principj  sperimentali  qui  sopra 
riassimti  (§  II.  n.^  2.) ,  ne  contro  i  fatti  numerosissimi  che  per  ciascuno  di  essi  ho  addotti,  e  che  si  trovano 
detagliati  nella  Memoria  del  1623.  Anzi  non  lascia  conoscere  né  i  fatti  né  i  principj  dedotti,  a  perfetta 
imitazione  di  quello  che  fece  anteriormente  il  Matematico  (§  I.  n.^  5.,  §  II.  n.^  1).  É  questo  un  mezzo  commo- 
dissimo  di  criticarmi:  sfugire  i  fatti,  sfugire  i  principj  di  verità  generali  che  ne  sorgono,  ed  appigliarsi  ad 
oggetti  secondar]  di  qualche  deduzione  teorica  anche  a  brani  squarciati. 

Per  trovare  pretesti  d' imputarmi  contradizione  fu  pescato  qua  e  li  nelle  mie  voluminose  Memorie 
degli  anni  1821  e  1823.  Dopo  un  esame  minuzioso^  e  si  può  dire  microscopico,  delle  mie  espressioni,  se 
n'  è  fatta  una  scelta  per  far  apparire  delle  contradiiiioni.  Ma  ancora  bisogna  mutilare,  troncare,  alterare  e 
sopprimere  tutto  quello  che  serve  di  rischiaramento.  Anche  questo  fu  fatto.  In  tante  indagini  inquisitorie , 
in  tanto  studio  maligno  il  limitato  ingegno  del  Bizio  dev'  essere  stato  assistito. 

Infine  per  quell'  intento  fix  usata  la  malizia  di  non  parlare  della  mia  Memoria  del  1833,  e  di  nulla 
trarre  da  quella,  perchè  avendo  riassunti  ed  ampliati  i  principj  generali  di  fatto  (§  II.  n.**  2.)  con  minori 
discussioni  teoriche,  non  si  è  trovato  in  quella  eguale  appiglio  per  le  divisate  eavillazioni. 

A  mostrare  vie  più  le  contradizioni  del  Bizio  con  sé  stesso,  per  le  quali  egli  non  ha  ribrezzo  alcuno , 
riferisco  quanto  mi  scriveva  anche  con  sua  lettera  18  Genajo  1838:  //  porre  sotto  li  occhi  dei  filosofi  di 
guai  maniera  le  sue  scoperte  ci  abbiano  fatto  conoscere  la  cagione  di  fenomeni  cotanto  straordinarj ,  mi 
sembrava  che  fosse  rendere  evidente  il  merito  de'  suoi  nobili  trovamentL 

Sia  questa  un'altra  prova  dell'attuale  sua  sincerità. 

Prima  di  passare  alle  di  lui  opposizioni  debbo  premettere  alcune  delle  tante  cose  eh*  egli  occulta  delle 
mie  Memorie,  e  che  servono  a  distruggere  i  suoi  pretesti. 

1.^  Genesi  successiva  delle  mie  Memorie  degli  anni  1821. 1823. 1833» 

In  primo  luogo  debbo  rappresentare,  che  la  mia  Memoria  del  1821,  Sopra  i  fenomeni  fisico»  chimici 
delle  lamine  sottili,  fu  veramente  una  successione  di  Memorie  comprese  sotto  lo  stesso  titolo,  e  che  fra 
runa  e  1*  altra  io  andava  stendendo  e  perfezionando  le  mie  osservazioni.  Quindi  la 'Parte  I.  fu  publicata  nel 
Bim.  II.  pag.  133  j  la  Parte  II.  nel  Bim.  IH.  pag.  211;  ma  io  avea  fatte  intanto  altre  osservazioni,  per  le 
quali  feci  un'Aggiunta  alla  Parte  I.  (pag.  209).  Cosi  publicando  nel  Bim.  Y.  la  Parte  TVi  ho  fatto  delle  Ag* 
giunte  (pag.  396)  alla  Parte  III.  ;  e  quando  ho  publicata  la  Parte  Y.  nel  Bim.  lY.  (pag.  442) ,  ho  fatto  delle 
Aggiunte  alle  Parti  I.  IL  (pag.  451),  alle  quali  è  succeduta  la  Parte  YI.  (pag.  455). 

Ho  sempre  separata  la  semplice  esposizione  dei  fatti  dalle  deduzioni:  ho  detto  fin  da  principio  (No* 
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zioni  preliminari,  pag.  134):  V esposizione  però  dei  puri  fatti  come  si  presentano  ai  sensi  sarà  separata 
dalle  deduzioni,  ancorché  si  reputino  legitime,  e  molto  più  dalle  semplici  congetture;  sicché  resterà  libero 
ad  ognuno  di  calcolare  a  suo  modo  le  conseguenze  di  ciò  eh' è  visibile.  Tanto  io  fui  lontano  dall'ordinario 
costume  di  chi  arriya  a  scoprire  delle  novità  di  fatto,  di  yoler  sùbito  creare,  ed  imporre  al  Publico  delle 
nuore  ipotesi. 

Quella  mia  dichiarazione  la  ho  costantemente  eseguita  f  e  le  mie  deduzioni,  che  si  sono  succedute  a 
misura  che  proseguiva  la  esposizione  dei  fatti,  le  ho  esposte  sempre  separate  alle  pag.  144. 147.  154.  213. 
221.  225.  292.  295.  449. 455-  466. 

Nella  Memoria  poi  del  1823,  nell'atto  di  raccogliere  e  distribuire  in  Proposizioni  generali  di  fatto  i 
risultati  di  quella  del  1821,  vi  ho  aggiunti  dei  nuovi  principj,  che  emergevano  da  ulteriori  osservazioni. 
Cosi,  per  esempio,  la  dipendenza  dalla  stessa  forza  di  repulsione  dei  fenomeni  capillari  (  pag.  56^  Proposi* 
zione  XIII).  Cosi  tutta  la  Parte  IL  (  pag.  379  e  seg.) ,  che  riguarda  le  azioni  reciproche  fra  più  aostance  di- 
pendenti dalla  stessa  forza,  e  l'intervento  della  stessa  forza  nelle  combinazioni  chimiche.  Poi  un'Aggiunta 
(pag.  473  e  seg.)  alla  Parte  I. ,  che  dimostrò  con  nuove  osservazioni  lo  sviluppo  della  stessa  forza  nei  com- 
bustibili  semplici^  e  particolarmente  nei  metalli.  E  per  ultimo  (pag.  489  )  un  articolo  :  Del  calorico  nativo 
come  causa  dei  fenomeni  di  calore  e  di  luce,  che  accompagnano  le  azioni  chimiche. 

Nella  Memoria  poi  del  1833  ho  ripetuto  con  qualche  ampliasione  i  principj  generali  di  fatto  del  1823^ 
e  soltanto  in  succinto  i  fatti  dai  quali  erano  emersi  (  §  II). 

2.^  Del  calorico  nativo. 

In  conseguenza  di  quella  successione  di  osservazioni  e  di  deduzioni,  che  presenta,  dirò  cosi ,  la  genesi 
progressiva  delle  mie  Memorie,  fin  da  principio  nel  1821  io  teneva  causati  i  fenomeni  da  una  forza  repul- 
siva^ ma  non  sapendo  ancora  a  che  attribuirla ,  ho  supposto  naturalmente  che  i  fenomeni  procedessero 
da  sviluppo  spontaneo  del  calorico  latente  (pag.  134,  Nozioni  preliminari).  Ma  come  Io  sviluppo  di  calo- 
rico latente  gelerebbe  una  gocciola  di  liquido,  in  luogo  di  farla  espandere ,  cosi  ho  soggiunto  :  Ma  i  mofi" 
menti  del  calorico,  quando  per  tal  causa  da  sé  stesso  si  svolge,  sembrano  seguire  delle  leggi  non  ordinarie, 
né  ancora  conosciute. 

Lo  sviluppo  dei  fatti  mi  ha  fotto  abbandonare  ancora  nel  1821  quella  mia  primitiva  congettura. 

A  pag.  305,  sotto  il  titolo  di  Principj  generali  di  fatto  che  si  raccolgono  da  tutte  le  osservazioni  delle 
Parti  I.  II.  III.,  io  aveva  ormai  ravvisato  che  la  causa  produttrice  di  questi  effètti  sia  il  calorico  combi- 
nato alla  materia,  ossia  la  forza  repulsiva,  e  che  si  tratta  d^un  modo  di  agire  del  calorico,  diverso  dai 
conosciuti 

Poi  nella  stessa  Memoria  del  1821 ,  sotto  il  titolo  (pag.  455)  Applicazioni  e  conseguenze  dei  principj 
di  fatto  stabiliti  con  le  precedenti  osservazioni,  ho  determinato  definitivamente  a  pag.  459,  che  la  causa  dei 
descritti  fenomeni  è  puramente  interna,  e  consiste  in  un  principio  attivo  che  risiede  nella  sostanza ,  e  svi- 

lappa  la  sua  azione  pe'l  solo  fatto  della  riduzione  di  essa  ad  una  minima  dimensione ;  che  questo 

principio  attivo  sia  quel  medesimo  che  sotto  altri  rapporti  si  chiama  calorico. 

Poi  a  pag.  460  :  le  espansioni  e  le  correnti  superficiali  procedono  evidentemente  da  una  fòrza  repulsiva. 

Poi  a  pag.  464,  n.^  5:  che  siccome  il  calorico  atto  allo  spontaneo  sviluppo  segue  nella  sua  quantità  la 
ragione  dell'indole  combustìbile  o  acida  dei  corpi,  e  non  la  ragione  del  loro  stato,  né  quella  della  loro  ca^ 
pacità,  sarà  un^ altra  conseguenza  cVesso  vi  esista  in  uno  stato  diverso  da  quello  per  cui  è  latente  o  specifico. 

Nell'anno  poi  1823,  di  mezzo  fra  la  Parte  I.  e  la  Parte  IL^  Della  forza  di  repulsione  ec.  (n.^  1.),  ho  pu- 
blicato  una  Memoria  speciale  (pag.  131)  :  Della  differenza  fra  il  calorico  ordinario  latente  e  specifico,  ed 
il  calorico  delle  spontanee  espansioni. 

Poi  nella  Parte  IL  della  Memoria,  Della  forza  di  repulsione  ec.  (pag.  379),  ho  cominciato  a  chiamare 
nativo  quel  calorico.  D'onde  il  mio  principio  sperimentale  di  sopra  riferito  insieme  agli  altri  ($  II.  n.^  2. 
Proposizione  30.):  La  forza  di  espansione  spontanea  é  anche  principio  di  calore;  S  onde  la  ho  chiamata 
sotto  questo  rapporto  calorico  nativo.  Ma  non  è  questo  un  imponderabile  interposto  alla  materia. 

3.^  Moltitudine  di  effetti  della  forza  di  repulsione.  ^^  Su  la  natura  del  calorico. 

Sì  vede  adunque  che  ho  chiamata  calorico  la  forza  repulsiva  di  cui  si  tratta,  in  quanto  è  anche  causa 

di  sviluppo  di  calore.  Ma  la  stessa  forza  produce  tanti  altri  effetti  diversi  dai  calorifici  ^  come  risulta  dai 
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miei  principj  sperimentali,  che  Bizio  Iia  tenuti  nascosti  (§  IL  n.^  2).  Per  altro  fino  dalla  Memoria  del  1821, 
•otto  i  citati  Principi  generali  di  fatto  (n.^  2.)>  alla  pag.  306,  n.""  10.,  ho  notato  che  li  effetti  di  questa 
Jùrza  non  sono  limitati  ai  solo  meconismo  della  espansione;  è  inoltre  causa  produttrice  di  chimici  cangia'^ 
mentif  cioè  di  decomposizioni  e  nuove  ricomposizione 

Dopo  r  effetto  principale  della  espansione  il  secondo  importantissimo  è  (juello  della  reazione  in  con- 
trario, quando  il  primo  è  impedito.  D'onde  ayyiene  che  la  stessa  forsa  che  divide  le  parti  le  riunisce,  ed  al- 
lora diviene  cospirante  con  la  coesione.  Cosi  nella  Memoria  del  1823,  pag.  52,  n.^  XI.,  dorè  sono  riportati 
i  fatti  relativi  della  Memoria  del  1821  ;  e  cosi  di  sopra,  $  II.  n.*  2.,  le  Proposizioni  14.  15.  17. 

Per  altre  indagini  sperimentali  ho  trovato  che  la  stessa  forza  era  causa  degli  effetti  capillari,  ed  in 
qual  modo  intervenga  essenzialmente  nelle  combinazioni  chimiche,  e  che  si  trovava  in  rapporto  con  li  stati 
elettrici  dei  corpi  sotto  Fazione  della  pila  di  Volta;  d'onde  sembrava  il  principio  commune  delle  due  elet* 
triciti:  come  neUa  Memoria  del  1823,  pag.  56,  n.^  XIII.  ;  pag.  63,  n.""  XVII.  ;  pag.  390,  n.""  XX.  ;  pag.  396, 
n.*  XXI.  ;  pag.  399,  n.""  XXII.  (§  II.  n.""  2.  Proposizioni  20.  26.  27.  28.  29). 

Fra  le  tante  cose  ho  notato  che  co  1  calorico  natiro  si  rende  facilissima  ragione  del  calore  che  si  svi- 
luppa col  fregamento  e  con  la  percussione  ($  IL  n.^  2.  Proposizione  32.)  ;  il  che  pure  Bizio  tiene  occulto 
con  le  attuali  sue  maligniti,  benché  ne  avesse  parlato  ne' suoi  Dialoghi,  Tom.  IL  pag.  250.  251. 

La  moltitudine  dei  varj  effetti  fisici,  chimici,  dinamici  e  calorifici,  prodotti  dalla  stessa  forza,  e  segna- 
tamente i  suoi  effetti  di  reasione,  e  la  dipendenza  delle  sue  quantità  dalla  varia  natura  delle  sostanze  (Me- 
moria del  1823,  pag.  43,  n.^  V.;  e  sopra,  $  IL  n.<>  2.  Proposizione  8.)  9  furono  ragioni  potentissime  di  non 
poterla  supporre  una  sostanza  specifica  imponderabile  interposta  alla  materia,  per  questo  perchè  produca 
anche  effetti  calorifici.  Quindi  ho  detto  le  tante  volte  quello  che  riporto  per  esempio  ai  seguenti  passi. 

Nella  Memoria  del  1823,  pag.  62:  Si  considera  generalmente  il  calorico  una  sostanza  specifica  ..... 
Se  questo  non  è  il  vero  stato  delle  cose,  almeno  è  un  modo  accommodato  alla  forma  delle  nostre  idée, 
onde  concepire  le  cause  dei  fenomeni  È  un  mezzo  simbolico  di  rappresentarsi  oggetti  che  non  cadono 
sotto  i  sensL 

A  pag.  131  s  /Z  supporre  sotto  il  nome  di  calorico  una  sostanza  specifica,  non  è  che  V adottare  un  sirn^ 
bolo  rappresentativo  la  causa  sconosciuta  di  effetti  sensibilL 

A  pag.  132:  Si  conclude  pertanto,  che  il  calorico  non  è  un  fluido  elastico,  ma  una  forza  sconosciuta 
della  materia,  di  cui  sono  palesi  soltanto  alcuni  effètti;  e  che  volendo  pure  concepire  quella  causa,  siamo 
in  necessità  di  supporla  un  fluido  elastico. 

A  pag.  491;  jk*^  4i  Fu  già  notato  in  più  parti  della  Memoria,  essere  arbitraria  ed  incoerente  ai  nuovi 
fatti  in  quella  manifestati  il  supporre  il  calorico  una  sostanza  distinta  dalVordinaria  materia,  e  che  questo 
si  può  ammettere  soltanto  come  un  mezzo  simbolico  di  rappresentare  una  forza  della  stessa  materia,  che 
spesso  e  non  sempre  agisce  come  farebbe  un  fluido  sottilissimo  ed  elastico  da  cui  fosse  penetrata*  Ora  si 
ripete,  che  sotto  il  nome  di  calorico  lìbero  oscuro  e  luminoso  si  adotta  quel  simbolo,  e  non  pili  ;  giacche  la 
stessa  materia  ponderabile,  per  la  forza  che  già  possedè  di  attenuare,  dividere  e  movere  sé  medesima  inde^ 
flnitamente,  come  passa  con  questa  forza  dallo  stato  solido  al  liquido,  ed  a  quello  di  vapore,  così  può  an^ 
che  assumere  la  forma  ed  il  moto  di  sostanza  raggiante,  che  continui  anche  in  tale  stato  il  suo  progressivo 
diradamento.  L'ultima  parte  fu  riferita  anche  di  sopra  (§  IH.  n.""  8). 

Eccoci  giunti  a  grado  a  grado,  per  forza  irresistibile  di  deduzione  dai  fisitti,  a  quella  idèa  teorica  defini- 
tira  di  materia  raggiante,  che  Bizio  ha  preteso  usurparsi  nella  sua  Memoria  su  le  molecole  ($  III.  n.^  8). 

Di  conformità  nella  Memoria  del  1833 ,  sotto  la  Proposizione  30.  (§  IL  n.^  2.) ,  ho  detto  alla  pag.  94, 

che  sotto  il  nome  di  calorico  nativo  non  intendo  una  sostanza  straniera  alla  materia ;  che  anzi  ej- 

sendo  inseparabile  dalla  natura  delle  sostanze,  ed  entrando  in  varie  proporzioni  a  costituirle  nelle  loro 
qualità  (Proposizione  8.) ,  dev  essere  una  forza  della  stessa  materia  ,  forza  che  produce  tanti  altri  effetti 

fisici  e  dinamici ,  oltre  i  calorifici ;  che  mentre  è  causa  di  spontanea  rare/azione  e  divisione  della 

materia,  ed  anche  di  sua  spontanea  decomposizione  se  è  composta,  è  causa  insieme  nelle  sue  reazioni  degli 
opposti  effetti  di  riunire  le  parti,  e  di  renderle  coerenti  (Proposizione  14.  e  17.)  ;  d*onde  non  è  pia  possibile 

che  sia  una  sostanza  straniera  interposta  alla  materia ,  come  si  considera  communemente  il  calo-' 

rico.  Indi  ho  posto  fra  le  Questioni  (§  III.  n.^  8.),  se  la  materia  riducendosi  per  la  stessa  forza  allo  stato  rag- 
giante, costituisca  ciò  che  si  chiama  calore  e  luce,  per  essere  quesjta  bensì  una  deduzione  legitima  e  irresi- 
stibile, ma  non  ancora  un  fatto  sperimentale. 
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4.*  Differenza  fra  espansioni  ed  esplosioni. 

Per  disrelare  altre  maligne  confusioni  del  Bizio,  in  proposito  della  forza  di  espansione  o  repulsiva,  da 
me  determinata  fino  dalla  Memoria  del  1821 ,  mi  occorre  premettere  anche  la  seguènte  distinzione^  dichia- 
rata dai  fenomeni  esposti  alle  pag.  145.  146.  147.  148. 

Ho  chiamato  espansione  il  distendersi  uniformemente  in  lamine  sottili  su  l'aqua,  su'l  mercorioi  o  so* 
pra  qualunque  levigata  superficie,  dei  liquidi  dotati  di  quella  forza.  Ma  adoperando  gocciole  di  liquidi  com* 
bustibili  alquanto  densi ,  come  olio  di  ricino ,  balsamo  copaiba ,  balsamo  del  Perù ,  alla  bassa  temperatura 
d' inverno  non  essendo  prontissima  la  espansione  uniforme  per  la  poca  liquidità  di  quelle  sostante ,  avviene 
che  dalla  parte  centrale  si  slancia  con  celerità  maggiore  di  quella  espansione  una  infinità  di  molecole  o  ve- 
scichette semisferiche,  contenenti  almeno  in  gran  parte  sostanze  gasose ,  le  quali  sopravantano  le  zone  co- 
lorate della  prima  lamina  espansa,  turbano  l'ordine  dei  colori ,  e  riducono  il  perimetro  ad  angoli  intemi  ed 
esterni,  da  circolare  eh*  era  prima.  Questo  secondo  particolare  fenomeno  l'ho  chiamato  ben  propriamente 
esplosione,  procedente  già  dalla  stessa  forza,  per  distinguerlo  dalla  ordinaria  espansione  uniforme  in  lamine. 
L'ho  rappresentato  con  la  fig.  9.  della  Tavola  I.  di  quell'anno  1821^  ed  appartiene  agli  eCfetti  chimici  che 
accompagnano  le  espansioni  (§  II.  n.""  2.  Prop.  11). 

Ho  notato  a  pag.  147,  che  mentre  d'inverno  quelle  sostanze  allora  poco  liquide  presentano  espanden- 
dosi anche  quel  particolare  fenomeno ,  d' estate  al  contrario  alcuna  di  ease  presenta  soltanto  la  uniforme 
espansione.  Il  che  è  da  notarsi  per  le  cose  seguenti. 

Ho  detto  inoltre  alle  pag.  147-148,  che  siccome  anche  la  solita  espansione  avviene  con  lo  stesso  effetto 
chimico  d*  innumerabili  vescichette  ed  innumerabili  molecole  in  quelle  racchiuse,  cosi  la  espansione  com- 
prende anche  la  esplosione;  e  che  i  due  effetti ,  l'uno  mecanico ,  l'altro  mecanico-chimico ;  si  possono  ben 
distinguere  soltanto  con  le  gocciole  di  combustibili  meno  liquidi. 

5.**  Effetti  singolari  di  reazione  in  gocce  di  liquidi,  le  quali 
non  possono  espandersi. 

Ancora  debbo  premettere  un  fatto  per  rispondere  alle  malignità  del  Bizio. 

Nella  Memoria  del  1821,  pag.  149-154,  ho  descritti  curiosissimi  fenomeni  di  movimento^  a  guisa  di 
bollimenti,  che  avvengono  in  gocce  alquanto  grosse  di  liquidi  combustibili  poste  su  Taqua,  che  non  possono 
espandersi  liberamente  in  virtù  di  esterni  ostacoli.  Io  allora  ho  descritti  i  fenomeni  senza  ravvisare  ancora 
ch'erano  dipendenti  dal  principio  di  reazione  della  forza  repulsiva  (§  IL  n.^  2.  Proposizioni  14. 15. 16. 17). 
In  séguito  ho  ravvisalo  effetti  consimili  anche  con  gocce  d'acido  solforico  su  '1  mercurio  a  pag.  21 5  e  seguenti. 

Il  principio  della  reazione  mi  fu  palesato  ben  tosto  da  ulteriori  osservazioni,  e  ne  ho  parlato  espressa- 
mente nella  stessa  Memoria  del  1821,  come  da  mie  deduzioni,  alle  pagine  214.  221.  222. 

6.°  Detrazioni  del  Bizio,  che  si  riferiscono  alle  cose  riassunte 
ai  suddetti  numeri  2.  3.  4.  5. 

Da  per  tutto  già  non  si  trova  che  orrenda  confusione,  con  delle  falsità,  e  senza  nessuna  condodenza 
ne  contro  i  fatti,  né  contro  i  miei  principj. 

L  Alle  sue  pag.  296-297  trascrive  un  mio  brano,  che  col  suo  n.**  3.  manda  alla  pag.  133  della  Memoria 
del  1821^  dove  non  esiste.  Si  trova  invece  alla  pag.  155.  É  una  parte  di  mia  spiegazione  che  allora  dava 
con  mie  Deduzioni  ai  curiosi  fenomeni  di.  cui  sopra  (n.^  5.),  i  quali  ho  scoperto  in  séguito  essere  dovuti  alla 
reazione  ;  il  che  Bizio  tiene  occulto  con  le  sue  minute  indagini  sopra  ogni  mia  cosa.  Siccome  io  allora  avea 
congetturato  che  la  forca  repulsiva,  di  cui  si  tratta,  procedesse  da  sviluppo  di  calorico  latente  (n.^  20;  coti 
avea  cercato  di  rendere  ragione  di  quei  curiosi  fenomeni  co  1  mezzo  di  una  ineguale  distribuzione  di  tssù 
calorico.  Quella  congettura  è  ben  tosto  svanita  per  fatti  ulteriori  nella  stessa  Memoria  del  1821  (n.^  2.),  ed 
è  quindi  svanita  anche  la  spiegazione  di  quei  fenomeni  (n.**  5.) ,  per  inegu^ile  distribuzione  del  calorico  la- 
tente ;  massimamente  dopo  ravvisata  la  vera  causa  nella  reazione  della  forza  repulsiva. 

Ma  Bizio,  occultando  tutto  questo,  si  attiene  a  quella  mia  prima  idea  d'ineguale  distribuzione  di  quel 

calorico.  Di  più,  afferma  che  le  cose  medesime  si  ripetono  in  altri  luoghi  moltissimi  di  quelCesteso  lavoro, 

mandando  co  '1  suo  n.''  4.  alle  pag.  210. 214. 215. 221.  382.  393,  anche  per  modo  d^  esempio,  con  un'ec.  Ma 

è  falso  che  in  quei  luoghi  io  abbia  parlato  d' ineguale  distribuzione  di  calorico  latente  :  chè/iBkLiaera  giunto 

Digitized  by  VjOO\^^ 


ormai  a  conoscere  alle  pag.  210-221  la  dipendenza  d!  quei  fenomeni  dalla  reazione  (n.^  5).  E  le  pag.  382- 
393 ,  lontanissime  dall^ oggetto  a  cui  Bizio  le  riporta  »  riferiscono  invece  osservazioni  di  fatto:  Tuna  su  le 
bolle  di  liquidi  combustibili  volatili;  l'altra  su  le  bolle  di  liquidi  combustibili  nel  gas  idrogeno, 

IL  Alla  pag.'  297  Bizio  afferma  che  alla  mia  pag.  464  del  1821,  cui  manda  col  suo  n.^  6.,  io  sia  entrato 
in  dubio  che  quei  calorico,  onde  li  ejfetti  soprameniovati  derivano  ,  debba  essere  diverso  dal  latente.  Poi 
soggiunge,  che  queUa  perplessità,  che  da  prima  dà  vista  di  un  semplice  dubio,  senza  eh"  entrino  innanzi  no* 
velli  argomenti  ,,.  .^  ,  si  cangia  finalmente  in  certezza  ;  e  manda  co  '1  suo  n.®  8.  alla  pag.  463. 

É  fabissimo  che  alla  pag.  464  io  fossi  in  dubio,  invece  cfa€  certo.  Vedi  sopra  xu*  2. 

È  assurdo  che  io  fossi  dubioso  a  pag.  464,  e  certo  a  pag.  463. 

É  falsissimo  che,  senza  addurre  motivi,  io  abbia  abbandonata  l' Idea  del  calorico  latente  come  causa 
dei  fenomeni  in  discorso.  Vedi  sopra  n.*  2. 

Poi  contradittorio  a  sé  stesso,  alle  pag.  298-299,  parlando  della  mia  Memoria  del  1823,  dice:  Ivi  non 

parla  più  di  perturbazione  di  equilibrio  nel  calorico  latente ,e  risultando  non  essere  più  né  il  la* 

tente,  né  lo  specifico.  Con  che  egli  fa  che  io  abbia  abbandonata  l'idèa  del  calorico  latente  nel  1823 ,  dopo 
avermela  fatta  abbandonare  a  pag.  463  del  1821. 

Le  cose  riportate  qui  sopra  al  n.°  2.  mostrano  quanto  sia  falso  che  io  abbaiMionasai  queUa  id<$a  sol- 
tanto nel  1823. 

Si  è  veduto  di  sopra  (§  III.  n.^  3.),  che  alle  stesse  pagine  298-299  Bizio  fece  credere  che  U>  abbia  co- 
minciato a  parlare  di  forza  repulsiva  soltanto  nel  1823;  il  che,  oltre  essere  contradittorio  alla  sua  nota  a 
pag.  409  (n.^  1.),  è  dimostrato  falsissimo  dai  miei  passi  del  1821,  riferiti  al  n.^  5.  di  esso  §  IH. 

Ma  vi  é  ancora  di  più.  Bizio  non  lascia  conoscere  la  differenza  risultante  dalla  mia  Memoria  del  1621 
fra  espansioni  ed  esplosioni  (n.*  4).  Dopo  avermi  fatto  parlare  nella  Memoria  del  1821,  con  le  sue  pag.  297- 
298,  di  esplosioni  e  di  forza  esplosiva,  non  di  espansioni  né  di  forza  espansiva  ;  parlando  alla  sua  pag.  298 
della  Memoria  del  1823  ,  dice  fra  le  altre  cose  :  ne  la  tensione  che  induce  è  detta  pia  forza  esplosiva  ,  ne 
esplosione  li  effetti.  Cosicché  egli  fa  credere  che  io  dalla  forza  esplosiva  e  dalle  esplosioni  del  1821  sia  pas- 
sato nel  1823  alla  forza  repulsiva,  senz'avere  parlato  nel  1821  né  di  espansioni,  né  di  foraa  espansiva. 

Anche  questo,  oltre  essere  contradittorio  alla  sua  nota  a  pag.  409,  è  (n.^  1.)  convinto  di  falsità  da  tutto 
il  complesso  della  mia  Memoria  del  1821,  dai  principj  generali  di  fatto  in  quella  raccolti,  dalle  osserva- 
siónl  delle  parti  I.  II.  III.  alle  pag.  305-306,  dove  parlai  repllcatamente  di  espansioni  e  di' forza  espansiva  ; 
e  dal  risultato  raccolto. alla  pag.  460,  riportato  qui  sopra  (n.^  2.,  e  al  §  III.  n.^  5.)z  le  espansioni  e  le  correnti 
superficiali  procedono  evidentemente  da  una /orza  repulsiva. 

A  pag.  298  riferisce  un  mio  passo,  dove  vi  é  la  espressione:  le  sostanze  espandendosi  ec;  il  «he  smen- 
tisce che  io  nel  1821  non  abbia  parlato  di  espansioni  e  di  forza  espansiva,  com'egli  vorrebbe  far  credere. 
Ma  Slibito  dopo  co '1  suo  n.**  9.  manda  ad  una  nota  a  pag.  409,  dove  fa  questa  glossa:  L'autore  a  pag^  292^ 
senza  dirci  il  perchè,  chiama  forza  espansiva  quella  stessa  che  prima-fu  detta  forza  esplosiva. 

È  falso  quel  senza  dirci  il  perchè.  Io  feci  conoscere  la  differenza  fra  espansioni  ed  esplosioni  (n.**  4). 
Ed  è  Bizio  che  ha  fatta  la  confusione,  e  che  ha  occultato  il  perchè. 

É  poi  falso  che  il  passo  da  Bizio  trascritto ,  dove  vi  sono  le  parole  le  sostanze  espandendosi ,  sia  alla 
pag.  292  del  1821 }  è  invece  alla  pag.  456. 

Dunque  anche  infedeltà  di  citazioni ^  con  che  non  si  conosce  il  proposito  dei  passi  trascritti,  ed  au- 
mentano le  confusioni. 

Al  quale  proposito  dirò  inoltre,  che  Bizio  co'l  suo  n.^  5.  ha  mandato  il  lettore  ancora  alla  stessa  pa- 
gina 292,  facendola  parlare  di  esplosioni,  e  co  '1  suo  n.^  6.  V  ha  mandato  alla  stessa  pagina,  facendola  parlare 
di  non  aumentato  riscaldamento  nelle  espansioni.  Sicché  egli  fa  parlare  la  stessa  pagina  di  tre  oggetti  dl- 
rersL  Ma  tutto  è  falso,  perchè  la  pag.  292  non  parla  di  nessuno  dì  quelli  oggetti;  ed  invéce  con  Deduzioni 
parla  della ybrza  di  espandersi,  di  espansioni  e  di  Jbrza  espansiva;  il  che  tutto  Bizio  Vorrebbe  abolire  dalla 
Memoria  del  1821* 

III.  Alle  sue  pagine  299  e  seguenti  mi  fa  parlare  nella  Memoria  dèi  1 823  soltanto  di  calorico  nativo,  men«- 
tre  in  quella  Memoria  ho  parlato  principalmente  di  forza  repulsiva  in  genere,  che  produce  tanti  effetti  anche 
diversi  dai  calorifici  (n.^  3.)^  come  mostra  il  suo  titolo,  e  come  mostrano  le  Protiosizioni  in  quella  Memoria 
raccoltele  ripètute  con  delle  ampllazlojii  nel  1833  (§  IL  n.*  -2)«  Ho  chiamata  quella  forza  anche  calorico 
nativo  soltanto  riguardo  agli  effetti  calorifici  che  produce.  Digitized  by  GoOQIc 
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CùBÌ  a  pag.  59*,  n."*  XV.,  la  mia  Proposizione  fu  questa  :  Le  spontanee  espansioni  sono  effetti  di  quel 
medesimo  principio  attivo  che  rapporto  ad  dltri  effetti  che  produce  si  chiama  calorico.  -~  £  di  conformità 
nel  1833,  Proposiiione  30.  (§  IL  n.*2.):  La  forza  di  espansione  spontanea  è  anche  principio  di  calare^ 
d' onde  la  ho  chiamata  sotto  questo  rapporto  calorico  nativo.  —  Io  poi  le  ho  dato  quel  titolo  soltanto  nella 
Parte  IL  della  Memoria  del  1823,  pag.  379  j  e  ne  ho  addotte  le  ragioni,  hitìo  al  contrario  mi  fa  parlare  di 
calorico  nativo  per  tutto  il  corso  di  quella  Memoria  j  ami  fa  apparire  che  io  in  quella  non  abbia  par- 
lato di  altro.  • 

Ecco  poi  le  sue  alterazioni  nel  riferire  i  miei  passi  mutilati.  Co'l  suo  n.*  14.  manda  alla  pag.  131  del 
1823,  da  dove  riporta  una  riga  per  farvi  un'aggiunta  di  suo  arbitrio,  che  pongo  fra  parente»:  Non  (più) 
un  fluido  elastico,  ma  una  forza  sconosciuta  della  materia.  La  stessa  falsità  non  più  un  fluido  elastico,  at- 
tribuendola a  me,  la  ripete  anche  a  pag.  304.  Con  Y  aggiunta  di  quel  non  pia  fa  credere  falsamente  che  io 
avessi  prima  considerato  il  calorico  un  fluido  elastico  ^  il  che  è  smentito  da  quanto  sopra  (n.°  2.  3)» 

Poi  co'l  suo  n.^  16.  manda  alla  pag.  489  del  1823,  da  dove  trae  un  brano  mutilato  ed  alterato,  come 
passo  a  mostrare.  Premetto  eh' è  relativo  alle  cose  delle  pagine  precedenti,  dove  ho  parlato  di  effetti  anche 
non  calorifici  prodotti  dalla  stessa  forza,  e  fra  i  tanti  dei  capillari  ^  dopo  di  che  a  pag.  488,  n.*  25.,  ho  detto: 
Laonde  è  ammirabile  come  una  sola  forza  tanti  e  così  varj  effetti  produca.  E  sùbito  dopo  a  pag.  489  vi  è 
quanto  segue,  che  fu  dal  Bizio  adulterato.  Io  pongo  in  carattere  rotondo  quello  ch'egli  omette,  in  carattere 
corsivo  quello  che  riporta,  e  fra  parentesi  quello  che  vi  aggiunge  o  sostituisce  di  suo. 

(€  Finalmente  non  si  può  dubitare  che  i^ essere  il  calorico  nativo)  un  principio  così  generalmente  di- 
Vi  fuso  in  tutte  le  sostanze  corporee,  che  penetra  intimamente  le  più  piccole  parti,  e  (ed)  che  si  può  àìrt 
JD  essenziale  alla  loro  esistenza,  altre  forme  di  agire  non  abbia  finora  non  osservate,  ed  altre  ancora  non 
»  osservabili,  e  non  cadenti  sotto  i  nostri  sensi.  » 

Di  questa  sua  abilità  di  riportare  passi  non  solo  mutilati ,  ma  anche  alterati ,  per  far  dire  quello  che 
non  si  dice,  egli  diede  saggi  assai  distinti  nel  caso  della  porpora  (vedi  la  Replica,  §  L  n.^6).  — •  Io  parlai  di 
forza  che  produce  tanti  effetti  diversi  dai  calorifici  (n.*  3.)^  ed  egli  mi  fa  parlare  di  solo  calorico. 

Io  dissi  che  quel  principio  di  azione  o  forza  si  può  dire  essenziale  alla  esistenza  della  materia;  ed  egli 
mi  pone  in  bocca,  senza  quel  si  può  dire,  che  il  calorico  nativo  sia  essenziale  alla  materia. 

Io  parlai  di  una  forza  che  si  può  dire  essenziale  alla  esistenza  della  materia;  ed  egli  in  seguito  forms, 
come  cosa  mia,  del  calorico  nativo  una  proprietà  essenziale  (pag.  305),  un  attributo  essenziale  (pag.  306) 
alla  esistenza  della  materia.  E  sempre  senza  il  si  può  dire,  e  sempre  segnando  in  carattere  corsivo  le  pa- 
role, come  se  fossero  mie. 

Io  parlai  di  una  forza  ;  ed  egli  parla  di  una  qualità  essenziale,  che  paragona  niente  meno  che  alla 
estensione  (pag.  300) .  La  sua  strana  filosofìa  non  distingue  le  qualità  o  li  attributi  essenziali  dalle  forze, 
e  pone  fra  le  qualità  essenziali,  come  la  estensione,  anche  la  gravità.  Cosi  che  egli  confonde!  caratteri, 
senza  dei  quali  non  sì  può  concepire  i  corpi,  con  un  effetto  di  cui  é  ignota  la  causa. 

Ma  a  qual  fina  tutto  questo  suo  ammasso  di  adulterazioni  e  di  mostruosità  insieme?  Ecco  il  suo  scopo. 
Alle  pag.  299.  300.  304.  305  riporta  alcuni  brevi  brani  qua  e  là  presi,  i  quali  per  le  loro  mutilazioni,  e 
per  le  loro  distanze  dall'uno  all'altro,  non  sono  bene  intelligibili,  nà  lasciano  comprendere  li  oggetti  ai 
quali  si  riferiscono.  Sono  però  tutti  relativi  allo  sviluppo  di  calore  e  luce  nelle  azioni  chimiche  ;  e  sono  di- 
retti a  rinfacciarmi  di  contradtzione,  che  io  facia  divenire  calorico  libero  quello  di  cui  egli  prima  con  le  sue 
assurdità  mi  fece  fare  una  proprietà  tanto  essenziale  della  materia,  come  la  estensione.  La  mente  (egli  dice) 
non  vede  come  possa  avvenire  che  una  proprietà  essenziale  alla  materia  possa  spiccarsi  dal  subjetto  (p.  305). 

Premetto  che  si  tratta  di  una  forza,  e  eh' è  un  grande  assurdo  il  trasformarla,  com'egli  fece,  in  una 
proprietà  essenziale,  com'è  la  estensione.  Indi  rispondo,  che  in  nessun  luogo  io  feci  distaccare  dalla  mat^ 
ria  la  sua  forza  calorifica,  ossia  il  suo  calorico  nativo;  rispondo,  che  dove  vi  è  materia  ho  ammesso  che  vi 
sia  quella  forza,  ma  di  quantità  varia,  secondo  ta  diversa  natura  delle  sostanze,  come  dimostrano  le  Osser-* 
vazioni  (§  II.  n.^  2.  Proposizione  8.)  ;  e  rispondo,  che  viceversa  mi  sono  opposto  alla  commune  considera- 
jcione,  che  il  calorico  sia  separabile  dalla  materia  a  guisa  di  una  sostanza  imponderabile  distinta  dalla  so- 
stanza dei  corpi,  coinè  qui  sopra  (n.^  2.  3).  Cosi  che  per  calorico  che  si  rende  libero  io  non  ho  mai  inteso 
un  essere  indipendente  dalla  materia,  né  che  da  quella  si  divida. 

Il  Bizio,  invece  di  andare  a  sbranare  qua  e  là  da  luoghi  anche  fra  loro  i  più  distanti  de' miei  scritti 
per  rammassare  insieme  le  parti  lacerate,  e  fame  un  tutto  poco  o  nulla  intclligih3j{,jioyea4;ià^^^^chio 
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nelle  sue  mmule  indagini  non  solo  tatto  quello  che  ho  di  sopra  riportato  (n.^2.-3.)»  che  smentiva  la  sua 
imputazione,  che  io  facia  distaccare  dalla  materia  una  sua  qualità  essenziale;  ma  inoltre  avea  sott* occhio 
ordinato  e  raccolto  tatto  quello  che  riguarda  sviluppo  di  calore  e  luce  ia  virtù  della  forza  repulsiva  da  me 
scoperta  nel  suo  rapporto  di  calorico  nativo;  lo  aveva  in  ambedue  le  mie  Memorie  degli  anni  1821  e  1823| 
«d  anche  in  quella  del  1833,  benché  più  in  breve. 

Cosi  nella  prima  aveva  a  pag.  462  pn  Articolo  apposito  :  Influenza  delle  cose  premesse  nella  teoria 
su  le  sorgenti  del  calorico*  Nella  seconda  avea  a  pag.  489 1  Del  calorico  nativo  cóme  causa  dei  fenomeni  di 
calore  e  luce  che  accorrtpagnano  le  azioni  chimiche.  E  nella  terza  aveva  T Articolo:  Co 7  calorico  nativo  si 
rende  ragione  dei  fenomeni  di  calore  e  luce  che  accompagnano  le  azioni  chimiche  (§  II.  n.°  2.  Prop.  33). 

Quando  yolea  parlare  del  soggetto  doyea  prendere  in  esame  que'  miei  difusi  Articoli.  Ma  siccome  in 
essi  vi  ^  ordine,  chiarezza  e  convincimento;  cosi  egli  li  ha  sfugiti;  li  ha  occultati ,  per  farsi  invece  caccia^ 
tore  di  brani  lacerati  e  sfigurati,  che  lo  esimessero  dall' oblìgo  di  rispondere,  e  per  comporre  un  ammasso 
di  oscurità. 

Si  veda  alla  saa  pag*  304  come  sia  andato  alla  caccia  di  brani ,  invece  che  incontrare  que'  miei  ordi- 
nati Articoli  ;  e  con  quale  minuziosità  abbia  esplorato  ogni  angolo  delle  mie  Memorie  per  cercare  pretesti 
di  detrazione.  Dalla  Memoria  del  1823  prende  prima  quattro  o  cinque  righe  alla  pag.  60  ;  poi  prende  due 
righe  a  pag.  63;  che  unisce  alle  precedenti;  poi  sbalza  a  pag.  396  a  prendere  altre  due  righe,  che  aggiunge 
a  quelle;  poi  salta  alla  pag.  490  a  prendere  tre  o  quattro  righe,  che  colloca  in  séguito  alle  precedenti;  e 
finalmente  passa  a  pag.  493,  ove  prende  altre  due  o  tré  righe,  che  pone  in  séguito  alle  premesse.  In  questo 
modo  assai  comico  egli  ha  composto  un  mio  discorso  su  '1  calorico  nativo. 

Egli  m'imputa  cosi  a  pag.  304  l'assurdo,  che  io  facia  distaccare  dalla  materia  una  sua  qualità  essen- 
ziale, come  sarebbe  il  distaccare  dalla  materia  la  estensione.  La  sua  falsità  è  doppia  :  quella  d' imputarmi 
che  io  facia  del  calorico  nativo  una  qualità  essenziale  della  materia;  T altra  d'imputarmi  ch'io  facia  sepa- 
rabile dalla  materia  il  calorico  nativo,  come  un  imponderabile. 

É  assai  curioso  eh'  egli  ora  mi  rinfaccia  di  tale  assurdo  in  quella  medesima  teoria  di  calore  e  luce,  na- 
scente da' miei  principj,  ch'egli  prima  erasi  usurpata  ne' suoi  Dialoghi  sotto  il  nome  di  teoria  del  fuoco, 
e  che  ho  dovuto  rivendicare  (  §  I.  n.**  2) . 

Quando  Tavea  fatta  sua,  non  era  una  teoria  contradittoria  ;  la  pretende  tale  ora  che  l'ho  rivendicata, 
senza  ch'egli  abbia  potuto  difendere  la  sua  usurpazione. 

E  si  noti  che  secondo  quelle  false  idée  che  falsamente  a  me  attribuisce,  diverrebbe  assurda  anche  quella 
chiarissima  e  semplicissima  spiegazione,  co  '1  mezzo  del  calorico  nativo,  del  calore  che  si  svolge  con  la  per- 
cussione e  co'l  fregamento  (§11.  n."*  2.  Prop.  32.),  da  lui  stesso  applaudita,  e  riportata  ne*  suoi  Dialoghi 
(n."  3.) ,  della  quale  ora  non  fa  il  più  piccolo  cenno  nella  Memoria  di  cui  si  tratta. 

Dopo  avermi  a  suo  arbitrio  fatto  isolare  dalla  materia  una  qualità  essenziale  della  stessa  materia  con 
quelle  falsificazioni  d'idée  e  con  quei  nascondigli  che  si  sono  veduti,  egli  viene  poi  a  vantarsi  di  recare  un 
rimedio  a' miei  assurdi  (P«g*  305-306):  /o,  a  differenza  degli  altri,  evitava  questo  inciampo;  e  prosegue 
con  r  appropriare  a  sé  stesso  tanto  la  forza  repulsiva  della  materia  attenuata,  quanto  il  progressivo  suo  di- 
radamento in  Tirtù  della  stessa  forza  sino  allo  stato  raggiante,  quanto  la  sua  presenza  nei  fenomeni  di  ca- 
lore e  luce:  appropriazioni  che  ho  di  sopra  discusse  e  rivendicate  {%  III.  n.^  1.  2.  6.  8). 

Cosi  che  ecco -in  fine  qual  fu  l'oggetto  di  quella  sua  falsa  imputazione,  che  io  dopo  aver  fatto  del  ca- 
lorica una  qualità  essenziale  della  materia,  lo  facia  separare  dalla  stessa  materia  allo  stato  libero ,  come  se 
fosse  un  imponderabile  ;  cioè  per  appropriare  a  sé  stesso  la  mia  idea,  che  la  materia  attenuata,  in  virtù  del 
progressivo  sviluppò  della  sua  forza  repulsiva,  possa  ridursi  anche  allo  stato  raggiante,  e  produrre  i  feno- 
meni di  calore  e  di  luce.  Con  ciò  viene  ad  essere  sviluppato  interamente  l'oggetto  del  §  III.  n.^  8:,  giacché 
ora  si  scorge  quali  furono  i  preparativi  del  Bizio  per  condursi  a  quella  Usurpazione. 

lY.  La  sua  filosofia ,  che  non  distìngue  qualità  da  forze ,  che  ha  fatto  della  gravità  una  qualità  essen* 
siale  della  materia  tanto  quanto  la  estensione  (pag.  300),  mentre  la  gravità  é  un  effetto  di  causa  ignota,  ed 
al  contrario  la  materia  senza  la  estensione  é  inconcepibile;  la  stessa  filosofia  ci  dà  a  pag.  299  questa  cu- 
riosa idèa  o  definizione:  La  materia,  cK è  la  sostanza  di  tutte  le  cose  corporee.  Tanto  si  comprende  dalla 
'parola  materia,  quanto  si  comprende  dalle  parole  sostanza  di  tutte  le  cose  corporee.  Idem  per  idem. 

Si  domanderà  forse  come  sia  che  la  forza  repulsiva  della  materia  attenuata  non  sia  proporzionale  alle 
masse,  m^  sia  inegualmente  distribuita  secopdo  la  varia  natura  delle  sostanze  ;  come  sia  che  dalla  stessa 
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forza  procedono  le  due  elettricità  }  come  sia  che  ora  produce  efletti  dinamici,  ora  effetti  fisici,  ora  effetti 
chimici,  ora  effetti  calorifici  ec.  ^  come  sia  che  quando  si  occupa  a  produrre  effetti  dinamici  non  produca 
effetti  calorifici  ;  come  sia  che  i  composti  spesso  ne  siano  dotati  molto  meno  dei  loro  componenti ,  come 
p..e«  l'aqua  in  confironto  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno;  come  sia  che  spesso  lo  stesso  corpo  emetta  molto 
calore,  come  nel  caso  della  percussione  e  del  fregamento,  senza  divenire  meno  capace  di  emetterne  al* 
teriormente,  ec*  ec. 

Rispondo,  che  questi  sono  fatti;  che  contro  i  fatti  non  valgono  ragionamenti,  e  meno  la  filosoiia  del 
Bizio;  e  che  per  conoscere  di  tante  varietà  di  effetti,  oltre  la  causa  generale  eh* è  la  forza  repulsiva,  anche 
le  cause  particolari,  trattandosi  di  una  nuova  scienza  eh' è  nel  suo  nascere,  bisogna  degnarsi  di  moltipli- 
care le  indagini  sperimentali  e  le  osservazioni,  invece  che  starsene  seduti  a  filosofare  con  la  stolta  presan« 
;&ione  di  fabricare  il  mondo  a  proprio  arbitrio  ;  come  fece  il  Bizio  con  la  sua  Memoria  su  le  molecole. 

7.*  Espansioni  dei  liquidi  e  dei  vapori  in  lamine  superficiali.  —  Risoluzione  di  solidi  in  liquidi 
ed  in  vapori  per  mezzo  di  spigoli  di  liquidi  che  si  attaccano  ad  essi. 

Anche  sopra  questi  oggetti  il  Bizio  cerca  pretesti  d'imputarmi  contradizionl  Come  ho  fatto  prece- 
dentemente rispetto  ai  numeri  1.  2.  3.  4.  5. ,  riassumerò  i  principj  di  fatto ,  e  poi  vi  metterò  di  confronto 
le  vanità  del  Bizio. 

Nella  Memoria  del  1833,  pag.  41,  Prop.  III. ,  vi  è  questo  principio,  ripetuto  di  sopra  al  §  IL  n.**  2.  Pro- 
posiz*  3.,  che  nelle  espansioni  in  superficie  le  due  forze  di  coesione  e  di  repulsione  agiscono  ad  angolo  retto» 

È  questa  una  conseguenza  delle  azioni  degli  spigoli,  secondo  la  Prop.  II.  pag.  37  del  1823,  e  di  sopra 
§  II.  n.^  2.  Prop.  2.  :  azioni  che  sono  in  direzioni  parallele  alle  superficie,  secondo  le  quali  li  spigoli  si  for- 
mano. La  coesione  in  direzioni  perpendicolari  alle  superficie  non  viene  allora  contrastata  da  quella  forza 
repulsiva.  Tutte  le  osservazioni  vi  corrispondono. 

Alla  Prop.  IX.;  pag.  51  del  1823,  e  ripetuta  al  §  IL  n.^  2.  Prop.  4.  :  Quanto  più  una  sostanza  si  espande, 
sempre  pia  perde  della  sua  continuità  nelle  direzioni  della  espansione;  diviene  sempre  più  solida,  e  in" 
sieme  più  rarefatta,  ossia  specificamente  pia  leggiera. 

£  conseguenza  del  principio  della  costituzione  delle  due  forze  ad  angolo  retto,  ed  i  pur  essa  un  fatto 
sperimentale  che  risulta  da  tante  e  tante  osservazioni  della  Memoria  del  1821  nei  luoghi  citati  sotto 
quella  Proposizione  (Parte  IIL  §  L  IL  pag.  293.  295,  Parte  Y.  $  L  III.  pag.  442.  446). 

Quanto  più  si  aumenta  la  superficie  della  lamina,  e  si  diminuisce  la  sua. grossezza ,  tanto  più  ne  se- 
guono le  conseguenze  della  Proposizione  ;  cosi  che  infine  la  lamina  presenta  un  tessuto  a  guisa  di  velo  finis* 
Simo,  come  fu  rimarcato  nel  1823,  pag.  51. 

Bizio  alla  sua  pag.  302,  citando  quella  pag.  51,  dicet  Equi  l'autore  parla  della  espansione  delTolio  di 
lino.  Ma  invece  in  quel  luogo  è  detto:  Tutto  questo  risulta  dalle  osservazioni  fatte  con  [olio  di  lino  ed 
altre  sostanze,  ma  principalmente  con  la  soluzione  di  sapone;  e  seguono  le  suddette  citazioni  della  Me- 
moria del  1821.  Appunto  con  la  soluzione  di  sapone  sono  più  cospicui  li  effetti  della  Proposizione,  ed  è 
per  questo  che  Bizio  parlò  del  solo  oUo  di  lino. 

Prop.  VII.  pag.  49  del  1823, ripetuta  nel  1833  ($  IL  n.""  2.  Prop.  VI.)  :  /  vapori  dalle  sostanze  liquide 
o  solide  si  espandono  in  superficie  con  le  stesse  leggi  che  osservano  i  liquidi,  e  con  una  forza  molto  maggiore. 

Sotte  tale  Proposizione  sono  riferiti  i  fatti  che  incontrastabilmente  la. dimostrano,  e  segnatamente  è 
citato  un  lungo  Articolo  della  Memoria  del  1821 ,  diviso  in  due  parti.  A  pag.  455,  §  L:  Della  espansione 
dei  vapori  in  superficie.  A  pag.  457,  §  IL  :  Dei  moti  che  i  vapori  nelle  loro  espansioni  superficiali  ìmpri» 
mono  ai  piccoli  corpi  dai  quali  si  svolgono. 

In  quei  luoghi  citati  é  dimostrato  come  tutto  dipenda  dalla  forza  repulsiva  che  agisce  nelle  direzioni 
degli  spigoli  ;  e  come  anche  i  vapori  in  contatto  delle  superficie  contraggano  li  spigoli  opportuni  allo  svi* 
luppo  di  quella  fòrza  in  direzioni  normali  alle  superficie.  Su  la  espansione  dei  vapori  in  lamine  superficiali 
vi  è  il  caso  segnalato  del  vapor  d'etere  su'l  plàtino  incandescente  con  T  abbruciamento  e  successione  di 
nuove  lamine,  dal  Bizio  tenuto  occulto,  come  si  i  mostrato  (§  III.  n.^  ^.),  e  come  si  dirà  anche  qui  sotto. 

Finalmente  è  assai  notabile  la  Proposizione  TU.  ($  IL  n.^  2.)t  Anche  i  piccoli  frammenti  di  corpi  so- 
lidi,  o  semplici  come  il  fosforo,  Vjodio,  lo  zolfo  e  i  metalli;  o  composti  come  acidi  e  sali;  si  espandono  in 
superficie  riducendosi  a  lamine  sottili.  -^  Ciò  avviene  o  per  la  loro  risoluzione  accelerata  in  vapori,  o  per 

la  loro  fusione.  —  La  fusione  o  risoluzione  in  vapori  di  quei  frammenti  solidi  avviene  dofeUl  liquido, ^u 

f^  T      ^  DigitizedbyVl:iL.L^.tr 
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€Ui  giaciono,  si  atiacea  ad  essi /ormando  uno^spigoU*  •—  Tanto  'nel  caso  del  convertimento  di  quki  fram-' 
menti  solidi  in  irapori,  guanto  nel  caso  delle,  loro  fusione,  si  movono  in  contrario  alla  risultante  delle  cor^ 
renti  o  vaporose  o  liquide  che  da  essi  si  svolgono» 

£  soggiunto  a  pag.  33  del  1833,  che  i  fatti  relativi  a  questa  Proposizione  sono  esposti  con  opportuni 
deta^i  nel  Giornale  di  Pavia  1823»  pag.  44.  45.  60,  e  segnatamente  nell'Aggiunta,  pag.  474.  476  ;  e  che 
questi  effetti  si  osservano  chiarissimamente  con  pezsetti  di  fosforo  o  di  potassio  collocati  sul  mercurio. 
Correnti  di  fosforo  e  di  potassio  fusi  si  vedono  procedere  precisamente  dove  il  mercurio  ha  i  suoi  spigoli 
alternativamente  concavi  e  convessi  attaccati  a  quei  frammenti. 

Un  cilindretto  di  canfora  verticale  si  logora  a  fior  d' aqua ,  secondo  le  osservaxioni  di  Venturi,  perchè 
r  aqua  si  solleva  attorno  di  esso  a  spigolo  ;  e  da  questo  spigolo  si  svolge  una  forza  (  la  quale  poi  si  trovò 
avere,  come,  dissi,  anche  le  proprietà  di  calorico  )^che  volatilizza  e  fonde  insieme  la  sostanza  della  canfora 
(  Memoria  del  1823 ,  pag.  487).  Questa  volatilizzata  è  fusa  si  espande  come  i  vapori  e  i  liquidi. 

8.**  Detrazioni  del  Bizio  circa  le  cose  riassunte  al  n!"  7. 

Bizb  tenendo  occulto  che  si- tratta  dì  mìf!  Proposizioni  sperimentali,  perchè  non  volle  lasciar  sapere 
in  genere^che  io  abhia  ridotte  a  principj  generali  di  fatto  le  mie  osservazioni,  alla  pag.  298  dice  non  esser 
vero  che  le  sostanze  espandendosi  si  approssimino  sempre  più  allo  stato  solido;  e  nega  altresì  che  i  vapori 
si  espandano,  ossia  perdano  il  loro  stato,  e  si  addensino  contro  le  superficie*  Con  che  viene  a  privare  i  va- 
pori, di  quella  forza  di  espansione  in  superficie,  che  accorda  ai  liquidi. 

E  a  pag.  302  dice:  u  É  falso  decisamente,  che  qualora  una  sost^^nza  sia  già  fatta  solida  divenendo  sem^ 
»  pre  più  solida,  e  insieme  sempre  più  si  rare/acia,  e  tomi  specificamente  più  leggiera.  »  Segna  in  carattere 
corsivo  quelle  parole  come  se  fossero  mie,  senza  citazione ,  e  che  vengono  a  deformare  la  seconda  delle  mie 
Proposizioni  di  sopra  riferite  (n.^  7).  . 

Egli  dunque  nega  le  mie  Proposizioni  sperimentali  e  circa  le  solidificazioni  delle  lamine  che  si  espan« 
dono ,  e  circa  la  progressiva  loro  rarefazione  secondo  la  superficie  di  espansione ,  e  circa  le  espansioni  dei 
vapori  in  lamine,  come  fanno  i  liquidi  (n."*  7).  Ed  io  lo  mando  a  rispondere  su  i  fatti  addotti  nel  1823  e 
nel  1833,  che  dimostrano  quelle  Proposizioni. 

Occidtando  che  sono  Proposizioni  sperimentali,  le  tratta  come  se  fossero  ideali,  e  quindi  le  nega  a  priori. 
Sorpassa  anche  il  principio^  pure  sperimentale,  da  cui  dipendono:  che  nelle  espansioni  in  superficie  le  due 
forze  di  espansione  e  di  coesione  agiscono  ad  angolo  reuo  (n.^  7).  Ne  fa  soltanto  un  cenna  fbgitivo  ed  imper- 
fetto a  pag.  302,  senza  lasciarne  rimarcare  la  importanza. 

Omettendo  quel  principio,  egli  non  comprende  a  pag.  298-302  come  possa  darsi  rarefazione  progres- 
siva secondo  la  superficie,  e  solidificazione  progressiva  perpendicolarmente  alla  superficie.  E  parla  di  calo^ 
rico  latente,  che  non  ha  che  fare  col  fenomeno  in  discorso. 

E  non  sa  il  Bizio  che  una  rete  di  filo  di  plàtino  distesa  in  un  piano  può  secondo  questo  essere  pid  rare- 
fatta d' una  lamina  di  legno  della  stessa  grossezza?  Questo  confronto  l'ho  fatto  anche  nel  1821,  pag.  450;  ed 
egli,  che  tanto  studiò  ogni  mia  cosa  per  trovar  pretesti  di  detrazione,  dee  saperlo:  ma  non  sa  rispondervi. 

Dice  a  pag.  302,  che  le  cose  mie  fanno  alle  pugna:  espressione  vulgare,  affettata,  antiscientifica,  che 
ha  ripetuta  anche  a  pag.  297^ 

Conclude  a  pag.  303,  essere  due  opposte  sentenze,  che  una  sostanza  espandendosi  divenga  sempre  più 
solida,  e  insieme  entrino  infusione  e  volatilizzazione  spontanea  i  corpi  più  fissi  e  più  solidL 

Egli  è  perchè  ha  occultate  le  mie  Proposizioni  3.  e  7.  del  183 3, di  sopra  riferite  (n.''7).  Confonde  in  quel 
modo  due  effetti  distintissimi.  I  corpi  solidi  vengono  prima  liquefatti  o  ridotti  in  vapori  nel  modo  dichia- 
rato dalla  Prop.  7.  ;  e  poi  ridotti  a  quello  stato,  si  espandono,  come  fanno  i  liquidi  e  i  vapori,  con  le  azioni 
delle  due  forze  ad  angolo  retto,  come  nella  Prop.  3. 

Non  è  qui  la  contradizione?  É  soltanto  nel  desiderio  del  sig.  Bizio.  —  In  somma,  in  luogo  de' suoi  va- 
niloqui e  delle  sue  confusioni,  che  risponda  su  i  fatti  dimostranti  le  Proposizioni  da  lui  negate  o  sorpassate. 

9.^  Espansioni  dei  vapori  e  dei  gas  in  lamine  superficiali,  causa  della  ignizione  del  platino. 
Occultazioni  del  Bizio  per  imputarmi  contradizione, 

É  aorprendenta  la  insistenza  con  cui  Bizio  contende  ai  vapori  o  gas  di  ridursi  in  lamine  superficiali 
per  quella  stessa  forza  che  a  tale  stato  riduce  i  liquidi.  Dalle  sue  cose,  di  cui  sopra  (n.^  8.)  y  non  si  com* 
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prende  bene  se  contenda  il  fatto  della  riduzione  di -qoelle  .sostanze  aerilbrmi  a  làmine  coBcrete^  ose  neghi 
che  il  fatto  proceda  da  quella  forza  ^  nel  qual  caso  sarebbe  anche  in  -contradisione  con  dà  stesso  quando  ac» 
corda  procedere  il  fatto  da  quella  forza  nel  caso  dei  liquidi. 

Si  i  veduto  di  sopra  (§  III.  n.^  9.)>  che  neiratto  di  voler  dare  la  spiegazione  della  Catalisi  con  la  forza 
repulsiva  da  me  scoperta,  egli  ha  insieme  tenuto  nascosto  il  fatto,  benché  a  lui  noto  e  da  me  pare  ecoperto, 
che  nel  caso  della  lampada  aflogistica  di  Davy  il  vapor  arciere  si  concreta  su  7  plàtina  in  lamine,  le  quali 
scorrono,  si  abbruciano,  e  si  rinomano.  

Alla  pag.  308  della  sua  Memoria  parla  pure  dell'argomento»  sempre  occultando  quel  fatto^  nel  caso  di 
Dayy,  del  plàtino  nel  vapor  d'etere.  Ora  debbo  fare  delle  aggiunte  a  quello  che  ho  detto  nel  luogo  citato. 

Le  mie  osservazioni  su  1  plàtino  nel  vapor  d'etere  rimontano  all'anno  1824,  e  le  ho  esposte,  ripetute 
ed  estese,  con  le  relative  deduzioni,  in  tre  Memorie  di  quell'anno,  e  in  una  quarta  del  1825,  il  tutto  nel 
Giornale  di  Pavia. 

Fra  le  mie  deduzioni  vi  fu  quella ,  che  nel  caso  di  Doeberexner  e  di  altri  della  ignizione  del  plàtino  e 
spugnoso  o  in  polvere  sotto  un  getto  di  gas  idrogeno  nell'aria,  la  causa  doveva  essere  simile  a  quella  sco» 
pcrta  nel  caso  di  Davy. 

Ma  quel  fatto  del  concretarsi  il  vapor  d'etere  in  liimine  scorrenti  che  abbruciano  e  si  rinviano,  mi 
fu  da  principio  conteso ,  oom' è  di  costume.  Ci  ho  risposto  nello  stesso  Giornale  di  Pavia  del  1826,  riordi*» 
nando  i  fatti,  aggiungendone  di  nuovi,  ed  accompagnando  il  tutto  con  una  Tavola  di  figure  rappiesentanti 
il  fenomeno  osservato  delle  lamine  scorrenti.  Allora  le  opposizioni  furono  espressamente  abbandonate  nel 
Bulledn  de  Ferussac,  Septembre  1826,  dorè  anzi  fu  dato  un  sunto  delle  mie  esperienze  da  prima  controverse. 

Più  tardi  una  Memoria  su  lo  stesso  argomento  del  sig.  Faraday,  che  si  mostrò  malissimo  informato  di 
quanto  io  ayea  publicato,  mi  ha  dato  motivo  di  riassumere  le  mie  osservazioni  e  deduzioni,  con  nuovi  fatti 
aggiunti,  in  una  Memoria  del  1835,  inserita  nei  Bim.  I.  IL  III.  degli  Annali  delle  Scienze,  accompagnata 
pure  da  figùil^  :  Memoria  di  cui  Bizio  ebbe  perfetta  cognizione ,  perchè  riceveva  li  AnnalL  Fu  quella  l' ul- 
tima su  l'argomento,  né  mi  è  noto  che  alcuno  abbia  fatto  opposizione  ulteriore.. 

Era  riserbato  al  sig.  Bizio  venire  con  le  sue  molecole^  non  ad  opporre,  che  di  tanto  non  é  capace,  ma  a 
nascondere  tutto  quello  che  in  fatto  risulta  dalle  mie  Memorie  su  la  ignizione  del  plàtino,  facendosi  a  parla* 
re  con  simulazione,  per  imputarmi  una  pretesa  contradizione,  come  si  vedrà.  Alla  pag.  308  manda  co  1  suo 
n."  43.  alla  prima  di  dette  Memorie  del  1824,  pag.  133  ,  della  quale  omette  il  titolo,  riporta  mutilate  ed 
alterate  le  primissime  liilee  che  accennano  al  primo  fatto  scoperto  da  Davy,  ed  agli  ultimi  scoperti  da  Doe^ 
bereiner  e  da  altri ^  e  sopprime  questa  parte  importante:  Sicché,  conosciuta  la  causa  di  quello, si  spiegano 
facilmente  anche  li  altri. 

Poi  co'l  suo  n.^  44.  manda  alla  terza  Memoria  dell'anno  1824,  e  ancora  tiene  occulti  i  fatti  da  me 
scoperti  nel  caso  del  plàtino  nel  vapor  d'etere,  dimostranti  la  causa  della  sua  ignizione;  dai  quali  ho  dedotte 
per  legitima  e  necessaria  conseguenza^  che  causa  simile  dovea  esservi  nel  caso  della  sua  ignizione  sotto  un 
getto  di  gas  idrogeno. 

Il  Bizio  usa  questo  artifizio  di  non  palesare  i  fatti  da  me  scoperti  nel  primo  caso,  e  di  riferire  la  mia 
conclusione  nel  secondo  caso  di  Doebereiner  e  di  altri,  senza  lasciar  conoscere  che  io  l'abbia  dedotta  dal 
primo,  per  farla  apparire  in  questo  modo  ideale  ed  arbitraria,  e  concludere  come  si  vedrà. 

Io  riferirò  prima  quello  ch'egli  oinette,  poi  quello  eh' egli' trascrive,  e  riuscirà  evidente  il  suo  artifizio. 

Nel  primo  Articolo  della  terza  Memoria,  pag.  443*444,  ho  riassunto  come  segue.  «  Per  mezzo  delle  os* 
n  servazioni  esposte  in  due  precedenti  scritti  di  quest'anno  (Bim.  II.  pag.  133,  e  Bim.  III.  pag.  377)  ho  de- 
n  terminata  la  causa  del  primo  fatto  scoperto  dal  sig.  Davy  co  '1  seguente  teorema  s  II  plàtino  in  quel  caso 
»  è  una  specie  di  lucignolo,  il  quale  ammette  alla  sua  superficie  una  continua  rinovazione  di  lamine  con* 
n  crete  della  sostanza  combustibile  di  quei  vapori,  le  quali  scorrono ,  abbruciano  ,  e  si  rinovano*  In  virtù 
»  di  questa  loro  combustione  alla  superficie,  aumenta  e  si  mantiene ^Ita  la  temperatura' del  metallo,  » 

Tutto  questo  è  omesso  dal  Bizio.  Invece  riporta  da  un  secondo  Articolo  a  pag.  444  un  mio  sunto  delle 
espansioni  in  genere  dei  yapori  alle  superficie  dei  corpi,  dipendentemente  dalla  forza  repulsiva.  Indi  dopo 
alcuni  puntini  trascrive  quello  che  io  passo  a  ripetere  in  carattere  corsivo,  ed  omette  quello  che  io  riporto 
in  carattere  rotondo. 

u  3.*^  Anche  negli  altri  casi  ulteriormente  scoperti,  e  qui  sopra  iil succinto  riassunti,  circa  il  riscaldamento 
j>  del  plàtino  e  di  altri  metalli,  e  di  corpi  non  metallici^  in  contatto  del  miscuglio  d' idrogeno  e  di  ossigena 
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»  con  la  formazione  deiraqua^  deve  agire  la  stessa  forza  in  fòriAa  affatto  analoga  a  quella  con  cui  agisce,  se* 
30  condo  il  mio  teorema^  nel  fatto  primo  scoperto  dal  sig.  DaYy.  Falé  adirei  il  suo  effetto  primOy  causa  de^ 
».  gli  altri,  de9*  essere  quello  di  concretare  in  lamine  scorrenti  alle  superficie  la  sostanza  dello  stessó"idro* 
»  geno,  dotato  già  grandemente  del  suddetto  principio  di  azione,  come  fra  i  primi  positivamente  elettrici.  » 
(Vedi  Tomo  VI.  1823,  pag.  474.) 

Occultando  quello  che  ho  scoperto  nel  caso  del  vapor  d'etere,  e  che  mi  hadato  il  suddetto  teorema; 
troncando  via  dal  passo  riportato  ciò  the  rammenta  quel  teorema ,  e  che  io  connette  con  li  altri  casi  de) 
semplice  idrogeno^  e  riportando  soltanto  quel  Fale  a  dire  ec»y  cioè  la  conseguenza  senza  le  premesse;  Bi- 
«io  ha  fatto  credere  che  sia  stata  mia  ideale,  e  priva  di  fondamento,  quella  spiegazione  negli  altri  casi  co  *I 
mezzo  di  lamine  d' idrogeno  concrete,  e  scorrenti  alla  superficie. 

Con  che  si  è  ridotto  a  concludere,  pag.  308,  ohe  una  forza  di  repulsione ,  che  concreta  la  sostanza 
delTidrogeno ,  sia  contradizione  nella  significahza  medesima  dèlie  parole.  Ma  e  perchè  non  concludere 
egualmente  che  sia  una  contradizione  nella  significanza  medesima  delle  parole,  che  si  concreti  in  lamine 
scorrenti  la  sostanza  del  vapor  d'etere?  Perché  quello-  è  un  fatto  di  osservazione  occultato  ;  e  perchè  ad  un 
fatto  non  si  può  opporre  contradizione»  Ma  se  non  vi  è  contradizione,  che  si  concreti  in  lamine  scorrenti  un 
vapore  composto  d'idrogeno  e  carbonio,  non  vi  sarà  contiti  dizione  neppure  che  si  concreti  il  solo  idrogeno. 
€iò  era  troppo  natiurale;  e  Bizio,  perchè  sussista  la  vagheggiata  imputazione  di  contradizione,  ha  tenuto  nas* 
costo  il  fatto  del  vapor  d'etere,  da  cui  procede  la  conseguenza  nel  caso  del  solo  idrogeno. 

Oltre si}uel  fatto,  che  distrugge  il  pretesto  delia  contradizione,  vi  è  poi  il  principio,  anche  questo  dal 
Bizio  occultato,  delle  due  forze  di  repulsióne  e  di  coesione,  che  agiscono  ad  angolo  retto  (n.^  7.)  ;  principio 
ohe  dimostra  la  causa,  anzi  la  necessità  della  formazione  di  quelle  lamine  concrete. 

Vi  è  poi  di  più  anche  questo  fatto  di  osservazione,  che  la  sucessione  di  concretarsi,  scorrere  e  succedersi 
delle  lamine  della  sostanza  del  vapor  d'etere,  è  più  celere  secondo  eh'  è  più  alta  la  temperatura  del  metallo 
(SIII.n.^9).      .      . 

Chi  è  poi  che  viene  ora  a  nascondere  le  mie  osservazioni,  ed  il  risultato  del  suddetto  teorema  nel  caso 
della  lampada  aflogistica  di  Davy  ?.  É  quel  Bizio,  che  né'  suoi  Dialoghi,  Tom.  II.  del  1825,  a  pag.  175,  par- 
landò  appunto  della  ignizione  del  plàtino  nel  vapor  d'etere,  scriveva  :  Non  yi  dirò  niente  della  cagione  che 
fa  nascere  quel  lento  abbruciamento,  la  quale  essendosi  studiata  accuratamente  dal  nostro  Fisico  Ficen» 
tino  il  Fusinieriy  di  cui  bisogna  vedere  li  estesi  lavori  sopra  questo  ed  altri  analoghi  argomenti  negli  An- 
nali delle  Scienze  del  Begno  Lombardo-Veneto,  vide  il  vapor  dH etere  addensarsi  ed  abbruciare  sur  il  filo 
e  sur  la  lamina  ,  adunandosi  in  apparenza  di  fipui  minutissimi^  i  quali  fra  li  uni  e  li  altri  si  succedono 
continuamente. 

Cosi  che,  secondo  Bizio  del  1835  ,  io  avea  veduto,  ed  accuratamente  esaminato;  e  secondo  Bizio  del 
1843,  io  non  ho  veduto,  mi  sono  imaginato;  anzi  è  una  contradizione  che  quella  forza  repulsiva,  che  fa 
espandere  e  concretare  in  lamine  i  liquidi  su  le  superficie,  vi  facia  espandere  e  concretare  in  lamine  anche 
le  sostanze  dei  vapori  e  dei  gas.  . 

Debbo  finalmente  rimarcare,  che  il  Bizio  a  pag.  309,  mandando  col  suo  n.^  47.  alle  pagine  478.  482 
della  Memoria  del  1823,  dice  falsamente,  che  ivi  parlo  dell'azione  che  il  plàtino  riscaldato  adopera  nel  va^ 
por  d'etere,  e  di  altri  gas  cùmbustibilL  In  tutta  quella  Memoria  non  vi  è  cenno  alcuno  di  tale  fenòmeno,  di 
cui  ho  cominciato  a  trattare  soltanto  nel  1824*  Dunque  anche  infedeltà  di  citazioni,  e  infedeltà  di  rapporti. 

10.**  Influenza  della  temperatura  nelP  azione  della  forza  di  espansione  o  repulsiva. 
Prelesti  del  Bizio  per  imputarmi  contradizione  anche  in  questo. 

Ho  detto  di  sopra  (n,**  4.)  aver  io  notato  neUa  Memoria  del  1821,  pag.  147 ,  che  certi  liquidi  combu- 
staiU  densi,  come  òUo  di  ricino,  balsamo  copaiba,  balsamo  del  Perù,  per  essere  d'estate  resi  più  liquidi 
si  espandono  più  rapidamente,  e  non  presentano  distinto  dalla  espansione  generale  ed  uniforme  quel  feno- 
meno chimico  procedente  daUa:  parte  centrale,  che  accade  d' inverno,  e  che  ho  chiamato  esplosione.  In  gene- 
rale ho  soggiunto  aUa  stessa  p.  147  «  Con  V aumento  della  temperatura  è  più  celere  il  movimento  della  espan- 
sione su  Vaqua,  e  sono  più  suddivisi  i  prodotti  chimici,  appunto  perchè  diviene  più  liquido  il  combustibile. 

Nella  Memoria  poi  del  1823  pw-  ulteriori  osservazioni  ho  trovalo  grandissimo  l'aumento  delle  espan- 
sioni  su  '1  mercurio  caldo  in  confronto  del  freddo,  dello  zolfo,  del  fosforo  e  dei  metalli  (pag^44.  474  e  seg., 
476  e  seguenti).     •  .     oigitized  bydOO  .  .^ 
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In  tutte  le  mie  Memorie  degli  anni  1824. 1825. 1826. 1835^  concernenti  la  ignisiòne  del  plàtino  nel  ?a. 
por  d'etere  (n.^  9.) ,  ho  notato  che  le  lamine  cohcrete  gii  prodotte  dallo  stesso  genere  di  azione,  scoperto 
con  le  mie  Memoria  degli  anni  1821. 1823,  sono  più  rapide  a  succedersi  secondo  ch'è  più  alta  la  tempera» 
tura  del  metallo. 

I^el  Giornale  delt Italiana  Letteratura  del  Nob.  sig.  Conte  Da  Rio  del  1828,  Bim.  I.,  ho  dimostralo 
co  1  meezo  di  esperimenti,  che  il  moto  di  goccioline  d'olio  sopra  un  filo  di  metallo,  verso  la  parte  opposta  a 
quella  che  viene  riscaldata  da  una  fiamma,  dipende  dalla  maggiore  temperatura  dello  spigolo  della  goccia 
più  vicina  al  fuoco,  in  confronto  della  temperatura  dello  spigolo  opposto  ;  agendo  cosi  il  primo  spigolo  più 
che  Faltro  a  spingere  indietro  la  goccia,  con  la  legge  di  reazione  determinata  con  le  mie  Proposirioni  di  mc- 
canica  molecolare  (§  II.  n.°  2.  Prop.  15). 

Fra  i  miei  principj  sperimentali,  riassunti  nella  Memoria  del  1833,  vi  è  il  seguente,  di  sopra  ripetuto 
(^  IL  n.*  2.  Prop.  10.):  Lo  snluppo  della  forza  di  espansione  spontanea  si  accresce  in  ciascuna  sostanza 
con  l'aumento  della  temperatura. 

E  che  si  vuole  di  più,  in  quanto  al  prineìpio  da  me  stabilito  ?  E  chi  crederebbe  ohe  Biirio  trovasse  dt 
ridire  per  imputarmi  una  contradizione?  Eppure  la  sua  malignità,  non  mai  sazia,  si  è  aoeinta  anche  a  qoe* 
sto  (pag.  309).  Tutto  egli  appoggia  alle  seguenti  Sue  mutilazioni. 

Riporta  un  mio  passo,  pag.  459  della  mia  Memoria  del  1821,  quando  le  mie  osservazioni  Botto  il  rap- 
porto della  influenza  della  temperatura  erano  ancora  imperfette. 

Ecco  il  passo,  dove  riferisco  in  carattere  corsivo  quello  ch'egli  trascrive,  e  in  carattere  rotondo  qaello 
che  tronca  via,  e  fra  parentesi  quello  che  aggiunge,  (c  Non  {influisce)  finalmente  la  temperatura  ^  imperoe^ 
»  che  niuna  differenza  si  osserva  negli  effetti  dall'estate  alt  inverno,  fuorché  quella  che  dipende  da  mag* 
M  giore  o  minore  fluidità  di  alcune  sostanze.  » 

È  verissimo  che  in  generale  dall'estate  all'  inverno  le  espansioni  dei  liquidi  alle  superficie  non  presen- 
tano notabili  differenze.  Ma  egli  con  la  mutilazione  dell'ultima  parte  rende  assoluta  la  proposizione ,  men- 
tre invece  io  feci  eccezione  per  alcune  sostanze  più  liquide  d'estate  che  d'inverno. 

Poi  prosegue:  a  Su  F  (NelT)  aqua  riscaldata  fino  a  60.^  si  espandono  li  oljcome  su  V atjua  fredda. 

Anche  questo  è  un  fatto  ;  ma  non  esdnde  li  altri,  che  con  maggiori  differense  di  temperatura  riescono 
notabilissime  leslifferenze  del  vigore  di  espansione  nei  casi  delle  mie  osservazioni,  riferiti  come  aopra. 

Poi  co '1  suo  n.""  46.  sbalza  alla  Memoria  del  1823  a  prendere  dalla  pag.  62  iì  seguente  passo  ancora 
mutilato.  Io  riporto  in  carattere  rotondo  quello  ch'egli  omette. 

(c  Si  concepisce  facilmente  che  il  calorico  specifico,  quello  che  determina  la  temperatura,  non  è  il  ca« 
»  lorlco  che  costituisca  la  forza  di  espandersi,  giacche  varie  sostanze  alla  stessa  temperatura  hanno  quella 
»  forza  in  gradi  differentissimi,  ne  si  aumenta  (accresce)  o  diminuisce  sensibilmente  con  la  temperatura  nel- 
n  le  medesime  sostanze.  L' aqua  ha  debolissima  quella  forza,  per  quanto  si  riscaldi.  » 

Questi  fatti  sono  verissimi,  sono  relativi  al  mio  principio  dei  varj  gradi  di  forza  secondo  la  varia  natu- 
ra  delle  sostanze,  anche  questo  dal  Bizio  ivi  occultato^  e  sono  relativi  alla  conseguenza,  che  il  calorico  causa 
delle  espansioni  non  è  il  calorico  delle  temperature. 

Ma  ciù  non  importa  che  il  calorico  delle  temperature  aia  del  tutto  indifferente  al  grado  della  forza  di 
espansione^  e  sono  altretanto  veri  li  altri  fatti,  di  cui  sopra,  dal  Bizio  tenuti  nascozti:  massimamente  quelli 
delle  osservazioni  posteriori  al  1821,  che  mostrano  evidentissima  la  influenza  delle  alte  temperature  ad  au- 
mentare le  azioni  di  quella  forza,  benché  il  calorico  delle  temperature  non  sia  la  sorgente  della  stessa  forza. 

Disimulando  e  sopprimendo  le  altre  cose  anzidette,  Bizio  con  quelle  sue  mutilazioni  si  è  condotto  a 
dire  (pag.  309):  Esercita  o  no  la  temperatura  un'azione  in  aumentare  la  forza  repulsiva  delle  sostanze? 
Qui  l'autore,  antiche  ajutarci  ad  uscirne,  ci  avviluppa  e  confonde. 

Falsissimo  che  vi  sia  inviluppo  e  confusione  nei  fatti  esposti  delle  mie  osservazioni.  Sono.Teri  i  prìau 
del  1821, «  sono  v^ri  li  ulteriori;  né  tra  fatto  e  fatto  vi  può  essere  contradizione.  L'inviluppo  «  la  confu- 
sione, sono  tutta  opera  del  Bizio  con  le  sue  occultazioni,  e  con  le  mutilazioni  anche  dei  passi  che  riiisrisce. 
Con  quel  suo  malizioso  sistema  si  può  rendere  oscura,  incerta  ed  equivoca  qualunque  verità. 

Non  posso  finire  questo  Articolo  senza  rimarcare  che  il  sig.  Bizio,  dopo  le  occultazioni  delle  cose  mie 
su  la  influenza  delle  temperature,  e  dopo  il  suo  sforzo  a  pag.  309  di  farmi  contradittorio  su  l'  argomento, 
in  séguito,  nell'  altra  sua  ben  lontana  pag.  397,  sorpassa,  come  al  solito,  le  mie  Prop.  8. 10.  (§  IL  n.^  20>  cioè 
tanto  il  mio  principio  dei  diversi  gradi  di  forza  espansiva  secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze,  quanto 
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r  altro  ^  che  lo  f viluppo  di  qiiella  fona  ai  accresce  in  ciascuna  sostanza  con  ravmenlo  della  temperatara 
(S  IL  n.^  2.  Prop.  8.  IO).  Ecco  in  quali  modi:  E  deesi  osservare  ancora  che  Vaqua  è  dotata  di  debolissima 
forza  repulsiva,  laddove  li  acidi  possedono  questa  forza  in  grado  eminente.  Né  dice  da  chi  l' abbia  appre- 
so. //  calóre  invigorisce  costantemente  la  forza  repulsiva  dei  corpi.  Dopo  aver  fatto  apparire  a  pag.  309 
ch'io-aon  abbia  chiarito  quel  principio,  lo  fa  diventar  suo. 

11.^  Falsità  che  io  abbia  prima  accordata  e  poi  negata  t  attrazione. 

Quanto  è  di  fatto  che  la  forza  repulsiya,  sviluppandosi  nella  materia  attenuata,  la  fa  espandere  ;  altre* 
tanto  é  di  fatto ,  che  quando  la  espansione  viene  impedita,  la  stessa  forza  reagbce  in  contrario ,  secondo  le 
leggi  stabilite  con  le  mie  Proposizioni  15.  17.  (§  li.  n.^  2). 

Biiio  non  ha  mai  comprese  quelle  leggi  di  reazione,  e  neppur  bene  la  stessa  reazione,  come  lo  mostrano 
i  suoi  Opuscoli  da  farmacista,  ed  i  suoi  Dialoghi  da  dottore  in  filosoffa;  e  ciò  per  mancanza  di  nozioni  eie* 
mentari  di  mecanita.  E  non  le  ha  comprese  neppure  nella  sua  Memoria  su  le  molecole. 

Conseguenza  di  quelle  leggi  è,  che  se  le  direzioni  della  espansione  sono  divergenti,  come  nel  caso  di 
una  gocciola  che  tende  ad  espandersi  in  lamina  circolare,  le  direzioni  della  reasione  sono  convergenti.  D'onde 
pressioni  fra  loro  contrarie^  e  la  stessa  forza  diviene  causa  di  coesione,  come  nella  Prop.  17.  (§  IL  n.^  2.)»  e 
nella  relativa  del  1823,  pag.  52,  n.""  JCL 

Tutto  questo  é  di  puro  fatto.  Sorgeva  poi  naturalmente  la  questione,  come  ho  detto  nel  1833,  pag.  44: 
f^i  è  poi  un^ altra  causa  di  coesione ,  o  è  questa  sola?  Fi  è  anche  per  causa  di  coesione  un  attrazione  pri* 
fnitiva  fra  le  molecole,  insita  nella  materia,  essenziale  a  questa,  e  che  non  agisce  mai  se  non  che  come  at^ 
trazione-?  O  vi  è  la  sola  forza,  di  cui  ho  parlato,  che  alterna  ne'  suoi  effetti  ora  dividendo  le  parti,  ora  riu" 
nendole  e  insieme  comprimendole,  che  ora  è  forza  repulsiva,  ora  forza  coercitiva?  A  tale  questione  natura- 
lissima ho  risposto  nello  stesso  luogo.  Io  dico  che  quando  la  esistenza  di  questa  (forza  coercitiva)  è  dimo^ 
strata  dai  fatti,  i  quali  determinano  anche  il  modo  delle  sue  azioni,  la  supposizione  di  un^altra  forza  co^i^ 
rante  con  quella  viene  ad  essere  una  supposizione  superflua. 

Quantunque  tale  mia  riflessione  congetturale,  fondata  sul  principio  che  la  natura  agisce  per  vie 
semplicissime,  non  influisca  minimamente  in  nessuno  de' miei  principj  sperimentali,  pure  formò  un  pretesto 
di  malignarmi.  Sono  stato  imputato  di  negare  Tattrazione. 

Così  fece  Bellavitis,  al  quale  ho  risposto  con  la  mia  seconda  Difesa  {Annali  delle  Scienze  1842,  Ap*- 
pendice  al  Bim.  IIL)i  che  io  non  nego  né  ho  mai  negata  F attrazione;  che  inyece  nego  ed  ho  negato  che 
l'attrazione  sia  una  forza  originaria  senza  causa,  ossia  causa  di  sé  stessa  ;  che  nego  ed  ho  negato  che  i  corpi 
agiscano  doye  non  esistono;  che  nego  ed  ho  negato  che  le  loro  forze  vadano  a  passeggiare  fuori  di  essi  anche 
per  la  immensità  degli  spazj* 

£  Bizio,  che  mi  rinfaccia  (falsamente)  di  distaccare  le  forze  dalla  materia,  acconsente  poi  airattiazione, 
e  ne  forza  primigenia  della  materia,  di  riaggiare  in  quel  modo  fuori  della  materia. 

Tanta  assurdità  fu  evitata  da  Newton,  che  ha  ammessa  l'attrazione  come  un  effetto,  qualunque  ne  sia 
1  ì  ausa;  ma  non  fu  evitata  da  gran  parte  dei  Fisici  moderni,  i  quali  ammettono  l'attrazione  come  forza 
primitiva. 

Bizio  ha  imitato  il  suo  coUega.  Senza  trovarsi  capace  di  risolvere  quelle  mie  Risposte,  che  ha  lette  da 
capo  a  fondo  (§  L  n.^  7.),  ha  ripetuto  alla  pag.  301 ,  che  io  facia  la  materia  priva  di  qualunque  attrazione* 
E^dunque  vano  che  io  ripeta  di  negare  non  l'effetto  dell'attrazione,  ma  un'attrazione  senza  causa*  Per  quanto 
io  lo  ripeta,  si  vuole  per  forza  che  io  neghi  l'attrazione. 

Bizio  va  ancora  più  lungi  di  Bellavitis,  giacché  m'imputa  (pag.  300)  che  io  riconobbi  in  più  luoghi 
la  forza  di  coesione^  e  che  in  séguito  io  abbia  cangiata  sentenza.  Siamo  sempre  da  capo.  Per  questo  per- 
chè ho  riconosciuta  la  coesione  come  effetto,  ed  in  altri  luoghi  ho  riconosciuta  per  una  almeno  delle  sue 
cause  la  reazione  della  forza  repulsiva,  soggiungendo  la  suddetta  riflessione  congetturale,  egli  m'imputa  che 
io  abbia  cangiata  sentenza. 

A  pag.  307  ripete  con  finto  dolore  la  falsità  dicendo:  Ce  ne  duole  averne  t  autore  dilungata  tatten^ 
zione  dei  Chimici,  escludendo  per  intiero^  come  abbiamo  precedentemente  veduto,  ogni  influenza  attrattiva 
sì  nella  coesione,  che  nelle  chimiche  combinazioni  che  alPespansione  dei  corpi  conseguitano. 

Che  io  abbia  esclusa  l'attrazione  di  coesione  è  falso,  per  quanto  ho  detto  di  sopra.  Io  la  ho  sempre 
ammessa  come  effetto;  e  non  la  ho  mai  ammessa  senza  causa.  Che  io  abbia  esclusa  l'attrazione  dalle  chi- 
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miche  combinazioni,  è  smentito  (iella  Prop.  XXI.  del  1823,  e  dalla  conforme  Prop.  28.  del  1833  ($  II.  n.*  2.), 
cosi  concepita:  L'azione  della  forza  di  espansione ,  di  cui  si  tratta,  è  necessaria  perchè' seguano  le  eombi* 
nazioni  chimiche.  La  sola/orza  di  attrazione  come  viene  concepita  sarebbe  insujfficieate.  £  nel  1823  a  pa« 
gtna  397  ho  soggiunto:  Tutti  convengono  die  C attrazione  chimica  non  si  possa  esercitare  che  al  contattù 
vero  od  apparente.  Se  queste  sono  le  condizioni  necessarie  perchè  le  attrazioni  agiscano,  le  stesse  atira* 
zioni  non  possono  dunque  dare  esistenza  a  quelle  condizioni. 

L'attrazione  molecolare,  attiva  soltanto  al  contatto  vero  od  apparente,  è  tale  che  non  sarebbe  atta  nep^ 
pure  a  dividere  un  aggregato  di  parti  che  non  avessero  la  minima  coesione. 

Questo  è  bene  ammettere  l'attrazione  molecolare.  Ma  nulla  vaie.  Perchè  non  anunetto  l'attrazione 
senza  causa,  si  vuole  che  io  neghi  Paltrazione. 

Di  più:  secondo  i  risultati  delle  mie  esperienze,  l'attrazione  della  massa,  su  cui  avrengono  le  espan- 
sioni, le  ritarda,  come  ho  fatto  vedere  in  tanti  luoghi  fino  dal  1821.  Cosi,  per  esempio,  alle  pag.  148.  224. 
225.  287.  288.  290.  291.  292.  Il  che,  unito  alle  altre  cose,  importa  che  io  ho  ammesso  l'attrazione  in  tutte 
le  sue  particolarità.  Ma  nulla  di  tutto  questo  mi  salva.  Per  questo,  perchè  non  ammetto  l' attrazione  senza 
causa,  si  persiste  ad  imputarmi  che  non  ammetto  l'attrazione.  Yale  a  dire,  se  l'attrazione  ha  una  causa,  non 
ai  vuole  che  sia  attrazione s  filosofia  ben  singolare ,  non  di  Bizio,  ma  di  altri,  e  da  lui  con  tutto  l'animo 
abbracciata. 

Circa  l'aver  io  ravvisata  una  causa  di  coesione  nelle  reazioni  della  forza  repidsiva,  egli  mi  fa  a  pa- 
gina 301  la  objezione:  che  la  forza  coercitiva  non  possa  conservare  permanentemente  la  fisica  costituzione 
delle  masse;  e  in  prova  adduce  il  caso  della  riduzione  a  liquidi  di  certi  gas  con  la  compressione;  tolta  la 
quale  ,  le  sostanze  ritornano  allo  stato  gasoso.  Non  poteva  addurre  argomento  peggiore  di  questo:  giacché 
la  compressione,  che  rende  liquidi  i  gas,  è  un'azione  esterna  }  tolta  la  quale,  cessa  l'effetto.  Ma  la  reazione 
della  forza  espansiva  è  un'  azione  intema  e  permanente,  che  nessuno  può  togliere  ;  e  come  di  pidi  al  num.* 
aeguente. 

12.**  Nuovi  argomenti  che  la  reazione  della  forza  repulsiva  è  causa  di  coesione. 

Tutto  al  più  si  può  ammettere  che  le  minime  particelle  esteme  superficiali  non  siano  impedite  di 
espandersi  al  di  fuori.  £  qui  appunto  vengono  i  fatti  ultimamente  scoperti  da  Moser,  pe'  i  quali  da  tutti  i 
corpi  emana  continuamente  una  immensità  di  particelle  insensibili.  E  quale  può  esseme  la  causa ,  se  non  è 
la  forza  repulsiva  da  me  scoperta  ? 

È  da  notarsi  insieme,  che  le  stesse  particelle,  nell'atto  di  slanciarsi  fuori  della  superficie,  premono  ia 
contrario,  e  concorrono  con  la  reazione  delle  particelle  interne,  che  non  possono  espandersi,  a  tenere  unita 
la  massa ,  in  virtù  della  terza  legge  stabilita  con  la  Prop.  15.  (§  IL  n."*  2).  Cosi  che  le  nuove  scoperte  di 
fatto  di  Moser  vengono  a  confermare  mirabilmente,  che  causa  di  coesione  sia  la  reazione  della  forza  repul- 
siva, come  importa  la  Prop.  17.  (§  II.  n.'  2). 

Ma  ecco  altri  fatti,  da  me  osservati  fino  dal  1821,  di  attrazioni  che  dipendono  da  reazioni  della  forza 
repulsiva. 

Nella  Memoria  di  quell'anno,  pag.  149,  §  VII. ,  è  parlato  delle  grosse  lamine  scolorate  di  liquidi  com- 
bustibili distese  su  Vaqua.  Vi  sono  descritti  quei  curiosi  fenomeni  di  movimento  a  guisa  di  bollimenti,  che 
dipendono  da  reazioni  per  impedita  espansione,  dei  quali  ho  fatto  cenno  di  sopra  al  n»^  5. 

Nella  detta  Memoria  è  detto  al  n.*  4.i  Ferso  il  perimetro  insorgono  delle  gonfiezze  perfettamente  ro' 
tonde  di  varie  dimensioni,  che  sono  segmenti  sferici,  e  perfettamente  simili  a  piccole  lenti  convesse  di  so- 

P^^ Conte  se  vi  fosse  fra  loro  un'attrazione  reciproca,  le  più  piccole  si  avvicinano  alle  maggiori  ^  e 

con  quelle  si  uniscono,  formandone  di  più  grosse.  Strada  facendo,  le  più  piccole,  quando  sono  molto  vicine, 
si  uniscono  anche  fra  di  loro;  ed  il  tutto  che  risulta  continua  il  suo  mòto  verso  qualche  gonfiezza  maggiore. 

A  pag.  151 ,  n.*  7.  :  Se  il  vaso  d^  aqna  è  quasi  pieno ,  e  se  mentre  si  va  sviluppando  il  fenxh 

^^^o ,  come  fu  sopra  descritto  (n.®  4.  5.  6.),  si  copre  il  vaso  con  lastra  di  vetro  sottile ,  cessa 

lo  sviluppo ;  tutto  in  fine  si  riduce  tranquillo,  e  le  gonfiezze  maggiori  e  minori  si  riducono  a  gon- 
fiezze lenticolari,  come  nella  fig.  5.,  ma  senza  alcun  movimento,  e  prive  di  tendenza  a  riunirsi  fra  loro, 
benché  se  ne  trovino  di  vicinissime. 

Se  dopo  avere  coperto  il  vaso,  e  ridotte  le  cose  allo  stato  descritto,  si  scopre  di  nuovo,  alt  istante  con 
qualche  gradazione ,  da  prima  lenta,  ricominciano  i fenomeni.  Le  lenticelle^ trasparenti  s^ intorbidano j  le 
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minori  cominciano  a  moversi  verso  le  maggiori,  ascendendovi In  somma,  si  riproducono  tutti  quei 

fenomeni  e  movimenti  che  il  coperchio  avea fatto  cessare, 

A  pag  215  si  parla  delle  lamine  it  acido  solforico  distese  su*l  mercurio;  e  a  pag.  217,  sotto  il  n.*  3.: 
Li  descritti  corpicelli  mobili  hanno  fra  di  loro  una  decisa  attrazione,  poiché  si  cercano  per  unirsi,  e  formare 
una  sola  massa.  Siccome  nelC  unirsi  molto  bene  s*  incorporano  fra  di  loro,  formando  un  tutto  rotondo  ^  da 
ciò  si  rileva  che  non  sono  veramente  solidi,  ma  soltanto  in  uno  stato  di  addensamento.  E  a  pag.  218  ^  sotto 
il  n.^  10.  :  Anche  le  molecole  concrete  mobili  (n.^  3.)  perdono  i  loro  movimenti  per  effetto  del  coperchio. 

I  movimenti  delle  molecole  minori  verso  le  maggiori,  ed  in  contrario  alle  espansioni^  sono  tutti  effetti 
di  reazione  (§  II.  n.^  2.  Prop.  14)« 

La  grande  prova  che  quelle  attrazioni  sono  effetti  di  reazione,  è  questa  :  che  il  coperchio  le  fa  cessare; 
e  tolto  il  coperchio,  si  riproducono.  Sono  reazioni,  in  forza  della  Prop.  12.  (§  li.  n.**  2.)  cosi  concepita: 
/  vapori  e  le  emanazioni  odorose  dei  combustibili  e  degli  acidi  tratenuti  in  un  recinto,  reprimono  tanto  le 
azioni,  quanìff-i^ -reazioni  della  forza  di  espansione  spontanea. 

Tali  frftl  ìmportantissicni  non  mi  permettono  d' abbandonare  1*  idèa,  che  la  reazione  della  forza  espan* 
siva  sia  intanto  una  causa  di  coesione. 

Del  resto  ,  che  attrazione  e  repulsione  molecolare  dipendano  da  una  sola  forza;  che  siano  reciproca* 
mente  azione  e  reazione  una  dell'altra  ;  che  sia  ignota  la  causa  unica  dei  due  effetti  :  tutto  questo  è  una  mia 
idèa  teorica  espressa  nella  mia  seconda  Difesa  a  pag.  18  (Appendice  al  Binu  III.  1842).  Le  forze  del  Bizio 
sono  ben  lontane  dal  poter  incontrare  simili  discussioni,  neppure  con  l'altrui  assistenza. 

13,**  Detrazioni  delle  cose  mie  co*l  pretesto  di  esperimenti  di  Pouillet. 

Ho  fatto  cenno  di  sopra  (n.*^  5.  IL),  che  quando  gocce  di  liquidi  dotati  di  molta  forza  di  espansione  (§  IL 
n.^  2.  Prop.  8.)  sono  impedite  di  espandersi  per  estemi  ostacoli ,  avvengono  dei  movimenti  curiosi  a  guisa 
di  bollimenti,  in  virtù  deUa  reazione.  Quelle  masse  s'intorbidano,  s'increspano,  ec.  Ho  provato  con  pìccoli 
termometri ,  se  in  quelle  specie  di  bollimenti  di  gocce  d' alcool  e  di  acido  solforico  riuscisse  sensibile  uno 
sviluppo  di  calore,  e  nulla  ho  trovato  (Memoria  del  1821 ,  pag.  213 ,  n.^  6;  (>ag.  218,  n.^  13).  Ma  il  non 
aver  trovato  non  provava  la  non  esistenza,  né  io  ho  tratta  cosi-stolta  conseguenza;  e  tanto  meno  perchè  le 
piccole  masse  di  quelle  gocce  non  permettevano  l' immersione ,  ma  soltanto  il  semplice  contatto  del  ter- 
mometro. 

Bizio  fa  gran  caso  di  quel  mio  non  ritrovato,  e  ne  trae  pretesti  di  malignarmi  come  segue. 

A  pag.  297  ripete  tre  volte  :  Dopo  iterate  esperienze  era  costretto  a  conchiudere  non  seguirne  giammai 

il  menomo  scaldamento  ......  Li  esperimenti  termometrici  venutigli  al  tutto  negativi ci  additano, 

senza  pia,  quello  stesso  calorico  inetto  a  dargli  il  più  minuto  segno  di  scaldamento.  Egli  dunque  mi  fa  trarre 
quella  conseguenza  che  non  ho  tratta. 

A  pag.  303y  ritornando  su  l'argomento,  ripete  per  la  quarta  volta:  Fu  costretto  conchiudere  che  non  vi 
avea  il  più  piccolo  indizio  di  calorico  libero;  poi  perla  quinta  volta:  Risultamenti  negativi  del  Fisico  Italiano. 
Finalmente  a  pag.  304,  per  la  sesta  volta  venne  in  campo  con  questa  falsità  ancora  più  aperta  delle 
altre:  Faceva  anzi  malleveria  ai  Fisici  co*  suoi  fatti  sperimentali^  non  darsi  in  quelPatto  il  menomo  scalda-^ 
mento.  Siccome  da'miei  esperimenti  non  ho  tratta  nessuna  conseguenza,  cosi  era  falsissima  quella  malleverfa. 
Ma  e  perchè  tanto  ardore  di  sei  ripetizioni?  Bizio  ha  creduto  di  cogliermi  in  difetto  per  attribuire 
il  merito  di  aver  trovato  calore  nelle  espansioni  a  chi  non  conobbe  né  espansioni,  né  forza  espansiva^  come 
qui  sotto. 

Tediamo  per  primo  come  senza  i  termometri  io  avessi  conosciuto  in  quei  fenomeni  lo  sviluppo  di  ca* 
lore,  e  quanto  sia  falsa  la  imputatami  malleveria  ai  Fisici  del  contrario* 

Nella  Memoria  del  1821  io  avea  già  ravvisato  fin  da  principio,  che  i  fenomeni  procedevano  da  una 
forza  repulsiva,  e  che  questa  forza  era  un  calorico  combinato  alla  materia,  il  cui  modo  di  agire  era  diverso 
dai  conosciuti  ;  come  di  sopra  (n.^  2.)  ho  trascritto  dalla  pag.  306. 

Indi  nella  stessa  Memoria  vi  è  un  Articolo  a  pag.  459 ,  §  III.  t  In  qual  modo  il  calorico  combinato 

alla  materia  ponderabile  produca  i  fenomeni  delle  espansioni  superficiali^  dove  ho  raccolto  (pag.  460)  una 

serie  di  argomenti;  che  questo  principio  sia  quel  medesimo  il  quale  sotto  altri  rapporti  si  chiama  calorico. 

Poi  nella  stessa  Memoria,  pag.  462,  vi  è  il  §  IV.:  Influenza  delle  cose  premesse  nella  teoria  su  le  sor» 

genti  di  calorico;  dove,  fra  le  altre  cose,  ho  detto:  nei  grandi Jenomeni  d!*infi0g(^mflPÌfn^eiplosÌ9iKJ  rfe- 
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tonazione  il  calorico  si  svolge  dalle  stesse  sostanze  che  subiscono  questi  cangiamenti Quindi  anche  il 

calore  delle  chimiche  combinazioni . Anche  iìfregamento  e  la  percussione  offrono  esempj  dello  svi^ 

lappo  di  calorico  pe*l  solo  fatto  della  divisione  e  scotimento  delle  parti Quando  è  vero  che  i 

fenomeni  delle  espansioni  superficiali  sono  prodotti  da  calorico  esistente  nelle  stesse  sostanze  che  si  espan^ 
dono,  è  altresì  vero  che  non  si  può  prescindere  dalla  considerazione  della  natura  dei  corpi  per  conoscere 
tutte  le  sorgenti  di  questo  principio  attivo. 

Ecco  dunque  amentita  l' asserzione  del  Bizio  ;  ed  ecco  dimostrato  anzi  il  contrario  della  pretesa  mia 
malleveria  ai  Fisici ,  non  darsi  sviluppo  di  calore  nei  fenomeni  di  espansione  e  dì  reazione.  Ma  Bizio  dopo 
quella  sua  falsità  aggiunse  a  pag.  303  l'altra  falsità,  che  Pouillet  venne  a  travolgere  le  piti  gravi  deduzioni 
del  Fusinieri  circa  li  attributi  del  suo  calorico  nativo;  e  ciò  per  avere  mostrato  con  termometri  uno  ^rì^ 
gionamento  di  calorico  ove  si  bagnino  le  polveri  secche,  e  fra  queste  il  vetro* 

Le  mie  deduzioni  del  1821,  invece  che  essere  contrarie  a  quelli  esperimenti  di  Pouillet,  vi  erano  anzi 
conformi,  come  qui  sopra;  sicché,  invece,  di  travolgere  le  mie  deduzioni,  egli  venne  a  con{Mnn«rle. 

Il  fine  di  Bizio  fu  di  attribuire  a  quell'autore  il  merito  d'avere  mostrato  nei  fenomeni  di. espansione 
uno  sviluppo  di  calore  del  quale  io  avessi  fatto  ai  Fisici  malleveria  in  contrario  j  e  ciò  mentre  Pouillet  non 
conobbe  ne  i  fenomeni  di  espansione,  ne  la  forza  che  li  produce,  ripetendo  rcf&tto  da  lui  trovato  dAÌTazione 
di  bagnare^ 

Il  Bizio  poi  con  questa  imputazione  di  mia  malleveria  è  contradittorio  alle  altre  sue  detrazioni  e  fcl- 
sità,  di  cui  sopra  (n.^  6),  con  le  quali  è  giunto  jpersino  ad  imputarmi  che  io  facia  staccare  dalla  materia  il 
calorico  libero  dopo  averlo  fatto  una  qualità  essenziale  come  la  estensione. 

Quello  poi  che  finisce  di  smentire  tutta  questa  ciurmerla  è  il  fatto,  che  essendo  stati  publicati  nel  1822 
li  esperimenti  di  Pouillet,  io  nella  Memoria  del  1823 ,  a  pag.  60,  dopo  ripetute  le  mie  prove  dì  sviluppo 
di  calorico  libero  nelle  espansioni  e  nelle  reazioni,  ho  soggiunto  :    ' 

Queste  deduzioni,  quantunque  conseguenti  ai principj  conosciuti,  esigevano  per  una  piena  conferma" 
zione  che  venisse  dimostrato  co  7  termometro  lo  sviluppo  di  calore.  Questo  è  quello  che  risulta  dalle  espC'^ 
rienze  ultimamente  fatte  in  Francia  dal  sig,  Pouillet,  {Annales  de  Chimie  et  de  Phjsique,  Juin  1822.) 

Indi  ho  riferito  d'avere  ripetuti  li  esperimenti  di  quell'autore,  di  avere  trovato  presso  a  poco  li  stessi 
piccoli  movimenti  del  termometro  bagnando  la  polvere  di  vetro  con  Taqua;  che  bagnando  l'amido  con 
l'aqua,  ho  trovato  un  terzo  di  più;  e  che  bagnando  la  farina  ,  ho  trovato  più  del  doppio.  D'onde  ho  con- 
cluso, che  o  nel  mio  caso  fu  maggiore  il  seccamento  dell'  amido  è  della  farina,  o  i  termometri  di  Pouillet 
erano  meno  sensibili  de'  miei.  Di  più  ho  riflettuto,  che  nel  caso  delle  polveri  organiche  forse  il  calore  pro- 
cede da  azione  chimica  sopra  di  esse  dell' aqua  o  di  altro  fluido. 

In  conseguenza  di  tutto  questo  ecco  le  mie  conclusioni. 
1.°  Pouillet  fino  dall'anno  1822  ha  confermate  co'  i  termometri  le  mie  deduzioni  dello  sviluppo  di 
calore  nelle  espansioni  superficiali  ^  ma  senza  conoscere  né  la  forza  che  vi  opera,  né  le  stesse  espansioni,  at- 
tribuendo invece  l'effetto  all'azione  di  bagnarci  il  che  é  lo  stesso  che  dir  niente. 

2."*  Essere  quindi  falsa  l'asserzione  del  Bizio,  che  le  esperienze  di  Pouillet  siaiio  venute  a  travolgere 
le  mie  più  gravi  deduzioni.  '         , 

3."  Essere  altre  tanto  falso  che  io  avessi  fatta  malleveria  ai  Fisici  del  contrario  di  quello  ch'é  risul- 
tato dagli  esperimenti  di  Pouillet. 

14.*  Dutrochet  postomi  a  fianco  dal  Bizio  con  lo  stesso  spirito  di  detrazione. 

Come  Bizio  ha  fatto  divenire  Pouillet  mio  predecessore  e  maestro  nel  calore  che  si  svolge  nelle  espan- 
sioni (n.^  12),  mentre  quell'autore  non  conobbe  né  espansioni  né  forza  espansiva;  cosi,  dopo  avere  tanto 
parlato  di  me  solo  circa  i  fenomeni  in  discorso  (§§  III.  lY.),  alla  pag.  310  fa  venire  in  campo  improvisa- 
mente  l'altro  Fisico  francese  il  sig.  Dutrochet,  per  farlo  mio  compagno  nei  fenomeni  di  espansione. 

Né  Pouillet,  né  Dutrochet  conobbero  la  forza  repulsiva  da  me  determinata;  ma  BItio  (pag.  310)  scrive 
che  u  là  forza  epipolica  di  Dutrochet  toma  la  stessa  di  quella  che  Fusinieri  appellò  ybrza  espansiva  o  ca^- 
»  lorico  nativo,  »  Anche  qui  si  astieìie  dal  chiamarla  ybrza  repulsiva,  secondo  la  sua  tendenza  di  appropria- 
zione di  sopra  dimostrata  (§111.)  Poi  nel  séguito  (pag.  311-312)  mi  pone  a  fianco  Dutrochet  anche  nei 
puri  fatti  di  espansione,  senza  che  il  Fisico  francese  li  abbia  caratterizzati  per  tali  ;  e  ciòj^«r  farmi  divi- 
dere seco  lui  a  merito  deUe  pure  osservazioni.  Digitized  by  GoOglc 
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Egli  fa  bensì  Dutrochet  poste.ciore  a  me  >  ma  senza  mostrare  le  epoche.  Cita  coSuoi  num.  49.  50. 
i  Compies  rendus.  Tomo  XIV. >  senxa  riferirne  Fanno,  acciò  non  risulti  agli  occhi  dei  lettori  la  grande  di- 
stanza  dalle  mie  Memorie  degli  anni  1821  e  1823. 

Almeno  avesse  .egli  trovato  in  Dutrpchet  un  fatto  il  quale,  benché  dello  stesso  genere,  non  fosse  stato 
da  me  osservato.  Ma  neppar  questo.  Egli  ha  scelto  come  il  migliore  quello  deir  azione  di  una  goccia  d' al- 
cool sopra  una  goccia  d'aqua^  e  TÌceversa|  nel  quale  è  manifesta  la  maggior  forza  espansiva  dell'alcool 
(§11.  n."2.Prop.8). 

Ma  di  questo  caso  ho  parlato  tanto  nel  1823  sotto  la  Prop.  XIX.  alle  pag.  388-  389,  quanto  nel  1^833 
•otto  la  Prop.  24.  (§  IL  n.*^  2.)  ;  e  Bizio,  che  ha  tutto  esplorato  per  trovar  pretesti  alle  sue  detrazioni  (§  IT.); 
lo  occulta,  e  dii  come  nuova  la  esperienza  di  Dutrochet. 

Debbo  fare  qualche  cenno  anche  ^u  le  precedenze  dello  stesso  autore. 

Egli  cominciò  negli  jfhnales  de  Chimie  et  de  Physique,  Aoùt  1827,  poi  prosegui  nello  stesso  Gior- 
nale, Ayrìl  et  Octobre  1832,  a  parlare  della  sua  endosmosi,  la  quale  non  è  altro  che  una  conseguenza  deUa 
mia  Prop.  XX.  pag.  390  del  1823,  che  7a  stessa  forza  repulsiva  agisce  nelle  combinazioni  chimiche  prò* 
dufiendo  espansioni  interne  e  reciproche  di  una  sostanza  nelC  altra;  riassunta  con  le  due  Prop.  26.  e  27. 
del  1833  (§  U.  n.*  2).  La  ineguaglianza  delle  irruzioni  drpende  dalle  forze  ineguali  dei  due  liquidi  (§  II. 
n."*  2.  Prop.  8).  E  tutta  la  differenza  è,  che  Dutrochet  ha  separati  i  due  liquidi  con  un  riparo  poroso,  ot- 
tenendo alzamento  di  livello  in  uno,  abbassamento  nelF altro  che  ha  la  maggior  forza  espansiva,  e  che  per 
mezzo  del  riparo  dà  di  più  di  quello  che  riceve. 

Tutte  queste  cose  le  ho  sviluppate  nella  terza  Parte  della  mia  Memoria  di  mecanica  molecolare  ne- 
gli Annali  del  1833,  pag.  267,  mostrando  quanto  il  Dutrochet  ignorasse  la  vera  forza  produttrice,  e  quanto 
abbia  divagato  nelle  tenebre  creando  cause  imaginarie,  anzi  inconcepibili ,  con  vani  suoni  di  parole,  senza 
idée  corrispondenti.  Tutto  questo  è  tenuto  occulto  dal  Bizio. 

Finalmente  nella  Seconda  Difesa  de'  miei  principj  di  mecanica  molecolare  (  appendice  al  Bim.  III. 
1842  degli  Annali  ec,  pag.  3)  ho  rimarcato  che  Dutrochet  nel  1841  attribuiva  ad  effluvj  elettrici  il  moto 
della  canfora  su  Taqua,  eh' è  un  effetto  di  reazione,  all'atto  della  risoluzione  dei  solidi  in  vapori  (§  II.  n.^  2. 
Prop.  7.),  premendo  in  contrario,  secondo  il  terzo  caso  della  Prop.  15.  Ed  ho  rimarcato  che,  incoerente  a 
•ò  stesso,  nell'anno  1842  attribuì  quelli  effetti  in  genere,  che  io  chiamo  di  espansione  o  di  forza  repulsiva, 
ad  una  forza  misteriosa  che  non  seppe  determinare,  e  che  chiamò ybrza  epipolica;  suono  senza  significato. 
Bizio  al  contrario,  senza  rispondere  a  queste  mie  riflessioni,  fa  a  dirittura  che  quel  suono  senza  significato 
sia  la  stessa  cosa. della  forza  espansiva,  senza  ohe  nemmeno  lo  stesso  Dutrochet  abbia  mai  sognata  questa 
identità. 

Poi  alle  pag.  310-311  profonde  elogi  al  Fisico  francese,  certamente  perchè  ebbe  il  merito  di  non  fare 
giustizia  alle  cose  mie. 

Lo  difende  di  non  avermi  neppure  nominato,  con  una  supposta  ignoranza  delle  cose  mie  ;  del  che  al 
Bizio  fa  fede  la  specchiata  lealtà  di  quel  Fisico,  senza  dire  quali  specchj  glie  T  abbiano  riSettuta.  Lo  loda 
di  avere  specificato  ogni  particolare  bene  distinto  in  facili  Tavole;  e  tace  eh'  io  pure  ho  rappresentato  con 
Tavole  ogni  particolare  bene  distinto  delle  mie  osservazioni.  Gli  attribuisce  (pag.  311)  di  avere  comprovata 
nel  modo  più  chiaro  e  distinto  V  azione  degli  spigoli;  e  glielo  attribuisce  in  un  esperimento  di  azione  re- 
ciproca  fra  l'aqua  e  1* alcool,  per  niente  opportuno  a  mostrare  l'azione  degli  spigoli,  la  quale  dev'essere 
dimostrata  invece  con  le  lamine  di  ciascuna  sostanza  isolata,  come  da' miei  esperimenti. 

E  di  più  Io  stesso  Bizio  ha  escluso  alla  sua  pag.  318  che  li  spigoli  abbiano  parte  nelle  chimiche  azio- 
ni, facendo  a  me  falsamente  un  carico  di  non  aver  parlato  d'altro  che  di  spigoli,  per  togliermi  la  cono- 
scenza della  forza  repulsiva  in  genere  della  materia  attenuata ,  per  attribuirla  a  sé  stesso.  Delle  quali  sue 
falsità  ho  parlato  abbastanza  nel  §  III.  n.^-  3.  6.  7.  Ma  ora  emerge  un'altra  sua  contradizione.  Egli  vuole  che 
la  esperienza  di  Dutrochet  d'azione  reciproca  fra  l'alcool  e  l'aqua  facia  prova  di  quell'azione  degli  spi- 
goli, eh'  egli  ha  in  seguito  esclusa  dalle  chimiche  azioni. 

Dopo  tutto  questo  pone  il  Dutrochet  alla  stessa  mia  condizione  di  avere  evidentemente  comprovato  co' 
i  suoi  lavori  darsi  nella  materia  una  forza  (la  repulsiva),  cui  sinora  V  uniyersale  dei  Fisici  non  pose  atten^ 
zione;  o,  per  meglio  dire,  pone  me  alla  stessa  condizione  di  Dutrochet,  per  farmi  apparire  semplice  osser- 
vatore, senz'  aver  dedotta  la  forza  ^  sempre  già  in  contradizione  oon  sé  stesso ,  come  ho  di  sopra  sviluppato 

(S  in.  n.**  3.  e  seguenti); 
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15.^  Detrazioni  ed  occultazioni  del  Bizio  anche  di  mie  sperienze  fatte  co'l  potassio, 

Bizio  mi  pone  a  confronto  un  terzo  autore  a  pag.  316  della  sua  Memoria.  Riporta  dal  Trattato  di 
Chimica  di  Berzelius  osservazioni  fatte  col  potassio  su  Taqua  e  sul  mercurio,  di  cui  la  superficie  sia 
umettata. 

Niente  affatto  riporta  delle  mie  osservazioni  fatte  col  potassio  su  l'aqua  e  sul  mercurio  ;  anzi  mi  ac- 
corda soltanto  di  avere  collocato  il  potassio  su'l  mercurio.  Senza  niente  riportare  delle  cose  mie,  e  senza 
fare  nessun  confronto,  mi  decapita  col  dire  che  la  mia  esperienza  mi  condusse  a  sterilità  di  risuUamentL 

Vediamo  adunque  ciò  che  Bizio  palesa  di  Berzelius,  e  ciò  che  nasconde  di  mio. 

Parlando  del  potassio  su  Taqua,  Bizio  riferisce  di  Berzelius,  che  vi  scorre  alla  superficie  informa  di 
un  globetto  rosso  ed  acceso;  ed  allorché  si  spegne  la  fiamma,  resta  una  pallottolina  trasparente,  che  si  dì^ 
begua  scoppiando. 

Ecco  quello  che  ho  detto  nella  mia  Memoria  del  1823,  pag.  477,  e  che  Bizio  nasconde.  Dopo  aver 
parlato  di  moti  in  linee  pressoché  rette  del  potassio  su  l'aqua,  con  ripercussione  alle  sponde  del  vaso,  il 
frammento  di  potassio  su  V  aqua  prestissimo  si  veste  di  una  globosa  fiammella  di  viva  luce.  Operando  oL 
V  oscuro,  avvenne  di  osservare  che  per  un  momento  il  potassio  fuso  e  rovente  era  in  globulo  distinto  dalla 
fiammella^  come  alle  volte  si  vede  la  fiamma  separata  dalla  bragia  del  tizzone.  Quando  la  fiamma  è  estin" 
fa,  sussiste  ancora  per  un  momento  il  globetto,  che  a  piena  luce  si  vede  trasparentissimo  come  il  vetro;  ma 
un  istante  dopo  sparisce^  con  una  specie  di  esplosione. 

Io  dunque  ho  detto  tutto  quello  che  Bizio  riferisce  di  Berzelius ,  e  più  di  quello  che  ha  detto  Berze- 
lius, mentre  Bizio  non  mi  accorda  che  io  abbia  sperimentato  co  1  potassio  su  l'aqua. 

Nulla  dirò  del  potassio  su  1  mercurio  bagnato ,  perchè  io  invece  ho  sperimentato  col  potassio  sul 
mercurio  secco.  Ecco  quello  che  ho  veduto,  e  che  Berzelius  non  ha  veduto. 

Oltre  i  soliti  movimenti,  come  quelli  del  fosforo  e  della  canfora,  ma  molto  più  veloci,  ne  ho  veduta 
anche  la  causa  (Memoria  del  1823 ,  pag.  477),  cioè  che  si  svolgono  dal  frammento  correnti  di  espansioni 

più  o  meno  rapide j  le  quali  sono  materia  dello  stesso  potassio  liquefatta E  di  più  ,  che  pre-- 

cisamente  dai  confini  degli  spigoli  del  mercurio  in  alto,  attaccati  al  potassio ,  procedono  le  correnti  di  pò* 
tassio  liquido Dopo  uh  certo  tempo  si  trova  il  mercurio  coperto  di  potassa,  cK entra  in  deliquescenza* 

È  questo  evidentemente  uno  dei  casi  di  liquefazione  dei  solidi  per  mezzo  degli  spigoli  dei  liquidi  che 
vi  si  attaccano,  di  cui  sopra  (n.**  7.)>  e  secondo  l'ivi  citato  mio  principio  sperimentale,  riassunto  con  li  altri 
at  §  IL  n."*  2.  Prop.  7.  Il  potassio  liquefatto  per  quella  causa  si  espande  in  superficie,  la  forza  repubiva  che 
lo  fa  espandere  reagisce  anche  in  contrario,  e  seguono  quindi  li  osservati  movimenti  del  residuo  frammento 
non  ancora  liquefatto,  secondo  la  legge  III.  della  Prop.  15.  §  ILj  il  tutto  come  fu  già  spiegalo  anche  alla  ci- 
tala pag.  477  del  1823. 

Nulla  di  tutto  questo  ha  ravvisato  Berzelius  \  nulla  di  tutto  questo  è  riferito  da  Bizio  perchè  sono  cose 
mie,  e  perchè  con  la  occultazione  ha  voluto  condursi  alla  seguente  sua  detrazione  a  pàg.  308: 

Anche  il  Fìisinieri  collocò  il  potassio  su^l  mercurio  (occultando  che  ho  sp<^rimentato  anche  su  l'aqua) 

;  ma  il  modo  ch'egli  segui  (e  che  Bizio  non  lascia  conoscere)  neir istituire  la  sua  esperienza  lo  con" 

dusse  a  tale  sterilità  di  risultamento  (e  Bizio  non  dichiara  quale  sia)  che  non  fa  luogo  a  nessuna  di  quelle 
ferme  illazioni  che  necessariamente  derivano  dai  fatti  avvertiti  dallo  Svedese  (e  non  dichiara  neppure  le 
pretese  ferme  illazioni  delio  Svedese). 

Con  questo  metodo  non  è  più  salvo  nessuno  dal  flagello  della  falsità  e  della  malignità. 

16.®  Sforzi  dèi  Bizio  contro  il  principio  di  fatto,  che  la  forza  di  espansione  è  maggiore 
negli  spigoli  meno  acuti;  e  suofnCi 

Fra  i  miei  principj  generali  di  fatto  vi  è  il  seguente  (§  II.  n.*^  2.  Prop.  5.)  :  Nella  stessa  materia  la 
forza  repulsiva  si  sviluppa  minore  negli  spigoli  più  acuti,  e  maggiore  negli  spigoli  meno  acuti  fino  ad  un 
certo  limite.  Lo  stesso  principio  vi  è  nella  Memoria  del  1823,  pag.  42,  §  IV. 

Contro  questo  principio  di  fatto  si  cimenta  il  Bizio  a  priori  con  quella  sua  filosofia,  la  di  cut  stoltezza 
più  volte  ebbi  occasione  di  rimarcare. 

Anche  in  questo  caso  segue  il  suo  metodo,  dove  si  tratta  di  miei  principj  sperimentali  di  fatto,  di  niente 

rispondere  su  i  fatti  che  li  dimostrano,  e  di  tenerli  occulti  (n.*  6.  8.  9.  10.  l4). 
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DI  quel  principio  di  maggior  forza  negli  spigoli  meno  acuti  ho  addotte  numerosissime  prore  di  fatto 
sin  dalla  Memoria  del  1821  (Parte  IIL  §  IV.  pag.  297.  302.  303.  304;  Parte  IV.  SS  ^^  HI.  IV.  pag.  382. 
384.  387).  Le  prove  consistono  principalmente  nelle  asioni  diseguali  e  contrarie  di  spigoli  opposti  e  vicini^ 
dove  il  meno  acuto  è  sempre  quello  che  supera  e  fa  cedere  la  forza  opposta  del  piii  acuto.  L'effetto  si  vede 
assai  cospicuo  nelle  lamine  isolate  verticali  di  liquidi  e  éu.  le  bolle.  Erano  discernibili  li  spigoli  più  acuti 
dai  meno  acuti;  per  essere  quelli  costituiti  da  ione  colorate  più  larghe^  trattandosi  di  lamine  sottili  ;  e  per 
essere  al  contrario  i  meno  acati  costituiti  da  zone  più  strette,  e  fra  loro  rinserrate;  o  per  essere  anche^enza 
eolori  attaccati  ai  telaj  sostenenti  le  lamine  sottili;  oppure  alle  basi  delle  bolle  semisferiche  nuotanti  su'l 
proprio  liquido. 

Basta  per  tutto  II  caso  della  legge  n.*  IV.,  la  quale  forma  parte  della  Prop.  15.  (S  IL  n.^  2).  Se  vi  sono 
due  spigoli  opposti;  l'uno  più  acuto  ;  T  altro  meno  acuto,  questo  si  espande  e  quello  si  ritira;  il  quale,  di- 
venuto allora  meno  acuto  del  primo  ;  .si  espande  alla  sua  volta ,  e  fa  ritirare  V  opposto  divenuto  più  acuto  ; 
e  cosi  alternativamente  continuano  le  oscillazioni;  senza  che  si  stabilisca  equilibrio. 

Io  mando  adunque  il  Bizio,  che  nega  il  principio;  a  rispondere  su  i  fatti  ch'egli  occulta,  e  segnata- 
mente a  rispondere  sopra  quel  caso  degli  spigoli  opposti,  dove  costantemente  e  con  perenni  oscillazioni  lo 
spigolo  meno  acuto  supera  la  forza  dell'opposto  più  acuto. 

Egli  ha  l'audacia  di  scrivere  alla  sua  pag.  319,  che  io  mi  sia  dato  erroneamente  a  credere  più  vigo* 
rosi  li  spigoli  meno  acuti;  e  a  pag.  320;  che  il  mio  principio  degli  spigoli  meno  acuti  riposa  in  un  errore 
di  osservazione  e  di  raziocinio.  Ma  egli  non  mostra  in  che  consista  V  errore  di  osservazione;  che  anzi  di 
mie  osservazioni  non  ne  riferisce  alcuna;  e  meno  in  che  consista  Terrore  di  razlocinto.  Anzi  io  non  ho  usato 
raziocinio  per  dedurne  la  proposizione ,  giacché  il  fatto  che  fra  due  spìgoli  opposti  è  sempre  maggiore  la 
forza  del  meno  acuto,  é  un  fatto  d'immediata  osservazione. 

Ho  bensì  resa  ragione  facilissima  di  quel  principio  generale  di  fatto  ,  mostrato  dalle  osservazioni;  e 
questa  sola  il  Bizio  riporta  alla  sua  pag.  320,  traendola  dalla  pag.  461  della  Memoria  del  1821  :  ma  la  ri*» 
porta  mutilata  e  con  delle  alterazioni ,  secondo  il  suo  costume.  Io  riporto  in  carattere  rotondo  quello  che 
egli  omette;  in  carattere  corsivo  quello  che  trascrive,  e  fra  parentesi  le  sue  sostituzioni. 

(r  Si  concepisca  la  lamina  cuneiforme  divisa  a  (  supponendo  lo  spigolo  diviso  in  )  strati  estremamente 
»  sottili  e  paralleli.  Ammesso  che  in  ciascuno  di  questi  la  repulsione  sia  determinata  secondo  la  superficie, 
»  al  confine  di  ogni  strato  questa  forza  agirà  su  la  parte  eccedente  delio  strato  sottoposto,  e  ne  accrescerà 
»  quindi  il  motow  Per  la  stessa  ragione  essa  (la)  parte  accelerata,  che  agisce  per  repulsione  al  suo  confine 
»  sopra  lo  strato  seguente  che  la  eccede ,  aumenterà  il  moto  di  quella  parte  eccedente,  e  così  di  séguito. 
»  Quanto  più  sono  prossimi  i  confini  in  più  ristretto  spazio,  viene  ad  essere  accumulata  la  sómma  delle  forze; 
»  (e)  quindi  li  angoli  meno  acuti  sono  i  più  vigorosi.  Ma  quando  Y  angolo  si  avvicina  al  retto ,  l' azione  di 
]>  uno  strato  sopra  l'altro  si  approssima  alla  normale;  perciò  mininui  ed  in  fine  nulla  diviene  la  impulsione 
n  parallela  alla  superficie.  » 

'  Con  quelle  mutilazioni  non  solo  è  tolta  la  forza  al  ragionamentO;  ma  è  anche  prodotta  una  confusione, 
perchè  non  si  sa  come  vi  sia  la  parte  accelerata  che  agisce  al  suo  confine  su  lo  strato  seguente. 

Cosa  poi  risponde  il  Bizio  dopo  riportata  quella  sua  mutilazione  ?  Niente  afìatto.  La  sua  filosofia  non 
é  arrivata  forse  neppure  a  comprendere  il  mio  ragionamento  completò;  ed  egli  pronuncia  la  sua  musulmana 
sentenza,  di  cui  sopra,  che  il  mio  è  un  errore  di  osservazione  e  di  raziocinio,  senza  mostrare  dove  siano  i 
pretesi  errori. 

Nella  Memoria  del  1823,  pag.  42,  ho  resa  ragione  più  in  breve  di  quel  mio  principio  sperimentale  di 
maggior  forza  negli  spigoli  meno  acuti  in  questo  modo:  Se  si  concepisce  lo  spigolo  diviso  in  istrati  elemen^ 
tari  di  commune  grossezza,  le  forze  delle  loro  estremità  saranno  eguali.  La  somma  costante  di  <fueste  forze 
agirà  in  uno  spaziq  più  ristretto,  e  sopra  minor  quantità  di  materia,  quanto  meno  acuto  sarà  lo  spigolo*  j41 
contrario  rendendolo  più  acuto,  le  forze  elementari  si  dividono,  si  allontanano  fra  di  loro,  e  la  somma  agi^ 
sce  sopra  maggiore  quantità  di  materia. 

Vi  è  poi  l'analogia  delle  calamite  composte  a  scaglioni;  che  conferma  pienamente  quel  principio.  Sono 
più  vigorose  secondo  che  li  estremi  sovraposti  sono  fra  loro  più  vicini:  però  anche  in  quel  caso  fino  ad  un 
certo  limite.  Appunto  li  estremi  più  vicini  delle  calamite  sovraposte  formano  angolo  meno  acuto. 

Nella  Memoria  del  1821;  fra  i  princip]  di  fatto  raccolti  dalle  Parti  I.  IL  IIL,  vi  ò  a  pag.  306  anche 
questo:  La  slessa  forza  di  espansione  ha  di  commune  con  le  forze  elettriche  e  magnetiche  di  rivolgere  la 


propria  azione  nelle  direzioni  degli  angoli^  di  rendersi  in  quelli  più  intensa,  e  di  determinare  per  quelle 
.  direzioni  delle  correnti  di  materia. 

Mentre  è  chiarissimo  quello  che  ho  avvertito  nel  i823;  come  qoi  sopra,  che  rendendo  lo  spigolo  più 
acuto,  la  somma  delle  forze,  che  sono  agli  estremi  degli  strati,  agisce  sopra  maggiore  quantità  di  materia  ; 
Bizio,  sempre  senza  rispondere  né  a  fatti,  né  ad  argomenti,  pretende  il  contrario  (pag.  319),  cioè  che  il 
principio  della  maggior  fòrza  degli  spigoli  meno  acuti  stia  in  contradizione  con  l'altro  mio  principio  (Me* 
moria  del  1823,  pag.  47,  §  VI.;  e  di  sopra,  §  IL  n."^  2.  Prop.  9.),  che  posta  la  medesima  sostanza,  quanto 
più  piccola  è  la  massa  o  liquida  o  solida,  più  vigorosa  è  la  forza  di  espansione.  Quindi  il  suo  sviluppo  è 
progressivo  con  la  suddivisione  delle  parti,  e  t  effetto  diviene  causa  di  effetto  ulteriore  finché  ostacoli  estemi 
arrestano  la  progressione.  , 

In  primo  luogo  rispondo:  essere  un  fatte, che  li  spigoli  meno  acuti  sono  i  più  vigorosi;  essere  un  altro 
&tto,  che  quanto  più  piccola  é  la  massa,  più  vigorosa  è  la  forza  di  espansione  ;  e  che  tra  tatto  e  &tto  non  vi 
può  essere  contradizione. 

Egli  afTsrma:  Se  vogliamo  rendere  quel  cuneo  meno  acuto  a  cuneo  più  acuto,  sarà  mestieri  levargli  al- 
quanto della  massa.  Questo  è  proprio  dei  fabri  e  dei  falegnami ,  che  per  rendere  una  punta  più  acuta  le 
levano  della  materia;  ma  insieme  diminuiscono  il  numero  degli  strati:  del  che  Bizio  non  comprende  la  im- 
portanza. Qui  si  tratta  d*un  numero  di  strati,  co*  i  quali  si  può  fare  un  angolo  più  acuto,  ed  un  altro  meno 
acuto.  Il  secondo  riesce  necessariamente  di  massa  minore.. Questa  è  una  idèa  elementare,  a  cui  non  arriva 
la  filosofia  del  sig.  Bizio. 

Gli  serva  d'esempio  una  lamina  di  soluzione  di  sapone  attaccata  ad  un  telajo.  Questa  ridocendosi  ca- 
neiforme  con  la  discesa  del  liquido,  forma  tutta  un  solo  spigolo  acutissimo.  Ma  spigoli  assai  meno  acuti  del 
liquido  si  formano  attaccati  d'intorno  al  telajo.  Chi  dirà  mai  che  lo  spigolo  attaccato  ad  uno  dei  lati  sia  di 
maggior  massa  di  tutta  quella  lamina?  Lo  slesso  è  con  le  calamite  fatte  a  scaglioni:  quanto  più  si  avvici- 
nano li  estremi,  si -fórma  un  angolo  solido  meno  acuto,  e  di  massa  minore. 

£  dunque  un  errore  massimo  la  pretesa  necessità  del  sig.  Bizio,  che  li  spigoli  meno  acuti  debbano  avere 
una  massa  maggiore  dei  più  acuti. 

Egli  poi  non  comprende  cosa  sia  maggiore  quantità  di  forza.  Il  dire  che  quanto  più  pìccola  è  la  mas* 
sa,  più  vigorosa  è  la  forza  di  espansione,  non  importa  che  una  minima  molecola,  per  esempio  invisibOei 
abbia  maggior  forza  di  una  certa  piccola  massa  che  cade  sotto  i  sensi,  come  sarebbe  appunto  lo  spigolo  di 
un  liquido.  Quando  si  parla  in  mecanica  di  quantità  di  forza,  s'intende  il  prodotto  della  massa  nella  cele* 
rità  ;  e  quando  si  dice  maggior  vigore  di  espansione  delle  piccole  masse,  s'intènde  una  maggiore  celerità  di 
movimento,  ben  diversa  dalla  maggiore  quantità  di  forza.  Queste  sono  cose  che  il  sig.  Bizio  non  è  atto  a 
comprendere. 

La  sua  filosofia  dà  un  .saggio  ben  curioso  del  suo  valore  con  certi  cunei  figliati^  dei  quali  parla  alle 
.pag.  319-320.  Abbraccia  la  seconda  parte  del  mio  principio  (§  lì.  n.*  2.  Prop.  9.),  che  lo  sviluppo  della 
forza  di  espansione  spontanea  è  progressivo  con  la  suddivisione  delle  parti,  e  che  t effetto  diviene  causa  di 
effetto  ulteriore.  Lo  riconosce  per  cosa  mia,  mentre  alle  pag.  306.  315  appariva  cosa  sua.  Al  §  IIL  n.^  6. 
ho  notata  la  ragione  di  questa  differenza,  cioè  perché  a  pag.  319  vuole  trovare  in  contradizione  quel  princi- 
pio con  l'altro  (§  II.  n.°  2.  Prop.  5.)  della  forza  maggiore  negli  spigoli  meno  acuti* 

Partendo  dal  principio  della  spontanea  progressiva  divisione  della  materia,  il  Bizio  (pag»  319-320)  pro- 
segue in  questo  modo  i  Quel  cuneo  meno  acuto,  e  per  ciò  solo  più  vigoroso,  dopo  un  primo  effetto,  causa  di 
effetto  ulteriore,  tornerà  esempigrazia  risolto  in  cento  od  in  mille  altri  cunei  figliati  da  esso ....  I  cunei 
figliati  devono  di  assoluta  necessità  riuscire  più  acuti,  e  per  conseguenza  men  vigorosi;  talché  con  la  sue- 
cessiva  figliazione  di  sempre  nuovi  cunei  noi  arriveremo  a  tale,  che  pe  'l  progresso  della  successiva  divisione 
delle  parti  essendo  la  materia  ridotta  minutissiiha,  e  quasi  4issi  evanescente,  sarà  spogliata  di  ogni  forza 
ripulsiva,  e  cesserà  da*  suoi  movimenti. 

Secondo  questo  discorso,  egli  suppone  avvenire  la  spontanea  e  progressiva  suddivisione  della  materia 
per  aghi  sempre  più  minuti  j  il  che  è  un  assurdo  in  sé  stesso,  e  contrario  ai  fatti.  Di  più,  egli  fa  che  prose- 
gua  la  progressiva  suddivisione  nell'atto  stesso  di  toglierne  la  causa,  cioè  togliendo  il  progressivo  sviluppo 
della  forza  co'  suoi  spigoli  figliati  sempre  più  acuti;  e  con  ciò  fa  che  infine  la  materia  minutissima  resti  af- 
fatto priva  di  quella  forza.  Ma  non  vede  egli  che  fa  proseguire  Teffetto  senza  la  causa,  quando  fa  dividere  la 

materia  ad  aghi  sempre  più  acuti  ?  (^  ~ 
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Quello  poi  che  piil  sorprende  é  il  sentire  che  i  cunei  figliati  devono  di  assoluta  necessità  riuscire  pia 
acuti.  Chi  obliga  la  materia  a  dividersi  soltanto  per  aghi  sempre  più  fini  ?  E  se  quello  è  un  assurdo,  Bizio 
viene  dunque  ad  ammettere,  insieme  con  tanti  del  vulgo,  che  li  angoli  divengono  minori,  ossia  più  acuti ^ 
per  la  brevità  dei  loro  lati.  Tal  è  la  conseguenta  (che  fa  venir  freddo)  di  quel  suo  principio,  che  /  cunei 
figliati  devono  di  assoluta  necessità  riuscirei  pia  acuti» 

Qual  è  poi  lo  scopo  del  Bizio  di  fare  tanti  sforsi  per  sostenere  contro  i  fatti,  ch'egli  non  incontra  né 
esamina,  e  contro  la  ragione,  che  li  spigoli  più  acuti  siano  anzi  dotati  di  maggior  vigore  di  forza  espansiva? 
Egli  stesso  lo  dichiara  alla  sua  pag.  320  s  Io  ho  dimorato  un  po'  lungamente  nell'esame  di  questo  fatto,  per^^ 
che  assai  importa  di  sapere,  come  vedremo  più  innanzi,  che  li  spigoli  più  acuti  sono  altresì  i  più  vigorosi; 
ed  intitola  questo  ano  errore  verità  fondamentale. 

Se  dunque  tutta  la  Sua  scienza  di  molecole  è  fondata  sopra  un  errore  cosi  massiccio,  si  può  ben  giudi* 
caria  anticipatamente  per  un  ammasso  di  errori  secondar]  da  quello  nascenti.  Ma  si  vedrà  inoltre  qui  sotto 
($  YI.)  in  breyi  cenni  ch'è  quache  cosa  di  peggio. 

17.*  Su  la  pretesa  ripetizione  dermici  esperimenti  vantata  dal  Bizio. 

n  di  lui  assunto,  condannato  dalla  ragione,  ma  principalmente  dai  fatti  de' miei  esperimenti,  che  li 
apigoli  più  acuti  abbiano  maggior  vigore  di  espansione,  yiene  a  compiere  la  prova  non  esser  vero  ch'egli  ab* 
bia  ripetuti  altresì  li  esperimenti,  come  se  ne  ranta  a  pag.  305. 

In  tanti  anni  di  sua  corrispondenza  con  me  non  ha  mai  fatto  il  più  piccolo  cenno  di  averli  ripetuti;  e 
non  lo  credo  neppure  fornito  della  capacità  necessaria  ad  indagini  cosi  dilicate. 

Ne'  suoi  Opuscoli  e  Dialoghi,  di  cui  sopra  (§  I.  n.*  2.),  ha  bensì  riportate  di  quando  in  quando,  benché 
malamente,  le  cose  mie;  ma  non  ha  mai  fatto  cenno  di  avere  ripetuti  li  esperimenti. 

Alla  sua  pag.  296  dichiara  ora  penosissime  quelle  minute  osservazioni  ed  esperienze,  e  nojose  ai  let* 
tori,  E  alla  pag.  310  le  qualifica  travagliosi  esperimenti,  senza  far  sentire  di  aver  egli  partecipato  della  pena 
^  dei  travagli.  •—  Sono  espressioni  dettate  da  quello  spirito  di  detrazione  che  lo  ha  condotto  in  tutte  le  sue 
pretese  analisi,  e  dal  fine  inoltre  di  sgomentare  i  lettori  dal  riscontro  di  quelle  mie  ricerche.  Aggiungo,  che 
s*  egli  fosse  stato  capace  di  ripetere  le  prove,  avrebbe  anzi  trovato  i  fenomeni  tanto  curiosi  ed  ameni  da 
compensare  largamente  la  pazienza  di  ossenrarli» 

A  pag.  312.  313.  314  riporta  due  suoi  esperimenti,  appartenenti  al  caso  complicato  delle  disoluzioni, 
ossia  azioni  reciproche  fra  due  sostanze  (§  It.  n.^  2.  Prop.  25.  26.),  non  atte  a  dimostrare  l'azione  della 
forza  espansiva,  se  prima  non  è  stata  osservata  nelle  sostanze  isolate.  Ed  ivi  nel  resto  si  riporta  a'  miei 
esperimenti,  senza  dire  di  averli  ripetuti. 

Infine  il  sostenere  contro  i  fatti  più  rigorosa  l'azione  degli  spigoli  pid  acuti,  e  una  prova  decisiva  che 
egli  non  li  ha  ripetuti,  giacché  avrebbe  veduto  il  contrario  ;  ed  avrebbe  yeduta  principalmente  la  perenne 
oscillazione  fra  due  spigoli  opposti,  dove  lo  spigolo  meno  acuto  supera  la  forza  contraria  del  più  acuto,  per 
essere  alla  sua  volta  superato  quando  é  ridotto  più  acuto  dall'altro  ridotto  meno  acuto,  e  come  nel  §  IL 
n.*2.  Prop.  15.n.*IV. 

18.^ 

Qualche  lode  stentata,  che  di  quando  in  quando  va  spargendo  su  le  cose  mie,  era  inevitabile  volendo 
fame  uso;  ma  vi  spicca  sempre  il  rancore  {%  I.  n.^  6.)  per  le  detrazioni  da  cui  viene  accompagnata t  detra- 
zioni costantemente  fondate  sopra  occultazioni,  mutilazioni  ed  alterazioni  delle  cose  mie,  come  dimostrai» 

A  pag.  309,  credendosi  abbastanza  coperto  dal  suo  manto,  compiange  il  danno  che  venne  alla  scienza 

dai  difetti  non  lievi  de'  miei  lavori.  Al  che  rispondo,  che  il  vero  danno  per  le  scienze  é  quello  che  viene 

dalle  malignità  personali,  dalle  persecuzioni,  e  dalle  false  rappresentazioni  delle  cose  che  viene  prestabilito 

di  voler  combattere. 

19.* 

Nel  giorno  8  Marzo  1841  ho  letto  all'I.  R.  Istituto  una  mia  Nota  Su  la  causa  del  moto  della  canfo^ 
ra  e  di  altri  corpi  su  Vaqua  e  su*l  mercurio,  determinata  con  precisione  anteriormente  a  quanto  ha  letto 
nel  Genajo  1841  il  sig.  Dutrochet  alt  Istituto  di  Parigi  £  nelle  Sedute  di  Maggio  1841  fu  letta  allo  stesso 
I.  R.  Istituto  un'  altra  mia  Nota  Sopra  la  vera  forza  molecolare,  da  cui  dipendono  anche  i  moti  della  can» 
fora  su  taquuy  e  le  sue  azioni  apparenti  a  distanza;  su  diche  ultimamente  si  agitano  indamo  i  Fisici  fran^ 
cesi  davanti  alPAcademia  di  Parigi.  ^  j 
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Siccome  in  quelle  Nòte  sono  na^unti^  bensi  *tn  breye,  ma  con^preciaionei  i  miei  principj  di  mecanlca 
molecolare;  se  fossero  state  inserite  nel  Volume  I.  delle  Memorie  dell*!.  H.  Istituto ,  arrebbero  servito  da 
tè  sole  a  distruggere  almeno  la  massima  parte  delle  aggiunte,  contro  le  cose  mie,  non  lette  all'Istituto^  delle 
quali  Bizio  ottenne  la  stampa  in  quel  Volume  (  §  I.  n.*  8.),  e  che  di  sopra 'ho  analizzate  (§§  IIL  IV). 

Per  non  ammettere  alla  stampa  nello  stesso  Volume  anche  quelle  due  Note,  che  avrebbero  prodotto 
quell'eiTetto^  si  è  fatto  retroagire  un  certo  Articolo  di  Statuto  interno  protborio,  cìie  ora  i  cessato. 

§  y.  Come  Bizio  faeia  pensare  i  Fisici  su  le  case  mie  di  mecanica  molecolare. 

1.^  n  far  credere  a?  lettori  che  le  cose  mie  in  quella  materia  siano  state  noncurate,  dispreizate  e  con« 
dannate  dalla  generalità  dei  Fisici,  fu  considerato  dal  Bizio  un  mezzo  potentissimo  di  detrazione.  L' ha 
quindi  avidamente  abbracciatole  a  tutto  fiato  Tha  proclamato  quasi  ad  ogni  pagina  della  sua  Ihiroduùone. 
Ma  un  lettore  che  sia  un  poco  avveduto  vede  sìibilo  due  cosei  l'una,  che  il  noncurare  e  disprezzare  sta  in 
contradizione  co  1  condannare^  T altra,  che  tante  ripetizioni  fanno  proya  a  tutta  evidenza  della  maligniti 
dello  scrittore. 

La  conlradizione  del  Bixio  nel  proposito  non  può  essere  più  scoperta.  Da  principio,  a  pag.  295,  egli 
fa  che  nessuno  vi  avesse  posto  mente,  parlando  dei  fatti  delle  mie  osservazioni)  e  a  pa^.  296  dichiara  peno^ 
sissime  le  mief  osservazioni  ed  esperienze,  e  quindi  nofose  ai  lettori. 

Fin  qui  fri  tratta  di  noncuranza  e  di  disprezzo,  ossia  di  non  lettura |  e  tanto^  generale,  che  nessuno  vi 
ha  posto  mente. 

Ma  in  seguito  egli  fia  che  i  Fisici  abbiano  tanto  letto,  anzi  tutto  letto,  e  tanto  esaminato  minutamente, 
da  prescegliere,  com'egli  fece,  quei  brani  mutilati  e  in  parte  alterati,  ch'egli  riporta,  per  essere  quindi  dis- 
gostatiy  e  condannarmi  per  quelle  stesse  oscurità  e  contradizioni  ch'egli  mi  ha  imputate.  ^ 

Cosi  a  pag.  297  i7  leggitore  si  trova ....  gettato  in  un  òujo  perfetto.  A  pag.  298  la  minutezza  e  mólii^ 
plicità  delle  ossehtazicni,  ed  eziandio  le  eontradizioni  mentovate,  vennero,  secondo  lui,  a  dilungare  i  Fi^i 
da  quello  studia,  Com'è  possìbile  essere  tolti  dallo  studio  per  la  minutezza  e  moltiplicità  delle  osservazioni, 
e  nello  stesso  tempo  trovarci  le  pretese  eontradizioni  notate  dal  Bizio,  che  suppongono  xxno  studio  il  piik 
minuzioso?  Peggio  poi:  egli  fa  che  le  stesse  contradizioni  abbiano  dilungato  dallo  studio;  il  che  è  lo  stesso 
che  leggere  minutamente  e  non  leggere. 

Consimili  sono  i  successivi  passi  del  Bizio  al  proposito  alle  pag.  301. 302.  303.  305. 307. 308. 309. 310. 
Egli  fa  che  tutti  i  Fisici,  nessuno  dei  quali  ha  posto  mente,  secondo  le  prime  pagine,  siano  stati  insigne 
tanto  studiosi  delle  mie  Memorie  da  fare  precisamente  quello  ch'egli  ha  fatto;  cioè  di  prescegliere  li  stessi 
brani  da  lui  prescelti,  di  prenderli  anche  mutilati  e  in  parte  alterati,  com'  egli  ha  fatto,  traendone  anche  le 
stesse  sue  conseguesize,  per  condannarmi  precisamente  nello  stesso  modo  da  lui  usato. 

Segnatamente  alle  pag.  309-310  ri  sono  fra  una  parte  e  l'altra  contradizioni  consimili  a  quella  della 
pag.  298.  Prima  il  lettore  non  ehhe  Jiducia  per  le  imputatemi  incertezze  e  perplessità,  e  queste  lo  trassero 
ad  obliare  quello  studio^  Dunque  studio  fatto  e  studio  obliato.  Poi ,  che  niuno  siasi  trovato  di  cosi  fermo 
proposito  da  non  por  già  la  pazienza  prima  di  aver  bene  accertata  in  quei  travagliosi  esperimenti  la  im^ 
portanza  deiJattL 

Con  quest'ultima  parte  egli  fa  impazienti  quei  Fisici  che  prima  non  aveano  posto  mente;  li  fa  impa- 
zienti dopo  averli  fatti  studiare  tanto  minutamente  quanto  egli  fece,  per  trovare  ne'  miei  lavori  li  stessi  di- 
fetti ;  e  per  ultimo  li  fa  cosi  stolti  da  non  ravvisare  la  importanza  dei  fatti  studiati,  come  li  avea  fatti  an- 
teriormente. 

E  si  noti  che  anche  in  questo  modo  egli  viene  ad  appropriare  a  sé  solo  quella  cognizione  della  impor*^ 
tanza  di  fatti  che  racchiude  la  deduzione  della  forza  repulsiva  molecolare,  come  fece  negli  altri  modi  sopra 
dichiarati  (§111.),  per  togliere  a  me  la  deduzione  stessa,  della  quale  anzi  ho  tanto  parlato. 
,  •  In  somma,  dopo  essersi  fatto  egli  a  suo  arbitrio  1*  interprete  dei  pensieri  di  tutti  i  Fisici  su  le  cose 
mie,  egli  fa  loro  questo  bell'onore  di  considerarli  tutti  cosi  insensati  da  non  aver  veduta  la  importanza  dei 
fatti,  e  vanta  sé  stessa  a  tutti  superiore,  che  l'abbia  ravvisata.  Ma  più:  li  fa  non  solo  stolti,  ma  anche. cie- 
chi, per  non  leggere  le  tante  replicate  mie  deduzioni  della  forza  repulsiva.  E  tutto  questo  per  appropriar- 
sela, sempre  già  in  contradizione  con  se  stesso,  come  si  i  veduto. 

Di  quella  sua  superiorità  si  vanta  espressamente  in  più  luoghi.  Cosi  a  pag.  295:  Nesssqt  Fisico  j>ose 
*  Digitized  by  VnOOQlC 


35 
mente  ^  mentr'egli  conobbe  i  funi  comprovanti  nella  materia  una  forza  per  innanzi  sconosciuta.  A  pa- 
gina 296^  parlando  de'  miei  fatli  e  dei  Fisici;  non  ne  scorgono  la  precisa  importanza, 

A  pag.  305  s  Io,  a  differenza  degli  altri,  evitava  questo  inciampo,  perchè  avendo  preso  in  esame  i  fatti 
principali.  A  pag.  310:  Ninno  adunque  bastò  a  tanto ^no  a  quesi^ora,  e  i  fatti  predetti  rimasero  perciò  sì 
fattamente  sconosciuti. 

.  E  non  solo  i  Fisici^  ma  io  medesimo  vengo  invìlappato  in  quelle  sue  millanterie,  come  quello  che  non 
abbia  saputo  presentar  loro  le  vere  deduzioni  dai  fatti,  e  con  quelle  la  forza  repubiva  per  innanzi  sconosciuta^ 
2/  Una  sola  risposta  basta  a  tutto  quell'  impasto  mostruoso  e  contradittorio  d' interpretazioni  arbitrarie 
su  i  pensamenti  dei  Fisici.  Avendo  io  distrutte  nel  §.  IV.  tutte  le  sue  detrazioni,  è  distrutto  anche  tutto  ciò 
che  sopra  quelle  era  fabricato  ;  e  sono  quindi  falsi  tutti  i  suoi  pretesti ,  co'  i  quali  fece  che  tutti  i  Fisici  ora 
non  abbiano  curato,  ora  abbiano  disprezzato^  ora  abbiano  inrecc  condaimato  le  cose  mie  di  mecanica 
molecolare. 

3.**  Dorè  poi  sono  le  prove  di  tante  sue  asserzioni  ora  di  noncuranza,  ora  di  disprezzo,  ora  di  condanna 
de*  miei  lavori  per  parte  dei  Fisici?  Come  sa  egli  i  pensieri  di  tutti  i  Fisici  su  l'argomento,  giacché  quando 
ne  parla  li  abbraccia  tutti  tenia  distinzione?  Quali  sono  le  sue  corrispondenze?  quali  le  Opere  stampate 
che  provino  i  pensamenti  da  lui  addotti  ?  Non  vi  sona  che  le  sue  asserzioni  maligne  j  con  questo  di  più,  di 
caratterizzare  anche  stupidi  e  insensati  tutti  i  Fisici,  dei  quali  egli  si  fa  l'interprete,  e  di  vantare  sé  stesso 
a  tutti  superiore.     .  ' 

4.^  Ma  è  positiramente  falso  che  tutti  i  Fisici  abbiano  retribuiti  con  disprezzo,  noncuranza  o  condanna 
{  miei  lavori,  di  cni  si  tratta.  Bizio  ha  imitato  con  questa  sua  detrazione  quello  che  fece  il  suo  Collega  ma- 
tematico conio  scartafaccio  distribuito  al  Congresso  di  Padova  (§  I.  n.''  5).  Al  che  ho  risposto  con  le  Ag- 
giunte alle  Appendici  I.  IL  al  Bim.  III.  1842  degli  Annali  delle  Scienze.  Bizio,  che  le  conosce,  non  se  ne 
fa  nessun  carico,  e  si  fa  ripetitore  della  stessa  malignità  con  maggiore  di  fusione. 

.Come  ho  &tto  allora  farò  anche  adesso  ;  cioè  dei  cenni  di  Opejre  publicate  giunte  a  mia  cognizione  ^ 
che  non  corrispondono  alle  detrazioni  del  Bizio,  e  che  smentiscono  tutte  le  sue  asserzioni  circa  i  pensamenti 
deiFisicL 

n  Conte  Paoli  nelle  aue  Ricerche  su  7  moto  molecolare  d^i  solidi  (Pesaro  1821}  parlò  di  quei  prin- 
cipj  alla  pag.  71. 

Il  Prof.  Gaspare  Brugnatelli  fin  dall'anno  1824  diede  un  sunto  de' miei  principj  sperimentali  di  sopra 
esposti  (§  IL  n.*  2.)  nel  suo  Supplemento  alla  Guida  allo  studio  della  Chimica  generale. 

Il  Prof.  Pianciani,  nel  Tom.  III.  delle  sue  Instituzioni  fisicO'chimiche  (Roma  1 834),  parlò  della  forza  dt 
espansione  da  me  scoperta  nella  materia  attenuata,  anche  come  cagione  di  fenomeni  capillari» 

Il  Bizio  ztetso,  ne' suoi  Opuscoli  del  1827  e  ne' suoi  Dialoghi  del  1835,  ha  parlato  in  contrario  alle  at- 
tuali sue  detrazioni, 

I  Redattori  della  Biblioteca  Italiana,  1836,  pag.  465,  hanno  predetto  che  co' miei  principj  avrei  spie*» 
gata  la  catalisi  di  Berzelius,  come  ho. poscia  eseguito  {Annali  delle  Scienze  1841 ,  Bim.  IL);  il  che  viene 
da  Bizio  occultato  (§  III.  n.^  9).  Fuorché  ho  risposto  a  quell'Articolo ,  perché  stranamente  si  yolea  farmi 
cessare  dallo  studio  e  dall'applicazione  di  quei  principj  alla  spiegazione  dei  fenomeni. 

Due  autori  (rancasi  hanno  parlato  espressamente  della  forza  di  espansione  spontanea  o  repulsiva  fra 
le  parti  della  materia  attenuata ,  che  viene  trasportata  nelle  scintille  elettriche  e  nei  fulmini  (Bequerel , 
Traité  expérimental  de  Velectricité  etdu  magnetisme,  Tom.  III.  pag.  157*158^  Lamé,  Cours  de  Pìy^sique, 
pag.  579-588,  §§  714-715). 

Arago  neWAnnuaire  pour  Fan  1836  ec,  nel  riferire  i  trasportila  me  osservati  di  materia  ponderai 
bile  nelle  scintille  elettriche  e  nei  fulmini,  ha  fatto  allusione  al  mio  modo  di  considerare  quei  fenomeni. 

Faraday  nelle  Transazioni  filosofiche  dal  1831  al  1838,  nel  parlare  della  mia  forza  espansiva  o  re- 
pulsiva fra  le  parli  della  materia  attenuata  e  del  calorico  nativo,  fu  ben  lontano  dal  trovarvi  li  sconci  che  il 
Bizio  si  compiaque  d'imaginare. 

De  la  Rirc  negli  ArchivJ  della  elettricità,  Tom.  IIL  1841,  stampò  tutta  la  mia  Memoria  su'l  trasporlo 
della  materia  ponderabile  nelle  scariche  elettriche,  dove  nella  terza  Parte  (pag.  610)  ho  dato  un  breve 
santo  dei  principali  effetti  della  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  fra  le  parti  della  materia  attenuata  ;  e  quel 
Fbico,  lungi  dal  trovarvi  li  ^conct  imaginati  dal  Bizio,  non  occultò  a  pag.  612  esservi  nelle  mie  idée  dei 
punti  di  vista  ch'egli  riconosce.  ^^  ^ 
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Il  Prof.  Zantedeschi  nel  suo  Yolume  I.  di  Elementi  di  Fisica,  parlando  delle  forze  della  materia,  vi 
nota  la  forca  repulsira  da  me  scoperta  nella  materia  attenuata,  e  le  principali  sue  leggi  di  azione^  con  quella 
esattezza  che  procede  dall'intimo  convincimento  della  verità. 

É  dunque  falsissimo  quello  che  Bizio  andò  proclamando  quasi  ad  ogni  pagina  della  sua  Introduzione 
alle  molecole,  che  i  Fisici,  e  nemmeno  alcuni,  ma  tutti,  abbiano  ora  noncurati,  ora  dispressati,  ora  condan- 
nati i  miei  lavori  pe'i  difetti  da  lui  imaginatij  e  sopra  tutto  è  falsissimo  ch'egli  solo,  a  differenza  degli  al- 
tri,  abbia  conosciuta  la  importanza  dei  fatti  da  me  osservati. 

Al  contrario  egli  rimane  invece  solo  in  quelle  detraaioni  maligne  e  amentite ,  delle  quali  ha  preteso 
mettere  a  parte  i  Fisici. 

A  lui  solo  era  riserbato  imaginarle ,  ed  al  Volume  I.  delle  Memorie  deW  L  IL  IstUtUo  era  riserbato 
accoglierle  e  publicarle,  escludendo  insieme  la  competente  mia  Difesa  (§  I.  n.*  8). 

§  VI.  Brevi  cenni  su  le  molecole  di  Bizio. 

1.^  Allorché  Bisio  alle  sue  pag.  305-306  usò  quei  modi  di  appropriazione,  dei  quali  ho  parlato  di  sopra 
(§  III.),  in  quanto  allo  sviluppo  di  forza  repulsiva  nella  materia  attenuata,  usò  ripetutamente  il  termine  di 
molecole ,  come  risultanti  dalla  divisione  progressiva  dipendente  da  quella  forsa  ;  e  parlò  di  un  ordine  di 
molecole  incomparabilmente  più  piccole  di  quelle  che  spettano  alla  materia  aggregata. 

Il  dire  particelle  della  materia  attenuata  o  ridotta  a  minime  dimensioni,  che  si  divide  e  si  suddivide 
spontaneamente,  e  il  dire  molecole  procedenti  da  quella  progressiva  suddivisione,  sono  equivalentL 

Se  non  che  io  ho  riservato  il  termine  di  molecole  a  corpicelli  procedenti  da  quella  suddivisione,  che  si 
trovano  fra  loro  separati,  e  collocati  a  distanze.  Cosi,  per  esempio,  nei  casi  esposti  al  n.^  UL  12.  ho  chia- 
mato molecole  nella  Memoria  del  1821  alle  pag.  216.  217.  218  quei  corpicelli  mobili  che  si  attraggono,  e 
che  in  virtù  di  un  coperchio  su  '1  vaso  cessano  di  attrarsi,  e  tolto  il  quale  ritorna  l'attrazione. 

Ma  Bisio  con  la  sua  strana  fantasia  crea  delle  molecole  ben  diverse,  e  mi  rinfaccia  a  pag.  318.  319,  ed 
altrove,  di  non  essere  io  stato  capace  di  tanto.  Ne  forma  niente  meno  che  un  voluminoso  Trattato.  Al  %h 
pag.  312  :  Della  forza  delle  molecole;  al  §  2.  pag.  321  :  Delio  stato  e  forma  delle  molecole,  come  se  le 
avesse  vedute,  e  trattò  delle  loro  forse  prima  che  del  loro  stato  e  forma;  al  §  3.  pag.  329 1  Relazione  delta 
forza-  repulsiva  alla  grandezza  delle  molecole,  dove  le  fa  comparativamente  grandi  e  piccole  a  suo  talento; 
e  cosi  nel  séguito  della  sua  lunga  comedia  tutto  ha  tratto  a  priori  dal  suo  cervello  molecola.  Si  vedrà  in 
brevi  cenni  come,  abbandonato  in  quella  parte  a  sé  stesso,  abbia  scritto  senza  principj  di  mecanica,  ed  anche 
di  fisica.  Di  logica  poi  non  se  ne  parli. 

Credo  già  che  a  quest'ora  sarà  stato  giudicato,  se  pure  vi  fu  chi  abbia  avuto  la  pazienza  di  leggerlo.  Io 
mi  limiterò  ad  accennare  le  sue  non  idée ,  ma  parole  fondamentali  ;  e  mi  riservo  a  svolgere  le  ulteriori  sue 
assurdità ,  se  mai  le  circostanze  mi  obligassero  a  tanta  pena. 

2.^  Prima  di  parlare  di  molecole  bisognava  darne  la  definizione.  Bisio  dopo  averne  tanto  parlato ,  pie- 
tende  finalmente  definirle  nel  suo  §  2.  a  pag.  322  in  questo  modo:  Dirò  io  adunque  le  molecole  dei  corpi 
essere  quelle  parti  minime,  nelle  quali  risolta  che  sia  la  materia  aggregata  in  virtù  di  una  cagione  qual- 
unque, esse  non  possono  più  esistere  in  condizione  solida,  ma  si  pigliano  incontanente  la  forma  elastica.  E 
soggiunge  essere  questa  la  idèa  che  aver  dobbiamo  delle  molecole  di  un  corpo. 

Ma  questo  è  tutt' altro  che  definizione.  Sarebbe  un  teorema  da  dimostrarsi,  e  ch^egli  non  dimostra.  É 
invece  una  sua  ipotesi,  dove  non  si  sa  ancora  co&a  siano  le  parti  minime,  né  si  comprende  bene  cosa  sia  la 
forma  elastica^ 

Ma  r autore  prosegue  in  questo  modo»  Chiaramente  si  vede  come  non  solo  dai  corpi  liquidi,  ma  dai 
solidi  stessi  si  debbano  spiccare  molecole  elastiche,  o,  come  dicesi  generalmente,  vapori. 

Riteniamo  dunque  che  le  sue  molecole  sono  vapori , £0m^ egli  le  dichiara;  e  che  quindi  fra  le  parti  di 
ciascuna  molecola  v'ha  repulsione,  per  cui  tenderebbe  ad  espandersi  indefinitamente.  Cosi  appunto  il  Bizio 
afferma  a  pag.  a24i  Una  molecola  venuta  in  condizione  repulsiva,  quando  si  desse  per  possibile  che  si 
slanciasse  in  uno  spazio  assolutamente  vuoto,  cioè  privo  di  ogni  resistenza,  ovvero  .;••••  tutte  le  resì^ 
stenze  riuscissero  vinte  dalla  sua  forza  repulsiva  {come  avvenir  potrebbe  gettandosi  neWaria  ambiente), 
allora  la  molecola  si  espanderebbe  indefinitamente. 

Ma  egli  avea  già  prima  a  pag.  322  distrutta  quella  tendenza  alla  indefinita  espansione  col  dire,Tche 
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la  forma  della  molecola  dovrà  essere  sfèrica^  se  la  molecola  spetterà  ad  un  corpo  semplice  .\..\.  f  sfe^ 
roidale  allorché  il  corpo  sia  composto.  Una  massa  vaporosa,  le  cui  parti  si  respingono,  non  può  essere  ni 
^sferica  né  sferoidale,  a  meno -che  non  sia  contenuta  in  un  recinto  o  recipiente  che  abbia  quella  forma. 

Lo  stesso  Bizio  già  conviene  in  si^gaito  a  pag.  324,  come  sopra,  che  l'aria  ambiente  non  raffrena  la 
forza  espansiva  delle  sue  molecole.  Molto  meno  dunque  l'aria  può  dar  loro  le  forme  sferiche  o  sferoidali. 
Sicché  queste  forme,  che  sono  necessariamente  dipendenti  da  una  pressione  o  impedimento  esterno^  re- 
atano,  secondo  il  Bizio,  assolutamente  senza  causa,  giacché  egli  non  ne  assegna  loro  nessuna. 

E^li  rende  la  sua  molecola  vaporosa  rotonda  tanto  indipendente  da  ogni  esterna  pressione  o  impedi- 
mentOyChe  a  pag.  325,  supponendola  in  moto  e  che  urti  in  im  ostacolo,  dice  che  si  rifletterà  a  guisa  di  una 
pallottolina  elastica^  E  ciò  in  contradizione  a  quello  che  ha  detto  poco  prima  a  pag.  324  della  sua  ten« 
denza  alla  espansione  indefinita  anche  nell'  aria. 

3.^  Si  noti  che  alle  pag.  321  - 322,  come  in  tanti  altri  luoghi,  Fautore  fa  spiccare  le  sue  molecole  dagli 

apigoli.  E  decome  la  parte  più  esigua  in  ciascuna  minuta  massa  visibile  sarà  lo  spigolo è  di  qua 

che  allora  si  spiccano  disgregate  le  vere  molecole in  condizione  veramente  elastica Basta 

in/atti che  le  dimensioni  delle  parti  minime  equivalgano  alle  dimensioni  stesse  delle  molecole  (il 

che  avviene  nella  evanescenza  degli  spigoli),  perche  le  particelle  prima  solide  piglino  incontanente  lo 
stato  elastico* 

Ma  quello  che  viene  spinto  fuori  dagli  spigoli  ha  forza  repulsiva  secondo  una  superficie  ;  forxa  allora 
costituita  ad  angolo  retto  con  la  coesione ,  pel  principio  dal  Bizio  disimulato  (§  II.  n.^  2.  Prop.  3.);  e  si 
forma  una  lamina  ;  sicché  le  sue  molecole  sferiche  o  sferoidali  sono  anche  contrarie  a  tutti  i  fatti  di  osser- 
vazioni, oltre  che  assurde  per  sé  stesse. 

4.^  n  peggio  poi  é  quello  che  segue.  Lo  stato  di  vapore  é  uno  stato  di  rarefazione  della  materia,  ove  le 
parti  o  molecole  costituenti  sono  distanti,  e  fra  loro  si  respingono.  I  vapori  cioè  sono  costituiti  da  parti  fra 
loro  distanti  della  atessa  natura  della  materia,  qual  era  prima  della  rarefazione.  Ma  la  materia  avanti  ogni 
sua  rarefazione  era  solida,  impermeabile:  dunque  tali  pure  devono  essere  le  molecole  costituenti  i  va« 
{>ori.  Ma  Bizio  non  la  intende  cosi.  Parlando  delle  sue  molecole  da  lui  fatte  vaporose,  dice  a  pag.  323  : 
Zf'  idèa  che  adesso  si  ha  d?  una  molecola  quella  si  è  d^una  minutissima  parte  materiale,  costituita  da  par^ 
ticeUe  vie  più  minute,  in  cui  non  V attrazione,  ma  sì  predomina  una  interna  forza  repulsiva.  Siccome  con 
quella  intema  forza  repulsiva  fece  vapori  le  sue  prime  molecole,  cosi  con  la  stessa  forza  intema  repulsiva, 
da  lui  estesa  anche  a  quelle  particelle  di  ciascuna  molecola ,  egli  fa  che  siano  vapori  anche  le  più  minute 
molecole  costituenti  le  prime  ;  e  cosi  fa  vapori  le  molecole  di  terzo  ordine  costituenti  le  seconde,  e  così  di 
s^uito  indefinitamente.  In  questo  modo  non  si  arriva  mai  a  parti  solide,  ed  in  conseguenza  è  annichilata 
la  materia. 

Infatti  alla  stessa  pag.  323  egli  abolisce  i  corpuscoli  primi  dei  Chimici  e  di  Dalton,  ossia  le  particelle 
assolutamente  dure  resistenti  indivisibili,  che  i  Fisici  e  i  Chimici  chiamano  atomi. 

Che  siano  solidi,  ossia  masse  concrete  e  resistenti,  i  primi  corpuscoli ,  ai  quali  riducèsi  T  ultima  divi* 
aione,  ch'é  quella  dell'analisi  chimica,  questo  é  assolutamente  necessario.  Che  siano  poi  corpuscoli  asso- 
lutamente duri  e  indivisibili,  questo  Tho  dimostrato  assurdo  in  pid  luoghi  degli  Annali  delle  Scienze^  ma 
per  mettervi  a  fronte  la  divisibilità  della  materia  all'  infimto.  Bizio  invece  sostituisce  agli  atomi  indivisibili 
un'altra  assurdità  assai  peggiore,  ch'é  quella  della  indefinita  divisibilità  della  materia  in  molecole  sempre 
vaporose,  senz'arrivar  mai  a  parti  solide;  il  che  é  lo  stesso  che  distruggere  la  materia. 

E  se  niente  vi  é  di  solido  nelle  sue  molecole  disgregate;  se  tutto  non  é  che  vapori  risolubili  in  altri  va- 
pori, e  cosi  ali* infinito;  come  poi  fa  egli  a  comporre  i  solidi  e  i  liquidi  con  tali  molecole  aggregate?  Ecco 
il  suo  modo  a  pag.  325-326.  Prima  fa,  come  si  é  detto  di  sopra  (n."*  2.),  che  una  sua  molecola -vapore, 
trovando  un  impedimento,  verrà  ripercossa,  ossia  si  rifletterà  a  guisa  di  una  pallottolina  elastica^  ma  non 
perciò  potrà  giammai  cospirare  con  la  coesione  e  ricondursi  allo  stato  solido. 

Poi  fa  che  questa  molecola  dia  in  altra  che  si  mova  in  contrario,  e  con  eguale  velocità;  allora  le  due 

molecole  urtando  si  schiacceranno,  i  centri  attrattivi si  accosteranno;  ed  estinguendosi  il  moto,  la 

coesione  ripiglierà  il  suo  esercizio ,  esi  produce  una  minutissima  massa  solida. 

Quanti  assurdi  in  poche  parole  ! 

11  primo  assurdo  é,  che  vi  siano  pallottoline  «vapori  senza  causa  estema  impediente  o  comprimente, 
come  si  é  detto  (n.**  2).  r^  i 
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Poi  è  assurdo  che  la  pallottoMna-Tapore  venga  riflessa  da  un  impedunentOi  come  farebbe  una  palla  da 
bigliardo.  Goiwerrebbe  che  quel  vapore  fosse  compresso  in  un  recipiente  flessibile,  come  in  un  pallone  da  giocc. 

Poi  è  contradittorio  a  quella  prima  supposizione,  che  due  molecole-sferiche* vapori,  ed  eguali  fra  loro, 
che  s'incontrano  con  eguali  celerità,  restino  schiacciate  ed  unite,  invece  di  ripercuotersi  a  vicenda,  e  di  ri* 
tornarsene  in  direzioni  opposte  con  celerità  eguali  alle  prime ,  come  importano  le  leggi  di  percussione  dei 
corpi  elastici. 

Ma  in  ambiduc  i  casi  si  dee  prescindere  da  quelle  leggi  di  p^ussione  non  applicabili  a  masse  vapo»» 
rose  che  non  sono  chiuse  in  recipienti  flessibili.  Allora  è  assurdo  che  due  massa  vaporose ,  incontrandosi 
€00  m:Oti  contrarj,  restino  schiacciate  e  distinte,  in  luogo  di  mescolarsi* 

Infine  è  assordissimo  che  masse  v^porose^  bensi  schiacciate,  ma  sempre  vaporose,  costituiscano  i  coipi 
solidi  e  liquidi.  Questo  è  togliere  assolutamente  anche  alle  prime  parti  dei  corpi  la  solidità;  è  rendere  la 
solidità  dipendente  dai  vapóri  i  è  distruggere  in  somma  la  materia,  come  sopra. 

5.*  $<}nQ  queste  le  basi  fondamentali  ben  ridicole  della  nuova  teoria  chimica  del  sig.  Bizio  ;  né  io  ti 
presente  vado  altrp  avanti,  credendo  che  tanto  basti.  .Si  può  ben  comprendere  qual  sorta  di  edifizio  egU  vi 
abbia  fabricato  sopra. 

Si  è  anche  veduto  al  §  lY.  n.""  16. ,  ch'egli  ha  inoltre  dichiarato  di  avere  fondata  la  sua  fabrica  sul 
principio  da  m^  dimostrato  erroneo,  che  li  spigoli  pid  acuti  siano  più  vigorosi  dei  meno  acutL 

A  rilevare  le  particolari  innumerablU  assurdità  derivanti  da  quelle  basi,  e  dalla  di  Itii  scienza,  ci  tot« 
rebbe  un  Volume  ancora  maggiore  del  suo,  che  sarebbe  nojosissimo  e  di  opera  perduta.  Né  io  me  ne  occu- 
però se  non  vi  sarò  obligato,  come  ho  detto  di  sopra  (n.**  1). 

Ora  si  vede  ben  chiaro  che  il  merito  vero  della  sua  Memoria  su  le  molecole  fu  quello  di  farsi  mio  de- 
trattore ;  ma  nei  modi  che  ho  analizzati;  convinti  e  distrutti  (§§  IH.  IV*  V). 

6.*  Io  aggiungo  qui  soltanto  questo  rimarco.  Bisio  ha  date  le  sue  molecole  come  le  ha  definite  y  e  come 
U  ha  corredate  di  proprietà  (n.^  2.  4.),  per  una  verità  tanto  certa,  che  ha  rinfacciato  me  di  non  averle  rav- 
visate al  suo  modo.  Cosi  alle  pag.  316.  319.  325.  377,  e  in  altri  luoghi.  Di  piÙ4  le  proposizioni  costituenti 
la  sua  teoria  Muo  positive,  e  non  dubitative  ;  e  da  per  tutto  ba  vantato  evidenza^  chiarezia,  convincimento. 
Per  dare  un  qualche  esempio,  a  pag.  357:  è  spiegato  ottimamente;  la  prova  è  evidente.  A  pag.  380:  f/jir  . 

telletto  scorge  evidentemente.  A  pag.  381:  apparisce  chiaramente chiara  e  facile  ragione.  £  cosi  da 

per  tutto  in  modi  simili.  Con  tali  proteste  egli  supplisce  alla^scurità  ed  alle  tenebre. 

Al  contrario  ha  posto  in  fronte  della  sua  Memoria  a  pag.  395  un  passo  di  Thenard:  Je  pose  la  dijf^ 
culté,  et  j e. la  répéu}  je  ne  la  resous  point.  E  all'ultima  pag.  4p7^dopo.  avere  ancora  vantato  il  suo  prin^ 

cipio  dinamico ,  mirabilmente  acconcio  a  dar  ragione  di  ogni  particolare  delVazione  chimica  *....,  e 

fornirci  con  isiupenda  facilità  la  spiegazione  di  parecchi  fatti  ec,  finisce  con  questa  dichiarazione:  che  qualr 
ora  i  Chimici  trovassero  noh  sempre  veri  od  anche  venissero  loro  veduti  in'iussistenti  i  suoi  argomenti,  vor^ 
ranno  tuttavia  guardare  benignamente  la  fatica  a  cUi  si  è  dato  a  prò  della  scienza,  ne  dimenticarsi  giammai 
che  un  passo  anche  incerto,  mosso  per  una  via  tutta  nuova^  può  sovente  condurre  a  grandi  risultamenti 

Io  non  ho  mai  inteso  né  intendo  che  un  ammasso  di  assurdi  sia  a  prò  della  scienza,  e  possa  condona 
a  grandi  risultamenti. 

E  rimarco  infine,  che  tante  millanterie  di  chiarezza,  di  evidenza  e  di  certezza  finiscono  con  una  soknne 
dubitazione,  e  con  una  raccommandazione  alla  benignità  dei  lettori. 
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CONCLUSIONE 


i^a  Targomento  deWei  principj  di  mecanica  molecolare  fai  prima  attaccalo  ripetatamente 
e  con  accanimento  co'l  negare  la  forza  repulsiva  da  me  scoperta  nella  materia  attenuata 
(§  L  n.^  5).  Appena  finita  quella  guerra  in  forza  delle  mie  Difese^  su  le  quali  non  fu  punto 
replicato,  Tenni  attaccato,  non  più  per  negarmi  quella  forza,  ma  per  togliermene  quasi  la 
scoperta,  e  con  una  serie  di  detrazioni  onde  offuscare  i  miei  scritti,  e  ridurmi  quasi  un 
imbecille.  Ora  che  ho  smentito  anche  tutto  questo,  quale  sarà  il  partito  di  quei  tre  o  quattro 
Signori  che  sono  miei  ayversarj  con  qnel  bello  accordo  fra  loro?  Qualanque  sia  per  essere, 
non  riusciranno  mai  a  cogliermi  indifeso ,  come  sinora  fu  tentato  ;  e  di  più  li  avverto ,  che 
la  Raccolta  delle  mie  Memorie ,  da  prima  sparse  e  in  parie  poco  Dote ,  sta  per  uscire  alla 
luce;  che  si  troverà  presso  i  Libra j  ^  e  che  non  vi  sarà  quindi  piò  lusinga  di  poter  ingannare 
il  Pnblico  con  le  occultazioni,  con  le  mulilazioni,  con  le  alterazioni  de' miei  scritti,  e  co^i 
conseguenti  falsi  rapporti  sopra  il  loro  contenuto,  come  sinora  fu  operato  ;  ed  io  interamente 
ho  distrutto  con  le  mie  Difese^ 

In  ultima  analisi  i  miei  principj  sono  raccolti  nei  trentaquattro  numeri  riportati  al 
^  IL  Chi  intende  contenderli  deve  ad  uno  ad  uno  incontrarli,  e  mostrare  :  o  che  i  fatti  ad- 
dotti in  prova  sono  errpnei  ;  o  che  dai  fatti  non  segue  la  Proposizione,  a  prova  della  quale 
sono  addotti. 

À  questa  regola  logica,  che  non  fu  sinora  mai  seguita,  io  richiamo  i  miei  Opposi- 
tori ;  e  se  ancora  essa  verrà  trasgredita ,  io  protesterò  sempre  che  a  bello  studio  si  cerca 
la  confusione,  e  che  si  procede  co'l  solo  intrigo» 
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IN  PÀDOVA 

CO'I  TIPI  DI  ANGELO  SIGCA 
Giugno  1844 
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hg.    m,  Jin.      8.    per  nitrazioni 
lin.  22.     iiquen'anno 
-  -  -  -     Iln.  39.     da  quett' epoca 
Pag.   ^05.  lin.7.  8.  .ci,^„,v/r; 


Corrige 
ptr  aUrazion& 
di  pteWanno 
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e  definitivo 


m.  m. ..  ...,..^«„,  ,..,^,^    -^';.  ^^^^^^^ 
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Per  la  Memoria  del  Prof,  De  La  Gasa* 

(Vedi  annali  de  Ih  Scienze  del  Regno  Lombardù'f^enetùt 
Maggio,  Giugno;  Luglio^  Agosto  1844») 
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f  :tóX  i 
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ibd+cd):d 

;»            assioma  I. 

afisioma  IL 

5    9*         Iq  +  cÌ:C 

(hc  +  ck}:c 

he -{-de;  e 

(hc  +  de}ie 

§15.         GÌI{t^M} 

GHi4:t^y 

§  21»         du 

du  differenziale  Juì  tlato  solido 

§  IL  Zb,  5*"  fiuppoBia;Ioriì  e 

siipposiziotii 

corali  a  rio 

3^  Ànuùtaz.  loro  Opere 

Opere 

j  IV,                 esunsiìonì 

csaosiloni 

Append.  II.  §  I,  valore 

va  loro  aumerìco 

Annoiaz.  gen.     aìieuls 

aUenis 

»>    uÌL  focQ*  ani 

cose 

*»           35         e  le  consorelle 

e  le  arti  co  a  sorci  le 

NB,  Nella  fi§.  4-  fu  diraenticata  la  corda  M  B,  chi  a  mata  nel  Ics  lo* 
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BIMESTRE  V.  E  VI. 

SETTEMBRE  OTTOBRE  -  NOVEMBRE  E  DEGEMBRE 


notizie  risguardanti  le  Ossa  Fossili  degli  Animali  Mammiferi 
rinvenute  sepolte  nel  Monte  Zoppega  di  San  Lorenzo 
presso  Soave  nella  Provincia  Veronese.  Comunicate  alla 
Sezione  di  Geologia  della  quarta  Riunione  degli  Scien- 
ziati Ilaliapi  raccolti  in  Padova  nel  Settembre  del  1842. 
Del  Dott.  F.  0.  Scortegagna. 


%.  i^  il  ella  Provincia  Veronese  fra  le  dae  Regie  Città  di  Verona  e  di 
Vicenza  sSYest  della  prima,  ed  dXVopest  della  seconda  giace  un  colle  distante 
dalla  yia  postale  di  Villanova  poco  più  di  dae  Kilometrì^  e  si  nomina  il  Monte 
di  San  Lorenzo^  nel  quale  ewi  la  contrada  detta  dì  Zoppega^  dove  il  prò* 
prietarlo  di  essa  sino  dall'anno  1828;  il  Sig.  Giacopo  Franchini  escavar  fece 
molti  massi  di  pietre  per  uso  di  fabbriche. 

$•  S^.  Nel  corso  di  dodici  anni^  vi  si  esegui  una  demolizione  talmente 
grande^  che  gli  Scavatori  giunsero  al  di  sotto  della  sommili  della  Collina  a 
diecinove  e  pia  metri^  dilatandone  la  sfaldatura  ad  ottanta  metri  circa  in  lar- 
ghezza. In  una  cotal  situazione  s'incontrarono  dessi  in  un  terreno  pel  colore 
simile  al  terricio  vegetale^  ma  però  concreto^  e  cementato  con  pietre  di  varia 
natura,  comprendente  varie  conchiglie  semipietrificate,  e  ciò  che  più  degno  è 
da  notarsi  avviluppante  moki  ossi  di  .grandi,  e  mediocri  animali,  certamente 
di  varia  taglia  ;  però  frammescolati  confusamente,  e  fratturati.  E  poiché  un  tal« 
ritrovamento  riusciva  allo  scopo  loro  estraneo,  mal  consigliati  via  Io  getta* 
Tono,  spargendo  tali  materie  pregevolissime  fra  t  rovinacci  in  gran  quantità^ 
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per  modo  che  attesa  la  spensierata  loro  maniera  di  scavazione^  andò  perduta 
la  forma  delle  ossa  slesse,  e  resa  impossibile  la  ricognizione  delle  specie  da 
essi  perdute. 

§.  3^.  Se  non  che  nell'anno  i341.  nel  mese  di  Marzo  per  quei  luoghi 
passeggiando  il  pregiatiss.  Sig.  Carlo  Dal  Forno  persona  assai  calta  dell'ame- 
no Castel  di  Soave,  e  soffermalo  essendosi  su  quei  lavori^  si  avvide,  che 
quelle  ossa  sarebbero  di  un  gran  pregio  agli  occhi  dei  coltivatori  della  Sto* 
ria  Naturale^  il  perchè  s'interpose  per  arrestare  il  massacro  che  di  quelle 
ossa  si  andava  facendo.  Che  però  dalla  condiscendenza  del  possessore  di  quella 
cava  ottenne  di  poter  a  proprie  spese  sostituire  altri  più  diligenti  escavatori, 
i  quali  ebbero  cura  di  separare  dalie  pietre  buone  da  fabbrica  te  breccio 
ossose,  nonché  le  ossa^  quantunque  in  gran  parte  spezzate,  le  quali  non 
senza  grande  avvertimento  si  poterono  ricuperare  nello  stato  della  maggiore 
possibile  conservazione. 

§.  4^  L'ottimo  Sig.  Consigliere  Pretore  di  Soave  il  Sig.  Alessandro 
Dott.  Menin,  il  qual  sinché  visse  fummi  cortese  della  sua  cara  amicizia^  s'in- 
teressò^ perch-é  quelle  ossa  venissero  possedute  da  me,  affine  di  render  viep- 
più  pregevole  la  nua  collezione  di  Storia  Naturale.  ClifC  però  compensato  del- 
l'inteso  valore  delle  medesime  il  compiacente  Sig.  Dal  Forno,  nel  giorno  8. 
Novembre  4841  tutte  le  ragunate  ossa  fece  pervenire  al  mio  gabinetto  con 
due  appostevi  condizioni;  R  di  dover  ciò  render  noto  agl'Illuitri  Scienziali 
della  quarta  riunione  ch'era  per  tenersi  in  Padova  nel  '1842;  al  qual  obbligo 
ho  di  già  adempiuto  con  la  Lettura  che  feci  nel  giorno  19.  Settembre  di 
rietto  anno  alla  Sezione  di  Geologia  d'una  tale  scoperta;  IP.  di  dover  inol- 
tre renderla  pubblica  colla  Stampa,  al  che  mi  accingo  col  presente  mio 
scritto  di  soddisfare,  per  quanto  comportano  le  mie  limitatissime  cognizioni^ 
poiché  comprendo  di  quanta  importanza,  e  di  quanta  estensione  abbisogne- 
rebbe un  circostanziato  paleontologico  ragguaglio* 

ARTICOLO  IL 

ForìiiazioM  dei  terreni^  nei  quali  si  rivenne  il  depotito  delh 
Ossa  Fossili^  ed  ipotesi  relativa  alla  giacitura  deUe 
medesime^ 

%.  8^  Importa  al  Geologo  riconóscere  l^elevatezza  di  que'  Monti  presa 
al  di  sopra  del  livello  del  Mare  intorno  ai  quali  vogliansi  determinare  le 
formazioni  dei  terreni  che  li  compongono.  Per  il  chCj  affine  di  procurarmi  le 
notizie  relative  al  Monte  di  San  Lorenzo  in  contrada  Zoppega  che  parzial- 
mente perciò  Monte  Zoppega  si  appella,  mi  comportai  nel  modo  seguente.  Si 
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sa  che  le  barenietriehe  indagini  allorché  si  tratti  di  colline  o  di  monti  non 
molto  grandi  non  danno  li  più  esatti  risultamenti^  ebbi  invece  ricorso  alle 
livellazioni.  Ed  affine  di  non  {sbagliare  prese  ad  esame  le  livellazioni  istituite 
dal  rinomatissimo  Sig.  Ingegnere  Milani  per  quello  risguarda  la  Strada  Fer- 
dinandea  per  quel  tratto  che  da  Venezia  conduce  alla  borgata  di  Villanova^ 
per  dove  erasi  meditato  dovesse  tracciarsi  il  transito  della  Strada  medesima^ 
si  rinvenne^  che  questo  punto  b*ovasi  al  di  sopra  della  Comune  Marea  del« 
FAdriatieo  di  Metri  32:879. 

%.  6®.  Avuto  conoscenza  di  questo  primo  elemento^  mi  rivolsi  a  valen- 
tissimo Ingegnere^  qnale  si  è  il  rinomato  Sig.  Antonio  Zanella  anch'esso  del 
Castel  di  Soave^  interessando  la  conosciuta  abitità  sua^  perchè  dal  punto  di 
sopra  indicato  si  compiacesse  rilevare  la  elevatezza  del  Monte^  del  quale  si 
tratta.  Condiscendente  alla  mia  inchiesta^  prestossi  coll'istituire  le  necessarie 
livellazioni^  e  mi  trasmise  il  risultato  del  suo  lavoro^  che  rat  credo  In  dovere 
dì  qui  riportare: 

»  Dal  punto  nel  quale  erano  seppellite  le  Ossa  dei  Hammiferi  rinvenuti 
»  nel  Monte  di  S.  Lorenzo  contrada  Zoppega  Connine  di  Soave  nel  Vero» 
»  nesCf  fino  al  culmine  più  elevato  del  Monte  medesimo  ho  rinvenuto  Taltez» 
9  za  di  Metri  i9:95.^  e  dallo  stesso  punto  ove  si  rinvennero  le  Ossa  fino 
9  al  sito  ove  dall'Ingegnere  Milani  col  progetto  primitivo  s'ideava  di  far 
9  passiire  la  Strada  Ferrata  presso  Villanova  Metri  9:52,3  talché  complessi* 
9  vamente  dal  culmine  del  predetto  Monte  fino  al  punto  dove  dovea  scor*- 
m  rere  la  nominata  Strada  Ferrata  l'altezza  é  di  Metri  29^- 470.  » 

»  11  culmine  nominato  dalla  parte  di  tramontana  discende  ripidamente^ 
»  e  poi  tornando  ad  ascendere  continuamente  va  a  congiungersl  alle  Alpi 
9  Kczie  mediante  i  Monti  Lessini.  » 

•  Le  altezza  sopranotate  furono  rilevate  mediante  Livello  a  Bolla  il 
9  giorno  13.  Maggio  1843.  » 

»   Antonio  Zanella  Ingeg.  » 

Sicché  la  rilevazione  dell'Ingegnere  Zanella  rìducendosi  in  totalità  a 
Metri  29:470.  li  quali  dovendosi  unire  alli  Metri  32:279.  risultanti  dalla  li- 
vellazione Milani  ne  consegue  che  la  maggior  sommità  del  Monte  Zoppega 
giace  al  di  sopra  della  Comune  Marea  delF Adriatico  di  Metri  61:749. 

§.  7^  Stabilita  per  tal  modo  l'altezza^  la  concatenazione^  e  le  dipen- 
denze di  questo  Monte^  con  gli  altri  che  gli  sovrastano^  passo  a  dichiarare 
quale  ne  sia  la  costruzione^  e  quali  i  sedimenti  dei  terreni  che  vi  si  conten- 
gono. E  prima  di  tutto  è  a  sapere^  che  in  generale  le  ossatura  di  esso  è 
di  un  calcarlo  grossolano  terziario^  che  vi  si  scorge  depositato  in  differenti 
epoche;  essendoché  vi  si  rimarcano  quattro  svariati  sedimenti.  E  valga   il 
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vero  potrà  ognuno  rilevarlo  dalla  ispezione  della  carta  topografica^  chiese* 
bisco.  Mentre  il  sedimento  superiore  marcato  colle  Lettere  (a. a. a.)  vedi 
Tav»  I.  quantunque  sia  formato  da  calcario  grossolano;  pure  ritiene  una 
grattatura  assai  più  fina  degli  strati  posti  più  sotto^  e  possedè  un  colorito 
molto  bianco;  il  secondo  sedimento  marcato  (b.b.b.)  è  men  bianco^  e  di 
grana  meno  fina;  il  terzo  marcato  colle  Lettere  {e.  e.  e.)  è  composto  di  cai* 
cario  più  grossolano  tinto  di  color  giallo^sudicio;  il  quarto  sedimento  mar* 
cato  colle  Lettere  (  d.  d.  d.  )  ritorna  ad  essere  meno  grossolano  e  pieno  zeppo 
di  Nummoliti. 

%.  8°.  Merita  altresì  osservarsi,  che  li  suddetti  quattro  sedimenti  tro« 
vansi  suddivisi  in  molti  altri  minori  strati^  dei  quali  potei  nomerarne  parsioo 
trentadue.  Un  tale  avvenimento  a  mio  giudicio  m'induce  a  conchiudere,  eiie 
ciascuno  dei  quattro  indicati  sedimenti  vi  si  depositò  lentamente  ed  a  riprese 
succedentesi  l'uno  all'altro  per  essere  provenuto  in  parte  dallo  afacimeoto 
delle  superiori  montagne^  ed  in  parte  dalla  decomposizione  e  dalla  dissola* 
zione  delti  Testacei  abitatori  odle  spiaggie^  e  nelle  circondanti  acque  marit- 
time, per  il  che  ne  seguirono  quegli  strati,  che  si  veggono  subordinati  alle 
indicate  principali  deposizioni . 

$•  9^  Non  senza  scabrose  difficoltà  dee  riescire  la  spiegazione  dell'adona* 
mento  delle  Ossa  di  animali  di  specie  differente  quivi  sepolti.  Ciò  non  pertanto 
egli  ò  forza  venirne  a  capo.  E  prima  di  tutto  presentasi  una  considerazione  da 
farsi^  ed  è,  che  ritrovati  essendosi  gli  Ossi  predetti  spezzati  e  slegati  dalle 
proprie  commessure,  frammescolati  quelli  di  un  genere  con  quelli  di  altro  genere 
non  ai  può  ammettere  che  in  questo  recinto  si  fossero  da  se,  o  per  mano  degli 
uomini  introdotti.  Sembra  piuttosto  più  naturale  T inferire,  che  le  dette  Ossa 
appartenessero  ad  animali  Mammiferi,  che  vissuti  fossero  sopra  le  superiori 
Montagne,  o  nei  Monti  Lessini,  o  forse  anco  nelle  Alpi  Rezie,  che  formano 
continuazione  col  nostro  Monte  Zoppega,  mentre  nei  tempi  primordiali  pò- 
teavi  essere  una  temperatura  di  calore  adattato  alla  naturale  costituzione  di 
tali  individui,  e  quindi  questi  perché  tutti  erbivori  fossero  attirati  a  cibarsi 
di  un  Vito  vegetale  consimile,  si  avvicinassero  gli  uni  agli  altri,  e  vivessero 
in  una  specie  di  società,  Ha  col  trascorrer  degli  anni  o  perchè  successe  una 
nutazione  nel  clima,  o  per  la  decrepitezza  deiretà  di  essi,  o  per  qualsiasi 
altra  cagione  essendo  andati  contemporaneamente  a  perire,  rimasti  i  cada- 
veri di  loro  abbandonati  alle  atmosferiche  vicende ,  non  poteano  a  me« 
no  di  non  putrefarsi,  e  perciò  oltre  alle  carni  guaste  e  corrotte  anche  i  le« 
gamenti  delle  Ossa  venire  a  deperimento. 

%.  10^.  Quindi  trovandosi  le  Ossa  stesse  slegate,  doveano  nel  subbolli- 
mento delle  acque  diluviane  venir  trascinate  giuso  per  il  pendio  di  quelle 
altissime  Montagne,  e  nella  discesa  rotolate  e  vieppiù  agretolate,  aeco  loro 
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portando  il  materiale  dello  scoaeendimento  dovevano  eonfasamente  depositarsi 
aoIFinferior  primitivo  aedimento  del  ealcaro  terilaria  in  aito^  ove  poteaosi 
orizzontalmente  posare,  investite  del  limo^  che  servi  di  cemento  per  conglu- 
tinarle intieme  con  ciottoli  di  varia  natura^  calcarei,  quarzosi,  vulcanici  etc; 
non  cbè  con  varie  spede  di  conchiglie  si  terrestri,  che  fluviali  e  marine.  Se 
per^  a  tanto  sconvogUm«!nto  non  concorsero  le  accensioni  vulcaniche  non  lungi 
da  questo  sito  accadute. 

S.  il^  Queste  Ossa  sepolte  in  tale  profondità  inducono  conseguentemente 
a  giudicare^  che  vi  sìeno  state  trasportate  prima  del  ritiramento  delle  acque 
del  mare.  DifTatto  che  vi  abbiano  esistito  le  acque  marine  serve  d'indizio  la 
eruzione  vulcanica,  le  traccio  della  quale  si  veggono  nel  sito  corrispondente 
nella  stessa  Tav.  L  marcato  colle  Lettere  (e.e.e,)j  ed  è  più  che  noto^  che 
por  la  sussistenza  dei  focolari  vulcanici  si  richiede  l'aiìflusso  delle  acque  spe« 
ciaimente  marine  « 

Ma  nel  nostro  caso  avvi  ancora  di  più^  poiché  fra  di  queste  Ossa  sonosi 
rinvenuti  dei  resti  di  ammali  Marini^  oltre  ad  altri  fluviali  e  terrestri .  Tali 
sono  degli  Eliciti,  come  si  é  la  Cichslcma  elegam,  tal  sono  li  varj  pianoro ì, 
ed  in  quanto  ai  Marini  tali  furon  gli  alcionii\  Sembra  perciò  non  potersi  ri* 
vocare  in  dubbio  che  abbiano  esistito  le  acque  marine  colà»  dove  in  un  cogli 
altri  rinvenuti  guscii  si  raccolsero  que*  resti  di  animali  Marini. 

$.  i2^  Allontanate  che  furono  le  acque  del  Mare,  ne  doveva  seguire,  che  si 
rendessero  solide  le  deposte  materie,  dalle  quali  formaronsi  quei  promontori;  e 
ragion  vuole,  che  le  formazioni  superiori  fossero  le  prime  a  disseccarsi  e  indu- 
rirsi. Poi  nel  passare  all'indurimento  dovette  accadere,  che  le  molecole  si  ristrin* 
gesserò  per  modo  tale  che  vi  succedessero  delle  fenditure.  Dalle  fatte  indagini 
risulta,  che  ciò  per  appunto  è  accaduto,  mentre  nello  spaccato  della  Petraja  varie 
fenditure  rimarcansi  essersi  operate,  e  queste  in  direzioni  svariate,  le  quali  po« 
scia  per  filtrazioni  delle  acque  contenenti  soluzioni  calcarle  vennero  riempiute 
ed  otturate  con  una  calcarla  difTerente  di  molecole,  e  di  colore.  Tali  filtrazioni 
nella  citata  carta  Corografica  v.  Tav.  L  furono  indicate  eolie  lettere  ( /*./*./*.). 

§,  43^  Più  lentamente  a  disseccarsi  esser  dovea  il  conglomerato  degli 
Ossi  riuniti  alle  gii  dette  sostanze  per  la  maggior  parte  pietrose^  mentre  il 
limo  argilloso,  che  gl'investi  ritener  dovea  più  a  lungo  la  primitiva  umidite, 
della  quale  venne  rallentata  la  evaporazione,  stante  l'impedito  passaggio  che 
vi  oppose  il  superiore  terreno  terziario  molto  tempo  prima  solidificato.  Ad 
ogni  modo  tale  umidità,  mediante  il  calorico  sotterraneo  doveasi  decomporre 
svolgendosi  in  vapori,  che  debbono  essersi  combinati  ai  corpi  vicini  sotto 
varie  modificazioni,  e  quindi  il  conglomerato  stesso  dovea  restringere  il  pro- 
prio volume  ed  abbassarsi  lasciando  un  vuoto  fra  di  esso  e  fra  le  sopraìn* 
combenti  sostanze  calcarle  stratificate  a  qaeirepoca  di  già  indurite. 
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§.  44^.  Ha  lo  spazi»  fra  il  conglomerato  e  fra  11  calcare  lopeiiore  non 
riraaso  sempre  yuoto^  mentre  si  rinvenDC  riempiuto  di  finissima  pietra  cai* 
caria,  rilucente  e  il  trasparenza  Alabastrina^  avente  la  spessezza  di  40.  cen- 
timetri ;  qaesta  produzione  nella  caria  topografica  venn^  marcata  colle  lettere 
//f./i./ij  Tav,  L 

/.  45^.  Di  codesto  fenomeno  si  può  render  conto  con  riferire  le  osscr« 
vazioni  istituite  relativamente  alle  fenditure  degli  strati  calcarei;  meiitre  la 
porzione  più  fina  del  terreno  ealcario  superiore  in  Torza  degli  agenti  atmo« 
sferici  disciolto  dalle  acque  pioventi  venne  ad  essere  trasportato  in  basso^  e 
quindi  per  filtrazione  si  fece  strada  per  vja  degli  osservati  ìnterstizii^  e  delle 
lor  diramazioni  ad  occupare  il  vaoto  lasciato  dal  ristringimento  del  limo 
asciugatosi  e  reso  aderentissimo  alle  Ossa  ed  alle  altre  produzioni  per  oltu* 
rarvelo;  in  conseguenza  di  che  risultò  così  bene  formato  il  ietto  che  si  rio* 
»'enne  ad  immediato  contatto  delle  Ossa  ivi  sotterrate. 

gp  46^.  Tali  furono  i  rilievi  da  me  fatti  sino  dalla  prima  volta  che  vi- 
sitai quella  località^  cke  rimarrà  celebre  per  la  scoperta  che  rende  onore  al 
sagace  Sig.  Dal  ForDo.  La  ^ico  scoperta  anche  nel  senso  del  cbiariss,  Sìg. 
Prof.  Polli  di  Padova^  in  quanto  cke  ia  tutta  T  Italia  Supcriore  non  si  rin*- 
vennero  fino  ad  ora  Ossami  spettanti  a  que'  fiammiferi,  che  formano  sog- 
getto della  presente  relazione.  Ed  in  quanto  a  me  nulla  di  più  può  appar- 
tenere^ senoncbè  un  qualche  merito,  se  pur  sia  tale,  di  aver  tiratj  la  schizzo 
di  questa  Petraja^  e  di  aver  discorso  intorno  alle  preziose  Paleontologicke 
reliquie  che  vi  si  racchiudevano*  Avendo  più  volte  riveduto  io  seguito  quesla 
cava  la  rinvenni  ampliata  e  cangiata  in  varii  punti  d'aspetto,  poiché  continuo 
è  lo  smantellamento  che  ne  ordina  il  proprietario,  che  intende  a  trarne 
grande  profitto  pel  continuo  consumo  che  se  ne  fa  ad  uso  di  fabbriche, 

ARTICOLO  m. 

analisi  del  limo   che    serth   di   concrezione  per  investire  le 
Ossa  e  le  altre  disparate  prodjizioni  sopramentopatep 

§.  47^  li  Sig.  Marcel  di  Scrres  nelle  ricercbe  da  esso  pubblicate  nel 
4839.  stampate  a  Montpellier  pose  in  chiaro  li  principi!  costituenti  il  limo 
che  inviluppa  le  Ossa  di  quella  localiti;  a  questo  effetto  ebbe  ad  interest 
Bare  un  valente  Chimico  che  fu  il  Sig.  Ghevreuil,  il  quale  a  tenore  della  spo« 
sizione  dello  stesso  Sig.  de  Serres^  si  compiacque  istituire  l'analisi  del  limo 
predetto,  analisi  però  di  comparazione^  i  risultati  della  quale  furono  bastanti 
all'oggetto  di  che  si  tratta,  e  Tenn»  pienamente  esaurito  l'argomento.  Che 
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però  affine  di  render  ragione  del  modo  eon  il  qaalc  accade  nel  Monte  Zop- 
pega  l'interramento  degli  Ossi  rassembrati  con  le  altre  sostanze  rendendosi 
necessaria  nna  consimile  Analisi  di  comparazione^  e  mentre  io  mi  trovo 
sprovveduto  di  mezzi  tali^  qaali  ad  un  chimica  sono  otcorrenti  per  ottenere 
degli  attendibili  risultati^  credetti  di  dover  scegliere  il  ragguardevole  Sig. 
Ragazzini^  Profr  di  chimica  deBa  Università  di  Padova^  esortandolo  nel  pre- 
sente bisogno  a  determinare  le  sostanze  componenti  il  limo  del  STonte  Zop-' 
pcga.  Che  però  gentile  com'è  il  prelodato  Sig.  Prof.  Ragazzini  si  com- 
piacque d'^intraprendere  Tesarne^  mediante  un'Analisi  comparativa  del  lima 
che  investe  le  Ossa  delle  quali  impresi  a  trattare  r 

Quindi  sopra  i  saggi  del  hmo  stesso  da  me  raccolti  e  ad  esso  assog-^^ 
gettali^  avendo  egfi  verificate  le  relative  chimiche  operazioni^  ottenne  le  se- 
guenti risultanze 

i^  Una  materfa  Organica  nitrogenata. 

S^  Ossido  di  ferro  in  surficiente  dose» 

3^.  Carbonato  di  calce  in  dose  simile. 

4^  Idroclorato  di  cake         ;   .,  .  ,         .    .  .^    .     *      r- 

^o    - ,      ,      ...  .    <  dr  questi  du«  pnncipii  atomi  soltaixta 

d^  Idroclorato  di  magnesia^  ' 

^f!  o.i.  e  dell'una  e  dell^'altra  forte  quantitàv 

V.  Silice       l  ^ 

8^  Vestigia  di  solfata  di  calce. 

$.  i8^  Lo  stessa  Sig.  Professore  non  traFasciò  di  compiacermi  Ton  isfi^ 
ttrìre  parimenti  Kanalisi  comparativa  della  terra  da  me  raccoka  nella  più  eie*' 
vata  situazione  del  Monte  medesimo,  e  ne  ritrasse  le  stesse  rappresentanze^ 
coRa  sola  differenza^  che  in  questa  ultima  terra  da  esso  analizzata  rinvenne 
maggior  quantità  dr  silice^  e  di  carbonato  dr  calee^  di  (piella  dei  simili  due  prin-* 
eipii  ritirata  dal  limo  alle  Ossa  aderenle.  E  polche  da  tal  paragone  risulta^ 
che  pressa  a  poco  le  molecole  si  dell'una  che  dell'altra  terra  sono  composte 
dei  prineipii  medesimi^  ne  consegue^  che  la  t^rrar  che  inviluppa  le  Ossa  in 
un  cogli  altri  già  indicati  ntateriali  sia  derivata  da  quella  che  sino  da  quel* 
l'epoca  superiormente  esisteva^  e  che  attualmente  sussiste  (  vedi  il  $•  iO^> 
e  quindi  che  resti  convalidala  e  confermato  il  modo  col  quale  potei  dedurre 
essere  accaduto  tale  sotterramenta^ 
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ARTICOLO  IV. 

Della  dispersione^  dello  stato  di  conservazione  t  del   detri^ 
mento  di  queste  Ossa. 

S.  id^  l^ino  dal  cominciamMto  del  presente  scritto  accennai^  che  il 
maggior  numero  delle  Ossa^  che  sotto  il  peso  di  qaesta  petraja  giacevano 
premute  e  compresse  dal  terreno  calcarlo  di  terziaria  formazione^  ma  però 
superiore^  non  che  da  quello  alabastrino^  che  a  contatto  vi  si  adagiò  per  via 
delle  già  mentovate  filtrazioni^  andò  disperso  per  Y  ignoranza  degli  escavato» 
ri;  ora  debbo  aggiungere^  che  dalle  inrormazioni  avute  dal'  Padrone  della 
Cava  Sig.  Franchini^  ]e  prime  fra  le  Orsa  discoperte  erano  le  più  grandiose 
e  le  jneglio  consfirvate  nella  loro  integrità.  Ma  queste  furono  per  T appunto 
quelle  contro  delle  quali  scagliarono  i  colpi  delle  pesanti  leve  e  delli  lor  ma- 
gli dì  ferro  li  veramente  barbari  manigoldi» 

§•  20^  Non  potendosi  ormai  riparare  ad  una  tale  sciagura  servono  ad 
alleviare  tanto  rammarico  li  non  pochi  Ossi^  che  mediante  le  cure  del  aovral- 
lodato  Sig.  Dal  Forno  si  poterono  preservare.  Molti  degli  Ossi  che  raccol- 
sero^ sono  taU^  che  danno  a  conoscere  il  genere  deiranimale  al  quale  appar- 
tennero^  molti  sono  tali  che  per  la  forma  loro  manifestano  l'uffizio  dei  mem» 
bri  ai  quali  erano  inservienti^  molti  ve  ne  hanno  che  conservano  l'esterior 
lamina  ossea  liscia  o  fibrosa^  molti  altri^  e  sono  In  maggior  quantità^  non 
ritengono  se  non  che  T  interiore  tessuto  spongioso  o  fibroso^  alcuni  ddli 
quali  lasciano  noi^  pertanto  conoscere  Tappartenenza  lor  propria. 

§«  Sl^.  Li  denti  poi  che  si  raccolsero  conservano  quasi  tutti  lo  smalto 
del  quale  erano  provveduti  durante  la  vita  dell'animale.  Di  tali  denti^  e  £ 
tali  ossi  pochi  ve  ne  hanno  che  non  siejio  investiti  da  estranea  materia^ 
cioò  specialmente  dal  limo  ocraceo  del  quale  si  pose  in  chiaro  la  composi^ 
7ione  dei  principi!  costituenti^  per  mezzo  del  quale  formaronsi  lo  breccie  di 
atrana  conformazione  con  aggregati  di  varia  natura. 
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ARTICOLO  V. 

ITeserizìone  del  genere  degli  animali  o^   quali  spettano    le 
raccolte  Ossa  ed  indicazione  del  loro  numero.* 

§.  22^.  ixfliDe'  di  soddisfare  ai-  requisitf  importantr  raderopimento  dei 
titoir  da  esporsi  in-  questo  V^,  artìcolo^  eglF  era   d'uop<r  d'essersi  premuniti 
delle-  nccfessario-  cognizioni  fondare  sulle  previe  canoscenze- delFa  not'omià  com-- 
parata^^  e  specialmente  dei  differenti  carcamf  ossei   di  quegli  ammali  a'  quali- 
poterono'  appartenere*.  Che  pero   non*  risparnirate*  le   più*  accurate   indagini 
negir  scrittorF  di-  Notomia  d'ogni*  maniera^  mi  sono^  conferito^  aJ  esammare  le- 
Ossa  di  que'  pregiati  Mammiferi,  che  si  conservano    nella    Pontificia   Univer-- 
sità  di  Bologna^  non  solo^.  ed  inoltre  di  qucf  grandiosi  che  formano  il  prin- 
cPpale*  ornamento  dell' I.  R.  Gabinetto- Fisico»  di"  Firenze  ;:  dfetro*  di   che   mi* 
cimentai  ad  intraprenderne  la    determinazione-.    Egli  fu    appunto-  dietro   tali 
sfudj  che^  assegnar  a  parecchi  il'  rango-  creduto    a    ciascheduno   proprio.    Se 
non:  che  .dovendo  in  quest'articolo*  parlarne-  genericanvente'  debbo»  concretarmi 
ad  annunziare-  aver  riconosciuto^  che  a  tre*  generi  d'ànimalf  sono    spettanti^ 
eroe*  i^  all'Ippopotamo;  2°.  al  Rinoceronte r  3^  al  Babirussa:  Le  Ossa  d'Ip- 
popotamo delle  quali  si  trasse'  il  disegno*  sonon^'  H\  Le  Ossa  di  Rinoceron- 
te disegnate*  n^  6:  Lo  Ossa«  di  Babirussa  disegnato  n^  6.y  quelle  di    questo" 
animale  non^  disegnate;  ma  determinabili.  n°'  5f* 

§,  23^:  HoUo  altre  Ossa  furono*  raccolte;  ma*  ridotte  a  frammenti^  non 
SI  possono-  del  tutto  e  con  somma  dilBcoltcV  riconoscere,  anche  perché  sono 
inviluppate  nel  limoso^  cemento;  e-  qoesfe  risultano  ad  un  dipresso  a  n^l  445« 

In  totalità  s'accostano-  a  N.  637. 

ARTICOLO  VL 

Descrizione  Speciale  degli  Ossi  d^ Ippopotamo.^ 

S*  24^.  vr  ra  imprendo  ad  esporre  le  singore  specie  delle  Ossa^^  che  spettano^ 
a  ciascuno  dei  sopranominati  generi  d' animali,  neiràdémpierc  al  quale  assun* 
to,  comincierò  da  quelle  dell' Ippopotamo^  e  prima  d'ogni  altra*  dirò  di  quelle 
della  testa.  Fra  le  varie  Ossa  piano-convesse  che  si  rinvennero^  rimane  a  do* 
lersij  che  manchino  li  caratteri  distinguibili  per  assegnarle  ad  uno  piuttosto 
che  ad  altro  dei  tre  generi  di  sopra  allegati,  e  che  mostrano  esser er  spettanti 
alle  Ossa  del  cranio  •  Un  Osso  per  altro  che  forma  parte  dell'Osso  temporale 
si  rinvenne  il  quale  sino  d'allora,  che  lessi  il  mio  rapporto  alla   Sezione  di 
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Ceologia  e  tedi  Alti  Yerban  deHa  lY.  Rianione  degli  Scienziati  Ftanani:  Fa- 
dora  i843.  co'  Tipi  del  Seminario  a  pag.  356*  )  dichiarai  essere  infisso  a 
porzione  dell'Osso  petroso  spettante  all'organo  dell'udito  dell' Ippopotamo,  es- 
sendo precisamente  la  cockUa.  Ved.  Tav.  I.  Fig.  L 

§  S&^  Questo  «annunzio  noo  rifiaase  senza  opposizione,  e  fece  aTanzare 
qualche  mal  fondata  domanda.  Tale  quesito  dovessi  riservare  da  farsi  a  quegli 
studenti  cho  morsero  i  primi  passi  nella  Notomia;  mentre  per  lo  contrario  respo* 
nente  che  pronunziò  una  tale  rilevazione  avea  bene  riconGsciuto  e  la  qualild  del- 
l'Osso, e  la  forma  delle  circoavulaxioni  della  cochUa  propria  dell'organa  deirudilo 
diilerentissinKi  dalla  sostanza  e  dalla  forma  spirale  di  una  chiocciola  propria  di 
una  Conchiglia  alfa  quale  opioionje  mostrossi  propenso  l'opponente  di  volerla 
riferire;  Ma  oltre  alle  dx^tte  differenze  fra  una  cochUa  auricolare  e  fra  di  vu)ft 
conchiglia  aveasi  dalFesponente  rimarcata  la  diversità  che  passa  fra  H  noe* 
elolo  della  cochlea  terminato  in  an  uncinetto,  per  cui  travasi  l'accesso  all'in- 
(ondibelo  il  quale  come  nel  nostro  pezzo  rimane  ricoperta  del  fornice  dislen- 
aore  dell'uncinetto  medesimo;  ed  aveasi  riconosciuto  la  diversità  che  trovasi 
fra  quello>  e  fra  la  columella  ossia  fra  la  colonnx^Ua  dì  ogni  genere  di  con» 
chiglie,  mentre  in  queste  la  coIumelLa  si  prolunga  e  fermamente  s'infigge  nel 
interno  ed  a  contatta  dell'apice.  Se  tutto  ciò  fosse  slato  considerata  dall'op» 
ponente  non  sarebbesi  fatto  scorgere  nella  piena  adunanza,  ma  non  era  ({wU 
lo  il  luogo  di  dar  lezione  di  Motomia. 

$.  26^  À  fronte  di  tanta  evidenza,,  non  trovandomi  paga  dì  me  mede- 
simo risolsi  di  rivolgermi  al  chiariss.  Professa  di  Notomia  comparata  del* 
l'Università  di  Bologna  il  Sig.  Antonio  Alessandrini^  il  quale  reso  condisccn* 
dente  alle  pressanti  mie  istanze  mi  rcscrisse  con  obbliganti  parole  le  quali 
mi  resero  tranquillo^  o  mi  colmarono  di  giubilo,  e  sono  tali  che  seatomi 
astretto  a  riportare  alcuni  tratti  della  sua  lettera  con  la  quale  accompagnom* 
mi  gl'iavocati  disegni. 

»  Sig,  Dott.  Scorfegagba 

Bologna  li  7.  Settembre  i8io. 

V  •  »  Stava  occapandomi  del  Quesito  formante  la  seconda  parte  della  ci- 
9  lata  lettera  14.  Marzo  i843.  e  ri^guardante  la  costruzione  della  cochlea 
»  nell'organo  osseo  dell'udita  dell' Ippopotamo,  quando  mi  pervenne  l'altra 
»  sua  delli  24.  p.  p.  Agosta  dove  mi  rinnova  la  stessa  domanda  alla  quale 
•  avea  tardata  tanto  a  rispondere  per  la  difficoltà  incontrata  nel  procnrarmi 
»  degli  oggetti  opportuni  a  dimostrare,  mediami  figure  la  cockUa  dell'Ippo- 
a  potamo^  com'Eila  la  desidererebbe  insita  in  fm  colle  adiacenti  Oua,  che  la 
9  base  di  essa  cochlea  circondano.  Nella  prima  pagina  di  questo  foglia  ved^ 
p  rappresentata  alla  meglio  con  tre  figure  la  regione  del  cranio   dell' fppo-> 
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9  potmo  che  eontiese  e  costHoisee  la  part^  principale  delTorgano  dell'udit» 
P  Ji  questo  aniinale. 

»  Nella  Fig.  L  è  rappresentata  ridotta  alla  metà  4cIIa  naturale  gran- 
9  dczza  la  regione  dei  cranio  .  •  •  La  Fig.  II.  La  parte  petrosa  di  tempo* 
9  rale  .  •  «  La  Fig.  IIL  infine  dà  un*  idea  della  forma  e  struttura  della   co- 

•  chlem  rappresentando  parte  deirapofi^i  petrosa  dot  temporale  sinistro  spac- 

•  cala.  Le  indicazioni  di  queste  figure  le  troverà  scritte  appiedi  delle  medesime^ 

•  Chiedendole  nuovamente  scusa   dell'involontario   ritardo   nel   rispon- 

•  dero  •  •  •  ete* 

S.  S7^  E  poiché  eolla  mia  del  48.  Dccembre  p.  p.  nell'atto  dì  render- 
gli li  dovuti  ringraziamenti  pel  di  lui  operato  a  mio  favore^  mi  feci  a  ma- 
nifestargli reccitamento^  che  mi  venne  dato  da  alcuni  de*  miei  buoni  amici« 
perchè  rendessi  di  pubblico  diritto  quanto  a  tale  argomento  concerne;  EgK 
il  prestaDtissìmo  Sìg.  Prof.  Alessandrini  con  la  graditissima  sua  iS.  detta 
cosi  mi  rispose; 

9  Lauto  In  Bua  piena  proprietà  tanto  %  disegni^  quanto  la  deicrtMione 
9  dei  medeiimi,  onde  se  ne  possa  servire  come  crederà  meglio  » 

%.  28®.  Valendomi  pertanto  dell'ottenuto  permesso^  riproduco  il  disegno 
della  tei'za  Figura  soltanto  da  esso  Sig.  Prof,  maestrevolmente  delineata^  poi- 
ché per  quanto  concerne  il  presente  assunto  è  valevolissima  per  far  prova 
di  una  perfetta  rassomiglianza  fra  li  due  disegni  che  si  veggono  in  principio 
della  Tav.  II.  Tuna  alla  Fig.  I.  dimostrante  la  cochlea  tossile,  e  l'altra  dello 
scheletro  d'un  Ippopotamo  vissuto  a  tempi  recenti^  rappresentata  alla  Fig.  1/ 
della  stessa  Tav.  II. 

Nella  spiegazione  delle  figure  riservoml  a  riferire  le  indicazioni  delle 
singole  parti  delle  ridette  cochiee. 

%.  29®.  Non  dubito  perciò  che  mediante  tali  esposizioni  T  intelligente 
Lettore  converrà  meco  nel  riconoscere  la  parità  nella  costruzione  di  entram* 
be  le  dette  cochlee. 

Che  se  nelle  sole  misure  trovasi  discrepanza^  ciò  non  inferma  quanto 
si  riconobbe^  mentre  la  cochlea  dell'  Ippopotamo  fossile  di  già  vetusto  fu  deli- 
neata alquanto  ampliata  oltre  alla  naturale  grandezza^  e  quella  dell'Ippopo- 
tamo recentemente  notomizzato  fu  presa  da  un  Ippopotamo  più  giovine^  e 
quindi  più  ristretta  esser  dovca  la  cochlea  sìcssslx  per  tacere  di  altre  circo- 
stanze che  concorsero  a  produrre  tali  differenze  di  proporzioni^  è  a  notarsi 
anche  una  differenza  nolla  direzione  deirestremità  dell'uncinetto  la  quale  de- 
riva da  ciò,  che  la  cochlea  dell'Ippopotamo  recente  spetta  all'orecchio  ainl- 
atroj  mentre  quella  dell'Ippopotamo  fossile  appartiene  all'orecchio  destro 
essendo  rivolti  in  senso  contrario  li  detti  due  uncinetti. 

Ed  in  quanto  al  disegno  da  me  esibito  della  ridetta  cochlea  fossile  cre- 
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detti  4i  dover  .decrescere  la  misura  olire  al  jiatiirale^  àlOne  di  reoJer  più' 
discernibili  le  due  scale^  ossieiu)  le  circonvokiziQiii  sue,  «come  |)une  il  nocciolo, 
l'uacinettOj  jed  il  Xorjiice^  il  <juale  ^  dir  *ero  nell'archetipo  Jtrovajsl  jin  pà 
«comprefiso^  il  che  puossi  attribuire  derivato  dalla  compressione  delle  pesanti 
materie  che  nei  momenti  delle  diluviane  irruzioni  sopra  vi  ^i  posarono.  Del 
resto  nej  rappresentare  la  4^ochlea  ingrandita  intesi  imitare  i'^seuipio  del 
xhiarias«  Anatomico  Caldani  seniore  riguardo  alla  xochUa  dell'udito  umano  {*). 

g.  ;<0^  Mi  resta  ,ad  iiggiungere^  che  Ja  invocata  rilevatone  di  somi- 
glianza nelle  due  cochlte^  non  ha  guari  venne  riscontrata  tra  Tudo  e  J'altro 
disegno  dai  valentissimi  Naturalisti  jl  Sig,  Cav.  Da  Rio,  ed  il  Sig.  Profess. 
Catullo,  lihe  ^visitarono  l'originale  sul  luogo,  e  lo  rinvennero  corrispondente 
posto  al  confronto  col  disegno  del  Sig,  Frofess.  Alessandrini  meritewliseìmo 
d'essere  conosciuto  quale  indagatore  «  scopritore  dell'organo  dell'udito  AtU 
Y  Ippopotamo.  Ma  di  ciò  hasti  essendosi  esposto  guanto  jera  d' uopo  ma« 
;QÌf ostarsi^ 

S.  31  ^  Cfon  potendo  assicurarsi  guaG  sieno  le  Ossa  d^ Ippopotamo  piane, 
,0  pianO'^convesse  al  cranio  spettanti;  pafseró  ad  accennare  le  due  ^andi 
mascelle  che  si  rinvennero  entrambe  appartenenti  iiU'inferior  mascella  di  questo 
Mammifero .  La  prima  irovasi  delineata  nella  Tav.  II.  Fig.  II.  nella  quale  si 
ravvisano  con  tutta  chiarezza  rappresentati  :gli  ultimi  quattro  denti  mascellari 
che  sussjaitono  ncii'arcjtictipo  di  ottima  conservazione  aventi  lo  smalto  lor 
proprio  come  suol  essere  nei  viventi;  delli  due  mascellari  Citeriori  riman* 
gono  le  radici  sporgenti  in  fuori.  £  xjui  rendesi  n&cessario  di  avvertirje,  che 
4a  forma  di  questi  mascellari  è  d'essere  bilobata^  con  la  corona  avente  somi- 
glianza colla  foglia  di  trifoglio^  ma  però  duplicata,  s^ale  a  dire  di  ^[imile  con- 
formazione, e  sopra  uno,  e  sopra  Taltro  dei  due  lobi.  Caratteri  ^fiono  /|uesti 
esclusivamente  proprj  dolli  denti  di  Ippopotamo^  e  sono  tali  quali  si  osser- 
vano inseriti  nelle  mascelle  d' Ippopotamo  del  Gabinc^o  Fisico  di  Firenze, 
delineati  e  descritti  dal  chiarìso.  -Sig.  Prof.  Nesti  ndla  Memoria  inserita  nel 
Tomo  XYIII.  della  Società  italiana  delle  Scienze,  Modena  -1820.  Tali  sono 
ujuelli  dello  scheletro  sopra  ricordato  di  Bologna^  Tiiii -sono  .<iuelli  del  cranio 
esistente  nell'I.  ^.  Gabinetto  di  Storia  Naturale  dell'Università  di  Padova^ 
Tali  furono  descritti  da  Guvier  a  pag.  il 4.  della  Holomia  Comparata  ristam- 
pata a  Bruxelles  nel  1838.;  ed  egregiamente  delineati  nelle  Reehtrcha  sur 
ics  ossemens  fossiUs  *•  Paris  d836,  alla  Tay.  31.  Fig.  4;  e  meglio  alla  Fig. 
J.  della  Tav.  33.  il  tutto  ridotto  alla  quarta  parte  del  naturale. 


(•;  ▼eri.  Inst.  Anat.  L.  M.  A.  Caldani  Tjpìs  Pcziana  Venct.  1791.  Tom.  I|.  Part.  II. 
Jab.  III.  Fig.  X.  Vid.  Item  Descrivi,  cochlca  pag.  ai 5.  ti  adnotal:  (a)  pag.  oSa 
^i  Eix^ìifià^  Tabularum  pag.  23i.  33 2^ 
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5.  38®.  La  seconda  grande  mascella  inferiore,  che  si  riconosce  aver 
appaitemito  nlla  parte  destra  trovasi  delcneata  nella  sie«sa  Tav.  II.  Fig.  JI[. 
ed  è  fornita  di  cinque  mascellari^  taancandovi  soltanto  il  primo.  Questi  ma- 
scalari  anno  men  grandi  che  quelli  della  ainistra  mascella  come  dalle  misure 
prese,  per  il  che  si  potrebbe  ritenere,  che  questa  mascella  appartenga  iid  altro 
individuo  di  questa  specie.-  Del  primo  mascellare,  che  manca  «corgesi  non 
pertanto  la  radice,  ed  Inoltre  un'altra  radice  sporge  in  fuori  dalla  mascella 
stessa  con  direzione  obbliqua  di  maniera^  che  se  fossevi  il  dente  stesso,  ap- 
parterebbe al  dente  «anino  inferiore,  e  si  dirigerebbe  alla  distanza  dal  primo 
mascellare^  'Come  auol  essere  nei  viventi. 

$.  33^  Che  ae  nel  sito  testé  indicati)  andò  perduta  la  più  lunga  por- 
zione esteriore,  imo  se  ne  raccolse  della  Jnnghezzxa  di  M.  0.248.  e  compa- 
rirebbe di  molto  più  lungo,  se  non  fosse  privo  della  sostanza  più  consistente 
e  smaltata^  le  quali  porzioni  furono  eorrose  probabilmente  dai  dissolventi 
sotterranei,  secondo  le  osservazioni  in  altre  fossili  produzioni  rilevate  da 
Fortis,  e  da  Breislak  ;  questo  dente  canino  atA  delineato  ridotto  alla  quarta 
parte  del  naturale  nella  stessa  Tav,  IL  Fig.  IV.  Fra  li  varii  pezzi,  ed  oltre 
a  frammenti  rinvenuti  di  denti  eanini  d' Ippopotamo,  tutti  però  prfvi  di  molte 
lamine  esterne^  e  dello  smalto^  li  più  meritevoli  di  considerazione  furono  de- 
lineati nella  stessa  Tav.  II.  alle  Fig.  V.  VI.  VII.  Oltre  a  questi  qui  delineati^ 
come  si  dissCj  altre  porzioni  si  raccolsero,  che  però  senza  far  calcolo  di 
que'  «canini^  che  per  non  curanza  degli  scavatori  andaron  dispersi  e  perduti  si 
può  giudicare  che  più  di  uno  fossero  gr  Ippopotami  quivi  sepolti. 

S  34**.  Delle  Ossa  del  corpo^  cioè  delle  Vertebre^  delle  Coste,  del  Bac- 
cino  ecc.  come  si  potrà  rilevare  i  earatteri  specificati,  in  un  miscuglio  di 
più  di  una  specie  di  animali  insieme  aggregati  ?  Mentre  li  da  me  posseduti, 
sembra^  che  possano  appartenere  la  maggior  parte  o  air  Ippopotamo,  od  al 
llinoceronte,  che  però  d!  questi  Ossi  dello  scheletro  riservomi  a  farne  cenno 
soltanto  in  una'Appendice. 

S»  36^  Appartenenti  ad  Ippopotamo  vorrei  ritenere  piuttosto  alcuni  Ossi, 
che  passo  a  rammentare,  e  sono  spettanti  alle  gambe;  e  prima  di  tutto  me- 
ritevole di  essere  ritratta  si  è  una  Tibia  di  buona  conservazione,  e  si  con- 
trassegnò nella  Tav.  IL  alla  Fig.  VUL  Essa  porta  la  somiglianza  della  Tibia 
d'Ippopotamo  ehe  vedesi  disegnata  nella  Tav.  ^i.  Fig«  i8.  di  Cuvier  nelle 
Recherches  4ur  la  jossem:  foss:  di  sopra  citate. 

Inoltre  porzione  di  Osso  del  cubito  d*uno  degli  arti  posteriori  venne 
delineato  alla  Fig.  IX.  della  stessa  Tav.  IL  la  forma  del  quale  mostrasi  ca- 
ratteristica d'Ippopotamo;  questo  pezzo  fu  deUneato  in  due  diverse  pcsizio- 
Xìì,  runa  dalla  faccia  di  dietro  segnata  (d)  l'altra  veduta  dal  di  sotto  all'insù 
dimostrante  la  cairità  glcnoidea  atta  a  ricevere  il  capo  della  tibia  per  Tarli- 
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«coazione  ;:   Egun1m£nlo   «aralicrìiitico  é   PXÌSSD   del    cakagao    delineato  alla 

lig.    X.^    ed    alla   Fìg*   XL    V  Os$o   «erallunare    4el    piede:    siccome  ala 

Fig.  XII.  rosso  pìsiforme  dd  tarso  (*)  il  ^ualo  fu  rappresentato  nelle  due 

iaccie  jsup«rk)re  ed  iarcriore.  Alla  Fig.  XIII.  un  Osso  navicolare  pure  del 
tarso.  Finalmente  le  due  falangi  dflle  dita  dei  piedi  disegnale  alla  Ei£.  XIT. 
dcHa  stessa  Tav.  IL 

ARTICOLO  VIL 
Descrizione  spmale  delle  Ossa  di  JRinoceronie^ 


D, 


§.  36\  JL/ovendo  presentemente  dinotare  la  qualità  -t  la  Ibrma  delle 
più  importanti  Ossa  di  queslo  grimdioso  Mammifero^  eomincierò  a  far  cono- 
scere quali  sieno  i  denti  rJie  si  raccolsero.  E  prkna  di  tutte  parlerò  Jà  aoa 
breccia,  ehe  mediante  il  già  descritto  eemento  ritiene  attorno  se  stessa  av- 
viluppati n^.  sci  denti  con  alla  sua  base  infisso  nn  tratto  piuttosto  lungo 
anzi  che  nò  (U  una  mascella^  clic  dalla  forma  può  giudicarsi  spettante  alla 
parte  inferiore,  una  trovasi  spoglia  della  lamina  ossea  sussistendo  soltanto  la 
interna  sostanza  spongloso<*fibrosa.  Li  ^enti  poi  a  vero  -dire  trm^ansi  «molte 
pregiudicati  nella  loro  integrità^  conservano  però  il  carattere  proprio  a'  denti 
di  Rinoceronte.  Fra  questi  il  migliore^  anche  avente  ben  <^onservato  il  eon- 
torno  della  cor.onn^  incontrò  TaccUente  di  restarne  sgretolato  un  breve  tratto^ 
al  quale  inconveniente  potrei  per  altro  Tiparare  «con  adattato  ristoramento.  Le 
circonvulazioni  della  corona  medesima  presentano  la  somiglianza  di  due  quarti 
di  Luna  crescenti,  siccome  nel  disegno  posto  nella  Tav.  III.  Fig.  I.  dove  M 
margine  della  corona  venne  segnato  colle  Lettere  (ce.)  e  si  scorgono  sepa- 
rate da  un  istmo  posto  di  mezzo,  clie  serve  di  separazione  d*uuo  dall'altro 
ilcUe  due  lunari  figure,  il  qual  istmo  è  marcato  colla  Lettera  (d). 

%.  37\  Clic  tali  -denti  appartengano  al  Rinoceronte  possono  flì  Zoologi 
iissicurarsi  col  confronto  dei  denti  naturali^  che  posseggono  i  viventi,  o  negli 
-scheletri  di  Essi^  ed  iii  mancanza  di  questi  colla  ispezione  delle  Fig.  i.  S. 
3.  i.  impresse  nella  Tav.  44.  della  più  volte  citata  opera  di  Curier^  non 
che  dalle  figure  Inerenti  alla  lettera  pubblicata  in  Firenze  nel  1  Sii.  dal  Fiotti^ 
Autore  detta  quale  è  il  Chiariss.  Sig.  Prof.  Nestf .  Finalmente  con  quanto  fa 
stampato  nel  1839.  in  Montpellier  intorno  agli  Ossi  sepolti  nette  Caverne  di 
Lund-Wiel  dalli  Sigg.  Marcel  de  Serres^  Dudrueil  e  Jeanjean. 

$.  38^  Essendo  delineato  11  dente  testé  ieserìtto  dhninuito  di  tre  quarti 


P  Ved.  Cu?icr  op.  cit.  Tav.  i,  Fig.  i5.  (^Jt 
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dì  sua  grandezza  credei  di  porro  fn  niaggfor  lume  Fandamcnto  della  di  Utr 
corona  col  diaej^are  a  soli  contoruf  raDdamento  della  corona  stessa  portata 
•Ha  cffecrìYa  sua  dimensione^  ppceisamcnte  come  si  Irora  aNa  fìg.  4.  *  hoII;» 
«{naie  fé  Lettere  {e^c.e.  )  dnoraao  r  remDi  internf  di  forma-  concava^  e  le 
Lettere  {b.b.k.}  i  lembi  esterni  convessi  rormauli  pep  Kil  modo  la  sembi^iiizn 
delfe  due  nominaCe  fasi  lunarr^  earatteristietie  dei  denti  del  Rrnacemntc. 

§.  59^  Oltre  a'  mascellari,  inscritti  nella  sovradcscrilta  breccia,  merìtc-^ 
Tole  d5  essere  conosciuta  é-  quello  disegnato  ncUa  stessa  Tavola  Fig.  2.  in 
questo  mascellare  quanlun([!ive  siasi  perduta  il  lemba  supcriiore  posto  alla-  sini- 
arra-  dcRo  spettatore^  pure  fa  vedere  Ta  forma  propna.  Appartiene  ali?  ma- 
scella inferiore  ed  è  rappresentato  in  grandezza  naturale;  in  esso  lo  lettere 
{b.b.b.)  mostrano  il  margine  ed  il  corpo  del  lobo  posto  .alla  destra  dclle^ 
spetta tlore;  i  contorni  poi  delb  corona  del  lobo  alfa  sinistra  sono  marcati 
colle  Lettere  {,c,c^c.)  per  la  porzione  convessa^  e  collo  Lettere  {e.  e,)  per 
la>  porzione  scavata,  rappresentando  in  tal  nìado  sembianza  di  luna  crescen-- 
le.  La  radice  di  questo  dente  vedesi  circonscritta  dalle  Lettere  (  e/.  </'.  e/.  ) . 

S»  i&^.  Fra  i  caratteri  di  questa  genere  di  Pachidermi  sono  le  corna  die- 
«porgono  sopra  del  naso;  secondo  la  dìversit.i  di  razza;  alcuni  Rinoceronti 
portano  radicali  alla  pelle  del  na^o  due  corna-  differenti  fu  altezza^  altri  uo» 
ne  posseggono  se  non^  che  un  solo .  Varie  furon  le  corna  di  Rinocerontor 
escavati  da  questa  Petraja:  alla  Fig«  3.  df  questa  Tavola  in  grandezza  natu^^ 
vale  si  rappresenta  uno  dì  qiueste  corna;  esso  ò  spoglio- dt^lla  esteriòr  super* 
icie^  e  presenta  la  interna  sua  costruzione^  ctt'è  d'essere  filamentosa  a  guisa* 
di  peli  insieme  incollati. 

§.  41®.  Rclla  Fig.  3.  venne'  rappresentato  un  altro  corno  di  Rinoceronte^ 
avente  le  due  estremità  troncate  irregolarmente^  esternamente  logorato  lasci» 
conoscere  la  sottoposta  sua  conformazione  filamentosa^  come  nel  precedente  > 
rJ  disegno  eguaglia  la  grandezza  dell'archetipo. 

$.  42^  Un'  segmento  di  un  altro  corno  di  questo  genere  delineata  xmx 
quarta  parte  del  naturale  si  trova  alla  Fig.  4.  Tav.  111.  nel  quale  le  Lett<;re 
(  b,  b,  b.  )  indicano  lo  fimbrie  che  serviron  d' attacco  coU^  pelle  delle  o&sr 
nascali:  le  Lettere  (ce)  indicano  il  sito  dove  rimase  troncalo  sino  alla  esire* 
nità  superiore.. 

%.  43^  La  Fig.  5.  dimostra^  un  altro  segmento  di  corno  di  questa  ge-*^ 
vere.  Dal  diametro  della  sua  base  al  rimanente  si  deduce^  cbe*  questa  por-- 
aionre  della  sua;  totale  lunghezza  sia  soltanto  un  terzo  di  sua  totalità.  La  fl-^ 
fcrosa  tessitura  è  simile  a  quella  dei  precedenti  esemplari^  eoa  avvertenza^ 
che  questa  ai  riportò  segnata  la  quarta  parte  dell'originale. 

%.  44^.  Ad  una  quarta  parto  di  sua  totalità  è  delineata  pur  anco  la 
falange  di  un  piede  di  Rinoceronte  osservabile  alla  Fig.  &.  di  qiiiesta  UI.  Tav« 
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Li  varii  altrt  frammenti  di  coosimili  eorna  fanno»  credere^  che  più  di 
uno  Siena  stati  li  Rinoceronti «luivi  sepolti.. 

APPEl^DICE  I. 

Nella  quale  si  passan»  in  regista  molti  de^li  Ossi  di  dubbuh 
sa  appartenenza.. 

%.  45^  V/Itre  alle  Ossa  fino»  qui  rammentate  e  rinvenibili  delineate  nelle 
Bruenti  Tavole^  altre  se  ne  raccolsero>  e  sona:: 

K     2.  Ossi  piano^conressE  conformati  a  somiglianza  di  quelli  che  sono  pro« 

prj  del  cranio. 
»    2».  NotabiR  porzioni  di   scapole  incrostate  parzialmente-  da:  cemento  di 

colore    ocracea   derivante   dalla    terra    superiormente   analizzata 

C  art.  m.  ). 
»-    t.  Estremità:  inferiore  di  omero  rotta  nel  corta  condilfoi.  rimasta  intatta 

la  troclea. 
»    41^  Frammenti  di  scapole  no»  incrostate  • 

»    i.  Frammento  dell'Ossa  della  sterno .  T  i^i? 

»     Z.  Porzioni  di  Ossi  del  bacino . 

»  i4.  Vertebre  colle  apofisf  per  la  maggior  parte  mancanti  a  fratturate. 
»    2;  Ossi  di  coccfgie. 
»  57.  Frammenti  di  coste. 
»  34.  Capi  di  Ossa  rotonde.^ 
»  24.  Frammenti  di  coste  di  varia  larghezza. 
»     6.  Massi  con  varie  Ossa  in  forma  di  breccie. 
»     4.  Osso  cuboidc  del  tarso  del  piede. 
»  300.  Frammenti  di  Ossi  indeterminabili. 

H.  44B.  formano  la  totalità  degli  Ossi  compresi  in  quest'Appendice. 
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ARTICOLO  Vni. 
DescrtzMfio  speciale  delle  Osea  di  Bahirwsa. 

$.  46^  ilei  Tomo  XXV.  del  Nuoto  Dizionario  ix  Storia  Natortle  alht 
Fig.  20.  della  Tav.  2.  è  rappresentato  lo  scheletro  della  testa  di  Babirussa^ 
nei  quale  fra  gli  altri  caratteri  specifici  si  osserva^  che  i  denti  mascellari 
sono  tripuntati  nella  corona  di  essi  esteriormente,  gl'incisivi  sono  schiacciati 
col  margine  supcriore  tagliente,  ed  i  canini  della  mascella  auperiore  usciti 
che  sono  dall'alveolo  invece  di  pregare  in  hasso  s'incurvano  verso  gli  occhi 
dell'animale,  e  giungono  nell'etadi  le  più  vetuste  a  ferire  la  propria  fronte/ 
n  canini  inferiori  poi  si  alzano  dairalveolo,  s'incurvano  molto  all'insù,  hanno 
il  corpo  di  forma  triangolare,  e  coll'avanzaré  di  età  s'allungano  a  segno 
di  sorpassare  di  molto  quelli  d'ogni  specie  d'animali  porcini.  Che  però  la 
porzione  maggiore  di  mascella  che  di  grandezza  é  proporzionata  al  genere 
di  che  si  tratta^  tiene  inseriti  dei  denti  masceflarr,  atenti  per  l'appunto  tri-' 
puntata  la  sommili,  con  la  forma  sopra  descrìtta  ;  e  questa  mascella  fu  deli- 
neata con  li  già  descritti  mascellari  alla  Fig.  I.  della  Tav.  IVr  nella  naturale 
0ua  dimensione,  siccome  egualmente  s'incontreranno  defineati  gli  ahri  Ossi  a 
questa  specie  riportati  in  questa  Tavola. 

/.  47^  Alla  Fig.  II.  sta  delineato  un  dente  camino  della  mascella  infe« 
riore.  La  forma  del  contorno  nella  grossesza  del  suo  fusto  mostra  essere 
triangolare^  benché  abbia  patito  parziale  logoramento  nelfo  smalto,  e  la  sua 
curvatura  prodotta  molto  in  lunghezza  certamente  maggiore  d'ogni  altra  spe« 
eie  di  qvesto  genere,  abbenchè  manchi  totalmente  della  radice,  nonché  di 
porzione  dcBa  sua  base,  lo  fanno  conoscere  per  un  canino  dalla  mascella 
inferiore  di  Babirussa.  Anche  il  dente  incisore  defineato  alla  Fig.  HI.  di  que* 
ata  Tavola  porta  i  caratteri  propri!  degl'incisivi  di  Babirussa. 

$•  48^  Le  tre  porzioni  di  costole  sono  tali  pe'  caratteri  specifici,  che  a 
Babirussa  competono,  come  puossi  riscontrare  dalla  ispezione  della  Fig.  IV. 
della  stessa  Tavola. 

iP.  49\  AUa  Fig.  V.  si  rappresentò  eguale  in  sua  picciolezza  airorigi* 
naie  un  Osso  di  coccige;  essendo  si  Dftinuto  non  può  appartenere  a  veruno 
dei  Pachidermi  superiormente  descritti. 

S*  ffO^.  L'Osso  rotondo  che  appartiene  ad  una  delle  due  anteriori  estre« 
mitèj  ch'è  per  l'appunto  quello  che  porta  il  nome  di  Raggio  somiglia  in  tutti 
i  caratteri  a  quegli  Ossi  medesimi  che  nelle  altro  specie  di  animali  porcini 
#i  osservano.  Esso  fu  rappresentato  alla  Fig.  VI.  di  questa  stessa  Tav.  IT. 

Delle  rimanenti  Ossa  di  Babirussa  segue  reWnco  nella  seguente  sposizione, 
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APPENDICE  IL 

%.  Sl^  Jue  poelie  Ossa  testé  rammeatMe  posso&a  essere  tastatiti  per  far 
«eomprcndere  che  la  tomba^  nella  quale  furen  sepolte^  fu  conxime  a  quei  gran- 
di Mammiferi^  ed  a  queaii  minori  spettanti  ai  genere  Poreo  j(Cochon  )  (Sus). 
fila  non  debbo  trasandare  di  far  conoscere^  ehe  in  aggiunta  ai  già  delineati 
furono  raccolti  e  da  me  conservati  li  seguenti  pezzi^  che  tengo  riposti  a 
iparte  separati  dai  prjecedenti  e  sono 

N.   8.  Conglomerati  ton  denti  incisivi  e  canini^  nnttameote  a  ciottoli  di  Ta« 
ria  natura. 

*  i.  Porzione  di  mandibola  con  2.  mascellari  sopra  dei  qaali  sta  attac- 

cata porzione    di   costa   assai  larga^  sembra  dover  appartenere  ai 

predetti  grandi  Pachidermi, 
ak     2.  Porzioni  di  scapole  di  picciola  forma» 
^     2.  Vertebre^ 
»     i*  Frammento  di  ^mer^  fratturato  nell'interno  tango  condite  anssitteQ- 

dovi  porzione  della  trodea. 

•  42.  Frammenti  di  costole. 

9     i.  Frammento  di  coccigie^  ed  é  la  sola  estremiti. 

»  24.  Frammenti  di  Ossa  rotonde  di  conformazione  propria  di  queata  specie. 

^.   SI.  In  totalità. 

CONCLUSIONE 

§.  52^  Xali  furono  le  reliquie  Paleontologiche  rim^enute  nel  Monte 
JCoppega  di  S.  Lorenzo  rinomatissimo  nella  Veronese  Provincia  anche  per  altre 
naturali  produzioni  che  vi  si  racchiudono*  Delle  cagioni  e  delle  circostanze 
£he  possono  aver  confluito  a  tali  ammassamenti  dì  animali  erbivori  mi  feci 
carico,  e  fu  mio  dovere  di  render  conto  colla  pubblicazione  del  presente  qua* 
lunque  siasi  lavoro.  Quantunque  io  siami  studiato  di  adempiere  il  meglio  per 
me  sia  stato  possibile  alla  narrativa  di  si  sorprendente  avvenimento,  pare 
della  buona  o  mala  riuscita  a*  conoscitori  sta  la  sentenza. 

§;.  53^  Stante  la  pochezza  del  mio  intelletto  non  sarò  cosi  ardito  di 
yoler  penetrare  nelle  prestabilite  altissime  disposizioni  dell'Onnipolonte  Crea- 
tore deirUnivcrso,  che  ammiro  e  venero  in  tutto  il  creato.  Dirò  soltanto  che 
;^]lo  |)Uone  ed  interessanti  interpretazioni  si  leggono  ^clla  citata  Opera  dei 
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Sfg.  Iffarcèt  de  Serres,  speti^mt^nte  per  ei6^  cbe  riguarda  il  deperiment<y 
degli  animali  feroci  ed  alla  estinzione  totale  deUa  loro  specie^  aiccome  pure 
per  ciò  che  concerne  la  conservazione  e  rincreinento  di  queUe  benefiche  specie 
di  animali  die  più  coù-vengono'  alla  stato  dell'umana  progressira  civifizzazieoev 

FnfR 


SPIEGAZIONE 

DELLE  FIGURE 


TAVOLA  I. 

Oimosfranfè  il  MoDfe  Zoppe^^a  e  laTonoiba  del  MaminSb^ 

Xn  questa  carta  GorografTca  si  presenta  il  disegna  der  Monte  ove  Venne 
aperta  la  descritta  Petraja  nell'aspetto  rilevato  circa  la  metà  dell'autunno  4841. 
ta  pendenza  dalia  sommità^  al  piano  nel  quale  giacevano  le  Ossa  dei  sepolti 
Mammiferi  era  di  Metri*  4  9:95.;  la  circolare  larghezza  di  Metri  80.  In  questa 
figura  le  Lettere  (  a.  a.  a.  )  indicano  un  grosso  strato  di  terreno  calcarlo  as- 
sai bianco  e  di  grana  fioa^  le  Lettere  {b.ò.b.)  uno  strato  che  vi-  fu  depo« 
aitato  egualmente  grosso^  meno  bianco  e  men  fino;  le  Lettere  {e.  e.  e.)  ur< 
calcare  della  atessa  potenza  più  grossolano  di  colore  giallo-sudicio;  le  Lettere 
(  d.  d.  d.  )  il  quarto  sedimento  pure  della  stesso  terreno  bianchiccio,  piena 
zeppo  di  Nummoliti* 

I  suddetti  quattro  sedimenti  vengono*  subdivisi  ih  altrettanti  strati  rile-r 
Tabili  dalle  divisioni  marcate  dalFombramento  eseguito  nel  disegno  medesimo, 
ed  egualmente  trovansi  in  esso  espresse  le  adiacenti  località. 

Colle  Lettere  (  ^.  ^.  «.  ^  s'intese  dlndicare  Ist  situazione  neira  sommits^ 
del  Monte  nella  quale  si  rinvenne  un  vasto  tratta  ridondante  di  pietre  pirogene* 

Le  Lettere  (Af. /•)  ^mostrano  le  fenditure^  per  le  quali  si  dedusse 
aver  penetrato  per  filtratone  il  caleario  alabastrino,  che  giunse  a  formare 
il  tetto  rinvenuto  a  contatto  delle  Ossa  medesime^  il  quide  si  segnò  colle 
Lettere  {h.h.h.). 

%si  tomba  delle  Ossa  era  situata  nel  fondamento  con  le  Lettere  (  ;•  9'  )« 
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TAVOLA  IL 

Genere  Ippopotamo 

Le  infroicrilte  Figure  ad  eccezione  della  L  e   della  //  (nrono   delineate  ad 
un  guario  degli  orijiinali» 

Fig.  I.  1d  forma  ud  poco  più  grande  detl^origìnale  vederi  in  questa  fi- 
gura rappresentata  porzione  dell'Osso  petroso  temporale  per  accidente  spez- 
iato in  modo  cbe  lascia  vedere  la  efichUa  dell'organa  uditorio  d'un  Ippopo- 
tamo. I  giri  spirali  ossiano  le  sue  due  scale  veggonsi  ascendenti  d'intorno 
al  modiolo,  chi  si  porta  sino  al  di  sotto  della  Lettera  e.  per  terminare  nel- 
Tuncinetto  che  rimane  difeso  dalla  eupoletta  ossia  dal  fornice  sottoposto  alla 
Lettera  D.  la  quale  Lettera  fu  segnata  sopra  porzione  dell'Osso  petroso  cbe 
si  estende  fai  {e. e. e, e. )  notando^  che  quest'Osso  viene  circondato  dal  ce- 
mento ((>(•(•  f^)^  Inferiormente  poi  si  osserva  indicata  altra  porzione  di 
Osso  spettante  al  £ondillo  roastoideo  (g^gO  il  quale  si  discerné  circondato 
dal  cemento  cbe  Io  investe  e  che  si  marcò  colle  Lettere  (h.hh.h.) 

JFig.  L*  Rappresenta  il  disegno  trasmesso  dal  Chiariss.  Sig.  Prof.  Ales«> 
sandrini  relativo  alla  preparazione  del  medesimo  eccellentemente  operata  nel- 
l'osso petroso  di  un  recente  Osso  petroso  d'Ippopotamo^. ed  eccone  le  indi- 
cazioni, che  si  trascrivono  dal  testo  dell'autore. 

»  Rotta  con  un  colpo  di  martello  la  parte  della  regione  petrosa,  che 
»  contiene  la  chiocciola  ne  è  risultata  questa  preparazione  nella  quale  si  vede 
»  in  (a.  a.)  l'interno  di  questa  parte  del  labirinto  osseo  molto  somigliante 
m  a  quello  degli  altri  Mammiferi  (b)  é  una  setola  che  entrando  per  la  fine- 
•  atra  rotonda  (  e)  percorre  la  prima  parte  del  canale  della  chiocciola  (df 
9  sopra  la  base  della  chiocciola^  dove  penetra  parte  del  nervo  acustico.  • 

Fig.  II.  Grande  po;*zione  della  mascella  inferiore  spettimte  alla  parte 
sinistra  veduta  dalla  parte  interna  della  bocca,  nella  quale  esistono  quattro 
denti  mascellari^  non  che  le  due  radici  dei  due  primi  mascellari  assai  visi- 
bili, essendosi  trpncati  i  dve  denti  stessi.  Degli  altri  quattro  cbe  sussistono 
Jl  più  grande  è  il  penultimo^  ed  b«i  le  seguenti  dimensioni 

Diametro  trasverso        -        -        ^        •     IL  0;05I. 

Diametro  del  lobo  maggiore  antero-posteriore  »  0:03i. 

C        del  lobo  minore    r        T        ;        .*  0;084. 
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Fig.  tIL  Porzfone  ats«i  grdode  di  una  mascella  raferiore  del  Iato  destro 
veduta  dalla  parte  respiciente  la  Uogaa;  in  questa  mascella  esistono  cinque 
mascellari;  il  primo  fo  troneato^  il  qnal  solo  manca  al  compimento  dei  sei 
mascellari  del  qaal  numero  soltanto  sono  provvedute  le  mascelle  d*lppopo* 
<ainoj  ma  vi  si  ravvisa  la  radice;  siccome  pure  si  scorge  la  radice  del  dente 
canino  sporgente  dal  di  dentro  al  di  fuori  obbliquamente  per  emergere  di- 
scosto alquanto  dal  primo  mascellare^  il  quale  carattere  è  proprio  di  questo 
genero  d'  animdi  • 

Lunghezza  dì  questa  mascella  M.  0:442. 

Altezza  della  meflesima    •        »  0:380. 

I  denti  poi  sono  un  poco  minori  di  quelli  della  mascella  sopra 
<lescrittaj    poicbé  del  dente  più  grosso  il  diametro  trasverso  è  di  H.  0:0:46. 

il  diametro  antero«posterlore  di  ambedue  i  lobi     »  0:0:23. 

Fig.  IV.  Uno  dei  denti  canini  consistente  nell'anteriore  propria 
sostanza  soltanto^  riscontrandosi  essere  corrosa  molta  porzione 
di  sua  grossezza. 

Lunghezza  rimasta  del  medesimo  -        •         •        -        ^        »  0:248. 

Diametro  della  sussistente  parte  inferiore^  la   quale   apparisce 

troncata    ^----•-.-         »  0:064. 

Fig.  V.  La  sommità  di  altro  dente  canino^  mancante  dalla 
massima  porzione  inferiore. 

Lunghezza  del  medesimo    -•••--»  0.-088. 
Diametro  dello  stesso  nel  sito  del  suo  troncamento  -•         »  0:032»' 

Fig«  VI.  Sottile  sommità  di  altro  canino  investito  da  cemento 
ocraceo  :  sua  lunghezza     -----....,  0:080. 

Fig.  VII.  Altra  sommità  di  canino  avente  il  solo  parenchima: 
lunghezza  del  medesimo    ^----••»  0:088. 
Diametro  preso  nel  sito  ove  fa  spezzato        •        «        •         »  0:024. 

Fig.  Vili.  La  tìbia    di   una  gamba   anteriore  della    quale   la 
lunghezza  6  di         --••---«-»  0:420. 
Altezza  dal  collo  di  essa  sino  alla  sommità  *         .        .         »  0:1  iO., 
Diametro  antero-posteriore  di  sua  grossezza  .        -        »  0:100; 

Lunghezze  della  faccia  esterna    •--•-»  0:000. 
Lunghezza  della  faccia  interna    »-«.-»  0;070« 
In  questa  tibia  manca  il  maleolo  interno  dell'Epifisi  inferiore^ 
pure  si  rinvenne 

II  diametro  trasverso  lungo  .  ^^  -  .  •  »  0:078. 
Il  diametro  trasverso  di  questa  tuberosità  presso  alla  Dìafisi  si  é  di  »  0;06S. 
Fig«  IX.  Porzione  inferiore  di  femore  di  un  arto  di  dietro  detto 

il  cubito  0  gomito^  Yolgarmente  il  ginocchiello  marcato  (J)  Fig. 
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IX.  i.  nel  quale  le  Lettore  (ce.]  iadleano  il   cemento  cbe  vi  è 

attaccato  • 

Lungo  -----  £  i  «  fi  M.  0.144. 
Diametro  trasverso  nelTa  saa  maggior  grossezza  «^  ^  »  0:06J^» 
Diametro  del  medesimo  nel  suo  sottile  ristrbgimento  -  »  0:020» 
Questo  stesso  Osso  vedesi  figurato  in  altra  posizione^  cioè  dal 

di  sotto  airinsùj  affine  di  esporre   alla  vista  la  cavità   glenoidea 

dell'articolo  segnata  (^J  Fìg.  IX.  2.  in9èrviente  a  ricevere  il  capo 

della  Tibia. 

Flg.  X.  L'Osso  del  calcagno.  Lungo  ^i  ft  *  -  i^  0.-Ì90. 
Diametro  di  sua  maggior  grossezza  i^  -  -  *  ì^  0;08!V. 
Diametro  trasverso  nel  sito^  dove  si  unisce  alFastragolo  del  tarso  •■  0:093. 

Fìg.  XL  Osso  semilunare.  Lungo  *        •• 

Diametro  del  corpo  dell'osso  stesso      -        ^ 
Diametro  dell*apofisi  anteriore       «         •         « 

Fig.  XII.  Ossetto  pisiforme  del  tarso 
Lunghezza  del  medesimo    -         •        •        « 
Larghezza        *••-•• 
Grossezza         m.        «        •        «         •        .♦ 

Fig.  ZIIL  Osso  navicolare  del  tarso  rappresentato  nelle  due 
ftkscie  runa  superiore,  e  l'altra  inferiore.  Lungo    «        »        *         »  0:062. 
Diametro  preso  delle  due  tuberosità     •        #        4        «         »  0:032» 
Diametro  trasverso  nel  mezzo  di  esso  «        •        •        »  0:027. 

Fig"  XIV-  Due  fsdangt  deUe  dita  di  un  pìede^  della  lunghezza  »  0:058. 
Diametro  misurato  della  sua  maggior  estremità  •  •  »  0:020. 
Diametro  nel  mezzo  dell'osso  stesso      •       ^       ^        ^       ^  0:01  & 

T4VOLA  III. 

Genere  Rinoceronte 

fìg.  L  MÌ4  rappresentato  un  gruppo  formato  dal  dominante  cemento 
ocraceo,  nel  quale  alla  destra  dello  spettatore  è  rappresentato  un  Osso  spun* 
gìoso  compenetrato  per  entro  al  detto  cemento^  dimostrante  tutta  la  sem» 
bianza  di  una  mascella  inferiore. 

Vi  si  veggono  inoltre  infissi  numero  sei  denti  mascellari  fratturati  spe- 
cialmente nella  corona*  Uno  di  questi  fu  ristaurato  riducendolo  alla  propria 
integrità  :  in  esso  le  Lettere  (ce*)  indicano  i  due  margini  curvilinei  sepa- 
rati da  un  istmo  ossoso  intermedio  marcato  (d)  cosicché  nel  eentro  delle 
lince  curve  suddette  vengono  rappresentate  lo  due  lune  crescenti,  esclusivo 
carattere  del  Rinoceronte  t 
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ÀflIiDcbè  di  questo  denta  che  iioiane  delineato  tre  quarte  parti  più 
piecdo  del  naiorale  si  riconoscano  meglio  le  sue  circonvulazionl^  si  disegnò 
rìdotu  alla  naturale  dimenrione  la  corona  del  dente  stesso^  ma  però  a  soli 
contorni  ;  i  quali  alle  lettere  {e^cc)  indicano  V  andamento  concavo  della 
corona^  ed  alle  Lettere  (b.b-b^)  il  convesso^  cosi  che  viene  ad  essere  rap« 
presentata  la  forma  di  due  lune  c)*escenti'  Vedi  la  Fig*  d-* 

Le  dimensioni  di  questa  dente  vengono  indicate  dalle  misure 
seguenti  : 

Diametro  trasverso  di  tutta  la  corona  ^  ^  ^  j/[.  0:050J 
Diametro  preso  diagonalmente  *-«  ^  ^  ^  »  0:(U(7« 
Lunghezza  presa  dalla  radice  alla  corona  m^         ^         ^  OiOdO^ 

Fig'  2-  Nella  naturale  grandezza  si  è  rappresentato  uno  dei 
maggiori  denti  di  Rinoceronte  della  inferiore  mascella ^  Le  Lettere 
^a-a-o*)  dinotano  il  cemento  del  quale^  è  investito^  Alla  destra 
dello  spettatore  si  eleva  un  lémbo  che  si  produce  sino  alla  sua 
sommità  marcato  (  b'  b-  b-  )  al  quale  é  attaccata  porzione  dello  stesso 
cemento^  marcato  parimenti  (  a*  a*  )  Alia  sinistra  la  corona  si  ruppCj 
fila  dal  margine  che  vi  rimase^  si  scorge  T  andamento  che  aver 
dovea  la  corona  simile  a  luna  crescente^  questo  margine  venne  in- 
dicato dalle  Lettere  l^cc*  cr)  nella  parte  concava^  e  dalle  Lettere 
(  t' e*  t'  )  nella  situazione  convessa  -  La  radice  di  questo  dente  è 
circonscritta  delle  Lettere  (  d*  dr  d.  ) 

Lunghezza  di  questo  dente  ^  ^  ^  '  ^  ^  ^  Cb090^ 
Larghezza  presuntiva^  ossia  diametro  della  corona  *-*         »  0:06S« 

Fig*  3*  Si  disegnò  in  grandezza  naturale  un  corno  di  Rino* 
cerontCj  nel  quale  si  osserva  Tuna  e  l'altra  estremità  logorata 
egualmente  che  neiresterno  abito^  che  apparisce  filamentoso  com'ò 
la  costruzione  propria  de'  consimili  corm* 

Lunghezza  del  medesimo       *-«  ^         ^         ^         ^  a  0:437. 

Larghezza  del  medesimo^  ossia  diametro  della  base       '-«         m  0;067« 

Fig.  A'  Disegno  tre  quarti  minore  del  naturale  dinotante  un 
altro  corno  dello  stesso  Mammifero  •  In  questo  le  Lettere  {b*b*b») 
indicano  le  fimbrie^  che  servono  a  radicarsi  con  la  pelle  sovrappo*» 
sta  alle  ossa  nasali^  più  della  metà  di  questo  corno  rimase  perduta 
come  si  scorge  dov'è  il  troncamento  notato  con  le  Lettere  (c'C.) 

Lunghezza  di  questo  pezzo   ^         ^         -^         —         -.         »  0:090» 

Diametro  trasverso  della  base  ^         ^         ^         ^         »  0;080. 

Diametro  del  sito  nel  troncamento  ^         ^         ^         ^  0:048. 

Fig*  6-  Anche  questo  corno  di  Rinoceronte  fu  disegnato  tre 
quarte  parti  minore  del  naturale^  ed  ha  le  seguenti  dimensioni* 
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LuDghezsft       —         —         —         »-  —         -  -  M*  0.*t4ff. 

Diametro  della  base              '-^         —                    -  ^  •  0:li6. 

Diametro  nel  sito  del  troncamento  '-•         «^  ^^  »  0:040» 

Fig*  6'  Rappresenta  la  falange  del  piede  di  Rinoceronte^  de- 
lineata ad  un  quarto  soltanto  della  saa  naturale  grandezza-  Essa 
manca  dell'ugna^  e  si  vede  troncata  nella  sua  estremità  marcata  (p.p.) 

Sua  lungbeaza  ^         ^        ^        ^         ^        ^         m  0.-09J. 

Diametro  della  base   -         —         —         ^         ^        .^         »  0.O56, 

Larghezza  del  dorso  nel  sito  del  suo  attacco  col  piede  »  0:027* 

TAVOLA  IV. 

Ordine  Pacbidermi,  Genere  Cinghiale^  Specie  Babirussa. 

Le  figure  idi  guesia  Tavola  furono  tuHe  delineate  in  grandetta  naiurn^. 
Tali  in  eofnma  quali  sono  negli  archetipi 

Fig.  L  JT  resenta  una  considerevol  porzione  di  mascella  inferiore  nella 
quale  sono  inerenti  num,  quattro  denti  mascellari^  ed  ancbe.  la  radice  del 
quinto  mascellare. 

Fig.  II-  Un  dente  canino  spettante  alla  mascella  inferiore  di  Babirussa^ 
mentre  i  denti  canini  delle  altre  specie  di  Cinghiali  non  giungono  alla  lun* 
ghezza  di  questo  che  vedesi  in  grandezza  naturale  disegnato  ^ 

Fig.  HI.  Uno  dei  denti  inciaivi  di  Babirussa. 

Fig.  IV.  Tre  porzioni  di  costole  marcate  {a.b^e.)  per  la  forraa  dcHe 
quali  non  molto  allargata^  a  differenza  di  quelle  porzioni  di  co«te  moke  pia 
larghe,  che  aver  devono  appartenuto  a  quegli  altri  pift  grandi  aniflaalt,  cha 
pur  si  raccolsero,  è  consentaneo  doversi  giudicare  spettanti  a  Babirussa. 

Fig.  V.  n  coccigle. 

Fig.  VI.  La  inferior  porzione  del  raggio,  nel  quale  si  rimarcano  fa 
quattro  doccio  per  rinserzìone  e  pel  passaggio  dei  tendini  dei  respettivi  mu- 
scoli infisse  neUa  tuberosità  spellante  ài  corpo  dell'osso  medesimo,  del  quale 
Bianca,  se  non  forse  più,  una  metà . 

Di  queste  Ossa  si  ommettono  le  misure,  mentre  appariscono  dai  disegni 
medesimi  a  colpo  d'occhio. 


Fine  della  Spiegazione  delle  Taaoh» 
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Del  trasporto  della  materia  pesante  nelle  due  opposte  cor- 
renti delPapparafto  voUiano^  ddla  loro  Natura  e  del 
Moto  Vorticoso  o  a  Spirale  dell^arco  lumiuoso. 

Memoria 
delPÀb.  Prof.  Francesco  Zantedeschi,  Membro  effettivo 
deirL  R.  Istituto.  (  Letta  nella    pubblica   Seduta    del 
Si.  Luglio   1844.   allM.  R.  Istituto  Veneto  ). 


JLie  forze  magnetiche  ed  elettriche  richiamano  in  modo  speciale  nel 
«ostro  secolo  l'attenzione  dei  dotti  e  degli  artieri^  che  si  applicano  alla  parte 
industriale.  Esse  costituiscono  una  nuova  potenza  sociale^  che  i  fisici  sparsi 
nelle  varie  contrade  del  globo  allargano  tuttavia  mirabilmente  con  nobile 
emulazione.  In  mezzo  agli  studi  di  tanta  loro  sapienza^  io  ebbi  l'onore  di 
presentare  i  tenui  risultamenti  delle  mie  ricerche  sull'origine  delle  correnti 
elettriche  voltiane^  sulla  loro  azion  calorifica^  sulle  leggi  deirioduzione  dina* 
0iicaj  sugli  effetti  della  doppia  elettricità  di  attrito^  non  dimenticando  le  utili 
applicazioni  alla  fisiologia  ed  alla  elettrotipia  f  Atti  deWl.  B..  Istituto  Feneto 
4840-41-42-40*^44.  J,  Ora  nuove  indagini  mi  si  presentano^  che  possono 
spargere  qualche  luce  sulla  natura  delle  correnti  e  sui  fenomeni  elettro^ 
magnetici .  Cosi  potessi  approfondire  queste  investigazioni^  come  richiedereb*» 
he  Talto  loro  importare.  \ 

Dopo  le  originarie  esperienze  del  nostro  collega  sig.  Ambrogio  Dott. 
Fusinieri  sul  trasporto  della  materia  pesante  nella  scintilla  elettrica^  e  sulla 
sua  costituzione  f  Giornale  di  Fisica  di  Pavia  Bim.  FL  anno  4825;  Annali 
delle  Scienze  del  Regno  Lombardo'Ftneio.  Jppen.  al  Bim.  FI  anno  4842;  De 
la  Rive,  Archives  de  Vélèctricitè  n.  ìì.  et  ì^.  T.  Uh  pag.  697.  anno  4843; 
Walker  the  Electrical  Magasme  Fol.  1.  «.  4.  pag.  236.  an»  4844,  J^  feno- 
meni al  tutto  analoghi^  osservarono  i  signori  Dottore  Bare  e  profess.  Silliman 
in  America^  e  il  sig.  profess.  De  la  Rive  a  Ginevra  nell'elettromotore  voi* 
tiano^  i  quali  vennero  riconfermati  con  nuove  esperienze  da  Danieli  e  da 
altri  fisici.  De  la  Rive  notò  nell'arco  luminoso  (  Notice  sur  guelgties  expe^ 
riences  faites  avtc  une  forte  pile  de  Grove,  par  M.  le  profess.  A.  De  la  Rive, 
Archives  de  l'Elèctricitè  ».  Ì.  an.  4844.  J  in  un  modo  evidente^  come  aveano 
veduto  Bare  e  SillìmaD^  il  trasporto  delle  particelle  carbonose  dal  polo  posi- 
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itYO  al  polo  negativo;  e  conchiuse  che  gli  sembrava  probabilissimo^  che 
lo  stesso  arco  laminoso  '  non  fosse  che  il  risoUanento  della  ineandescem 
delle  particene  del  carbone  trasportate  da  mi  polo  all'altro:  ìncandesceiua  che 
neiraria  è  accompagnata  da  nna  cogib«sti#iie  paraiale»  e  dio  nel  vuol»  nwiene 
senza  combustione. 

E  nel  Dicembre  de!  'f  83^.  pag.  38&.  ddla  Biblioteca  Universale  di  Gi* 
nevra,  lo  stesso  Flsko  dopo  avere  recale  le  esperienae  di  Grove  s  avea  pure 
conchiaso  r  »  questo  folto  sembra  provare  ciò  che  inducono  a  credere  molti 
altri^  che  la  luce  elettrica  sia  più  e  men^  dovuta  airincandescenza  delle  par- 
ticelle materiafi  ad  uno  stato  di  estrema  divisione,  che  relettrieo  porta  seca 
sortendo  da'  corpi.  Le  esperienae  FÌmarchevali  del  Fusinieri  sn  questa  panto 
aggiunte  all'influenza  che  esercita  la  natura  del  corpo  sul  colore  della  scin- 
tilla etettrica,  cemprevano  questa  opinione.  • 

E  nel  numero  &.  degli  Archivi  dell'Elettricità  pag.  38<^.  deiranno- i 842: 
lo  stesso  Fisico  di  Ginevra^  dopo   avere   recale   le  esperienze  di  Itlasson  e 
Breguet  sulla  ferma  e  colorito  della  scintilla  neirelettromotore  voltiano,  ebbe 
parimenti  ad  inferire:  un   altro  fatto  favorevole   all'opinione,   che  ta  luce 
elettrica  è  dovuta  all'incandescenza  delle  parliceUe  distaccate  dall'elettrico^  k 
il  seguente  avvertito  dagli  stessi  :  le  scintille  partono  sempre  dalle  punte  del 
carbone  a  una  distanza  molto  più  grande  di  quella^  alla  qnde  bisogna  col* 
locare  i  metalli  al  principie  detta  esperienza.  11  fenomena  si  spiega  benissi* 
mo  colla  natura  del  carbone^  dal  quale  Telettrico  distacca  più  facilmente  le 
particelle,  che  non  faccia  da  un  metalIo^  compatto .  Ha .  io   debbo  notare  a 
titolo  di  pura  giustizia^  che  la  sentenza  del   S'isico   Ginevrino   sulla   costitu- 
zione della  scintilla  elettrica^  la  quale  divenne  ora  comune  neRe  migliori  scuo- 
le, è  quella  slessa  che  più  ampiamente   avea  pubblicata  fino   dal   i82S.  il 
nostro  collega  Dott.  Fusinieri  all'appoggio  delle  più  luminose  esperienie.  Aven- 
do egli  veduto,  che  nella  scintilla  elettrica  della  macchina  ordinaria^  è  sem- 
pre presente  la  materia  ponderabile  in  uno  stato  singolare  di  diviaione,  di 
fusione,  e  di  infiammazione,  ha  dedotto: 

r.  che  la  scintilla  elettrica  delle  nostre  macchino  non  è  eoslituRa  da 
quel  puro  fluido,  o  fluidi  imponderabili,  dei  quali  viene  supposta  resistenza» 

IP.  che  il  calore  e  la  luce  della  scintilla  elettrica  procedono  dall' arro-* 
ventamento  e  dalla  combustione  delle  particelle,  che  contiene  di  materia 
ponderabile  • 

IIP.  che  la  presenza  dell'aria  riguardo  alla  scintilla  importa  due  effetti, 
Funo  di  impedire  la  sua  libera  espansione  nello  spazio,  Faltro  di  sommìni- 
strare  l'ossigeno  per  la  combustione  delle  molecole  esteriori  del  gruppo,  men- 
tre le  interiori  sono  luminose  pel  solo  fatto  di  fusione  e  di  arroventamento. 
IF.  che  nei  gas  privi  di  ossigeno  le  molecole  della  scintilla  devono  es; 


Digitized  by 


Google 


ili 

^ere  ia  Uuto  di  incandefio^nsia  e  di  fusione  senzii  combastTone  delle  parti- 
celie  esteriori  del  gruppo^  e  eoAie  sono  le  partieelle  centrali  delia  seintilla 
anciie  nell'aria  ;  aianile  a  quelle  infiammazioni  che  le  esperienze  chimiche  hanne 
dimostrato  accadere  senza  il  concorso  dell'ossigeno  in  tante  altre  combina- 
zioni^ 0  anche  senza  nuova  combinazioni  per  la  sola  divisione  deSe  parti. 

V^  die  nel  vuoto  la  diffasione  della  scintilla  è^nuiggiere^  perchè  manca 
Timpedimento  dellVia  alla  libera  espansione  della  materia  attenuata  e  ìd- 
candescentc . 

Anche  nn*  esperienza  di  DanieM  concorse  a  convalidare  viemaggiormente 
il  modo  di  vedere  del  nostro  Fisico.  Collocati  gti  elettrodi  di  una   sua    pila 
a  una  data  distanza^  non  potè  compiere  l'arco  luminoso.   Per  suggerimento 
di  T.  Herscfael^  gli  fece  attraversare  da  una  scarica  di  una  piccola  bottiglia 
di  Leida^  e  l'arco  himinoso  si  ristabili.  Nella   scarica  della  bottiglia   v'ebbe 
trasporto  della  materia  conduttrice  necessaria  allo  stabilimento  dell'arco  lu- 
minoso: tra^ortx)  che  una  volta  incominciato  venne  mantenuto  dalla  potenza 
della  corrente  voltiana.  Danieli  vide  pure  il  trasporto  del  carbone  dal  polo 
positivo  ai  polo  negativo  :  e  non  mancò  di  notare  che  questo  trasporto  è  al 
tutto  simile  a  quello  che  osservò  il  Fnsinieri  nelle  scariche  della  bottiglia  di 
Leida,  nella  elettricità  delle  folgori  (  Jrehivei  de  rBlectricité  n^.  Ih  p.  492. 
mn,  4849.  ).  Io  stesso  ho  più  volte  sperimentato    che  la  luce  elettrica   ap- 
pare nelle  parti  soltanto  del  conduttore^  nelle  quali  ha  luogo  la  divisione,  la 
fusione,  e  la  combustione  del  metallo.  Io  presi  uno  spinterometro^  ed  ho  al« 
lontanate  le  palle  pel  tratto  di  sei  linee:  le  ho  congiunte  insieme   mediante 
un  filo  metallico  della  grossezza  di  un  quarto  di  millìmetro.  Caricai   un'am- 
pia giara  della  tensione  di  30^  H,  e  all'atto  deHa  scarica  attraverso  Io  spin«> 
terometrO;,  vidi   rimanere  oscuro^  e  meco  videro  settanta   e  più    giovani,  in 
tutta  la  sua  lunghezza  il  filo  metallicOj  ad  eccezione  delle  parti    a    contatto 
delle  palle^  che  si  resero  luminose  con  fiamme  irradianti  per  l'aria,  il  colore 
delle  quali  era  diverso  a  seconda  della  natura  dei  metalli.  Bene  esaminate  le  pal- 
le, si  trovarono  essere  state  in  alcune  parti  fuse,  ove  l'elettrico  della  paUa  era 
passato  al  filo,  o  da  questo  a  quella.  Questo  sperimento^  parmi  comprovi  in 
un  modo  positivo^  che  non  v'ha  luce  prodotta   dalla   elettricità  direttamente 
senza  l'intervento  della  materia   ponderabile^,   come  senza  il  concorso   delle 
modificazioni  dei  corpi  non  v'ha  alterazione  di  temperatura.  A  questa  mede- 
sima conclusione  pervennero  i  fisici  Riess  ed  Elia  Wartamann  (  Ànnal.  Pogg. 
T.  XL.  pag.  432.  T.  XLlll.  pag.  47.  T.  XLIF.  pag.  *^  Reperioritèm  der 
Phjèìk  T.  FI.  fag.  491.  an.  4842.j  espèriencee  sur  la  non  ealoriciié  propre 
de  TdectriciUi  Archiveè  te,  n.  6.  pag.  601.  «».    4843.  )   guidati  dalle  loro 
esperienze . 

Procedendo  ora  nella  esposizione  delle  ricerche  fatte  à^  De  la  Rive  sulla 


Digitized  by 


Google 


473 

forma  che  prendona  i  carboni  collocati  ai  poli  di  un  elettromotore  Yoltiano, 
dirò  che  egli  ebbe  a  notare^  che  h  pimta  del  carbone  al  polo  po9Ttiyo  si 
ridusse  a  poco  a  poco  in  un  cono  cavo^  in  cui  ayreU>e  potuto  capire  qaast 
esattamente  il  cerno  pieno  che  si  formò  sntta  punta  negalira  pel  depositoi 
delle  particelle  aecanmlate.  Egli  sperimenté  nel  ruoto  pneumatic».  Rmnovando 
le  sue  esperienze  nell'aria  ebbe  sulla  punta  negativa  un  accumulamento  mi* 
nore  di  carbone;  perchè  le  molecole  carbonose  nel  loro  trasporto  eran»  voi 
parte  abbruciate.  Questa  esperienza  fu  istituita  con  una  pila  dS  Greve  di  40 
clementi^  e  venne  confermata  da  Danieli  con  una  sua  pila  a  forza  eostante 
di  70.  coppie.  Solo  egli  notò  di  particolare^  che  Faccumulamenta  di  earbeo^ 
al  polo  negativo  si  presentava  sotto  ferma  di  grani,,  che  erano  alquanto  durr. 
A  questa  classe  di  fenomeni  devono  riferirsi  quelli  avvertiti  tino  dal 
principio  di  questo  secolo  dal  C')  BrugnatelU;  da  Dal  Negro,  e  eonte  Poi- 
castro  >  dal  Biot  e  Cuvicr;  dal  Bellani  e  dal  Fabbroiii;.  dal  Porrete  da!  Pian* 
ciani  e  Dutrochet  ai  poli  deireleltromotore  voltiano,  che  per  lunga  stagione 
parvero»  strani,  non  furono  dalla  cooHtne  dei  fisici  creduti^  furono  perciò 
trascurali,  o  caddero  in  dimenticanza.  Il  mondo  dei  fisici  fu  scosso  da  quel 
profondo  letargo  nel  4&2g.^  aUa  luce  delle  esperienze  del  nostra  collega 
Fusinierij;  alle  quali  non  furono  risparmiati  gli  acuti  pungoli  dello  scherno 
Bei  Giornali  della*  Penisola  >  e  avrebbero  forse  diminuita  o  rilardata  loro  la 
credenza  nel  giudizio  del  pubblico,  se  non  fos«e  venuta  in  soccorso  la  eleitre- 
metallurgia  del  Becquerel^  la  doratura  elettro-chimica  di  De  la  Rive,  la  gat* 
vanoplastica  di  Jacobi  ;  ed  ora  pure,^  vergogna,  e  vituperol ,  si  travaglia  da 
alcuni  per  combattere  la  forza  espansiva  della  materia  all'oo^bra  dell' aote« 
signane  Melloni,  in  luogo  di  verificarne  coU'esperienza  le  prove,  ugualmente 
disposti  ad  ammetterla  che  a  rigettarla.  Io  parlo,  o  Signori,  all'appoggio  di 
atti  ufficiali  che  possiedo,  e  di  scritti  che  videro  la  pubblica  luce,  fila  &at* 
tanto  la  dottrina  della  forza  espansiva  si  diffonde  nella  dotta  iUemagaa^  nella 
perseverante  Elvezia^  nella  penetrante  Inghilterra,  e  nella  Francia  scrutatrJ- 
ee  dei  misteri  più  reconditi  della  natura  .  Io  mi  limiterò  a  ricordare  i  no^ 
mi  di  Mitscherlicb,  principe  della  cristallografia,  di  De  la  Rive  e  Grove, 
che  siedono  alla   cima   coi  primi   della    scienza   elettrica  >  dei   BoiidrimoiU 


(*)  Bnigna(élli,  Annali  di  Chimica  e  Storfa  IVataiale  di  Pavia  T.  i8»  anno  i8oo.  Ossero 
▼azioni  Chimiclie  sopro  l^Ossi-eTellrlco  pag.  i36;  Dal  Negro,  Clettrìcismo  Idro- 
metallico  Padora  i8oi  pag.  91;  Bellani,  IVaove  Esperienze  Fisico -dtimiclie  Milano 
1806/  Giornale  di  Fisica  di  Paria  1B24  pag.  394 ;  Fabbroni,  Osservazioni  sali* 
Tromba  Galvanica  anno  181O;  Porrete  Annales  de  Ghimie  et  de  Phjsique  T*  HL 
pag.  16  T.  IV.  pag.  137;  Bibl.  Univ.  T.  III.  pag.  16  T.  IV.  pag.  a6o;  Giornale 
di  Fisica  di  Pavia  Bim.  I-  anno  1817;  Pianciani  Istituzioni  Fisico-chimicbe  T.  HI. 
P.  I.  pag.  i48;  Dutrochet,  Annales  de  Gbimie  et  de  Physique  T.  49  pag.  A^i  etc^ 


Digitized  by 


Google 


d73 
e  dei  Dntrochet^  cbe  Della  dottrina  molecolare  si  ritengono  colà  a  niun  altro 
secondi.  E  quello  che  è  più  sorprendente  si  é  che  Boudrlmont^  e  Datroch- 1 
in  Francia^  Grove  in  Inghilterra^  aspirano  avidamente  a  quel  priorato^  che 
nell'Italia  é  oggetto  da  taluni  di  scandalo  e  di  derisione. 

Ma  ritorniamo  in  cammino  dal  quale  un  giusto  sdegno  ci  ha  disviati^ 
di  cui  vogliamo  rimanga  un  documento  non  perituro  negli  Alti  di  questo  I. 
R.  Istituto  a  dottrina  dei  nostri  nepoti^  che  lontani  da  ire  e  da  passioni 
personali  leggeranno  i  nostri  scritti^,  e  saranno  giudici  imparziali  e  severi 
de'  nostri  difetti  e  delle  nostre  virtù. 

Ninno  dei  fisici  fino  a  qui  ricordati^  o  che  siano  a  mia  notizia^  notò  il 
trasporto  della  materia  pesante  dal  polo  negativo  al  polo  positivo  dell'elettro- 
motore  YoUiano.  Solo  il  Fusinieri  nella  scarica  della  bottiglia  di  Leida  aveva 
avvertito  che  in  ciascun  passaggio  della  scintilla  vi  è  sempre  trasporto  con- 
trario e  reciproco  dei  metalli  ;  cosicché  se  la  scintilla  parte  dall'argento  e  si 
porta  sul  rame^  non  solo  vi  è  trasporto  dell'argento  sul  ramc^  ma  anche 
trasporto  del  rame  sull'argento;  e  cosi  se  la  scintilla  porta  dell'oro  sull'ar- 
gento^ vi  é  anche  trasporto  dclFargento  sull'oro  ^  e  alla  fine  del  4843.  e  al 
principio  del  4844.  venne  fatta  analoga  osservazione  con  altri  apparati.  Il 
sig.  ^Y.  G»  Armstrong  sperimentando  colla  sua  macchina  idro  -  elettrica^  che 
è  la  più  possente  che  abbia  la  fisica^  vide  che  il  pulviscolo  galleggiante  sul*- 
l'acqua  attraversata  dalla  corrente  elettrica  si  moveva  in  due  opposte  dire- 
zioni^ e  che  mentre  l'acqua  si  portava  dal  polo  positivo  al  polo  negativo^ 
un  filo  di  seta  si  portava  dal  polo  negativo  al  polo  positivo:  d'onde  eonchiuse 
airesistenza  di  due  opposte  correnti  elettriche  concentriche^  l'una  interna  dal 
polo  negativo  al  polo  positivo^  e  l'altra  esterna  diretta  dal  polo  positivo  al 
polo  negativo.  Questo  punto  di  vista^  osserva  De  la  Rive,  merita  di  essere 
ripreso  ed  istudiato  in  tutti  i  suoi  particolari;  perchè  egli  può  condurre  a 
delle  idee  più  precise  di  quelle  che  al  presente  si  hanno^  intorno  alla  natura 
della  corrente  elettrica;  e  perché  egli  può  egualmente  spargere  della  luce 
sulla  causa  delle  decomposizioni  elettro  -  chimiche  ;  potranno  queste  ripetersi 
dall'incontro  delle  due  opposte  correnti^  e  da  un  urto  intimo  che  ne  risulta 
dalle  particelle  de'  corpi  (Arctìivet  de  VElectricUé  n.\\.et\2.  an.  1843.  pag. 
615-621.  De  la  description  ffnne  macchine  HfdrO'^electrique  comtruite  pour 
VEcoìe  poljrlhecnique  et  de  quelquts  expèriences  faites  avec  etite  machine-, 
extrait  d'une  lettre  adresséé  a  M.  Faraday^  par  FF,  G.  Armstrong.  Mag.  Phil. 
Sept.  4843.  ). 

Mentre  Armstrong  sperimentava  in  Inghilterra^  e  De  la  Rive  a  Ginevra 
esortava  i  fisici  ad  occuparsi  di  questo  interessante  argomento,  io  sperimen- 
tava in  Venezia  con  un  apparato  al  tutto  identico  a  quello  che  io  immaginai 
pelle  m\  ricerche  elettrotipiche  e  dimostrava  l'esistenza  della  materia  nelle 
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due  opposte  correnti  voltiane  (Mento  Veneto,  8.  Gennajo\%M,  Jmtali delle 
Scienze  del  Regno  Lofnbardo^Feneto  Bim.  h  e  IL  p.  13.  an.  4844^  DelFeeieUn* 
sa  delle  due  opposte  correnti  di  materia  attenuata  nelV eUtttomotore  voltìano) 
all'appoggio  delle  esperienze  le  più  manifeste^  nelle  quali  ho  deserìito  che  nelle 
pile   a  l'orza  costante  intervengono  i  fenomeni  di  endosmosi  e  di  esosmosi, 
i  quali  sono  modificati   dall' azione  deU' elettromotore  voltiano;   che  l'acido 
viene  portato  dal  polo  negativo  al  polo  positivo  in  forma  di  lamine  e  di  fila- 
menti cogli  orli  ingrossati  conformemente  a  quanto  aveva  il  Fusinieri  osser- 
vato circa  le  espansioni  di  irruzione  di  un  liquido   entro  l'altro.  (   Annali 
dtlle  Scienze  i853.  pag.  86,  87,  88  ecc.  )i  e  che  oltre  atfossidanoDO  dello 
%inco  e  allo  sviluppo  del  gas   idrogeno  esistono   due   correnti   contrarie   di 
materia  attenuata.  Io  vidi  sul  diaframma  membranoso,  e  meco  videro  molti, 
una  moltitudine  di  punti  errutanti  materia  molto  divisa  avente  sembianza  di 
un  bianco  polverio  nebuloso,  che  nella  sua  progressiva  divisione  si  attenuava 
quasi  ad  evanescenza.  Questi  getti  strascinavano  seco  dei  corpi  leggeri,  che 
incontravano  sulla  loro  direzione.  Vidi  pure  nel  campo  della  supericie  dello 
zinco  fra  le  bollicine  aderenti  al  metallo  una  copia  stragrande  di  ponti  pari- 
menti errutanti  materia  finissima  simile  a  bianco  pulviscolo,  il  quale  a  mano 
a  mano  che  si  scostava   dallo  zinco  si  attenuava  ugualmente  fino    a  perder- 
si alla  vista.   Questi   getti   e   queste   correnti  strascinavano  i   corpi   l<^eri 
che  incontravano   sulla  loro  via .  Si    aveano   adunque   corpi  leggieri  ascen- 
denti e  discendenti.  Confrontando  tra  loro  queste  due  correnti,  io  vidi,   che 
quella  che  era  diretta  dallo  zinco  al  rame  era  più  copiosa  e   dotata   di  un 
movimento  più  pronto  di  quella  diretta  dal  rame  allo  zinco  s    che   entrambe 
rallentarono  il  loro  movimento  airaprirsi  del  circolo,  e  che  alcuni  corpicini 
parvero  rimanersi  incerti  e  sospesi;  e  che  all'atto  di  compiersi  il  circolo  si 
rianimarono  di  nuovo  vigore  e  nuovo  moto.  Dalle  quali  osservazioni  dedos- 
si, che  la  corrente  diretta  dallo  zinco  al  rame  pella  via  del  liquido  sia  ori« 
ginaria,  o  di  azione,  e  quella  diretta  dal  rame  allo  zinco  pella  stessa  via  del 
liquido    sia  d'induzione,  o  di  reazione;  e  concbiusi,  che  questo  modo  di  ve- 
dere mi  sembrava  si  accordasse  con  tutte  le  leggi  di  attuazione   e   che  si 
prestasse  egregiamente  aUa  spiegazione  dei  fenomeni  chimici  operati  dall'elet- 
tromotore voltiano. 

Il  trasporto  della  materia  ponderabile  in  amendue  le  direzioni  fa  nao* 
vamente  osservato  nell'apparato  voltiano  dai  sigg.  Fizeau  e  Foucault  (  Instim 
tut  n*  542.  Mai  4844.  pag.  468.  y.  Compiendo  essi  il  circolo  di  una  pila 
di  40  coppie  con  una  fiamma,  videro  manifestarsi  una  debole  corrente  senza 
luce,  e  coprirsi  il  polo  negativo  di  carbone  sotto  forma  di  arborizzazione; 
e  rinnovando  le  loro  esperienze  con  una  pila  di  80.  coppie  poterono  osser- 
vare il  trasporto  del  carbone  anche  al  polo  positivo,  che  era  in  minor  co- 
pia di  quello,  che  in  pari  tempo  si  depositava  al  polo  negativo.  Dopo  tutti 
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questi  risultamenti^  sembrandomi  tutuvia  degno  Targoniento  di  nuove  cspe-» 
rienze  e  di  nuove  investigazioni^  io  vi  sono  tornato  sopra  nel  passato  mest^» 
di  Giugno  e  in  questo  di  Luglio^  notandovi  alcune  particolarità  che  non  uù 
sembrano  immeritevoli  dell'attenzione  del  fisico:  e  perché  altre  si  potranno 
per  avventura  presentare  alle  vostre  indagini^  io  feci  allestire  l'apparato  a 
forza  costante,  perché  alla  presenza  dell'  h  R.  Istituto  sieno  ripetuto  e  a  pia- 
cimento modificate  Je  esperienze:  al  che  io  fui  esortato  dal  nostro  collega 
e  Segretario  Pasini. 

Mercè  la  munificenza  di  Sua  Altezza  I.  R.  il  Serenissimo  nostro  Vice-Re, 
e  il  valido  patrocinio,  che  a'  buoni  studi  accorda  T  Eccelso  L  R.  Governo^ 
il  Gabinetto  di  Fisica  di  questo  L  R.  Liceo  ha  potuto  in  buon  tempo  di 
nuovi  interessantissimi  apparati  arricchirsi;  fra  questi  avvi  pure  un  elettro- 
motore a  forza  costante  di  40.  coppie  di  rame  e  zinco  del  lato  di  i8.  cen- 
timetri. É  con  questo  apparato  montato  con  acqua  acidulata  e  soluzione  con- 
centrata di  solfato  di  rame,  che  io  feci  i  nuovi  esperimenti,  che  posso  de- 
scrivere . 

Io  non  «penderò  troppe  parole  nel  dire,  che  le  chimiche  decomposi- 
zioni sono  prontissime.-  p.  e.  il  ioduro  e  il  bromuro  di  potassio  in  sull'istan- 
te si  decompongono:  col  loro  colori  il  iodio  ed  il  bromo  appariscono  al  polo 
positivo,  e  il  potassio  sotto  aspetto  di  polvere  bianchissima  al  polo  negativo. 
Mi  parve  all'odore  ed  al  colore  che  qualche  traccia  se  ne  sia  manifestaU 
nell'acqua  delle  nostre  lagune  souoposta  all'azione  della  pila.  Sarebbe  desi- 
derabile anzi  doveroso,  che  l'I.  R.  istituto  incaricasse  i  suoi  chimici  e  fisici 
dell'analisi  elementare  e  quantitativa  di  queste  acque  che  sotto  l'aspetto  tera- 
peutico e  tecnico  si  rendono  ogni  giorno  più  interessanti.  Sarei  infinitamente 
lusingato,  se  al  chiudersi  di  questa  Seduta  se  ne  stabilisse  la  commissione 
speciale,  che  dovesse  entro  il  nuovo  anno  riferire  i  risultamenti  al  Corpo 
Accademico,  che  in  modo  particolare  é  chiamata  ad  ogni  utile  ed  interes- 
sante ricerca  per  queste  Provincie. 

Io  non  spend^b  neppure  troppe  parole  nel  riferire  che  impiegando  per 
elettrodi  diversi  metalli  furono  essi  in  sull'istante  fusi  e  volatilizzati  con  in- 
tensità e  colorito  diverso  di  luce;  che  col  carbone  al  polo  negativo^  e  l'ar- 
gento al  polo  positivo  Tarco  luminoso  riesci  come  prima  sperimentarono  i 
ricordati  Fizeau  e  Foucault  di  una  bellezza  meravigUosa.  Parve  un  sole,  che 
abbagliava  la  vista  dei  risguardanti,  e  le  ombre  progettate  erano  le  più  pre- 
cise. Io  non  so  se  la  fisica  presenti  esperimento  più  meravigUoso  e  sorpren- 
dente di  questo,  che  fornisce  materia  a  investigazioni  le  più  profonde,  e  a 
ricerche  le  più  sottili,  e  che  a  nostri  di  in  Inghilterra  ed  in  Francia  fu  og- 
getto di  ricerche  e  di  applicazioni  tecnologiche. 

Rinnovando  la  esperienza  fra  due  punte  di  carbone,  ch^   ora   preparai 
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col  metodo  dì  De  la  Rive,  arroventando  fortemente  il  carbone  di  legno^  e 
temperandolo  nell'acqua  ;  ed  ora  col  metodo  di  altri  fisici^  tuffandolo  appena 
formato  in  un  crogiuolo  coperto^  e  tuttavia  rovente  in  un  ampio  bagno  di 
mercurio,  io  vidi,  e  meco  videro  molti  dotali  di  l)uona  vista  il  trasporto 
del  carbone  non  solo  dal  polo  positivo  al  polo  negativo,  ma  ancora  dal  polo 
negativo  al  polo  positivo;  e  nella  prima  direzione  la  quantità  del  carbone 
trasportato  era  di  molto  maggiore  di  quella  che  era  trasportata  nella  secon* 
da  direzione.  11  carbone  era  in  istato  di  attenuamento^  dotato  di  un  movi« 
mento  rapidissimo,  e  la  luce  vivissima  che  ne  mandava^  era  sovente  prece- 
duta da  un  infocamento  delle  masse  carbonose. 

Io  pure  ho  potuto  verificare,  che  sebbene  i    carboni   fossero    terminati 
in  punta^  tuttavia  al  polo  positivo  il  carbone  nella  parte   centrale    prendeva 
sempre  una  cavitd  ;  ma  al  polo  negativo  io  notai  che  era  lo  stesso    carbooe 
negativo  che  si  rendeva  sempre  più  assottigliato  e  puntato»  La  luce   voltiana 
usciva  dal  cono  cavo  del  polo  positivo,  si  espandeva  un  po'  nell'aria,  ed  in- 
vestiva la  punta  carbonosa  del  polo  negativo  da  renderla   impercettibile    ai- 
rocchio  più  penetrante.  Queste  particolarità  non  trovo  descritte  dai  fisici,  che 
si  occuparono  di  questo  interessante  argomento^    le   quali    rendono    ragione 
delle  due  forme  del  cono  cavo  e  del  cono  solido.  La  corrente    maggiore  e 
dal  polo  positivo  al  polo  negativo,  e  la  corrente  minore  è  dal  polo  negativo  al 
polo  positivo;  queste  si  devono  compiere  nelle  parli  le  più  vicine,  dove  la  resi-» 
stenza  che  incontrano  è  minore.  Fra  punta  e  punta  deve  l'arco  incominciare  a 
stabilirsi,  e  le  parti  carbonosc  della  punta  posiliva  saranno  le  prime  disgre- 
gate e  seco  portate  dalla  corrente  positiva  in  istalo  di    incandescenza    e    di 
combustione:  la  punta  per  questo  trasporto  diverrà  piana,  e  susseguenlcmente 
le  parli  centrali  come  le  più  vicine  alla  punta  negativa  saranno   disvincolatc 
e  strascinate  seco  dalla  corrente,  la  quale  dovrà  perciò  sempre  operare  dal- 
rinterno  alFesterno  del  carbon  positivo,  e  sulla  punta    del    carbon    negatilo 
slanciarsi,  recarsi  all'esterno,  come  è  legge  di  operare  dì  questa  forza,  stra- 
scinandone seco  le  parti  carbonose  le  più  superficiali;  per  cui  la  punta  nega- 
tiva si  deve  sempre  più  assottigliare.  Egli  è  vero  che  questa  punta  perdercb. 
be  il  suo  apice  pel  trasporto  del  carbone  dal  polo  negativo  al  polo  positivo, 
ma  perchè  questo  trasporto  iu  quantità  é  minore  del  primo,   la    punta    dee 
conservarsi,  anzi  rendersi  il  cono  più  acuminato  di    quello    che  prima    non 
era.  Questa  spiegaaione,  alla  vista  del  fenomeno  si  presentò  tosto  al  pensiero 
del  nostro  collega  nobile  Minotlo,  che  mi  onorò    di    sua   presenza    allorché 
istituiva  questi  esperimenti  nel  Gabinetto  di  fisica  dell'  L  R.  Liceo. 

Dopo  tutto  questo  io  dirò  che  ammetto  con  Armstrong  due  eorreDti 
runa  più  vigorosa  dal  polo  positivo  al  polo  negativo,  l'altra  meno  vigorosa 
dal  polo  negativo  al  polo  positivo;  ma  non  è  per   questo   che   io   ammetta 
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^e  elettricità  con  Symner  t  CohIobìI);  io  non  ammetta  ehe  nmi  sola  elei* 
IricUà  €«n  Franklin  e  col  Volta.  L'una  4!  qoest^  «orrenU^  por  ne  é  origi- 
uaria  o  di  aziona  dal  polo  positivo  fcl  polo  negativo,  e  Faltra  è  derivata  o« 
il'iodazione^  o  di  attuacione^  o  secondaria,  eomnoqve  chiamar  la  si  voglia* 
Uaa  corrente  elettrica  deve  prodarre  neir  interno  del  isao  conduttore  una 
corrente  indotta,  come  ne  produce  una  all'esterno  <li  attuazione  in  un  con- 
duttore vicino.  È  conseguenza  per  me«  come  pare  la  sia  per  Armstrong  o 
per  De  la  Rive^  di  queste  due  opposte  correnti  il  disvincolamento  per  urto 
meccanico  degli  elementi  dei  corpi  e  il  loro  trasporta  ai  poli  relativi;  ma 
questa  elettricità  non  h  tuttavia  per  me  un  fluido  imponderabile  discinto  dalla 
materia  pesante^  è  un  modo  di  azione  della  materia^  è  una  forza  insita  alle 
molecole  portate  ad  «no  stato  ripulsivo.  Boudrioiont  in  Francia  e  Grove  in 
In^iHterra  ammettono  pienamente  questa  dottrina  nata  e  cresciuta  Ira  noi. 
La  materia  incessantemente  si  costituisce  in  Islato  ripulsivo^  la  materia  inces- 
santemente si  espande;  ciascuno  dei  corpi  ha  d'intorno  una  atmosfera  di 
materia  attenuata^  che  io  chiamo  atmosfera  di  azione:  ecco  un'azione  peren- 
ne molecolare  che  può  essere  rinvigorita^  esaltata  con  processi  artificiali: 
azione  che  si  accompagna  perennemente  coll'esercizio  delia  forca  elettrica,  e 
questa  il  più  delle  volte  coiresercizio  delle  chimiche  affinità,  ora  avvaloran- 
dole, ora  fiaccandole,  e  sospendendone  del  tutto  gli  effetti.  La  forza  adunque 
'ospansiva  della  materia  pare  sia  quella  arcana  misteriosa  forza  detta  elettro- 
motrice dal  Volta,  principio  delle  due  opposte  elettrkiià  dal  Fusinieri.  Io  mi 
rimasi  per  lunga  stagione  intorno  a  questo  argomento  muto  e  silenzioso;  ma 
dopo  avere  per  lo  spazio  di  quattro  lustri  incessantemente  interrogata  la  na« 
tura,  ho  dovuto  convincermi  col  Fusioieri  (  Giornate  di  Fùica  di  Pavia  iS2i 
fog.  465.J  anne  4823.  pag.  63^  399^*  Annali  delle  Scim%e  del  Regne  Lom^ 
bardo^VenUo  d833.  Prop.  29,  et.  )  che  l'esercizio  della  forza  espansiva  non 
va  mai  disgiunto  dallo  sviluppo  della  elettricità^  che  il  modo  di  agire  della 
forza  espansiva  é  lo  stesso  di  quello  della  forza  elettrica,  e  che  tutte  le  cir« 
costanze  che  esaltano  o  deprimono  la  forza  espansiva,  esaltano  o  deprimono 
la  forza  elettrica.  Tutte  queste  conclusioni  non  sono  che  l'espressione  gene** 
rale  dei  fatti,  che  possiede  la  scienza^  e  concilia  la  spiegazione  di  tutti  i 
fenomeni  elettrici  e  chimici  osservati  dai  fisici  nella  pila  voltiana,  e  fornirà 
Buovo  argomento  di  gloria  nazionale,  come  lo  forni  il  trasporto  della  mate-> 
ria  pesante  nella  scintilla  elettrica;  pel  quale  la  terapeutica  si  arrichì  di  un 
nuovo  processo  a  sollievo  dell'umanità  sofTerente,  e  l'industria  di  nuove  arti 
elettro- chimiche. 

Air  Istituto  Reale  di  Londra  esiste  una  pila  voltiana  composta  di  duemila 
coppie  di  quattro  pollici  quadrati  di  superficie.  Con  questo  potente  apparato 
U  sig.  Humpby  Davy,  ha  riconosciuto,  che  si  produee  una  scarica  elettrica 
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fra  due   poDte  di   carbone   adattate  alte  eatrettitA  dei  conduttOKi  positivo  e 

negativo  alla  distanza  di  §;  o  ^  di  polKee,  ta  qnaie  gradatamente  nel  voto 
può  essere  accresciuta  fino  a  aette  pollici  senza  che  la  fiamma  si  interrem* 
pa.  Arago  pensò  ehe  mia  tale  eorrente  laminoaa  a^sca  auU'ago  calamitato  a 
quello  stesso  modo  che  opera  aUorcbè  si  muove  lungo  ìt  filo  congiuntiva  me. 
taliico^  e  cbe  la  fiamma  elettrica  sia  attr^^a  e  ripulsa  dai  poli  di  nna  ma- 
gnete. Invitai  i  fisici  a  fare  Tesperienza  neU'aria^  ed  anche  nei  veto^  o  in  un 
aria  assai  rarefatta^  perchè  si  potrebbe  dedurre  dagli  effetti  ottenuti  la  spie* 
gazione  delle  autore  boreali  {Jnnales  de  Chimie  etc.  T.  XV.  fK  90.  an.  1820, 
experìences  retaitwes  à  Faimaniation  dt9  fer  €t  de  Ft^ier  par  ^action  du  eon^ 
rant  voltaique  ).  Il  Davy  corrispose  all'invito  delllllustre  fisico  francese^  e  veri* 
fico  le  attrazioni  e  le  ripulsioni  detta  luce  voltiana  ai  poti  cK  nna  magnete-. 
Il  che  venne  pure  riconfermato  dal  Dumas^  da  I.  1.  Danieli  (  M»g.  Phtlo9, 
Oclab.  i83a.,-  Bibl.  Uniw.  T.  XXIV.  pcg.  380.  on.  i83ft  Effeis  d^une  forte 
batterie  vakmg^e  ctmstante  por  L  T,  Danieli  )^  e  De  la  Rive  (  Comptee 
Hendus  de  tAcBdemte  éu  Farle  im.  'ÌSA^.  pag,.  910.  )>  il  quale  osservò  che 
ciò  che  la  calamita  attrae  a  respinge,  è  questa  conduttore  formata  dalla  se» 
rie  delle  particelle  ponderabili  trasportate  da  un  pola  aH'altra  e  attraversate 
dalla  corrente»  Con  questo  apparato  di  40.  elementi  io  pure  verificai  le  it'^ 
trazioni  e  le  ripulsioni  elettro-magneticbe  ;  vidi  l'ago  calamitata  cantimramente 
agitata  sottoposto  airinfluenza  deli^arco  luminosa  dtf&so  nel  vuota  pneuma- 
tico di  tre  linee  di  pressione  ^  e  alla  pressione  ordinaria,  disposto  l'ago  pa« 
raUelamente  alla  direzione  dell'arca  lunriaoso  vidi  ancora  in  un  modo  distinta 
le  deviazioni  Oerstediane. 

Danieli  usando  di  una  calamita  impresse  il  moto  di  rotazione  a&^arco 
luminoso  fra  due  carboni  polari.  Quando  la  fiamma^  egU  dice^  sorte  dal  polo 
magnetico^  ella  acquista  in  una  maniera  brillanta  un  motiinenta  continua  ii 
rotazione  (  BibL  Uni».  7»  XXIK  pag.  386.  an.  i839.  >;  ed  io  osservai,  e 
meco  ossarvarona  moitij  propagarsi  la  fiamma  fra  due  carboni^  senza  l'intcr» 
vento  di  magnete,  in  forma  di  spirale  o  di  elice,  della  quale  ne  fu  deter- 
minata la  direzione.  Prendendo  per  principio  dell'elice  Tandamento  cbe  l'arco 
luminoso  appalesa  al  polo  positivo,  la  direzione  è  da  sinistra  a  destra  del- 
l'osservatore, che  è  disposto  come  la  figura  amperiana;  vale  a  dire  messo 
il  filo  congiuntivo  sulla  direzione  del  meridiano  magnetico  e  che  vada  la 
corrente  dal  sud  al  nord  della  terra,  a  levante  la  fiamma  é  discendente^ 
ascendente  a  ponente,  e  al  di  sotto  si  muove  dall'est  all'ovest  e  al  di 
sopra  dall'ovest  all'est;  il  qual  andamento  è  perfettamente  rappresentata  dal 
moto  del  polo  nord  di  un  ago  magnetico  sottoposto  all'influenza  della  cor- 
rente voltiana.  Questa  osservazione,  lo  dirò  francamente,  è  capitale  3  perchè 
fa  conoscere  la  falsità  della  supposizione  ideata  dei   fisici   che   la   corrente 
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voltiana  possa  considerarsi  come  costituita  di  tanti  filetti  rettilinei  paralleli 
all'asse  del  filo  congiuntivo^  e  tramuta  in  tesi  Tlpotesi  del  movimento  vorti* 
coso  variamente  proposto  da  Oersted^  da  WoUeslon  e  da  Faraday.  La  ten< 
denza  che  ha  un  ago  magnetico  di  collocarsi  ad  angolo  retto  al  filo  con- 
giuntivo^ riceve  spiegazione  da  questo  movimento  vorticoso,  e  il  disporsi  col 
polo  nord  costantemente  a  sinistra  della  corrente^  come  pure  il  magnctiZ'* 
zarsi  degli  aghi  col  polo  nord  sempre  alla  sinistra^  é  una  illazione  necessa- 
ria di  quella  legge  da  me  determinata  net  filo  congiuntivo  in  cui  il  polo  sud 
é  sempre  alla  sinistra  della  corrente.  Con  queste  due  osservazioni  tatta  la 
teoria  deiretettro-^magnetismo  si  riduce  a  questa  formola  generale:  gli  equa' 
tori  magnetici  tendono  m  mettersi  nel  medesima  jnano  werticale  coi  peli  amici 
dalle  medesime  parti.  La  formola  fu  proposta  da  Barlow  e  da  Sturgion  ;  ma 
essa  allora  poggiava  sopra  dati  ipotetici^  ed  ora  si  fonda  sopra  dati  spe- 
rimentali (*)» 


(*)  Le  esperienze  descritte  in  questa  Memoria  forono  ripetute  alla  presenza  dell'  I.  n. 
Istituto,  il  quale  pure  si  compiacque  nella  Sedata  del  22  Luglio  i844«  di  creare 
|a  Commissione,  che  avesse  ad  occuparsi  dell'analisi  elementare  e  quantitativa 
delle  acque  delle  Venete  lagune. 
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PIOTA 

^muni^U  dal  sig.  C^n. 

Angelo  BieU^ni 

p,er  .e^scr^  ioscrlta,  ifi  questi  ^QvaU 


N. 


[egli  Ann  ali  di.Fisica^  Chimica  ecc.  del  sig,  prof.  Majocchi  ^  S^^Uein- 
bre  i843t  p.  263  )  a>v|  una  Hemoria  del  sig.  Dott.  Barlolomeo  Bizio  mem- 
bro e  Vice*segretario  dell'I.  R«  Istituto  di  Venezia  intitolata:  Sopra  uno  sp^^ 
tiaU  fenomeno  che  manifesta  la  soluzione  del  solfato  sodico-  nel  vuoto;  colla 
quale  voleva  provare  che  la  soluzione  satura  di  quel  sale  non  cristallizza  raffred* 
data  nel  vuoto  se  non  quando  venga  in  (jualunfjue  siasi  modo  agitata^  benché 
debolissimamente.  Sia  se  era  già  da  molti  anni  conosciuto  il  fenomeno  della 
resìslcu'a  a  cristaliizzure,  ossia  a  precipitare  il  sale  in  una  soluzione  satura  con- 
servata io  un  recipiente  vuoto  d' aria^  era  contemporaneamente  conosciuto 
Tallro  fenomeno^  che  benché  agitata  quella  soluzione  nel  vuoto  in  qualunque 
siasi  modOj  pare  non  cristallizzava  né  precipitava;  lo  che  é  perfettamente 
contrario  all'esperienza  che  dice  il  Sig.  Bizio  d'aver  fatta. 

E  di  fatto  eia  ben  ovvio  che  facendosi  questa  sperienza  sarebbe  stato 
quasi  impossibile  il  non  imprimere  alla  soluzione  contenuta  nel  vuoto  una 
agitazione  qualunque  per  quanto  minima^  che  secondo  il  Sig.  Bizio  doveva 
bastare  alla  precipitazione  del  solfato  sodico  contenuto  in  eccesso  a  quella 
temperatura.  Egli  non  conosceva  che  il  Trattato  di  Chimica  del  Berzclius 
T.  I.  p.  586  deirEdizione  di  Bruxelles  i859j  ma  il  Berzelius  se  disse  sem« 
plieemente  che  quella  soluzione  non  precipita  nel  vuoto^  supponeva  gì&  che 
si  sapesse^  com'era  notissimo^  che  anche  coU'agitazione  si  mantiene  il  feno- 
meno senza  alcuna  precipitazione.  Eccone  alcune  testimonianze. 

Deltlfifluenza  dtlParia  sulla  cristallizzazione  dei  salì  di  7*.  Graham  /Itibli. 
Univ.  T.  XLI  anno  i829  pag.  d07  )  »  La  maniera  la  più  semplice  di  dimo- 
e  strare  \\  fenomeno  che  discriviamo^  è  di  far  bollire  per  qualche  tempo, 
»  io  00  matraccio  a  lungo  collo^  una  soluzione  di  solfato  di  soda  piiì  con- 
•  centrata  ch'ò  possibile  j  quando  il  vapore  ha  scacciato  dal  matraccio  Ittita 
»  Paria  che  conteneva,  si  chiude  ermeticamente  la  sua  estremità  .  La  soluzio- 
»  M  li  raffredda  nel  vuoto  senza  cristallizzare  e  rimaue  liquida,  qualunque 
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9  itasi  r agitazione  che  gli  éi  (a  subire .  ;  i  ;  Gay  Lussac  ha  dimostrato  (  He* 
nioires  d'Arcoeil  T.  III.  pa^.  180  )  che  questo  fenomeno  non  è  punto  do« 
Yuto  all'Influenza  della  presMone 'dell'aria ;  egli  ha  provato^  con  molte  ape- 
lienze^  che  il  potere  dissolvente  dell'acqua  è  del  tutto  indipendente  dalla 
pressione  che  esercita  alla  sua  superficie  »  ecc.  (  Vedi  anche  Journal  de 
Physique^  lanvier  4819  pag.  69  )• 

Nel  Tratte  de  Chimie  èlénuntaire  par  L.^I.  Thenard  8  edit.  BruxeUet 
4830  T.  I.  pag.  372  »  Il  est  des  dissolutions  qu'on  ne  peut  point  faire  cri« 
stalliser  dans  le  vide^  mime  en  les  agitanti  telle  est  surtout  la  dissolution 
de  soulfate  de  sonde* 

Cagniard  Latour  (  Annales  de  Chimie  et  de  Physique  1834  T.  56  pag. 
S74  J  fece  perfino  con  quella  soluzione  satura  un  cosi  detto  martello  filo* 
Sùfico,  martello  idraulico  e  per  quanto  battesse  quella  soluzione  in  un  vuoto, 
si  può  dire  perfettissimo,  non  si  otteneva  punto  la  cristallizzazione.  Queste 
prove  basteranno  per  dimostrare  l'erroneità  deirespeiienza  del  Sig.  Bizio. 
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Memoria.  Una  occhiata  intorno  FArte  di  guarire. 
Del  Dott.  Girolamo  Festari. 


Q. 


'uantuaqoe  volte  ho  meco  medesimo  la  coDdizioce  considerata  della 
umana  sapitnza,  mi  sono  sempre  in  questa  sentenza  condotto;  esser  dessa 
in  campo  si  breve^  e  da'  termini  cosi  angusti  circoscritta^  cht  è  una  umi- 
liazione^ non  cli'altro^  e  un  contristamento  il  pensarvi* 

Conciossiachè  se  in  tutte  cose  difficile  sia  lo  scoprimento  del  vero  (  il 
quale  è  l'essenza  e  il  fondamento  d'ogni  umano  sapere  )  malagevole  sopr am- 
modo é  nelFArte  del  guarire^  la  quale,  nelle  ambagi  della  induzione  ravvol« 
ta,  si  copre  ad  ogni  tratto  di  un  velo  cui  la  mano  dell'uomo  non  è  tanto 
a  squarciare.  Gli  è  forse  per  questo  che  divina  appellata  fu  dagli  Antichi 
FArte  di  guarire,  quasiché  una  tifiebra  di  religione  ne  velasse  gli  arcani. 

Né  io  verrò  in  questa  Memoria  sponendo  quali  e  quante  furono  le  opi- 
nioni e  le  teoriche  che,  nell'Arte  di  guarire,  svariate  pur  troppo  e  contrad- 
dicenti  si  emisero.  Imperciocché  mio  intendimento  è  di  venire  cosi  alla  sfug- 
giasca significando  alcuni  pochi  e  semplici  miei  pensamenti,  i  quali,  se  non 
più,  a  tener  fede  vorranno  del  mio  sentire  in  proposito. 

La  prima  cosa,  che  è  questo  mai  che  medicina  si  noma?  Ella  è  un 
ingegno^  un'arte  induttiva  dalle  varie  e  molteplici  cognizioni  delle  Scienze 
fisico  «naturali  con  isplendida  oscurità  generata  :  e  a  dir  più  breve,  la  scien- 
za all'uomo  applicata.  E  ufficio  unico  di  quest'arte  si  è  l'ordinare,  se  devia* 
ta^  la  sanità  degli  individui,  e  si  pure  il  preservare,  e  per  avventura  più 
ferma  e  vivace  rendere  la  sanità  degli  individui  e  de'  popoli.  L'uomo  adun- 
que é  il  suo  campo,  l'uomo  individuo  e  il  congregato,  l'uomo  fisico  e  il  mo* 
rale;  che  dessa  abbracciar  dee  quanto  al  ben'essere  e  alla  fisica  armonia  della 
vita  individuale  e  sociale  pertiene,  ben'essere  ed  armonia  di  necessità  colle- 
gati con  la  giusta  concordia,  e  come  a  dir  fratellanza,  della  fisica  con  la 
morale  potenza.  Se  non  che,  consentaneo  alta  propostami  brevità,  lo  non 
piglieró  a  disamina  che  l'arte  di  guarire  all'uomo  individuo  applicata,  che  del 
coUettivo  non  ò  mio  proposito  tener  discorso.  <>gni  uomo  per  tanto,  siccome 
ha  una  vita  sua  propria,  una  guisa  speciale  di  sentire  e  pensare  modificati 
a  seconda  del  sesso,  della  etl^  della  educazione,  delle  abitudini,  e  del  luogo 
nativo;  vita  proporzionata  al  grado  di  sanità  che  la  equilibra,  e  di  ener- 
gia che  la  tempera  ;  cosi  se  quest'uomo  medesimo  dalla  fisiologica  alla  con- 
iizione  patologica  faccia  passaggio^  che  è  quanto  dire^  se  di  sano   divenga 
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malato^  non  muta  ciò  fioa  di  maoeo  la  aaa  priiniCiva  natura;  ed  .aiUEi  airar- 
▼enante  della  aua  fisiologica  e  morale  costituzione  egli  ammala^  e  qoB'  feno- 
meni maaifeita,  i  quaii^  se  pur  eonformi  alla  qualiti  della  egritudine  die  Io 
af%e,  iian  tultavoUa  l'impronta  del  fondo  fisiologico^  dal  turbamente  del 
quale  piglian  eoqpo  ed  imagine  •  £  questa  proposizione^  o  meglio  fatto^  ad 
una  logica  conseguenza  naturalmente  conduce:  quella  cioè  che  ogni  nomo 
egrotante  di  una  medicina  abbisogna  alla  condizione  conforme  4eUa  sna  fibra, 
alla  sua  suscettività^  ed  alle  simpatie  od  antipatie  che  la  movono.  Che  di 
fermo  (  siccome  scrive  riUostre  Darwin  )  v'ha  nella  fibra  animale  vivente 
non  so  qual  tatto  o  qual  gusto  clie  gradire  od  avversare  le  fa  non  i  far- 
machi solamente  che  le  si  prx^stano^  e  ai  il  cibo  e  la  beva,  Ilaria  che  la 
vivifica^  e  il  sole  che  la  riscalda. 

E  guai  al  medicante  che  dìsconera  e  non  curi  queste  propensioni,  que- 
ste simpatie  misteriose  della  fibra  animale  vivente,  ch'uomini  celebr;iti  nel- 
l'arte  avvertitamente  notarono,  acciocché  1  medicanti  che  deono  tutto  ossero 
vare,  pigliar  non  le  vogliano  a  gabbo.  11  perché  chiaramente  si  fa  palese 
siccome  nell'arte  di  guarire  Tanalitico,  a^sai  meglio  del  metodo  sintetico  al 
profitto  dell'arte  si  adugt.  E  avvegnaché  la  «plendidezza  delle  teoriche,  la 
solennità  e  magnificenza  de'  sistemi^  scientifiche  poesie^  che  vengono  dai  li- 
bri e  dalle  cattedre  tuttogiorno  banditi,  avvegnaché,  io  diceva,  tanta  lasci* 
via  dlngegno  da  tante  e  si  ornate  parole  studiosamente  abbeUite  recar  possa 
peravventura  una  qualche  luce,  un  qualche  pungolo  a  zotici  e  a  dormiglio- 
si ;  dò  non  per  tanto  la  meta  a  cui  mirar  dee  l'arte  di  guarire  non  tì  rag- 
giugne  per  questa  via^  che  anzi  io  dubito  foKe  non  aecaggio  il  contrario  di 
dò  che  coglier  vorrebbesi,  o  a  dir  pili  vero,  dovrebbesi.  Infatti  tJil  dia 
un'occhiata  imparziale  ai  clinici  risultamenti  e  alle  euragtoni  private  ove  le 
spirito  di  sistema  imperiosamente  governa,  scorgeri  per  qual  guisa  i  mali 
avan^no  della  mano  i  buoni  effetti,  e  come,  a  paraggio  degli  antichi,  ceda- 
no i  metodi  del  medicare  moderno  :  che  la  natura  di  fermo  non  é  antica  né 
moderna  :  essa  é  sempre  la  medesima  ;  e  tranne  alcune  modificazioni,  le  sue 
leggi  sono  invariabili,  né  dato  é  agli  uomini  di  mutarle.  E  per  questo  re- 
gistrato ai  legge  =  eanceOaro  il  tempo  i  prestìgi  della  opinione,  e  conferma* 
re  i  giudizi  deUa  natura .  r=  E  a  questo  luogo  piacemi  di  osservare  siccome 
dalle  idee  prime  del  Controstimolo,  nate  e  cresciute  in  Italia,  fino  a  quel- 
l'aurea Proluaione  =?  Della  Nuova  Dottrina  medica  italiana  =  del  Prof.  Ciiacomo 
Tommaaini,  gloria  dell'arte  medica  e  dell'Italia,  Proluaione  stampata  in  Bologna 
nel  d  847.;  fino,  io  diceva,  a  quell'^)oca,  (e  idee  di  una  riforma  medica,  perchè 
ondate  sui  fatti,  tanto  o  quanto  regolarmente  succedute  si  siano;  e  che  da  quel- 
l'epoca in  poi,  per  quello  amoro  insaziabile  di  novità  che  signoreggia  pur 
troppo  le  umano  intelligenze^  p«  quella  vanitji  indefinita  di  soprastare^  per 


Digitized  by 


Google 


i6ò 
qadle  sottili  vellexlà  sriroItiiM  dMTereose  possibili  de)  vero  e  del  meglio^  e 
per  altre  cagiooi  che  taccio^  si  scorgano  di  presente  queste  idee  per  guisa 
svisate^  che  gli  abusi  tengon  luogo  di  massime,  i  delirj  si  scambiano  eoa  la 
ragione,  e  gli  errori  con  la  verità. 

Di  qua  qudla  medicina  versatile  che  ora  assidera,  se  incendiava,  ora 
affastella»  ora  divide  fino  agli  atomi  le  sostanze:  di  qua  quelle  preferenze, 
come  a  dir»  refigiose,  di  un  farmaco  ad  un  altro»  quel  variar  di  cedenza 
su  date  virtà  salutifere  de'  rioìedj,  quelle  assolute  esclusioni,  ed  in  ispecie 
quel  non  por  mente,  rispetto  a  farmachi,  siccome  la  cbifhica  la  quale  sotto 
l'azione  si  opera  dell'organismo  animale  vivente  sia  una  chimica  ben  da  quella 
diversa  che  nelle  officine  e  ne'  crogiuoli  si  pratica.  Quindi  i  giudizj  nuda<* 
mente  derivanti  dalle  analisi  chimiche  della  presenza  od  assenza  di  elementi 
o  composti  in  una  sostanza  medicinale  tolta  a  qual  siasi  dei  tre  regni  della 
natura»  non  pcmno»  a  mio  credere,  esser  cosi  afrermativi,  che  tener  debbasi 
per  positiva  Tesscnzialo  qualità  di  quel  principio  o  di  quella  sostanza  che 
per  sola  la  chimica  de'  crogiuoli  ci  si  fa  manifesta»  Quindi  per  questo  rispetto 
incerte»  o  almeno  sospette  quelle  vn^tù  farmaceutiche  dalla  natura  dedotte  di 
quella  sostanza  che  la  chimica  artifiziale  a  noi  presenta, 

E  questi  consideramenti  oltreché  al  modo  risguardino  d'azione  intrinseca 
de'  farmachi»  alla  chimica  cioè  e  alla  dinamica»  applicar  dovrebbonsi  sopra 
tutto  all'acque  mediche  si  termali  che  fredde,  nelle  quali  le  analisi  chinUcbe 
quantunque  le  più  diligenti,  mai  non  sono  da  tanto  da  renderci  fedele  ima-' 
gino  delle  sostanze»  e  meno  degli  elementi  che  in  esse  vi  si  contengono» 
e  si  di  que'  sottilissinai  dissolvimenti»  di  quelle  proporzioni  mirabili  in  che 
la  potenza  ineffabile  delle  mediche  loro  virtù  precipuamente  consiste.  E  queir 
sti  dissolvimenti  e  queste  proporzioni  sono,  io  reputo,  ben  altra  cosa  da 
quella  diversa  della  medicina  Omeopatica  che  levò  tanto  remore  in  Germa- 
nia, e  alla  quale  pazzamente  si  die'  pur  fede  in  Italia .  ffiedicina  che  con 
beir ingegno  e  arguta  piacevolezza  prese  a  combattere  il  bravo  Dott.  Kayberii 
di  MUano,  E  che  dirò  di  quel  principio  mFaraviglioso  e  potentissimo  che 
nell'acque  min^aM  acidulo-ferruginose  ha,  o  eerto  aver  può  si  gran  parte 
deUa  medica  loro  azione?  voglio  dire  il  principio  elettrieor 

Nò  questa  knportanto  ed  acuta  considerazione  sfuggiva»  in  aftro  tempo, 
aBa  mente  sagacissima  del  Valdanente  Girolamo  Doti.  Festari  che  fu»  mio 
Zio  daettisflimo,  troppo  presto,  •  eon  danno  non  lieve  delle  Scienze  fisico- 
natwaU  e  deVArte  Medica  a  snoi,  agli  amici  e  all'Italia  rapite^. 

Bgli  per  tanto  venia  sponendo  in  un  dotto  suo  scritto  i  suoi  pensai 
ménti  io  proposito  e  le  pratiche  sue  vedute;  scritto  rimasto  inedito»  e  ch'egli 
intitolava  =:  Dell'azione  eterea  ddl'Acque  mediche  di  Recoaro  =:  delle  qua« 
li  il  Festari»  in  qw\  tempo»  n'era  il  Preside»  e  che  più  monta»  il  promulga* 
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tote  zelante  delle  mediche  loro  rìrtù;  virtù  che^  di  presente^  colpa  de'  me« 
dici  e  degli  infermi,  più  non  ricordano  le  passate.  Egli  ò  pelle  suddette  ed 
altre  omissioni^  o  traviamenti^  che  i  medicanti  dallo  spirito  di  sistema  e 
dalle  proprie  opinioni  fatalmente  abbacinati  né  men  rammentino  qnel  dettato 
rr:  tieni  nel  mezzo  =  dettato  che  la  natura  medesima  siccome  nelle  fisiche^ 
cosi  nelle  morali  operazioni  continuamente  ci  pone  innanzi.  Laonde  ne  viene 
che>  lasciata  da  un  canto  la  natura,  abbandonata  o  mal  diretta  Tosservazio- 
ne^  in  preda  ai  fantasimi  della  imaginativa^  e  ali*  agonia  della  novità^  da 
Ipocrate  fino  a  noi  senza  novero  le  opinioni^  senza  saldezza  i  sistemi^  e  che 
più  importa^  senza  numero  le  vittime  segnano  la  storia  miserabile  del- 
Tarte  di  guarire.  Né  mi  si  venga  dicendo  (  come  pur  si  mflanta  )  esser  noi 
jn  cotal  grado  di  medica  sapienza  levati  da  disgradarne  quanti  furono  gli 
Antenati . 

La  sapienza  medica  non  istà  nelle  sontuose  parole^  e  nel  lusso  raffinato 
delle  scientifiche  cognizioni;  ella  dimora  nel  fatto:  e  quegli  può  dirsi  medico 
più  sapiente  che  é  più  atto  a  guarire. 

Né  qui  intendo  parlare  di  soli  empirici  o  cerretani^  e  di  quelle  lor  ho* 
rie  sfolgorate  che  sono  la  delizia  degli  ignoranti^  e  la  disperazione  de'  sag« 
gi  :  e  si  di  medici  a  buoni  e  begli  studj  educati^  di  medici  che^  a  principj 
teoretici  i  pratici  aggiungono  ammaestramenti^  e  i  quali^  se  pur  peccano^ 
peccano  forse  meglio  per  un  trascendere^  che  difettare  non  sia  di  medica 
sapienza.  Ed  io  chiedo  in  grazia  a  codesti  gentili  e  venerevoli  sacerdoti 
della  natura^  chiedo  in  grazia  di  non  aver  per  maledici  questi  miei  liberi 
pensamenti  che  per  solo  amore  del  vero  e  dell'utile  io  vo'  dettando. 

Però^  lo  confesso,  mi  vengono  a  stomaco  que'  medicanti   che  a  scesa 
di  testa  forzar  vorrd)bono  la  stessa  natura,  la  quale  non  può  bene    rispoo'» 
dere^  se  bene  interrogata  non  sia.  Ed  essi^  codesti  medici^  fidatamente  ripa» 
sano  saHa  infallibilità  di  un  sistema  più  presto  a  commodo  fabbricalo^  che  ia 
diuturne  e  severe  meditazioni  partorito  non  sia.  E  dico  a  comroodo^  che  in 
vero  il  credere  quasi  ogni  moièo  originare  da  una  sola  radice^  il  non   ve- 
dere che  un  trasmodare  di  eccitamento  e  di  reanoni  vitali^  si  genericamente 
che  parzialmente  considerate;  e  quindi  a  corrcggimento  poco  più  che    pur- 
ganti e  salassi^  è  in  vero  pratica  di  quella  più  agevole  sulla    minuta   osser« 
vazione  fondata^  la  quale  non  si  tosto  concede  (  ove  il   caso    evidentemente 
e  subitamente  non  lo  eomandi  )  passare  all'opera  con  sicurtà   di  cosdenza, 
senza  sé  men  forse  guardare  al  prima  ed  al  poi^  e  senza  por  mente  esian- 
dio  a  quelle  condizioni  speciali  si  fisiche  che  morali   dell'individuo  malato^ 
eh'esser  soglion  talvolta  per  si  fatta  guisa  operose  da  render  perfino  versa* 
tije  Fazione  medesima  de*  rimedj  identici  che  si  ministrano. 

Medici  di  questa  risma  bon  pertengono  al  numero  di  qoe*  addottrinati 
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e  puliti  che  poco  sopra  io  Dominava.  Perciocché  il  ben  medicare  fruito  aia 
di  sapienza  proronda»  e  di  longa  e  meditata  esperienza.    . 

Io  ho  tante  volte  udito  la  voce  di  lodati  e  assennatissimi  insegnatorii 
ho  assistito  alle  Giiaiche^  dir  mi  si  lascia  capitanate  da  nomini  famosissimi»  e 
mi  sono  mai  sempre  a  queste  Scuole  convinto^  esser  la  Cattedra  educatrice 
utilissima  nelle  filosofiche  e  letterarie  discipline^  nelle  politiche  e  scienze  le- 
gali» nelle  economiche^  e  in  tutto  che  meglio  dai  ragionamenti  che  dai  fatti 
non  si  risclilari;  ma  neirArte  di  guarire»  ove  il  fatto  è  legge  suprema»  non 
akro  ufficio  adempiere  che  di  additare,    e  dalla  lunga^  il  cammino   su  del 
quale  lo  studioso  in  medicina  muover  debba  t  suoi  passi.  E  a  rafforzare  questa 
sentenza  potrebbe  cadere  in  taglio  ciò  che  Pitagora  solca  dire  ss  che  il  suo 
mestiere  non  era  d'insegnare»  ma  di  avvertire  =  Ed  ella  è  cosa  lamentabile 
veramente  ove  accaggia  che  i  precetti  magistrali  porti  siano  da  tale  che  più 
presto  i  discenti  al  leonicinio  delle  teorie  che  alle  meditazioni  deUa  pratica 
virilmente  conduca.  E  peggio  ancora  se»  chi  è  di  pratica  dettatore,  anziché 
i  fatti  a  malleveria  deUe  teoriche»  voglia  queste  a  pagatrici  dei  fatti.  11  quale 
jnsegnamento  se  ai  dettami  contrario  di  una  sana  logica»  diviene  d'altra  parte 
micidiale  veleno;  sendoché  crescan  per   esso   giovani   medicatori  atti  meglio 
ad  uccidere  che  a  sanare.  Imperocché  i  Giovani  da  lor  natura  portati  a  tut- 
toció  che  sa  di  nuovo  e  fastoso»  aman  per  questo  di  soprastpre  a   provetti 
che  battono  ben  altra  via»  e  farsi  con  ciò  singulari  dall'altra  gente.  Se  non 
che  la  natura  che  sempre  si  beffa  delle  nostre  stoltezze  e  delle  nostre  osti- 
nazioni, immutabile  nelle  sue  leggi»  e  rappresentatrice  costante  di  quegli  ef- 
fetti che  da  molte  e  varie  cagioni  variamente  derivano»  se  dall'una  la  mat* 
tezza  palesa  di  que*  pervicaci  spavaldi  che  norma  e  ufficio  impor  le  vorreb- 
bone»  d'altra  parte»  d'ogni  vita  providissima  goardatrice»  gli   errori  ben  di 
sovente  corregge  di  que'  medicanti  che,  vergini  d'ogni  vera  sapienza»  e  dallo 
spirito  affascinati  di  sistematiche  novità»  a  ritroso  la  trattano:  simiglianti  lo 
stolido  agricoltore  che  confida  la  semente  al  terreno  senza  punto  badare  se 
gli  convenga.  11  medicatore  per  tanto  esser  non  dee  che  il  ministro  accorto 
della  natura»  la  quale  vuol  essere  pazientemente  studiata,  e  religiosamente 
trattata.  Laonde  chi»  nell'arte  di  guarire,  non  scende  a  particolari,    chi  de' 
fenomeni  non  sa  farsi  scala  alle  cagioni,  e  dalle  cagioni  e  da  fenomeni  aprirsi 
il  varco  a  quelle  sintesi  ragionate  che  le^^e  divengono  al  hm  medicare»  egli 
é  un  medicante  che  tradisce  l'intendimento  dell'arte,  egli  é  il  tiranno   della 
natura.  E,  siccome  io  diceva  sul  cominciare,  convien  ricordarsi  deOa  nostra 
pochezza,  che  immenso  è  lo  scibile  del  sapere,  e  che  sovra  ogni  altra  dif« 
ficile  é  l'arte  di  guarire,  perchè  avvolta  di  neeesaità  tra  la  nebbia  impene- 
trabile del  mistero  • 

Quindi  ove  i  fatti  evidentemente  A  moatrinOt  ove  la  esperienza  d  attesti 
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la  noftn  OMndieTolezza^  gli  €  mestieri  (Afaiare  it  eapo^  e  sommenere  I» 
ragione  a  qaeUa  mata  eloquenza  de'  fatti  die>  ndFArte  dr  guarire;  si  tà 
logica  la  più  sieora.  E  quando*  io  dico  fatti;  nov  intenda  a  Are  df  qire'  ov 
di  slegati^  e  apparìseenti  fenomeai  che  da  ignote  e  kene  spesso  contraddi-' 
torio  cagioni  generate  si  possono .-  e  si  voglio  dire  df  quella  successione  ri-* 
potuta^  concatenata,  e  non  interrotta  di  effetti  che  sotto  date  condizioni  (kio^ 
losche  e  patalogicbe  dellTorganisniO'  animale  vivente*  più  a  mena  si  fa  pdcse 
kk  ogni  eti«  in  ogni  clima,  in  ogni  individuo,  salve  quelle  modificazioni  od 
accezionr  che  sona  mai  sempro  il  prodotta  d'ogni  regola.  Dì  qua*  il  critcriot 
del  gran  Sidennemio  dal  nuoeere  a  giovar  de'  rimedij:  di  qua  fi  criterio  df 
lutti  que*  Sommi  che  dalle  assidue  e  ben  dirette^  osservaaioni  gli  argomcntf 
traevano  nell'Arte  &  guarire. 

L'Opere  de'  quaLV  se  atte  e  stupende  pella  vastiCà  dèlTe  menti  da  cuf 
deltate  furono^  inestimabili  sono  pdla  utilità  che  i  fatti  io*  esse  raccolti^  st 
noì^  di  tanti  secoli  piàprovetti|  talvolta  recarom).  «  Non  imitiamo  (  dice  ntt 
»  sagace  e. moderno  scrittore  )>  no»  imitiamo  i  medici  d'oggidi^  che  per  vo^ 
9  lere  recare  ad  unkà  k  cause  de'  morbi,  non  fanno  sempKce  ma  scem^ 
»  piata  la  Scienza.  Chi  tutto  reca  ad  un  solo-  oonceHo>  dicesi  a  giorni  no^ 
»  stri  aver  fatta  un  sistema/  ma  il  costringere  non  é  strhigere^  e  chi  malb^ 
unisce  aV'Vihippa  »  •  Badiamo  per  tanto  a  quegli  altissimi  pensatori  che  noi^ 
isdegoando  di  seguir  passo  passo  la  natara,  si  servirono  del»  propria  genio 
non  a  pompa  di-  speculativa  sapienza^  e  s»  a  pratiohe  utilità,  scomponendo*  s* 
ficomponendo  quelle  sintesi  che,  fàasr  lampo  di  un»  luce  agli  altri  disconorv 
scinta^  alle  lor  menti  apparivano*. 

E  questi  uomini  portentosi  giustamente  meritarono  che  da  foro'  ret&  si 
appellassero^  nuove  ere  creando'  nel  mondo  visibile  ed  invisibile  del  sapere: 
n  genio  e  come  l'arte  persMiificata  ^  esso^  è  il  compendio  er  ìa  storia  dtN 
le  nazioni  •  E  però  aoatamente  scrive  Cousi&  w  i'uomo^  grande  non  è  una 
creatura  arbitraria  che  possa  essere  o  non*  essere.  Egli"  é  l'espressione  inesr 
vitabilc  d'un  pensiero  che  fermenta  io  una  nazione,  è  un  sistema  che  si  (a 
nomo,  è  la  personificazione  di  un  popolo  e  deHa  sua  causa  a  .  B  dove  il 
genio,  o  quest'uomo,  cogli  scritti  e  co'  fatti  vi  si  presenta,  in  quegfi  scritti 
e  in  que'  fatti  voi  legger  dovete  tutto  che  alla  sapienza  e  dl'arte  partiene; 
e  tutto  che  a  questa  sapienza  e  a  quest'arte  pué  in  avvenire  accada  di 
bene  o  di  male;  secondoché  gli  uomini  e  le  vicissitufini  facciano  la  dvilti 
degli  inteOetti,  o  le  barbarie  avanzare^ 

Né  qui  é  mio  proposito,  siccome  io  dieea  sin  dalle  ìùOBie,  venir  la 
storia  divisando  dell'arte  medica,  e  i  molteplici  e  svariati  sistemi  che  empi- 
rono tante  carte^  e  malamente  meritarono  della  umanitA  e  deHa  ragione:  e 
si  al  contrario  mio  solo  intendimento  è  di  avvertire  i  pericoli  che  peranen- 


Digitized  by 


Google 


489 
tura  intOAtrar  pessonp  a  tatti  coloro  i  tpìA  la  ^ivlaità  seonoseendo  dei 
concepimenti  del  genio  (  H  qaale  meno  che  al  veriaimile  e  éll*astratto>  al 
¥oro  e  al  «oncrelo  si  ordina  )  corrono  alP  impazzata  ove  la  «mania  del  nuo- 
vo li  porta.  Nò  mi  ai  dica  ehe  il  progresso  dello  spirito  ornano^  gli  ampliati 
domini  delle  scienze  fiiico-naturali^  gli  studj  incessanti  di  tanti  medici  ce-* 
lebrati  questo  richieggano  ;  impercioecké  il  progresso  de'  conoscimenti  scien- 
tifici, di  qnal  iaftta  essi  si  siano,  se  pur  voglia  logicamente  procedere^  non 
solo  aggtugnere  o  togliere^  e  si  all'apposto  dee  confermare  quel  vero,  il 
quale«  una  volta  che  sìa  senza  dubbieti  eonusciuto^  rimane  sempre  il  mede- 
simo«  né  v'  ha  tempo  nò  luogo  che  mutare  lo  vaglia.  E  il  yero^  nelTÀrte  dd 
guarire,  io  Io  ripongo  «ssenzialmente  ne*  fallii.  Potranno  bensì  le  fisiche  e  le 
economìdieu  lo  scienze  meccaniche  «  le  matematiche,  potranno  farti  dello 
spazio  6  del  tempo  estendere  i  loro  confini,  si  potran  nuove  cose  trovare, 
le  lingue  istesse  si  muteranno^  ma  il  vero  non  mai. 

Egli  è  rultimo  grado  della  umana  sapienza,  di  <iueila  sapienza  la  quale, 
siccome  afferma  un  profondo  filosofo^  è  la  facoltà  che  a  tutte  le  discipline 
comanda  dalle  quali  le  scienze  <e  l'arti  tutte  si  apprendono  che  compiono 
rnmaniià.  Ella  è,  dice  Platone,  la  perfezionatriee  dell'uomo. 

Come  adunque  potrassi  aggiustar  fede   a   tante   ipotesi,   a  tante   e   sì 
contrarie  teoriche,  a  tanti  sistemi,  che  in  volger  breve   di  tempo  si   sue- 
cedeU^o   Dell'Arte  di   guarire?   Un   fanciullo   ne  vedrebbe   Tinganno.  Ed 
ella  é  ben  maraviglia  siccome  uomini  d'ingegno  e  di  «spere  forniti,   uomini 
dì  un  secolo  che  illuminato  si  grida,  eco  facessero  a  tante  fole  che  d'oltre- 
monte  e  d'oltremare  a  sconfonder  venivano  la  italiana   sapienza.  Di   qua   i 
parlari  perpetui  di  stimoli  e  controstimoll,  di  dualkmo  di  dinamismo  eccete- 
ra, e  tante  guise,  quasi  dissi,  visibili  di  frasi,  paralogismi,  tirconfcicuzioni  a 
pruova  mendicata  di  ciò  che  fatti  mille  e  non  vulgari  esperienze  d'uomini 
reverendi  aveano  da  pezza  posto  in  luce.  E  intanto  gli  ordinamenti   della 
medica  repubblica  sulla  osservazione  fondati,  i  precetti  d'uomini  assennatis- 
simi  da  uomini  simiglianti  solennemente  sanciti,  T  immortalità  £  tanti  libri, 
quasi  direbbesi,  miracolosi,  al  capriccio,  alla  novità,  e   a&a  medesima  ciur- 
merla vergognosamente  posposti.  Taccio  do'  nomi,  che  diverrei  peravventura 
bersaglio  allo  rimbeccare  de'  sistematici  innovatori.  Ai  quali,  se  pur  sappian 
d'agresto  le  mie  parole,  ove  io  di  loro  partitamente  ragionando  non  venga 
(  che  delle  cose  e  non  delb  persone  i4>  intendo  tener  discorso  )  niente  af- 
fatto a  me  importa;  ed  anzi  oso  affermare  tornarmi  a  grado,  se  quanto  det- 
to far  per  a  caso  si  potesse  argomento  a  critici  consideramenti. 

E  siccome  più  ai  giovani  che  ai  provetti  medicatori,  più  all'amore  del- 
l'arte, e  alla  fruttuosità  i^fgd  effetti  ehe  alle  opinioni  io  non  miri;  cosi  mi 
terrei  di  buona  voglia  qual  si  fosso  medica  aeomaieazione^  ove  dato  pur 
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sottilmente  mi  fosse  giovare  all'arte  e  a  ebl  fi  a'ioiaia.  Una  sola  occhiata  a 
rivolgimenti  che  l'arte  medica  ebbe  a  durare  ne'  paesi  più  inciviliti  d^Eur^ 
pa;  Francia^  Italia^  Inghilterra,  e  Germania^  sarebbe^  io  penso^  basterolé  a' 
farsi  dotti  della  impotente  fastosità  de'  medici  sistemi,  i  qaali  simigliare  pa- 
trebbonsi  a  qaelle  bolle  di  sapone  die,  lanciate  nell'aria^   a  varS  colori  si 
tìngono,  e  in  an  soffio  dileguano.  Non  v'ha  autorità   senza  ragione:   né  io 
medicina  v*ha  sicurtà  senza  de*  fatti.  Chi  edifica  sulle  ipotesi   edifica  sul- 
l'arena. La  medicina  è  come  una  religione  co*  suoi  sacerdoti  e  co'  suoi  mi- 
sterj,  e  se  i  sacerdoti  venerar  non  ne  sappiano  i   mister]^    né   appoggio  si 
faccian  di  questi  a  cessare  la  brama  d'ir  oltre  a  que'  termini  ehe  ìst  natu- 
ra medesima  ci  prescrisse,  anziché  del  vero  e  del  bene,  diverranno  i  mim# 
stri  del  falso  e  del  male.  La  filosofia  nell'arte  medica  sta,   come  in  tutto, 
nello  sceverare;  e  non  si  scevera  se  alla  libidine  delle  ipotesi  non  vi  si  ap- 
pongano i  fatti  che  ne  ammorzino  l'intemperanza;  e  si  quelle  parti  recida- 
no che  al  lusso  più  presto  e  all'incognito,  che  al  solido  e  al  noto   delFarte 
non  servono.  E  in  vero  dir  potrebbesi  di  alcuni  medici  scrittori  quella  che 
Issidoro    da   Pelusio    solca   dire   di    alcuni  Greci  sofisti:  =  che  loro  inge- 
gno era  con  sofistici  ed  astrusi  vocaboli  le  più  vere  e  lucenti  cose   oscura- 
re rr:  Né  in  medicina  sofisticherie  vi  vogliono   né  appariscenze  ^  ragioni  si 
addomandano  ed  utili  risultamenti  :  e  le  ragioni  in  medicina,   meno   che  da 
sillogistiche  argomentazioni,   d'attenta   emergono   e  illuminata  osservazione, 
siccome  il  profitto  dalla  applicazione  di  que'  principj  che  dalle  osservazioni 
appunto  derivano.  E  se  di  presente  il  procedimento  mirabile  di  alcune  S€ien« 
ze^  e  lo  ritrovamento  di  alcune  altre  che  in  antico  non   erano   et  ùl  pure 
tenebrose  appellare  le  età  che   passarono;   le  sofistiche  disquisizioni,  e  U 
veste  confusamente  screziata  che  indossare  si   volle  all'Arte  di  guarire,   ci 
dovrebbe,  per  questo  rispetto,  anziché  le  passate,  presentar  tenebrosa  Yeti 
che  viviamo.  Gonciossiaebé  se  l'arte  del  pensiero  e  della  parola  render  iti- 
bano  imagine  della  condizione  de'  tempi  in  che   ci  troviamo,*  la  semplicità 
della  osservazione  e  de'  fatti  non  ha  mestieri  di  questo;   che   anzi   sarebbe 
un  camminare  a  ritroso  se  a  medici   esperimenti  invincibilmente  proelamaU 
per  veri,  antiporre  volessimo  i  seducenti  sistèmi  e  le  teoriche  splendidezze. 
E  questo  faremmo,  se,  posti  da  un  canto  gli  Antichi,  e  gli  altissimi   pensa- 
menti che  la  ragione  dalle  osservazioni  ammaestrata  ebbe  loro  a   dettare, 
tutto  ponessimo  il  nostro  ingegno  a  impor  nuovi  nomi   a  Vecchie  cose»   e 
nuove  dottrine  creare  ;  e  dimenticando  l'antica  sapienza,  che  è  quanto  a  di- 
re, la  vergine  e  più  fedele  imagine  della  natura,  far  ci  volessimo  i  medicai- 
tori  d'altri  nomini  e  d'altro  mondo.  E  questo  non  sia. 

Ma  in  quella  vece  tenendo  in  onore  quanto  i  moderni  medicatori  mo- 
dernamente bandirono}  tenendo  in  onore  il  procedere  nobilissimo  dello  spi- 
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rito  umano^  fuggiamo  come  dn  serpe  le  eistematiche  preveoziooi;  fuggiamo  lo 
gare  indiscrete^  le  stolide  prosunzionii  le  imitazioni  servili,  e  sovra  tutto, 
non  vogliam  farsi  stranieri  a  noi  medesimi. 

Ma  zelatori  del  bene  della  umanità  e  della  gloria  italiana^  rammentia- 
moci che  le  imbellettate  parole  senza  gli  accorgimenti  della  esperienza  a 
nulla  vagliono  in  medicina;  rammentiamo  che  non  istà  in  nostra  mano  il 
mutarti  le  leggi  indeclinabili  della  natura;  e  rammeuliamoci  finalmente  che 
TArte  di  guarire  è  meglio  ai  fatti  che  alle  teoriche  raccomandata. 
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Memoria  sui  Termo-Elettricismo  Dinamico  nei  circuiti  formati 
di  un  solo  metallo.  Del  Prof.  Francesco  Ab.  Zanledesehi. 


1 1  w-u-  — \^^^^.\«,  /laUa  virti-i  ^Q  ha  il  calorìco  di  eccitare  delle  cor- 


A  B   w     e 


Seebeck  colla  scorta  del  conflitto  elettro-magnctico,  sì  applicò  alla  solu- 
zione della  prima  ricerca;  ma  i  risultamenti  che  ottenne  non  s'accordano 
pienamente  con  quelli  di  Yelin  (Le  termo^magneiisme  exposé  don»  une  sèrie 
ile  wntvelles  expèriences  electro^magnetiques.  Monaco  29.  Jvril  4823,  •»  4  • 
pag.  42;  Bibl.  Univ.  Tom.  XXIV.  pag.  253.  an.  4823  ;,  di  Th.  Stewart- 
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Traili  (  Edimb.  Phil  Journal,  Octoò.  4824,  Bibl.  Univ.  Tom.  XXFIl,  pag. 

199.  ann&  4824.  )^  di  Cuimiiiog^  (  AnnaU  of  Philosophei.  —  PouUlet,   EU-' 

mens  de  Physique  T.  L  P.  IL  pay.  708^  Pari9  i828),  df  Becquerel  (  Anna^ 

Ics  de  Chimie  et  de  Phuique  T.  XXIIL  p.  435.  T.  XLl.  pag.  357,  T.  LVL 

pag.  33T.  Mémoìreg  de  rJcademie  Royale  des  Sciences  de  Finstitut  de  France 

Tom.  X.  pag.  237.^  T.  XI.  pag.  330),  di  SCurgioa  (  Bibl  Unitr.  T.  XLFII. 

pag.  351.  anno  4834.  T.  XLFllI.  pag.  4.  ),  di   Nobili  (  Bibl.  Unw.   Tom. 

XXXVIL  pag.  449^.  anno  4828.  Memorie  ed  Istromenti  dtl  Cav.  Prof.  Leo* 

poldo  Nobili.  Firenze  4834.  Tom.  1.  pag.  8f.^;  per  cu?  nei  trattati  df  fisica 

che   hanna  maggior  celebritilr  trovansi   dìsparatissime  sentenze  ihtorna  alla 

direzione  delle  correnti  terma^elettriche*  (  Becquerel^  Traitè  de  VètectricUè  e 

du  Magnetisme  T.  /,  pag.  234,  Paris  4834/  Traitè  de  Phjsique  T.  L  pag. 

470.  Paris  4842"  -  Pianciani,  Instituzioni  Fisico»  chimiche  T.   III.,  par.  I. 

pag.  234.  Koma  4834,  Elementi  di  Fisico '-chimica  Voi.  IL  pag.  65,  Napoli 

4840;  DespretZr  Traila  èlèmentaire  de  Physique  pag.  292,.  Bruxelles  4837; 

G.  Lamé.  Cours  de  Phj^iique  TV  //.  par.  II.  p.  253.  Pa^ris  4837  —  Pouilkt 

Elemens  de  Phpique  T.  I.  par.  II.  pag.  748.  Paris  4828;  T.  I.  pag.  546, 

troisìemtne  edition  Paris  4837/  Matteucci,  Lezioni  di  Fisica  T.  IL  jr.  244, 

Pisa  4841,  J. 

Premettiama  noi  col  Nobili  di  cbiamare  iermo^elettrici  positivi  que'^me-'- 
tallf,  nei  quali  la  corrente  elettrica  ra  dal  caldo  al  freddo,  e  fermo-^elettrid 
negativi  quellr,  nei  quali  la  corrente  ra  dal  freddo  al  calda,  che  vengona  eoo- 
traddistintr  coi  soliti  segni  -H  e  -^  ;  * 

Indicbiama  pure  che  due  sona  i  casi  della  terma-erettricità^  dìaanìicst 
semplice.*^  /.  Dei  circuiti  formati  di  un  sola  metallo  f  IL  dei  circuiti  {or^ 
nsati  di  due  o  più  metalli,  la  non  ragiona  in  questa  scritta  che  del  pri- 
ma casa. 

Dei  circaiti  formati  d^ua  solo  metolfcr 

Seconda  le  esperieni^e  di  Velid  riferite  dal  Nobili  noi  abbiama  ia  se^ 
fuenfe  tabella:^ 


Bisniata  -f» 

Antimonie  H 

Argento  -f^ 

Zinca         -H 

Platina    -4^ 

Rame     -f 

Ottone    -<- 

Oro        -H 

Stagno    H- 

Piombo  «4- 
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Il  Nobili  non  dando  troppa  importanza   all'ordine   stabilito   dal  Fisico 
Alemannoj  per  delle  ragioni  che  appresso  esporremo,  diede  pure  una   serie 
dì  metalli  che  noo  si  allontana  dalla  precedente  nella  specie  di  elettricità. 
Bismuto  *H  Antimonia  --- 

Rame      h-  Zinco         ~ 

Fiatino  -H  Ferra         r- 

Oro  -H 
Argento  -♦- 
Piombo  H- 
Stagna  -f- 
Secondo  Fox  aggiogneremo 

Solfura  di  piombo  -+-  Solfura  di  ferro  — ' 

Solfuro  di  rame  -i- 
Secondo  Becquerel  il  raroe^  Toro^  Targenta  purissimi  sona  termo-neu* 
trali  elettrici/  il  piombo,  la  stagna  sona  termo^elettrici  variabilissimi;  il  pla- 
tina ed  il  palladio  sona  termo^elettrici  positivi;  rantimoniOy  il  ferra  e  la 
zinca>  termo^elettrici  negativi  come  avea  stabilita  if  Nobili  (  Traile  de  Fele-^ 
cirÌ4iUé  ti  du  Magneiisme  T.  IL  pag.  34.  );  il  rame,  Toro,  l'argenta  co-' 
perta  d'uno  strato  d'ossida  divengona  terma^elettro-posltivi. 

A  detta  di  Matteucci  vi  sona  molte  anomalie.  Secondo  le  sue  esperienze 
li  metalla  che  presenta  costantemente  dei  fenomeni  inversi  al  platina,  all'ani 
timonio,  al  piombo  ecc.  è  il  bismuto;  i  risultamentf  ottenuti  con  fili  di  fer^ 
TOj  rame  e  zinco  non  furona  costanti;  in  molte  esperienze  afferma  avei^li 
trovati  termo-elettro  negativi. 

Non  ignoriamo  che  il  Nobili  avverti  che  molti  metalli^  e  ir  ferra  prln-^ 
cipalmente,  passavano  da  una  ad  altra  classe  della  termo-elettricità,  al  va-' 
riare  temperatura* 

Per  queste  anomalie  io  intraprendeva  nel  4887.  e  nel  1838.  uns  serie 
d'esperienze  sul  termo«eIcttricisma  dinamico,  dalle  quali  mi  parve  poter  con- 
chiudere  che  Tinvertersl  della  direzione  della  corrente  ferma»elettricff  debba 
ripetersi  dalle  seguenti  circostanze:  /.  Du  un'azione  chimteaj  II*  dalla  con^ 
diicibilità  pel  ealoriea^  che  hanno  le  due  estremità  metalliche^  III.  dalla  maua 
del  filoj  IF.  dalla  sua  tessitura.  (  Ricerche  sul  iermo'^lettrieism^  dinamico^ 
Milano  i838.  ), 

Prima  di  me  il  Gherardi  a  Bologna  (Rendiconto  dette  Sessioni  deU'AecO' 
demla  4835.  p.  478,  4836/^.  236,  Silvestri  Gherardi  eafperimenta  thermos- 
elettrica  T.  III.  pag.  424,  ìUj  T.  IV,  Ad.  Acad.  Institi  Bonon.  pag.  400, 
An.  MDCCCXXXlX^  )  e  dopo  di  me  Vortfselman  de  Heer  a  Berlina  e  a 
Ginevra  (  Annal  der  physich  und  Chemie  t.  XLlX.  pag.  444.  e  449.  Ar- 
chives  de  tÈtectricité  par  de  la  Rive  iV'.  3.  pag.  684.  anno  4844  )  pubbli- 
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carono  fanportanti  risultameli  ti  sulle  correnti  termo-elettriche;  io  però  quan- 
do scriveva  le  mie  Ricerche,  non  conosceva  le  esperienze  del  Gherardi,  e 
solo  appresi  quanto  aveva  operato  in  questo  argomento  nel  ^1841,  alla  qnal 
epoca  mi  fu  cortese  d'una  copia  de'  suoi  interessanti  lavori.  Mi  è  caro  di 
rendergli  ora  la  dovuta  giustizia.  Secondo  le  osservazioni  di  questi  speri- 
mentatori il  metallo  che  rimase  costante  nella  termo-elettricità,  fa  rottone. 
Infatti  secondo  il  Gherardi  il  rame  in  fili  a  basse  temperature  è  term&^tUttr» 
negativo,  e  diviene  termo^elcitro  positivo  a  maggiori  temperature.  E  costane 
temente  si  mantiene  termo«^lettro  positivo^  secondo  le  esperienze  di  Fencl» 
mann  de  Heer. 

11  bismuto  secondo  gli  sperimenti  del  Gherardi  e  di  Vortselman  àe  Heer 
è  Urmo^elettr0  negalivù  a  basse  temperature^  e  termo^elettro  positivo  ad  alte 
temperature-,  inversamente  è  deirantimonio^  secondo  i  due  prefati  scrittori. 

Effetti  variabilissimi,  corno  avea  ottenuto  il  Becquerel,  ebbe  il  Gherardi 
dal  piombo  e  dallo  stagno;  ed  efletti  al  tutto  opposti  a  quelli  degli  altri  fisici 
ottenne  Vorsielman  de  Heer  sperimentando  sull'argento;  mentre  tutti  gli  altri 
convengono  che  sia  termo'tlettro  positivo,  egli  afferma  averlo  ritrovato  costan- 
temente termo^eletiro  negativo;  per  cui  egli  lo  mette  a  lato  dello  zinco  e  dd 
ferro.  Gherardi  giunse  a  risultamenti  apposti  sperimentando  sull'acciaio;  ora 
lo  rinvenne  termo-elettro  positivo,  ed  ora  termo-elettro  negativo. 

Lo  zinco  che  secondo  le  esperienze  di  JTelinj  di  Nobili,  di  Becquerel^ 
di  Vorsselman  de  Heer,  è  invariabilmente  terruo^elettro  negativo,  secondo  le 
esperienze  del  Gherardi  non  é  tale  nella  &ua  termo-elettricità;  ad  alte  tem- 
perature è  termo^eUttrO'negativoj  e  termo^elettro^positivo  nelle  temperature 
inferiori.  Il  platino  in  laminette,  secondo  lo  stesso  fisico^  tagliate  dal  mede- 
simo pezzOj  è  termo-elettro  negativo  per  un  riscaldamento  moderato;  e  ter- 
mo-elettro positivo  per  un  riscaldamento  maggiore.  Queste  incertezze  e  questi 
opposti  risultamenti  m'indussero  nel  'Ì842.  a  intraprendere  una  nuova  serie 
d'esperienze  (  Ateneo  Veneto,  20  Marzo  4842;  Annali  delle  Scienze  Bim,  ì s 
4844;  Biblioteca  Italiana  fase.  9,  p.  44i,  anno  4842;  Acadèmie  des  Sciences 
de  Bruxelles,  Seanee  general  du  9«40  Mai  4842;  Institnt  n^  .447^  24  Juil* 
lei  4842  J  sui  fenomeni  termo-elettrici  dei  quali  io  non  diedi  che  un  sem- 
plice annunzio. 

Io  innanzi  a  tutto  confesso,  che  la  termo- elettricità  é  tuttavia  indetermi- 
nata in  non  pochi  casi  nelle  sue  indicazioni;  avvolta  in  profondi  misteri  nelle 
sue  cause^  che  forse  non  verranno  decifrate  giammai.*  solo  è  dato  all'uomo 
d'investigare  le  circostanze^  sotto  l'influenza  delle  quali  i  fenomeni  si  mani^ 
festano;  e  queste  in  parte  furono  studiate  dai  fisici  in  modo  da  non  poterne 
dubitare.  Fra  queste  si  annoverano: 

/.  Vineguaglianza  di  massa. 
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É  eeto  che  Peliter  tem  mi  filo  melalUeo  della  lunghezza  di  sei  metri^ 
Nnz'akcma  «aldattira^  solo  a  diametro  ioegnale  in  tre  parti.,  ottenne  una  cor* 
rente  deCtrica  che  moveva  -dalla  parte  calda  alla  fredda  applicando  la  8or« 
^ente  calorifica  ai  puntì^  nei  quali  jl  filo  cangiava  di  diametro  ch^  era  da 
n^zzo  ad  no  QuHimetro.  Io  pure  sperimentando  con  fili  di  diverso  diametro 
m'accorsi  d'iuia  tale  influenza:  a  questo  rìsultamento  £ra  pure  pervenuto  pri- 
ma di  me  11  fisico  Gherardo 

li.  Uo$8ÌdazÌ9ne  «  1! alterazione  di  suptrficit.  Pressoché  tutti  t  fisici^  che 
hanno  trattato  della  termos-elettricità  dinamica  convengono  neU'  ammettere 
TinflueQza  di'esercita  l'alterazione  di  superficie. 

Becquerel  avvisa  che  lo  strato  d'ossido  determini  nel  rame^  nell'  oro^ 
neIl*argento^  inegualmente  riscaldati  nelle  loro  partii  che  si  portano  a  mutuo 
combaciamento^  una  corrente  termo-elettrica^  che  manca  allorché  sono  [ai 
lutto  perfettamente  omogenee.  Io  ho  sperimentato  spessissime  volte  che  un 
grosso  strato  carbonoso  impedisce  la  formazione  della  corrente  termo-elet- 
trica^ e  parecchie  volte  ho  veduto  ehe  uno  spessore  minore  f inverte.  Ilo 
letto  con  vera  compiacenza  che  identici  fenomeni  aveva  prima  avvertito  il 
Prof.  Gherardi,  sperimentando  sui  rame  e  sullo  zinco. 

III.  La  temperatura.  L'influenza  ch'esercita  l'alta  e  bassa  temperatura 
appare  manifestissima  da  quanto  superiormente  si  é  detto  intorno  al  bismuto 
airantimonio  e  ad  altri  metalli. 

IV.  L'azione  chimica,  Gherardi  ha  osservato  che  il  rame  ridotto  in  la- 
mine a  una  data  temperatura  è  termo^elettro^poBtlivo  ;  immerso  nell'acido  sol- 
forico e  polito^  alla  stessa  temperatura^  è  termo -elettro^negativo.  Egli  scopri 
che  pulendo  la  lamina  di  rame  colla  limatura  non  si  ha  questa  inversione. 

V.  La  tenitura.  Felin  a  Monaco  fino  dal  -1823  intravide  nei  riscalda- 
menti parziali  una  qualche  relazione  fra  la  cristallizzazione  dei  metalli  e  le 
loro  proprietà  magnetiche.  Infatti  osservò  col  sussidio  delle  declinazioni  de« 
gli  aghi  calamitati^  delle  differenze  fra  due  cilindri  di  bismuto^  l'uno  de* 
quali^  dopo  la  fusione^  era  stato  nella  forma  lentamente  raffreddato^  e  l'altro 
rapidamente  col  mezzo  d'un  bagno  d'acqua  fredda.  Parimenti  in  una  verga 
prismatica  di  bismuto^  la  sezione  perpendicolare  all'asse  della  quale^  era  un 
triangolo  equilatero  rinvenne  una  superficie,  che  spingeva  l'ago  2\V Est,  una 
seconda  all'Ot^^r,  ed  una  terza  che  presentava  effetti  del  tutto  equivoci.  In 
una  verga  prismatica  di  bismuto,  d'antimonio,  ec,  la  sezione  perpendicolare 
all'asse  della  quale  era  un  quadrato,  un  trapezio  ritrovò  due  faccie  attigue 
che  spingevano  l'ago  verso  \'B$t,  e  due  altre  verso  Y  Ovestj  in  modo  che 
questo  prisma  si  poteva  risguardare  come  composto  di  due  altri  prismi  trian« 
(olari^  le  faccie  atUgae  dei  quali  fossero  senz'azione  elettrica.  In  un  prisma 
finalmente  la  sezione  del  quale  era  un  esagono  regolare^  osservò,  che  tre 
facce  faceano  sviare  l'ago  verso  Est  e  tre  verso  Ovetti 
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Simiglianti  effetti  ottenae  Siurgion  in  un  rettangolo  formato  di  quattro 
verghe  di  bismuto^  che  auecesiivamente  riaealdava  nelle  varie  sue  parU;  in 
un  quadrato,  in  anelli,  in  cilindri  ed  in  coni,  ne'  qoali  siatemi  rinvenne  ancora 
dei  punti  inattivi.  (  Philo^ophical  X/agazine  1831,  Bibl.  Univ.  T.  XhVlI.  p. 
35i.  «».  4831,  T.  XLFIIL  f.  4;  Becquerel  Tratte  de  VeUetrùiU,  T.  IL 
p.  42,  Traiti  de  Physigue  T.  I.  p.  473,  Paris  i842.  ) 

Da  questi  fatti  conchiude  Becquerel  nel  ano  Trattato  deW  Eletirieiià  e 
del  Magnetismo  (  T.  IL  p.  44.  J  »  pare  che  lo  sviluppo  di  tutte  queste 
»  correnti  nelle  masse  dì  antimonio  e  di  bismuto  di  diverse  forme  che  neOe 
»  varie  loro  parti  non  hanno  la  stessa  temperatura,  sia  dovuto  allo  stato 
»  cristallino,  che  prendono  le  molecole,  perché  se  si  aggiunge  al  bismuto  o 
»  all'antimoDio  una  piccola  quantità  di  stagno,  che  toglie  loro  la  tessitura 
9  cristallina,  essi  perdono  la  loro  facoltà  termo-elettrica .  « .  Sarebbe  deside- 
»  rabile,  prosegue  T  Elettricista  francese,  che  si  potesse  determinare  con  esat- 
B  tezza  la  direzione  delle  correnti^  che  sono  prodotte  in  cristalli  di  bi- 
»  smuto  o  di  antimonio,  le  parti  dei  quali  non  hanno  la  stessa  temperatura 
m  a  fine  di  conoscere  la  loro  relazione  in  rapporto  alle  divisioni  delle, 
9  commettiture  naturali  » . 

Ma  susseguentemente  nel  Trattato  di  Fisica  (  T.  IL  p.  474.  )  pubbli- 
cato a  Parigi  nel  d842,  disperando  di  poter  giungere  in  questo  argomento 
ad  un  risultato^  egli  dice/  •  Noi  non  spingeremo  più  oltre  T esame  degli 
»  effetti  elettrici  prodotti  nelle  masse  formate  d'un  metallo  che  faeibnente 
»  cristallizza^  perchè  non  può  guidarci  ad  alcuna  legge  per  T  impossibiliti 
»  in  cui  siamo  di  deteimiuare  lo  stato  cristallino  delle  parti  » . 

Glierardi  nelle  sue  ricordate  Memorie  fa  in  più  luoghi  menzioae  ddl'in- 
iluenza  che  può  esercitare  nei  fenomeni  termo-elettrici  la  tessitura  dei  corpi. 

Egli  osserva  che  varii  metalli,  l'antimonio,  il  bismuto  e  lo  zinco,  soos 
elettro-positivi  od  elettro-negativi  secondo  che  sono  lavorati  alla  traiila  osi 
laminatoio,  fusi  in  forma  di  terra  o  di  ferrod  »  cristallizxationis  indkij*,  & 
»  ille,  multo  evidentiora  f4ierunt  ad  super&ciem  virgarum  prismaticarom 
»  antimoni!,  quam  ad  superficiem  virgarum  bysmuthi,  atque  effectus,  primo 
»  adspeciu,  majori  anomalia  se  prodiderunt.  Circa  ea  laborando,  comproba- 
»  tum  est^  contactum  in  quibusdam  punctis  praebero  proflnvinm  a  calido 
»  ad  frigidum,  in  uliis,  quamquam  pr^aecedentium  contiguis^  prolSiivinm  op* 
»  positum.  Atque  id  minime  penddl)at  tantummodo  a  statu  virgarum  supera 
»  iìeiali,  nam  pelliculis  abrasis,  cum  colDribu^  varianlibus^  qui  translocebant 
»  ìlla  puncta  constantiora  se  probarunt  in  respectivis  proprietatibus  et  faci- 
»  lius  inter  se  dignosci  potuere.  Sic  contactus  inter  latera  angulorum 
9  rectorum  .semper  extrudebat  profluvium  a  frigido  ad  calidam;  sed  oonUelus 
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9  inter  unum  ex  hU  lateril^us^  et  faeiem.idteriW'  oppaaitaoi^  proBuvium  absque 
9  dubio  suppeditabat  a  calido  ad  frigidum.  Cpag.  i&J  • 

La  tessitura  impertanto  dei  metalli  è  uà  arifomento  che  tuttavia  riehia* 
ma  Tattenzione  dei  fisici  nei  fenomeni  termo-elettrid  •  Io  ho  procurato  di 
sperimentare  sopra  cilindri  di  uguali  dimensioni^  ch'erano  di  20.  centimetri 
in  lunghezza^  e  di  7.  millimetri  in  diametio* 

I  metalli  sopra  dei  quali  diressi  le  mie  ricerche  furono  il  ferro,  V  ^c* 
eiajo^  il  piombo,  lo  stagno^  Vargmto,  lo  zinco,  il  rame,  Vottoncj  il  platinos 
Yantimonioj  il  bismuto. 

1  cilindri  di  ferro^  d'acciajo^  d'argento^  di  rame^  d'ottone  e  di  platino 
gli  ebbi  dal  commercio.  Quelli  di  zinco,  di  piombo^  di  stagno^  di  aDtimouio 
e  bismuto^  li  feci  appositamente  fondere.  Ho  evitato  le  forme  metalliche  e 
quelle  a  staffa  in  terra  umida  per  non  alterare  lo  stato  del  metallo.  Io  deb' 
bo  dire  innanzi  tutto  che  questi  metalli  non  saranno  stati  purissimi;  furono 
bensi  dei  migliori  che  ci  fornisce  il  commercio  di  Venezia.  Fatti  praticare  ic 
pezzi  di  carbone  dei  canaletti  del  diametro  di  7.  millimetri  e  della  lunghezza 
di  20.  ceotimetri^  in  questi  versava  il  metallo  fuso,  che .  abbandonato  a  sé 
stesso  lentamente  si  raffreddava  alla  temperatura  dell'aria  atmosferica^  ch'era 
a  -H  Ì2^C  all' incirca.  Questi  successivamente  venivano  applicati  ai  due  capi 
del  filo  del  galvanometro  com'è  espresso  nella  fig.  L 

Ora  applicata  la  lucerna  ad  alcoole  in  J,  e  portata  al  massimo  la  tem- 
peratura^ ebbi  ad  osservare; 

1^.  Che  col  biimuio  la  corrente  termo^elettrica  nella  parte  più  calda  è 
diretta  dal  caldo  al  freddo}  e  che  nella  parte  tnen  calda  la  corrente  elettrica 
è  diretta  dal  freddo  al  caldo j  cosi  fatta  toccare  l'estremità  E  del  cilindro  EF 
di  bismuto  con  un  punto  J  del  cilindro  JC  parimenti  di  bismuto  la  cor-* 
rente  é  diretta  da  ^  in  £;  in  quella  vece  fatta  toccare  l'estremità  E  in  un 
punto  intermedio  B,  la  corrente  apparve  diretta  da  E  in  B.  È  bello  il  ve- 
dere^  che  incominciando  da  iV  e  procedendo  verso  jÌ,  la  corrente  dalla 
parte  fredda  alla  calda  va  diminuendo  sino  che  si  ritrova  lo  zero  di  azione^ 
oltrepassato  il  quale^  subito  s' inverte.  Il  punto  termo-elettro  neutrale  non  è 
alla  metà  della  verga.  In  generale  lo  rinvenni  al  di  là  del  mezzo  del  cilin* 
dro  dalla  parte  di  A. 

Tolto  il  bismuto  dall'azione  della  lucerna  ad  alcoole^  conserva  per  qual- 
che  tempo  la  proprietà  delle  opposte  correnti;  ma  abbassata  la  temperatura 
in  qualunque  punto  si  tocchi^  la  corrente  è  costantemente  diretta  dal  .freddo 
al  caldo.  Perchè  riescano  questi  esperimenti  senza  anomalie^  è  necessario^ 
che  per  cadaun  saggio  si  faccia  uso  di  nuovi  cilindri.  Hi  sono  tolta  la  dif- 
ficoltà^ che  taluno  potrebbe  oppormi  dell'ossidazioni  nei  punti  prossimi  ad 


Digitized  by 


Google 


198 

A  i  avyegnacehè  io  rinnovai  replteataanmte  l'esperienza  fn  ponti  egaalmente 

puliti,  e  metallici^  col  medesimo  risultato. 

II.  Che  eoltaniimonio  la  corrente  termo^eìetirtea  nella  parte  più  calda  i 
diretta  dal  freddo  al  caldo^  e  Ae  nella  parte  men  calda  la  corrente  dettriem 
è  diretta  dal  caldo  al  freddo. 

Ancor  qui  bisogna  aspettare  che  la  temperatura  giunga  al  di  l&  di 
460^  airincirca  e  successivamente  portarla  pure  fino  al  calor  rosso^  e  la 
legge  regolarmente  sussiste.  Tolta  la  lucerna^  e  riabbassata  la  temperatura 
da  rendersi  in  ogni  parte  uniforme^  la  corrente  muove  costsntenìcote  dalla 
parte  calda  alta  fredda. 

Questa  seconda  legge  venne  verificata  nelTacciajo^  nel  ferro  granuloso, 
nello  zinco  cristalUaszato,  nel  piombo  e  nello  stagno^,  ch'ebbi  In  uno  stato  di 
visibile  cristallizzazione. 

IH.  Che  nelF argento,  nel  rame  e  nelF ottone  la  corrente  i  diretta  coeian' 
temente  dalla  parte  più  a  men  calda  mila  fredda,  li  che  pure  verificai  io 
grossi  fili  di  platino^  e  di  palladio^  minori  però  in  diametro  de'  precedenti. 
Lo  zinco,  lo  stagno^  ed  il  piombo  avuti  in  cilindri^  facendoli  rapidamente 
solidificare^  mi  diedero  eguaU  risultamenti  rispetto  a  direzione  della  corrente. 

Ho  detto  rispetto  alla  direzione  della  eorrente^  perchè  in  ordine  all'in- 
tensità sono  di  gran  lunga  inferiori  :A  precedenti^  come  gi&  avea  notato  H 
Nobili,  che  riscontrò  te  proprietà  termo '-elettriche  al  mauimo  grado  nd  òi'- 
Minuto  e  nell'antimonio  e  al  minimo  nel  piombo  e  nello  stagno. 

Ma  checché  sia  di  questo  grado  nei  metalU  intermedii,  certo  è  che  la 
corrente  termo*elettrica  è,  in  ciascun  circuito,  tanto  più  intensa  quanto  mag- 
giore è  il  salto  di  temperatura  fra  le  parti  riscaldate  e  le  fredde. 

Ma  dove  potremo  noi  presumere  di  ritrovare  il  massimo  di  questi 
salti?  Sul  metallo  forse  die  fesse  ad  un  tempo  stesso  il  più  infusibile  e  il 
meno  conduttore  del  calorico?  Già  si  sa  che  queste  due  proprtefi  non  Tan- 
no di  pari  passo  ed  è  ben  evidente  che  dove  si  combinassero  al  più  aììB 
grado  ivi  per  appunto  potrebbe  introdursi  il  massimo  sbilancio  di  tempera* 
tura  fra  le  parti  attìgue  dello  stesso  circuito.  Che  se  si  conoscesse  in  nu* 
meri  il  grado  preciso  di  eondocibilità  e  di  infusibilità,  che  appartiene  a 
eiascun  metallo  non  si  andrebbe  forse  molto  lontani  dal  vero  a  calcolare  II 
termo-elettricismo  in  ragione  composta  dalla  diretta  della  infusibilitsl,  e  dalla 
inversa  deUa  coviducibilità  f  Memorie  ed  iHrum^tti  eec,  T.  L  pag.  83.  ¥^ 
rense  4834.  ). 

Per  questi  riscontrati  caratteri  io    ho    divisi   i    metaRi    in    bipolari  e 
unipolari . 

fFride,  che  ebbe  a  ripetere  i  miei  esperimenti  a  Stocbfcobn  alia    pre* 
senza  del  celebre  Berzeliue  avvisa  che  la  bipolarità  non   sia  che  apparente 


Digitized  by 


Google 


i09 
e  che  sia  dorata  alla  differenza  di  lenperatura  tra  C  ed  £*  cb»  Tiene  sue* 
cessiTamente  portato  a  contatto  dei  punti  N,  B,  ed  J,  e  che  ora  la  tempe« 
ratura  in  C  possa  riuscire  ma|^ore  ed  ora  minore  di  ^ella  di  E. 

Per  quanto  friausibile  sembri  una  tale  spiegazione^  sembra  lasciare  desi- 
derio che  venga  verificata  da  qualche  esperienza  termometrica;  nella  mancan* 
za  di  questa^  ch'io  per  anco  non  ho  potato  instituire^  arrecherò  delle  ra- 
gioni ch'io  ebbi  a  comunicare  al  Berzeliui  il  7.  Settembre  i84S.  con  una 
serie  numerosissima  d'esperienze^  che  stanno  contro  T opinione  del  fisico 
ffrìdt^  alle  quali  per  anco  non  contrappose  argomento  di  sorta,  e  dimostra^ 
no  assiio^da  Tipotesi  dello  svedese. 

Premetto  innanzi  tutto»  che  i  miei  esperimenti  furooo  trovati  esattissi-' 
mi  come  me  ne  scrissero  Berzelius  e  fFrìde^  che  la  temperatura  dei  cilin- 
dri sottoposti  alla  lucerna  ad  alcoole,  dopo  un  qualche  tempo  deve  riuscire 
stazionaria  e  decrescente  da  A  verso  C  in  tutti  i  saggia  che  si  possono 
istituire  • 

Ora  se  Tonica  causa  della  bipolarità  consiste  nella  differenza  di  tempera- 
tura nei  punti  indicati^  essa  dovrà  operare  egualmente  nel  rarne^  neiroitone^ 
nell'antimonio;  e  perciò  sia  che  si  compia  il  circolo  in  H,  in  B,  sia  che  Io 
sì  compia  in  A  col  rame,  colt'otlone^  coirantimonio^  si  dovranno  avere  per 
ciascuna  serie  di  esperienze  i  medesimi  risultamenti  ^  vale  a  dire  o  per 
tutti  e  tre  questi  metalli  l'inversione  della  direzione  delle  correnti^  ovvero 
nessuna  inversione  in  qualsivoglia  punto  nella  lunghezza  della  verga  Inter-* 
cetta  fra  ^  ed  iV  si  compia  il  circolo;  perché  altrimenti  la  differenza  di 
temperatura  tra  C  ed  £  ora  in  più  per  E  ed  ora  in  meno  esisterebbe  per 
rantimooio  e  non  per  il  rame  e  l'ottone  contro  ogni  ragione  di  fatto;  ma 
l'esperienza  conqprova  che  l'inversione  della  corrente  avviene  coirantimooio^ 
e  non  coll'ottone  e  col  rame;  adunque  convien  conchiuderCj  che  non  s^ 
debba  ripetere  unicamente  dalla  differenza  di  temperatura,  ma  da  questa  in 
concorso  colla  costituzione  dei  metalli. 

Di  più:  nel  bismuto»  testimonio  l'esperienza^  la  corrente  elettrica  nella 
parte  più  calda  è  diretta  dal  caldo  al  freddo  i  nella  parte  men  calda  dal 
freddo  al  caldo i  e  viceversa  nell'antimonio;  adunque  il  punto  C  nel  bismuto 
dovrebbe  essere  in  confronto  del  rame  e  dell'ottone  più  caldo  del  punto  E 
portato  a  contatto  della  verga  nei  punti  N  ^  B,  e  men  caldo  del  punto  E 
portato  a  contatto  del  punto  A  della  verga  stes5;a:  e  nell'antimonio  per 
converso  il  punto  C  men  caldo  del  punto  È  applicato  in  iV  e  i(;  e  più  cal^ 
do  del  punto  E  applicato  in  A. 

Inoltre  nel  piombo  e  nello  stagno  cristallizzati^  e  cosi  pare  nello  zinco 
ed  in  altri  metaUI^  il  punto  C,  dovrebbe  riuscire  men  caldo  del  punto  E 
applicato  in  It  e  Bj  e  più  caldo  del  punto  E  applicato  in  Aj  perchè  essi 
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51  comportano  nel  termo^elettricismo  come  nelTantimonio^  e  negli  stessi  me* 
talli  non  cristallizzati  il  punto  C  dovrebbe  ammettersi  men  caldo  del  punto  E 
in  qualunque  punto  N,  B,  A  della  verga  si  applichi;  perché  essi  nel  termo- 
elettiieismo  si  comportano  come  il  rame^  Toltone^  il  platino»  il  palladio  ec* 

In  generale  per  le  teorie  del  calorico^  che  sino  ad  ora  colle  esperien- 
ze termometriche  furono  costantemente  ritrovate  vcrissimcj  una  verga  metal* 
lica  che  a  un  capo  sia  sottoposta  ad  una  sorgente  termica  successivamente 
si  riscalda  sino  a  che  acquista  una  temperatura  costante^  la  quale  è  decre** 
seente  dal  punto  in  cui  la  verga  è  sottoposta  alla  sorgente  calorifica  fino  al 
punto  più  rimoto. 

Ma  secondo  l'ipotesi  di  Wrxie  pel  termo*elettricismo»  questa  legge  non 
sarebbe  più  tale^*  varrebbe  pei  metalli  non  cristallizzati  d'una  tessitura  al 
tutto  omogenea^  e  pei  metalli  cristallizzati  presenterebbe  delle  anomalie  in- 
concepibili; per  ranlimonio^  per  lo  zineo^  stagno  e  piombo  cristallizzati^  i 
punti  delle  verghe  immediatamente  sottoposti  alla  lucerna  ad  alcoole  dovreb- 
bero essere  mèn  caldi  degli  akri  punti  successivamente  distanti;  e  per  il 
bismuto  vi  dovrebbero  essere  dei  punti  intermedi!  della  verga  ad  una  tem- 
peratura più  bassa  di  quella  dei  punti  più  rimoti  dalla  sorgente  calorifica. 

Convien  dunque  conchiudere  che  i  descritti  fenomeni  si  legano  alla  tes* 
situra  dei  metalli^  al  loro  stato  di  aggregazione^  e  che  tutte  le  circostanze 
che  alterano  o  perturbano  la  loro  costituzione  molecolare  é  sorgente  di  per- 
turbazioni della  corrente  terme-elettrica.  E  ciò  è  pure  in  armonia  colle  ulti- 
me esperienze  di  lUousson  istituite  sul  rame^  ferro  ed  ottone  (  Arthicei  T. 
ir.  pag.  i.  an.  4844.  ). 

Grave  questione  vi  è  tuttavia  tra'  Fisici  sul  potere  termo- elettrico  del 
mercurio.  Seebeck  aveva  annunciato  che  n'era  fornito  (  Atti  della  R.  jlcca- 
demia  delle  Scienze  di  Berlino  p.  205.  anno  4826,  BiòL  Univ.  T.  XXXI f- 
pag,  419.  anno  4827  J;  ma  susseguentemente  altri  fisici^  come  Mattcacd 
(Institut  pag.  3f58^  An.  4  837,  Bibl.  Univ.  pag.  281,  4837^-  Lezioni  di  fV 
«ica  T.  IL  pag.  216,  Pisa  4  844  J,  Gherardi  {  E^fperimenta  termo^decirìca 
ex  fase.  L  T.  IF.  pag,  48,  aci,  Acad.  Instii.  Bonon.  an.  4859  )  negarono 
wn  tale  potere: 

»  Mi  sono  assicurato,  dice  Matteucci,  in  diversi  modi^  che  il  mercurio 
non  aveva  potere  termo-elettrico  apprezzabile.  Scaldando  il  merendo  in  un 
punto  separato  da  masse  diverse  di  metallo  nulla  si  produce.  Con  tre  ca- 
psule piene  di  mercurio  e  riunite  da  due  tubi  ricurvi  pieni  di  mercurio  ho 
tentato  di  vedere  se  questo  potere  termo-elettrico  si  scopriva  pel  mercurio 
mettendo  a  contatto  il  mercurio  caldo  col  freddo.  Per  far  ciò  i  capi  del 
galvanomeiro  pescano  nel  mercurio  delle  capsule  laterali.  Scaldo  il  mercurio 
d'uno  dei  sifoni  e  poi  lo  tuffo  nelle  due  capsule.  Mon  vi  sono  segni  di 
corrente,  e  se  talvolta  ve  ne  sono^  si  spiegano  trovando  che  il  calore  si  è 
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diffuso  airona  o  all'altra  deHe  tapsole  estreme^  in  cui  sono  i  capi  del  filo 
del  galvanometro.  Il  diretto  del  poter  termo -elettrico  del  mercurio  mi  ha 
fatto  crederCj  che  manchi  in  generale  ne'  corpi  liquidi.  L'esperienza  ha 
confermato  questo  risultato.  Il  bismuto^  un'amalgama  solida  di  bismuto  assai 
facilmente  fusibile^  e  che  mostra  un  grande  potere  termo-elettrico  allo  staio 
solido^  ne  mancano  allorché  sono  liquidi.  Credo  che  possa  stabilirsi^  che  i 
soli  corpi  allo  stato  solido  posseggano  la  proprietà  di  produrre  corrente 
elettrica  per  riscaldamento.  » 

•  G«im  ad  efTectum^  ait  Ghorardi^  eumdem  negativum  per  semitas  plano 
diversa^  ab  exposita  pervenissemus^  iliom  prò  conslituto  habemus^  atque 
ad  ejiis  intcrpretationem  gradum  facimus  cum  praecipue  in  genere  suo  uni- 
cus  sitj  qui  nobis  obvenerit.  Atque  intcrpretatio  facilis  erit  perpendendo  quod 
propter  liquiditatcm^  contactus  molecularum  calidarum  cum  frigidis  apprime  in 
bydrargyro  intimus  efficitur  rcspectu  ad  coetera  metallai  utraeque  molccule 
identificantur^  ut  ita  dicatur^  inter  se  in  punctis  alterni  contactus;  quapropler 
et  hanc  ob  causam  et  per  qualitatem  apti  dednctoris  in  corpore^  caloricum 
propagar!  debet  statim  aequabiiiter  a  duabus  oppositis  partibns  illorum  pun- 
ctorum .  £qu.  Nobili  thermo-electricismum  cujuscumque  metalli  sibimeiipsi 
oppositum  aestimat  feime  ratione  dirccta  infusibilitatis  et  inversa  deducibUìiatls 
i^jusdem:  sententia  quod  hydrargyrum  exactissime  comprobatur  (^ag.  -19).  » 

A  risultamenti  al  tutto  contrarli  ai  precedenti  pervenne  ultinianicnte 
Vorsttlman  de  Hter. 

Egli  scavò  in  una  tavola  un  piccolo  canale  di  uno  o  due  decimetri  *di 
lunghezza^  alla  metà  del  quale  ha  praticato  un  foro  rotondo  di  due  pollici 
di  diametro^  ch'è  chiuso  al  di  sotto  con  una  lastra  di  ferro  o  dì  vetro.  Sot« 
lo  di  questa  lastra  ha  collocata  una  lucerna  ad  alcoole  per  far  riscaldare 
il  mercurio  che  riempie  l'incavo  e  il  piccolo  canaletto;  alle  due  estremità 
sono  immersi  I  capi  del  filo  galvanometrico.  Con  un  pezzetto  di  carta  o  di 
legno  separa  il  mercurio^  eh* è,  p.  e.,  a  dritta  della  vaschetta-  riscalda  quel- 
lo ch'ò  contenuto  neUa  vaschetta;  poi  togliendo  il  corpo  di  separazione^  ri- 
mette a  contatto  il  mercurio  freddo  col  caldo:  afTerma  lo  sperimentatore 
di  aver  sempre  avuto  una  corrente  diretta  dal  caldo  al  fréddo  nel  punto 
del  riscaldamento:  questa  corrente  però  non  la  rinvenne  -  maggiore  di  6^ 
ai  -10^  (  Annal  der  phjrs.  nnd  Chém.  T.  XLIX  pag.  Hi  e  ii9,  Jrchivet  de 
Velectriciti  par  M.  A.  De  la  Rive  31  i.  ».  3,  pag.  $Si^  ari' i Sii,  Des  cou^ 
rants  ihermo-^eleetrigtiei  du  mereure  par  f .  ^  0.  Farsselmari  de  Heer  ). 

Siccome  in  queste  esperienze  rimane  il  dubbio^  che  il  riscaldamento  si 
sia  comunicato  al  mercurio  di  una  delle  estremiti  del  canaletto  che  lo  spe- 
rimentatore teneva  in  comunicazione  con  quello  di  mezzo  ^  che  successiva- 
mente riscaldava;  cosi  ilfau^t^cci  oppose^  che  l'effetto  osservato  da  f^or^^e/^/^ìm 
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di  Heer  sia  dorato  ai  iaegaagUanza  di  temperatura  dei  due  capi  del 
filò  galvanometrico,  e  non  al  mercurio  divenuto  termo-elettrico  per  ineguale 
riscaldamento  nelle  parti  che  furono  recat*;  a  matuo  contatto.    ^ 

Egli  crede  che  le  nuove  esperieazCj  che  ebbe  ad  istituire^  sieno  scevre 
di  ogni  errore. 

Egli  prese  un  crogiuolo  di  terra  d,  e,  Hj  m,  al  fondo  del  quale  sono 
applicati  con  mastice  duo  tubi  n  i,  m  Uj  di  vetro,  il  crogiuolo  è  diviso  in 
due  cavità  dal  diaframma  e  ch'é  di  legno^  il  quale  m  può  a  piacimento 
levare.  li  diametro  del  crogiuolo  è  di  C^  1;  e  la  sua  profondità  dì  0*"^ 
08^;  i  tubi  sono  del  diametro  di  dS."*^  e  della  lunghezza  di  0"*,  2  . 

L'autore  incomincia  a  riempire  i  due  tubi  di  mercurio  in  modo   che  \ 
capi  aj  e  b  del  gaWanometro  vi  siano  immersi  •  Appresso  versa  nella  cavità 
d,  od  e,  del  mercurio  freddo  a-iO^  e  nell'altra  del  mercurio   a    -4*  480^ 
Aspetta  qualche  secondo  e  soleva  il  diaframma  e;  mai  egli  vide   movimento 
nell'ago  galvanometrico  in  generale;  se  in  qualche  caso  ebbe   ad   osservare 
qualche  deviazione^  era  ora  dal  caldo  al  freddo^  ed  ora  dal  freddo    al  cal- 
do; per  cui  conchiuse  doversi  ad  altre  cause  attribuire    questo    accidentale 
movimento.  (  Jrchiva  de  VcUctricitè  n\  4.  pag.  227.  anno  i848.  Oburva^ 
iiom  iur  un  Mimoire  de  M.  Forsselman  de  Heer,  relatif  a  dei    experienca 
Therma^electriquei  ). 

A  dir  vero  in  sulle  prime  le  mie  esperienze  sul  poter  termo-elettrico 
del  mercurio  furono  negative^  né  poteva  persuadermi  dei  risultamenti  posi* 
tivi  Ai  Foraelman  de  Heen  questa  mia  opinione  la  scrissi  al  ifa/ience».  Po- 
steriormente io  ho  rinnovate  le  esperienze  mettendomi  in  guardia  per  qa^uio 
fa  possibile  da  ogni  causa  di  errore^  ed  ho  ritrovato  costantemente  che  il 
mercurio  è  termo-elettrico  con  sé  stesso. 

Ecco  il  mio  modo  di  esperimentare.  Fig.  IIL  In  nna  verga  parallele- 
pipeda  di  cristallo  P  P'  ho  fatto  praticare  un  canaletto  prìsmatìco  ìjxùfo 
0"^  2;  largo  all'apice  0%  003^  alla  base  0",  015^  che  alle  due  esirentifà 
C,  B  terminava  in  due  cavità  nelle  quali  collocava  i  bulbi  di  due  sensibili 
termometri  T  M^  T  M\  t  \  due  capi  del  filo  reometrico  K,  K\  Il  cana- 
letto e  le  due  cavità  si  riempiono  di  mercurio,  e  la  vite  A  serve  a  livellare 
il  sostegno  D  D\  In  G  vi  è  un  prisma  triangolare^  che  separa  in  due  par- 
li perfettamente  il  mercurio  contenuto  nel  canaletto. 

Ciò  fatto  io  levai  il  prisma  col  braccio  di  leva  EF  e  l'ago  galvanome- 
trico del  nobili  rimase  immobile;  notai  diligentemente  la  temperatura  dei 
due  termometri^  ch'era  perfettamente  la  stessa.  Preso  un  filo  di  rame^  Io 
riscaldai  alla  lucerna  ad  alcoole  fino  al  calor  rosso^  e  prontamente  a  na  lato 
del  prisma  o  ponticello  Io  tuflai  ed  apersi  la  comunicazione^  e  l'ago  reome* 
trico  deviava  da  4^  a  5^  indicando  una  corrente  nel  mereorio  dalla  panate 
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calda  alla  fredda.  Questo  efTetto  non  poteva  ascriverai  a  variazione  di  tem- 
peratnra  ne'  fili  reometrici  C  e  B^  perchè  i  due  termometri  gelosissimi  e 
gemelli  non  mi  diedero  mai  segno  alcuno  di  alterazione  di  temperatura  . 
Inoltre»  tolto  il  ponticello»  e  in  6  tuffato  prontamente  il  filo  di  rame  roven* 
te  non  ebbi  mai  deviazione  di  sorta  ;  per  rendere  questa  sensibile  era  neces- 
sario ch^lo  tuffassi  il  filo  riscaldato  di  rame  in  punti  molti  vicini  a  C  od  a  17, 
Per  queste  esperienze  adunque  che  io  ho  instituite  unicamente  alla  in- 
vestigazione del  vero  abbandonai  la  mia  prima  sentenza  e  ritenni  con 
Seebeck  e  Forssdman  de  Hetr  che  il  mercurio  è  terme-elettrico  con  sé 
stesso»  sebbene  lo  sia  in  uno  stato  debole  in  confronto  di  altri  metalli»  che 
sono  allo  stato  di  solidità  alle  ordinarie  temperature  {  si  vegga  pure  nel 
Dicembre  del  1843  degli  Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna:  Sulle  eor-» 
remi  termo'-eleitrirhe  col  met  curio,  sperien^e  ed  osservazioni  del  prof ^  Antonio 
Massoli  di  Pesaro,  Nota  del  prof.  Silvestro  Gkerardi  sulla  snenunria  prece^ 
dente  del  prof.  Mazzoli,  )  . 
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Sulla  Causa  della  forma,  dei  moTimentì,  e  della  durata  di 
liquidi  in  vasi  di  metallo^  o  d^altro^  arroventati.  Del  Dott. 
Ambrogio  Fusiuieri. 


i.  Ai  Congresso  Scientifico  di  Milano  nel  Settembre  4844  comparve 
il  Francese  Sig.  Boutigoy  a  ripetere  a  spese  di  quel  Municipio  alcuni  prin- 
cipali suoi  esperimenti  sullo  stato  da  lui  chiamato  sferoidale  dei  liquidi^  che 
gial  si  conoscevano  dalie  sue  Memorie  stampate  negli  Annalee  de  Chimie  et 
de  Phfsique  Novembre  i843  et  Mai  4844. 

Il  Prof.  Sig.  Giuseppe  Belli^  in  aspettazione  della  venuta  del  Boutigny 
aveva  fatto  precorrere  nel  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  e  Biblioteca 
Italiana  dei  1844  Tomo  IV.  un  cosi  detto  Estratto  delle  dette  Memorie^  con 
una  moltitudine  di  sue  Osservazioni  critiche  e  di  note;  e  con  altra  molti- 
tudine di  sue  spiegazioni  dubitative^  le  quali  non  disvelarono  punto  la  vera 
sorgente  di  que'  fenomeni. 

2.  Frattanto  sullo  stesso  genere  di  fatti^  e  segnatamente  di  confronto 
alle  cose  del  Boutigny^  era  stata  letta  nel  d843  una  Memoria  del  Sig.  Per- 
son  alla  Reale  Accademia  di  Rouen^  Stampata  nel  1844  nel  Prede  MnalitU 
quo  dee  travaux  di  quell'Accademia^  memoria  che  il  Sig.  Belli  ha  mostrato 
d'ignorare . 

n  fenomeno  di  cui  si  tratta^  notissimo  anticamente^  ed  illustrato  dal 
Boutigny  con  nuovi  esperimenti^  ridotto  alla  sua  semplicità  consiste  in  que« 
sto.  Versata  piccola  massa  di  un  liquido  In  un  recipiente  di  metallo^ 
di  porcellana  o  anche  di  vetro^  riscaldato  ad  altisshna  temperatura  fino  al- 
l'arroventamento^  quella  massa  liquida  prende  una  forma  rotondata^  resta 
sospesa  viciiusslma  al  fondo  del  vaso  senza  toccarlo^  si  conserva  trasparente^ 
evapora  lentamente^  si  riscalda  meno  del  punto  del  suo  bollimento^  acquista 
dei  movimenti  moltiplici^  variati^  di  auo  trasporto  e  di  rotazione^*  ed  é 
soggetta  anche  a  cangiamenti  di  figura. 

3.  Negli  Jnnali  delle  Scienze  ecc.  del  4838  pag.  466  ho  reso  ragione 
di  quel  fenomeno  co*  miei  principj  di  meccanica  molecohire.  Mi  fu  facile 
scorgere  secondo  que'  principj  e  per  la  similitudine  con  altri  fenomeni  da 
me  osservati^  che  nel  caso  in  discorso  tutto  procede  dalla  reazione  in  con- 
trario deììfi  forza  repulsiva  che  a  queir  alta  temperatura  si  sviluppa  alle 
parti  superficiali,  e  dalla  pressione  in  contrario  sia  di  queste^  sia  del  vapore 
che  si  svolge  dalla  stessa  superficie. 

Trattandosi  di  materia  attenuata  e  di  altissima  temperatura^   la   forza 
di  espansione  spontanea^  ossia  repulsiva^  deve  trovarsi  a  un    grado   «ommo 
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di  SUO  svilappo  e  di  Suo  esercizio^  secando  le  leggi  di   azione    e   di   rea- 

zione  cVìo  aveva  stabilite  colle  osservazioni. 

Le  nuove  esperienze  del  Boutigny,  che  in  parte  ho  anche  rcdutc  a 
Milano^  mi  confermarono  nella  idea  che  tutto  proceda  in  quei  fenomeni  da 
quella  reazione. 

L'autore  chiama  quello  $tato  sferoidale  dei  corpi^  solamente  perchè  gli 
orli  dei  Kquidi  divengono  rotondati;  né  trovo  oeUe  sue  Memorie  quanto  il 
Belli  gì' imputa  (p,  i97  ),  di  avere  formato  in  seguito  un  quarta  stalo  dei 
carpii  diverso  dal  solido^  dal  liquido^  e  dalI*aeriforme.  Ba  detto  soltanto  che 
non  vi  é^equilibrio  di  temperatura  fra  il  liquido  ed  il  vaso  arrovcatato^  ed 
è  questo  un  'fattoii^ 

Dalla  reazione  in  contrario  della  forza  espansiva  a  refmlsrva^  reazione 
che  costituisce  una  reale  pressione  su  tutti  i  punti  della  superficie^  risul- 
tano evidentemente  tutte  le  circostanze  del  fenom?cno.  .poè  dalla  reazioac 
in  contrarlo  della  forza  repulsiva  del  vapore  la  piccola  mas^a  o  goccia  di 
liquido  ó  tenuta  distaccata  dal  corpo  arroventato.  Dalla  reazione  in  contra** 
rio  della  forza  repulsiva  sia  del  vapore  sia  della  stessa  massa  i  suoi  oxM 
sono  rotondati^,  si  mantiene  unita  e  trasparente,  svanisce  tardi  per  evapo» 
razione^  acquista  dei  movimeoli  giratori  e  di  trasporlo,  ed  anche  é  sog* 
getta  a  cangiamenti  alternati  di  figura.  E  sicconve  la  stessa  pressi4»ne  e  eoa* 
trarla  alla  rarefazione  ossia  allo  stato  di  calore;  giacché  il  calore  non  é 
altro  che  una  forza  dilatatrice  dei  corpi^  ne  segue  che  la  temperatura  della 
gocciola  é  molto  bassa  in  confronto  di  quella  del  vicino  corpo  arroventa-» 
to}  e  la  stessa  pressione  impedisce  il  bollimento. 

4u  Ecco  fra  i  miei  prìncipi  esperimentali  di  meccanica  molecofarc^ 
quelli  che  hanno  rapporto  col  fenomeno  In  discorso  e  che  ne  dimoslraoio 
le  cause  . 

pag.  32.  Prop.  6.  Annali  delle  Sciense  te,  ISiiSr  »  I  vapori  delle  so 
»  stanze  liquide  e  solide  si  espandono  in  superficie  colle  stesse  leggi  cke 
»  osservano  i  liquidi^  e  con  forza  molto  maggiore.  In  virtù  della  espa&- 
•  sione  Io  svolgimento  del  vapore  viene  accelerato  in  rapide  correnti.  Queste 
»  correnti  premono  le  superficie  su  cui  si  espandono  -,  e  mentre  si  svolgono 
»  imprimono  movimenti  contrarli  ai  piccoli  corpi  solidi  o  gocciole  di  liqoi* 
»  di  dai  quali  si  svolgono.  Il  vapore  che  si  espande  in  superficie  perde  ii 
»  suo  atatOj   e  si  riduce  in  lamina  liquida  o  solida.  « 

pag.  35.  Prop»  8.  »  Le  sostanze  combustibili  semplici  e  composte^  e 
»  in  genere  le  elettro-positive  hanno  in  grado  massimo  la  forza  di  espan* 
»  8i(me  spontanea  con  certa  gradazione  fra  di  loro  —  In  grado  massimo 
»  hanno  la  stessa  forza  anche  gli  acidi  o  le  sostanze  elettro-negative  cod 
m  slmile  gradaiione.  »  Quindi,  cerne  nella  tavola  annessa,  nell'acqua  quella 
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forza  è  molto  minore  che  oegii  akooli^  negli  eteri^  negli  actdì^  nel  bromo^ 
nell'iodio  ecc. 

pag«  37.  Prop.  iO*  »  Lo  sviluppo  della  forza  di  espansione  spontanea 
»  si  accresee  in  ciascuna  sostanza  coH'aumento  della  temperatara.   « 

pag.  38.  Prop.  42.  »  La  forza  che  produce  le  espansioni  spontanee  è 

•  diversa  da  quella  per  cui  le  sostanze  tendono  a  convertirsi  in  vapori.  » 

9  É  bensi  vero  che  la  volatilità  delle  sostanze  concorre  a  rendere  più 
»  energico  lo  sviluppo  della  forza  di  espansione  (  Prop.  5.  6.  )  come  anche 

•  la  più  alta  temperatura  (  Prop.  10.)^-  ma  la  tavola  del  n.^  8.  mostra 
»  quanto  siano  discordi  le  due  forze  di  espansione  e  di  evaporazione.  Per 
»  esempio^  prescindendo  anche  dai  metalli^  gli  olii  fissi  e  l'acido  solforico^ 
9  dei  quali  la  cosi  detta  tentione  è  cosi  piccola^  hanno  forze  espansive 
>  poco  inferiori  a  quelle  dei  combustibili  volatili^  e  grandemente  superiori 
»  a  quelle  dell'acqua^  e  deirammoniaca  liquida.  » 

pag.  4i.  Prop.  i5.  n.^  3.  »  Se  il  moto  è  libero  tanto  nella  direzione 

•  ab  dello  spigolo  quanto  in  contrario;  allora    mentre    le    parti   anteriori 
.^»  dello  spigolo  b  si  espandono  per  bb  la  residua  massa    viene    contempo^ 

"i»  rancamente  respinta  indietro  per  la  direzione  bcc\  • 
':^v        P^g«  ^3*  Prop.  47.  •  La  stessa  forza  dèlia  materia^    che    produce   le 
»  espansioni  spontanee^  esercita  nelle  sue  reazigni  delle  pressioni   fra  loro 
»  contrarie,  e  divien  causa  di  coesione  invece  che  di  espansione.  « 

Evidentemente  nel  caso  dei  liquidi  sferoidali  la  forza  repulsiva  che 
reagisce  in  contrario  e  della  sX^^^^i  massa  e  de'  suoi  vapori,  è  causa  di 
coesione  invece  che  di  espansione,  rotonda  gli  orli^  tende  a  dare  ella  mas- 
sa la  figura  sferica^  la  tiene  anche  distaccata  dal  vaso,  la  mantiene  traspa* 
rcnte^  impedisce  il  suo  bollimento^  ritarda  la  sua  evaporazione,  è  causa  di 
cangiamenti  ailernali  di  figura,  è  de'  suoi  movimenti  di  rotazione  e  di  trasporto. 

Si  vede  inoltre  dai  riassunti  principia  che  le  sostanze  dotate  di  mag* 
giore  forza  espansiva  si  riducono  sferoidali  con  minori  temperature;  cosi 
secondo  Boutigny  l'acqua  a  -h96^5C;  l'alcool  a  -f-75^5;  l'etere  a  -*-34**5i 
il  cloruro  d'etyle  a  -4-iO«£;  l'acido  solforico  a  -<-10^,5  .  E  come  ho  detto 
negli  Annali  delle  Scienze  del  i833.  pag.  167.,  secondo  la  riferita  mia 
Prop.  6.  la  gocciola  allo  stato  sferoidale  può  venire  in  parte  riformata  dallo 
stesso  vapore  che  si  espanda  alla  sua  superficie^  nell'atto  stesso  che  questo 
eolle  sue  pressioni  in  contrario  le  imprime  movimenti  di  rotazione  e  di 
trasporto.  D'onde  anche  per  questa  causa  il  ritardo  di  svanire  per  evaporazione. 

Non  si  vede  che  gli  autori,  i  quali  hanno  parlato  del  fenomeno  in  di- 
scorso chiamato  da  Boutigny  »tato  sferoidale  (  n»  3  ),  abbiano  tenuto  conto 
della  reazione  in  contrario  della  forza  repulsiva .  In  primo  luogo  hanno 
considerata  la  sola  repulsione  del  vapore  che   emana  dalla  massaj   e.  non 
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quella  della  stessa  massa.  Inoltre  hanno  eonsiderata  soltanto  la  repulsione 
del  Tapore  esercitata  verso  l'esterno^  senza  riflettere  che  la  stessa  repol- 
sioae  Tiene  esercitata  anche  in  direzioni  contrarie^  cioè  dall' estemo  all' in- 
terno, producendo  pressione  sulla  superficie  della  massa. 

5,  Il  Sig.  Belli  nel  suo  scritto  si  è  occupato  più  degli  altri  due,  Bon- 
tigny  e  Personj  delle  cause  del  fenomeno;  ma  in  un  modo  quasi  sempre 
dubitativo.  Tutto  quello  che  di  meglio  ha  saputo  dire  lo  ha  esposto  fin  da 
principio  (  p.  ^194.);  dopo  aver  data  un'idea  generale  ma  imperfetta  del- 
Teffelto.  Ed  ha  dichiarato  che  non  erano  neppure  idee  sue,  ma  che  le  ave- 
va apprese  dal  Sig.  Bellani  e  da  altri  Fisici.  Ecco  a  quali  fondamenti  si  è 
appoggiato  . 

I.  Slolia  quantità  di  calorico  che  poisono  ricevere  i  liquidi  alla  loro  su* 
perfide  stando  anche  in  distanza  (  ed  il  corpo  rovente  é  vicinissimo  );  ea* 
lorico  che  può  fare  sviluppare  molto  vapore^  e  questo  col  suo  espandersi  è 
atto  a  trattenere  i  liquidi  lungi  da  quel  contatto.  Ha  volendo  attribuire  Tef- 
fetto  al  vapore  è  necessario  considerare  la  reazione  della  sua  forza  repuN 
siva,  il  che  dal  Belli  non  viene  espresso. 

II.  Quel  molto  calorico  che  i  Uqnidì  ricevono  fuori  del  contatto  in  virtù 
soltanto  della  irradiazione^  e  colVajuto  del  vapore  interposto^  è  incompara^- 
burnente  meno  copioso  del  calorico  che  etsi  liquidi  riceverebbero  Mediante  la 
comunicazione  da  molecola  a  molecola,  anche  da  solidi  molto  meno  riscaldati^ 

Con  ciò  intende  egli  spiegare  la  mancanza  di  bollimento  e  la  prolan»* 
gata  conservazione  della  massa.  Ha  non  sa  dire  per  qual  causa  il  molto  ca* 
lorico  che  riceve  la  gocciola  dal  vicinissimo  corpo  rovente  resti  confinato 
alla  superficie  e  non  penetri  neir  interno  y  né  in  conseguenza  per  qnal  eauss 
evapori  la  sola  superficie  restando  la  massa  unita  e  trasparente .  Cosi  non 
sa  dire  per  qua!  causa  siano  rotondati  gli  orli  delia  massa^  e  tenda  questa 
alla  figura  sferica;  né  per  qual  causa  la  massa  liquida  rotondata  acquisti 
movimenti  spontanei  di  trasporti  e  di  rotazioni  sul  proprio  asse,,  simili  & 
quelli  dei  pezzetti  di  canfora,  di  fosforo,  d'iodio  e  di  altri  corpi  sull'acqua 
e  sul  mercurio;  movimenti  dei  quali  ho  parlato  negli  Annali  ec.  del  4835. 
pag.  33.  sotto  la  Prop.  7.,.  come  dipendenti  dalle  reazioni  in  contrario  della 
forza  repulsiva^  non  solo  dei  loro  vapori,  ma  anche  delle  correnti  di  fusio- 
ne che  da  essi  si  svolgono^  per  le  cause  ivi  determinate» 

6.  Belli  parla  invece  dapprima  (  p.  828.  )  di  certo  rotolamento  sul 
fondo  della  capsula  impresso  per  azione  esternai  Incominciato  che  sia  quel 
moto  intende  spiegare  come  continui^  supponendo  la  goccia  più  calda  dalla 
parte  posteriore;  sicché  da  quella  parte  si  sviluppi  maggior  quantitS  di 
vapore  che  la  incalzL  Ha  secondo  ch'é  pia  piccola  la  goccia  è  anche  più 
celerà^  mentre  diminuirebbe  quella  supposta  differensa  di  temperatura:  da 
una  parte  all'altra. 
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L'elsensial»  poi  è  di  rendere  ragione  dei  moti  spontanei;  e  di  questi 
ii  Bein  non  fa  clie  un  cenno  foggitivo^  eliiamandoli  biuzarri  perchè  non  sa 
assegnarvi  la  eaasa.  Tali  sono  i  moti  giratorii  delle  gocce  sferoidali  non  dis- 
giunti dai  moti  di  trasporto,  e  certi  cambiamenti  di  figura  come  di  ruote 
dentate.  Qui  si  tratta  di  moti  spontanei  ;  ed  il  Belli  che  si  trova  imbarazzato 
a  spiegarli  col  suo  vapore  più  da  una  parte  che  dalFaltra^  il  quale  suppone 
il  moto  già  cominciato,  appena  di  questi  fa  cenno.  Eppure  a  guelF astone 
del  vapore  egli  attribuisce  in  astratto  anche  quei  moti  bizzarri  senza  saper 
dire,  come  il  vapore  li  produca. 

Dei  moti  giratorii  simili  a  quelli  della  canfora,  del  fosforo,  ecc.  sul* 
l'acqua  e  sul  mercurio  ho  già  detto  di  sopra  (n^  5.  }• 

In  quanto  ai  denti  mobili^  come  di  ruota  dentata,  io  li  suppongo  slmili 
agli  angoli  alternativamente  sporgenti  e  rientranti  che  ho  osservati  nelle  la- 
mine sottili,  cioè  sulle  bolle  e  sulle  pellicole  attaccate  a  telaj  di  liquidi  com- 
bustibili. Ne  ho  fallo  cenno  sotto  la  Prop,  ^5.  n*'.  4.  pag.  42.  degli  Jìi- 
nali  ec.  del  i  833.  dopo  averli  precedentemente  dettagliati  in  altre  Memorie, 
come  casi  manifestissimi  di  alternate  espansioni  e  reazioni  in  contrario 
della  forza  repulsiva  di  cui  trattano  i  miei  principj. 

Efretli  simili^  dunque  cause  simili.  Né  a  produrre  i  denti  mobili  delle 
piccole  masse  sferoidali  vi  può  entrare  V  azione  del  vapore  come  non  vi 
entra  a  produrli  nelle  lamine  sottili.  Sono  effetti  di  espansione  e  reazione 
in  contrario  delle  masse  liquide  animate  da  forza  repulsiva. 

II  Sig.  Belli  parla  per  ultimo  (  p.  229.  )  deìVoscillare  di  siffatte  gocce 
da  una  parete  alFoppoetaj  ma  invece  di  spiegare  la  orìgine  di  tali  movi« 
menti  come  spontanei,  si  occupa  soltanto  della  loro  continuazione  cominciati 
the  siano.  Si  figura  una  ripidezza  della  parete  per  far  agire  la  gravità,  e 
che  la  forza  di  reazione  del  vapore  ajuti  anch'essa  la  gravità  ad  accelerare 
il  moto.  É  questa  Tunica  volta  che  parli  di  reazione,  senza  pcròr  ^definire 
in  che  consista.  Siccome  si  tratta  di  moli  spontanei  che  possono  avvenire 
anche  in  un  piana  orizzontale  riscaldato^  la  stessa  causa  che  li  genera  K 
conserva . 

iPinalmente  fa  cenno  (p.  S29.)  della  mia  nota  di  cui  sopra  (n^  3.) 
ina  in  luogo  di  lasciar  conoscere  il  suo  contenuto  anche  circa  la  causa 
delia  forma  sferoidale,  e  circa  il  principio  di  reazione,  dal  quale  tutto  di- 
pende, ha  detto  soltanto  che  io  faccio  giuocare  il  vapore  in  modo  molto 
diverso  (  dal  suo  ) ,  e  per  movifnenti  dS'alira  natura  che  quelli  eh'  egli  ha 
desiderato  spiegare^ 

lì  suo  desiderio  di  spiegare  movimenti  di  aftra  natura  si  risòlve,  come 
si  é  veduto,  nel  desiderio  di  spiegare  soltant^^  la  continuazione  dì  mori  già 
cominciati,  senza  imbarazzarsi  punto  della  spontaneità,  ch'era  la  cosa  prin- 
cipale da  spiegarsi. 
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La  gravità  agirà  paro  nei  fenomeni  iu  discorso^  jcomt  agisce  in  quel* 
li  da  me  osservati  di  meccanica  molecolare^  qual  forza  ora  cospirante 
ora  contraria  alla  forza  repulsiva  della  materia  attenuata  .  Nel  secon- 
do caso  interviene  come  ostacolo  a  produrre  la  reazione^  e  cosi  dee 
essere  nei  fenomeni  delle  masse  sferoidali.  Riescono  quindi  inopportune  le 
spiegazioni  del  Sig.  Belli  sopra  fatti  imperfettamente  riferiti^  ed  anche  in 
parte  alterati,  col  mezzo  della  sua  supposizione  di  moti  gii  cominciati  per 
causa  esterna.  Egli  non  ha  colpito  il  vero  oggetto^  ch'era  quello  della  ori- 
gine e  causa  di  moti  spontanei  delle  goccie  sferoidali  ;  e  ciò  per  non  voler 
fare  nessun  conto  né  della  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  sempre  maggiore 
secondo  ch'è  alta  la  temperatura^  né  de'  suo!  effetti  di  espansione  e  di  rea* 
zione,  come  ho  dettagliato  nelle  mie  Memorie. 

7.  A  proposito  dell'affettazione  del  Sig.  Belli  di  non  far  [mai  conto 
alcuno  delle  cose  mie  pubblicate^  oltre  i  taoti  altri  casi  in  parte  da  me 
notati  in  altre  occasioni^  vi  è  anche  il  seguente  nel  medesimo  suo  scritto. 

Parlando  (p.  ^9S.)  del  distacco  del  liquido  sferoidale  dal  vaso  dice 
che  può  forse  associarsi  al  vapore  .  .  .  una  forza  repulsiva  che  sembra  eser" 
citarsi  in  disianza  dai  corpi  fortemente  riscaldati  ;  e  rimontando  al  ^827. 
cita  Perkini  che  trovò  non  uscir  acqua  né  vapore  dai  fori  molto  sottili  aperti 
in  metalli  roventati^  poi  adduce  la  foclliià  di  moversi  come  fosse  un  fiui^ 
dg  .  ,  ,  del  gfsso  in  polvere  fortemente  riscaldato. 

Nulla  parla  delle  esperienze  di  Frcsnel  pubblicate  nel  1825,  e  di 
Taibot  nel  1836;  né  delle  mie  esposte  in  una  nota  negli  Annali  delle 
Scienze  4837.  pag.  38;  eolie  quali  ho  posta  fuori  di  dubbio  la  repulsione 
a  distanza  fra  corpi  riscaldati^  col  mezzo  di  due  lamine  di  vetro  l'una  so- 
vrapposta all'altra  e  riscaldate  per  di  sotto,  essendovi  fra  i  due  vetri  lamine 
sottili  aeree  riflettenti  i  soliti  colori,  disposti  in  ordine  secondo  le  varie 
grossezze,  io  vedeva  svanire  i  colori  delle  grossezze  minori,  succedersi  quelli 
delle  grossezze  maggiori;  e  infloe  scomparire  anche  questi.*  Cosiccbb  ìe  H- 
^tauzc  fra  i  due  vetri  eran  divenute  successivamente  sempre  maggiori. 

Per  non  parlare  di  quel  mio  decisivo  esperimento,  che  non  può  esser- 
gli ignoto,  il  Sig,  Belli  va  a  cercare  i  fori  nei  metalli  di  Perkins  e  la  mo- 
bilità del  gesso  riscaldato;  ponendo  anche  con  un  sembra  fra  gli  effetti 
dubbiosi  la  repulsione  a  distanza  fra  corpi  riscaldati. 

8.  In  quanto  al  gelo  dell'acqua  che  otteneva  Boutigny  coli' acido  sol- 
foroso in  varii  modi;  per  esempio  inmiergendovi  una  bolla  da  termometro 
piena  d'acqua,  non  è  da  sorprendersi,  [postocché  quell'acido  liquido  reso 
sferoidale  in  un  crogiuolo  di  platino  rovente  manteneasi  a  ^  iO,5  come 
il  Belli  riporta  (p.200.  );  dichiarando  che  quel  freddo  è  mantenuto  dalla 
evaporazione  (p.  SOI. 202.).  Siccome  quell'acido  U^do  bojle   a -^10; 
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(  p.  SOO.  )  eongelinrebbe  l'acqua  anche  senza   essere  sferoidale^   ossia  senza 

trovarai  in  un  recipiente  arroventato. 

9.  Viene  discusso  a  lungo  da  Boutrgny  e  da  Belli  suo  relatore^  circa 
la  inflaenza  che  può  avere  nella  esplosione  delle  caldaje  a  vapore  lo  stato 
sferoidale  dell'acqua  contenuta.  Ma  io  non  trovo  che  oscurità  ed  incertezze 
in  tutto  quello  che  adducono  nel  proposito.  Ora  si  vuole  che  il  pericolo 
della  esplosione  dipenda  dallo  stato  sferoidale  dell'acqua  per  cui  il  vapore 
acquisti  altissima  tensione;  ora  si  vuole  che  il  pericolo  vi  sia  nel  passaggio 
dell'acqua  dallo  stato  sferoidale  all'ordinario  per  la  grandissima  quantità  di 
vapore  che  si  svolge;  ora  si  vuole  che  causa  di  esplosione  sia  anche  la 
decomposizione  del  vapore.  II  Boutigny  conclude  (  Annaics  de  Cliimie  et  de 
Physique  1844.  Mai  pag.  27,  28.)  che  lo  stato  sferoidale  dell'acqua  sia  una 
delie  cause  di  esplosione  delle  caldaje;  sicché  secondo  lui  ve  ne  sono  delle 
altre.  Ed  il  Belli  nel  suo  scritto  pieno  di  dubbiezze  e  di  titubanze  parla 
anche  di  un  modo  secondo  lui  di  esplosione  immediata  (p.  221.)  senza  òì* 
sogno  ch'essa  acqua  cominci  ad  esssre  sferoidale;  poi  trova  (p.  222.)  noces- 
sarie  molte  esperienze  per  sapere  se  divenga  caldissima  l'acqua  in  contatto 
col  fondo  della  caldaja^  e  se  divenga  enorme  la  forza  del  vapore.  In  som«> 
ma  l'argomento  dello  scoppio  delle  caldaje,  che  il  Boutigny  imprese  a  trat- 
tare col  mezzo  dello  stato  sferoidale  dell'acqua^  é  ancora  molto  indigesto^ 
e  pieno  di  oscurità,  come  il  Belli  riconosce  in  principio  del  suo  discorso 
(p.213.). 

10.  A  pag.  205-207,  del  suo  estratto  e  nelle  sue  Note  VI.  VII.  ha 
fatto  il  confronto  fra  risultati  di  suoi  calcoli  e  gli  esperimenti,  circa  il  tem- 
po che  impiega  a  svanire  per  evaporazione  una  gocciola  d'acqua  entro  un 
crogiuolo  riscaldato,  e  circa  il  tempo  che  impiega  una  bolla  di  termometro 
a  mercurio  di  diametro  eguale  a  quello  originario  della  goccia  a  riscaldarsi 
da  60^  a  109^  R.  ;  e  ciò  (p.  905.)  nel  supposto  che  la  goccia  riscaldandosi 
per  irradiazione  e  per  contatto  col  vapore  contiguo  riceva  calorico  colla  slessa 
abbondanza  come  la  bolla  termometrica  riscaldata  per  mezzo  della  irradia'- 
sione  medesima  t  per  mezzo  del  contatto  dtW aria  circostante.  Ha  trovato 
(  coi  calcoli  )  ch'essa  goccia  dovrebbe  impiegare  per  dissiparsi  o  volatilizzarsi 
circa  un  tempo  70  volte  piti  grande  di  quello  impiegato  dalla  bolla  a  riscaU 
darsi  di  quanto  abbiam  detto  (  Mota  VI.  ).  Invece  secondo  gli  esperimenti 
T evento  fu  (  p.  207.  )  che  la  goccia  impiegò  bensì  a  svanire  assai  più  tempo 
che  non  il  termometro  a  scaldarsi  da  60**  a  100**  però  ben  lungi  da  70 
volle,  ma  solo  8  volte  prossimamente  (  Nota  VII.  )* 

Vale  a  dire  il  calcolo  gli  ha  dato  che  la  goccia  dovesse  impiegare  a 
svanire  quasi  nove  volte  più  tempo  di  quello  che  impiegò  realmente 
(8X5=72).  11  termometre  non  ha  servito  che  di  mezzo  di  comparazione. 
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Il  Belli  pei  si  é  iogegaato  a  cercare  e  nel  noto  del  viipore^  a  ad 
moto  della  stessa  goccia  (p.207.  )  le  cause  della  prooieua  di  eyapprazioM 
più  di  quello  che  volerà  il  suo  calcolo. 

Person  al  contrario  (  p.  420-124  delia  sua  Memoria  citata  al  a^  2.) 
fece  prima  un  calcolo  tutto  appoggiato  alla  supposizione  del  riscaldameato 
dell'acqua  sferoidale  col  solo  calore  raggiante  del  crogiuolo^  ed  ha  troyato 
il  tempo  della  sua  evaporazione  molto  più  lungo  di  quello  dato  dalla  espe- 
rienza; si  trova  per  esempio  che  il  liquido  dovrebbe  durare  20'  mentre  non 
ne  dura  2^ 

?oi  lo  stesso  Person  é  passato  ad  un  secondo  calcolo  (p.i27.)  dd 
tempo  di  evaporazione  di  una  goccia  sferoidale^  ossia  piccola  sfera  liquida, 
riscaldata  per  mezzo  dell'aria  e  del  vapore  che  riempiono  il  crogiuolo;  ed 
applicando  la  formula  all'acqua  ha  trovato  che  il  tempo  calcolato  è  presso 
a  poco  eguale  a  quello  delle  esperienze.  Indi  conclude  (pag.  435.)  che  la 
lentezza  osservata  della  evaporazione  dei  liquidi  in  vasi  incandescenti  è  una 
conseguenza  naturale  delle  leggi  di  comunicazione  di  calore  col  mezzo  del* 
V  irragiamento  e  col  contatto  dei  fluidi  elastici  •  .  .  Quindi  la  sfiegaxione  di 
un  fenomeno  paradossale  che  imbarazzava  la  Fisica  da  cent'anni. 

Ecco  il  calcolo  del  Belli  contrario  ai  fatti^  conquiso  dal  calcolo  di 
Person  conforme  ai  fatti. 

Ecco  una  discordia  la  quale  concorre  a  provare  quanta  aia  la  vanità 
dei  lavori  di  calcolo  per  dettar  Leggi  nella  Fisica^  quando  sono  fondati  so* 
pra  supposizioni  ipotetiche  ed  arbitrarie  invece  che  sopra  verità  dimostra- 
te. D'onde  altra  volta  ho  distinto  i  veri  matematici  dai  formalisti. 
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Come  la  fons  rfpolsitv  della  materia  attenuata  agisea  alPatto 
della  rottura  di  bolle  o  lamine  piane  dì  soluzione  di 
sapone.  Nola  del  Dolt.  Ambrogio  Fusinierì. 


No 


Ielle  mie  Memorie  sperimentali  di  Meccanica  Molecolare^  di  recente 
riatampate  in  una  raccolta^  e  che  avelarono  una  forza  repulsiva  che  si  sti- 
tuppa  nella  materia  attenuata^  forza  clie  presenta  la  spiegazione  legittima  di 
tanti  e  tanti  fenomeni  ch'erano  misteriosi^  in  quelle  Memorie  dico^  mi  sono 
occupato  anche  di  lamine  sottili  di  soluzione  di  sapone  che  io  otteneva  isolate 
da  ogni  superficie  straniera^  col  meezo  di  piccoli  telaj  formati  con  fili  di 
metallo  o  di  vetro^  o  anche  immergendo  nella  soluzione  ed  estraendo  aper- 
ture di  vasi  0  di  campane  di  vetro^  nel  qual  caso  erano  anche  grandi^  col 
diametro  persino  di  cinque  o  sei  pollici. 

Quelle  lamine  rese  verticali  e  assottigliandosi  più  in  alto  che  abbasso^ 
per  la  discesa  del  liquido  che  le  costituisce^  mi  presentavano  in  larghe 
zone  orizzontali  i  soKti  colori  delle  lamine  sottili^  i  quali  ho  potuto  studiare 
molto  meglio  di  quello  che  avea  fatto  Newton  sulle  bolle  di  sapone^  e  fra 
vetri  obbiettivi^  sotto  forma  di  anelli^*  ed  ho  pubblicate  le  mie  osservazioni 
anche  in  questo  proposito. 

Le  stesse  lamine  poi  sono  concorse  a  dimostrarmi^  assieme  con  tanti 
altri  mezzi  che  ho  usati^  e  con  una  moltitudine  di  altri  liquidi^  la  suddetta 
forza  repulsiva  della  materia  attenuata;  la  quale  con  effetti  distintissimi  $| 
palesa  singolarmente  agli  spigoli  dei  liquidi  attaccati  ai  telaj,  e  rivolti  ver- 
so Tarea^  ed  alla  sommità  di  esse  lamine  crescenti  di  grossezza  dall'alto  al 
basso;  e  cosi  agli  spigoli  che  ai  formano  alle  basi  di  bolle  nuotanti  sul 
proprio  liquido^  e  verso  la  sommità  delle  stesse  bolle. 

Più  di  recente  ho  fatto  delle  osservazioni  sulla  rottura  e  scomparsa  di 
quelle  lamine  saponacee^  per  le  quali  in  altro  modo  mi  riusci  manifesta  la  forza 
repulsiva  da  cui  la  tenuità  della  materia  é  animata;  ed  ora  rendo  conto  in 
succinto  di  quelle  osservazioni  per  rispondere  ad  analoghe  fatte  con  bolle 
di  sapone^  e  pubblicate  negli  Annaleè  de  Chimie  ec.  del  Novembre  4843.^ 

Le  lamine  piane  saponacee  attaccate  a  telai,  o  all'apertura  di  campane 
di  vetro^  sia  che  si  rompessero  spontaneamente^  aia  ehe  la  loro  rottura 
fosse  procurata  toccandole  per  esempio  con  una  punta,  svanivano  con  una 
prontezza  che  si  può  dire  istantanea  ;  ed  alle  volte  mi  è  accaduto  di  udire 
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in  quell'atto  una  specie  di  piccolo  scoppio .  La  scomparsa  per  cosi  dire 
istantanea  era  la  stessa  tanto  delle  lamine  piccole  che  delle  grandi;  per 
esempio  anche  di  quelle  attaccate  all'apertura  di  una  campana  che  aveva  il 
diametro  da  quattro  a  cinque  pollici.  Non  si  vedea  mai  una  lamina  squarciata 
con  parti  pendenti  ed  ondeggianti  ;  né  che  si  ritirasse  in  se  stessa  in  un 
tempo  sensibile.  La  scomparsa  avveniva  in  un  tempo  insensibile  e  spariva 
assieme  colla  lamina  anche  il  liquido  che  la  costituiva;  sicché  non  si  ve- 
dea più  in  nessuna  parte  raccolta  quella  quantità  notabile  di  liquido  che 
costituiva  gli  spigoli  attaccati  al  contorno  del  telajo^  e  che  si  osservava  pri- 
ma  massime  al  lato  inferiore  della  lamina.  Il  residuo  invece  era  una  certa 
quantità  di  minutissime  molecole  sferiche  attaccate  air  interno  dei  lati  del 
telajo,  0  dell'apertura  della  campana^  le  quali  ho  trovato  ch'erano  bolUcioe 
gazose  • 

Da  tutto  questo  la  mia  conclusione  fu:  che  la  causai  della  repentiiu 
scomparsa^  con  una  specie  di  piccola  esplosione,  era  la  stessa  forza  repul* 
siva  che  già  esisteva  fra  le  parti  della  lamioa^  e  segnatamente  agli  spigoli; 
forza  repulsiva  la  quale  se  era  prima  esercitata  in  certe  direzioni  secondo 
il  piano  della  lamina,  tolto  il  legame  della  viscosità^  si  convertiva  in  tutte 
le  direzioni^  rendea  quindi  volatile  la  sostanza  costituente  la  lamina^  e 
imprimeva  alle  molecole  moti  violenti  di  projezione,  accompagnati  anche  da 
decomposizioni  con  isviluppo  di  gas;  il  che  era  dimostrato  dal  residuo  tro« 
vaio  di  bollicine  gazose. 

11  Sig.  Prof.  Marianini  nel  citato  articolo  degli  Annales  da  Chimù  ec, 
avendo  veduto  il  suddetto  scoppio  delle  bolle  di  sapone^  ha  credulo  poterlo 
attribuire  a  una  compressione  del  gas  entro  la  bolla;  ma  quando  il  mede- 
simo scoppia  avviene  anche  di  lamine  piane,  la  sua  spiegazione  non  p^è 
sussistere*  E  d'altronde  non  si  vede  come  un  involucro  cosi  debole,  com'è 
la  pellicola  di  una  bolla  di  sapone,  possa  contenere  un  gas  comj^r^sso  a 
segno  di  produrre  quella  specie  d'esptosioB«r 
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Sulla  pretesa  meceamca  moleeolare  del  Prof.  0.  F.  MossoUi. 
Nota  del  Dott.  Ambrogio  Fusinieri, 


X  ulti  quelli  che  hanno  scritto  di  meccanica  molecolare  volendo  atabi- 
lime  le  leggi  a  priori  invece  che  colle  osservazioni^  e  creando  il  mondo  a 
loro  talento  con  supposti  atomi  indivisibili^  e  con  supposti  fluidi  imponderabili^ 
anzi  ultimamente  con  un  solo  fluidO;.  Tetere  universale^  il  quale  fanno  funzio- 
nare per  tutti^  oltre  essere  fra  loro  discordi^  risultando  tante  meccaniche 
molecolari  quante  sono  le  teste^  sono  anche  caduti  nelle  più  strane  assurdità. 

Per  Io  più  sono  i  matematici  che  fabbricano  sistemi  chimerici  su  quel- 
le basì^  giacché  il  calcolo  si  presta  a  tutto;  e  fra  questi  vi  fu  il  Sig.  F. 
0.  Mossotti  in  un  libro  stiimpato  a  Torino  nel  i836;  le  di  cui  stravaganti 
supposizioni  che  servirono  di  fondamento  a'  suoi  calcoli  furono  da  me  ana- 
lizzate negli  Annali  delle  Scienze  ec.  del  i837.  p.  iSl.  E  con  successivo 
articolo  a  p.  i39.  dello  stesso  anno  ho  dimostralo,  come  il  suo  sistema 
fosse  contrario  ai  fatti  da  me  osservati  di  meccanica  molecolare^  ridotti 
a  principi  generali^  riassunti  ed  ordinati  negli  stessi  Annali  del  4833,  e 
come  fosse  contrario  anche  ai  fatti  raccolti  dal  Nob.  Sig.  Domenico  Paoli 
nelle  sue  Ricerche  sul  moto  molecolare  dei  solidi. 

Ultimamente  si  legge  nel  Diario  n^  i4.  del  27.  Settembre  i844.  del 
Congresso  Scientifico  di  Milano  alla  Sezione  di  Fisica  e  Matematica^  che  il 
Vice^P residente  Caw,  Mossottij  richiamati  i  suoi  lavori  intorno  alla  mecca^ 
nicol,  molecolare  già  pubblicati  o  comunicati  almeno  agli  antecedenti  Congres» 
si,  e  specialmente  quelli  relativi  alla  forza  contrattile  od  epipolica  della  sw- 
perfide  dei  liquidi,  espose  il  risultato  de  suoi  reeenti  lavori  sulla  teoria 
della  doppia  rifrazione. 

Il  Sig.  Dutrochet  in  Francia  occupò  da  qualche  anno  l'Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  una  parte  di  quegli  stessi  fenomeni  di  Meccanica  molecolare 
che  io  avea  scoperto  essere  dipendenti  da  una  forza  repulsiva  che  si  svilup- 
pa nella  matera  attenuata;  la  quale  agisce  ora  direttamente  ad  espandere 
la  materia^  ora  a  riunirla  colle  sue  reazioni  in  contrario. 

Il  Dutrochet  non  ravvisò  di  quei  fenomeni  la  vera  causa  per  mancanza 
di  esatte  osservazioni  scevre  da  ipotesi.  Ha  divagato  in  supposizioni  arbi- 
tparie^  colle  quali  prima  attribuì  i  relativi  fenomeni  ad  immaginati  effiuvH 
tUttricis  poi  ad  una  forza  misteriosa  che  non  ha  saputo  determinare^  e  che 
chiamò  forza  epipolisa,  suono  senza  significato. 

Il  Bizio  in  una  sua  Memoria  nel  Voi.  I.  delle  Memorie  dell'I.  R.  Istitu- 
to Tcneto^  per  farà  che  anche  Dutrochet^  benché  posteriormente  a  me  abbia^ 
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parhAP  àélU  re»  caiiM  ehft^  lio  de(«rttiMta  41  ^pel  ffliere  di  tffetil,  b 
preteso  che  la  forza  epipoKca  ài  quelV^utoro  fosse  U  stessa  cosa»  che  li 
forza  di  espansione  di  cui  trattano  le  mie  memorie;  il  che  non  è  vero  ne 
fu  mai  dal  Dutrochet  immaginato.  (  Vedi  Appendice  ai  Bim.  HI.  IV.  p.  29  ). 

Il  Mossotti  adoprò  come  sopra  Io  stesso  termine  di  forza  epipoliea 
del  Fisico  Francese^  senza  far  conto  della  forza  repulsiva  che  ho  d;etermi- 
nata  colle  osservazioni  nella  materia  attenuata.  Egli  è  perchè  quella  cogni- 
zione di  forza  repulsiva  non  è  venuta  dalla  Francia.  Ha  nello  stesso  tempo 
il  Mossotti  fa  che  la  forza  epipoliea  sia  una  forza  contrattile  ch'egli  attri- 
buisce alla  superficie  dei  liquidi.  Cosi  importano  le  poche  parole  che  si 
leggono  nel  Diario;  ed  io  vi  trovo  tre  errori.  Il  primo  di  supporre  una 
forza  particolare  contrattile^  mentre  i  fenomeni  di  contrazione  sono  effetti 
di  reazione  della  forza  repulsiva;  il  secondo  di  attribuirli  ad  una  forzi 
della  superficie  mentre  dipendono  da  una  forza  propria  della  stessa  materia 
attenuata  che  si  move;  il  terzo  é  di  supporre  che  que'  fenomeni  avvengano 
alle  sok  superficie  dei  liquidi^  mentre  avvengono  anche  su  quelle  dei  solidi- 

Ecco  dunque  come  vanno  d'accordo  questi  Signori.  Uno  colla  fort§ 
epipoliea  vuole  mettere  Dutrochet  suo  malgrado  a  parte  della  forza  repul- 
siva da  me  scoperta .  L'altro  nulla  volendo  saperne  di  quella  forza^  fabbrica 
una  forza  contrattile  propria  delle  superficie^  non  giustificata  dai  fenomeni^ 
a  la  confina  ai  liquidi  escludendo  i  solidi. 
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Sul  termo-elettricisiuo  del  mercurio 


N. 


Iella  nota  questione  se  il  mercurio  sia  termo-elettrico^  in  forza  che 
i  fisici  colle  varie  loro  esperienze  ottennero  effetto  ora  negativo  ora  positivo^ 
il  Sig.  Prof.  Zantedeschi  con  un  suo  apparato  particolare  ottenne  l'effetto 
positivo^  come  nella  sua  Memoria  qui  sopra  a  pag.  491.  Molte  copie  a  parte 
di  tale  Memoria  il  Sig.  Professore  avea  già  diffuse  molto  tempo  prima  della 
pubblicazione  del  presente  fascicolo^  e  ne  ha  spedite  anche  a  Milano  in  Set- 
tembre iS44  al  tempo  del  Congresso  Scientifico. 

Rei  Diario  di  quel  Congressc/ n°.  i3'26  Settembre  alla  Sezione  di  Fi- 
sica e  Matematica  si  legge  che  •  il  Prof.  Stefani  descrisse  le  esperienze  nelle 
•  quali  ebbe  una  corrente  dall'untone  del  mercurio  alla  temperatura  dell'am- 
»  biente  con  mercurio  caldo  senza  che  le  estremità  dei  reofori  si  riscaldas- 
»  sero  inegualmente,  anzi  senza  che  si  riscaldassero  affatto,  concludendo  che 
»  anche  il  mercurio  è  termo<elettrìco  e  non  fa  eccezione  al  termo-elettri- 
9  cismo-metallico.  «  Nel  Diario  n^  8-20  Settembre  è  indicato  sotto  il  n^ 
1034  dei  componenti  la  Riunione.-  Stefani  Ab.  Doti.  Stefano  di  licenza  PrO'- 
fasore  di  Fisica  nel  Seminario. 

Il  Prof.  Zantedeschi  chiedendo  co»  sua  lettera  22  Dicembre  i844  che 
in  questo  giornale  sta  fatta  una  nota  relativa  alla  sua  priorità  contro  lo 
Stefani  soggiunge,  il  quale  nel  gabinetto  di  Fisica  di  Venezia  vide  il  fuio 
apparato  termo^elettrico,  che  io  feci  costruire  fino  dal  '1844,  come  appare 
anco  dal  catalogo  di  acquisti  fino  da  quelFepoca  trasmesto  alFL  R.  Governo. 


Del  molo  vorticoso  o  a  spirale  scoperto  dal  Prof.  Zantedeschi 
dell'arco  luminoso  fra  due  punte  di  carbone  collocate  ai 
poli  della  pila. 

1  iella  Memoria  del  Sig.  Professore  stampata  qui  sopra  p.  i69  -  oltre 
il  trasporto  del  carbone  in  molecole  incandescenti  dal  polo  negativo  al 
polo  positivo,  ma  in  minor  quantità  che  viceversa,-  similmente  a  quello  che 
io  aveva  trovato  nelle  scintille  elettriche  della  macchina  ordinaria,  vi  é  que- 
sta importantissima  osservazione  tutta  sua  (  pag.  478  )  del  propagarsi  la 
fiamma  fra  due  carboni,  senza  Fintervento  di  magnete,  in  forma  di  spirale 
o  elice  •  .  di  cui  la  direzione  è  da  sinistra  a  destra  delFossMrvatore  ch'é  di* 
sposto  come  la  figura  amperiana.  Le  conseguenze  di  tale  osservazione  sono 
grandi,   e  l'autore  le  ha  in  succinto  toccate. 

Ma  1  nostri  nazionali,  com'è  di  costume;  resteranno  freddi  finché  qual- 
che voce  straniera  autorevole  non  venga  ad  applaudire»  Egli  è  per  questo 
che  credo  utile  trascrivere  qui  ciò  che  il  Sig.  Berzelius  scrisse  allo  stesso 
Zantedeschi  con  lettera  da  Stokolma  in  data  22  Novembre  4844.  Fos  expc" 
riences  sur  le  mouvement  rotatoire  de  l'are  lumineux  produil  par  la  decharge 
idrièlectrique  entre  deus  pointes  de  charbon  m'a  vìvement  interesse. 

AMBROGIO  fUSINIERl 
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Sa  la  causa  della  rugiada;  su  la  scomparsa  sollecita  della  neve  per  azione 
della  luce  assorbita  da  piante,  alberi,  e  corpi  in  genere  ;  e  sopra  analoghi 
effetti  degli  alberi  su  V  erba  corta  in  caso  di  siccità.  —  Risposte  del  Dott. 
Ambrogio  Fusinieri  alla  Memoria  del  sig.  Macedonio  Melloni,  nel 
Museo  di  Scienze  e  Letteratura  di  Napoli,  Febrajo  1844;  e  ad  Articoli  del 
sig.  Canonico  Angelo  Bellani  nei  Giornali  di  Milano,  Annali  di  Fisica 
ce.  Maggio  1843,  e  Agrario^  Giugno  1844. 

(Appendice  ai  Bim.  V.  VI.  degli  Annali  delle  Scienze  del  JRegno  Lombardo 'Veneto,) 
^  I.  Ipotesi  del  Melloni  su  '1  calore  raggiante. 

i^el  mio  Giornale ,  Annali  delle  Scienze  del  Begno  Lombardo  ^  Veneto^  ho  reso  conto  delle  cose  del 
Melloni  su'l  calore  raggiante^  quali  si  raccoglievano  dalla  Bibliothéque  Universelle  e  dagli  Annales 
de  Chimie  et  die  Plrysique ;  e  lo  feci  senz'adulazione,  come  importava  l'interesse  della  scienza.  Ho 
distinto  quello  eh' è  di  fatto  interessante  e  pregevole  dalle  frettolose  e  precarie  imaginazioni  dell'au- 
tore per  fabricare  un  sistema. 

10  ho  sempre  ritenuto  che  nel  trattare  le  scienze  naturali  si  debba  separare  i  fatti ,  e  le  loro  le- 
gitime  e  necessarie  conseguenze ,  dalle  induzioni  congetturali  circa  le  cause  che  rimangono  ancora 
ignote:  congetture  che,  secondo  l'usato  costume^  si  risolvono  per  lo  più  in  suoni  di  parole  senza  idée 
corrispondenti.     ^ 

11  Melloni,  con  la  consueta  mescolanza  di  fatti  con  ipotesi,  formava  del  calorico  y  in  modo  assai 
vago,  un  composto  di  molti  calorici  eterogenei,  a  guisa  dei  raggi  di  diversi  colori  della  luce  ;  e  ciò  men- 
tre in  fatto  li  qualificava  soltanto  diversamente  assorbiti  e  trasmessi  ;  o  al  variare  delle  sostanze  tras- 
mittenti, posta  la  stessa  sorgente  )  o  al  variare  delle  sorgenti,  pifóta  la  stessa  sostanza  trasmittente  ^  o 
al  variare  anche  di  una  seconda  sostanza  trasmittente  fraposta  fra  la  prima  e  la  sorgente. 

Io  non  vedeva  in  ciò  la  prova  della  supposta  indeterminata  eterogeneità  intrinseca.  Quando  si  dice 
calore,  s' intende  una  cosa  sola,  cioè  la  forza  che  fa  dilatare  i  corpi. 

D'altronde  l'autore  deduceva  diyerse  qualità  ignote  di  calore  dalle  diverse  intensità,  e  insieme 
ammetteva  diverse  qualità  ignote  ed  intensità  eguali. 

Invece  ho  sempre  creduto  che  i  fenomeni  osservati  potessero  dipendere  dalle  varie  sostante  tras- 
portate dai  raggi  di  calore,  sia  dalle  diverse  sorgenti,  sia  dai  diversi  mezzi  trapassati  ;  come  viene 
trasportata  materia  nelle  correnti  elettriche. 

Le  quantità  poi  di  forza  dilatatrice  dei  corpi ,  che  servirono  di  base  al  sistema  dei  calori  etero- 
genei, l'autore  ha  preteso  misurarle  non  co'l  termometro,  ma  con  le  diverse  indicazioni  della  pila 
termo -elettrica,  senza  provare  che  li  effetti  magnetici  dello  strumento  siano  proporzionali  alle  forze 
calorifiche  dei  raggi  che  giungono  alla  pila.  Tutto  questo  ho  rimarcato  negli  Annali  delle  Scienze  1834^ 
pag.  495  1836,  pag.  109. 

Ho  ben  tosto  veduto  che  anche  i  Commissarj  destinati  dall' Academia  di  Parigi  ad  esaminare  le 
esperienze  di  Melloni  avevano  rimarcato  lo  stesso  difetto  nella  base  fondamentale  di  tutte  le  sue  de- 
duzioni; di  supporre  cioè,  senza  provarla,  la  proporzionalità  tra  li  effetti  della  pila  e  la  intensità  dei 
raggi  calorifici. 

Si  sono  essi  pure  affrettati  di  fabricare  su  i  fatti  del  Melloni  un  sistema  loro  proprio,  definizione 
del  flusso  calorifico^  formandone  anzi  una  teoria  matematica  co'l  calcolo,  che  già  si  presta  a  qualunque 
astrazione ,  sistema  che  occupa  la  massima  parte  del  loro  Rapporto  ;  e  cosi  haxmo  confinato  il  Melloni 
ai  semplici  esperimenti.  r^  j 
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Il  sistema  dei  Commissar],  alquanto  diverso  da  quello  del  Melloni,  ma  non  meno  oscuro,  consisteva 
nel  supporre  già  sempre  i  raggi  dotati  d'Ignote  qualità^  ma  diminuite,  chi  più  chi  meno,  d'intensità; 
in  modo  che  tutta  la  modificazione  consista  nel  sortire  con  qualità  diverse  in  proporzioni  differenti 
dalle  originarie  (Annali  ec.  1836,  pag.  Ili)  ;  il  che  tutto  difTerisce  dal  sistema  di  Melloni^  che  suppone 
i  flussi  di  colori  di  calore  come  nella  luce. 

I  Gommissarj  e  Melloni  hanno  pensato  a  provare  il  suddetto  principio  di  proporzionalità  dopo 
averlo  presupposto.  Quindi  esperimenti  fatti  in  commune,  e  riferiti  nel  Rapporto,  che  ho  analizzati 
mostrandone  la  insuiHcienza,  la  inconcludenza,  ed  anche  la  contrarietà  con  quello  ch'erano  destinati  a 
provare  {Annali  ec.  1836,  pag.  164).  Tutte  queste  furono  per  me  colpe  gravissime  nel  cuore  del  si- 
gnor Melloni  ;  e  ancora  peggio  le  cose  seguenti. 

Negli  Annali  dello  stesso  anno  (pag.  324)  ho  esaminata  eziandio  un'altra  Memoria  del  Melloni, 
dove  ha  introdotti  tanti  nuovi  amminìcoli  nell'  uso  del  suo  strumento,  già  per  sé  stesso  complicatissimo, 
per  prevenire  le  inesattezze  dei  risultamenti ,  che  vennero  a  spargere  delle  grandi  dubiezze  su  le  sue 
Tavole  precedenti.  E  li  stessi  Gommissarj  dell'Academia  nel  loro  Rapporto  (pag.  418)  hanno  trovato 
necessaria  una  massa  assai  grande  di  minutissime  precauzioni  per  ottenere  risultati  numerici  degni  di 
confidenza.  Chi  mal  dunque  oserà  riscontrare  in  fatto  quei  profondi  arcani?  Tutto  è  rimesso  alla  fede 
di  Melloni  e  dei  Gommissarj ,  che  dissero  di  avere  ripetuti  li  esperimenti  di  lui.  Anche  riguardo  ai 
fatti  diviene  dunque  una  scienza  esclusiva  per  pochissimi.  Ma  già  la  ragione  si  rifiuta  sempre  ad  am* 
mettere  che,  con  una  complicazione  cosi  enorme  di  cose  per  evitare  li  errori,  lo  strumento  del  Melloni 
possa  servire  da  termometro,  anche  ammessa  la  suddetta  proporzionalità  fra  i  segni  dell'uno  e  i  se- 
gni dell'altro. 

In  fine  ho  rimarcato  negli  Annali  dello  stesso  anno  1836,  pag.  327,  che  il  Melloni  con  una  Nota 
assai  tarda,  dopo  tante  Memorie,  ha  cercato  di  persuadere  i  lettori  su  quel  principio  di  proporziona* 
lità  con  una  parte  di  quelle  sperienze,  delle  quali  io  aveva  mostrata  la  inconcludenza,  abbandoxiando 
le  altre,  alterando  quello  che  i  Gommissarj  ne  avevano  riferito,  e  inviando  i  lettori  a  vedere  maggiori 
detagli  delle  stesse  sperienze  in  quel  Rapporto ,  dove  invece  vi  e  molto  di  meno.  Gonfesso  che  quella 
Nota  mi  ha  fatto  una  impressione  sfavorevole  circa  la  buona  fede  del  Melloni. 

Venne  finalmente  il  Draper  a  rovesciare  la  base  di  tutta  la  fabrica  teorica  del  Melloni,  dimostran- 
do sperimentalmente  che  le  forze  magnetiche  deviatrici  del  galvanometro,  prodotte  da  correnti  elettri* 
che,  sono  ben  lontane  dall'  esaere  proporzionali  alle  intensità  di  calore  da  cui  hanno  origine  {BibliO' 
ihéque  Universelle,  Aoùt  1840,  pag.  405  ).  Ecco  giustificato  tutto  quello  che  io  avea  rimarcato  e  sul 
fondamento  precario  del  Melloni,  e  su  la  inconcludenza  delle  sperienze  riferite  dai  Commissari ,  e  su 
le  millanterie  della  Nota  suddetta.  Quello  che  io  avea  combattuto  come  precario,  e  non  provato,  yenne 
ad  essere  dimostrato  falso  da  Draper  {Annali  ec,  Bim.  IIL  1841,  pag.  123). 

Ad  onta  di  tale  rovescio  il  Melloni  ha  persistito  nel  suo  sistema  ;  con  che  ha  mostrato  la  sua  ri- 
soluzione di  volerlo  sostenere  a  qualunque  costo^  per  quanto  erroneo  possa  venire  dimostrato. 

Ma  con  la  sua  insistenza  è  incorso  in  altro  errore  gravissimo,  che  ho  dimostrato  negli  Annali  ec, 
Bim.  Y.  1841,  pag.  227 }  ed  ecco  in  che  consiste. 

Fu  già  provato  dai  Fisici  che  la  trasmissione  dei  raggi  di  calore  pe*i  corpi  cresce  con  la  tempera* 
tura,  e  che  insieme  cresce  la  loro  rifrangibilità.  Melloni  con  la  sua  colorazione  calorifica  ha  quindi  ima- 
ginato  che  i  calori  di  alte  temperature  corrispondonjo,  come  i  più  rifrangibili,  ai  raggi  azzuri  e  violetti 
della  luce.  Questa  prima  analogia  lo  ha  portato  alla  seconda,  che  dovessero  esservi  raggi  di  calore  di 
minori  temperature,  e  quindi  meno  rifrangibili,  che  corrispondessero  ai  raggi  rossi  della  luce.  Quin- 
di ancora,  che  come  vi  sono  corpi  più  trasmittenti  i  raggi  di  alte  temperature,  cioè  più  rifrangibili 
(azurri  di  calore)  ;  cosi  vi  dovessero  essere  anche  corpi  più  trasmittenti  i  raggi  di  calore  di  basse  tem- 
perature, cioè  meno  rifrangibili  (rossi  di  calore). 

Ma  vi  erano  in  contrario  le  sperienze  generali,  provanti  eh' è  conseguente  e  inseparabile  la  mag- 
giore trasmissione  dalla  maggiore  rifrangibili tà  e  dalla  maggiore  temperatura.  Non  importa.  Il  sistema 
prefisso  voleva  che  vi  fossero  raggi  più  trasmessi  meno  caldi  e  meno  rifrangibili.  Ma  bisognava  trorare 
dei  corpi  che  producessero  tale  meraviglia*  Ricerche  sopra  ricerche  del  Melloni  furono  vane  |  finché 
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ha  creduto  di  avere  trovato  finalmente  on  corpo  che  facesse  quel  prodigio.  Maunoiolo:  il  sai  gemma 
coperto  di  nero  fuma 

Per  provare  che  questo  corpo  trasmette  maggiore  quantità  di  calore  d' una  sorgente  di  più  bassa 
temperatura ,  che  d' altra  sorgente  di  temperatura  più  elevata,  fece  il  seguente  sperimento. 

Collocò,  in  presenza  della  sua  pila  termo-elettrica ^  prima  la  lampada  Locatelli  in  distanza  tale 
che  facesse  deviar  Tago  di  33^;  poi  altra  sorgente  di  più  debole  calore,  come  aqna  bollente,  o  un  me- 
tallo riscaldato  a  400®,  o  il  pl&tino  incandescente,  in  tale  distanza  minore  da  produrre  la  stessa  devia* 
zione  di  33®  j  ed  ha  concluso  che  i  raggi  delle  varie  sorgenti,  giunti  alla  pila,  avessero  la  stessa  inten* 
sita  di  calore  ^  e  ci&  secondo  il  suo  principio,  che  l'effetto  magnetico  sia  proporzionale  alla  intensità 
calorifica  che  lo  produce.  Il  principio  è  dimostrato  falso  da  Draper;  pure  si  supponga  vero  per  un 
momento. 

Stabilite  le  cose  in  quel  modo,  Melloni  collocò  di  merzo  fra  le  due  sorgenti  e  la  pila  una  lamina 
di  sai  gemma  affumicata;  ed  ha  veduto  che  il  galvanometro  deviava  di  più  sotto  i  raggi  trasmessi  per 
quel  corpo  della  sorgente  più  debole ,  che  sotto  quelli  trasmessi  della  lampada  Locatelli.  Quindi  ha 
concluso,  che  il  nerofumo  combinato  al  sai  gemma  forma  realmente  un  sisUma  tanto  più  permeabile 
al  calore,  secondo  che  l'irraggiamento  proviene  da  una  sorgente  di  più  bassa  temperatura  {BibUothé-^ 
que  Universelle,  Septembre  1839,  pag.  167.  171). 

L' errore  di  quella  sua  deduzione  è  dimostrato  da  un  semplice  calcolo ,  come  io  feci  negli  An^ 
nali  ec.  1841,  pag.  227  e  seg.z  Insussistenza  del  sistema  del  Melloni^  ec.  Per  avere  la  stessa  devia- 
zione del  galvanometro  con  due  sorgenti  di  calore,  bisogna  che  la  più  debole  sia  più  vicina.  Collocato 
poi  di  mezzo  il  sai  gemma  fra  la  pila  e  ciascuna  delle  due  sorgenti ,  ecco  allora  il  mio  teorema  che  si 
dimostra  facilmente  :  Se  i  raggi  di  due  sorgenti  di  calore  F,  M,  giunti  ad  un  luogo  P,  hanno  la  stessa 
intensità;  in  altro  luogo  L,  intermedio  fra  quello  e  le  due  sorgenti,  saranno  più  intensi  i  raggi  della 
sorgente  più  vicina  M,  che  quelli  della  sorgente  più  lontana  F. 

Dunque  il  maggiore  passaggio  per  la  lamina  di  sai  gemma  dei  raggi  della  sorgente  più  debole  di- 
pende dalla  intensità  che  in  quel  luogo  hanno  maggiore  di  quella  dei  raggi  della  sorgente  più  forte* 
Cosi  che  r  esperimento  del  Melloni,  in  luogo  di  provare  quello  eh'  egli  divisava,  una  maggiore  tras- 
missione con  minore  intensità,  conferma  anzi  il  principio  da  lui  minacciato  e  generalmente  conosciuto, 
che  la  maggiore  trasmissione  va  di  pari  passo  con  la  maggiore  intensità  e  con  la  maggiore  rifrangibilità 
dei  raggi  ìncidentL 

Dunque  non  sussiste  la  sognata  analogia  fra  raggi  di  luce  e  raggi  di  calore  in  modo  che  vi  siano 
colori  di  calore.  Vi  è  questa  grande  differenza ,  che  vi  sono  corpi  rossi  che  trasmettono  di  più ,  anzi 
esclusivamente,  i  raggi  meno  rifrangibili  della  luce;  ed  al  contrario  nei  raggi  di  calore  la  maggiore  rifran- 
gibilità va  sempre  unita  alla  maggiore  trasmissione;  ed  entrambe  dipendono  dalla  maggiore  intensità. 

D' altra  parte  la  siipposizione  di  eterogeneità  di  raggi  di  calore  non  può  essere  più  assurda  per 
sé  stessa.  Supponendo  il  calore  composto  di  parti  eterogenee,  e  in  diverse  proporzioni  secondo  i  diversi 
corpi  nei  quali  esiste,  dai  quali  emana ,  e  pe'  i  quali  passa,  dovrebbe  essere  tale  anche  allo  stato  di  ca« 
lorico  latente;  dovrebbe  essere  tale  anche  il  calorico  specifico,  anche  il  calorico  delle  temperature.  Cosi 
che  non  si  saprebbe  più  in  che  consista  l' equilibrio  delle  temperature,  né  vi  sarebbero  più  termometri 
fra  loro  comparabili  ;  perchè,  secondo  le  diverse  sostanze  di  cui  sono  formati ,  sarebbero  sensibili  non 
solo  alle  diverse  quantità,  ma  anche  alle  diverse  qualità  di  calori.  Cosi ,  per  esempio ,  un  termometro 
ad  alcool  sarebbe  più  sensibile  ad  una  certa  qualità  di  calori  ;  un  termometro  a  mercurio  sarebbe  più 
sensibile  ad  un'  altra  qualità  di  calori  ;  e  cosi  via  discorrendo.  Il  Melloni ,  che  si  vide  caduto  in  tanto 
assurdo ,  fu  costretto  ad  accordare  che  il  calore  manifesto  delle  temperature,  che  si  propaga  per  con- 
ducibilità, possedè  una  costituzione  omogenea,  e  che  due  flussi  calorifici  di  questo  genere,  dotati  della 
stessa  intensità,  sono  necessariamente  identici  (Annali  ec.  1841,  pag.  233  ;  e  Bibliothéque  Uniyerselle, 
Octobre  1841,  pag.  363) .  E  niente  parla  del  calorico  latente,  come  se  non  esistesse.  Ma  con  questa 
sorta  di  futili  ripieghi  egli  suppone  l'impossibile:  cioè  che  lo  stesso  calorico,  quando  e  stagnante  o  com- 
municabile  per  contatto,  sia  omogeneo  ;  e  che  quando  si  pone  ad  irraggiare  divenga  ad  un  tratto  etero- 
geneo. Cosi  le  diverse  qualità  intrinseche  nascerebbero  dal  nulla,  a  piacere  del  sig.  Mei: 

Digitized  by  ' 


elioni.  T 

CnOOgU 


4 

Ripeto  che  tutto  si  potrà  forse  spiegare  con  le  diverse  sostanze  trasportate  co'i  raggi  di  calore , 
come  si  trovano  nelle  correnti  elettriche.  La  stessa  elettricità  in  uno  spazio  vuoto  si  difonde  giii  dai 
corpi  in  una  specie  di  forma  raggiante. 

Conveniva  ch'io  presentassi  le  ipotesi  del  Melloni  sul  calore  raggiante  per  doppia  ragione: 
1.*  perchè  egli  ha  preteso  applicarle  alla  spiegazione  dei  fenomeni  da  me  osservati  e  publicati  negli 
ninnali  1838  ,  pag.  38,  su  la  scomparsa  sollecita  della  neve  attorno  i  corpi  in  genere  e  sotto  li  alberi: 
spiegazioni  da  me  opposte  (id.,  pag.  134);  ZJ^  perché  il  Melloni  medesimo  nulla  trovò  da  opporre  ai 
miei  argomenti  contro  le  sue  ipotesi. 

In  vece  di  rispondermi  si  é  irritato  contro  di  me,  ed  ha  cercato  una  vendetta,  scegliendo  per  pre- 
testo i  miei  lavori  su  la  causa  della  rugiada ,  e  su  la  sollecita  scomparsa  della  neve  attorno  i  corpi  e 
sotto  li  alberi;  ed  altro  simile  fenomeno  su  l' erba  ;  non  per  rispondere  alle  mie  Memorie  sopra  quelli 
argomenti ,  ma  per  imporre  con  la  sua  autorità  contro  le  mie  proposizioni ,  per  soperchiarmi  con  la 
prepotenza,  confrontando  la  fama  sua  con  la  mia  ;  e  in  fine  per  caricarmi  di  oltraggi. 

Con  questo  suo  sfogo  d'iracondia  egli  ha  dato  saggio  luminoso  di  sua  impotenza  a  difendere  le 
sue  assurde  ipotesi  contro  i  miei  argomenti,  e  del  convincimento  del  proprio  torto. 

Prima  di  entrare  in  esame  di  quanto  dice  su  la  rugiada  e  su  li  altri  oggetti,  premetto  alcune  cir- 
costanze relative  a  que'suoi  mezzi  prescelti  di  vendetta» 

5  IL  Articolo  di  Bellani  in  soccorso  di  Melloni. 

Per  pretesto  di  attaccarmi  su  la  rugiada,  Melloni  ha  còlto  un  Articolo  che  su  quell'oggetto  si  trova 
in  un  Trattato  di  Meteorologia.  Ma  fece  una  cattiva  scelta,  perchè  in  tutte  le  parti  delle  sue  Conside-- 
razioni  a  ciò  relative  si  mostra  malissimo  istruito  dei  fatti  di  quel  fenomeno,  e  di  quanto  ne  fu  scritto. 
Assorto  nelle  sue  speculazioni  teoriche  su'l  calore  raggiante,  alle  quali  dedicò  quasi  esclusivamente 
tutto  sé  stesso,  non  ebbe  tempo  di  profondarsi  in  altri  stadj,  e  meno  in  quello  della  rugiada. 

Nulla  dirò  della  perfetta  ignoranza  che  mostra  delle  mie  Memorie,  perchè  quello  può  essere  m- 
vece  una  disimulazione  per  non  rispondervi.  Ma  mostra  d'ignorare  persino  tutto  quello  che  ha  scritto 
il  sig.  Bellani  contro  quelle  Memorie,  e  che  pure  dovea  studiare,  prima  di  cimentarsi  nell'argomento, 
per  non  cadere  in  contradizione,  com'è  caduto,  col  suo  compagno.  Avrebbe  trovato  che  il  Bellani, 
stretto  da  ogni  parte,  ha  dovuto  finalmente  accordare  che  vi  è  una  rugiada  prodotta  dalla  causa  da^ 
me  determinata;  fuorché  ha  ritenuto,  per  sub  conforto,  che  sopra  quella  vi  sia  una  seconda  rugiada 
prodotta  al  modo  preteso  dal  Fisico  inglese  sig.  Wells. 

Il  Melloni  non  nomina  né  pure  il  Bellani  ;  il  che  sorprende  :  se  non  è  forse  perché  ne  pìire  D. 
Bellani  sia  persuaso  delle  sue  ipotesi  su  '1  calore  raggiante. 

Al  contrario  il  Bellani,  al  primo  tocco  dell'Articolo  del  Melloni  su  la  rugiada  e  su  le  altre  cose, 
si  é  affrettato  di  farsi  sentire  co  '1  citato  Articolo  nel  Giornale  Agrario,  e  di  congratularsi  con  lui, 
porgendogli  la  mano  qual  divenuto  suo  commilitone^  profumandolo  anche  d'incenso,  non  ostante  il 
sofferto  disprezzo  ;  senza  però  omettere,  per  condizione  dell'  alleanza,  di  non  associarsi  ad  un  errore 
capitale  del  Melloni  su'l  fenomeno  della  rugiada,  come  si  vedrà. 

§  III.  Su  la  causa  della  rugiada.  — *  Risultati  di  mie  osserTazioni.  -~ 
Discordia  fra  Bellani  e  Melloni. 

Prima  d' incontrare  le  sciocchezze  scritte  dal  Melloni  su  T  argomento ,  rlassmno  i  risultati  delle 
mie  numerosissime  osservazioni  su  la  produzione  di  quel  fenomeno,  con  le  relative  riflessioni,  il  tutto 
raccolto  in  una  Memoria  con  sette  Tavole,  cominciata  negli  Annali  delle  Scienze  del  1831,  pag.  449  - 
482,  e  terminata  negli  stessi  Annali  del  1832,  pag.  23-46,  59-74;  con  ìxtl  Appendice  nello  stesso  aiino^ 
pag.  305-311,  accompagnata  dalla  Tavola  Vili. 

Dalle  osservazioni  risultarono  le  seguenti  mie  proposizioni.  /^^  j 
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I.  La  evaporazione  notturna  del  terreno  è  causa  certa  difonrtazione  di  rugiada  a  cielo  sereno 
nello  strato  inferiore  d'aria  (Annali  ISSI,  pag.  450). 

IL  I  fatti  che  vengono  addotti  per  fondamento  della  ipotesi  di  TP'ells  non  sussistono,  e  sono  anzi 
riconvinti  (id.,  pag.  460  e  474). 

III.  Le  circostanze  principali  della  formazione  della  rugiada  sono  tutte  contrarie  alla  ipotesi,  che 
r  irraggiamento  notturno  di  calore  ne  sia  la  oausa  (Annali  1831,  pag*  449  ;  e  1832;  pag.  23). 

lY.  Ho  dimostrato  inoltre  essere  indipendente  dall'irraggiamento  notturno  il  ghiaccio  artificiale 
che  si  forma  alle  Indie  (Annali  1832;  pag.  59).. 

y.  Ho  dimostrato  indipendente,  sia  da  impedito  irraggiamento  notturno  di  calore  dei  corpi  ter- 
restri, sia  da  irraggiamento  di  calore  delle  nubi  dall'  alto  al  basso^  tanto  la  sospensione  della  rugiada  , 
quanto  il  riscaldamento  improyiso  che  avvengono  alla  comparsa  delle  nubi  (id.,  pag.  41.  63). 

Questo  argomento  fa  vie  più  dilucidato  con  la  suddetta  Appendice  (id.,  pag.  305). 

La  prima  proposizione  riuscì  evidentissima  dalle  sole  tre  prime  osservazioni  e  dalle  tre  Tavole 
relative  (Annali  1831,  pag.  450-460).  Ecco  i  due  fatti  incontrastabili  che  la  dimostrano. 

1.^  In  notte  calma  e  serena  il  primo  strato  d'aria  è  più  freddo  di  alcuni  gradi  tanto  della  neve 
d' inverno,  quanto  del  terreno  in  qualunque  stagione. 

n  primo  strato  d'aria  è  più  freddo  anche  del  primo  straticello;  comunque  sottile,  del  terreno,  anche 
della  stessa  sua  superficie,  sia  nuda,  sia  ricoperta  d*  erba. 

2.^  La  neve  ed  il  terreno,  sia  nudo,  sia  coperto  d'erba^  evaporano  continuamente  di  notte. 

Il  vapore  si  può  raccogliere  anche  con  campane  di  vetro  ,  ed  è  visibilissimo» 

In  conferma  di  ciò  il  Prof.  Zantedeschi  ha  sperimentato  che  un  sacco  di  tela  incerata ,  con  entro 
una  tavola  di  noce^  posato  su  l'erba,  a  certa  ora  dopo  l'occaso, era  bagnato  di  sotto,  e  non  di  sopra ^  e 
con  da  e  termometri  ha  trovato  che  sotto  il  sacco  era  più  caldo  di  alcuni  gradi;  che  di  sopra  (Annali 
ec.  1833,  pag.  101). 

Ascende  dunque  continuamente  dai  terreno  anche  di  notte  un  vapor  d'aqua,  caldo  come  lo  stesso 
terreno,  il  quale  trova  l'aria  più  fredda  di  alcuni  gradi,  e  necessariamente  si  condensa,  attaccandosi 
ai  corpi  freddi  come  l'aria* 

Cosi  è  anche  del  vapore  della  neve  d' Inverno,  che  s'inalza  gelato;  e  cosi  e  della  brina  anche  sen* 
2a  neve,  la  quale  non  é  altro  che  rugiada  gelata.  Il  Melloni  non  parla  punto  di  brina,  come  se  non  esi- 
stesse ;  il  che  è  una  omissione  imperdonabile  ad  uno  scrittore  che  si  accinge  a  parlare  di  rugiada. 

Per  negare  la  conseguenza  bisogna  negare  Tuno  o  l'altro  dei  due  fatti  suddetti,  o  entrambi;  cioè 
bisogna  negare  ola  evaporazione  notturna  del  terreno,,  o  il  freddo  di  confronto  dell'aria  soprastante. 

Chi  nega  Tuno  o  l'altro  dei  due  fatti,  va  direttamente  contro  li  esperimenti,  e  si  rende  cieco 
volontario. 

3.*  n  Bellani  si  era  lungamente  dibattuto  con  diversioni  ed  inconcludenze  per  non  dichiararsi 
bene  sopra  quei  due  fatti  decisivi  y  anzi  era  incorso  in  una  falsa  predizione,  pienamente  smentita  dallo 
sperimento  del  Zantedeschi:  egli  voleva  cioè  che  la  tela  incerata  di  quel  sacco  dovesse  bagnarsi  di  so- 
pra, e  non  di  sotto,  in  virtù  del  supposto  irraggiamento  notturno,  e  come  avrebbe  importato  la  ipotesi 
di  Wells  su  la  rugiada.  Trovandosi  confuso  di  aver  fatto  una  falsa  predizione,  allora  finalmente  accor- 
dò i  due  fatti  suddetti;  cioè  il  vapor  caldo  del  terreno,  e  Paria  fredda  di  sopra  che  lo  condensa.  Fuor- 
ché l'ha  chiamato  distillazione ^  per  non  chiamarlo  rugiada:  di&tiniione  vanissima  di  parole,  diretta  a 
sostenere  ancora  che  di  sopra  vi  sia  una  seconda  rugiada,  al  modo  di  Wells.  A  tale  disperazione  fu 
egli  ridotto. 

Per  conoscere  I  suoi  imbrogli  infiniti  nel  proposito,  anteriori  e  contemporanei  a  quella  sua  forzata 
confessione,  si  vegga  il  Poligrafo  dell'anno  1832,  pag.  101-102;  d  Poligrafo  stesso,  Febrajo  1834;  V Ap- 
pendice negli  Annali  al  Bim.  III.  1834;  li  Annali  di  Agricultura,  Genajo^  Febrajo  e  Marzo  1835;  VAp- 
pendice  II.  negli  Annali  1835,  Bim.  V.  VI. 

4.**  Melloni  nel  suo  Articolo  accorda  il  primo  fatto,  cioè  che  il  primo  strato  d'aria  è  più  freddo 
del  terreno  a  cui  sovrasta;  ma  in  quanto  al  secondo  fatto  del  vapore  che  ascende  dal  terreno ,  è  vago , 
indeterminato,  come  se  fosse  cosa  assai  difficile  da  comprendere ,  mentre  ri  sono  fatti-sevidentissimi 
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che  Io  dimostrano I  come  sopra  (n.*  2).  Aoxi  li  chiama  pretesi  vapori;  cosi  che  si  può  dire  ch'egli  non 
li  accorda. 

Di  fatti,  accordandoli,  h  inevitabile  accordare  anco  che  l'aria  fredda  li  condensa;  ed  ecco  allora  de- 
capitata la  sua  rugiada  mercè  la  radiazione  verso  il  cielo  sereno.  Egli  dunque  non  conviene  con  le  due 
rugiade  di  Bellani,  il  quale  né  pur  nomina. 

In  quanto  al  freddo  del  primo  strato  d'aria  in  confronto  del  terreno ,  lo  che  il  Melloni  accorda  , 
basterà  citare  le  seguenti  sue  espressioni.  //  suolo,  lungi  dalC acquistare,  dopo  il  tramonto  del  sole,  una 
temperatura  di  parecchi  gradi  inferiore  a  quella  dell*  aria  contigua  ^  si  trova  anzi,  generalmente  par^ 
landò,  un  poco  più  caldo,  persino  negli  ùltimi  strati  superficiali. 

Da  parte  in  primo  luogo  quel  generalmente  parlando,  e  quella  indeterminazione  un  pò  più  caldo* 
Nelle  notti  calme  e  serene  non  generalmente,  ma  sempre,  il  terreno  è  più  caldo  del  primo  strato  d'aria  ; 
e  non  un  poco,  ma  di  più  gradi.  Si  veda,  per  esempio,  la  Tav.  I.  della  mia  Memoria  del  183i.  D'in- 
verno la  neve,  ad  uno  o  due  pollici  di  profondità,  era  di  notte  più  calda  da  3**  a  5**  R.  dell'aria  all'al- 
tezza di  2.  1/2  e  9. 1/2  pollici;  e  secondo  la  Tavola  IL  della  stessa  Memoria,  in  una  notte  di  Luglio,  il 
terreno,  a  due  pollici  di  profondità,  era  più  caldo  di  4""  e  6^  R.  dell'aria  a  due  pollici  di  altezza. 

Accordato  il  terreno  anche  nel  primo  suo  strato  più  caldo  del  primo  strato  d'aria,  il  Melloni,  eoo* 
irò  il  fatto  generale,  ha  preteso  isolare  la  rugiada  del  terreno;  perchè,  secondo  la  ipotesi  di  Wells,  che 
difende,  la  rugiada  dev'essere  una  precipitazione  sui  corpi,  supposti  più  freddi  dell'aria,  del  vapore  con- 
tenuto nell'aria  anche  di  giorno.  Ecco  quindi  dov'egli  confina  la  rugiada:  alle  foglie  dei  vegetabili  ed 
altri  corpi  di  poca  massa  . .  • ,  alle  erbe^  agli  steli  e  ramoscelli  dei  vegetabili  communicanti  con  la  terra 
mediante  cattivi  conduttori;  ed  allora  dovranno  togliere  ali! aria  per  contatto  una  porzione  del  proprio 
calore,  la  quale  sottrazione  di  calore  verrà  presto  o  tardi  seguita  dalla  precipitazione  di  una  parte  del 
vapore  elastico  ed  invisibile  contenuto  nello  strato  inferiore  dell'atmosfera. 

5.^  Il  Bellani  non  accorda  né  quella  sola  rugiada,  né  quell'isolamento.  Go'l  suo  Articolo  nel  Gior* 
naie  Agrario  corregge  il  Melloni,  dichiarando  che  V  erba  in  contatto  del  suolo  umido  deve  bagnarsi 
non  solo  peH  proprio  raggiamento,  ma  ben  anche  per  una  specie  di  distillazione  che  succede  del  va^ 
pore  terrestre  che  s'inalza  per  temperatura,  e  che  viene  immediatamente  condensato  dal  freddo  acquir 
stato  daUerba.. 

Ecco  dunque  ancora,  come  nel  1834,  accordata  da  Bellani  una  rugiada  dipendente  dal  vapor  caldo 
del  terreno  che  ascende.  Per  quanto  voglia  chiamarla  distillazione,  è  aqua  che  bagna  i  corpi  di  notte, 
e  che  fu  sempre  distinta  co  '1  termine  di  rugiada,  qualunque  ne  sia  la  causa. 

Però  nel  1834  Bellani  collocava  la  seconda  rugiada  imaginaria,  a  modo  di  Wells,  al  di  sopra  della 
prima,  come  nei  luoghi  citati  (n.^  2.)  ;  ed  ora,  per  non  essere  troppo  discorde  dal  Melloni,  fa  una  bea 
ridicola  mescolanza  delle  due  rugiade  su  l' erba.  Ma  per  fare  al  suo  compagno  questo  favore ,  cade  dai 
suo  canto  in  questa  manifestissima  con  tradizione  s  che  l'erba  riscaldata  e  bagnata  dalla  condensazione 
del  vapore  che  ascende,  sia  ad  un  tempo  tanto  fredda  da  precipitare  dall'  aria  il  suo  vapore  di  satura* 
sione ,  come  se  quel  vapore  ascendente  non  esistesse ,  e  come  se  quel  primo  effetto  non  avvenisse.  Dal 
suo  canto  Melloni,  che  accorda  l'aria  più  fredda  del  terreno,  egli  pure  cade  in  un'altra  contradizione* 
La  fa  ad  un  tempo  più  calda  dell'erba  o  piota  che  tocca  il  terreno,  e  tanto  più  calda  da  precipitare 
su  quell'erba  il  suo  vapore  di  saturazione. 

Ecco  la  bella  Fisica  o  le  belle  due  Fisiche  di  quei  signori  che  presumono  di  pessundarmi. 

Ma  passiamo  a  vedere  la  condizione  a  cui  é  ridotto  il  Melloni  co'l  suo  isolamento  della  rugiada 
da  ogni  corpo  che  abbia  communicazione  co'l  terreno,  accordando  questo  più  caldo  dell'aria  soprastan» 
te,  e  quindi  non  suscettibile  della  rugiada  di  Wells. 

$  IV.  Il  nudo  terreno  ai  bagna  di  rugiada;  il  che  basta  contro  Melloni* 

Che  si  bagnino  di  rugiada  soltanto  i  corpi  sopra  descritti  (§  IL  n.^  3.),  ossia  i  corpi  di  poca  massa, 
le  parti  sottili  delle  piante,  come  in  altro  luogo  dice  il  Melloni,  é  una  sua  invenzione  da  gabinetto,  figlia 
di  un  sistema ,  e  di  una  perfetta  ignoranza  di  quanto  avviene  e  si  osserva  in  campagna.  J^  anche   una 
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id^a  che  nessuno  prima  di  lai  ha  osato  avanzare.  Per  la  produzione  della  rugiada  egli  fa  à  suo  arbitrio 
che  quei  piccoli  corpi  siano  più  freddi  dell'aria  che  li  circonda  di  8^  10,  e  perfino  12  gradi  cenligradL 
Queste  pretese  difEerenxe  egli  le  ha  copiate  da  altri  (per  esempio  da  Poulliet)  che  hanno  scritto  senza 
osservazioni  proprie ,  esaggerando  quello  ch^era  stato  detto  da  Wells.  Ma  li  autori  ^  dai  quali  ha  co« 
piato,  non  hanno  applicate  quelle  differenze  ai  piccoli  corpi,  cui  le  applica  il  Melloni,  perché  sapevano 
bene  non  essere  possibile  che  un  esiguo  corpo,  circondato  dall'aria,  si  riduca  e  si  mantenga  di  quel 
tanto  più  freddo  di  essa. 

Invece  di  addurre  speriense  fatte  in  prova  di  quel  suo  assurdo ,  il  Melloni  adduce  sperienze  da 
farsi,  delle  quali  con  ispirito  profetico  predice  i  risultati.  Suggerisce  termometri  con  bulbi  piani  o  con- 
cavi ,  da  adattarsi  in  contatto  delle  foglie,  degli  steli,  dei  ramoscelli ,  delle  erbe ,  ec.  Suggerisce  delle 
pile  termo  -  elettriche ,  le  cui  superficie  abbiano  le  medesime  forme  ,  e  fornite  d'involucri  metallici^ 
suggerisce  dei  termometri  a  bulbi  indorati  per  misurare  di  confronto  le  temperature  dell'aria. 

Chi  si  mettesse  alla  impresa  vedrebbe  tosto  la  impossibilità  di  ottenere  i  divisati  contatti  senza 
il  tocco  di  altri  corpi,  e  fra  questi  degl'involucri  metallici. 

La  vanità  poi  di  tali  esperimenti,  per  trovare  tanto  più  freddi  dell'aria  quei  corpi  che  si  coprono 
di  rugiada,  risulta  da  ciò,  che  si  copre  di  rugiada  anche  il  nudo  terreno  ch'é  più  caldo  dell'aria,  come 
il  Melloni  accorda.  Questo  è  un  fatto  capitale,  che  rovescia  da  capo  a  fondo  la  ipotesi  di  WeDs,  tutte 
le  ripetizioni  in  proposito  del  Melloni,  e  tutta  la  sua  riforma  del  sistema,  riducendo  la  rugiada  ai 
corpi  piccoli  ed  isolati  dal  terreno.  Quello  è  un  fatto  capitale  conosciuto  ;  e  principalmente  d' inverno 
è  visibilissima  su  '1  nudo  terreno ,  e  su  i  corpi  che  vi  giaciono  sopra ,  la  brina ,  eh'  é  rugiada  gelata  ,  e 
della  quale  il  Melloni  non  parla.  Massimamente  alle  estremità  dei  corpi  o  acuminate,  o  fatte  a  spi- 
goli, è  più  abondante,  che  alle  parti  piane. 

10  feci  il  seguente  decisivo  esperimento,  riferito  negli  Annali  ec.  del  1832,  pag.  310,  il  quale  toglie 
ogni  ombra  di  dubitazione  in  proposito.  Ed  il  Melloni  prima  di  scrivere  doveva  studiare  quello  che  fu 
scritto.  £  se  lo  ha  studiato  dovea  rispondere,  in  luògo  di  nascondere. 

In  un  giorno  di  Maggio  1832  ho  fatto  battere  e  ridurre  a  piano  orizontale  una  certa  parte  di  ter- 
reno in  un  campo  esteso  di  recente  lavorato ,  ed  affatto  spoglio  d'erbe.  11  giorno  era  sereno,  ed  il  sole 
seccò  la  superficie.  Alle  ore  2. 1/2  pomeridiane  ho  raccolto  da  quel  piano,  in  un  primo  strato  grosso 
una  o  due  linee,  della  terra  eh*  era  secca,  e  la  ho  rinchiusa  in  un  vasetto  a  turacciolo  smerigliato. 

Nella  notte  seguente,  venendo  il  20  Maggio,  a  un  ora  dopo  mezzanotte  mi  sono  recato  su  'l  luogo. 
I  viali  erano  tutti  inumiditi,  e  il  terreno  lavorato  era  ancor  pia  bagnato. 

Le  zolle  prominenti  in  quel  campo,  che  di  giorno  forano  dure  e  secche,  erano  divenute  molli  per 
umidità  concepita  ;  ma  erano  meno  bagnate  del  rimanente  terreno  più  basso. 

Finalmente  il  suddetto  piano  battuto  era  tanto  bagnato  e  molle,  da  secco  ch^era  stato  in  giornata, 
come  se  vi  fosse  stata  versata  sopra  dell'aqua.  E  non  era  bagnato  il  solo  strato  superficiale;  di  sotto, 
fino  a  certa  profondità,  era  bagnato  ancor  più. 

In  un  vasetto  simile  al  primo  ho  raccolto  dal  primo  strato  superficiale,  come  di  giorno,  un  poco 
di  quella  terra  bagnata;  e  confrontandola  con  V altra  raccolta  di  giorno,  era  manifestissima  la  differenza. 

11  solo  fatto,  che  il  terreno  si  bagna  di  rugiada,  basta,  anche  senza  tanti  altri ,  a  distruggere  la 
ipotesi  di  Wells. 

Cosi  allora  ho  concluso;  ed  ora  concludo,  che  il  fatto  di  bagnarsi  il  terreno  nudo  di  rugiada  basta 
a  distruggere  tutte  le  ciarle  e  tutti  li  sforzi  dell'Articolo  del  Melloni  •  giacchi  il  terreno  è  più  caldo 
dell'aria  soprastante,  com'egli  accorda;  ed  è  quindi  falso  che  la  rugiada  precipiti  per  essere  i  corpi 
più  freddi  dell*  aria  stessa. 

5  V.  Non  sussistono  e  sono  anzi  riconvinti  i  fatti  che  vengono  addotti  per  fondamento 

della  ipotesi  di  Wells. 

1.^  Dimostrano  questa  seconda  proposizione  (§  III.)  le  mìe  Osservazioni  esposte  neUa  detta  Me* 
moria  del  1831  (pag.  460-482);  accompagnate  da  sette  Tavole.  Ho  già  riportato  di  sopra  (§  III.)  la  di- 
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mostrazione  della  falsità  del  principio,  che  aia  più  freddo  dell'aria  tutto  ciò  che  si  copre  di  rugiada  ;  e 

questo  basterebbe  per  tutto. 

Nulladimeno  in  seguito  porrò  al  confronto  delle  mie  Osservazioni  qualche  altro  fatto  che  viene 
supposto  e  dal  Melloni  ripetuto. 

Ora  premetto  il  punto  essenziale,  che  fu  sorpassato  da  tutti  coloro  che  hanno  abbracciato  quella 
ipotesi  ;  cioè  quello  che  avrebbe  dovuto  farsi,  e  non  fu  fatto,  per  darle  un  fondamento  tale  da  poter  es- 
sere ammessa  nella  scienza.  Già  i  Fisici  non  sarebbero  in  ciò  riusciti  per  la  sola  e  semplicissima  ra- 
gione, che  si  bagna  di  rugiada  il  terreno  nudo  più  caldo  dell'  aria.  Tutti  quelli  che  1*  hanno  ammessa 
si  sono  contentati  delia  sua  illusoria  apparenza;  furono  trasportati  da  quello  slancio  d'imaginazione: 
calore  raggiante  negli  spazj  celesti.  Oh  che  bella  cosa!  Furono  infine  sedotti  anche  dall'autorità 
della  Società  ài  Londra,  che  ha  coronata  quella  illusione.  Sono  quindi  andati  uno  dietro  l'altro  come 
le  pecore  ;  ed  il  Melloni,  tanto  amico  del  calore  raggiante,  dovea  naturalmente  seguire  quella  corrente. 

Vi  fu  poi  anche  la  mala  fede,  nascente  da  invidia,  che  ha  contrastato  lungamente  le  mie  dimo- 
strazioni in  contrario  )  finche,  torto  collo,  si  è  dovuto  accordare  una  rugiada  diversa  da  quella  dataci  dal 
sig.  Wells. 

2.^  Ecco  quello  che  ho  detto  nella  mia  Conclusione  del  1831,  pag.  474,  sopra  la  seconda  mia 
proposizione. 

oc  Per  fondare  tale  teoria  con  le  sperienze,  invece  che  con  la  imaginazione,  bisognava  :  » 
«  1.  Con  l'igrometro  di  condensazione  alla  mano,  per  esempio  quello  di  Danieli,  trovare  di 
»  notte  la  densità  del  vapore  alla  temperatura  dell'aria  in  un  luogo  dove  Taria  fosse  riparata  dal  va- 
»  pore  straniero  che  ascende  dal  terreno  e  dai  vegetabili.  j> 

oc  2.  Determinare  quindi  la  temperatura  inferiore  a  quella  dell'aria,  in  cui  quella  densidi. sa- 
li rebbe  la  massima  ^  ossia  quella  nella  quale  V  aria  con  quel  vapore  sarebbe  giunta  al  suo  termine  di 
»  saturazione,  d 

(c  3.  Provare  co  1  termometro,  che  i  corpi  su  i  quali  si  depone  la  rugiada  giungono  a  quella  tem- 
N  peratura  più  bassa  di  quella  dell'  aria.  » 

(c  Per  esempio,  se  un'aria  di  primavera  a  10  gradi  di  temperatura  è  molto  secca  co'l  vapore  che 
»  contiene,  non  si  ridurrebbe  satura  se  non  che  abbassandosi  fino  a  0^  Laonde  per  far  precipitare  il 
»  suo  vapore  in  rugiada  su  i  corpi  converrebbe  che  questi  si  raflreddassero  per  irraggiamento  almeno 
»  fino  a  0^  » 

ce  Se  d' estate  Tarla  a  +  30^  è  secca,  perche  si  precipitasse  il  suo  vapore  su  i  corpi  sarebbe  neces- 
»  sario  che  si  raffreddassero  fino  a  +  1 5^,  e  cosi  di  séguito.  » 

a  In  somma,  bisognava  provare  che  i  corpi,  su  i  quali  si  depone  la  rugiada,  si  raiTreddassero  per 
»  irraggiamento  almeno  tanto  quanto  il  termometro  dell'igrometro  a  condensazione  posto  in  esperienza.» 

(c  E  siccome  in  generale  l' aria  è  sempre  lontax^a  di  molti  gradi  dalla  estrema  sua  umidità  co  1  va- 
»  pore  che  contiene,  sarebbe  necessario  un  raffreddamento  notturno  dei  corpi,  anche  i  più  esili,  di  molti 
D  gradi  al  di  sotto  dell'aria,  secondo  quella  ipotesi  ;  e  tanto  più,  quanto  più  l'aria  è  secca.  » 

«  E  siccome  la  rugiada  non  manca  mai  di  formarsi  quando  è  sereno  e  Tarla  è  calma ,  per  quanto 
»  sia  secca,  ed  anzi  comincia  a  ^srmarsi  presso  l'occaso,  si  vede  qual  rapido  raffreddamento,  secondo  la 
»  ipotesi,  i  corpi  dovrebbero  subire.  E  se  tanto  ne  subissero  nelle  prime  ore  presso  all'occaso,  cosa  sa- 
»  rebbe  per  tutta  la  notte?  Il  raffreddamento  diventerebbe  enorme.  )> 

«  Le  sperienze  di  Wells  e  di  altri  sono  ben  lontane  dal  presentare  quelle  differenze  che  sarebbero 
»  necessarie  perché  su  i  corpi  si  precipitasse  il  vapore  di  saturazione  dell'aria  )  e  le  mie  osservazioni  di 
»  riscontro,  che  ho  esposte,  mostrano  quelle  differenze  ancora  minori,  affatto  insufficienti  a  produrre 
»  quella  precipitazione,  indipendenti  anche  dall'irraggiamento;  e  nello  stesso  tempo  riferbcono  fatti  i 
»  più  certi  e  costanti,  ch'erano  obliati,  sul  calore  del  terreno  e  sul  vapore  notturno  che  ascende ^  i 
»  quali  mostrano  le  vere  cause  del  fenomeno.  » 

(c  Invece  di  fare  le  accennate  sperienze  con  V  igrometro  di  condensazione,  fu  supposto  a  dirittura 
j»  il  raffreddamento  necessario,  secondo  la  ipotesi;  e  per  sostenerla  furono  anche  esaggeratili  stessi  ri« 
y>  sultamenti  delle  sperienze  di  Wells.  »  ^  j 
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3»*  La  omissione  di  qùdle  sperienze  è  veramenCe  una  colpa  grave>  perchè  al  tratta  d'ufi  prLicipio 
di  acaenza  su  la  ^rza  d' irraggiamento  d«i  corpi  alle  temperature  che  baano  di  nette. 

E  se  fosaero  atate  fatte,  si  avrebbe  trovato  Terrore  della  8upposiaionè>  e  se  ne  avrebbe  liberata  la 
scienaa.  Dico  che  si  avrebbe  trovato  T  errore  ^  perchè  non  è  possibile  che  i  corpi  che  si  coprono  di 
rugiada  si  raHreddiUo  di  quel  tanto,  mentre  invece  si  biagna  il  terreno  ch'è  più  calde  deiraria,  ed  i  corpi 
si  bagnano  eoU  medesimo  vapor  caldo  che  «Scende»  s^naa  essere  più  freddi  dell' aria>  anzi  alla  temp&* 
ratura  di  questa.  Le  sperienze  con  Y  igrometro  di  condensazione  avrebbero  vie  più  confermata  questa 
teritày  in  lirògo  di  dare  fondamento  alla  ipotesi. 

4.^  In  quanto  alle  mie  sperienxe  accennate  nella  sopra  riferita  Conclusione,  e  che  sono  detagliate 
nella  Memoria  del  1^31,  basteranno  i  seguenti  cenni. 

Conirontando  fra  loro  le  Tav.  II.  Y.  VI.  VIL  j  si  vede  chiaramente  che  i  termometri  da  me  ade* 
parati  con  bulbi  piccoli,  e  che  sono  paragonabili  ai  piccoli  oorpi»  ai  quali  Melloni  confina  la  rugiada, 
massimamente  per  essere  i  bulbi  di  vetro  molto  emittenti ,  erano  crescenti  di  temperatura  dal  più 
sottile  strato  diaria  presso  al  terreno  fino  k  quattro  o  cinque  pollici  di  altezza,  e  neir  ultima  altezza 
giungevano  presso  a  poco  alla  temperatura  del  primo  strato  di  terreno.  É  dunque  falso  il  supposto 
raffreddamento  notturno  di  tanti  gradi  per  irraggiamento. 

Di  più,  tutti  quei  termometri  ai  coprivano  di  rugiada^  l' inTer  ioti  più  freddi,  piiì  presiedei  supe» 
rieri  più  caldi.  Essi  indicavano  certamente  le  temperature  dei  rispettivi  strati  d'aria,  dove  si  trovavano} 
e  se  avessero  indicata  in  vece  una  temperatura  propria  diversa  dat^uella  dell'aria,  non  vi  sarebbe  stata 
quella  gradazione  d'aumento  di  calore  dal  basso  in  alto.  Dunque  falso  che  la  rugiada  dipenda  dall'aria 
calda  in  confronto  dei  corpi,  perchè  quei  termometri  si  bagnavano  prima  nell'aria  fredda  inferiore,  che 
nella  calda  superiore. 

Io  non  ho  mai  trovato  le  differenze  che  vennero  decantate  fra  i  termometri  nudi  ed  altri  vestiti 
di  lana,  o  in  senso  contrario  fra  termometri  nudi  ed  altri  vestiti  di  foglietto  metalliche  (vedi  la  Memo- 
ria del  1831,  Tav.  V.  YI.,  e  le  relative  Osservazioni).  Ho  bensì  trovato  che  i  termometri  vestiti  di  lana 
o  cotone  erano  meno  sensibili  a  quei  riscaldamenti  improvisi  che  spesso  avvengono  di  notte  anche  per 
piccole  agitazioni  d'aria^  che  mescolano  li  strati  superiori  più  caldi  con  l' inferiori  più  freddi^  E  da  que* 
sta  minore  sensibilità  dei  termometri  vestrti^  perchè  più  difficilmente  attorno  d'essi  si  rinova  l' aria,  puA 
essere  nata  in  Wells  la  illusione ,  che  quelle  differenze  passeggere ,  dipendenti  da  maggiore  ritardo  di 
rinovazione  d' aria  attorno  i  bulbi  vestiti ,  dipendessero  invece  da  maggiore  irraggiamento  dei  Vesti-» 
menti ^  come  ho  notato  nelle  Osservazioni  del  1S31  >  relative  a  quelle  Tavole.  Furono  poi  esaggerate 
anche  le  quantità  di  dette  differenze,  coma  dalle  atesse  mie  Osservazioni. 

Sembra  poi  da  quanto  riferì  il  sig.  Marcar,  benché  preoccupìaito  dalla  teoria  di  Wells,  nella  Si* 
hliothéque  Universelle  1838,  pag.  294,  circa  una  Memoria  del  sig.  Rosbroek,  contro  la  teoria  di  Wells, 
su  la  formazione  della  rugiada  j  Memoria  coronala  dalla  Società  di  Batavia,  come  fu  coronata  quella  di 
Wells  dalla  Società  di  landra  j  sembra,  dico,  che  le  osservazioni  del  Fisico  olandese  siano  andate  d'ac- 
cordo con  le  mie  a  non  trovare  quello  che  Wells  e  i  suoi  seguaci  hanno  decantato. 

Di  più,  il  Congreaso  Scientifico  di  Francia,  che  in  quest'anno  si  raccoglie  a  Nimes ,  ha  proposto 
fra  i  suoi  quesiti  un  nuovo  esame  della  teoria  di  Welb,  al  bisogno  anche  con  nuove  sperienze. 

5.*"  Tutto  questo  rispondo  alle  spampanate  del  Melloni  nel  suo  Al-ticolo,  che  le  leggi  staòìlite 
da  JVells  intorno  atta  formazione  della  rugiada  sono  saldissime,  ejuori  d'ogni  contestazione  ;  che  sono 
insegnate  in  tutte  le  Università,  e  nella  massima  parte  de^  Licèi  ed  altri  Stabilimenti  d' istruzione  pu^ 
hlica  e  privata;  che  valentissimi  Fisici  l'hanno  trovata  vera  con  li  esperimenti,  senza  aaper  citare  nes- 
suno de' suoi  valentissimL 

Al  che  tutto  si  deve  anche  opporre,  che  nessuno  ha  mai  fatto  quello  che  si  dovea  fare  per  procu^ 
rarle  un  solido  fondamento  (n.*2.);  e  che,  st  si  facessero  le  sperienze  relative,  si  troverebbe  anzi  il 
contrario,  e  la  falsità  della  ipotesi  (n.*  3). 

E  se  voglionsi  altre  autorità,  oltre  le  accennate,  contrarie  alle  jattanze  del  Melloni,  si  veda  quanto 
fii  detto  di  quella  teoria  nel  Giornale  di  Pavia  1816,  pag.  114;  nella  BiUiothé^ue  Universelle,  Avril 
1824,  pag,  260j  e  nel  Bulletin  de  Ferrussac^  Sect.  I.,  Juiilet  1825,  pog.  25  j  a  Octobre  1826,  pag.  291* 
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.  E  si  dere  aggiungere ,  che  le  sae  millanterfe/non  vere  ni  pwtp  per  la  ipotesi  genuina  di  Wells, 
sono  poi  vie  più  false  riguanio  alla  diformazione  da  lui pperata  della  ipotesi  stessa,  col  ridurre  la  rvK 
giada  alle  sole  parti  sottili  dei  vegetabili  e  a  corpi  di  poca  massùf  accordando  il  terreno  e  i  corpi  commu- 
nioanti  piA  caldi  dell'  aria  soprastante. 

Almeno  li  altri  avranno  errato  in  punto  di  fatto,  sapponendo  la  superficie  del  suolo  pid  fredda 
dell'aria  ;  ma  non  hanno  mancato  d'intelletto*  Almeno  Dellani  ha  accordata  una  prima  rugiada,  pro- 
dotta dal  vapore  che  ascende  dal  terreno  più  caldo  delParia. 

Ma  riconoscere  il  caldo  del  terreno,  il  freddo  dell'aria  soprastante,  non  negare  assolutamente  il 
Tepore  che  ascende ,  e  confinare  la  rugiada  di  Wells  su  i  corpi  piccoli  ed  isolati,  come  la  sola  pro- 
dotta, senza  riflettere  che  la  evaporazione  del  terreno  è  un  effetto  necessario,  e  che,  posta  la  evapora- 
zione, è  pur  necessaria  la  sua  condensazione  nell'aria  fredda;  questo  è  veramente  mancare  d'intel- 
letto, e  in  un  modo  cosi  grossolano,  che  reca  quello  stupore  di  cui  paria  il  Melloni  nel  suo  Articolo. 

§  YL  II  freddo  notturno  nel  primo  strato  d' aria  non  può  essere  prodotto 
da  irraggiamento  del  calore  dei  corpi. 

D'onde  poi  yiene  quel  freddo  del  primo  strato  d'aria  sopra  il  terreno,  che  Bellani  e  Melloni  ri- 
conoscono ? 

Melloni ,  senza  esitare  un  momento  ,  lo  attribuisce  sùbito  all'  irraggiamento  di  calore  dei  corpi 
solidi,  che  si  mostrano  tutti  si  apertamente  dotati  del  potere  emissivo. 

Adduce  in  prova  la  solita  esperienza  di  un  termometro  (egli  dice)  collocato  al  foco  di  uno  spec- 
chio parabolico  rivolto  verso  il  cielo  ^  ed  io  dico  che  si  adopera  un  termoscopio  ad  aria ,  o  un  termo- 
metro differenziale.  Adduce  anche  l'altra  di  un  termo-moltiplicatore,  munito  del  suo  riflettore  conico. 
Ma  non  dice,  come  al  solito,  di  quanto  si  abbassino  quelli  strumenti  sensibilissimi;  ed  io  rifletto,  che 
non  vengono  date  Tavole  di  tali  esperienze,  e  che  si  tratta  sempre  di  minime  ,quantità. 

Io  non  entro  qui  a  contradire  che  di  giorno  e  di  notte  non  vi  sia  un  irraggiamento  di  tutti  i  cor- 
pi; anzi  lo  ammetto  necessario,  e  conseguente  ai  miei  principj  di  mecanica  molecolare.  Ma  questo  è 
fuori  dell'attuale  questione,  se  da  quell'irraggiamento  dei  corpi  dipenda  il  freddo  che  si  osserva  di 
notte  nel  primo  strato  d'aria.  Io  dico  che  questo  è  impossibile  per  quanto  passo  a  mostrare. 

Quali  sono  i  corpi  che,  secondo  Melloni ,  si  raffreddano  per  irraggiamento?  Le  foglie^  li  steli,  i 
ramoscelli;  in  somma  le  parti  sottili  dei  vegetabili  e  le  erbe.  Con  la  imaginazione  poi ,  e  copiando  la 
altrui  asserzioni,  suppone  che  quei  corpi  si  raffreddino  tanto,  che  1'  aria  attorno  di  essi  mantengasi 
più  calda  di  8^,  12*,  perchè  al  contatto  reciproco  possa  sopra  essi  precipitare  dall'aria  il  vapore  ài 
saturazione  (§  IV.  n.®  1). 

Si  è  veduto  di  sopra  quello  che  dovea  farsi,  e  non  fu  fatto  (§  V.  num.''  2.)  ;  ma  seguiamo  pure  le 
imaginazioni.  L' aria  dunque  in  origine  più  calda  si  raffredderebbe  per  quel  contatto,  e  dopo  raffred*- 
data,  come  più  grave  della  superiore,  resterebbe  stagnante,  né  potrebbe  rinovarsi.  Sicché  dopo  una 
prima  precipitazione  di  rugiada,  dopo  essersi  raffreddata  l'aria  come  i  corpi,  od  essersi  riscaldati  i 
corpi  come  Paria,  il  che  avverrebbe  ben  presto,  non  potrebbe  più  precipitare  rugiada  ulteriore.  Ma 
cosi  è,  che  continua  a  precipitare.  Dunque  non  è  vero  il  principio,  che  il  freddo  dell'aria  dipenda  dal- 
l' irraggiamento  dei  corpi,  il  quale  condurrebbe  a  quella  conseguenza  contraria  al  fattOk  La  continua- 
zione è  invece  un  effetto  evidente  del  vapore  che  di  notte  non  cessa  di  sollevarsi  dal  terreno  ($  IIL  n.*  1). 

Quello  poi  che  distrugge  affjpttto  ogni  idea  che  il  freddo  dell'aria  soprastante  dipenda  dal  suo  con- 
tatto con  corpi  raffreddati  per  irraggiamento  si  è,  che  la  stessa  aria  fredda  esiste  anche  sopra  il  nudo 
terreno,  più  caldo  di  essa:  lo  che  fu  da  me  dimostrato,  e' viene  dal  Melloni  confessalo.  Non  si  dirà 
certamente  che  il  caldo  del  terreno  raffreddi  l'aria  soprastante* 

Le  mie  osservazioni  dimostrano  che  di  notte  calma  e  serena  il  primo  strato  d'aria  è  sempre  più 
freddo  di  tutto  quello  che  vi  sta  sotto,  compreso-  il  terreno  coperto  d' erba. 

Le  Tavole  I.  e  IL  della  mia  Memoria  del  ISSI  mostrano  che  un  termometro  in  contatto  della 
superficie  della  neve  o  del  nudo  terreno  era  più  caldo  di  un  altro  ìid  un  poUice  o  due  di  altezza  ;  e^che 
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un  termometTo  profendalo  va»  o  due  póUioi  nella  neva  o  nel  terreno  era  pid  caldo  di  quello  ih  con- 
talto  con  la  superficie. 

La  Tavola  IV.  mostra  che  un  termometro  in  contatto  co  1  nudo  terreno  era  più  caldo  di  un  al« 
tro  ad  un  pollice  di  altezza,  e  che  un  termometro  a' pie  dell'erba  di  recente  tagliata  area  presso  a 
poco  la  stesaa' temperatura  di  uno  alto  un  pdlice  dal  nudo  terreno. 

La  Tayola  VII.  mostra  che  un  termometro  alto  un  pollice  dal  fondo  delT  erba  corta  y  o  piota , 
era  d' un  grado  e  di  un  grado  e  mezzo  più  freddo  d' un  altro  posto  a'  pie  di  queir  erba  ;  e  in  cor- 
rispondenza essendo  nel  mese  di  Dicembre,  vi  fu  un  tempo,  nel  corso  della  osserraaione  (Memoria 
del  1831,  pag.  469),  nel  quale  la  rugiada  erasi  gelata  ad  un  pollice  di  altesaa  dal  fondo  dell'erba, 
mentre  era  ancor  liquida  tanto  di  sotto  a  quella  breve  altezsa,  quanto  di  sopra.  Questo  singolare  feno- 
meno ha  confermato  quello  che  aveano  segnato  i  termometri. 

La  Tav.  TIII.  del  1832  (pag.  306)  mosira  che,  fra  Teirba  alta  un  pie^e  e  mezzo,  due  termometri 
elevati  2  e  7  pollici  dal  suolo  erano  più  freddi  d'un  terao  collocato  al  fondo  dell'erba. 

Ecco  dunque  i  risultati* 

Sùbito  al  di  sopra  della  neve,  del  terreno  imdo,  ed  anche  del  fondo  dell'erba,  sia  di  recente  ta- 
gliata, sia  alta,  un  termometro  é  più  freddo  di  un  altro  collocato  su  la  superficie  della  neve,  del  ter- 
reno, e  su  1  fondo  dell'erba.  ' 

Quello  alla  superficie  ha  una  temperatura  media  tra  il  freddo  del  primo  strato  d'aria,  grosso  uno 
ó  due  pollici,  ed  il  caldo  del  primo  straticello  di  neve  o  di  terreno,  egualmente  grosso  uno  o  due  pdUici. 

Conseguenza  evidentissima:  il  freddo  del  primo  straticello  d'aria,  grosso  uno  o  due  pollici,  non 
è  prodotto  da  irraggiamento  di  calore  di  neve,  di  terreno  nudo,  o  di  erba  a  coi  sovrasta;  per  la  ra- 
gione semplicissima,  che  il  freddo  di  quell'  ària  non  puA  venire  dal  caldo  delle  superficie  con  le  quali 
si  trova  in  contatto. 

Quale  poi  sia  la  causa  di  quel  freddo  del  primo  straticello  d'aria, e  che  tale  si  mantiene  ad  onta 
del  suo  contatto  con  superficie  più  calde ,  questa  sarà  un'  altra  questione.  Si  direbbe  che  vi  entra  la 
elettricità,  senza  saper  dire  il  come.  Ma  io  non  fingo  ipotesi,  né  ammetto  spiegazioni  vaghe  ed  astratte. 
Qui  mi  basta  avere  dimostrato  co'i  fatti  l'errore  di  far  dipèndere  quel  freddo  deiraria  da  irraggia- 
mento del  calore  dei  corpi. 

Sia  questo  un  esempio  che  la  Fisica  dei  gabinetti,  com'  è  sinora  limitata,  non  serve  a  rendere  ra« 
gione  di  tanti  fenomeni  di  meteorologia,  scienia  eh'  è  ancora  bambina*  Occorrono  osservazioni }  e  que- 
sto é  generalmente  conosciuto,  fuorché  dal  sig.  Melloni,  che  presume  tutto  spiegare  magistralmente 
a  priori, 

§  yU.  Il  freddo  del  primo  atrato  d'aria  è  contrario  alla  formazione  della  rugiada^ 

secondo  la  ipolesi  di  Wells. 

I  fatti  del  precedente  §  VI.  mostraxK)  la  illusione  e  l'errore^  che  il  freddo  del  primo  strato  più 
basso  d'aria  dipenda  da  irraggiamento  di  calore  dei  corpi. 

Com'è  un  fatto,  che  quello  strato  è  costantemente  più  freddo  di  tutto  nel  corso  della  notte  $  cosi 
è  uni  altro  fatto,  ohe  in  quel  primo  strato  per  tutta  la  notte  continua  a  precipitare  omniità,  che  bagna 
terreno,  erba  e  corpi.  Cosicché  la  rugiada  diviene  sempre  più  copiosa ,  ed  insieme  arriva  progressiva- 
mente a  sempre  maggiori  altezze.  Evidentemente  tutto  questo  é  opera  delrapore  notturno,  che  di  con- 
tinuo ascende  dal  terreno  e  si  condensa  (§  Ili)» 

Invece  si  &  procedere  ad  arbitrio  dal  vapore  contenuto  netl'  aria  anche  di  giorno.  Ed  io  dico,  che 
la  impossibilita  di  tale  supposizione  é  dimostrata  dal  solo  fatto  di  quel  freddo  massimo  dell'aria  sopra* 
stante  al  terreno  ed  alT  erba. 

In  primo  luogo  quell'  aria ,  come  più  densa  degli  strati  superiori ,  è  necessariamente  stagnante  | 
nel  che  conviene  anche  Melloni.  Ciò  posto,  essendo  più  fredda  di  tutto  ciA  a  cui  sovrlista,  non  potrebbe 
da  queir  aria  precipitare  un  atomo  di  rugiad^a.  £  pure  in  quell'aria  tutto  si  bagna,  e  più  copiosamente 
che  di  sopra,  per  tutto  il  corso  della  notte.  ^^  ^ 
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Per  trovare  la  rugiada  di  Wells  conrerrebbe  ascendere  fuori  di  qoell'  arta,  fino  a  trovar  eorpi  pid 
freddi  dell'ambiente,  e  più  freddi  di  molti  e  molti  gradi  (§  T.  n.*  2).  Questo  già  non  si  troverebbe  mai; 
ma  pure,  se  fosse  vera  la  ipotesi,  la  rugiada  non  si  avrebbe  obe  a  certa  altezea.  il  cbe  essendo  contro 
il  fatto,  la  ipotesi  è  falsa. 

Wells  medesimo  riconobbe  fatale  alla  sua  ipotesi  lo  stagnamento  delF  aria  attorno  i  corpi  ^  anche 
supponendola  più  calda  di  questi;  perché  dopo  una  prima  precipitasione  di  vapore ,  accompagnata  da 
equilibrio  di  calore  al  contatto,  non  vi  sarebbe  precipitazione  ulteriore.  Quindi  fu  condotto  ad  asserire 
che  i  venticelli  o  piccole  agitazioni  d'aria  favoriscano  la  formazione  della  rugiada.  In  primo  luogo  questo 
l'ho  trovato  falso  (Annali  1832,  pag.  36).  In  secondo  luogo  le  piccole  agitazioni  poco  o  nulla  alterano 
quel  primo  straticello  d'aria  stagnante  presso  al  suolo,  dove  appunto  è  più  copiosa  la  rugiada ,  e  dove 
non  dovrebbe  esservi)  secondo  la  ipotesi. 

Il  Melloni  dice  che  la  precipitazione  di  una  parte  del  vapore  elastico,  anche  sopra  le  erbe,  seguirà 
presto  o  tardi.  Con  ciò  egli  riconosce  che  y  secondo  la  ipotesi ,  la  precipitazione  non  potrebbe  essera 
sempre  pronta.  Essendo  in  fatto  costantemente  prontissima  la  formazione  della  rugiada,  giacche  comin- 
cia su  l'erba  sùbito  dopo  l'occaso,  e  in  luoghi  ombreggiati  anche  un  po'  prima,  quella  formazione  non  é 
dunque  precipitazione  del  vapore  elastico  contenuto  nell'aria. 

In  quanto  poi  al  primo  strato  d'aria  più  freddo  di  tutto  quello  che  vi  sta  sotto  e  sopra,  secondo  la 
ipotesi  ammessa  dal  Melloni  non  potrebbe  esservi  rugiada  né  presto,  né  tardi  ;  ed  invece  vi  è  più  co- 
piosa che  di  sopra,  e  continua  a  formarsi  per  tutta  la  notte,  perchè  dipende  dal  vapore  che  ascende,  e 
non  dal  vapore  elastico  contenuto  nell' aria. 

Farò  qui  notare,  che  le  Tavole  di  mie  osservazioni  del  1831 ,  le  quali  durarono  sempre  più  ore 
della  notte;  presentano  il  raffreddamento  ulteriore  dell'  aria  a  due  pollici  di  altezza  da  1  a  5  gradi. 

§  Vili.  Autori  che  hanno  trattato  dell'irraggiamento  notturno, 
e  della  ipotesi  di  Wells  circa  la  causa  della  rugiada. 

n  complesso  delle  mie  osservazioni  con  Tayole  negli  Annali  ec.  1831,  pag.  449*482  ,  ha  dimo- 
strato; 1.^  Che  il  massimo  freddo  nelle  notti  calme  e  serene  è  del  primo  straticello  d'aria,  grosso  due 
pollici  circa,  incombente  o  al  terreno  nudo,  o  alla  neve,  o  al  terreno  coperto  di  piota.  2.^  Che  im  ter- 
mometro in  contatto  con  la  superfìcie  del  nudo  terreno  o  della  neve,  o  co'l  fondo  della  piota,  par- 
tecipa del  freddo  di  quel  primo  straticello  d' aria,  e  del  caldo  del  primo  straticello  di  terreno  o  di 
neve;  ma  che  partecipa  più  del  freddo  dell* aria,  che  de^  caldo  sottoposto.  3.*  Che  a  partire  da  quel 
primo  straticello  d'aria,  ascendendo,  la  temperatura  è  crescente  prima  rapidamente,  poi  più  lenta- 
mente. 4.^  Che  un  termometro  in  contatto  con  la  superfìcie  o  di  neve  o  di  terreno  nudo  è  sempre  pi& 
freddo  di  alcuni  gradi  d'un  altro  all'altezza  di  quattro  o  cinque  piedi,  ed  anche  di  due  o  tre  piedi 
soltanto. 

Tutto  questo  serve  a  svelare  d'onde  sia  nato  l'errore  di  credere  la  superficie  del  suolo  più  fredda 
dell'aria  soprastante;  cioè  perchè  fu  presa  per  temperatura  della  superficie  quella  segnata  dal  termo* 
metro  in  contatto,  e  per  temperatura  dell'aria  quella  ai  quattro  o  cinque  piedi  d'altezza. 

Io  credo  d'essere  stato  il  primo  a  conoscere  quelle  vicinissime  differenze  di  temperatura,  le  quali 
aervono,  fra  le  tante  altre  cose,  a  convincere  d'errore  la  ipotesi  di  Wells,  per  la  quale  non  potrebbe  ba- 
gnarsi di  rugiada  il  terreno  più  caldo  dell'aria  soprastante,  e  invece  si  bagna  (§  IV.)  ;  ne  potrebbe  darsi 
rugiada  nel  primo  straticello  d' aria,  che  di  notte  è  sempre  più  freddo  di  tutto  ;  né  vi  sono  corpi  di 
esso  più  freddi,  su  cui  precipitare  il  suo  vapore  (§  VI).  Invece  in  quello  strato  vi  è  la  più  copiosa  ru- 
giada, che  procede  dal  vapor  caldo  ascendente  dal  terreno  (§  III). 

Che  si  pretendesse  misurare  di  confronto  le  temperature  della  superficie  del  snolo  e  dell'aria  in- 
combente con  quei  due  termometri,  uno  in  contatto  della  superficie,  l'altro  alto  alcuni  piedi ,  d' ordi- 
nario quattro  o  cinque,  ecco  le  prove. 

Wells  generalmente  paragonava  la  temperatura  del  piano  erboso  con  lo  strato  dell'aria  al  di  là  di 
quattro  piedi.  Six  aveva  osservate  differenze  maggiori;  ma  il  suo  termometro  superiore  era  alto  sette 
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^fediy  invéce  di  qatitro  {Biblloihé^ue  Britannique  ISIS,  Voi  IL  —  Saggio  su  la  rugiada  di  JVells, 
•Sezione  II). 

Se  anche  i  rem  quanto  riporta  Bellani  nel  suo  Articolo  del  Giornaie  Agrario^  che  Wells  abbia 
nna  volta  confrontato  un  termometro  su  la  piota  con  altro  alto  due  piedi,  ciò  non  conclude.  Le  mie  Ta* 
Vole  V.  VI.  TII.  del  1831  mostrano  che  anche  a  due  o  tre  piedi  d' altezza  dal  suolo  un  termometro  è  più 
caldo  di  un  altro  a  contatto  del  fondo  dell'erba.  E  di  più>  la  mia  Tavola  VII.  dimostra  che  anche  so- 
pra la  stessa  piota  ad  un  pollice  di  altezza  è  più  freddo  che  al  fondo  dell'erba^  tanto  da  congelare  la 
rugiada  che  di  sotto  era  ancora  liquida  (§  VI). 

Dunque  le  osservasioni  di  Wells  non  hanno  punto  rilevato  che  il  massimo  freddo  anche  sopra  la 
piota  è  dell'aria^  e  non  del  suolo  j  com'è  sopra  il  nudo  terreno  incontrastabilmente  più  caldo  del* 
l'aria  soprastante. 

Li  altri  osservatori  seguirono  lo  stesso  metodo  di  confrontare  un  termometro  in  contatto  della  su- 
perfìcie del  suolo  con  altro  ad  alcuni  piedi  d'altezza;  e  trovando  questo  più  caldo  di  quello ,  giudi- 
carono l'aria  soprastante  più  calda  di  quella  superficie.  Se  avessero  alzato  il  primo  termometro  soltanto 
uno  o  due  pollici  dalla  superficie,  avrebbero  trovato  il  rovescio  i  cioè  che  l'aria  soprastante  è  più  fredda. 
E  allora  Wells  non  avrebbe  potuto  piantare  la  sua  ipotesi,  che  suppone  Y  aria  più  calda  dei  corpi  su  i 
quali  si  depone  la  rugiada  :  sicché  quella  sua  rugiada  non  potea  darsi  nel  primo  straticello  d'aria  (§  VI). 
Ecco  da  che  ha  dipenduto  in  questo  caso  la  falsità  di  una  intiera  scienza  :  dalla  difierenza  di  due  pol- 
lici di  posizione  d' un  termometro. 

Wilson  fece  il  confronto  di  un  termometro  posato  su  la  neve  {couché  sur  la  neige)  con  altro  a 
quattro  piedi  d'altezza,  ed  ha  concluso  erroneamente,  che  la  neve  è  molto  più  fredda  delFaria  {Biblio-* 
théque  Britannique  1797,  VoL  III). 

Boussingault  alle  Cordigliere  con  due  termometri,  uno  all'altezza  di  quattro  piedi,  l'altro  in  con- 
tatto con  l'erba,  trovando  questo  più  freddo  di  quello,  ha  concluso  che  l'erba  è  più  fredda  dell* aria. 
£d  invece  il  secondo  termometro  segnava  quella  temperatura  del  primo  straticello  d'aria,  che  vi  è  anche 
sopra  il  nudo  terreno  ad  un  pollice  di  altezza  {%  VI).  Vedi  Annali  ec.  1833,  pag.  365 f  e  Annales  de 
Chimie  et  de  Physique^  Mars  1833,  pag.  260. 

I  teorici ,  che  stando  nei  gabinetti  hanno  scritto  su  l'argomento,  non  fecero  che  ripetere  quella 
regola  dei  due  termometri ,  e  la  falsa  conseguenza  dedotta  ,  che  la  superficie  del  suolo  sia  più  fredda 
dell'aria  soprastante  (vedi  Annali  1832^  pag.  28-31).  Biot  fece  la  superficie  del  terreno  scoperto  più 
fredda  dell'  aria.  Pouillet  fece  il  suolo  o  la  piota  nave  o  dieci  gradi  centigradi  più  freddi  degli  strati 
inferiori  d'aria.  DespreU,  citando  Wells,  disse  che  i  termometri  su  la  terra  sono  4,.  5,  6  ed  anche  8 
gradi  più  freddi  d' un  altro  a  quattro  piedi  sopra  il  terreno^  Belli  fece  che  il  suolo  si  raffreddi  per  ir- 
raggiamento, e  che  l'aria  di  sopra  sia  raffreddata  dal  suolo.  Ed  io  ho  provato  che  il  suolo  con  la  sua  su^ 
perficie  è  molto  più  caldo  dell'aria  vicina,  la  quale  in  conseguenza  non  poÀ  riconoscere  il  suo  freddo  da 
irra^amento  di  quella  superficie  (§  VI) . 

Arago  nelle  sue  Istruzioni  per  l'equipaggio  del  naviglio  la  Boniie  {Bibliothéque  UniverseUe,  Se» 
ptembre  1835,  pag.  502  ;  e  Annali  1836,  pag.  92)  ha  suggerito  uh  termometro  su  l'erba,  ed  un  altro  à 
quelque  hauteur  per  conoscere  l'aria  più  calde  della  piota ,  senza  sapere  che  un  pollice  sopra,  l'aria 
è  più  fredda  della  stessa  piota  (§  VI).  Attribuì,  come  al  solito,  il  freddo  della  piota  ad  irraggiamento^^ 
invece  che  all'  aria  ohe  le  sovrasta.  Per  altro  parlù  àìfàibU  verta  rayronnante  d'un  eiel  serein. 

Poisson,  supponendo  sempre  la  surface  de  la  terre  pid  fredda  dell'aria  soprastante  {BiUiotlìéqué 
Uniiterselle,  Novembre  1835;  e  Annali  ec.  1836,  pag.  120),  ha  fatto  che  lustrato  d'aria  superiore  si 
raffreddi  a  causa  del  freddo  della  terra:  freddo  imaginaria  e  falso  (§  VI).  Ha  inoltre  supposto  che  l'ef- 
fetto decrescente  giunga  sino  a  dieci  metri.  Per  tal  freddo  dell'aria  fa  precipitare  il  suo  vapore  nel- 
l'aria stessa,  invece  che  alla  sola  superficie  dei  corpi,  com'  è  la  ipotesi  di  Wells. 

Vedi  a  quali  discrepanze  conducano  li  errori  di  fatto,  e  i  vaneggiamenti  teorici  su  quelli  fondati  ! 
Poisson  ha  fatto  come  Belli ^  ma  né  l'uno  né  l'altro  hanno  marcato,  come  non  potevano  marcare  sen- 
za esperienze  proprie;  e  riportandosi  a  quelle  fatte  malamente  dagli  altri,  che  il  primo  straticeUo 
d'aria  è  più  freddo  della  suj^erficie  terrestre,  e  che  non  può  quindi  ricevere  da  questa  la  propria  tem- 


Digitized  by  ^- — 


O" 


u 

peratura  (§TI).  Né  hanno  aapulo  il  f apido  aumento  di  calore  nell*  ftri'd  xlentro  Fo  apazio  di  quattao  o 
cinque  piedi  d'altezza. 

In  quanto  alle  sperlenre  di  Pictet ,  che  versarono  su'I  confronto  di  strati  assai  larghi  d'aria,  fu- 
rono ben  luQgi  dal  riconoscere  le  differenze  mostrate  dalle  mie  Tavole  fra  strati  vicini  a  terra  dentro 
quello  spazio.  -^  Marcet  dopo  di  me^  ignorando  forse  le  cose  mie,  fece  il  confronto  di  un  termometro  a 
cinque  piedi  d'altesza  con  un  altro  alto  soltanto  due  piedi  dal  suolo,  e  fu  sorpreso  vedendo  il  primo  più 
alto  del  secondo  di  alcuni  gradi  {Bihliothéque  Universelle y  Juin  1838;  pag.  398;  e  jinnali  1838, 
pag.  215)  ;  il  che  era  già  dimostrato  dalle  mie  Tavole  Y.  VI.  VIL  del  1831. 

Mentre  la  sua  sorpresa  fa  credere  ch'egli  ignorasse  le  mie  osservazioni,  conferma  d'altro  canto  che, 
fuori  di  me ,  da  nessuno  era  mai  stata  avvertita  la  rapida  gradazione  di  temperatura  negli  strati  sot- 
tili d' aria  presso  al  suolo,  eh'  è  mostrata  dalle  Tavole  stesse. 

Quindi  si  comprende  perchè  fosse  fatto  uso  dei  soli  due  termometri,  uno  alla  superficie  del  suolo, 
l'altro  a  quattro  o  cinque  piedi  d'altezza;  cioè  perchè  da  quell'altezza  in  gid  si  supponeva  uniforme  la 
temperatura  dell'aria;  come  lo  mostra  a  bastanza  anche  la  sorpresa  di  Marcet  trovando  una  differen- 
za dai  cinque  ai  due  piedi.  Egli  poi  non  è  andato  più  oltre,  e  non  ha  rilevata  la  gradazione  da  me  sco« 
parta  dentro  quel  ristretto  spazio;  e  meno  ha  rilevato  che  il  primo  straticello  d'aria  è  pid  freddo  di  lutto. 

D'onde  è  nato  l'errore  di  credere  il  suolo  più  freddo  dell'  aria.  Basta  vedere,  oltre  i  tanti  altri  su 
nominati,  quello  che  ha  scritto  Pouillet  ne' suoi  Elementi  di  Fisica  e  Meteorologia ,  prima  edizione, 
Tom.  II.  Parte  II.  pag.  746,  seguendo  i  dettami  altrui  senza  esperienze  proprie.  Parlando  di  un  osser- 
vatore che  di  notte  passeggi  la  campagna  ,  li  strati  inferiori  d'aria  essendo  p.  e.  a  12^,  troverebbe  in 
qualche  luogo  il  suolo  o  la  piota  a  2"*  o  3^  soltanto  ;  altri  corpi  sarebbero  a  5^  o  6%  ed  altri  a  S"*  o  10*" 
(vedi  Annali  1835,  pag.  475). 

Nella  terza  edizione  poi  (Tom.  IL  pag.  572)  ha  alquanto  cangiato.  La  temperatura  delfaria 
essendo  di  15°  ad  una  certa  epoca  della  notte,  vi  saranno  corpi  a  14%  altri  a  13°;  ed  i  più  raggianti 
a  7°,  6*,  5°,  se  saranno  convenientemente  collocati. 

Queste  sono  tutte  eresie  convinte  dai  fatti  (§  IH.  e  VI).  Si  fa  l'aria  più  calda  di  tutto,  ed  invece  è 
più  fredda  di  tutto  là  appunto  presso  il  suolo,  dov'è  più  copiosa  la  rugiada. 

Anche  Kaemtz,  da  un  passo  del  quale  Melloni  ha  còlto  pretesto  d' insorgere ,  ha  ripetuto  quanto 
da  tanti  altri  era  stato  Scritto  co'l  dire,  che  dopo  il  tramonto  del  sole  .  ,  . .  la  temperatura  del  suolo 
scende  a  parecchi  gradi  sotto  quella  delCaria  ambiente.  Ecco  in  qual  modo  passano  li  errori  dall'uno 
all'altro,  massime  negli  oggetti  meteorologici,  dove  nulla  sanno  per  sé  stessi  li  studiosi  da  gabinetto. 

Il  Melloni  si  mostra  ignorantissimo  di  quello  che  fu  scritto  dagli  autori  innanci  citati  sopra  la 
rugiada,  quando  condanna  il  solo  Kaemtz*  £  se  Melloni  accordò  invece  il  terreno  pid  caldo  deWaria 
soprastante  (§  IIL),  non  può  averlo  saputo  che  dalle  mie  Memorie,  le  quali  però  non  nomina ,  giacche 
•perienze  proprie  egli  non  vanta.  Si  è  veduto  com'egli  sia  semplice  progettista  di  modi  impraticabili, 
e  predicatore  di  risultati  impossibili  (§  IV.  n.°  1).  Per  non  dire  di  aver  saputo  da  me  che  il  suolo  è  più 
caldo  dell'aria  soprastante,  scrive  in  modo  come  se  quella  fosse  una  sua  inspirazione.  Neil'  atto  poi  di 
accordare  quel  fatto  che  distrugge  la  ipotesi,  ha  preteso  salvarla  facendosi  riformatore  della  stessa,  e 
confinando  la  rugiada  alle  parti  sottili  dei  vegetabili,  e  a  corpi  di  poca  massa  non  communicanti  co  '1 
suolo  (  §  III.  IV).  Con  la  sua  creazione  fantastica  venne,  contro  i  fatti,  a  privare  di  rugiada  il  terreno 
nudo  (  §  lY).  È  poi  anche  impossibile ,  secondo  la  ipotesi  abbracciata ,  nel  primo  strato  d'  aria,  dove 
tanto  abonda  (§  VII). 

Bellani  al  contrario,  dopo  essere  stato  costretto  a  riconoscere  il  vapore  caldo  notturno  del  terreno, 
e  il  freddo  dell'aria  soprastante,  accordò  al  terreno  ed  al  fondo  dell'erba  di  bagnarsi  con  quel  vapore , 
ed  ha  confinata  nel  1834  la  rugiada  di  Wells  al  di  sopra  (§  III).  Ma  nel  1844,  per  non  disentire  di 
troppo  dal  suo  commilitone,  mescolò  insieme  le  due  rugiade,  mentre  sono  inconciliabili,  e  l'una  esclude 
l'altra  (§  III.  n.** 4). 

Si  confrontino  i  vaneggiamenti  di  questi  due  signori  con  quello  che  in  contrario  era  stato  scritto 
da  tanti  altri,  come  sopra,  e  si  vegga  come  la  bella  ed  illustre  teoria  di  Wells  venga  ad  essere  ridotta^ 
in  causa  del  suo  errore;  ad  un  labirinto  di  confusioni  e  di  contradizioni* 
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§  IX.  Detrazioni  del  Bellani  circa  le  mie  sperienze  su  1  freddo  massimo 

del  primo  strato  d'aria. 

Il  BeUaDi,  che  conobbe  dalle  mie  Memorie  il  massimo  freddo  nel  primo  strato  d*aria,  ed  il  rapido 
aumento  di  calore  da  quello  strato  fino  a  quattro  o  cinque  piedi  d'altezza,  il  che  da  nessuno  era  stato 
rimarcato  (§  ViII.)>  ha  cercato  spogliarmi  di  quella  scoperta  negli  /innati  di  jigricoltura  del  1835  j 
contro  di  che  ho  reclamato  in  un'Appendice  II. ,  Sopra  la  causa  della  rugiada ,  negli  Annali  ec» 
del  1835,  pag.  331. 

Dopo  sette  anni  di  suo  silenzio  y  e  senza  rispondere  al  mio  reclamo ,  venne  a  ripetere  lo  stesso 
modo  di  spogliaxione  nel  Giornale  del  sig.  Majocchi  (Giugno  1842,  pag.  306)  in  questa  forma:  Da 
tutti  si  ammette,  e  dallo  stesso  sig,  Fusinieri,  che  la  temperatura  dello  strato  diaria  più  vicino  alla 
superficie  terrestre  dal  tramonto  al  rinascere  del  sole  diviene  più  freddo  degli  strati  superiori  fino  a 
certa  altezza» 

Si  è  veduto  di  sopra  (§  Vili.)»  che  lungi  dal  conoscere  quella  gradazione,  e  lungi  dal  conoscere  il 
massimo  freddo  confinato  al  primo  straticello  d'aria,  grosso  due  pollici  circa,  i  tanti  autori  citati  hanno 
invece  supposto  la  temperatura  dell'aria  uniforme  dall'  altezia  di  quattro  o  cinque  piedi  fino  al  suolo , 
misurandola  con  un  termometro  a  quell'  altezza ,  ed  hanno  creduto  la  superficie  del  terreno ,  della 
neve,  e  del  fondo  d'erba  corta  più  fredda,  mettendovi  in  contatto  un  termometro,  il  quale  invece  par- 
tecipava del  caldo  del  terreno  e  del  freddo  dell'aria  soprastante  (§  VI.  Vili). 

£  si  è  veduto  che  Marcet,  partecipando  di  quell'errore  generale,  restò  sorpreso  quando  trovò  che 
un  termometro  a  due  piedi  d'altezza  era  più  basso  d*un  altro  a  cinque  piedi  (§  Vili). 

Ilo  di  nuovo  reclamato  contro  quella  ripetuta  spogliazione  negli  Annali  del  1842  >  pag.  285  ;  ed 
ecco  il  nuovo  gioco  del  Bellani  co'l  suo  Articolo  nel  Giornale  Agrario,  Non  parla  più  dello  strato  diaria 
più  vicino  alla  superficie  terrestre.  Dice  invece  :yu  dimostrato  che  si  otteneva  il  massimo  Jreàdo  su 
Cerba  rasente  il  suolo.  Dunque  sostituisce  Cerba  rasente  il  suolo  al  primo  strato  d*  aria  più  vicino  alla 
superficie  terrestre. 

In  quanto  all'  erba  rasente  il  suolo,  fu  creduto  sempre  di  misurare  la  sua  temperatura  con  un  ter- 
mometro al  contatto,  e  di  misurare  di  confronto  la  temperatura  dell'aria  soprastante  con  altro  termo- 
metro a  quattro  o  cinque  piedi  d' altezza,  la  quale  si  supponeva  per  conseguenza  uniforme  da  quell'al- 
tezza sino  al  suolo. 

10  poi  ho  trovato,  anche  rispetto  all'  erba  rasente  il  suolo,  che  un  termometro  elevato  un  pollice 
era  più  freddo  di  un  grado  o  un  grado  e  mezzo  di  un  altro  collocato  al  fondo  dell*  erba  j  tanto  che  la 
rugiada  era  gelata  a  quell'altezza  di  un  pollice,  e  di  sotto  ancor  liquida  (§  Vi). 

Fuori  di  me,  il  solo  Marcet  fece  il  confronto  di  due  termometri  a  due  e  cinque  piedi  d'altezza,  e 
fu  sorpreso  trovando  quello  a  due  piedi  più  basso ,  contro  la  credenza  ui^versale  di  quella  uniformi- 
ti (S  Vili). 

11  Bellani  non  nega  che  il  secondo  termometro  fosse  collocato  a  quattro  o  cinque  piedi  d' altezza 
per  misurare  la  temperatura  dell'aria,  perchè  non  sa  dare  a  quel  termometro  un'altra  destinazione. 
Ma  nello  stesso  tempo  m*  imputa  che  io  mi  sia  ingannato  a  credere  che  sia  stata  supposta  uniforme  la 
temperatura  dell'aria  da  quell'altezza  fino  a  terra  ^  il  che  e  una  contradizione  con  sé  stesso. 

In  luogo  di  provare  che  alcuno  abbia  trovato  in  quello  spazio,  discendendo,  un  decremento  di 
temperatura,  e  che  abbia  trovato  il  massimo  freddo  nello  straticello  d' aria  in  contatto  con  la  super- 
ficie ,  adduce  una  esperienza  di  Wells ,  che  fece  il  confronto  con  due  termometri  fra  l'aria  a  due  piedi 
e  la  piota  (il  che  prova  ancora,  che  fu  supposta  uniforme  la  temperatura  dell'aria  da  quell'altezza  fino 
alla  piota)  j  un'altra  ne  riporta  di  confronto  fra  la  piota  ed  il  terreno  ad  un  polh'ce  di  profondità  (il  che 
nulla  ha  che  fare  con  l'oggetto  presente);  una  terza  è  relativa  alle  misure  di  Pictet  fino  a  duecento 
piedi  fra  grossi  strati  d'aria  (e  né  pur  questo  ha  che  fare  co'i  varj  strati  di  gradazione  nello  spazio  di 
quattro  o  cinque  piedi  sopra  il  suolo).  ^  j 
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In  somma  il  Bellani,  non  potendo  contendere  il  fatto  da  me  osserrato,  che  il  primo  atraticello  diaria 
sopra  la  neve^  il  terreno  e'I  fondo  dell'erba  é  più  freddo  di  tutto,  e  non  potendo  contendere  che  il  ca- 
lore da  quel  punto  cresce  jn  alto  prima  rapidamente^  poi  lentamente  j  perchè  sono  fatti  che  ognuno 
può  riscontrare  facilmente ,  ha  invece  tentato  di  far  credere  che  quei  fatti  fossero  già  notit  il  che  è 
smentito  da  quanto  fa  esposto  al  §  YIII.  ;  e  da  quanto  egli  stesso  adduce  per  quel  suo  proponimento. 

S  X.  Fra  Ferba  eyyi  rugiada  mag^giore  dov'è  tolto  raspetto  del  cielo  ;  ancora  freddo  massimo 
nel  primo  strato  d'aria  fra  l'erba  alta,  indipendente  da  irraggiamento  dei  corpi. 

Sinora  ecco  i  fatti  che  distruggono  la  ipotesi  di  supporre  di  notte  precipitazione  del  vapore  di  sa* 
turazione  dell'  aria  sopra  corpi  di  essa  più  freddi. 

1.^  Che  si  bagna  di  rugiada  anche  il  nudo  terreno,  incontrastabilmente  più  caldo  delFatia  so- 
prastante (SIV). 

2.^  Che  il  freddo  del  primo  strato  d'aria  non  dipende  da  irraggiamento  di  calore  del  suolo,  per- 
chè essendo  questo  più  caldo,  non  può  dare  una  temperatura  che  non  ha  ;  e  l'aria  ha  quel  freddo  tanto 
sopra  la  piota,  quanto  sopra  la  nere  e  quanto  sopra  il  nudo  terreno  (§  VI). 

3.^  Che  il  freddo  del  primo  strato  d'aria,  eh'  è  il  massimo,  rende  impossibile  in  quello  strato  la 
rugiada  di  Wells,  la  quale  suppone  l'aria  più  calda  dei  corpi  (§  VII.)  ^  cioé|  secondo  la  ipotesi,  in  quello 
strato  non  vi  sarebbe  mai  rugiada,  mentre  in  fatto  vi  è  la  più  copiosa. 

Parlerò  ora  di  un  altro  fatto  ben  segnalato,  che  distrugge  la  stessa  ipotesi.  L'ho  addotto  negli 
Annali  ec.  1832,  pag.  303,  con  Tavola  Vili.  ;  ed  il  Bellani  con  tanti  suoi  sforzi  nulla  seppe  dire  in  con- 
trario, come  sorpassò  tanti  altri  fatti  decisivi* 

E  condizione  essenziale  alla  formazione  della  rugiada,  secondo  la  ipotesi ,  che  i  corpi  abbiano  li- 
bero l'aspetto  del  cielo.  Appunto  dovendo  raffreddarsi  con  l' irraggiamento  del  proprio  calore,  quel- 
l'aspetto è  necessario.  Cosi  lo  stesso  Melloni:  la  t/uanlità  di  rugiada  deposta  in  una  data  notte  sopra 
ttn  dato  corpo  essere  tanto  maggiore,  quant^  è  più  grande  la  porzione  del  cielo  VEDUTA  da  quel  corpo» 

Ma  in  un  prato  d'erba  folta  ed  alta,  ed  anche  in  un  campo  di  frumento,  si  presenta  l'effetto  pre- 
cisamente inverso.  Si  forma  la  rugiada  prima  al  fondo  di  quell'erba,  dove  l'aspetto  celeste  è  tolto  dagli 
intrecci  ed  inviluppi  delle  parti  superiori  delle  piante.  La  formazione  prosegue  dal  basso  in  alto;  resta 
sempre  più  copiosa  nei  luoghi  inferiori  ^  e  le  cime  dell'erba,  che  hanno  il  più  libero  aspetto  celeste,  sono 
le  ultime  a  bagnarsi;  e  quando  sono  bagnate,  la  rugiada  è  sempre  più  copios^i'al  di  sotto  in  quelle  paru 
inviluppate.  L'effetto  è  naturalissimo  e  necessario  in  virtù  del  vapore  ascendente  che  si  condensa,  L'ef^ 
fetto  è  inesplicabile  con  la  ipotesi  di  W^ells,  anzi  vi  è  contrario,  e  la  distrugge. 

Per  fare  uno  sperimento  preciso  ho  scelto  un  luogo  dove  l'erba  era  folta  ,  ed  alla  da  uno  a  due 
piedi.  Ho  collocato  quattro  termometri  t  uno  in  fondo  dell'erba  ;  un  altro  alto  due  pollici  e  due  lince  ; 
un  terzo  alto  sette  pollici  ;  un  quarto  a  livello  delle  cime  dell'erba,  alto  un  piede  e  mezzo. 

La  rugiada  si  è  formata  prima  alle  parti  più  basse  dell'erba  ,  mentre  le  parti  superiori  e  le  cime 
erano  ancora  secche;  poi  progressivamente  il  deposito  d'aqua  si  è  alzato  :  cosi  che  vi  fu  un  tempo  in  cui 
le  cime  erano  appena  inumidite,  mentre  le  parti  vicine  al  suolo  erano  copiosamente  bagnate. 

Il  termometro  in  fondo  dell'erba  in  contatto  del  terreno  fu  sempre  il  più  caldo  di  tuttL  I  due  ter- 
mometri, alti  due  e  sette  pollici,  furono  più  freddi  di  quel  primo  e  del  quarto  a  livello  delle  cime  del* 
l'erba  ;  e  questo  iu  alquanto  più  freddo  del  primo  in  fondo  dell'erba. 

Dunque,  ancora  al  contrario  della  ipotesi,  il  termometro  alle  cime  dell'erba,  dove  avrebbe  dovuto 
esservi,  secondo  la  ipotesi,  il  massimo  freddo  a  causa  dell'aspetto  celeste,  fu  anzi  più  caldo  degli  altri 
due,  ai  quali  quell'aspetto  era  tolto  dagl' intrecci  ed  inviluppi  superiori  dell'erba  ;  ed  il  termometro  in 
fondo  all'erba  risentiva  costantemente  del  calore  del  terreno.  I  detagli  trovassi  nel  citato  luogo  degli 
Annali  ec.  del  1832  e  nella  Tavola  relativa* 

Tutti  questi  fatti  dimostrano  chiarissimamente  eh'  è  un  sogno  il  freddo  d' irraggiamento  ^  e  cV  e 
un  s<^no  ancora  maggiore  la  precipitazione  per  quel  freddo  su  i  corpi  dell'aqua  di  saturazione  deiraria. 
E  chi  non  è  affatto  cieco  vede  che  la  formasione  della  rugiada  è  opera  del  vapore  ascendente  dal  terreno. 
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Le  épetienxe  di  questo  Articolo  bastano  da  si  sole  a  convincere  pienamente  che  la  ipotesi^  di  cui 
si  tratta^  i  una  vera  chimera  j  e  che  se  per  fondarla  si  facesse  quello  che  non  fu  mai  fatto  con  l' igrome- 
tro di  condensazione^  si  troverebbe  confermata  la  sua  falsità  (§  V). 

Chi  poi  sostiene  la  ipotesi  sema  rispondere  ai  fatti  delle  mie  Memorie,  conoscendole,  non  è  cer- 
tamente di  buona  fede. 

§  XL  Alzamento  progressivo  della  ragiada  nel  corso  della  notte.  Vi  è  sempre  un  limite 
non  molto  distante  dal  suolo,  oltre  il  quale  manca  del  tutto. 

1.*  Questo  fatto  Tho  riferito  in  detaglio  e  discusso  negli  Annali  «e.  del  1831,  pag.  480>  e  1832,  pa- 
gina 33,  come  uno  fra  i  tanti  che  sono  inconciliabili  con  la  ipotesi  di  Wells.  D'estate  il  limite  supe- 
riore della  rugiada  Tho  trovato  dai  20  ai  30  piedi,  d'autunno  dai  30  ai  44^  e  d'inverno  il  limite  della 
brina  è  ancora  più  alto^  e  alle  volte  di  molto. 

Nel  corso  della  notte,  coiKia  dalle  mie  sette  Tavole  di  osservazioni  del  1831 ,  e  ottava  del  1832 , 
pàg.  306,  vi  é  un  progressivo  raffreddamento  in  tutti  li  strati  d'aria  che  ho  esplorati,  compreso  il  primo 
straticello  più  freddo  di  tutto  (§  VI.)  ;  e  si  conservava  sempre  quella  singolare  gradazione  assai  rapida 
presso  al  suolo  di  freddo  decrescente  dal  basso  in  alto  (§  IV.  V.  VI.  VII)»  Contemporaneamente  la  ru* 
giada  va  aumentando  in  ciascuno  strato,  e  va  formandosi  sempre  più  aita. 

Quindi  lo  stesso  termometro,  quantunque  da  un'ora  all'altra  conservasse  la  stessa  temperatura,  era 
secco  nella  prima  ora,  e  bagnato  nella  seconda  ;  e  nella  stessa  ora,  di  due  termometri,  uno  un  po'  più 
alto  dell'altro,  che  aveano  la  stessa  temperatura,  il  più  basso  era  bagnato,  il  superiore  era  ancor  secco. 
Tedi,  per  esempio,  la  Tav.  VII.  e  la  Osservazione  VI.  del  1831,  pag.  468. 

Tutto  questo  è  direttamente  contrario  alla  supposizione  che  la  rugiada  sia  precipitazione  dell'aqua 
di  saturazione  dell'  aria  sopra  corpi  più  freddi  di  essa.  E  tutto  questo  dimostra  invece  che  la  rugiada 
procede  dal  vapore  caldo  del  terreno  che  ascende^  e  che,  trovando  l'aria  fredda,  si  condensa.  E  siccome 
il  freddo  dell'aria  aumenta  progressivamente  nel  corso  della  notte,  ed  insieme  nuovo  vapore  continua- 
mente ascende  ;  cosi  con  questi  due  fatti  ho  spiegata  nel  1831,  pag.  480,  la  vera  genesi  della  rugiada,  ec. 
2.^  Nel  1832,  pagina  33,  ho  riassunto  l'argomento,  che  la  rugiada  va  progressivamente  alzandosi  nel 
corso  della  notte  fino  ad  un  limite  che  non  oltrepassa  ;  ed  ho  risposto  ad  una  spiegazione  che  si  era 
sforzato  di  dare  il  sig.  Pro£  Belli,  co'l  mezzo  della  ipotesi  di  Wells^  al  fatto  che  la  rugiada  non  sorpassa 
un  certo  limite  di  altezza. 

Egli  voleva  spiegarlo  con  la  maggior  massa  d' aria  in  alto  che  a  basso,  la  quale  riscaldi  i  corpi  in 
luogo  d'essere  da  quelli  raffreddata  al  grado  di  deporre  Taqua  di  saturazione.  In  primo  luogo  non  é  vero 
che  dai  luoghi  bassi  ai  luoghi  alti  vi  sia  sempre  quella  maggior  massa  d'aria  da  lui  supposta  attorno  i 
corpi.  Può  darsi  anzi  che  attorno  le  frondi  superiori  di  un  albero  vi  sia  maggior  massa  d'aria,  che  at-i 
tomo  le  fronde  inferiori,  secondo  la  conformazione  delle  piante,  o  la  vicinanza  ira  loro,  o  altre  circo* 
stanze.  E  pure  a  basso  vi  sarà  rugiada,  e  in  alto  mancherà.  Poi  non  è  vero  che,  secondo  la  ipotesi,  do- 
vesse influire  la  quantità  di  massa  d'aria,  giacché  è  al  semplice  contatto  che  si  vuole  la  precipitazione 
del  vapore  dell'aria  su  i  corpi  ^  al  che  non  influirebbe  la  quantità  della  massa  residua  d'aria  in  distanza 
da  quel  contatto. 

Ma  vi  è  il  fatto  di  due  termometri  eguali  isolati,  egualmente  circondati  da  massa  d'aria  indefinita 
rispetto  a  loro,  e  aUa  stessa  temperatura  ad  un  certo  tempo  :  il  più  basso  è  bagnato,  il  superiore  è  ancor 
secco.  E  in  due  tempi  diversi  lo  stesso  termometro,  che  conserva  la  medesima  temperatura,  sarà  secco 
nel  primo  tempo,  e  bagnato  nel  secondo* 

E  vi  è  l'altro  fatto,  di  cui  parlerò  qui  lotto,  che  anche  corpi  esili,  isolati  nell'aria,  di  massa  ri- 
spetto a  loro  infinita,  contraggono  abondante  rugiada.  Questi  fatti  distruggono  direttamente  la  spiega- 
zione, già  in  sé  stessa  sofistica,  del  Belli,  di  mancanza  di  rugiiada  a  certa  altezza. 

3.*  Negli  Annali  ec,  del  1835,  pagine  335.  336.  337,  ho  risposto  al  Bellani,  il  quale,  costretto  ad 
ammettere  la  condensazione  del  vapor  caldo  ascendente  dal  terreno  nell'aria  fredda  superiore,  volea 
confinare  tutta  la  condensazione  a  non  so  quale  breve  altezza,  ch'egli  medesimo  non  sapea  determi* 
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nare  y  per  lasciar  luogo  di  sopra  alla  rugiada  di  Wells.  Ho  mostrato  che  tutto  quanto  egli  diceva  era  ì 

iinaginarioi  assurdo ,  dettato  dalla  sola  ostinazione  nel  sistema  )  eh'  era  contrario  a  quello  che  tutti  { 

sanno  dei  vapori  caldi  che  continuano  ad  ascendere  nell'aria  fredda ^  senza  condensarsi  tutto  ad  on  i 

tratto;  e  che  infine  era  contrario  a  quello  che  altre  volte  egli  aveva  scritto,  ed  a  quello  che  aveva  { 

detto  il  suo  amico  Belli. 

Gli  ho  detto  inoltre ,  che  se  anche  quel  vapore  non  potesse  ascendere  ulteriormente  per  forza 
aerostatica ,  ascenderebbe  per  saturazione  progressiva  dell*  aria  superiore.  E  di  più,  che  non  è  ben  nota 
la  causa  o  le  cause  dell'ascensione  dei  vapori  nell'aria  fino  alle  regioni  delle  nubi^  senza  saturar  Tarla 
che  trapassano.  Cosi  che  se  giungono  a  quelle  altezze,  non  vi  può  essere  difficoltà  che  il  vapore  ascen- 
dente di  notte  giunga  fin  dove  si  forma  la  rugiada. 

Il  Bellani,  che  per  costume  non  risponde  mai  ni  a  fatti,  né  ad  argomenti  che  lo  convincono,  né 
sa  far  altro  che  ripetere  le  cose  più  e  più  volte  dette ,  per  quanto  siano  redarguite ,  nel  suo  Articolo 
ultimo  del  Giornale  Agrario  confina  quel  vapore  alla  sola  erba  rasente^  e  lo  fa  anzi  ivi  mescolare  con 
la  rugiada  di  Wells,  con  patente  assurdità,  e  contro  quello  che  avea  detto  nel  1835  (§  III.  n.^  4.,  YIIL 
n.^  11).  Ecco  con  quale  spirito  vengono  trattate  le  scienze  ! 

4.**  Melloni  con  la  sua  profonda  ignoranza,  e  con  le  sue  id^e  fantastiche  in  materia  di  rugiada,  come 
in  tanti  modi  si  é  veduto,  viene  in  campo,  a  proposito  della  mancanza  di  quella  a  certe  altezze,  con  la 
idea  di  una  pianta  d' altojusto  nel  bel  mezzo  di  una  prateria,  per  fare  che  le /ronde  superiori  siano 
sempre  meno  rugiadose  di  molto  che  V  erba  di  un  prato. 

Non  v'è  bisogno  di  quell'isolamento,  non  v'è  bisogno  di  prateria,  e  non  si  tratta  di  alte  fronde 
meno  bagnate  dell'erba.  Si  tratta  invece,  che  in  qualunque  luogo  anche  con  altri  alberi  vicini ,  anche 
senza  prato  di  sotto,  le  fronde  inferiori  sono  più  bagnate  delle  superiori,  e  che  le  cime  a  certa  altezza 
sono  non  meno  rugiadose,  ma  secche  per  tutta  la  notte. 

Lasciando  adunque  egli  senza  spiegazione  la  mancanza  assoluta  di  rugiada  alle  alte  (ronde ,  che 
hanno  più  libero  l'aspetto  celeste,  ricorre,  come  Belli,  ma  senza  nominarlo,  alle  poche  yronde  rispetto 
alla  massa  d*  aria. 

Che  vada  dunque  a  leggere,  se  non  ha  Ietto  ;  e  poi  venga  a  rispondere  ai  suddetti  miei  argomenti 
in  confronto  di  Belli,  il  quale  già  dal  suo  canto  non  ha  mai  rbposto. 

In  quanto  poi  alla  maggiore  quantità  di  rugiada  su  le  fronde  inferiori  che  su  le  superiori  di  quella 
sua  pianta  d'alto  fusto  in  messo  ad  una  prateria,  egli  la  fa  dipendere  dall' dizione  Jrigorifica  del  pror 

to Iljreddo  sussidiario  (egli  dice)  dell^erba  sommandosi  coH freddo  dovuto  alV aspetto  del  cielo, 

/ara  sì  che  la  rugiada  dovrà  essere  tanto  pia  pronta  e  copiosa,  quanto  minore  sarà  la  distanza  dalla 
super/eie  terrestre. 

Ecco  un'  altra  sua  riforma  della  teoria  di  Wells,  con  la  quale  estende  la  potenza  raffreddante  del« 
l'erba,  col  mezzo  dell'aria  fraposta,  fino  a  30,  40,  50  piedi  d'altezza;  e  ciò  per  direzioni  pressoché 
verticali,  senza  riflettere  che  le  continue  piccole  agitazioni  d'aria,  che  di  notte  sono  frequentissime,  non 
permetterebbero  all'aria  di  esercitare  quella  funzione,  eh'  egli  le  dà,  di  trasmettere  a  quelle  altezze  il 
freddo  dell'erba;  oltr'essere  già  l'aria  per  sé  stessa  incapace  di  trasmettere  a  quelle  distanze,  anche  mag« 
glori  in  tempo  di  brina,  le  differenze  di  basse  temperature,  anche  fuori  d'un  recinto  in  aperta  campagna. 

Ma  già  la  fantasia  del  Melloni  è  sùbito  distrutta  dal  fatto,  che  vi  sono  e  quella  formazione  decre* 
scente  di  rugiada  dal  basso  in  alto,  e  la  mancanza  assoluta  a  certa  altezza,  anche  sopra  il  nudo  terreno, 
dove  manca  l' imaginario  freddo  sussidiario  dell'erba.  E  Melloni  accorda  già  il  terreno  più  caldo  del- 
l'aria. Sicché  il  terreno  dovrebbe,  secondo  il  gioco  da  lui  imaginato ,  trasmettere  un  calore  distruttore 
di  quella  progressione  d'incremento  di  rugiada  dall'alto  al  basso.  Cioè,  per  la  ragione  dei  contrarj^  il 
calore  del  terreno,  rovesciando  la  progressione ,  renderebbe  la  rugiada  invece  decrescente  dall'  alto  al 
basso ,  se  fosse  vera  quella  communicazione  e  quella  influenza  della  superficie  terrestre  dal  basso  in 
alto,  che  Melloni  aggiunse  agli  altri  suoi  sogni;  con  manifesta  mancanza  di  rMessione,  nel  caso  del 
terreno  nudo. 

Secondo  le  innovazioni  che  vanno  facendo  Bellani  e  Melloni  aUa  teoria  di  Wells ,  si  vede  che  un 

poco  alla  volta  viene  distrutta  da  essi  medesimi. 
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^  XII  •  Bellani  altera  quello  die  ha  acriitO)  e  poi  imputa  me  di  averlo  alterato* 


Si  è  yedoto  che  Bellani  accorda  il  Tipor  caldo  che  ascende  dal  terreno^  e  la  aua  condensazione 
troyando  Taria  fredda  incombente  (§  IIL  n.^  2). 

Però»  in  quanto  all'ascensione  di  quel  vapore  y  egli  è  caduto  nelle  singolari  contradisioni  che  ho 
rilevate  negli  Annali  delle  Selenite  183  5,  Appendice  IL,  Su  la  causa  della  rugiada,  e  che  a  pag.  333 
ho  compendiate  come  segue. 

«  A  che  siamo  dunque  ridotti  co  1  sig.  Bellani?  Prima  egli  fa  condensare  tutto  il  vapore  ascen* 
»  dente  sotto  il  primo  strato  di  terreno  »  o  nudo  o  coperto  d' erba  ;  poi  lo  fa  difondere  nell*  aria  ;  poi 
j)  non  vuole  di  nuovo  che  salga  ;  e  per  ultimo,  co  1  paragone  del  vaso  co  '1  tubo,  lo  fa  di  nuovo  salire,  e 
D'Io  fa  condensare  in  uno  strato  d'aria,  di  cui  non  determina  l'altezza.  » 

Ho  di  pili  mostrato  con  la  stessa  Appendice»  che  quando  non  volea  che  nessuna  parte  del  vapore 
ascendesse  oltre  la  prima  condensazione,  per  cosi  dire,  superficiale ,  contradiceya  ai  principi  di  Fisica 
conosciuti,  a  sé  stesso,  al  Prof.  Belli,  ed  a  quello  che  Sa  lo  stesso  vulgo» 

Cosa  rispose  egli  a  tutto  questo?  Niente.  Dopo  sette  anni  di  silenzio  sopra  quella  mia  Appendicci 
è  tornato  in  campo  anche  con  la  rugiada  nel  Giornale  Majocchi,  Giugno  1842 ,  a  ripetere  nudamente 
quello  che  avea  prima  asserito,  precisamente  come  se  quell'Appendice  non  esistesse.  Bellissimo  rime* 
dio  per  chi  non  sa  rispondere  !  Ha  ripetuto  il  suo  guaszabuglio  con  termini  alquanto  diversi ,  volendo 
tuttavia  che,  oltre  la  condensazione  del  vapor  caldo  che  ascende  trovando  V  aria  fredda,  vi  sia  inoltre 
di  sopra  la  rugiada  di  Wells.  Poi  nel  Giornale  Agrario  ha  mescolate  insieme  le  due  rugiade,  come  si 
è  veduto  (S  III.  n.""  4.,  TIIL  n.""  11.)  ^  il  che  é  più  assurdo  di  tutto. 

Ecco  le  sue  precise  parole,  parlando  di  rugiada  nel  Fascicolo  di  Giugno  1842,  pag.  306.  307  del 
Giornale  Majocchi:  Ora  se,  secondo  la  spiegazione  già  data  dal  Fusinieri,  il  fenomeno  dipendesse  uni* 
contente  dalla  umidità  che  si  solleva  dal  suolo,  e  che  incontrando  il  primo  strato  freddo  atmosferico 
deve  precipitare,  ossia  ridursi  in  aqua,  perdendo  tutta  tjuella  tensione  proporzionata  alC abbassamento 
della  temperatura  incontrata;  il  vapore  residuo,  che  continuasse  a  sollevarsi,  non  potrebbe  più  meno* 
mamente  precipitare,  perchè  incontrerebbe  strati  meno  freddi  del  prinuh 

Nella  mia  Risposta  {Annali  1 842,  Bim.  VI.)  ho  trascritto  ad  Uteram  quel  suo  passo ,  ed  ho  sog* 
giunto  :  c(  Mentre  in  quelli  Annali  di  Agncultura  faceva  condensar»  ««Mo  il  vapore  terrestre  in  un 
»  primo  strato  d'aria  più  fredda  a  basso  (n.*  12*  13.),  ora  invece  accorda  che  un  vapore  residuo,  non 
»  condensato  nel  primo  strato,  continui  a  sollevarsi  ^  ma  nega  che  precipiti  negli  strati  superiori,  n 

Allora  si  è  pentito  di  quello  che  avea  scritto  in  quel  suo  passo  nel  Fascicolo  di  Giugno  1842  5 
cioè  si  è  pentito  della  sua  confessione,  che  nel  primo  strato  d'aria  vi  è  un  vapore  residuo  dalla  conden- 
sazione, il  quale  deve  per  conseguenza  ascendere  ulteriormente  ;  e  quando  ciò  è  accordato  peU  primo 
Strato  d'aria,  lo  è  anche  pe'l  secondo,  pel  terzo,  e  cosi  di  séguito 3  sicché  il  vapore  continue  ad  ascen* 
dere  e  precipitare  in  parte  per  ogni  strato,  e  non  v'ha  più  luogo  aUa  rugiada  di  Wells  per  precipita» 
zione  dell'equa  di  saturazione  contenuta  nell'  aria. 

Nel  suo  pentimento  di  avere  confessato  il  vapore  residuo^  ecco  il  rimedio  imaginato  ed  eseguito; 
Nel  Fascicolo  di  Maggio  1843  dello  stesso  Giornale,  con  un  Articolo  intitolato  Brevissima  replica  ec, 
pag.  167,  data  alla  suddetta  mia  Risposta^  ha  premesso  a  pag.  168  e  II  sig»  Fusinieri  alterò  alquanto 
i  periodi  che  trascrive  come  miei  proprj*  Poi  passa  a  trascrivere  l'Articolo  che  io  avea  riportato  fedel* 
mente  dal  Fascicolo  di  Giugno  1842;  e  poi  soggiunge  alla  stessa  pag.  168;  (^  Ora  io  dissi  invece:  questa 
»  massa  vaporosa  ,  ammettendo  anche  che  continuasse  a  sollevarsi ,  non  potrebbe  più  menomamente 
»  precipitare^  perchè  incontrerebbe  strati  meno  freddi, del  primo  fino  ad  una  notabile  altezza*  » 

Ecco  dunque  le  sostituzioni  da  lui  fatte  nel  Fascicolo  di  Maggio  1843,  pag.  168,  a  quello  che  avea 
scrìtto  nel  Fascicolo  di  Giugno  1842,  pag.  306*  307» 

1."*  Alle  parole  il  vapore  residuo  che  continuasse  a  sollevarsi ,  usate  nel  primo  Fascicolo,  il  si* 
gnor  Bellani  sostitui  nel  secondo  Fascicolo  z  questa  massa  vaporosa ,  ammettendo  che  continuasse  u 

sollevarsi.  r^  j 
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2.*  Alle  parole  incontrerebbe  strati  meno  freddi  del  primo,  usate  nel  primo  Fascicolo ,  il  Bellani 
aggiungi»  nel  secondo  Fascicolo  :^no  ad  una  certa  altezza. 

Nel  fare  quelle  sostituzioni  ed  aggiunte  ha  pronunziata  la  falsiti:  (}ra  io  dissi  invece;  e  tanto  con 
questa,  quanto  con  Taltra  falsità  premessa,  il  sig.  Fusinieri  al^ra  alquanto  i  periodi  che  trascrive  come 
miei  proprj,  il  sig.  Bellani  mi  ha  solennemente  calunniato. 

Non  istupisco  tanto  di  lui,  quanto  del  Giornalista  che  lasci  correre  tali  falsità  intaccanti  1*  onore 
altrui,  e  che  sono  conrinte  dalle  sue  medesime  stampe  anteriori.  Se  pretende  d'essere  stato  sorpreso  si 
giustificherà.  Intanto  sono  entrambi  responsabili. 

Si  vede  ora  che  la  pretesa  stima,  contro  il  solito,  proferita  a  mio  riguardo  in  principio  dell'Arti- 
colo nel  Fascicolo  di  Maggio  1 843 ^  fu  un'arte  per  rendere  credibile,  senz'altro  esame,  quello  che  si 
yolea  imputarmi 

Se  non  ho  reclamato  sdbito  ch'ebbi  il  Fascicolo  di  Maggio  1843,  fu  perche,  distratto  in  altre  cose, 
non  ho  preso  in  esame  l'Articolo  del  Bellani  se  non  che  all'  occasione  di  scrivere  unite  le  presenti  mie 
risposte  a  lui  ed  al  Melloni. 

Un'altra  alterazione  del  Bellani  da  un  Fascicolo  all'altro.  In  quello  di  Maggio  1843,  pag.  169,  yì 
è  uh  Articolo ,  con  asterischi  e  corsivi ,  che  comincia  :  E  pure  si  sa  ;  e  finisce  i  superficie  del  suolo; 
come  soggiunto  tosto  dopo  al  precedente  che  ha  alterato.  Anche  nel  Fascicolo  di  Giugno  1842,  pag.  307, 
sùbito  dopo  l'Articolo  genuino  da  me  trascritto,  segue  E  pure  si  sa;  ma  è  un  Articolo  alquanto  di- 
verso,  e  piiì  breve  di  quello  che  Bellani  forni  di  asterischi  e  corsivi  nel  Maggio  1843  ,  pag.  169,  per 
farlo  credere  riportato  ad  literam  dall'altro  Fascicolo,  dove  il  yero  Articolo  non  finisce  con  le  parole 
superficie  del  suolo. 

Siccome  questo  è  fuori  delle  mie  trascrizioni,  io  non  ti  entro  se  non  che  per  riflettere  all'  uso  del 
Bellani  di  alterare  quello  che  ha  scritto,  bandolo  per  identico.  Ed  anche  perchè  a  pag.  168  del  Fasci- 
colo di  Maggio  1843  mi  ha  rinfacciato  di  non  avere  per  esteso  inserito  il  suo  Articolo  del  Fascicolo  di 
Giugno  1842,  e  di  tacerne  altri  passi  che  sarebbero  stati,  secondo  lui,  di  rischiariinento  ;  mentre  tali 
io  non  li  trovo.  Al  che  gli  rispondo  :  che  trascrivendo  i  suoi  periodi  s' incorre  poscia  nella  calunnia  di 
averli  alterati,  giacché  egli  li  cangia,  e  li  dà  per  identici  ai  primi. 

Mi  è  nato  persino  il  sospetto  che  vi  fosse  una  seconda  edizione  del  Fascicolo  di  Giugno  1842  di 
quel  Giornale,  che  contenesse  le  suddette  sostituzioni  e  cangiamenti  del  Bellani,  giacché  in  altro  modo 
io  non  sapeva  spiegare  com'egli  facesse  identico  il  contenuto  del  secondo  Fascicolo  a  quello  che  avea 
scritto  nel  primo.  Sono  andato  a  confrontare  c£uol  Fascicolo  di  Giugno  1842,  che  possedo,  con  quello 
del  Gabinetto  di  lettura  di  Vicenza,  e  li  ho  trovati  conformi. 

§  XIIL  La  rugiada  su  i  corpi  esili  è  contraria  alla  ipotesi  di  Wells. 

Io  vengo  ora  ad  usare  di  quei  medesimi  argomenti  di  Belli  e  di  Melloni,  che  con  molta  aria  e  con 
poca  massa  non  è  possibile  che  un  corpo  si  raffreddi  più  dell'  aria.  Io  convengo  pienamente  in  questo 
principio.  Essi  lo  adoperarono  a  mostrare  che  l'absenza  di  rugiada  alle  alte  cime  degli  alberi  non  é  con- 
traria alla  ipotesi  di  Wells,  perché  quantunque  le  cime  irraggino  il  proprio  calore,  non  possono  ab- 
bassar di  temperatura  tanto  da  far  precipitare  il  vapor  d'aqua  dell'ambiente.  Ho  già  risposto  in  più 
modi,  come  si  é  veduto  (§  XI.),  che  vi  é  in  alto  mancanza  di  rugiada,  senza  quella  poca  massa  di  cime 
che  viene  supposta;  che  abbasso  vi  é  rugiada,  ancorché  le  masse  siano  minori  che  in  alto;  che  di  due 
termometri  eguali  di  massa  e  di  temperatura,  egualmente  isolati,  e  circondati  da  molta  aria,  il  più  basso 
ad  un  certo  tempo  si  bagna,  mentre  il  superiore  é  ancora  secco  ;  e  che  lo  stesso  termometro  isidato  e  sos- 
peso in  molta  aria ,  e  che  conserva  per  certo  tempo  la  stessa  temperatura ,  sarà  prima  secco ,  e  in  sé- 
guito bagnato. 

Dunque  se  le  alte  cime  degli  alberi  non  si  bagnano  per  tutta  la  notte,  non  é  già  per  la  molta  mas- 
sa d' aria  che  le  circondi ,  ma  per  mancanza  del  supposto  irraggiamento  ;  e  perchè  il  vapore  terrestre 
o  non  vi  ascende,  o  non  vi  trova  il  freddo  che  lo  condensi. 

Ora  veniamo  ai  corpi  esili  ed  isolati  più  vicini  a  terra,  i  quali  appunto  per  le  loro  piccole  massa 
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non  possono  avere  temperatura  differente  da  quella  dell'aria.  Secondo  la  ipotesi  di  Wells,  non  potreb- 
bero bagnarsi.  Se  dunque  si  coprono  di  rugiada,  sari  falsa  la  ipotesi.  Qui  saccedono  fatti  incontrasta* 
bili.  I  corpi  esili  non  solo  contraggono  la  rugiada,  ima  anzi  in  maggior  copia  che  i  corpi  di  massa  màg* 
glori.  Segnatamente  in  tempo  di  brina,  le  punte , -li  spigoli  ne  sono  i  più. forniti  abondantissimamente» 
C  pure  punte  e  spigoli  non  possono  avere  temperature  inferiori  a  quella  dell'aria. 

Un  fatto  solo  basta  a  distruggere  la  ipotési.  Lje'bave  di  tagno  distese,  isolate,  e  libere  da  contatto 
di  altri  corpi,  contraggono  copiosamente  rugiada  a  goccioline  sferiche  ;  e  d' inverno  ne  ho  vedute  tanto 
cariche  di  brina  da  formare  un  volume  grosso  come  la  metà  di  una  penna  da  scrivere.  Ècco  a  che  sia- 
mo ridotti.  Il  destino  di  una  teoria  tanto  clamorosa,  tanto  illustre,  e  coronata  dalla  Società  di  Londra, 
dipende  da  una  bava  di  ragno.  Questa  non  può  raffreddarsi  minimamente  più  dell'aria,  e  contrae  rugia- 
da e  brina  abondantissime  t  dunque  la  ipotesi  è  falsa. 

Questo  è  uno  dei  tanti  argomenti  che  il  Bellani  ha  lasciato  senza  risposta. 

§  XIV.  Altri  fatti  contrarj  alla  ipotesi  di  Wells. 

Se  si  vogliono  fatti  ulteriori ,  che  dimostrano  falsa  quella  ipotesi,  non  mancano,  perchè  già  Ter- 
rore d* ordinario  si  discopre  in  più  mòdi  diversi^  ad  è  questo  uno  dei  casi. 

Nella  mia  Memoria  del  1832  vi  sono  altre  osservazioni  ed  altri  argomenti  di  fatto  che  lo  dimo- 
strano. Io  qui  ne  farò  soltanto  dei  cenni  sommiarj,  rimandando  a  quella  Memoria  chi  desiderasse  i  detagli. 

A  pag.  31  ho  détto  che  i  corpi  umani  più  caldi  dell'aria  si  bagnano  di  rugiada,  mentre  la  ipotesi 
esige  che  i  corpi  per  bagnarsi  siano  più  freddi  di  essa,  e  di  tanti  gradi,  quanto  importa  il  suo  punto  di 
saturazione  (§  V). 

A  pag.  32  ho  parlato  del  deposito  di  rugiada  prima  alle'  superficie  inferiori  che  alle  superiori  delle 
foglie ,  mentre  queste  e  non  quelle  hanno  il  libero  aspetto  celeste.  £  vi  fu  un  momento ,  in  cui  la  com- 
parsa delle  nubi  avendo  sospeso  la  progressiva  formazione  di  rugiada,  ed  il  suo  alzamento  dal  basso  in 
alto,  furono  sorprese  da  quella  sospensione  alcune  foglie  ch'erano  bagnate  di  sotto^  e  non  ancora  di  so- 
pra, come  dirò  parlando  dell'effetto  che  fanno  le  nubi. 

A  pag.  36.  É  falsa  in  fatto  la  conseguenza  clella  ipotesi,  che  le  piccole  agitazioni  d'aria  favoriscano 
la  formazione  della  rugiada.  Appunto  quella  ipotesi  esige  una  continua  rinovazione  d'aria  attorno  i  corpi. 
La  conseguenza  della  ipotesi  fu  annunziata  da  Wells  come  un  fatto,  e^^»«duta.  Invece  è  il  contrario, 
come  dalla  mia  Osservazione  Y.  Tav.  VI.  del  1831  (po^*  463).  L'agitazione  dell'aria  mescola  sempre 
li  strati  superiori  più  caldi  con  l'inferiori  più  fkfeddi,  e  produce  quindi  sempre  più  o  meno  diminuzione 
di  rugiada,  ossia  minore  condensazione  del  vapore  che  ascende. 

E  vi  è  di  singolare,  che  Wells  e  li  altri  riconoscono  il  vento  essere  contrario  al  fenomeno.  Quale 
sarebbe  il  limite  fra  vento  debole  e  vento  forte,  in  cui  l' effetto  cominciasse  a  convertirsi  in  contrario  ? 

A  pag.  70.  Le  stesse  teorie  del  calore  raggiante,  come  sono  desunte  dagli  esperimenti,  sono  contra- 
rie alla  ipotesi  che  la  rugiada  sia  pi;odotta  da  qu eli' irraggiamento. 

È  noto  che  la  forza  raggiante  del  calore  decresce  con  la  temperatura  ;  quindi  minore  trasmissione 
pe'i  corpi  diafani,  e  minore  rifrazione  insieme  a  più  basse  temperature.  D*ònde  lafaiUe  vertu  raj-ori" 
nanfe  d*  un  del  serein  di  Arago  (§  YIII).  £  con  tutto  questo  si  parla  di  freddo  chimerico  dei  corpi  per 
irraggiamento  notturno  di  6®,  10°,  12**. 

Il  Melloni  è  ih  contradiziohe  quando  ammettendo  quelle  differenze ,  ammette  insieme  una  enor-- 
me  quantità  di  calore  intercettata  dallo  strato  d^ aria  fraposto  fra  due  stazionié 

Anzi  ha  ribrezzo  di  far  trapassare  al  calore  notturno  raggiante  dei  corpi  tutta  ¥  atmosfera,  come 
fecero  tanti  altri  seguaci  della  teoria  di  Wells.  Lo  fa  invece  assorbire  in  gran  porzione  dagli  strati  su-* 
periori  delC atmosfera,  introducendo  anche  questa  riforma  nella  teoria. 

Ma  tutte  queste  chimere  svaniscono  alla  considerazione  del  calore  che  insieme  co  '1  vapore  ascende 
dal  terreno,  investe  i  corpi,  e  li  compensa  abondantemente  di  quella  minima  quantità  di  calore  che 
possono  perdere  per  irraggiamento  notturno;  e  si  è  dimostrato  che  il  loro  freddo  procede  non  da  irrag- 
giamento, ma  dall'aria  che  li  circonda  (§  VI).  ^  T 
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E  se  un  termoscopiQ  discende  alcun  poco  nel  foco  di  uno  specchio  parabolico  rivolto  reno  il  cielo^ 
€^  i  perchè  il  termoscopio  è  difeso  dal  rapor  caldo  che  ascende,  come  n'è  difeso  on  termo -moltipli- 
catore dal  riflettore  conico  (§  VI).  Ed  i  corpi  che  si  fanno  tanto  irraggiare  non  sono  diftsi  di  sotto  d^ 
qael  vapore  né  con  ispecchi  parabolicii  né  con  altro. 

5  Xy.  Sopra  il  ghiaccio  artificiale  delle  Indie* 

II  Melloni  si  fa  ripetitore  di  quello  che  fu  tanto  decantato  circa  quel  ghiaccio  artifiziale  che  si  ot* 
tiene  di  notte  nelle  pianure  del  Bengala,  come  prora  di  quel  tanto  irraggiamento  notturno  di  calore 
che  da  Wells  venne  supposto  per  la  spiegazione  della  rugiada.  E  nulla  risponde  allo  sviluppo  che  ho 
dato  di  quell^  argomento  9  senza  irraggiamento  notturno,  nella  Memoria  del  1832,  pag.  61,  disipandp 
anche  quella  illusione.  Io  dunque  lo  mando  a  fare  quello  che  non  ha  mai  fatto,  cioè  a  rispondere. 

Io  qui  accennerò  una  sola  circostanza,  che  basta  per  tutto.  Le  operazioni  che  si  fanno  per  ottenere 
il  ghiaccio  importano  che  l'aqua  nei  vasi,  isolata  dal  calore  del  terreno  per  mezzo  di  paglia  e  canne,  si 
trovi  appunto  in  quel  primo  straticello  d' aria  che  le  mie  sperienze  mostrarono  più  fredda  di  tutto  (pa<- 
ragrafi  VI.  e  VII). 

Go'l  solito  errore  di  misurare  la  temperatura  a  piedi  5. 1/2  di  altezza,  supponendola  uniforme 
sino  a  terra  (§  Vili.),  si  trovava  superiore  al  gelo,  cioè  a  SS*"  Fahr.  Quindi  le  meraviglie  che  l'aqua  in 
aria  superiore  al  gelo  si  congelasse;  quindi  causa  l'irraggiamento  del  calore  delFaqua.  Ma,  secondo  le 
mie  sperienze,  se  l' aria  a  piedi  5. 1/2  di  altezza  era  a  35^  Fahr.,  il  primo  straticello  d'aria  presso  terra 
dovea  essere  sotto  al  gelo  (§  VI).  Sicché  la  causa  del  fenomeno  si  trova  nel  freddo  dell'aria,  senza  l'ir- 
raggiamento del  calore  dell'aqua. 

Ma  più  :  che  s' inalzi  alcim  poco  l'aqua  da  quel  livello,  la  congelazione  non  avviene  più,  quantun- 
que vi  sia  lo  stesso  aspetto  celeste,  e  meglio,  per  l'irraggiamento.  Dunque  la  causa  della  congelazione 
è  in  quel  primo  strato  d'aria,  e  non  nell'aspetto  celeste.  E  la  causa  fu  anche  da  me  determinata. 

Melloni  non  sa  rispondere  al  fatto,  che  l'aqua  elevata  un  poco  sopra  quel  suo  livello  presso  la  su- 
perficie del  suolo  non  si  gela  più.  Si  sottrae  co'l  rimettersi  al  dianzi  esposto  intorno  alla  cagione  per 
cui  le /ronde  elevate  delle  piante  arborescenti  sono  assai  meno  rugiadose  delle  foglie  erbacee;  cioè  a 
grande  elevazione,  dove  molta  sia  l'aria,  e  poca  la  massa.  Egli  dunque  suppone  che  l'aqua  al  Béngalai 
perchè  non  si  congelasse,  si  dovesse  alzare  trenta  o  quaranta  piedi  dal  suolo  per  applicarvi  la  sua  spie- 
gazione delle  fronde  mancanti  di  rugiada.  Ma  inrece  basta  inalzare  quell'equa  di  alcuni  pollici  dalla  sua 
posizione  essenziale  al  congelamento,  perchè  l'effetto  più  non  avvenga.  £  pure  a  piccole  aitezae  si  trova* 
rebbe  alle  stesse  condizioni  di  prima  e  rispetto  alla  massa  d'aria,  e  riguardo  all'  aspetto  ceieste.  ìiiune 
di  queste  circostanze  è  dunque  la  causa  del  gelo.  La  causa  è  di  trovarsi  nel  primo  strato  d' aria  più 
freddo  di  tutto. 

^  XYL  Causa  della  scarsezza  di  rugiada  e  brina  sa  i  metalli. 

1.^  Si  vuole ,  secondo  la  ipotesi  di  V7ells,  che  i  metalli ,  come  poco  emittenti  in  confronto  di  altri 
corpi,  quali  sono  il  vetro,  i  vegetabili  ec,  si  conservino  di  notte  tanto  caldi  da  non  ridurre  l'aria  in  con- 
tatto al  di  sotto  del  termine  di  saturazione. 

Ma  pure  si  bagnano  di  rugiada,  benché  meno  di  quelli  altri  corpi  t  ed  anche  li  spigoli  dei  metalli 
si  forniscono  d'inverno  di  brina  abondantemente. 

Quando  anche  i  metalli  si  bagnano  di  rugiada,  poca  o  molta  che  sia,  si  raf&edderebbero  essi  pure, 
secondo  la  ipotesi,  al  di  sotto  del  termine  di  saturazione  dell'  aria. 

Dunque  ecco  la  contradizione  di  chi  sostiene  la  ipotesi.  I  metalli  si  raffreddano  sotto  quel  termine 
per  la  quantità  di  rugiada  che  contengono,  e  non  si  raffreddano  sotto  quel  termine  per  la  rugiada 
che  loro  manca  in  confronto  di  altri  corpi.  Sarebbero  freddi  e  non  freddi  nello  stesso  tempo  sotto 
quel  termine. 

In  quanto  all'abondante  quantità  di  brina  che  si  attacca  agli  spigoli  anche  dei  metaUi^onverrebbe 
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«appovro^  secondo  la  ipotesi ,  che  li  spigoli  contmesseró  una  temperatura  di  molti  e  molti  gradi  infe- 
riore a  queUa  del  rimanente  della  massa  r  assurdo  messimo,  trattandosi  di  buoni  conduttori. 

2.'  Con  molti  esperimenti  ho  determinata  la  rera  causa  della  scarsezza  di  rugiada  e  brina  alle  su- 
perficie liscie  dei  metalli  »  eccettuati  li  spigoli.  Le  mie  sperienze  fatte  negl'inverni  degli  anni  1B26. 
1831*  1832,  in  parte  anche  publicate  negli  Annali  delle  Scienze  ec.  1831,  pag.  203.  205,  le  ho  poi 
raccolte  in  una  Memoria  inserita  nel  Tom.  XXII.  della  Società  Italiana  delle  Scienze.  Ecco  i  principali 
risultati  relativi  all'oggetto  presente. 

(r  In  una  capsula  dì  metallo  la  neve  cominciava  a  fondersi  di  sotto  a  —  2^  circa  ed  a  «—  1°^  dopo 
3>  qualche  feìmpo  si  riduceva  liquida.  Al  contrario  in  una  capsula  di  vetro  sussisteva  a  lungo  gelata  an- 
»  che  fino  a  +  l^  1/2.  » 

«  La  temperatura  della  neve,  esplorata  con  un  termometro,  essendo  a  più  gradi  sotto  lo  zero,  per 
»  esempio  —  3%  io  vi  poneva  a  rafifreddare  egualmente  un  piccolo  mortaio  di  vetro  co  1  suo  pistello,  ed 

»  un  piccolo  cucchiajo  o  d'argento  o  di  ferro,  forniti  di  manico  di  legno Indi  prendendo  della 

»  neve,  e  collocandola  nel  mortajo,  la  polverizzava  assai  fina.  Cosi  ridotta  la  sparpagliava  leggermente, 
»  ossia  a  piccole  dosi  ed  a  molecole  disgiunte,  sopra  dischi  di  varj  metalli  del  diametro  di  9  centimetri, 
»  e  sopra  altri  dischi  eguali  di  vetro,  di  resina,  di  agata  e  di  legno.  » 

c<  Le  temperature  dell'aria,  segnate  da  un  termometro  presso  ai  dischi,  erano  nei  varj  esperimenti 
»  O**;  —  1*  ;  —  1**,  5  j  —  2*  j  —  2®,  5.  Prima  di  spargere  la  neve  su  i  dischi  io  li  lasciava  esposti  il 
j»  tempo  necessario,  onde  acquistassero  la  temperatura  dell'  aria.  La  neve  eh'  io  vi  spargeva  sopra  era 
»  sempre  di  qualche  grado  più  fredda,  per  esempio,  come  dissi,  a  —  3^» 

«  Ecco  i  risultati  d'  un  gran  numero  di  esperimenti Sopra  dischi  di  zinco ,  di  ferro  e  di 

j)  rame,  a  tutte  quelle  temperature,  le  minime  molecole  di  neve  si  fondevano  all'istante.  ....  » 

cr  Alla  temperatura  di  0^  tutte  le  goccioline  restavano  liquide.  Alle  temperature  di  —  1"  ;  -—  1",  5  ; 
n  — -  2^^  —  2^,  5,  le  più  piccole  che  si  erano  fuse,  restavano  pur  liquide  i  ma  altre  maggiori  si  conge- 
»  lavano  di  nuovo.  Siccome  aveano  la  forma  lenticolare,  restavano  fuse  al  di  sotto  in  contatto  col  me- 
»  tallo,  e  di  sopra  erano  gelate  di  nuovo  ;  per  lo  che  quelle  lenticole  erano  anche  facilmente  mobili  sa 

n  lo  stesso  metallo  .  «  •  .Sopra  dischi  di  zinco,  di  ferro  e  di  rame  la  fusione  era  più  pronta so- 

n  pra  dischi  di  stagno  e  di  piombo  era  alquanto  più  tarda.  Sopra  un  disco  d'argento  il  ritardo  era  an- 
D  cora  maggiore.  j> 

«Anche  adoperando  della  brina ,  invece  che  neve  polverizzata  «fomeJBopra,  ottenni  consimili 
»  effetti.  » 

«e  Mi  è  accaduto  di  vedere  che  da  quelle  gocciole  gelate  ed  evaporate  i  dischi  di  rame,  zinco  e 

»  ferro  aveano  contratto  evidenti  macchie  di  ossido Se  quei  metalli  fossero  stati  bagnati  estesa- 

»  mente  d'aqua  invece  che  da  minime  molecole,  non  avrebbero  lasciata  certamente  una  traccia  cosi  mar- 
n  cata  di  ossidazione.  O'  onde  segue,  che  l'azione  chimica  di  minime  parti  è  in  relazione  più  energica  f 
»  il  che.  combina  con  la  energia  che  il  sig.  De  la  Rive  attribuisce  ai  gas  ed  ai  vapori  di  sviluppare  elet- 
»  tricità  con  le  loro  azioni  chimiche  su  i  metalli  nelle  sue  Recherches  sur  la  cause  de  la  electricUé  voltai^ 
»  que.  Genève  1836,  pag.  73.  » 

ce  Se  i  metalli  aveano  contratto  un  velame  comunque  leggerissimo  di  ossido  per  lunga  esposizione 
»  all'aria,  non  avveniva  su  quei  metalli  la  fusione  dei  bricioli  di  neve  alle  suindicate  temperature,  ma 
i>  soltanto  alla  temperatura  di  0^  » 

«  Togliendo  al  contrario  dai  metalli  il  leggero  strato  d'ossido,  comunque  invisibile,  e  rinovando  la 
»  superficie,  tosto  divenivano  atti  a  fondere  prontamente  anche  a  —  2'',  5  quei  bricioli  di  neve.  » 

«  Alle  temperature  di  —  3^,  —  4*,  —  5",  i  bricioli  di  neve  non  si  fondevano  né  pure  sa  i  me- 
»  talli.  Invece  dentro  un  certo  tempo  sparivano  senza  passare  per  Io  strato  liquido  ••••••  i» 

a  Ho  costantemente  osservato  che  dai  metalli  la  evaporazione  delle  molecole  gelate  era  molto  più 
2>  sollecita  che  dagli  altri  corpi  ;  il  che  era  analogo  alla  fusione  su  ì  metalli,  e  non  su  li  altri  corpi  a 
»  temperature  un  poco  più  elevate » 

u  Si  vedrà  qui  sotto  come  dalla  stessa  azione  delle  suddette  molecole  su  i  metalli  si  sviluppasse* 
»  anche  elettricità.  »  j<^  j 
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3.^  Dopo  questi  fatti  non  è  pie  problema  la  causa  di  sc&rsezza  di  rugiada  e  brina  su  i  metalli  in 
confronto  di  altri  corpi.  Le  molecole  o  liquide  o  gelate  di  vapore  ^  che  toccano  i  metalli ,  eaercilano 
un'azione  chimica  di  ossidazione  vie  più  energica  secondo  la  loro  esiguità;  si  fondono  se  sono  gekte; 
e  si  volatilizsano,  o  gelate  o  liquide,  più  che  al  contatto  di  altri  corpi.  Nello  stesso  tempo  si  dà  svilup- 
po di  calore  e  di  elettricità:  cause  queste  certamente  della  loro  fusione  e  della  loro  volatilizzazione. 

Dunque  la  causa  della  scarsezza  di  rugiada  o  brina  su  i  metalli  è  collegata  co'  i  principi >  oi^^^ 
fatti  conoscere  dal  sig.  De  la  Rive,  delle  azioni  minime  di  gas  e  vapori  su  i  metalli  per  lo  sviluppo  di 
elettricità. 

E  diviene  sempre  più  evidente  essere  un  sogno  la  causa  imeginata  di  calore  dei  metalli  per  diietto 
d' irraggiamento,  la  quale  involve  la  rimarcata  contradizione  (n.^  1). 

4.^  Il  Bellani,  a  cui  dispiace  tutto  quello  eh'  io  facio  anche  in  punto  di  osservazioni,  e  che  tutto  op* 
pone  e  maligna  per  quanto  può ,  ha  voluto  pur  dire  qualche  cosa  anche  contro  que'  miei  esperimenti. 
Ma  in  luogo  di  prenderne  in  esame  il  complesso,  tutto  concorrente  alla  mia  conclusione ,  si  é  dato  a 
malignare  meschinamente  un  solo  fatto  isolato  nel  Fascicolo  di  Giugno  1842,  pag.  304,  nel  Giornale 
Majocchi.  Dopo  un  corsivo,  che  riporta  dalla  mia  prima  Memoria,  come  se  fosse  il  solo  esperimento, 
mentre  i  miei  furono  molti  e  collegati  fra  loro,  come  sopra  (n."  3),  ha  soggiunto:  Bisognava  collocare 
prima  éjuei  dischi  sopra  la  neve  a  -^  2^,  5,  per  assicurarsi  della  loro  temperatura,  gettandovi  poi  so» 
pra  altra  neve}  nel  qual  caso  non  sarebbe  succeduto  il  fenomeno,  come  io  ho  sperimentato. 

Gli  rispondo  in  primo  luogo ,  che  non  v'  era  bisogno  di  collocare  i  dischi  su  la  neve  per  assicu* 
rarmi  della  loro  temperatura  ;  che  bastava  la  lunga  loro  esposizione  all'  aria  ;  e  che  io  non  cercava 
di  ridurli  alla  temperatura  della  neve,  che  anzi  era  più  bassa  di  -—  2%  5  ;  come  ho  detto  dì  sopra 
(num.  3). 

Nella  mia  Risposta  {Annali  ec.^  Bim.  VL  1842)  l'ho  provocato  a  detagliare  il  suo  preteso  esperi- 
mentoycome  io  avea  fatto  de' miei* 

Nel  Fascicolo  di  Maggio  1843  dello  stesso  Giornale,  pag.  170,  prima  di  passare  al  detaglio  dame 
provocato,  fece  precorrere  una  falsa  imputazione  simile  a  quella  che  ho  di  sopra  svelata  (§  XII).  E  con 
questo  preparativo  passa  al  suo  racconto.  Rispondo  prima  a  questo ,  poi  risponderò  alla  nuova  &lsa 
imputazione. 

Parla  di  un  angolo  del  suo  giardino  e  di  ana  matina  d^inverno,  non  si  sa  di  qual  anno,  in  cui  eb« 
be  la  singolare  fortuna  chi»,  la  neve  fosse  al  di  sotto  di  —  2%  5,  e  che  il  freddo  andasse  diminuendo  a 
suo  commodo;  ne  dice  qual  fosse  la  temperatura  della  neve  quando  cominciò  la  osservazione. 

Quando  vidi  (egli  dice)  il  termometro  che  toccava  la  neve  segnare  -«"-  2%  5  ^  con  un  alquanto 
lungo  e  stretto  pezzo  di  legno,  che  ancV  esso  era  rimasto  alla  superficie  di  quella  neve,  ne  prendeva 
di  questa  alcune  briciole,  che  gettava  su  i  dischi;  e  non  mai  mi  accorsi  di  alcuna  Jusione,  ritenendomi 
a  debita  distanza  nelC osservare,  onde  non  influire  co'l  calore  della  mia  persona  e  del  mio  alito. 

Noto  in  primo  luogo,  che  si  tratta  di  un  effetto  delicatissimo  molecolare,  tanto  più  facile  da  produr- 
si,  quanto  più  piccole  sono  le  particelle  di  neve. 

Il  suo  operato  fu  contrario  alla  riuscita  dell'esperimento.  Col  suo  pezzo  di  legno  alquanto  lungo  e 
stretto  egli  non  prendeva  quella  neve  polverizzata  assai  fina,  che  io  riduceva  tale  in  un  mortajo  raffred- 
dato (n.^  3).  Ne  poteva  con  quel  bastone  sparpagliarla  leggermente,  ossia  a  piccole  dosi  e  a  molecole 
disgiunte ,  come  io  faceva.  Infatti  egli  parla  di  briciole ,  e  non  di  molecole  disgiunte.  Quanto  fossero 
disgiunte  ed  assai  piccole  le  minime  molecole  eh'  io  spargeva,  lo  prova  che  fuse  aveano  la  forma  len^- 
ticolare.  Del  resto  ognun  vede  con  quanta  facilità  egli  poteva  co'l  suo  lungo  pezzo  di  legno  deludere 
l'efTetto  de 'miei  esperimenti,  gettando  su  i  dischi  metallici  non  molecole^  ma  alquanto  notabili  masse 
di  neve,  chiamandole  poscia  vagamente  briciole. 

Non  vi  poteva  essere  timore  che  il  calore  del  mio  alito  o  della  mia  persona  influisse  su  l'effetto,  per- 
chè alla  fusione  succedeva  nuova  congelazione,  parlando  di  molecole  che  non  erano  delle  minime.  Di  più» 
io  mi  collocava  sempre  di  rincontro  al  venticello  od  all'agitazione  d'aria,  che  anche  di  giorno  vi  è  quasi 
sempre:  precauzione  ben  migliore  di  quella  del  lungo  bastone  del  Bellani,  il  quale  non  gli  lasciava 
punto  discernere  le  cose  da  vicino.  ^^  j 
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D'altronde  egli  si  è  posto  a  combattere  Testremo  termine  di  — •  2*,  5  delle  mie  sperienxe,  e  nulla 
degli  altri  termini  -«  0*;  «—  1^;  «—  1%  5;  •—  2*^  nei  quali  ho  trovato  lo  stesso  effetto. 

Anzi  soggiunge:  Ripetei  la  esperienza  anche  a  minore  temperatura,  purché  sotto  il  termine  della 
congelazione,e  sempre  con  esito  eguale*  Poiey^risp^Tmhre  tale  ripetizione^  avendo  io  già  detto  che 
a  —  3°  cessava  il  fenomeno  della  fusione,  succedendo  quello  della  sollecita  volatilizzazione. 

Debbo  aggiungere»  che  anche  nel  mio  caso  di  vere  molecole  all'estremo  termine  da  me  assegnato 
di  «—  2%  5  per  la  fusione,  poteva  questa  trovarsi  e  non  trovarsi  con  l'uso  di  termometri  di  sua  co* 
struzione,  che  ho  osati  ^  i  quali  ho  trovati  sempre  varianti  anche  di  mezzo  grado  da  uno  all'  altro. 

In  fine  i  suoi  dischi  di  rame  o  di  ottone ,  dei  quali  non  dà  le  dimensioni ,  non  basta  che  fossero 
ben  forbiti,  com'egli  dice.  Se  erano  stati  lungamente  esposti  all'aria,  bisognava  rinovare  la  superficie, 
perche  fossero  atti  all'  effetto  da  me  osservato  (n.^  2). 

La  mia  conclusione  è,  che  l'esperimento  dal  Bellani  riferito  non  è  comparabile  né  opponibile,  per 
le  sue  circostanze,  a'  miei  numerosi  che  mi  dimostrarono  l'azione  fondente  e  voIatOizzante  esercitata 
dai  metalli  in  contatto  di  molecole  d'equa  liquide  o  gelate,  e  dipendente  da  azione  chimica  con  isvi- 
luppo  di  calore  e  di  elettricità. 

5.**  U  Melloni  esclama  :  Come  spiegare  sopra  tutto  la  differenza  enorme  tra  le  quantità  di  nt* 
giada  che  si  depongono  su  due  lamine  eguali  e  simultaneamente  disposte^  una  di  vetro,  Valtra  di  me^ 
tallo  terso  e  polito? 

Posta  da  canto  quella  enormità  che  non  sussiste,  e  ch'è  contradetta  pienamente  dal  fatto  riguardo 
agli  spigoli,  alla  sua  esclamazione  era  risposto  dalla  mia  Memoria  del  1832,  pag.  40-41 ,  e  dall'altra 
di  sopra  citata  negli  Atti  della  Società  Italiana  delle  Scienze.  Ripeto  ancora,  ch'egli  ignora  o  disimula 
tatto  quello  ch'è  stato  scritto  non  solo  da  me,  ma  anche  da  altri  nell'argomento  d«lla  rugiada^ 

§  XYII.  Di  nuovo  Bellani  altera  quello  che  ha  scritto, 
poi  imputa  me  di  averlo  alterato. 

Passo  alla  seconda  imputazione  premessa  all'asserito  esperimento  con  le  briciole  di  neve« 
Debbo  prima  ripetere  il  suo  passo  nel  Giornale  di  Giugno  1842,  pag.  304  del  Giornale  di  Majoc* 
chi,  dove,  parlando  del  mio  esperimento  di  gettare  molecole  di  neve  sopra  un  metallo  a  —  2*,  5 ,  ha 
detto:  Bisognava  collocare  prima  quei  dischi  sopra  la  neve  a  —  2®,  5,  per  assicnrarsi  della  loro  tem-^ 
peratura ,  gettandovi  poi  sopra  altra  neve;  nel  guai  c^Mé^-non  sarebbe  succeduto  il  fenomeno,  come 
io  ho  sperimentato. 

Io  trascrissi  ad  literam  quel  passo  nella  mia  Risposta  (Annali  ec.  BIm.  VL  pag.  289),  invitandolo 
a  detagliare  il  suo  preteso  esperimento^  il  che  ha  fatto  nel  Fascicolo  di  Maggio  1843>  come  ho  analizzato 
(§XIII).  Ma  nello  stesso  tempo  disse  (pag.  170)  essendomi  contentato  di  dire,  e  passa  a  scrivere  eoa 
asterischi  il  seguente  brano,  dandolo,  con  quella  premessa,  identico  a  quello  del  Fascicolo  di  Giugno 
1842:  (c  Bisognava  collocare  prima  quei  dischi  sopra  la  neve,  per  assicurarsi  della  loro  temperatura, 
ìì  gettandovi  jioi  altra  neve  anch'essa  perfettamente  gelata,  siccome  io  feci  senz'aver  potuto  osslrvare 
ìì  quella  fusione  sotto  il  termine  del  ghiaccio.  »  E  siibito  dopo  soggiunge  :  //  sig.  Fusinieri  mi  scambia 
al  solito  le  parole,  alterandone  il  senso,  perchè  mi  fa  dire:  obttàndovi  sofrà  altra  nbvb  ;  hbl  quAb 

CASO  MON  SARZBBB  SUCCEDUTO  IL  FBNOmifO,  COMB  IO  HO  SPSRTMXlfTATO. 

La  questione  i  dunque:  se  nel  Fascicolo  di  Giugno  1842,  pag%  304«'305)  abbia  dette  queste  ultime 
parole,  o  se  invece  siasi  contentato  di  dire:  gettandovi  poi  altra  neve  anch'essa  perfettamente  gelata, 
siccome  io  feci  senz^  aver  potuto  osservare  quella  fusione  sotto  il  termine  del  ghiaccio. 

Il  Fascicolo  che  possedo  di  Maggio  1842,  conforme  a  quello  del  Gabinetto  di  lettiira  di  Vicenza, 
in  luogo  di  contener  questo,  contiene  le  altre  precise  parole  suddette,  che  il  Bellani  condanna  come 
non  sue  nel  Fascicolo  di  Maggio  1843  ,  pag.  170.  Dunque  egli  mi  ha  calunniato  per  la  seconda  tolta 
(§  XIL)  quando  ha  detto:  il  sig.  Fusinieri  mi  scambia,  come  al  solito^  le  parole,  alterandone  il  senso» 

Cosicché  io  sono  ridotto  con  lui  a  questa  condizione  :  che  se  non  trascrivo  i  suoi  passi,  mi  rinfao« 
eia  di  tacere  quello  che  serve  di  schiarimento  (§  XIL),  per  quanto  sia  inconcludente;  e  se  li  trascrivo, 
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m'imputa  falsamente  d'averli  alterati  t  per  modo  che  oon  vi  è  mezso  di  afugire  a'suoi  dardi  caliumiosi. 

Se  nulla  rispondessi,  allora  m' imputerebbe  d' essere  convertito  dalle  sue  ragioni. 

Ricorderò  infine,  riguardo  al  Bellani,  quello  che  fu  costretto  dire  in  fine  dell'Appendice  IL  Sopra  la 
causa  della  rugiada^  a  pag.  342  degli  Annali  1B35,  Bim.  VI.,  e  che  mostra  quel  fu  sempre  con  me  il 
suo  costume,  u  Ho  anche  a  lagnarmi  che  alle  volte  egli  mi  fa  dire  quello  che  non  ho  mai  detto,  ed  &1* 
»  tera  i  miei  detti.  Per  esempio,  oltre  il  caso  qui  sopra  riferito  circa  i  metalli,  che  si  trova  a  pag.  78, 
j»  vuole  far  credere  a' suoi  lettori,  contro  verità,  eh'  io  mi  sia  in  parte  ritrattato  nel  mio  scritto  in  qoesti 
D  Annali  1833»  pag.  365,  ove  ho  parlato  delle  vane  sperienze  fatte  alle  Cordigliere  da  \m  Fisico  frai^ 
i>  cese  circa  T  irraggiamento  notturno  del  calore*  Chi  volesse  riscontrare  quel  mio  scritto,  troverà  se  in 
j>  nulla  io  mi  sia  ritrattato,  e  quanto  sia  falsa  l'asserzione  del  Bellani.  Cosi  alla  pag.  94  trovo  che  col 
»  suo  terzo  corsivo  ha  alterato  quanto  ho  detto  a  pag.  79  della  mia  prima  Appendice  \  e,  per  coronar 
D  r  opera  sua,  usa  anche  equivoche  citazioni  delle  mie  Memorie,  come  a  pag.  81,  togliendo  cosi  ai  let- 
3  tori,  che  lo  volessero,  il  riscontro  delle  medesime.  » 

§  XyiIL  Sopra  il  raffreddamento  improviso  che  di  notte  produce  la  comparsa  delle  nubi. 

Ho  sviluppato  questo  argomento  nella  Memoria  del  1832,  pag.  83,  e  Melloni  ne  sfuge  l'incontro, 
come  in  tutto  il  resto.  Wells  e  li  altri  dicevano  che  la  comparsa  delle  nubi  impedisce  o  sospende  la  for- 
mazione della  rugiada,  perchè  le  nubi  impediscono  T irraggiamento  negli  spazj  celesti,  e  quindi  il  raf- 
freddamento dei  corpi.  Ma  l'impedito  irraggiamento  non  farebbe  altro  effetto  che  rendere  stazionaria 
la  temperatura  degli  stessi  corpi.  Invece  è  di  fatto  che  la  comparsa  delle  nubi  riscalda  l'aria  presso  al 
suolo  e  di  sopra,  e  la  riscalda  prontamente  dal  primo  istante  fino  ad  alcuni  minuti;  il  che  essendo  in- 
esplicabile con  la  ipotesi  di  Wells,  è  uno  dei  tanti  fatti  che  la  distrugge.  Dico  inesplicabile,  perché 
non  si  può  ammettere  che  le  nubi  mandino  giù  caler  proprio  raggiante  per  li  fatti  e  le  circostanze  che 
passo  ad  accennare. 

Il  primo  è ,  che  la  comparsa  delle  nubi  riscalda  l' aria,  e  non  il  terreno  né  pure  nel  primo  strato 
superficiale,  comunque  sottile  ;  mentre  sarebbe  il  primo  riscaldato  da  un  calore  raggiante  che  venisse 
dalle  nubi.  Ciò  che  riscalda  l'aria,  e  non  il  terreno,  é  il  vapore  dello  stesso  terreno  che  ascende,  come 
ai  vedrà  qui  sotto. 

Il  secondo  fatto  è,  che  alla  comparsa  delle  nubi  si  riscalda  l'aria  più  a  basso  presso  il  suolo,  che 
ad  alcuni  piedi  d'altezza  ;  sicché  si  geuexa  una  degradazione  di  calore  dal  basso  in  alto,  eh' e  precisa- 
mente l'inverso  della  degradazione  di  freddo  dal  basso  in  alto  quando  il  cielo  è  sereno. 

Questi  due  fatti  risultano  da  antiche  sperienze  di  Willson  e  da  mie  proprie ,  esposte  nel  citato 
Articolo  del  1832,  pag.  63  ;  ed  anche  da  altre  mie  sperienze  nell'Appendice  Sopra  la  causa  della  ru' 
giada  in  quell'anno,  pag.  305. 

Fra  le  mie  sperienze  v'  è  anche  questa,  che  un  termometro  alto  da  terra  un  pollice,  sotto  una  cam- 
pana di  vetro,  alla  comparsa  delle  nubi  si  riscaldava  tanto  prontamente,  come  altri  termometri  scoperti. 

Tutto  si  spiega  facilmente  col  calore  tratenuto  dal  vapore  sortito  dal  terreno;  nulla  co  1  suppo- 
sto irraggiamento.  Infatti  é  impossibile  che  raggi  di  calore  di  sorgenti  oscure  e  di  basse  temperature, 
come  sono  alla  notte,  trapassino  il  vetro  con  quella  prontezza. 

Un  mio  sperimento  fatto  con  un'  ombrella,  e  riferito  nella  saddetta  Appendice  (pag.  305),  ha  sve- 
lata definitivamente  la  causa  dei  due  fatti  suddetti.  Fu  nella  stessa  occasione  di  avere  osservata  la  pri- 
ma formazione  e  la  maggior  copia  di  rugiada  nella  parte  più  bassa  e  più  inviluppata  d'erba,  dov'era  tolto 
il  libero  aspetto  celeste;  e  di  avere  osservato  che  anche  fra  l'erba  alta  il  massimo  freddo  è  nel  primo  stra- 
ticello  d' aria  a  2  e  7  pollici  dalla  superficie  del  terreno  ($  X). 

L'ombrella  non  avea  calor  proprio  da  irraggiare  in  giù,  più  che  non  avessero  l'aria  ed  i  corpi  ;  per- 
ché era  stata  lasciata  raffreddare  com'essi  in  quella  notte  con  lunga  esposizione.  E  pure  nella  serie  dei 
quattro  termometri  (uno  in  fondo  dell'erba  a  contatto  su'l  suolo;  altri  due  a  quelle  altezze  di  2  e  7 
pollici;  un  quarto  a  livello  delle  cime  dell'erba,  alta  un  piede  e  mezzo) ,  coprendo  con  l'ombrella,  era 
prontissimo  il  riscaldamento  con  le  seguenti  circostanze:  ^^  j 
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1.^  n  riscaldamento  era  maggiore  secondo  la  Ticinansa  al  suolo. 

2.^  Togliendo  l'ombrella»  era  egualmente  pronto  il  raffreddamento  con  la  riproduzione  del  so* 
llto  ordine  inverso  a  ciclo  sereno,  cioè  co'l  maggior  freddo  a  basso,  che  in  alto. 

Eridentissimamente  li  effetti  ottenuti  con  la  ombrella  erano  dovuti  al  caldo  vapore  del  terreno 
tratenuto  di  ascendere. 

D'onde  la  causa  della  scarsezza  di  rugiada  sotto  li  alberi,  e  yie  piò  secondo  che  sono  frondosi  t 
cioè  il  vapoi'e  impedito  di  ascendere  riscalda  l'aria  sotto  l'albero^  e  riscaldata  Taria,  in  quella  specie  di 
recinto,  minore  è  la  condensazione  dello  stesso  vapore. 

Effetti  simili  devono  avere  cause  simili.  Come  ho  detto  a  pag.  309  della  stessa  Appendice  del  1832, 
le  nubi  tra  tengono  le  intiere  colonne  di  vapore  sottoposto  nella  loro  tendenza  ascensiva  ;  ed  allora  agi- 
sce per  reazione  dall'alto  al  basso,  invece  che  dal  basso  in  alto,  la  fona  repulsiva  fra  le  parti  dello  stesso 
calore.  Quindi  anche  minore  diviene  la  evaporasione  ulteriore. 

II  Melloni  domanda  come  con  la  dottrina  del  Fusinieri  si  spieghi  la  debolissima  precipitazione 
di  rugiada  che  osservasi  su  le  piante,  quando  dopo  una  giornata  limpida  e  serena  il  cielo  si  annuvola 
in  tempo  di  notte.  Egli  arcala  risposta  in  quel  mio  Articolo  del  1832,  pag.  63;  e  in  quella  mia  Appen- 
dice, pag.  305.  Ma  sono  appunto  i  fatti  più  decisivi  ch'egli  ignora  o  disimula. 

Vi  è  il  caso  contemplato  anche  dallo  stesso  Melloni,  che  in  una  notte  da  principio  serena  la  com- 
parsa delle  nubi  sospende  la  formazione  ulteriore  della  rugiada,  già  formata  sino  a  certa  altezza.  Le 
mie  osservazioni  relative  tf  tale  sospensione  concorrono  a  vie  più  dimostrare  l'errore  della  ipotesi  di 
Wells,  e  la  vera  causa  della  rugiada  nel  vapore  ascendente.  Di  fatto  in  due  notti  d'estate,  prima  serene 
e  poi  nuvolose,  la  rugiada  su  le  piante  non  si  è  trovata  che  a  nove  piedi  d'altezza  nella  prima  notte,  e 
a  sei  piedi  nella  seconda. 

£  in  un  terzo  caso  d'estate,  in  cui  un  leggiero  velo  di  nubi  rendeva  assai  lenta  la  formasione  della 
rugiada,  è  avvenuto  che  un'  ora  dopo  essendosi  il  cielo  coperto  di  più,  restò  sospesa  la  formazione  della 
rugiada  in  un  momento  eh'  erano  bagnate  le  superfìcie  inferiori  delle  foglie  di  sorgo  o  formentone ,  e 
non  ancora  le  superiori  {Annali  ec,  1832,  pag.  42). 

La  sola  Appendice  del  1832,  qui  sopra  citata,  con  la  Tavola  annessa  (§  X.),  basta  da  sé  sola  a 
togliere  l'inganno  della  illusoria  ipotesi  di  Wells ,  e  a  dimostrare  la  vera  causa  della  rugiada  nel  va- 
pore del  terreno  co'i  seguenti  fatti  capitali. 

l.**  Che  si  bagna  di  rugiada  il  terreno,  trovato  e  confessato  più  caldo  dell'aria  soprastante. 

2.^  Ch'  è  più  pronta  e  più  copiosa  la  rugiada  a  ha»»^  neU''  erba  folta  di  un  prato,  dove  non  vi  è 
Ubero  aspetto  celeste. 

3.''  Che  anche  fra  quell'erba  vi  è  uno  strato  d'aria,  a  poca  distanza  dal  snolo,  più  freddo  tanto 
del  fondo  dell'  erba,  quanto  dell'  aria  superiore. 

4.®  Che  tanto  un  coperchio  da  vicino,  quanto  le  nubi  operano  prontamente  un  riscaldamento, 
non  del  suolo,  ma  dell'aria  incombente,  in  virtù  del  vapore  terrestre  tratenuto. 

Chi  abbandona  tali  semplicità  per  correre  dietro  alle  ipotesi ,  non  è  altro  che  un  ostinato  •  ed  il 
Melloni,  eh' è  in  questo  numero,  malissimo  istruito  dell'argomento  che  ha  intrapreso  a  trattare,  e  in 
punto  di  fatto  e  in  punto  di  erudizione,  scavalcando  tutte  le  mie  Memorie,  ha  preteso  imporre  a' suoi 
lettori  con  ciarle  superficiali,  con  la  sua  autorità,  e  con  li  strapazzi  versa  di  me. 

Su  la  sollecita  scomparsa  della  neve  attorno  i  vegetabili  ed  altri  corpi 
per  azione  della  lace  da  essi  assorbita» 

§  XIX.  Risultati  di  mie  osservazioni  su  questo  proposito. 

1.''  Le  mie  osservazioni  sono  esposte  in  una  Memoria  negli  Annali  ec.  del  1836,  pag.  38.  Ho  detto 
che  si  tratta  di  effetti  frequentissimi ,  ma  non  considerati  dai  Fisici  di  gabinetto.  D  IMelloni  mi  deride 

eh'  10  ne  abbia  scritto  dopo  dodici  anni  di  osservazioni  e  di  esperienze.  Ho  detto  invece  che  ho  comin- 
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ciato  nell'anno  1826 ,  ed  ho  proseguito  nei  successivi,  in  tempi  cioè  di  neve;  e  fu  per  àvrertire della 
mia  sicurezza  su  i  fatti  moltiplici  che  ho  esposti.  IVla  ciò  non  importa  dodici  anni  di  osservazioni  e  di 
esperienze^  per  la  ragione  semplicissima ,  che  il  tempo  della  neve  non  è  un  anno,  e  che  passano  degli 
anni  senza  neve. 

Del  resto  dodici  e  venti  anni  non  sono  mai  troppi^  quando  si  tratta  di  assicurarsi  d'una  moltitu* 
dine  di  yerità  di  fatto  non  osservabili  che  per  qualche  tratto  di  tempo,  e  dipendenti  da  cause  che  non 
si  trovano  nelle  teorie  di  gabinetto,  come  sono  in  gran  parte  i  fenomeni  meteorologici.  Io  lascio  a  Mei» 
Ioni  e  ad  altri  la  presunzione  di  tutto  spiegare  con  quello  che  si  troya  scritto  sinora  nei  libri  j  e  lascio 
a  lui  la  fretta  d'imporre  con  sistemi  d'imaginazione  quanto  troppo  solleciti,  altretanto  caduchi. 

2.*'  La  neve  si  fonde  al  contatto  dei  corpi  anche  sotto  lo  zero ,  formando  pòi  degli  strati  sottili  di 
ghiaccio  che  la  fa  aderire  ai  corpi,  massimamente  ai  metalli.  In  una  capsula  di  ottone  la  neve  si  sge- 
lava a  ^*  1%  mentre  in  capsula  di  vetro  resisteva  anche  a  -f-  l^  1/2.  E  si  è  veduto  che  il  contatto  di 
molecole  di  neve  con  metalli  sviluppa  un  calore  fondente  e  volatilizzante,  ed  anche  della  elettricità  in 
virtù  di  azione  chimica  (vedi  Sopra  la  rugiada  ec.  $  XVI). 

Per  l'azione  di  contatto  le  fogliette  secche  si  profondavano  nella  neve,  formando  fosse  (ino  a  terra, 
per  quanto  alta  fosse  la  neve.  Più  di  tutto  una  carta  nera,  meno  di  tutto  una  carta  bianca.  Dunque  l'ef* 
fetto  e  di  luce  assorbita. 

3.^  I  corpi  agiscono  anche  in  distanza  a  struggere  la  neve.  A  misura  che  diminuisce  la  grossezza 
delle  piante,  l'effetto  nasce  proporzionalmente  maggiore. 

Attorno  minuti  steli  di  pochi  millimetri  di  grossezza  si  formano  fosse  coniche  con  la  base  in  alto 
eà  anche  molto  profonde,  fino  a  19  centimetri  ,  come  dàlie  mie  osservazioni. 

Non  ho  trovato  che  al  fondo  di  quelle  cavità  vi  fosse  aqua  fusa.  Né  ho  mai  veduto  sgocciolare  aqua 
nella  scomparsa  della  neve  attorno  ì  corpi,  se  l'aria  non  era  calda  abbastanza  3  nel  qual  caso  la  fusione 
era  generale,  e  non  confinata  attorno  i  corpi.  Quindi  si  tratta^di  volatilizzazione  della  neve,  più  che  di 
sua  fusione. 

Quella  scomparsa  di  neve  avviene  di  giorno,  e  non  di  notte.  Di  giorno  anche  a  cielo  coperto, ben- 
ché più  lenta. 

L^effetto  non  manca  mai,  se  anche  a  cielo  coperto  si  mantenga  la  temperatura  dell'aria  a  più  gradi 
sotto  lo  zero.  Allora  non  vi  è  altra  differenza  che  nel  tempo.  Anche  questo  mostra  che  si  tratta  di  vo- 
latilizzazione della  neve  per  azione  della  luce  dai  corpi  assorbita. 

La  circftf  tanza  che  steli  e  festuche  lulnime  formino  attorno  se  stessi  vuoti  proporzionalmente  mag- 
giori di  quelli  dei  pali  0  grossi  tronchi ,  mentre  la  temperatura  dell'  aria  è  di  più  gradi  sotto  lo  zero, 
esclude  assolutamente  che  l'effetto  proceda  da  temperatura  che  l' aria  abbia  acquistata. 

Se  la  neve  è  molto  bassa,  i  vuoti  attorno  quelle  piccole  festuche  procedono  prestamente  e  per  lar- 
ghi spazj.  Non  è  possibile  che  fra  loro  e  la  neve  vi  sia  nell'aria  interposta  una  temperatura  diversa  da 
quella  dell'  aria  ambiente  all'  interno. 

4>^  Ho  provato  a  piantare  delle  bacchette  nella  neve  contenuta  in  alcuni  vasi.  Uno  era  scoperto,  un 
altro  coperto  con  campana  di  vetro ,  ed  un  terzo  era  coperto  con  una  scatola  annerita.  Tutti  e  tre  fu- 
rono esposti  ai  raggi  dirètti  del  sole.  Nel  priiùo  le  fosse  attorno  le  bacchette  erano  più  larghe  che  nel 
secondo,  benché  sotto  la  campana  vi  fosse  più  calore  accumulato.  Nel  terzo  con  coperchio  opaco  maz»- 
cava  la  formazione  e  il  progresso  delle  fosse  attorno  le  bacchette. 

Di  notte  attorno  le  bacchette  non  si  formavano  le  fosse  in  una  stanza,  ove  la  temperatura  era  +  4^ 
e  -h  5"".  Si  sgelava  la  neve  al  modo  ordinario,  come  se  non  vi  fossero  le  bacchette. 

Dunque  incontrastabilmente  l'azione  di  fondere  0  volatilizzare  la  neve  di  giorno  attorno  le  piante 
e  li  steli  è  dovuta  alla  luce  assorbita. 

5.*  Mentre  attorno  li  steli  si  formano  le  fosse  coniche ,  sotto  i  loro  rami  inclinati  si  formano  su  la 
neve  impressioni  corrispondenti  alte  loro  forme.  Qui  si  tratta  dunque  di  azione  dei  rami  esercitata 
dall'alto  al  basso. 

Così  in  corrispondenza  sotto  uno  stelo  inclinato  si  forma  nella  neve  una  fossa  verticale  che  corri- 
sponde alla  sua  figura,  sempre  molto  più  larga  della  grossezza  dello  stelo,  e  con  progressiva  dilatazione. 
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Li  steli  più  sottili  si  mostrano  anche  i  più  attivi  $  formano  nella  neve  delle  incisioni,  a  guisa  di 
fessure  strette  e  profonde. 

Le  più  piccole  ramificazioni  producono  nella  neve  impronte  corrispondenti.  Ogni  rametto  di  pianta 
erbacea  ha  la  sua  corrispondente  fossetta.  Sotto  ogni  pianta  ombrellifera  Vi  è  una  larga  impressione  cor- 
rispondente al  suo  fiore. 

6.*  Questo  generale  fenomeno  distrugge  qualunque  supposizione  di  calore  concepito  dagli  steli ,  e 
trasmesso  alFaria  interposta  che  sciolga  la  neve.  Non  è  spiegabile  se  non  che  con  un  irraggiamento  9 
che  porta,  per  cosi  dire,  la  xmagine  del  corpo  raggiante,  come  fa  la  luce. 

7.*  Ti  è  poi  l'azione  a  maggiori  distanze  dei  rami  degli  alberi  dall^alto  al  basso.  La  neve  si  logora, 
e  poi  svanisce.  Diviene  come  spugnosa  per  la  moltitudine  delle  impressioni  ricerute»  con  delle  caviti 
che  proseguono  ad  allargarsi.  È  una  complicazione ,  una  mescolanza  delle  molte  azióni  delle  foglie 
e  dei  rami. 

Anche  questo  è  inesplicabile  co*l  mezzo  di  un  calore  qualunque  dell'aria  interposta,  la  quale  agi- 
rebbe uniformemente  su  la  superficie  della  neve.  Inoltre  si  mescolerebbe  sempre  con  l'aria  laterale,  né 
potrebbe  conservarsi  più  calda  di  questa.  Tali  efTetti  non  ispiegansi  se  non  co  '1  mezzo  d'irraggiamenti. 

In  fine  se  l'aria  si  riscaldasse  in  contatto  dei  rami  e  delle  foglie,  ascenderebbe  in  luogo  di  discen- 
dere a  produrre  quelle  impressioni.  E  se  discendensc,  »i  mescolerebbe  con  l'aria  soggetta,  né  potrebbe 
portare  su  la  nere  l'impressione  del  corpo  che  l'avesse  riscaldata. 

8.^  La  neve  si  logora  e  sparisce  sotto  li  alberi  prima  a  Mezzogiorno ,  poi  più  tardi  verso  Levante 
e  Ponente,  e  infine  anco  a  Settentrione.  Anche  questo  mostra  due  cose:  Tuna  ,  che  l' effetto  procede 
dalla  luce  del  sole  assorbita,  d'onde  è  maggiore  sotto  i  rami  e  le  fronde  che  sono  più  percosse }  V  altra, 
che  non  si  tratta  di  calore  d'aria  interposta,  la  quale  sotto  l'ombra  di  un  albero  non  ha  diversa  tem- 
peratura dall'  essere  più  tosto  verso  Mezzodi,  che  verso  Levante  e  Ponente. 

9.^  D'altronde  la  temperatura  dell'aria  è  sempre  minore  sotto  un  albero,  dove  la  neve  sollecita- 
mente sparisce,  che  allo  scoperto.  Ho  collocato  due  termometri  :  uno  sotto  un  ramo  d' albero  che  agiva 
fortemente  a  distruggere  la  neve,  alto  un  centimetro  da  questa  ;  un  altro  allo  scoperto  poco  lontano, 
ad  un  centimetro  dalla  neve. 

II  primo  segnò  +  2%  5;  il  secondo  +  4^  Ho  ripetuto  in  altri  casi  l'esperimento,  e  sempre  al- 
l'ombra, dove  la  neve  veniva  consumata,  era  meno  caldo  che  allo  scoperto. 

10.^  Ed  al  contrario  sotto  alberi  poco  frondosi,  o  in  vicinanza  ad  ux^  •*•!«  erbaceo,  un  termometro 
d'inverno  viene  percosso  dai  raggi  diretti  del  sole  proM^  m  poco  come  in  altro  sito  qualunque  ^  sicché  i  due 
termometri  sono  d'accordo.  E  pure  sotto  quei  rami  anche  rari,  e  attorno  lo  stelo,  la  neve  riceve  le  solite 
impressioni  che  la  fanno  sparire,  senaa  che  il  termometro  per  questo  s'inalzi.  Ecco  un'altra  prova  che 
si  tratta  di  azione  d'un  irraggiamento  dei  corpi  che  hanno  assorbita  la  luce,  al  quale  rimane  insensibile 
r  aria  fra  posta. 

11.*  Dunque  i  risultati  generali  sono  questi: 

I.  La  scomparsa  della  neve  dipende  da  un'azione  dei  corpi  percossi  dalla  luce  del  sole.  Senza  luce 
l' effetto  non  avviene. 

IL  La  neve  si  volatilizza  per  quell'azione  anche  a  temperature  dell'aria  di  più  gradi  sotto  lo  zero. 

III.  L'effetto  è  d' irraggiamento  dei  corjH  che  assorbirono  la  luce,  e  non  dell'aria  interposta  ;  il  che 
mostrano  vie  più  le  singolari  e  distinte  impressioni  fatte  su  la  neve,  oltre  la  generalità  dell'effetto. 

IV*  Anche  la  scomparsa  ;  prima  a  Mczzogiomo ,  poi  a  Levante  e  Ponente  ,  per  ultimo  a  Setten- 
trione, dimostra  un  irraggiamento  procedente  dagli  alberi  in  virtù  dei  raggi  assorbiti  del  sole. 

y.  La  temperatura  dell'aria  all'ombra,  dove  sparisce  sollecitamente  la  neve ,> é  minore  che  allo 
scoperto,  dove  la  neve  persiste.. 

yi.  La  temperatura  dell'aria  può  essere  eguale  all'aperto  e  nei  luoghi  dov'è  sollecita  la  scom- 
parsa della  neve  ,  come  nd  caso  di  acavai  rami  d'un  arboscello  spoglio  d'inverno  di  fronde,  o  di  pic- 
coli steli,  ce»  Si  tratta  in  somma  di  un'azione  della  luce  non  diretta,  ma  assorbita,  e  poi  emessa.  È  un 
effetto  da  collocarsi  fra  i  tanti  misteriosi  deUa  luce  che  si  vanno  scoprendo  ogni  giorno,  e  dei  quali  non 
rende  ragione  né  Melloni  con  le  sue  teorie,  né  finora  alcun  altro. 
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§  XX.  Sforzi  del  Melloni  per  dare  ragione  delFeiTetto  con  la  teoria  commune  del  calore. 

1.*  Nelle  sue  Considerazioni  altera  e  nasconde  i  fatti  delle  mie  osservazioni.  Egli  mi  attribuisce 
cinque  proposizioni^  con  le  quali  mi  fa  parlare  di  aria  vicinissima  allo  zero  del  termomeiro,  mentre 
ho  mostrato  con  li  esperimenti  che  ii  fenomeno  avviene  anche  a  più  gradi  sotto  lo  zero ,  con  la  sola 
differenza  di  tempo.  Egli  occulta  tutti  i  fatti  che  dimostrano  l' effetto  procedente  dai  raggi  di  luce  a«- 
sorbiti  dai  corpi,  e  non  dal  solo  calore^  tutti  i  fatti  che  lo  dimostrano  procedente  da  un  irraggiainento 
dei  corpi ,  e  non  da  un  calore  dell'aria  fraposta  )  tutti  i  fatti  che  dimostrano  la  volatilizzazione  della 
neve,  più  tosto  che  la  sua  fusione.  Occulta  infine  che  l'aria  airombra,  dove  svanisce  prestamente  la  neye, 
è  più  fredda  che  allo  scoperto,  dove  la  neve  resiste  all'azione  dei  raggi  diretti. 

Non  considerando  egli  le  circostanze  essenziali  del  fenomeno ,  io  non  dovrei  occuparmi  delle  sue 
vanità  per  la  spiegazione:  vanità  che  suppongono  uno  stato  di  cose  contrario  ai  fatti.  Pure  ne  forò  al* 
cuni  cenni,  per  mostrare  i  sogni  co'  i  quali  presume  d' imporre  a  chi  non  conosce  le  mie  Memorie ,  e 
per  mostrare  le  contradizioni  in  cui  versa  con  sé  stesso,  circa  i  principj  che  intende  applicare  al- 
l' argomento. 

Avea  prima"  convenuto  nella  Bibliothéquts  Universelle ,  Mai  1838,  che  yolendo  spiegare  quella 
sollecita  scomparsa  della  neve  con  la  solita  teoria,  che  considera  il  calore  uno  solo  ed  uniforme,  sì  am- 
metterebbe un  effetto  maggiore  dove  la  causa  è  minore. 

Nell'atto  di  accordarlo  voleva  con  la  sua  teorfa  che  la  nere  e  in  genere  tutti  i  corpi  bianchi  assor- 
bissero in  maggior  copia  i  raggi  di  basse  che  di  alte  temperature.  Per  esempio,  supposto  100  il  calore 
dei  raggi  diretti  del  sole,  e  che  la  neve  ne  assorba  10;  se  invece  il  calore  emesso  dalle  piante  e  dai  corpi 
percossi  dai  raggi  del  sole  sarà  25,  e  che  di  questi  la  neve  ne  assorbisse  20  ;  sarebbe  dunque  più  riscal- 
data all'ombra  di  quei  corpi,  di  quello  che  dai  rag^  diretti  del  sole. 

Cosi  in  genere  i  corpi  bianchi  sarebbero  più  riscaldati  da  raggi  di  basse  che  di  alte  temperature, 
più  all'ombra  degli  alberi  che  ai  raggi  del  sole:  assurdo  smentito  dai  termometri  e  dal  fatto  generale, 
che  anche  vestiti  di  bianco  si  sente  più  calore  ai  raggi  diretti  del  sole,  che  all'ombra  di  un  albero. 

Ultimamente  essendo  già  sconfitto  il  suo  sistema  dall'assurdo  in  cui  i  caduto,  che  vi  siano  corpi 
(come  il  sal-gemraa  coperto  di  nero-fumo)  che  trasmettano  più  quantità  di  calore  di  bassa  che  di  aitai 
temperatura  della  sorgente  (§  I.),  ha  preso  il  partito  di  spiegare  la  sollecita  scomparsa  della  neve  eoa 
quel  medesimo  calore  uniforme  della  ordluarla  teoria,  che  co'l  suo  Articolo  del  1838  avea  ricono- 
sciuto inefficace. 

Quindi  sforzi  sopra  sforzi  per  provare  che  un  corpo  si  riscalda  più  sotto  un  albero  che  all^  aperto, 
anche  senza  bianca  superficie  :  assurdo  smentito  dai  termometri  ;  assurdo  sentito  da  chiunque  si  reca 
all'  ombra  di  un  albero  per  ristorarsi* 

E  dopo  tanti  sforzi  ricorre  di  nuovo  con  le  stesse  considerazioni  alla  sua  teoria,  come  nel  1838; 
per  sostenere  di  nuovo  che  l' effetto  della  sollecita  scomparsa  dipende  dalla  bianchezza  della  neve.  Con 
che  versa  in  apertissima  con  tradizione  con  sé  stesso ,  e  dà  prova  egli  medesimo  che  alla  spiegazione 
non  é  atta  ne  una  teoria,  ne  l' altra. 

2.^  Ecco  alcuni  cenni  sopra  quanto  il  Melloni  adduce  per  dare  ragione  dell'effetto  con  la  solita 
teoria  del  calore  uniforme. 

Confesso  che  fino  da' suoi  primi  passi  io  non  trovo  che  oscurità,  confusione  e  contradizioni  co'  i  fatti 
e  con  sé  stesso. 

Prima  pretende  che  l' effetto  della  sollecita  scomparsa  della  neve  avvenga  quando  il  calore  del- 
l'atmosfera  s'inalza  a  parecchi  gradi  sopra  lo  zero^  e  le  mie  osservazioni  mostrano  che  avviene  anche 
a  più  gradi  sotto  lo  zero  (§  XIX). 

Poi  vuole  che  i  corpi  coromunichino  per  contatto  o  per  radiazione  il  calore  concepito  dall'aria  alla 
neve  circostante  ;  e  in  questo  modo  fa  che  almeno  per  un  certo  tempo  i  tronchi  arborei  siano  più  freddi 
dell'aria:  il  che  importerebbe  che  a  contatto  di  quelli  la  neve  si  conservasse  di  più  che  allo  scoperto; 
lo  che  è  contro  il  fatto.  ^  ^ 
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Pai  fa  che  vi  sia  un  calore  crescente  nei  vegetabili,  dopo  aver  fattQ  i  grossi  tronchi  più  freddi  del- 
Taria,  ed  i  minuti  alla  stessa  temperatura. 

E  parla  infine  d' una  somma  di  calore  che  non  si  comprende  in  che  consista»  Pare  che  yoglia  dire: 
calore  dell'aria,  più  calore  delle  piante,  fanno  una  somma  maggiore  che  il  solo  calore  dell'aria.  Ma  si 
tratta  di  temperatura  d'equilibrio;  ed  egli  stesso  fece  concepire  alle  piante  il  calore  dell'aria.  Quel 
cumulo  è  tanto  assurdo,  quanto  è  assurdo  che  un  corpo,  acquistando  la  temperatura  dell'  aria,  divenga 
più  caldo  dell'  aria  stessa. 

Invece  della  sua  somma  inconcepibile,  bisogna  fare  questo  calcolo  :  aria  all'aperto,  ed  aria  sotto  le 
piante ,  riscaldata  da  renti  sciroccali,  ec.  All'aperto  raggi  diretti,  e  attorno  le  piante  o  di  sotto  raggi 
assorbiti,  e  poi  emessi. 

Quando  non  vuole  che  sotto  le  piante,  e  persino  attorno  i  sottilissimi  steli  d'erba,  l'aria  sia  più 
calda  che  allo  scoperto,  il  che  non  azzarda  dire,  abbiamo  sempre  al  di  fuori  somma  di  calore  maggiore, 
che  sotto  le  piante. 

Dunque  tutte  le  sue  parole  nel  proposito  si  risolvono  in  una  vanità. 

E  in  fatto  chi  non  sa  che  all'ombra  di  un  albero  è  meno  caldo  che  allo  scoperto  sotto  l'azione  dei 
raggi  diretti?  Ed  i  termometri  di  confronto  rispondono  alla  pretesa  somma  del  Melloni  (§  XIX). 

Per  ultimo  egli  cerca  nel  calore  oscuro  la  causa  del  fenomeno ,  mentre  il  complesso  dei  fatti  di« 
mostra  che  il  calore  senza  luce  non  opera  reffetto>  il  quale  è  proprio  della  luce  assorbita  (§  XIX). 

Poi  passa  all'  irraggiamento  notturno  della  neve  alla  notte,  e  dichiara,  contradittorio  alle  sue  pre- 
cedenze: jinzi  questo,  e  non  altro,  è  la  cagione  dello  struggimento  precoce  della  neve  sotto  i  rami  su^ 
periori  degli  alberi  ed  arbusti.  Ecco  le  mie  risposte. 

Un  sottilissimo  stelo  fa  sparire  la  neve  intorno  a  sé  stesso ,  e  vi  produce  profonde  impressioni 
(§  XIX.  n.**  3).  Chi  dirà  che  quella  neve  non  abbia  di  notte  lo  stesso  irraggiamento  di  altra  neve  lon- 
tana dallo  stelo?  11  piccolo  stelo  non  può  certamente  impedirlo.  Questo  solo  basta  ad  annichilare  la 
seconda  causa  dal  Melloni  imaginata. 

Poi  vi  é,  che  i  raggi  del  sole,  i  quali  egli  dimentica,  e  l'aria  insieme  dal  sole  riscaldata ,  restituiti 
rebbero  ben  tosto  di  giorno  alla  neve  scoperta  tutto  il  calore  che  di  notte  avesse  irraggiato  ;  sicché  do- 
vrebbe sciogliersi  egualmente  come  l' altra  vicina  a  piccoli  steli  e  sotto  li  alberi. 

Poi  vi  é,  che  V  irraggiamento  notturno,  massimamente  alle  basse  temperature  notturne  d' inverno, 
sarebbe  sempre  cosa  tanto  piccola  da  non  portare  una  differenza  sensibile  (§  XIY).  E  vi  é  in  contrario, 
che  la  neve  conserva  per  tutta  la  notte,  anche  nel  primusiaw»-  etraticello  superficiale^  una  temperatura 
maggiore  di  più  gradi  di  quella  dell'aria  soprastante  (§  III.),  invece  di  raffreddarsi,  come  il  Melloni 
suppone. 

Infine  è  sempre  dimostrato  dal  complesso  dei  fatti,  che  la  scomparsa  della  neve  procede  dalla 
luce  assorbita  e  dalla  conseguente  emissione  dei  corpi  (§  XIX).  Sicché  l'effetto  è  tutto  della  luce  diurna, 
e  nulla  potrebbe  influire  ad  impedirlo  il  supposto  irraggiamento  notturno  di  calore  oscuro,  qualunque 
fosse  j  trattandosi  anche  di  fenomeno  che  avviene  a  più  gradi  sotto  lo  zero  (§  XIX.  n.**  3). 

Finalmente  il  Melloni  é  obligato  a  ricorrere  anche  ai  raggi  solari.  Oltre  il  calore  delV  aria  (egli 
dice),  anche  quello  dei  raggi  solari  verrà  a  riscaldare  i  fusti  dei  vegetabili  più  o  men  presto,  secondo 
il  maggiore  o  minore  loro  diametro. 

Egli  attribuisce  l'effetto  al  calore  dei  raggi  stessi,  ed  invece  il  calore  senza  luce  non  e  atto  all'effet- 
to, come  dimostrano  i  fatti  eh'  egli  interamente  sopprime  (§  XIX.) ,  perché  sono  inconciliabili  co'  suoi 
sforai  di  spiegazione  co'l  mezzo  della  teoria  commune  del  calore,  com'è  al  presente  il  suo  primo  pro- 
ponimento. E  di  più,  il  calore  concepito  dai  fusti  sarà  minore  di  quello  dei  raggi  solari. 

Egli  parla  di  riverberazione  di  quei  raggi  della  pianta  su  la  neve,  ed  invece  si  tratta  di  assorbi- 
mento e  di  successiva  emissione;  come  lo  dimostra  il  complesso  dei  fenomeni  di  sopra  riassunti 
(§  XIX.),  e  come  egli  stesso  sostiene  quando  passa  a  spiegare  l' effetto  con  la  pretesa  eterogeneità  dei 
raggi  di  calore. 

Esclude  ogni  sua  spiegazione  e  co  '1  calore  dell'  aria  e  con  l' impedito  irraggiamento  notturno  an- 
che la  circostanza,  che  la  neve  sparisce  prima  a  Mezzogiorno  che  alle  altre  parti  sotto  1^  piante  ;  ed 
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egli  stesso  lo  riconosce  quando  passa  ad  usare,  oltre  il  calore  dell'aria^  anclie  t  raggi  del  sole  che  per- 
cuotono le  piante. 

Ma  co'  i  raggi  di  calore  o  riflessi  o  assorbiti  |  e  poi  emessi ,  egli  non  rende  ragione  del  fenomeno  ; 
perchè  sono  sempre  di  minore  quantità  dei  raggi  diretti,  ai  quali  resiste  la  neve  lontana  dalle  piante 
ed  altri  corpi.  Egli  cadde  nell'assurdo,  che  ha  roluto  schivare  nel  1838;  di  far  produrre  da  causa  mi- 
nore un  effetto  maggiore. 

Si  facia  pure  la  somma  dell'effetto  di  riflessione  e  di  assorbimento  con  successiva  emissione  di  ca- 
lore, con  quello  dell'aria.  Ma  anche  questa  è  pid  calda  allo  scoperto  che  sotto  un  albero,  come  mo- 
strano i  termometri  (§  XIX.  n.**  9).  Cosicché  all'  ombra  di  un  albero,  dove  appunto  sparisce  la  neve,  vi 
sono  sempre  due  cause  minori  con  effetto  maggiore,  secondo  la  commune  teoria  di  calore.  £  attorno  o 
sotto  uno  stelo  sottile  le  due  cause  sono  eguali,  perchè  iri  non  v'è  ombra.  E  pure  la  presenza  di  uno  stelo 
fa  distruggere  la  neve  all'  intorno^  e  sino  a  molta  distanza. 

É  una  vanità  il  dire  che  i  sottili  fusti  vengono  riscaldati  più  presto  dai  raggi  del  sole.  A.vraimo 
sempre  una  temperatura  minore  di  quella  dei  raggi  diretti.  E  posti  al  confronto  dei  tronchi  o  rami 
grossi,  questi  al  contrario  di  notte  perdono  minor  calore.  Sicché  non  si  vede  qual  vantaggio  tragga  il 
Melloni  dalla  sottigliezza  degli  steli  per  ispiegare  con  la  teoria  commune  l'effetto  maggiore  del  propor- 
zionale (§  XIX)« 

D' altronde  è  impossibile  che  minuti  steli  abbiano  temperatura  differente  da  quella  dell'  aria  m 
contatto  con  loro  (§  XIII).  Sicché  l'effetto  di  fare  sparire  la  neve  per  volatilizzazione  non  dipende  da 
temperatura^  ma  da  un'azione  speciale  della  luce  solare  assorbita,  con  susseguente  emissione  finora  sfu- 
gita  agli  sperimenti,  come  lo  dimostra  il  complesso  dei  fenomeni  (§  XIX). 

Il  Melloni  dice  che  non  occorre  la  mente  di  Galileo  o  di  Newton  per  comprendere  che  la  neve 
debba  sciogliersi  in  maggior  copia  alla  parte  meridionale  di  un  albero.  Ma  uè  pure  le  menti  del  Galileo 
e  del  Newton  comprenderebbero  che  il  caldo  dell'aria  e  l'impedito  irraggiamento  notturno,  che  sono  le 
due  prime  cause  assegnate  da  Melloni  al  fenomeno,  faciano  sparire  la  neve  più  a  Mezzogiorno  che  al- 
trove. Io  addussi  il  fatto  della  prima  scomparsa  a  Mezzogiorno,  poi  a  Levante  e  Ponente,  e  infine  a  Set- 
tentrione, non  come  cosa  difficile  da  comprendere ,  ma  per  mostrare  rie  più  (§  XIX.  8.)  che  l'effetto 
procede  da  luce  assorbita  j  e  per  mostrare  insieme,  che  l'effetto  non  procede  da  calore  diaria  ioteipo- 
sta,  ma  da  un  irraggiamento  dall'  alto  al  basso  dei  rami  degli  alberi ,  che  assorbono  i  raggi  solari,  ttè 
io  doveva  per  nessun  conto  omettere  quel  fatto  importante,  per  quanto  ne  dica  la  malignità  del  Mellom. 

Intanto  per  quel  solo  fatto  egli  devo  abjurare  le  due  prime  cause  imaginate  di  calore  dell'aria  e 
d'impedito  irraggiamento  notturno^  perchè  quel  solo  fatto  dimasua  che  oono  atraniere  ^  fenomeno , 
oltr'  essere  già  per  sé  stesse  inette,  come  ho  analizzato. 

In  somma  ,  tutti  li  sforzi  del  Melloni  per  ispiegare  con  la  teoria  commune  del  calore  la  sollecita 
scomparsa  della  neve  sono  diretti  a  ripeterla  da  maggiore  temperatura  non  solo  sotto  li  alberi,  ma  per- 
sino anco  attorno  e  sotto  sottilissimi  steli,  a  cui  soggiacia  la  neve  in  confronto  di  quella  esposta  ai  raggi 
diretti  del  sole.  £  la  maggiore  temperatura  sotto  un  albero  che  allo  scoperto  vi  sarebbe,  per  le  stesse 
cause  assegnate ,  anche  d' estate  e  in  qualunque  stagione.  Maggior  caldo  sotto  un  albero,  che  al  sole  ! 
Bisogna  tenere  segreto  questo  principio  del  Melloni,  per  non  esporre  alla  derisione  del  vulgo  e  dei  con- 
tadini le  teorie  fisiche  di  gabinetto. 

^  XXL  Sforzi  del  Melloni  per  ispiegare  la  sollecita  scomparsa  della  neve 
d'intorno  ai  corpi  con  la  sua  ipotesi  di  raggi  eterogenei  di  calore. 

l.**  Dopo  i  suoi  tentativi,  fra  loro  incoerenti ,  di  dare  ragione  del  fenomeno  con  la  teoria  commune 
del  calore  uniforme ,  che  avea  riconosciuto  inefficace  nel  1838,  ritoma  con  le  stesse  Considerazioni  a 
cercarne  la  causa  nella  eterogeneità  dei  raggi  di  calore,  ossia  nelle  loro  supposte  diverse  qualità;  e  spe- 
cialmente in  quella  parte  della  sua  teoria,  che  attribuisce  ai  corpi  bianchi  una  predilezione  di  assorbi- 
mento pe'i  raggi  di  basse  temperature. 
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Io  non  so  come  in  una  mente  logica  ai  possa  dare  un'associazione  di  quelle  due  teorie.  Quando  il 
fenomeno  fosse  prodotto  da  un  calore  uniforme,  non  sarebbe  più  effetto  speciale  della  bianchezza  della 
neve  assorbente  con  predilezione  i  raggi  di  basse  temperature  5  e  quando  questo  assorbimento  fosse  la 
vera  causa,  l'effetto  non  sarebbe  più  prodotto  dal  calore  uniforme.  Io  non  comprendo  come  il  Melloni 
intenda  evitare  la  contradizione. 

Al  suo  Articolo  del  1838  ho  risposto  ancora  negli  Annali  dello  stesso  anno  in  due  modi.  Prima, 
perchè  era  infondato  il  suo  sistema,  tutto  appoggiato  a  supposta  proporzionalità  fra  l'intensità  dei  raggi 
calorifici  percotenti  la  sua  pila,  e  la  quantità  prodotta  di  effetto  magnetico:  principio  che  in  seguito 
fa  dimostrato  falso  da  Draper  (§  I }•  In  secondo  luogo  perchè  i  fenomeni  da  me  osserrati  dipendevano 
non  da  semplice  calore,  ma  da  luce  insieme  assorbita. 

Ho  rimarcato  inoltre,  che  in  tutte  e  tre  le  speriense  da  lui  addotte  vi  era  assorbimento  non  solo 
di  calore ,  ma  anche  di  luce  )  sicché  non  erano  che  la  riproduzione  di  quanto  io  avea  osservato  :  con 
questo  di  più ,  che  nella  prima  agiva ,  oltre  il  calore  raggiante ,  anche  il  calore  di  contatto  per  mezzo 
dell'aria;  e  che  nella  seconda  era  arbitraria  la  supposizione  d'intensità  eguali  di  calore. 

Invece  d' incontrare  questa  mia  Risposta,  egli  fa  mostra  di  non  conoscerla,  benché  abbia  avuto  la 
stessa  publicità  dell'altra,  che  avea  dato  motiyo  alla  sua  spiegazione  del  1838,  e  di  quella  che  mostra 
di  conoscere  :  Insussistenza  del  sistema  del  sig.  Macedonio  Melloni,  ec.  (§  I). 

M'imputa  falsamente  che  in  questa  io  abbia  condannate  anche  le  sue  osservazioni;  mentre  ho  detto: 
ch'egli  abbia /atte  delle  sperienze  nuove  ed  interessanti^  non  v*  ha  dubio. 

In  luogo  di  difendere  le  sue  ipotesi  contro  i  miei  argomenti ,  massimamente  quello  addotto  nel- 
l'ultima mia  Memoria  da  lui  stesso  citata ,  che  svelò  il  suo  errore  di  supporre  pe'l  sai-gemma  affumi- 
cato un  passaggio  di  raggi  meno  intensi  in  tanta  copia  da  produrre  maggior  calore  dei  raggi  più  in- 
tensi passati  per  la  stessa  sostanza  (§  I.)  ;  in  luogo,  dico,  di  rispondere,  è  ricorso  alle  autorità  di  Ctas^ 
sici,  ch'egli  non  nomina,  i  quali  abbiano  ammesso  nei  loro  Trattati  il  suo  sistema  ;  ed  imputa  me,  con 
la  solita  sua  tracotanza,  che  la  mia  maniera  di  argomentare  si  trovi  quasi  sempre  in  opposizione  co  '/ 
raziocinio  universale. 

Ma  queste  sono  nude  asserzioni  che  nulla  concludono,  e  che  sono  dirette  ad  imporre  ^  ad  insul- 
tare, in  luogo  di  convincere.  Invece  d'invocare  il  raziocinio  universale ^  il  quale  nulla  ha  detto  in  pro- 
posito, dovea,  se  non  altro,  difendere,  se  poteva,  la  deduzione  del  suo  sperimento  co  '1  sai-gemma,  che 
io  col  calcolo  ho  trovata  erronea.  Almeno  dove  si  tratta  di  calcolo -«6^  «»•»  troverà  quelle  tante  logi* 
che,  di  cui  parla,  secondo  le  composizioni  e  le  iii##i^«**»nf  dei  cervelli. 

In  lunghe  note  aggiunte  alle  sue  Considerazioni  egli  riproduce  il  suo  sistema  di  termocrosi^  col 
quale  pretende  creare  una  nuova  scienza  di  colori  di  calore;  e  ancora  in  sostanza  ripete,  come  nel  1838 
parlando  del  calore  dei  raggi  del  sole  assorbito  e  poi  emesso  dalle  piante ,  che  tutto  quanto  arriva  di 
sì  fatto  calore  su  la  neve  esposta  adombra  non  è  pia  riverberato,  come  il  calore  diretto  del  sole,  ma 
assorbito  ed  impiegato  a  distruggere  una  data  qiiantità  di  neve.  Ma  e  perchè  questo?  Perchè,  secondo 
lui,  il  complesso  dei  raggi  calorifici  del  sole  è  comparabile  alla  luce  azurra,  ed  alla  tinta  azurra  può 

del  pari  paragonarsi  la  termocrosi  della  neve Quanto  al  calore  solare,  che  dopo  di  aver  pene^ 

irate  e  riscaldate  le  piante  esce  raggiando,  esso  possedè  una  Urmocrosi  diversa^  e  quasi  diremmo  con^ 
trarla  a  quella  d*  onde  è  investita  la  neve* 

In  somma,  senza  tante  ambagi,  e  senza  termini  greci  di  mezzo,  egli  intende  questot  che  la  neve, 
a  causa  della  sua  bianchezza,  assorba  più  raggi  di  calore  di  basse  che  di  alte  temperature,  tanto  da  ri- 
scaldarsi più  con  quelli  che  con  questi. 

Al  che  vi  risponde  quello  che  risulla  da'  miei  esperimenti;  cioè  che  nel  caso  dei  corpi  che  fanno 
sparire  la  neve  si  tratta  di  assorbimento  non  di  solo  calore,  ma  di  luce  insieme  ,  che  senza  di  questa 
l'effetto  non  avviene  (gXIX.);  e  che  si  tratU  di  un'azione  volatilizzante,  più  che  fondente,  la  quale  si 
esercita  anche  a  temperature  sotto  il  gelo. 

E  la  stessa  circostanza  d' assorbimento  di  luce  vi  era  anche  nelle  sue  tre  sperienze  addotte  nel  1838, 
come  ho  rimarcato  nella  mia  Risposta,  che  il  Melloni  disimula  {Annali  ec.  1838,  pag.  227). 

Ora  poi  aggiungo ,  che  nella  seconda  di  quelle  sperienze  vi  era  lo  stesso  errore  di  deduzione ,  nel 
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quale  è  incorso  co  1  suo  sperimento  di  trasmissione  pe  1  sai-gemma  affumicato  ^  e  che  ho  dimostrato 
co  'I  teorema  di  sopra  riportato  (§  I).  Sicché  forse  per  questo  il  Melloni  ripete  nelle  so«  Considerazioni 
soltanto  la  terza  di  quelle  speriense,  per  provare  che  la  neve ,  come  bianca,  assorba  più  raggi  di  un 
metallo  riscaldato  a  400%  che  quelli  di  una  lampada  all' Argant.  Ho  già  rimarcato  che  il  metallo  riscal- 
dato da  una  fiamma  era  nel  caso  di  luce  assorbita  insieme  con  calore. 

Ma  9  nel  riferire  di  nuovo  il  suo  sperimento  y  il  Melloni  vi  fa  un  aggiunta ,  che  non  vi  era  nella 
prima  relazione  {Bibliothét/ue  Universelle ,  1838 ,  pag.  154).  Al  presente  dice  d'avere  interposta  una 
grossa  lamina  di  vetro  fra  la  sorgente  di  calore  e  la  neve;  né  dice  che  questa  sia  una  novità  posteriore, 
rifacendo  l'esperimento.  Qualunque  sia  il  motivo  di  tale  aggiunta,  che  Fautore  non  dichiara,  intanto  è 
certo  che  il  suo  esperimento  è  riferito  in  due  modi  essenzialmente  diversi,  e  che  questo  non  è  il  mezxo 
d' inspirare  fiducia. 

$  XXI L  Esperimemi  con  termometri  imbianchiti  con  carbonato  di  piombo ) 
fatti  ai  raggi  diretti  del  sole  e  all'ombra  degli  alberi. 

Se  il  Melloni  volea  provare  che  la  neve,  a  causa  della  sua  bianchezza ,  si  fonde  attorno  e  sotto  le 
piante  per  maggior  calore  che  acquisti  dai  raggi  di  calore  prima  assorbiti  e  poi  emessi ,  di  quello  che 
dai  raggi  diretti  del  sole  ^  e  perchè  non  fare  a  dirittura ,  senza  tante  ambagi  e  senza  tanta  complica- 
zione di  apparecchi ,  un  confironto  di  termometri  imbianchiti ,  esposti  ai  raggi  diretti  del  sole  e  sotto 
le  piante?  —  In  vero  è  inconcepibile  che  un  sottilissimo  stelo  erbaceo  emetta  tanto  calore  proprio  da 
fondere  la  neve  all'  intomo  per  un  raggio  di  4  o  5  centimetri  ;  mentre  esso  non  può  né  concepire  ne 
conservare,  a  causa  della  sua  esilità,  una  temperatura  diversa  da  quella  dell'aria  ambiente  ($  XIII). 
Ma  ptire  Melloni  dovea  almeno  all'ombra  di  un  albero  mettere  a  cimento  la  sua  teoria.  Ed  anche  senza 
termometri  potea  vestirsi  di  bianco,  e  andare  a  provare  in  un  bel  giorno  di  Luglio,  se  sente  maggior 
calore  sotto  i  raggi  cocenti  del  sole ,  o  sotto  un  albero  frondoso.  Massime  se  ha  contratta  la  delicatezza 
dei  gabinetti ,  saria  ben  tosto  fugito  all'  ombra  per  ristorarsi ,  ad  onta  della  sua  ipotesi.  —  Io  già  pre- 
vedeva superfluo  l'esperimento  di  confronto  con  termometri.  Ma  Tho  fatto  vedendo  la  di  lui  franchezza 
nelle  sue  Note  aggiunte  alle  Considerazioni,  che  /  pannilini  ed  altre  stoffe  candide,  la  carta ,  il  gesso, 
il  bianco  dei  muri^  hanno  essi  pure,  come  la  neve,  una  termocrosi  (colore  di  calore)  simile  a  quella  del 
sole,  e  però  si  riscaldano  poco  xotto  Fazione  della  sua  radiazione. 

In  un  giórno  del  mese  d'Agosto  di  que^L'anno,  ch'era  sereno,  ho  collocato  due  termometri  co'i 
bulbi  imbianchiti  con  carbonato  di  piombo,  egualmente  distanti  dal  avole,  io  uà  pxata,  uno  ^U'omùr^ 
di  un  albero,  l' altro  in  luogo  scoperto  ai  raggi  diretti  del  sole,  e  per  più  di  mezz'  ora.  Il  primo  se^ò 
dai  19'.  1/2  ai  20**j  il  secondo  dai  22*  ai  24^  1/2.  Sembrandomi  che  su'l  secondo  avesse  dovuto  in- 
fluire il  calore  concepito  dal  terreno,  ho  ripetuto  l' esperimento  in  altra  matba  dello  stesso  mese  co'  i 
due  termometri  alti  90  centimetri  dall'erba.  Il  termometro  imbianchito,  ch'era  all'ombra  dell'albero, 
segnò  dai  18^  ai  19".  1/2,  secondo  che  si  alzava  il  sole  ;  e  l'altro  pure  imbianchito,  ch'era  al  sole,  variò 
dai  19^  ai  2l^  1/2.  A  lato  di  ciascuno  e  alle  stesse  altezze  vi  era  un  altro  termometro  nudo.  Quello 
all'  ombra  variò  dai  18**.  2/3  ai  20''  j  l'altro  al  sole  dai  19^  1/2  ai  22".  Dunque  è  falso  chela  neve  sotto 
li  alberi  concepisca,  in  causa  della  sua  bianchezza^  maggior  calore  fondente  che  allo  scoperto. 

Questo  errore  da  un  canto,  e  l'altro  che  il  sai-gemma  coperto  di  nero  «fumo  trasmetta,  in  tanta 
maggior  copia  da  produrre  maggior  calore,  raggi  d' intensità  minore,  che  raggi  d' intensità  maggiore,  mi 
pare  che  bastino  a  fissare  il  destino  delle  ipotesi  del  sig.  Melloni. 

§  XXIII.  Azione  diseccante  degli  alberi  su  Torba  corta,  simile  a  quella 

che  fa  svanire  la  neve. 

A  dimostrar  falso  che  la  bianchezza  della  neve  sia  causa  della  sollecita  sua  scomparsa ,  bastava 
il  fatto  simile  del  diseccarsi  della  piota  sotto  l'ombra  degli  alberi  in  caso  di  siccità;  perchè  qui  si 
tratta  di  verde,  e  non  di  bianco.  Cosi  in  una  mia  Memoria  negli  ninnali  ec.  1841 /pag 
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10  parlai  d'erba  di  recente  tagliato,  perché  sa  l'erba  lunga  non  mi  è  accaduto  di  oiservarc  a  fé- 
nomcno.  Io  parlai  del  caso  di  siccità,  perchè,  fuori  di  questo  caso,  non  vi  è  differenza  notabiU  dai  fao- 
ghi  scoperti,  come  ho  detto  nella  Memoria. 

11  Melloni  nelle  Considerazioni  ec  parla  dell'erba  in  genere,  lunga  o  corte  che  sia,  e  suppone  la 
differenza  costante  anche  senza  siccità.  Egli  dunque  commcia  con  un  errore  di  fatto. 

Ecco  le  circostanze  del  fenomeno  descritte  in  quella  Memoria. 

Quelle  macchie  di  seccume  erano  lunghi  e  larghi  spazj  sotto  li  alberi,  precisamente  verso  le  pò- 
sizioni  del  sole  nelle  ore  meridiane  ;  andavano  restringendosi  verso  Levante  e  Ponente,  e  verso  Set- 
tentrione mancavano  del  tutto,  od  erano  ristrettissime. 

Quanto  più  frondosi  erano  li  alberi,  più  estese  erano  quelle  macchie  giallo -biancastre,  verso  il 
sole,  di  erba  che  parca  distrutta.  Insieme  sotto  i  piccoli  alberi  anche  con  poche  fronde  V  effetto  era  mag-^ 
giore  del  proporzionale. 

Dunque  due  cose  :  erba  secca  aU'  ombra,  e  yerde  al  sole  j  verso  Mezzogiorno  molto  più  che  a  Le- 
Tante  e  Ponente  j  e  quasi  niente  a  Settentrione. 

n  caso  è  simile  a  queUo  deUa  scomparsa  deUa  nere,  di  cui  sopra  (§  XIX).  Stando  aUe  teorie  del 
calore,  l'effetto  sarebbe  maggiore  dove  la  causa  è  minore  j  cioè  all'  ombra  in  confronto  dei  raggi  diretti. 
Né  può  venire  in  soccorsola  ipotesi  di  MeUoni,  perchè  manca  la  bianchezza.  La  circostanza  poi,  che 
l'effetto  primo  e  massimo  è  al  Mezzogiorno  dell'ombra  della  pianta,  prova  che  si  tratta  di  un  irrag- 
giamento  dell'albero  dall'  alto  al  basso,  là  appunto  dove  rami  e  fronde  sono  pid  percossi  dai  raggi  del 
sole  :  precisamente  come  nel  caso  della  scomparsa  della  neve. 

In  quel  caso  è  dimostrato  che  l'azione  delle  piante  o  dei  corpi  in  genere  procede  da  assorbimento 
non  solo  del  calore,  ma  anche  della  luce,  e  che  questa  è  necessaria  5  ed  è  dimostrato  che  l' effetto  è  di 
volatilizzazione  delFaqua  gelata,  più  che  di  fusione  (§  XIX).  Qual  meraviglia  dunque  che  anche  in  al- 
tre stagioni  li  alberi  che  assorbono  calore  e  luce  del  sole  faciano  volatilizzare  l'aqua  del  terreno  e  dei 
vegetabili  più  di  quello  che  avvenga  sotto  l'azione  dei  raggi  diretti? 

Melloni  accordò  nelle  Considerazioni  ec.  che  la  scomparsa  della  neve  prima  al  lato  meridionale 
procede  dall'albero  percosso  dai  raggi  solari.  Egli  dunque  non  può  contendere  che  anche  il  seccare  del- 
Terba  verso  il  Mezzogiorno  della  pianta  non  proceda  da  azione  simile  dell'albero. 

Ciò  posto,  vediamo  com'  egli  risponda  nel  caso  dell'  erba,  dove  non  vi  è  la  sognata  causa  di  bian- 
diezza  della  neve.  Egli  non  sa  dir  altro,  se  non  che  sotto  le  piante  jmnrJi  la  rugiada  notturna.  Se  que- 
sta fosse  la  causa,  sarebbe  uniforme  per  tutte  le  paoti^ittì*  erba  sotto  la  pianta,  e  non  c«luaiva  per  le 
parti  meridionali.  Ounque  la  causa  è  falsa. 

Ma  è  falsa  anche  per  altre  ragioni.  Poniamo  pure  per  un  momento  che  la  causa  della  rugiada  sia 
quella  di  Wells,  cioè  precipitazione  di  aqua  dall'aria.  Alla  notte  manca  sotto  le  piante,  e  vi  è  allo  sco- 
perto. Ma  allo  scoperto  il  sole  surto  dall'orizonte  la  fa  svanire  dalla  piota  in  breve  tempo.  Ecco  allora 
la  piota  scoperta  ridotta  alla  stessa  condizione  di  quella  sotto  l'albero.  £  pe  '1  resto  della  giornata,  ch'è 
ben  lungo,  i  raggi  diretti  agiscono  fortemente  a  diseccare  la  piota  scoperta ,  mentre  quella  sotto  T  al- 
bero è  difesa  dall'  ombra.  Dunque  la  mancanza  di  rugiada  notturna  non  può  essere  causa  del  disecca- 
mento  invece  dell'erba  sotto  l'albero. 

Il  Melloni  con  la  sua  spiegazione  si  dimentica  niente  meno  che  l'azione  dei  raggi  diretti  del  sole 
su  r  erba  scoperta  per  tutta  la  giornata ,  ed  omette  che  l' azione  di  cui  si  tratta  è  quasi  esclusiva  a 
Mezzogiorno  delle  piante. 

Ma  già  è  una  chimera  quella  precipitazione  d'aqua  dall'aria.  Dipendendo  invece  la  rugiada  dal  va- 
pore che  ascende  dal  terreno,  ed  essendo  impedito  di  ascendere  sotto  li  alberi  (§  XVIIL),  sotto  questi 
anche  di  notte,  oltreché  di  giorno,  si  conserva  nel  terreno  maggiore  umidità,  che  allo  scoperto.  Dun- 
que non  c'entra  la  rugiada. 

Pe  '1  fatto  dunque  l'erba  si  disecca  di  più,  in  caso  di  siccità,  là  appunto  dove,  e  per  causa  notturna 
e  per  causa  diurna,  dovrebbe  il  terreno  essere  meno  spoglio  di  umidità.  Ma  il  diseccamento  maggiore  pro- 
cede invece  dall'azione  dei  rami,  come  nel  caso  di  fare  sparire  la  neve,  che  hanno  assorbito  luce  e  ca- 
lore insieme  dai  raggi  del  sole^  d'onda  il  maggiore  effetto  sotto  l'ombra  a  Mezzogiorno,  come  si  vide. 
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Anche  BelUni  nel  Giornale  Majoccht»  Giugno  iS42,  pag.  171 ,  era  ricorso  alla  mancanza  della 
rugiada  di  Wells  sotto  li  alberi ,  per  ispiegare  il  seccume  della  piota  alla  loro  ombra;  dimenticandosi 
ch'egli  accordò  a  quella  piota  il  vapore  notturno  ascendente  dal  terreno  (§111.  n.^2.)9  il  quale  dagli 
alberi  è  tratenuto  a  guadagno  invece  che  a  perdita  della  piota  (§  XYIII).  Neppur  egli  ha  considerato, 
come  fece  il  Melloni^  né  la  posizione  meridionale  del  seccume,  né  l'azione  dei  raggi  diretti  del  sole  su 
la  piota  scoperta:  cose  tutte,  che  distruggono  quella  spiegazione,  ed  altre  da  lui  soggiunte  (ma  dal  Mel- 
loni non  imaginate),  come  gli  ho  risposto  negli  Annali  ec.  1842.  Bim.  IV. 

Nel  Fascicolo  di  Giugno  1843  senza  rispondere,  come  al  solito,  alle  mìe  risoluzioni,  non  ha  fatto 
che  riprodurre  le  vanità  dell'  identico  Articolo,  per  venire  poscia  in  campo  con  lunga  serie  di  Dizio- 
narj  e  di  passi  di  Dante  a  provare  che  uggia  vuol  dire  ombra  degli  alberi  ;  e  per  concludere  cosi,  che 
sul  fenomeno  da  me  descritto  qualche  cenno  fosse  già  stampato:  il  che,  se  anche  fosse  vero 9  pon  sap 
rebbe  la  publicazione  del  fenomeno  nelle  sue  vere  circostanze. 

Del  resto  io  addussi  il  caso  dell'erba  per  provare  che  la  scomparsa  della  neve  non  dipende  da  sua 
bianchezza  ;  e  mi  viene  opposto  tanto  da  Melloni,  quanto  da  Bellani,  che  il  caso  dell'  erba  era  cono- 
sciuto. Tal  è  la  logica  di  questi  signori. 

Ma  il  Bellani,  in  mezzo  a  quella  sua  vaniti,  ha  voluto  darmi  un'altra  imputazione.  Egli  mi  area 
detto  nel  suo  Articolo  di  Giugno  1842,  pag.  304:  per  cui  deriva  quelV ejfetto  detto  uggia,  conosciuto 
da  tutti  li  agricultori.  Gli  ho  risposto  nel  Bim.  YL  1842  degli  Annali:  nessuno  ne  ha  parlato  con  le 
stampe  ;  ed  ho  poste  in  corsivo  le  sue  parole  conosciuto  da  tutti  li  agricultori,  ch'erano  quelle  a  coi  io 
volea  rispondere.  Ed  egli  nel  Fascicolo  di  Maggio  1843,  pag.  172:  (e  Ma  il  Fusinieri,  secondo  il  solito, 
n  tralasciò,  ripetendo  le  mie  parole,  di  aggiungere:  per  cui  ne  deriva  quelVeffetto  detto  uggia.»  NuUa  im- 
portava a  me  quel  suo  uggia,  ed  ho  risposto  soltanto  al  fatto  da  me  non  conteso,  che  l'effetto  fosse 
noto  agli  agricultori.  Si  sa  bene  che  si  trascrive  soltanto  quello  a  cui  si  vuole  rispondere.  U  suo  secondo 
il  solito  appartiene  a  quel  linguaggio  calunnioso  che  ho  di  sopra  smentito,  mostrando  eh'  egli  altera  i 
suoi  detti,  e  poi  imputa  me  di  averli  alterati  (%  XII.  XVII)- 

In  quanto  a  Melloni,  io  non  risponderò  che  ad  una  sola  delle  sue  personalità,  vomitate  dall'ira 
sua  in  alto  seggio,  parlando  di  sé  sempre  in  plurale.  Egli  stampa  una  lista  di  nomi  d'autori,  accusan- 
domi eh'  io  abbia  scritto  contro  di  loro  anche  con  termini  improprj.  In  ciò  ha  imitato  un  altro  che 
comparve  a  spargere  un  suo  scritto  maligno  contro  di  me  fra  i  Dotti  del  Congresso  di  Padova,  dove 
anzi  non  fece  altro  che  qni^ntn.  Ecco  le  mie  risposte. 

Nella  Hata  del  Melloni  vi  sono  dei  noiul,  «o'i'  quali  io  non  sono  mai  stato  in  opposizione  ;  cosicché 
fu  dettata  da  spirito  di  falsiti. 

Nella  lista  egli  comprende  alcuni  aggressori,  dai  quali  mi  sono  difeso  debellando!!;  sicché  egli  mi 
fa  colpa  delle  mie  difese,  e  d'avere  avuto  ragione  di  difendermi. 

Fra  i  nomi  ve  ne  sono  molti  che  ho  dovuto  nominare  come  seguaci  di  Wells  su  la  causa  della  ru- 
giada (§  VIII.)^  ed  egli  mi  fa  colpa  d'avere  sostenuto  contro  di  loro  che  quella  ipotesi  è  falsa. 

Come  Direttore  d' un  Giornale,  ho  reso  conto  con  libertà  di  raziocinio  di  quanto  usciva  di  nuovo 
alla  luce  \  ed  egli  mi  fa  colpa  di  non  essere  stato  adulatore. 

Omette  di  nominare  tutti  quelli  co'i  quali  sono  stato  d'accordo  con  la  stessa  liberti  di  raziocinio, 
e  che  ho  lodati. 

Per  darmi  delle  accuse  non  basta  dire  che  io  abbia  scritto  contro  il  tale  o  tal  altro;  bisogna  an- 
che provare  che  io  abbia  avuto  torto. 

In  fine  è  falso  che  io  abbia  adoperati  termini  improprj  e  mal  collocati,  com'  egli  m' Imputa. 

Dopo  queste  mie  risposte  non  ho  riguardo  di  dirgli,  che  la  superbia  e  la  fantasticheria  degradano 
i  meriti  scientifici  ;  e  che  in  fine  del  conto ,  se  i  Commissarj  dell' Academia  di  Parigi  approvarono  le 
sue  sperienze ,  non  approvarono  i  suoi  colori  di  calore ,  avendo  essi  formato  tin  altro  sistema  teorico 
con  r  applicazione  del  calcolo  (  §  L)  ;  sicché  non  é  vero  quel  generale  consentimento  di  Classici  ch'egli 
vanta,  e  su  '1  quale  fonda  tanta  sua  presunzione. 
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Nuove  sperienze  di  confronto  fra  il  calore  che  concepiscono  i  corpi  bianchi, 
esposti  ai  raggi  diretti  del  Sole^  e  quello  che  concepiscono  essendo  om- 
breggiati; in  aggiunta  al  §  XX/I.  delt  Appendice  ai  Bim.  V.  VI,  1844 
degli  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- Veneto-. 


!.•  Con  le  analisi  che  ho  fatte  a  più  riprese  delle  ipotesi  del  sig.  Macedonio  Melloni  su  1  calore 
raggiante,  secondo  che  sortirono  alla  luce,  è  risultato  quanto  ho  esposto  neirArticolo  circa  la  insussi* 
stenza  del  suo  sistema  inserito  nel  Bim.  V.  1841  degli  jéanali  delle  Scienze  »,  del  quale  premetto 
un  sunto,  che  fa  comprendere  la  importanza  delle  nuove  speriense  che  sono  per  esporre,  fatte  co'  i 
corpi  hianchi» 

2.**  Per  misurare  le  direrse  intensità  dei  raggi  di  calore  il  aig.  Melloni  adoperò  in  luogo  di  ter* 
mometri  la  pila  termo-elettrica ,  supponendo  gratuitamente  che  Tefietto  magnetico  in  quella  prodotto 
di  deviazione  dell'ago  del  galvanometro  sia  proporzionale  alla  intensità  dei  raggi  calorifici  che  giuri- 
gono  alla  pila.  Io  prima  ho  mostrato  la  insossistenia  di  queUa  supposizione,  anche  a  fronte  di  espcri 
menti  che  furono  addotti  per  provarla,  dopo  averla  tanto  adoperata  nelle  deduzioni  ;  e  finalmente  il 
sig.  Draper  venne  a  provare  sperimentalmente  che  quella  proposiziwie  è  Calsa.  ^  ■ 

3.*  Con  esperienze  delicatissime,  ch'esigono  una  infinità  di  precauzioni  per  giungere  a  ristdtati 
di  quantità  meritevoli  di  fiducia ,  il  sig.  Melloni  con  la  pila  termo-elettrica  intende  di  avere  trovato 
che  le  quantità  di  deviazione  del  galvanometro  variavano,  poste  la  altre  cose  eguali ,  o  al  variare  delle 
sostanze  trasmittenti  i  raggi  calorifici ,  posta  la  ateasa  sorgente;  o  al  variare  delle  sorgenti,  poala  la 
stessa  sostanza  trasmittente;  o  al  variare  anche  di  una  seconda-******»* trasmittente  fraposta  fra' la 

prima  e  la  sorgente.  *^  " 

Da  questi  fetti ,  che  sf  possono  spiegare  co  '1  mezzo  delle  varie  sostanze  trasportate  dai  raggi  di 
calore  o  dalla  sorgente  o  dai  diversi  mezzi  trapassati,  come  avviene  nelle  correnti  elettriche,  e  come 
ho  trovato  anche  co'  i  raggi  di  calore  del  ferro  arroventato  {Annali  delle  Scienze  ec.  1834,  pag.  21 8) j 
da  questi  fatti,  dico,  e  con  la  suppósta  proporzionalità  fra  i  segni  del  galvanometro  e  la  intensità  dei 
raggi  calorifici,  il  sig.  Melloni  ha  invece  concluso  diverse  proporzioni  di  quantità  di  calore^  e  daUe 
diverse  quantità  di  calore  ha  dedotto  un  suo  sistema  di  diverse  qualità  di  raggi  calorifici,  imaginando 
che  tutti  quei  fenomeni  procedano  da  una  eterogeneità  di  raggi  consimile  a  quella  dei  raggi  deÙa  luce. 
<^u]  é  subentrata  la  fantasia  alle  regole  logiche,  le  quali  non  ammettono  che  legitime  e  necessarie  con* 
seguenze,  dove  si  tratta  di  scienza.  E  appunto  percliè  si  tratta  di  fantasia,  e  non  di  legitime  e  necea^ 
sarie  conseguenze  dei  fatti,  è  andato  discorde  oo  '1  suo  sistema  da  un  altro  sistema  creato  invece  su  i 
medesimi  étti  dai  Commissarj  dell'Academia  di  Parigi ,  incaricati  di  esaminare  le  sue  sperienze  \  si^ 
•starna  ehe  hanno  corredato  di  un'  applicazione  di  calcolo,  il  quale  già  si  presta  a  qualunque  astrazione, 
e  non  prova  la  verità  delle  supposizioni  fisiche  che  vengono  assunte  come  basi. 

Qualità  differenti  di  calore  senza  nessuna  idèa  di  tali  qualità  e  delle  loro  diflierense  >  era  per  sé 
stesso  un  principio  .antilogico,  un  snono  di  parole  senza  significato.  £  mentre  le  diverse  qualità  ignote 
ed  occulte  erano  dedotte  dalle  diverse  quantità,  sotto  quantità  eguali  erano  ancora  supposte  le  qua- 
lità diverse;.  .  :       . 

Il  calore  non  si  conosce  che  per  una  forza  dilata trice  dei  corpi,  la  quale  per  sé  stessa  ^  una  sola, 
e  non  differisce  che  di  quantità* 

11  paragone  che  vi  siano  raggi  di  luce  eterogenei  nulla  prova,  perchè  quelli  s<om>  sensibili,  e  della 
supposta  eterogeneità  di  raggi  di  calore  non  vi'À  Idèa  alcuna.  Di  pid  il  calore,  oltreché  allo  stato  rag- 
giante come  la  luce,  asiste  pure  in  altri  stati,  pe'  i  quali  .illa  Ittoe  non  k  coénparabile  ;  come  quello  di 
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éftlorico  latente,  di  calorico  specifico^  di  calorico  trasmissibile  per  conduzione  e  per  contatto.  Con  la  ìn-i 
trodotta  eterogeneità  il  calore  non  sarebbe  più  misurabile  co*  i  termometri.  In  forza  di  questo  assurdo 
Melloni  ha  dovuto  accordare  che  il  calore  communicabile  da  parte  a  parte  dei  corpi,  e  che  produce  la 
rarefazione,  ossia  la  elevazione  di  temperatura  dei  corpi,  è  necessariamente  omogeneo.  Ecco  dunque  il 
sistema  ridotto  contradittorio.  Non  può  un  calore  omogeneo  divenire  eterogeneo  pe  1  suo  passaggio  da 
uno  stato  all'altro.  Del  calorico  latente  poi ,  che  né  pur  questo  può  essere  eterogeneo  ,  il  Melloni  non 
parla  punto,  come  non  esistesse.  Questa  lacuna  basta  a  mostrare  quanto  sia  fantastico  il  sistema. 

4.^  Contro  la  ipotesi,  che  la  maggiore  o  minore  trasmissione  dei  raggi  calorifici  per  le  sostanze  dia- 
fane dipenda  da  ignote  loro  qualità  diverse ,  stava  il  fatto  notorio ,  che  i  raggi  di  calore  sono  vie  più 
trasmessi  secondo  che  sono  più  intensi,  ossia  di  più  alta  temperatura;  nel  qual  caso  sono  anche  più 
rifrangibili  di  quelli  d'inferiori  temperature.  Ecco  dunque  le.  trasmissioni  dipendenti  da  quantità  e 
non  da  qualità  di  calore,  quando  si  prescinde  dalle  sostanze  trasportate. 

5.""  Quando  il  Melloni  prese  in  considerazione  quel  fatto,  ha  imaginato  di  paragonare  i  raggi  delle 
alte  temperature,  e  quindi  più  ri  frangi  bili ,  ai  raggi  violetti  ed  azurri  della  luce;  ed  i  raggi  delle 
basse  temperature,  e  quindi  meno  rifrangtbili ,  ai  raggi  rossi  della  luce.  Fu  questo  in  primo  luogo  un 
cambiamento  del  sistema.  Non  vi  sono  più  le  tante  qualità  diverse  di  raggi  secondo  le  diverse  qualità 
delle  sorgenti,  e  secondo  i  diversi  mezzi  trapassati.  Tutto  invece  è  ridotto  ai  gradi  di  temperatura 
delle  sorgenti,  ed  ai  corrispondenti  gradi  di  rifrangibìlità  dei  raggi  di  calore.  Le  ignote  qualità  ri- 
mangono sepelìte  nelle  quantità,  e  restano  abolite  le  diverse  qualità  secondo  i  diversi  mezzi  trapas- 
sati. Il  primitivo  sistema  viene  ad  essere  rovesciato ,  mentre  era  già  per  sé  stesso  inconcepibile.  Le 
diverse  rifrangibilità  dei  raggi  di  luce  dipendono  dalle  diverse  loro  tinte  o  qualità  ;  ed  al  contrario  le 
diverse  rifrangibilità  dei  raggi  di  calore  dipendono  dalle  diverse  loro  intensità  o  quantità. 

6.**  Nel  nuovo  sistema  contradittorio  al  primo  vi  era  il  paragone  dei  raggi  di  calore  più  intensi  ai 
raggi  azurri  e  violetti  della  luce ,  e  dei  raggi  meno  intensi  ai  raggi  rossi.  Ma  per  sostenere  il  para- 
gone bisognava  trovare  corpi  che  trasmettessero  in  maggior  copia  i  raggi  meno  intensi,  ossia  di  mi- 
nori temperature,  come  vi  sono  corpi  che  trasmettono  in  maggior  copia  i  raggi  rossi  della  luce.  Dopo 
tante  inutili  ricerche  di  tali  corpi,  perché  invece  la  trasmissione  cresce  con  la  maggiore  intensità,  il 
Melloni  ha  creduto  di  trovarne  uno  solo:  il  sai-gemma  coperto  di  nero-fumo.  Il  nero-fumo  assorJbe 
quasi  la  totalità  del  calore  anche  oscuro  ;  ed  il  sai-gemma,  secondo  Melloni,  trasmette  quasi  la  totalità 
d'ogni  sorta  di  calore.  Era  assai  strano  che  l'assorbimento  di  quasi  tutto  da  un  lato ,  e  la  trasmissione 
di  quasi  tutto  dall'altro  lato,  avesse  da  portare  l'effetto  contradittorio,  che  la  sovrapoaizione  mecanica 
del  nero-fumo  al  saUgemma  avesse  da  far  trasmettere  in  maggior  copia  i  raggi  di  basse  temperature. 

Egli  è  caduto  in  un  gravissimo  errore  matematico.  Poste  due  sorgenti  di  calore,  una  debole,  rd- 
tra  forte,  a  tali  distanze  da  produrre  eguale  deviazione  del  galvanometro  annesso  alla  pila  termo-eiet- 
trica,  ed  interposto  il  sai-gemma  coperto  di  nero-fumo  fra  la  pila  e  le  due  sorgenti ,  ha  creduto  che  i\ 
calore  delle  due  sorgenti  cadente  copra  il  aal-gemma  coperto  di  nero-fumo  fosse  di  quantità  costante. 
Ed  avendo  veduto  che  il  galvanometro  deviava  di  più  per  azione  dei  raggi  trasmessi  dalla  sorgente 
più  debole,  ha  concluso  che  il  nero-fumo  combinato  al  sah-g^mma  /brmA  rcidmente  un  sìsiema  tanto 
più  permeabile  al  calore  secondo  che  £  irraggiamento  proviene  da  una  sorgente  di  più  bassa  tem* 
pera  tura. 

Ma  invece  ho  dimostrato  con  un  semplice  calcolo,  nel  citato  Articolo  del  Bira.  Y.  1841  degli  rio- 
nali delle  Scienze,  che  essendo  eguali  a  distanze  ineguali  le  intensità  dei  raggi  delle  due  sorgenti  ai 
luogo  della  pila,  nel  luogo  intermedio  del  salgemma  erano  più  intensi  i  raggi  della  sorgente  più  de» 
bole  e  più  vicina.  Sicché  il  maggiore  passaggio  pe  U  sai-gemma  dipendeva  dalla  maggiore  intensità  in 
quel  luogo  dei  raggi  della  sorgente  più  debole  ;  in  conformità  al  noto  principio,  che  per  ogni  sostanza 
la  trasmissione  è  maggiore  secondo  che  i  raggi  di  calore  sono  più  intensi. 

E  siccome  la  maggiore  intensità  va  di  pari  passo  con  la  maggiore  rifrangibilità,  restò  deluso  il  di- 
visamento  del  Melloni  di  trovare  raggi  di  calore  meno  rifrangibili  che  trapassassero  in  maggior  copia 
il  aal-gemma  coperto  di  nero-fumo,  per  paragonarli  ai  raggi  rossi  della  luce ,  cioè  che  avessero  un  co- 
lore  di  calore  analogo  al  rosso. 

Il  suo  esperimento  invece  non  fece  altro  che  confermare  il  suddetto  principio  noto  ai  Fisici,  che 
la  maggiore  trasmissione  è  conseguente  alla  maggiore  intensità  dei  raggi  incidenti. 

7.^  Il  sistema  oscuro  fin  dalla  sua  origine,  anzi  cieco  e  privo  di  idée  corrispondenti,  venne  poi,  co'  i 
sofferti  cangiamenti,  con  le  fatte  sostituzioni ,  e  con  le  pretese  conseguenze ,  ridotto  ad  un  nuovo  am- 
masso di  assurdi.  Ma  non  è  finito. 

La  stravaganza  del  sistema  arbitrario  diviene  massima,  e  si  moltiplicano  le  contradizioni^  quando 
il  Melloni  passa  a  parlare  dei  corpi  opachi. 

Secondo  le  sue  Memorie  degli  anni  1840-1841,  publicate  nella  Bibliothéque  Universelle,  e  da 
me  analizzate  nel  citato  Articolo  del  Blm.  I.  1841 ,  Insussistenza  ec;  la  patura  dei  corpi  opachi  sa- 
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rcbbe  indifferente  alle  qualità  dei  raggi  di  calore  per  T  assorbimento  »  e  di  conseguenza  anche  per  la 
riflessione.  Ma  se  i  corpi  trasmittenti  assorbono  alcuna  delle  supposte  qualità  dei  raggi,  lasciando  pas- 
sare le  altre,  dorrebbero  egualmente  anche  i  corpi  opachi,  secondo  la  diversa  loro  natura,  assorbire 
certe  qualità  di  raggi  e  riflettere  il  residuo.  Invece  nei  corpi  opachi  non  opera,  secondo  il  Melloni,  che 
la  qualità  della  superficie. 

Si  legge  nella  Memoria  del  1840,  che  per  la  riflessione  regolare  di  polite  superficie  è  indifferente 
la  natura  dei  raggi  j  cosicché  quella  riflessione  é  la  stessa  per  tutti.  Allora  bisogna  accordare  la  stessa 
indifferenza  anche  per  l'assorbimento  nel  caso  delle  superficie  polite  j  il  che  sta  contro  il  primo  si- 
stema nel  caso  delle  trasmissioni. 

Poi  si  legge  che,  rispetto  ai  corpi  di  superficie  scabre,  ritoma  in  campo  la  scelta  delle  qualità  dei 
raggi  per  l'assorbimento,  e  in  conseguenza  anche  per  la  riflessione.  Ma  il  Melloni  non  la  chiama  rì- 
fiessione,  parlando  di  superficie  scabre  ;  la  chiama  invece  dispersione,  come  se  fosse  una  cosa  diversa: 
mentre  la  dispersione  non  è  altro  che  una  moltitudine  di  riflessioni  parziali ,  secondo  le  diverse  incli- 
nazioni delle  parti  delle  superficie.  Egli  poi  non  sa  definire  cosa  sia  la  dispersione  che  vuole  distin- 
guere dalla  riflessione.  Poi  si  trova  eh'  egli  accorda  ai  soli  metalli  la  prerogativa  di  disperdere  e  di  as- 
sorbire in  proporzione  costante  i  raggi  calorifici  di  tutte  le  sorgenti. 

Ecco  pe'i  corpi  opachi  un  sistema  complicato  e  diverso  dal  primo,  formato  pc'i  corpi  trasmittenti; 
mentre  li  stessi  corpi  trasmittenti  riflettono  una  parte  dei  raggi,  e  quindi  operano  in  parte  come  opachi. 

Tutto  questo  non  è  che  un  ammasso  di  fantasie  aregolate,  di  confusioni  e  d' implicanze.  Ha  tutto 
altro  che  il  carattere  della  verità,  la  quale  è  sempre  nitida  e  semplice. 

8.*  In  mezzo  a  tutto  questo  si  trova  proclamato  il  principio ,  che  tutti  i  corpi  bianchi  in  genere, 
comunque  siano  diversi  di  natura ,  come  la  carta ,  la  neve ,  il  carbonato  di  piombo  ec. ,  assorbono  in 
maggiore  proporzione  i  raggi  di  basse  temperature  che  di  alte,  le  quali  egli  chiama  temperature  d'iti' 
candescenza.  Ecco  ancora  sostituite  alle  ignote  qualità  le  diverse  quantità ,  ossia  le  diverse  intensità 
dei  raggi  di  calore,  come  avea  fatto  ultimamente  anche  per  le  trasmissioni ,  siccome  si  è  di  sopra  ve- 
duto. Con  quel  principio  relativo  ai  corpi  bianchi  erasi  accinto  nella  Biblioihéque  Universellef 
Mai  1838,  pag.  149,  a  dare  la  spiegazione  della  più  sollecita  scomparsa  della  neve  d'intorno  e  sotto 
le  piante,  di  quello  che  allo  scoperto.  Gli  ho  risposto  negli  Annali  del  1838,  pag.  138,  e  fra  le  altre 
cose  ho  smentita  la  sua  spiegazione  co  '1  fatto ,  che  quel  fenomeno  della  neve  dipende  dalla  luce  dei 
raggi  del  Sole  assorbita,  e  non  dal  solo  calore.  Indi  in  altra  Memoria,  nel  Bim.  HI.  del  1841,  pag.  114, 
ho  mostrato  che  consimile  effetto  avviene  anche  nel  diseccamento  dell'  erba  corta,  che  fion  é  bianca, 
d'intorno  e  sotto  li  alberi,  a  differenza  dei  luoghi  scoperti. 

Ma  il  Melloni,  senza  nulla  replicare ,  anzi  disimulando  totalmente  quella  mia  risposta ,  impe- 
gnato nella  sua  spiegazione  circa  la  scomparsa  della  neve,  ha  insistito,  nel  Novembre  1840  della  ^i- 
bliothéque  Universelle,  a  sostenere  che  i  corpi  bianchi  disperdano  fortemente  i  raggi  d'incandescenza, 
e  debolmente  quelli  di  basse  temperature  ;  ossia  che  assorbano  iia-e"^"^*'  proporzione  i  secondi,  e  in 
piccola  i  primi.  Lo  stesso  ha  ripetuto  nella  BildSittJlitf^frTe'Vìiiverselle ,  Octobre  1841,  pag.  363,  cer- 
cando d' imporre  con  una  nomenclatura  composta  di  termini  tratti  dal  greco  ;  e  lo  stesso  ha  ritenuto 
anche  nelle  sue  Considerazioni  ec.  nel  Fascicolo  di  Febrajo  1844  del  Giornale  Napoletano  Musèo  di 
Scienze  e  Letteratura,  applicando  di  nuovo  quel  suo  principio  circa  i  corpi  bianchi  alla  sollecita 
scomparsa  della  neve  in  questi  termini:  //  complesso  dei  raggi  colorirci  del  Sole  è  comparabile  alla 
luce  azurra;  ed  alla  tinta  azurra  può  del  pari  paragonarsi  la  termocrosi  (colore  di  calore)  della 
neve  :  ne  segue^  che  i  raggi  solari  cadendo  direttamente  su  la  neve,  vengono  per  la  massima  parte  ri" 
percossi,  e  non  ne  riscaldano,  o  pia  tosto  non  ne  sciolgono,  che  una  debolissima  porzione.  Quanto  al 
calore  solare,  che,  dopo  aver  penetrate  e  riscaldate  le  piante,  esce  raggiando  verso  settentrione  ,  pos» 
sede  una  termocrosi  diversa  e  quasi  diremmo  contraria  a  quella  ond'è  investita  la  neve:  laonde  tutto 
quanto  arriva  di  sì  fatto  calore  su  la  neve  esposta  alt  ombra  non  è  più  riverberato  come  il  calore  di- 
retto del  Sole,  ma  assorbito  ed  impiegato  a  struggere  una  data  quantità  di  questa  sostanza.  Ed  è  in- 
vece verso  mezzogiorno  dove  comincia  a  scomparire  la  neve. 

Cosi  nelle  note  soggiunte  a  quelle  Considerazioni  sì  trova  ripetuto  che  i  pannolini  ed  altre  stoffe 
candide,  la  carta,  il  gesso,  il  bianco  ilei  muri,  hanno  essi  pure,  come  la  neve,  una  termocrosi  simile  a 
quella  del  Sole,  e  però  si  riscaldano  poco  sotto  Fazione  della  sua  radiazione. 

Il  Melloni  dunque  pretende  che  i  corpi  bianchi  si  riscaldino  pid  sotto  l'azione  dei  raggi  di  basse 
temperature,  come  sono  alle  ombre  degli  alberi  i  raggi  assorbiti  e  poi  emessi ,  di  quello  che  sotto 
l'azione  dei  raggi  diretti  del  Sole,  d'onde  la  sollecita  scomparsa  della  neve  attorno  e  sotto  le  piante. 

Che  i  corpi  bianchi  all'ombra  di  im  albero  si  riscaldino  più  che  ai  raggi  diretti  del  Sole,  è  un 
assurdo  sentito  appena  pronunciato.  Pure  ho  sottomesso  al  cimento  degli  esperimenti  quel  suo  fanta- 
stico principio,  conseguente  alla  sua  ultima  teoria;  com'egli  l'ha  ridotta. 
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9.^    £8PBRlHEItTI    E    CoWCtiUSIONE. 

I.  Ho  già  detto  nel  §  XXII.  delle  mie  Risposte  ec,  che  di  due  termometri  imbianchili  co  1  carbo- 
nato di  piombo,  uno  all'ombra  di  un  albero,  l'altro  ai  raggi  diretti  del  Solevi!  prima  era  sempre  pid 
basso  di  alcuni  gradi  del  secondo,  cdm'  era  da  prevedérsi. 

Ambidue  i  termometri  erano  sospesi  sopra  un  prato  all'altezza  di  circa  un  metro.  Se  si  teme  che 
ai  raggi  diretti  del  Sole  la  differenza  fosse  prodotta  dal  vapore  o  dall'aria  asceodenti  più  caldi  allo 
scoperto,  si  può  sospendere  ambidue  i  termometri  allo  scoperto ,  ed  ombreggiarne  uno  in  modo  che 
resti  esposto  come  l'altro  al  vapore  od  all'aria  ascendenti  dall'erba.  Si  vedrà  tosto  il  termometro  om- 
breggiato discendere  sotto  il  segno  dell'altro.  Invece  ^  secondo  il  principio  di  Melloni ,  il  termometro 
imbianchito  ed  ombreggiato  dovrebbe  ascendere. 

II.  Per  imitare  imo  strato  di  neve  ho  disteso  due  leneuoH  di  pannolino  bianchissimo  a  quattro 
doppj  su  l'erba  di  un  prato:  uno  allo  scoperto,  ed  esposto  ai  ràggi  diretti  del  Sole)  l'altro  all'ombra 
di  un  albero  j  e  successivamente  in  varie  posizioni  anche  verso  meszogiomo.  Sopra  ciascuno  dei  due 
lenzuoli  ho  collocato  dei  termometri  a  piccoli  bulbi,  ed  è  avvenuto  quello  ch'era  da  attendersi  ;  cioè  i 
termometri  sopra  ir  pannolino  esposto  ai  raggi  diretti  furono  sempre  di  molti  gradi  più  alti  degli  altri 
su  '1  pannolino  posto  all'ombra  dell'albero.  La  differenza  è  giuùta  persino  a  nove  e  dieci  gradi. 

Erano  i  primi  giorni  di  Ottobre  1844,  ed  ho  ripetuto  più  volte  l'esperimento  dalle  «)ce  10  alle  11 
e  mezzo  antimeridiane,  sempre  co  '1  medesimo  risultato. 

Vi  erano  collocati  su  i  pannolini  anche  dei  termometri  imbianchiti  co  '1  carbonato  di  pombo;  e 
sempre  i  termometri  imbianchiti  collocati  su  '1  pannolino  esposto  ai  raggi  diretti  erano  moltf  gradi  più 
alti  che  i  termometri  imbianchiti  posti  su  *1  pannolino  all'ombra.  D' altro  canto  i  termometri  imbian* 
chiti  erano  qualche  grado  più  bassi  dei  termometri  nudi,  tanto  al  Sole  quanto  all'omiura^  ma  la  di0ie' 
renza  era  maggiore  al  Sole. 

Ho  provato  a  collocare  sotto  l'albero  i  termometri  su  '1  pannolino  ai  raggi  diretti  nègP  intervalli 
fra  le  ombre  dei  rami  e  delle  fronde.  In  quelle  posizioni  i  termometri  erano  sensibilissimi  ai  movi- 
menti delle  ombre  che  giungevano  ad  invaderli.  Appena  che  si  trovavano  nelle  ombre  o  nelle  penem- 
bre discendevano  di  molti  gradi.  , 

Tutto  questo  stabilisce  falso  il  principio  dal  Melloni  con  tanta  solennità  proclamato ,  ohe  i  corpi 
bianchi  in  genere,  comunque  siano  dì  diversa  natura ,  come  la  carta ,  la  neve ,  il  carbonato  di  piombo 
ec,  assorbano  in  maggior  copia  i  raggi  di  basse  che  di  alte  temperature  d' incandescenza  ;  e  stabili* 
sce  falsa  la  eòa  iinaginazione  riguardò  alla  neve,  che  i  raggi  solari  cadendo  direttamente  la  risesi" 
dino  meno  di  quello  che  facia  il  calore  solare ,  che  dopo  aver  penetrate  le  piante-  arriva  su  la  neva 
esposta  all'ombra,  per  ispiegare  in  tal  modo  la  sollecita  sua  scomparsa  sotto  li  alberi. 

Trovo  inutile  preaeuiate  le  tavole  numeriche  di  tali  esperienze,  che  tengo  registrate.  Ciascuno  a 
suo  beiragio  può  ripèterle;  e  l'assurdo  del  IvuUom  A  smentito  anche  senza  termometro.  Basta  vestirsi 
di  bianco,  e  provare  se  si  sente  più  calcia  ai  raggi  del  Sòie,  o  ali'onbK»  di  uà  «Ibero.  . 

Quali  vaneggiamenti  !  Egli  crede  trovare  nel  sai-gemma  coperto  di  nero-fumo  il  rosso  del  calore; 
cioè  che  i  raggi  del  calore  di  debole  sorgente  e  meno  rifrangibili  siano  più  trasmissibìU  da  quel  corpo, 
a  grado  di  portare  au  la  sua  pila  maggior  calore  che  i  raggi  trasmessi  di  soiigente  più  forte  ;  e  non  n 
accorge  cbe  nel  suo  esperimento  i  raggi  che  giungono  a  quel  corpo  della  sorgente  più  debole,  ma  più 
vicina,  sono  più  intensi  (n.^  6). 

Poi  crede  di  trovare  net  corpi  bianchi ,  conipr^a  la  neve ,  Vazurro  del  calore,  che  assorba  tanta 
copia  dei  raggi  prima  assorbiti  e  poi  emessi  dalle  piante  da  riscaldarsi  di  più  all'  ombra  degli  alberi 
di  quello  che -ai  raggi  diretti  del  Sole;  ed  anolie  questa  deduzione  si  trova  in  fatto  smentita. 

Dunque  le  sue  ipotesi  conducono  a  conseguenze  che  sono  in  &tto  errori  capitali.^  Tanto  che,  con 
tutti  iloro  termini  derivanti  dal  greco,. sono  da  rigettarsi  nel  regno  delle  chimere. 

Ambrocio  Fusinieri* 


Padova,  co'  i  tipi  di  Angelo  Sicca^  1844. 
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